
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by 



Google 




telili 



HARVARD LAW SCHOOL 
LIBRARY 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



^ CORSO 



DI 



PROCEDURA PENALE 



PRR 



E Ar R É B U T I E N 



PROFESSORE SUPPLENTE PRESSO LA FACOLTÀ DI DRITTO DI CAEN , 
ED AVVOCATO PRESSO LA CORTE IMPERIALE. 



Tradotto, messo a confronto col Codice di Procedura Penale Italiano, e corredato della ginrìspnidenza delle Cassazioni d'Italia 



DA 



P. MARSILIO, N. DIIRAIVTE e F. LESTIIVGI 

Alunni di Giuri^prudenia presso la Corte d'Appello di Napoli. 




NAPOLI 

LIBRERIA NAZIONALE SCOLASTICA EDITRICI: 

1866. 



Digitized by 




Google /^'■A 



Al 



\ 






Digitized by 



Tip. Trani. 



Google 



PREFAZIONE DEI TRADUTTORI 



r opera che il dotto professore E. Trébutien cortesemente , colla lettera 
che io appresso si legge, ne die licenza di voltare in nostra favella , di che gli 
^ rendiamo le maggiori grazie che per noi si possano , alla esposizione, per seni- 
le plìcità e lucidezza mirabile , accoppia vaste e profonde cognizioni scientifiche e 
' t, pratiche , ed è senza fallo tra 1 libri dementari sin qui pubblicati in Francia 
J intorno alla Procedura Penale quello che abbia eccellenza maggiore , ed al quale 
H. ritalia non ha per oggi nulla a contrapporre, non punto aggiustandosi Y opera 
;;^ dell' Ulustre Nicolini ai vigenti ìnstituti penali. 

/^ Poniamo pegno che , come in tutto , la penìsola avanzerà nella vita giuri- 

r> dica sua propria, in guisa da non rimanere a niun'altra nazione seconda. Non- 

*^ dimeno non è poi inutile sterpare la via , aiutandoci delle opere di quegli stra- 

^ nieri che maggior servigio prestarono alla scienza , patrimonio comune di tutta 

'^ quanta V umanità , ed in cui ne pare leggerezza tenersi ad imitatori del Celeste 

1^ Impero. 

(* Alle teoriche svolte dall' autore abbiam curato di porre in confronto con 

note , quando lunghe e quando brevi , quelle contenute nelle nostre leggi, se 
ne erano differenti : agli articoli dei Codici francesi quelli dei Codici nostri , se 
uniformi in tutto o in parte , e quando grande diversità vi discorresse abbiam 
fatto di venirla a luogo a luogo notando , e di indicarne le ragioni. Alla giuri- 
sprudenza delle Corti francesi , di cui va ricchissima Y opera , quando ci parve 
necessario ed utile, e per importanti quisUoni cadeva bene in taglio, abbiamo 
aggiunta quella delle nostre Corti. Finalmente al proemio storico dell' autore in- 
torno alle vicende della procedura penale in Francia innanzi air attuazione del 
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Codice che v' impera , abbiam fatto succedere brevi nozioni per quanto concer- 
neva la penìsola. Tutto ciò ha cresciuto la mole del libro al doppio di quello 
che nell' annunzio pubblicato già facevasì promessa. 

Quanto all' edizione curammo che air economia congiungesse la nitidezza 
tipografica. Se per la seconda parte tale scopo non fosse stato per caso intera- 
mente raggiunta, chi ben considera Tintrinseca, e malagevole a superarsi^ dif- 
ficoltà della cosa , non vorrà certo avercene in colpa. 

Napoli, Luglio 1866. 



LETTERA DEL PROF. E. TRÉBUTIEN Al TRADUTTORI 



le ne puis ètre que très^ fUMé et très tumore de la propostUon que vous 
me foMes de tradmre mon ouvrage swr le Droit criminel en Italien. 

Un de mes prédécesseurs, Jf. Tìiomine Desmazures, a vu s(m Cours de 
procedure tradvit en ItaMen annerir dans votre pays une très grande pu- 
hlicité. 

Sans prétendre à un résuUat aussi compiei , / éspère cependarU que vo- 
tre tradìiction populairisera nhon nom parmi vos compatriotes et ce sera un 
service dont je vovs serai assurémerU fori reconrwissanX. 

le suivrai aree grand plaisir et grand intérèt vos travavx et je vous 
prie de me tenir au cou/rant. 

Veuillez agréer mes complimens empressés et mes rem^rdmens. 

Caen le SS Aout f86S. 

E. TRÉBUTIEX 
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€onBÌf^liext pvedfio la Corte bt €addanone ^ Membro 

Mia Ce0ton b' (attore. 



biawove. 

oAeie e <^ ^nafne w^^da occaiianc d< jAeddc a cm j^' ^accùc a 
dcé^iteie ^h^^oiina (ic ^iOt€^/a Aena^ c^ e Aule o^^<ì6jì o^S!eUÌiJ^< u^ 
wpta e'<n cut /a^n^ cede ^od/ée d ^co^/ta^o. 

^^ dow o^^i/eu'a ^ir ^n nù , cAe d/a^nt acc a^ad^^^ ^- 
/at^na/a a^ c^/^<ne c^^ cAeie ttad/te , Aeicne' o(€ied/ct ^a^ ^/' 

^S^^xiM^^è/s -i^^a^an^c € de^ndt c^t r/tta aianc/eddc/zK^ UdAe/Za. 



E. TREBUTIEN. 
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SPIEGAZIONE DELLE ABBREVIATURE CHE SI TROVANO NELL' OPERA 

C. C. I. — Codice Civile Italiano. 

C. Comm. It. — Codice Commerciale Italiano. 

C. P. I. — Codice Penale Italiano. 

0. G. 1. — Ordinamento Giudiziario Italiano. 

P. C. I. — Procedura Civile Italiana. 

P. P. I. »* Procedura Penale Italiana. 

Reg. Giud. It. ~ Regolamentò Gltidi^iafio Italiano. 
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FBEFAZIOIIE DELL' ADTORE 



11 Drillo Penale è una delle più importanti branche della nostra Legislazione- 
Come elemento essenziale del nostro Dritto Pubblico e Costituzionale , in quanto 
addila le garenzie di cui il Legislatore circonda i più preziosi nostri diritti , la 
sicurezza personale , la b'bcrtà , la proprietà , esso è il naturai complemento degli 
studii di ogni Francese che aspira a farsi degno del titolo di cittadino. Or quanto 
maggiormente la conoscenza di esso è necessaria al Magistrato ed air Avvocato, 
i quali fin dall* esordire nella loro carriera avranno a fare, o almeno a provocare, 
r applicazione de' suoi dettami, sia neir interesse della società che in quello degli 
accusati! 

Ciò non pertanto Io studio del Dritto Penale è stato, pel corso di molti anni^ 
assai negletto , se non interamente abbandonato , nelle nostre Scuole di Giurispru- 
denza. E mentre il Dritto Commerciale dapprima , e poi il Dritto Amministrativo 
hanno avuto delle Cattedre speciali , il Dritto Penale , tranne nelle due Facoltà 
privilegiate di Parigi e di Tolosa , è restato V appendice del Corso di Procedura 
Civile; e troppo spesso le esigenze di quest'ultimo insegnamento avevan quasi 
i7do(to al nulla quello del Dritto Penale. 

V ordinanza del 22 marzo 1840 ha fatto appello allo zelo dei professori ag-^ 
giunti per riempire le lacune dell' insegnamento nelle Facoltà delle Provincie. E 
ben si poteva esser certo che non sarebbe mancato ; sicché da queir epoca , il 
Dritto Penale è V oggetto di un insegnamento secondario nelle nostre Facoltà , 
aspettando di ottenere, se non la giustizia, il favore di un insegnamento principale. 
D'allora gli esami sul Dritto Penale son divenuti più serii per la gioventù stu- 
diosa, poiché a* termini dell* art. 2.*'deM* arresto del Consiglio d'Istruzione pubblica, 
del 22 settembre i 843, il secondo esame versa su' due primi Libri del Codice Penale, 
e sa tutte le parti del Codice di Procedura Penale spiegate dal Professore. Or da ciò 
segue che molti giovani, ì quali per cagioni diverse non abbiano potuto proflltare 
deiriusegnamento orale^ o che non abbiano potuto impadronirsi interamente di tutte le 
sue parti mercè uno studio sulTiciente, si trovano in un grande imbarazzo nel momento 
della loro prova, e sentono la imperiosa necessità di cercare ne libri le conoscenze 
di cui hanno difetto. 

Molti trattati elementari sul Codice Civile sono stati pubblicati per loro vantaggio : 
e se l'esperienza li dimostra insufficienti a supplire del tutto l'insegnamento orale, 
almeno bisogna riconoscere che contribuiscono^ potentemente a richiamarne i prin- 
cipii, e che la gioventù studiosa vi ritrova un prezioso soccorso per imparare, o ri- 
cordare quelle materie di cui non ha bastevole conoscenza. 

2 
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10 PREFAZIONE DELL'AUTORE 

Il Drillo Penale, al contrario, novera pochi libri elementari. Le eccellenli Le- 
zioni del BoiTARD e la pregevole opera del Rautrik sono presso a poco i soli trattati che 
sì possono affidare alle mani de' giovani; le altre opere , non oslante il loro merilo 
intrinseco, sono o incomplete o eccessivamente prolisse. 

Ma non può farsi a meno di osservate che la prima delle summentovate opere 
rimonta ad un tempo, in cui il professore non poteva dedicare al Dritto Penale che 
un picciolissimo numero delle sue lezioni. Oggi che T insegnamento ha preso uno 
sviluppo considerevole e che il numero delle lezioni è raddoppiato, non potrebbe più 
ritenersi sulllciente. Il Trattato del Ravter è più compiuto e più esteso, ma non im- 
para la Giurisprudenza assai meglio del primo; ora nelle materie penali, molto più 
che nelle civili, la conoscenza della Giurisprudenza è divenuta il complemento indi- 
spensabile di quella del testo, se vogliono fuggirsi errori ben gravi. 

Inoltre, la nota più grave che possa farsi a queste opere è l'epoca assai remola 
della loro pubblicazione; poiché rende il loro studio assai pericoloso. Un numero 
considerevole di nuove Leggi, da qualche anno, è venuto a modiflcare profondamente 
la nostra legislazione penale: T organizzazione del Giuri, la deportazione, i lavori for- 
zati, la sorveglianza dell'alia polizia, le pene contro i minori di sedici anni, la riabi- 
litazione ed un'altra moltitudine di punti meno importanti andaron soggetti a nuove 
disposizioni. Or l'essere al corrente della nuova Legislazione, correggendo le indica- 
ziom*, omai inesatte, deMibri antichi, è un lavoro che eccede certamente le forze dei 
giovani studiosi. 

Lo scopo di questo libro adunque è quello di esporre, quanto più brevemente si 
possa, i principii del Dritto Penale, avvalorare l'esposizione dottrinale con l'esame 
rapido delle decisioni contenute negli arresti, porgere i mezzi di farsi un'idea esatta 
e ragionata della dottrina e della Giurisprudenza sulle materie fondamentali della no- 
stra Legislazione Penale nello stato in cui attualmente si trova, insomma offrire alla 
gioventù studiosa, ed anche a chi s'inizia nella carriera della Magistratura o del Foro, 
un riassunto breve, ma compiuto, dèlie conoscenze ad essi indispensabili. Io mi son 
provalo di adoprare nell'esposizione del Dritto Penale il metodo che loZACHAniAE ed 
i suoi sapienti annotatori hanno seguito con tanto successo e tanto plauso nell'espo- 
sizione del Dritto Civile. Non mi lusingo di ottenerne un risultato cosi compiuto e 
cosi degno di considerazione neir interesse della scienza, ma forse mi si terrà conto 
di aver cercato di seguire le loro orme. 

Ne ho la pretensione di comprendere in questo libro la scienza intera del Dritto 
Penale, in tutta la sua estensione ed in tutti i suoi dettagli. Lo scopo speciale che 
mi son proposto mi obbliga a contenermi nella cerchia, per altro assai larga, delle 
materie che sono l'oggetto degli esami, salvo a completare più tardi, se conviene, le 
dottrine che divenissero necessarie, ed a farne un supplemento, con l'esposizione 
delle materie contenute nel 3.* e 4.** libro del Codice Penale (A). Coloro che vorranno 
approfondire la conoscenza del Dritto Penale si rivolgano alle opere tanto rimarche- 
voli di CiiAuvEAU, Facstin-Hélie, Le Sellyer ecc. ecc.; ed agli articoli, si perfetti, de re- 
pertorii di Dalloz ed Achille Morw. Il mio compilo è più modesto, benché io non lo 
reputi sfornito di qualche utilità, ed indirizzo il mio librò a coloro che non avreb- 
bero né il tempo necessario per dedicarsi a siffiilli sludii, né le conoscenze baste voli 
per intraprenderli con frutto. 

(A) Si noli, clie il Corso dì^Drillo Penale del Tréautieiv, cui è anieposla questa prefarionc, 
comprende, oUrfì al comenlo di tutta la Procedura Penale, quello ancora del 1.® e 2.^ Libro del 
Codice Penale ; che i IraduUori non avendo reputato di uguale convenienza ed opportunità vol- 
gere in Italiano anche questa 2." parte, non si sono arbitrali però a mutilare di qualsiasi parola 
la prerazione medesima ; per cui alcuna parte di essa sembra non a proposito o del lutto estranea 
al contenuto di questo libro. 
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PREPÀZIONE DELL'AUTORE 11 

Molto meno ancora io pretendo di esporre delle idee nuove. Studiando gli autori 
e le decisioni, che da quaranta anni a questa parte hanno discusse le quistioni car- 
dinali del nostro Dritto Penale, percorrendo le relazioni e le discussioni che lianno 
preceduto i nostri codici e le leggi che li hanno modificati, ho acquistato il convin- 
cimento, ed il lettore potrà dividerlo meco leggendo le numerose citazioni che ne ho 
fatto, che non vi sia più luogo per idee nuove, e che resti solo a raccogliere nelle 
Decisioni e negli Autori i veri principii, che vi si trovano, per coordinarli ed esporli 
melodicamente. 

Io adunque ho letto tutti gli scrittori, che ho potuto avere a mia disposizione, e 
tutti ì documenti che hanno preparato le vigenti nostre Leggi. Non ho esitato di ri- 
portare testualmente i brani delle discussioni legislative, o delle esposizioni de' loro 
motivi, che rivelassero chiaramente lo spirita e la estensione della Legge. Sopratutto 
ho consultato le decisioni con scrupolosa attenzione , ed ho invocato a preferenza e 
più. sovente la loro autorità. Senza prostrarsi servilmente dinnanzi alla giurispru- 
denza, bisogna riconoscere che ha contribuito potentemente a chiarire ed anche a 
fondare il nostro Dritto Penale; e che alle Decisioni, più che altrove, è mestieri far 
capo quando si vogliano avere delle idee esatte su questa parte della nostra Legisla- 
zione. Debbo alla cortesia di un giovine assistente alla Facoltà dì Cakw, V aver ottenuto 
un manoscritto del Corso dettato nel 1849 dal Bertaild, oggi Professore di Procedura 
nella medesima Facoltà. Mentre il mio libro era in corso di stampa, il sig. Bektai'ld 
Jia pubblicato egli pure il suo Corso. Sarà facile il vedere che il mio sistema diffe- 
risce dai suo sotto molti punti dì vista, e che siamo divisi da contraria opinione in 
quistioni essenziali ; ma non esito a confessare, che nella redazione delle sue lezioni, 
comunicatami, ho trovato eccellenti ispirazioni che ho messe a profitto, specialmente 
nel Codice Penale, come si vedrà dalle citazioni che ne ho fatto. 

Le numerose note faranno conoscere lo stato attuale della Giurisprudenza e della 
dottrina sulle quistioni trattate nel testo: esse formano una parte importantissima, 
e secondo me utilissima, della mia opera. Frattanto debbo avvertire che non ho cre- 
duto dover citare tutte le autorità che si potevano invocare sovra ciascuna teorica ; 
e mi son contentato di citare le ultime decisioni e le opere più recenti, e ciò per due 
ragioni. Primieramente io non poteva sorpassare certi confluì senza che la mia opera 
si rendesse inaccessibile a coloro per cui specialmente la scrivo : in secondo luogo, 
e l'argomento mi sembra decisivo, perchè V esperienza mi ha insegnato, che, citando 
al lettore gli arresti più recenti , troverà sotto ognuno di essi, nelle raccolte a cui è 
rinviato, un reassunto della giurisprudenza e della dottrina, cosi accuratamente fatta 
da' Decisionisti, sulla quistione risoluta dalla Decisione, che egli, per questo solo, 
conoscerà immediatamente tutte le autorità di cui potrebbe aver bisogno. 

Non posso terminare questa avvertenza senza esprimere ed attestare la mia grati- 
tudine al mio Collega ed Amico sig. Caqueray, professore di Dritto Romano alla Facoltà 
di Rennes, che si è. degnato di percorrere il mio manoscritto; ed a mio fratello, pre- 
sentemente Giudice del Tribunale Civile di Cherbourg, alla pratica esperienza del 
quale io non ho fatto inutile appello. Io li ringrazio vivissimamente delle loro giudi- 
ziose osservazioni: esse mi hanno molto giovato, ed il più sovente mi sono affrettato 
di adottarle pienamente. 
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CORSO 
DI PROCEDURA PENALE 



NOZIONI PRELIMINARI 



SOnilIARIO 

ObLiclto del Corso di Procedura Penale — Sua importanza — Doppio interesse a cui la Procedura Penale 
dete soddisfare — L* introduzione filosofica non può essere che uno studio di legislazione comparata, e 
si confonde con T inlrmluzione storica — Ligame intimo delln Procedura Penale di ciascun popolo col suo 
dritto pubblico e costituzionale. 

Incominciamo la seconda parte del nostro Corso di Dritto Penale (A). 

Si ricordi che le Leggi Penali hanno un triplice obbielto ; determinano 1 / le azioni 
vietate nell'interesse sociale con minaccia di punizione; é.'^le pene inflitte pel caso 
della trasgressione al divieto; 3.** ed il sistema di procedura, secondo cui son con- 
statate le infrazioni e sono applicate le pene. Abbiamo esaminato, per quanto ci era 
dato di farlo, i due primi punti, nel corso di Dritto Penale ; il terzo forma T obbielto 
del Corso di Procedura Penale, che intraprendiamo. 

Questo Corso, adunque, farà conoscere T insieme delle forme che costituiscono la 
Procedura Penale, ed esporrà le regole a cui è subordinato l'esercizio dell'azione 
penale, concessa al potere sociale pel mantenimento dell* ordine pubblico. 

Di qui si comprende la sua importanza, che, al dire di MoIlTesQtJlKl^ è tale: a che 
Q le conoscenze acquistate in qualche paese e quelle che si acquisteranno negli altri, 
(( intorno alle regole più sicure da serbarsi ne'giudizii penali, interessano il genere 
« umano più di qualunque altra cosa al mondo » (1). Ne parrà esagerata questa idea 
ove si consideri, che nella materia penale, più che in qualunque sdtra, la procedura 
si liga assai intimamente al fondo del Dritto, ch'essa è Tunica garenzia della libertà 
politica, e che le migliori Costituzioni diverrebbero lettera morta senza questo com- 
plemento necessario. Ciò appunto ha fatto dire aìl un antico scrittore : a Gimtizia 
non è propriamente aUra cosa che forma )) ; pensiero, ch'egli ha cosi esplicato: 
(( la formai è così necessaria che non se ne potrebbe punto prescindere^ né omet- 
a tere la minima delle sollennità nchieste, senza che tutto latto venisse imm^dia- 
a tamente a perdere il nome di giustizia, prendere ed improntare quello di forza, 
a anzi di tirannia » (2). 

(A) Quantunque la ì.^ parte di questo Corso non siasi Iradolla per le ragioni elette innanzi, 
pure, quando TAulore vi si riporta per dottrine in esso contenute, se ne trascriveranno gl'interi 
brani correlativi in apposite note poste a piò di pagina a cura de' traduttori, afOnchò la intel- 
ligenza e la utilitù di questo libro non sia per nuUa menomala. 

(i) MojTESQviEVf Spirilo delle Leggi, lib. XII, cap. 2. 

(2) Ayravlt, Forme e procedura giudiziaria degli antichi, lib. I, p. 2. 
Beniamino Constant dice similmente: a quel che preserva dair arbitrio e l'osservanza dello 
f forme. Le forine sono le Divinità tutelalrici delle associazioni umane; le forme sono le sole 
f protettrici dell* innocenza; lo formo sono le sole relazioni degli oomini Ira loro. » Corso di 
Politica Costituzionale, tom. I, p. 322. 
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li NOZIONI PllELIMINAR! 

Di falli, due grandi interessi, egualmente rìspetlabili, maconlrarii, almeno in ap- 
parenza, sono impegnati nella soluzione di tale quistione, ed hanno dritto ed uguale 
soddisfazione : quello della società e quello di ciascun cittadino. L* interesse sociale 
richiede una repressione energica ed efllpacc delle violazioni del diritto; ma d'altro 
canto non è meno necessario che il eiltadino non sia abbandonato all'arbitrio ed ai 
capricci del potere ; e però egli deve rinvenire nella legge le garenzie de' suoi più 
preziosi diritti, de' suoi più cari beni, la sua vita, la sua liberta, il suo onore! 

Né il tener la bilancia ugualmente librata tra questi due interessi, senza accordare 
all'uno preponderanza sull'altro, è problema di facile soluzione. 

MoNT>:sQiiEu diceva pure con molta ragione: a se voi esaminate le formalità della 
(( giustizia in rapporto ai patimenti che incontra un cittadino per ricuperare i suoi 
« beni per ottenere soddisfazione di qualche oltraggio ricevuto, le troverete ecces- 
« sive: se poi le considerate nelle relazioni in cui si trovano con la libertà e con la 
(( sicurezza de' cittadini, voi le troverete spesso assai poche; e vedrete che le soffe- 
(( renze, i dispendii, le lungherie, i pericoli slessi della giustizia sono il tributo che 
(( ciascun cittadino paga per la sua libertà » (1). 

Nel Corso di Dritto Penale noi abbiamo tolto dal Dritto Filosofico in primo luogo, 
e poscia dalla Storia del Dritto le nozioni preliminari per ben estimare l'attuale no- 
stra Legislazione. Nel Corso di Procedura Penale non avremo a ricorrere separata- 
mente al Dritto Filosofico per le regole fondamentali del Procedimento penale, perchè 
non potrebbe offrirci nulla. Può solamente additare lo scopo a raggiungere, cioè la 
conciliazione degl'interessi contrarli ; ma per questo non fa d'uopo stabilire teorie 
assolute, né sviluppare principii astratti. 

Ciò segue da che la Procedura Penale si liga essenzialmente al Dritto pubblico ed 
al Dritto Costituzionale di ciascun popolo. Ne' Governi dispotici tutto è sacrificato al 
bisogno di mantenere l'ordine; ne' paesi liberi, al contrario, si trova il rispetto al 
dritto di difesa del cittadino, e, come garenzie di esso, il limite alla facoltà di arre- 
stare, il procedimento orale e la pubblicità de' dibattimenti. Sicché è raro che ogni 
cangiamento radicale nella costituzione politica di un popolo non tragga seco, come 
conseguenza quasi immediata, una modificazione sostanziale e profonda nelle regole 
della Procedura Penale. 

Studiando adunque il procedimento penale presso ì diversi popoli, e disaminando i 
rapporti di esso con le loro istituzioni politiche, si perviene a trovare il miglior sistema 
di procedura, e non allrimenti;epperò il Dritto Filosofico in questa materia diviene ne- 
cessariamente uno studio di legislazione comparata. Il tempo, per abbandonarci ad un 
lavoro di questo genere, ci mancherebbe, ed i confini del nostro Corso ce lo interdico- 
no ; ma nella nostra Introduzione slorica designeremo rapidamente, ed a grandi tratti, 
i principii fondamentali che hanno imperato nelle diverse epoche della Legislazione. 
Ciò è tanto più utile e necessario in quanto che le regole della Procedura Penale non 
sono tutte nuove, né si appartengono alla iniziativa de' nostri Legislatori. Alle vaghe 
utopie ed ai concepimenti della immaginazione essi hanno avuto la saviezza e la pru- 
denza di preferire le dottrine messe a pruova dall' applicazione e dalla pratica. Hanno 
fatto un'opera d'eclettismo, chiedendo all'esperienza de' secoli que' germi utili, il cui 
sviluppo poteva produrre i migliori risultati ; e raccogliendo e combinando i prin- 
cipii fecondi, grazie a questa loro saggia prudenza, hanno meritato l'elogio univer- 
salmente loro tributato, di aver dato alla Francia la Procedura Penale meno imperfetta 
che vi sia tra le legislazioni moderne. (2) 



(1) Spinto delle Legai, lib. VI, cap. 2. 

(2) FàvstiN'Hìue, Pro^. Peti., lom. I, pag. 607. 
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soueuario 

Divisione In selle capiloli. 

Esamineremo successivamente: 1.^ i principìi essenziali e fondamentali che go- 
vernarono il procedimento penale presso i Greci ed i Romani ; 2.* i principìi essen- 
ziali che governarono il procedimento penale presso i Barbari e dorante il Periodo 
Feudale : 3.*» il primo sviluppo della nostra antica Procedura penale Francese ; 4.** la 
sua organizzazione definitiva mercè le Ordinanze del 1539 e H10; S."" il novello si- 
stema di procedura seguito dopo la rivoluzione del 1189 (ino alla promulgazione 
del Codice di Procedura Penale ; 6.* la storia della redazione di questo Codice e della 
Legge del 20 aprile 1810 suir Organizzazione Giudiziaria; 1.** e le modificazioni ap- 
porti^ al Codice di Procedura Penale dalle leggi posteriori, che formano lo stato 
ultimo della nostra Legislazione. 



CAPITOLO PRIMO 



Principìi essenziali e fondamentali che governarono la Procedura Penale 
presso i Romani ed i Greci* 

SOAIAIARIO 

Doppio interesse che può ledere una infrazione — L'esercizio di quella che noi diciamo azione pubblica era 
abbandonalo presso i popoli tleiranlichilà uir interesse privalo — Detrazione civile e |>euale iiascenle da nn 
reato — Deir aziono penale— Accuse pubbliche : publica jvdicia — Accuse slraordinurie icr/uujiri exlraor- 
dinaria — Principii essenziali della procedura ne'jmblica judicìa — Drillo di «recitare coucesso a lult'i 
cilladini — Incouvenienli di queslo principio — Della Procedura onde — Estimazione del principio della 
procedura orale — Delle pruove in generale e della tortura — Pubblicità de* dibattimenti — Appreziazione di 
<|uesto principio — Del giudizio per giurati — Estimazione del principio del giudizio per giurati — Dèlie 
caj;ioiiì che Tccero cadere in desuetudine il giudizio per giurati — Riforoie di*^DioclczianO| e soppressione 
deir antico ordo judiciorum -^ livto\ì principii adollati nella giustizili penale. 

Una infrazione alla legge può ledere due interessi, T interesse privato e T interesse 
sociale, a ciascuno de' quali può corrispondere in Francia un' azione distinta. Fazione 
civile e razione pubblica. La prima appartiene alla persona lesa e mira alla ripara- 
zione del danno ch'essa ha personalmente sofferto; F altra tende all'espiazione del 
fallo commesso verso la società, e non può essere esercitata che da una speciale ma- 
gistratura, denominata Pubblico Ministero. 
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In Grecia ed in Roma non si praticava allo stesso modo: Fazione pubblica e la 
civile erano confuse, e qualunque fosse stata la gravezza del turbamento apportato 
all'ordine sociale, si lasciava alla parte lesa la cura di ottenere la repressione del 
reato ; ed essa poteva scegliere tra le due azioni, e procedere in via civile o penale (i). 
Solamente in certi casi, espressamente determinali, il reato era reputato di tal na- 
tura da apportare attentato air interesse di tutti i cittadini, sicché tutti avessero una 
azione per farlo reprimere, almeno nel senso che ogni persona era ammessa a far- 
sene accusatore (ì). Nel rimanente Tisliluzione del Pubblico Ministero era ignorata 
dall'antichità (3). 

A. Quando la parte olTesa voleva procedere in via civile, poteva ottenere un'azione 
che prendeva il nome dal reato, come l'azione furti, vi honorum raptoruniy iryuria- 
rum, l'azione della Legge Aquilia, di cui le Istituzioni fanno parola. Queste azioni 
erano puramente rivili, ed il Titolo deuk obbligazioni presenta in effetti i delitti come 
una quarta sorgente delle obbligazioni riconosciute dal Dritto Civile (4). Esse avevano 
solamente di particolare : 1 .*» di poter dar luogo a condanne in duplum o in qiuitrur 
plum, ciò che aveva loro attribuito la qualifica di azioni Penali (5); 2.° che per ef- 
fetto della loro natura non si accordavano mai contro gli eredi (6), tranne il caso che 
fossero state intentate contro il delinquente medesimo, e seguite da una litis conte- 
statio CI). Nel rimanente esse non differivano dalle azioni civili ordinarie, tanto sotto 
il rapporto della procedura, che sotto quello delle giurisdizioni che dovevano giu- 
dicarne. 

B. Tutto conduce a credere che quasi tutti misfatti e delitti non dessero luogo, 
in principio, che alla riparazione civile, e che non vi fosse persecuzione penale, 
propriamente parlando, che pei reati i quali portavano attentato alla sicurezza dello 
Stato, pe' misfatti atroci. In questi casi rarissimi il Senato giudicava i colpevoli (8) 
ovvero li rinviava innanzi air Assemblea del Popolo, se trattavasi di dttadini Romani 
e se la natura del reato portava a pena capitale, poiché il popolo solamente poteva 
pronunziar questa condanna (9). Alle volte il Senato ed il popolo delegavano la loro 
giurisdizione ad alcuni Magistrati, perchè prendessero conoscenza di un determinato 
affare (quaestio) : finita la causa, la delegazione (quaestio) cessava, a Più di seicento 
)) anni erano pasbati, dice Aybailt, da che a Roma non si era fatto un giudizio ordi- 
)) nario in materia penale. A seconda si presentava un reato degno di punizione 
)) sfraordioaria, il Popolo ed il Senato commettevano ad uno o ad entrambi i Consoli, 
j) e sovente al Pretore, di prenderne conoscenza. La qual cosa compiuta, il suo man- 

(1) « In summa sciendum est, de oiniii injuria eum, qui passus est, posse vel criminaliler 
a agere, vel civili ter. £t si civiliter agalur, aestiinatione facla, secundum quod dicium est, poena 
a imponilur. Sin aulem criminaliler, ofUciojuéieis extraordinaria poena reo irrogalur i.Isl., $ 10, 
de ivjuriis. 

(2) a Publica aulem dieta sunl, quod cuivis ex populo excculio eorum plerumquc dalur. b Ist., 
5 i.*, de publicis judiciis. 

(3) Noi citeremo infra qualche Icsio clic aUriburscc a certi magistrali, come i Proconsoli, p.e., 
il airiUo di perseguitare certi reati; ma questi lesti sono poclii di numero e troppo speciali per 
vedervi una istituzione regolare, come quella del Pubblico Ministero nel noslro DriUo Francese. 

(4) Ist., § 2, de obligalianibus. 

(5) Islil., S 16, 21, 23, 25, ff. de aclionibus. 

(6) Islil.^ S 1, de perpetuis et Icmporalibits acUonibus el qìiae ad heredcs vel in heredes 
iranseunt. 

(1) IsUt., § 1, in One, de perp^uis et lemparalibus ec. ce. 

(8) FAVsnS'HtuE, Proceda Peti,, lom. 1, pag. 5ì,—0tiQ\nnJstoria della leg. Rotn. p. 196.— 
Fu il Senato Romano che condannò a morie i complici di Calilina, e possono vedersi i discorsi 
che Sallustio pone in bocca a Cesare ed a Catone in questa circostanza solicnne. 

(9) « Quod se legem illam praeclaram negleclurum negarci, quae decapile civis Romani nisi 
comitiis cenluriatis, statuì velarci ». Cecero j de republiea, li, 35. 

u De capile civis nisi per maximum comitiatum, ne ferundo ». Cicero, de leg. III. 3. 
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)) dalo cessava ; di guisa che potevansi chiamare, sotto <iuesto rignardo, giudici 
i> delegati o commissarii in siffatto ufficio (10) )). Noi rimanente non si aveva alcuna 
procedura organizzata, e la penalità era interamente arbitraria (11). 

A misura che lo Stiìto s'ingrandiva ed i reati si moltiplicavano si fece più impe- 
riosa la necessità delle pene corporali por assicurarne la repressione, e si addimostrò 
la insufficienza delle pene pecuniarie. Si comprese la importanza di creare delle 
giurisdizioni, diverse dalle grandi assemblee, come il Senato ed i Comizii, dinanzi 
alle quali la spedizione degli affari si facesse di una maniera più pronta e più sem- 
plice. Cosi si organizzarono successivamente prima le accuse pubbliche (publtca 
judida), e poscia le accuse straordinarie {crimina exlraordinarià). 

L*) accuse pubbliche (puhlicajudicui) presero il loro nascimento nelle quaesliones. 
Queste delegazioni, in sulle prime puramente temporanee, fatte per un detcrminato 
airare e per cessare con esso, divennero permanenti e perpetue per una determinata 
classe di reali, sotto il nome di quaestiones perpetuae; le quali, per la forza stessa 
delle cose, introdussero una certa regolarità nella procedura penale* Esse davano 
la deflnizione del reato, ne precisavano la pena, e determinavano ad un tempo la giu- 
risdizione competente e la procedura a seguire; di guisa che, secondo F espressione 
di AviiAfLT, a Roma ogni reato ebbe il suo giudice (12). 

Questo risultato però non si ottenne immantinenli, ma insensibilmente e col tempo: 
in sul pTincipio le quaestiones perpetuae non furono istituite che pei reati mera- 
mente politici, ePìsone, Tribuno della plebe, ne fece decretare la prima, l'anno 605 
(/i Roma, con Ja Legge Colpurnia de repetundis^ e fu la quaestio pecuniae repe- 
tundae contro il reato di concussione. Poco dopo, nell'anno 635, venne la Legge 
Maria de ambUu, che organizzò la quaestio arribitus e la quaestio peculatits; ed 
indila Legge Appideja 3Iajestatis, che nel 652 istituì la quaestio de Najestate, ec. ec. 

A cagione delia stessa indole politica di questo cause, il dritto di accusare doveva 
logicamente appartenere ad ogni cittadino, perchè in effetti ogni cittadino era inte- 
ressalo alla repressione di questi reati. Dal che derivava che l'accusatore disegnava 
la legge in forza di cui accusava ed i fatti che imputava : ed il Alagistrato adito non 
poteva che condannare o assolvere, senza poter modiflcare la pena stabilita dalla 
Legge slessa (13). 

Più tardi le quaestiones perpetuae si crearono per reati che interessavano meno 
d/retlamente l'ordine pubblico, come il falso (lex Cornelia defalsis), l'omicidio {lex 
Coimelia de sicanis), il parricidio (lex Pompeja de pamcidiis), l'adulterio (lex 
Julia de adultenis) ecc. ecc. Ciò nonpertanto fu mantenuto in vigore il principio 
della pubblica accusa, che in questo modo trovasi esteso ai reati ordinarli. 

Tutte le quaestiones perpetuae finirono per confondersi nel nome unico diptt- 
hlica judicia, la procedura fu generalmente la stessa per tutte (14), e noi fra poco 
ne disamineremo i principi ì essenziali ; giova intanto notare che le accuse pubbliche 
non furono ammesse che per un numero di reati tassativamente determinato (15). 

(IO) Ayhaìjlt, ht. ghuliz.y pari. 2, p. 131. 

(H) OnTOiÀff, Log. Roin., p. IDO. 

(12) Ayravlt, Isl. ghidiz.. pari. 2, p. M8, lom. iO. 

(IH) Cicero, prò Cluenlio, iO, 20^ 33, 53 e se».— Pro SyHa, 22. Class, lai., toni. Il, pag. 
4!) e scguenli. 

(li) Essa era dclerminala, almeno in gran parie, dalla Legge Julia, della publicorum judi- 
ciorum^ apparsa soUo il Regno di Augusto, nel 720, e di cui il Digesto menziona resistenza, 
quantunque non ne riporti le disposizioni. L. 4, ff. de tcsiibus — L. 3. IT., de acctisat. 

(lo) « Non omnia judicia, in quibus crimen verlilur. ci publica sunt, sed ca lanlum, quae ex 
legibus judiciorum publicorum veniunl: ut. Julia, Majeslalis; Julia, de adulleriis; Cornelia, de 
sicariis et vcneficiis; Pompeja, parricidii; Julia, peculalus; Cornelia de leslamenlis ; Julia, de 
vi privala; Julia, de vi publica; Julia, ambilus; Julia, ropolundarum ; Julia de annona ». L. 1, 
IT. de ptiblids judidis.^ìnsU de Pubi, judiciis, 

3 
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I reali che non erano V oggetto di una quaestio perpetua, erano per questo solo 
sottoposti ai Coraizii ed al Senato. In sul principio il numero di essi doveva essere 
molto ristretlo, poiché tosto che un reato di una certa importanza si presentava, era 
r oggetto di una qìMestio perpetua^ sembrando sufllcienti alla repressione degli altri 
reati le pene pecuniarie e razione civile. Tutlavolta il dritto di giurisdizione del Se- 
nato e dei Gomizii, e quello di delegarla a' Consoli, al Pretore ed agli altri magistrati 
esisteva sempre in principio, ed allora si diceva che vi era una cognitio extrao^^cbir 
naria o crimen extraordinarium. 

I Crimina extraordinaria differivano radicalmente dsii publicajudida in ciò, che 
il dritto di accusare non era pubblico e non apparteneva alla parte offesa (16) ; ma ne 
differivano poi soprattutto nel non richiedere una procedura determinata, e nel poter 
essere giudicati da' Consoli, da' Prelori e dai Presidi delle Provincie senza F assistenza 
de' giurati, essendo la pena stessa interamente arbitraria (11). 

SitTatte accuse, com'è significato dallo stesso nome, dovevano essere eccezionali 
al principio, il Digesto novera tra i crimina extraordina/iia le accuse de sepulchro 
violato, de concussione , de abigeis, de pi^aevaricatione, de receptatoribus, de fu- 
ribus bal/neariis, de effractoribus, expilatae haeriditatis, steUioìiatìiSy de termino 
moto, de collegio et corporibus(ìS). Ma l'eccezione ricevette una tale estensione, che 
divenne inflne la regola generale, eàijudioia publica l'eccezione (19), come ri- 
sulta evidentemente dal testo delle Istituzioni : a In summa sdendum est, de onrni 

injuria eum, quipassus est, posse vel criminaliter agere, vcldmliter Sinau- 

temcriminaiiter, officio judicis extraordinaria poenareo irrogatur » (20).Edin que- 
sto modo punivasi il furio (21), il reato di aborto (22), la vendita del grano con false 
misure (23), il monopolio per far incarire il grano (24) ecc. ecc. Come pure è a no- 
tarsi che un testo di Paolo e' insegna che anche per via di crimen extraordina- 
rium si perseguitavano coloro che cercavano introdurre delle Religioni novelle, di 
guisa che in questo modo furono perseguitati tutt'i martiri della Chiesa ne' primi 
secoli dell'era Cristiana (23). 

La procedura e la pena erano parimente arbitrarie né" elimina extraordinaria^ di 

(16) Ciò era cerio pel cnmen expUatae haeredUalis. L. *, ff. expHaiae haeredilalis; — per 
Io stellionalo. L. 1 e 2. ff. stellionalus; — pe'deliUi privali che prima non davano luogo che ad 
un'azione civlle-penale, e che dipoi occasionarono lina persecuzione penale: il furio p. e. L. 
29, ff. de furtìs; Ja corruzione degli schiavi, L. 3^ IT. de extraordinariis criminibus, ecc. ecc. 

In cerli casi Y azione era quasi pubblica, nel senso che luUi polevano accusare, ma solamenle 
nella mancanza dell azione della parie interessala ; ciò che avveniva spocialmenle quando 
r esercizio dell' azione civile era popolare. L. 3 e C, fT. d^ sepulchro violato. 

In cerU allri casi eccezionali flnalmenle l'accusa era assolulamenle pubblica: per esempio, 
razione de Nili aggeribus ruptis. L. iO, fT. de criminibus exlraordinariis. 

(17) PorniERj adpandectasjde exlraordinariis criminibus^iì. I.— Ciò poi risulla chiaramenle 
da quel che siegue. 

(18^ Veggansi nel Digeslo i tìloli !2, 13, U, 13, 16, 17, 18, 19, 20, 21 e 22 del liloloXLVII. 

(10) Ulpiano fa conoscere chiaramenle quesla eslensione di una misura eccezionale ed il pas- 
saggio dall'esercizio esclusivo dell'azione civile a quello facollaUvo dell'azione penale, a pro- 
posilo del furio; a Meminisse oportebit nvxc furli plerckqve criminaliler agi,.et eum qui agiltn 
crtmen suscribere; non quasi publicum sii judicium : sed qvia vìsvm est temebitatem ageutivm 
EXTRAORDINARIA ANtMADVERsiONE coERCENDAM. Non idco lamcu miuus, SÌ quis velil, polcrìl civilitcr 
agere, » L. 92 IT. de furlis. 

(20) Insl. de injuriiSj § 10. 

(2!) Vedi la noia 19. 

(22) L. 4, ff. de exlraordinariis criminibus. 

(23) L. 6, § 2, ff. eodem. 

(24) L. 6, ff. eodem. 

(25) « Pauli senlenliae^ lib. 3, lil. 21, $ 2.^0ui novas ci usu vel ralione incognilas religio- 
» nes inducunl, ex quibus animi hominum movcanlur honcsliorcs doporlanlur, humiliores ca- 
» pile puniunlur ». 
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maniera che il magistrato, che li giudicava, poteva infliggere i supplizii più gravi, 

e finanche il rogo (26). 
Però se abbiamo dovuto far conoscere il triplice modo dì procedere a cui poteva 

dar luogo un reato, rimane sempre evidente che quello delle accuse pubbliche è il 

solo che offra interesse a studiarlo, dal punto di vista dell'attuale nostro Dritto Penale. 
La procedura de'puhUca jvdicia riposa sopra quattro idee essenziali: ì.^ìì dritto 

di accusare dato a tulfi cittadini : 2.^ la procedura orale : 3.** la pubblicità de'dibalti- 

roenli: 4."* ed il giudizio per giurati. 
I. Il dritto di accusare apparteneva in principio a tutt'i cittadini (21), e le rare 

eccezioni fatte alla regola erano motivate da circostanze che facevano dubitare della 

capacità dell'accusatore a ben sostener l'accusa (28), o dalla sua indegnità (29). 

Però l'accusa doveva essere autorizzata dal Pretore speciale della quaestio, che esa- 
minava se essa era ricettibile in dritto, e sceglieva l'accusatore più capace, se più 
se tf erano presentati, aggiungendo a lui gli altri (30). 

Ammessa l'accusa, il Pretore riceveva dall' accusatore il giuramento di sostenerla 
fino al giudizio (31), e per evitare'ogni equivoco, l'atto di accusa veniva scritto e sot- 
toscritto dall'accusatore e da' suoi aggiunti {subscriptores) (32); indi era fissato un 
giorno per la discussione, essendo sostanziale formalità la diei dictio (33>. 

Da questo momento in poi l'accusatore era pienamente arbitro di ciò che noi oggi 
diciamo azione pubblica, ed esclusivamente a lui era affidila la cura di assicurare 
la repressione del reato nell'interesse sociale. 

Munito così di tutt'i poteri per procedere all'istruzione (inqwisitio), il Pretore gli 
dava una Lex o commissione, che l'autorizzava a procedere a tutti gli atti della istru- 
zione, ed a costringere i cittadini ad ubbidirgli. Cicerone narra come egli ottenne 
HO giorni di dilazione per preparare la sua accusa contro Verro, e come egli per- 
corse la Sicilia, armato della Lex del Pretore, per raccoglierne le pruove (34). L'ac- 
cusato aveva solamente il drillo di seguire l'accusatore, sia personalmente che per 
mezzo di un suo mandatario, e di controllarne gli alti della istruzione per preparare 
la sua difesa. 

Ad assicurare che l'accusa fosse seria, e che non venisse tradito l'interesse della 
socìelà, delle pene severissime erano comminate contro ogni collusione tra T accu- 
satore e l'accusato, e contro qualunque abbandono dell'accusa. Esse furono l'obbietto 
del Senatoconsullo TurpiUiano (35)* D'altra banda per prevenire che le accuse dive- 
nissero un alto d'odio o di vendetta contro l'accusato, se esse erano rigettate o di- 
chiarate calunniose, T accusatore incorreva in una grande responsabilitò (36). 

(26) Si poteva pure pronunciare l'esilio temporaneo. L. 4, IT. de extraord. crim.;— la relegazione 
in un'isola: L. 0, ff. de extraord. crim. ;— la frusla, L. 43, IT. defn;unts;—i lavori pubblici, 
L. 6, ff. de extraord. crim. ; — la morte, L. i, § 2, L. 9. tt. de extraord. critn, ; — la pena de! 
fuoco, L. unic. Cod. deniliagger. non rump. 

(27) Islll., 5 1, de publicis judidis. 

(28) Il drillo di accusa era anche negalo alle donne ed ai pupilli, tranne che si trattasse dei 
loro affari personali. L. 8, 9, 10 e il, ff. de accmationibus. 

(29) Peresempio,grinfami, i condannali per falsa testimonianza. L.8e 9,ff. de accusationibus 
hO) L. 46 ff. de accusationibus. 

(31) L. 7, 5 *, ff. de accttsat. 

(32) PoitcEiET, app. de pubi, judidis. Class, de Lemaire, tora. 8, pag. 602 e seg. 

(33) a Ne nisi pro-dieta die quis accusetur: Cicero, prò domo, Cap. 10; Veggasi pui'e Tito-Li- 
vio, III, 13 e XXV. 4. Act. 2, Iib. V, p. 66.— Po.Yci;iEr^ ibidem, toni. 8, pag. 601, 

(34) Cicero, in Venem, IV, 66. 

(35) « Accusatorura lemerilas tribus modis delegilur, et tribus pocnis subjicitur: aul enim 
calumniaiUur, aut praevaricantur, aut tergiversantur — ^i.^ Calumniari est falsa crimina in- 
tendere: jyraevaricari vera crimina abscondcre : ^erf/tversari in universum ab accusalione desi- 
stere D.L. 1. ff. ad SenalusConsuUum Tcrpillianum. 

(36) Vedi il testo precedente. Vedi pure L. 1, § 1, ff. de calumniaioribus. 
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Dwanter istruzione, T accusato ordiQarìamenlerimaQeva in libertà sotto cauzione, 
se negava l'accusa (31). Era egli affidato a de'tldejussori. che ne garenlivano sola- 
mente Tobbligazione di presentarsi il giorno del giudizio, sotto pene severissime (38)^ 
Tuttavia neir ultimo stadio della Legislazione il Magistrato poteva, secondo le circo- 
stanze, ricusare ogni cauzione ed ordinarne l'arresto preventivo (39), che non poteva 
eccedere un anno (40). 

Molteplici sono gV inconvenienti che derivano dall' attribuire a tutti il dritto di 
accusare, e lù storia li novera. In luogo di un magistrato, -organo impassibile ed im- 
parziale della Legge, il quale non ravvisa nella persecuzione de' reati che U solo in- 
teresse sociale, il compimento di un dovere, l'esecuzione di una missione d'altissima 
fiducia, non iscorgiamo nell'accusatore che un uomo passionato, preoccupato assai 
poco dell'interesse della verità, ed obbediente alla molla del personale interesse. 

Nelle Repubbliche di.Roma e di Atene il dritto di accusare si esercitava come mezzo 
d'innalzarsi nelle lotte oratorie, e di arrivare agli onori ed alle cariche pubbliche; 
l'ambizione n'era il motore principale, e l'accusa la via di cui si serviva. Cicerone 
acquistò la sua rinomanza a Roma col processo contro Verre ; ed Eschino, volendo di- 
struggere l'inlluenza di Demostene, fu obbligato ad abbandonare Atene ed a subir 
Tesilio, come conseguenza della sua disfatta! 

Sotto gl'Imperatori Romani la denuncia e l'accusa non furono che il modo odioso 
di satollare il proprio odio e la particolare vendetUì, o di soddisfare la propria cupi- 
digia, profittando delle spoliazioni degli accusati. Tacito non trovò parole abbastanza 
severe per stigmatizzare i delatori (41), e Montesquieu ha così designato alcune lince 
del tristo quadro della giustizia a quest'epoca — « Si vide apparire una classe di uomini 
)) funesti, un gregge di delatori; chiunque aveva vizii e talenti, chiunque un animo ab- 
» bietto ed uno spirito ambizioso, cercava delinguenti la cui punizione potesse piacere 
)) al Principe ; e quest'era la via per andare agli onori edalla fortuna ))(42). L'abuso 
divenne tale che Teodosio e Valentiniano non credettero potervi altrimenti riparare, 
che ordinando l'arresto preventivo dell'accusatore, insieme a quello dell'accusato (43). 

Quando T accusa pubblica cessò d'essere il modo di pervenire agli onori ed alla for- 
tuna, quando non ebbe più uno stiniolo diverso da quello del pubblico interesse e 
dal desiderio di servire il proprio paese, gli accusatori disparvero, e Plinio cita molte 
cause e molli processi in cui bisognò che il Senato o l'Imperatore designassero di uf- 
ticio un accusatore (44). Allora divenne indispensabile affidare a de' Magistrati il dritto 
di perseguitare di ufficio i colpevoli ; e testi espressi di legge attribuiscono loro que- 
sto dritto neir ultimo stadio della giurisprudenza (45). 

(37) Si può vedere in Tito-Livio la discussione eh* ebbe luogo a proposilo dell* arresto che vo- 
leva farsi (li Coeso Quiniius, perseguitalo per accusa capilale, e che fu conservalo in libertà 
sotto Ciauzione. Tjlo-Livio, HI, 13 — Sallustio ci insegna che i complici di CaUIina furono 
lasciaU in liberi^ in mano de' loro fidejussori. a Senatus decernit, ut abdicalo magislra,lu Len- 
lulus, ilemque caeleri, in libeiis cmtodtis habeanlur. Itaque Lenlulus P. Lenlulo Spinlheri^ 
qui lum aedilis eral, Celegus Q. Corniflcìo, Statiiius C, Caesari ecc. ecc. 

Il principio era lo slesso ad Alene; Potteu^ arcUaeolog. grec. lib. i, e. 18. 

(38) L. 4. JT. de custodia rcorum. 

(39) a Divus Pius.... rescripsit non esse in vincula conjiciendum eum qui fidejussores dure 
» puralus est, nisi tnm grave scelus admisisse eum conslel, ut neque Udejussoribus, neque mi- 
» lilibus commini dcbcal; verum liane ipsam carceris poenam ante supplicium sustinere o. L* 3» 
ff. de ctistodia et cxlUbUione reorum. 

(iO) L. G, ( 2, Cod. de oustodia rcofum. 

(41) Tacito, Annali, lib. IV, 30. 

(42) Spirilo delle Leggi L. VI, cap. V. 

(43) Cod. Theodos. L. 8 e 19, de accusai. 

(44) Episl. lib. Ili, cpisl. 4.— Lib. VI, epist. 31.— Lib. VII, episL 33.— Class. Lai., tom, CD, 
p. 147, 382 e 445. 

(43) e Congruit bono ci gravi Praesidi curaro ut pacala alquo quieta provincia sii, quara regii; 
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Il principio adunque e giudicato da una pruova as^ai decisiva, dall' esperienza 
consacrala nella storia : ed in vista di questi falli bisogna confessare che il movente 
del pubblico interesse e del bene generale è impolente a far ritrovare tra ì semplici 
cittadini degli accusatoiri imparziali e disinteressati, e riconoscere che coloro i quali 
potessero offrirsi, non agirebbero il più sovente che per fini di vendetta, di cupidigia 
e di ambizione. Or questo stato di cose sarebbe funesto e deplorevole per rapporto 
all'accusalo, poiché egli avrebbe a lottare contro un nemico senza pietà, che vuol 
raggiungere il suo scopo in tult'i modi ; e funeslissiilio per la società, porche la pu- 
nizione de' reati dev'essere un alto di giustizia, scevro da ogni passsione. Dal quale 
insegnamento della storia bisogna dedurre la conseguenza, quanto al Dritto FilosoUco, 
che sia ben dimostrato non potersi affidare, senza grave pericolo, a' semplici cittadini 
rescrcizio deirazione pubblica, e che bisogna riserbarlo ad una magistratura speciale. 

IL II secondo principio essenziale della procedura penale presso gli antichi era la 
discussione orale. Ad Atene, dopo che il banditore aveva dato lettura dell'alto di ac- 
cusa e de' documenti che vi si riferivano, l'accusatore sviluppava le prove a carico, 
e faceva udire i testimoni : T accusalo seguiva le stesse orme. In tutto il resto T udi- 
tone de' testimoni non formava una parte distinta del dibattimento; la loro deposi* 
zione faceva parte dell'arringa di ciascun oratore, che si arrestava quando aveva bi- 
sogno di un testimonio, e lo produceva, per riprendere poi il filo del suo discorso. 
1 Giudici e la parte avvei^sa non avevano il diritto di far loro alcuna domanda (46). 

A Roma le cose procedevano un poco diversamente, senza che il dibattimento 
cessasse di essere esclusivamente orale: Taccusatore parlava il primo, indicava le 
sue pruove e ne discuteva il merito anticipatamente; l'accusalo gli rispondeva e di- 
scuteva anche anlidpatamenle il merito dell'accusa cdellepruove giustiflcative che 
andava ad opporgli (41). Dopo le arringhe veniva Yaltercatio^ ossiauna specie di 
dialogo Ira gli avvocali, che avevano il drillo di proporsi reciprocamente delle qUi- 
sUoni, a cui bisognava ri.<pondere immanlinenti, e che suppliva la replica (48). Dopo 
ValtercaMo solamente cia^rcuno produceva le sue pruove ed i suoi testimoni (4ft) j 
tuttavia quest'ordine, che fu seguito in principio, fu invertito in seguito, e dal teuipo 
di Quintiliano l'esibizione de' testimoni precedeva le orazioni (50). Gli avvocati ave- 
vano il dritto di interrogare e di solleciliire i U^sliiiioni, od in questo pui^ la loro 
abilità si manifestava (31). 

Il principia ed il sistema del procedimento orale e eccellente fino a che si ap- 
plica ai dibattimenti defflnitivi innanzi ai giudici , i quali bisogna che abbiano 
sotto i loro sguardi e l'accusalo edileslimoni^eleirapressiotni che derivano da' mo- 
vimenti del loro viso, dal loro contegno e dal loro atteggiamento, perchè son tulli 
elementi preziosi per estimare la verità de' loro detti. Qualunque sia l'esattezza con 
la quale si raccoglie e redige una deposizione, sarà sempre impolente a darle una 

B quod Don ditUcile oblinebìl, si soliicile agnt, ul malis hominibus provìncia careal, eosquc 
» conquiral; nam et saerUegos, IcUrones, plagiarioSy furesconquirere debet, et jìvout quisque 
j) deliquei% in cum anmadvertere : receptaloresque eoruni coercere, «me quibus, latro 
)) diutius lalere nonpotest ». L. 13, ff. de o/ficto Praesidis, Qucslo lesto mostra la tendenza dei 
crinUna ex^aordinaria ad assorbire i ptiòiicajwdtcia.— Vedi pure soqueslo punlo L. 5 e 7, 
Cod. do Delolonòus.— L. l. Cod. Theod. eie custodia reorwm.— L. t. Cod. de custodia reo- 
riuìu Ed in qucsli testi si è ravvisalo il germe deII*isliluziono del P. M. 

Uiì) FAiSTiy-UÈLìEy Procedura Penale, lom. 1, p. 21 e 23. 

(i7) CicEno, in Vmrevi, ad. 1.*, e. 2 e seguenU, Class, lai., lom. 8, p. 2W e seg. 

(48) Qv!!fTiiiA!fo, isUL orai., M, 4, lib. Vi, cap. 4, Class, lai. lom. 70, p. Tiìù scg. 

(49) « Q*m»i omnia diclasmillcslcs danlur »• CiCEito^in Verrenij ad. !•*, e. 18. Class, lai., 
toro. 8, p. 276 e scg. 

(50) QviMiuAKfOj hlil. Orai. L. V, cap. 7, Class. laU lom. 76, p. 181-. 

(51) tt Maximus palronis circa Icslimonia sudoresL— Cumpraosenlibus ingens dìmicalio csl ». 
QvLrriiijLXOj hiit. onU,, l. V, cap. 7; Class, lai., lom. 76, p. 173 e 174. 
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fisonomia animata. La procedura orale è dunque eccellente per le pubbliche di- 
scussioni. 

Ma è ben altra cosa se, volendo generalizzare il principio come avvenne nell'an- 
tichità, si applichi ancora alla istruzione (inquisitio). Si viola il dritto di difesa del- 
l'accusato quando non esiste preliminarmente una procedura scritta che gli faccia 
conoscere l'accusa e gli argomenti sulla quale si fonda ; poiché se questi argomenti 
non si conoscono che all'udienza, può essere sorpreso da imputazioni impreviste che 
non può smentire, e da pruove inattese ch'egli avrebbe potuto combattere con altre 
pruove, se avesse avuto il tempo di produrle. Il Dritto, ch'egli aveva di seguire il 
cammino dell'accusatore durante V inquisitio, cvidententemente non fu che un pal- 
liativo di questi inconvenienti, sicché a ragione Quintiliano novera tutt'i pericoli e 
tutte le dilTicoltà della difesa (52). 

Poco vi è a dire sulle pruove ch'erano ammesse a sostegno dell'accusa, oltre a 
due osservazioni degne di considerazione ; la prima, che la regola universalmente 
ammessa dalla nostra antica Legislazione (( testis unus^ testis nullus )) e V obbliga- 
zione di produrre almeno due testimoni per compiere la pruova di un fatto, rimon- 
tano al Dritto Romano (53) ; nel quale per altro in certi casi si esigevano due ed 
anche cinque testimoni (54), e qualunque poi fosse il numero di essi, il giudice 
rimaneva perfettamente libero nella valutazione delle pruove che ne risultavano (55). 
La seconda si riferisce all'uso della tortura, (quaestio) ; questo deplorevole costume, 
che troviamo sotto l'antica nostra giurisprudenza, era un modo d'istruzione gene- 
ralmente ammesso presso gli antichi. Cicerone fa un grave rimprovero agli Ateniesi 
ed ai Rodiani, d'avere assoggettato alla quaestio non solamente gli schiavi, poiché 
era conforme alle loro idee e parea logico, ma gli uomini liberi ed i cittadini (56) ; 
e Tito-Livio cita degli esempi riguardanti la Beozia e la Sicilia, e che hanno per 
obbietlo uomini celebri, tra i quali Pisistrato (51). 

A Roma, solamente gli schiavi furono assoggettati a la quaestio finché durò la 
repubblica, ma sotto l'impero e dopo l'introduzione de' delitti di lesa Maestà, la 
tortura divenne un modo ordinario d' istruzione, a cui erano sottoposti gli uomini 
liberi come gli schiavi (58). Appena un testimone esitava a deporre, era assoggettato 
alla quaestio; appena un imputato era oggetto di un sospetto avvalorato da certi 
indizii, poteva essere torturato ed anche a più riprese (59) ; ed apperteneva ai giu- 
dici il determinare il genere della tortura e la sua durata, secondo la natura di 
ciascuno affare (60). 

Evidentemente in dritto razionale non può sostenersi un solo istante la legittimità 

(32) a Tanto est accusare quam defendere, quanto facere quam sanare vulnera facilius i. 
Islit. orai. lib. T, Cap. 13, Class, lai., tom. 76, p. 523. 

(53) « Simili modo sanximus, ut unius leslimonium nemo judicum in quacumque causa facile 
palìalur adrailU. Et nunc manifeste sancimus ut uoius omnino leslis responsio non audialur, 
eliamsi preclarae curiae honore praefulgealo.— L. 9, § 1, Cod. de testibus. — L. 20, ff. de quae* 
stionibus. — LoisEi ne* suoi Isliluli delle consuetudini ha tradotto cosi quella regola: Voce dì 
unOj voce di nessuno. L. 40, tit. V, lib. V. 

(54) L. i5, § 1, Cod. de ieslibus. 

(53) « Conflrmabit judex motum animi sui ex argoroentis et lestimoniis, et quao rei aptiora 
et vero proximiora esse compererit; non enim ad multitudinem respici opertet, sed ad sinceram 
testìmoniorum fidem, et testimonia quibus potius lux vcrilatis adsistit ». L. 21, § 3, S. de testi" 
bus, in One. 

(56) tt De Institutis Atheniensium, Rhodiorum, doctissimorum hominum, apud quos id quod 
acerbissimum est, liberi civesque lorqucntur ». Cicero, de partU. orat. XXXIV. 

(57) Tiro-Xivio, XXIV, 5— XXXUI. 28. 

(58) a In criminibus eruendis quaestio adhiberi solet ». Ulpiano, L. 1. IT. de quaesUombus. 

(59) L. 15, L. 18, § 1. 2. 3. IT. de qtiaestionibus. 

(60) « Tormenta autem adhibcnda sunt, non quanta accusalor postulai; sed ut moderatae ra- 
lionis lemperamenla dcsidcranl ». L. 10, § 3^ ff. de quaestionibm. 
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di \m slmigliante modo d'istruzione; poiché eccede il dritto del potere sociale, in 
quanto la tortura costituisce un supplizio che non può infliggersi ad un innocente; 
e poi un'alta considerazione umanitaria governa questa materia, che basterebbe 
sola a far rigettare siffatta istituzione. Ma 1 popoli dell'antichità avevano essi intuito 
queste ragioni? — (( I Romani, usati a farsi giuoco dell'umana natura in persona dei 
» loro figli de' loro schiavi, non potevano conoscere punto questa virtù, che noi 
)> chiamiamo umanità )> (61) : essi non vedevano nella tortura che un modo utile di 
ottenere delle confessioni. Ma anche sotto questo punto di vista, non doveva esser essa 
proscritta?; iLmedesimo Dritto Romano ci dà il criterio della poca importanza che 
bisogna dare a simiglianti risultati, e del poco valore delle confessioni ch'essa possa 
far ottenere (62)1 1 Giureconsulti Romani proclamarono lutti a gara i pericoli di un 
siffatto mezzo probatorio, e frattanto non altra conseguenza se ne dedusse, che 
questa : (( causa cognita, hahenda fides aut non hahenda (63) : e ninno pensò a 
chiedere la soppressione totale di essa (64). 

III. I dibattimenti erano essenzialmente pubblici. Ad Atene i Giudici dell'Areo- 
pago del Tribunale degli Eliasti sedevano in pubblica piazza, ed appena li divideva 
dalla folla una semplice corda, che serviva di barriera per contenerla (65). A Roma 
eravi la stessa pubblicità, e le cause si giudicavano in mezzo al foro. Faustin-Hélie 
cosi delinea il quadro d'un pìibUcum judAcium (66). ce 11 Pretore, assiso sulla se- 
» dia Curule, sedeva sovra uno sgabello elevalo. Circondato da' suoi due littori, dai 
» suoi scrivani, (scriba^), dagli uscieri, (praecones et accensi), dominava tutto il 
)) recinto dei Tribunale. I sedili de' giudici, posti sopra un piano inferiore, forma- 
)) vano un emiciclo, ed avevano di rincontro, danna parte il banco degli accusatori, 
)) e dall'altro quello degli accusali, loro difensori ed amici. I testimoni erano seduti 
» su' banchi degli uni o degli altri, secondo che l'accusa ola difesa dovevano sostenere, 
» ch'erano prodotti dagli uni o dagli altri. Infine la folla de' cittadini faceva corona 
» al recinto: corona consessvs dnctus » (61). 

Vedremo che le nostre successive Costituzioni politiche hanno ristabilito il prìn- 

(61) 8 Quaestionis modum magis est judices arbitrari oporterc ». L. 7, ft. de qitaestionibus. 
MoNTESQviEV, Grandezza e decadenza de'Bomanh Cap. J3. 

(62) a Quaeslioni fidem non semper. nec lamen nunquam habendam, conslitutionibus dccla- 
ralur: etenim res est fragilis et periculosa el quae veritatem fallai. Nani plerique palienlia sive 
duritia lormcnlorum ila tormenta conlemnunl, ut exprimi eis veritas nullo modo possil: airi 
tanta sunt impalienlia, ut in quovis mentiri quam pali tormenta velint, eie. » L. 1, § 23, ff. de 
quaeslionilnis. 

(63) L. 1, § 23, IT. de quaestionibus* 

(64) Non senza meraviglia legj^jiamo, negli Elenumti di Proc. Peìi. di Rodiére^ p. 7, una spe- 
cie di apologia della tortura : a Né la tortura è una istiltizione cosi iiragionevole come crudele. 
D Può rimarcarsi in effelli eh* essa ha passeggiato coi suoi cavalietti e con la sua veste sangui - 
» nante quasi tulfi popoli antichi e moderni, e, come la face della ragione, rischiara da lungo 
D tempo gli uomini; quindi può affermarsi con certezza che una istituzione cosi universale non 
a può essere interamente sfornila di ragione. La tortura infatti^ così odiosa^ come oggi ci 
» sembi'a, si fonda sopra un* idea perfettamente bella: che quando Fuomo segue T impulso di 
» sua nalura dice sempre la verità, e che per menlirla ha bisogno di fare uno sforzo sopra so 
» slesso. Or la tortura aveva precisamente in vista di rendere impossibile ali* accusalo questa 
B tensione di animo, per cui il legislatore cercava ottenere col dolore la manifesla/ione della 
a Tcrilà; come si pruova ancora qualche volta di sorprendere un segreto immergendone il de- 
» posilario nelfebbrezza e nel sonno magnetico ». Per noi il regno cosi lungo della tortura non 
si spiega che pel regno simultaneo della vendetta pubblica (vedi Corso di Dr, Pen., pag, !8). 
L'accusato era considerato come un nemico, contro cui lutri modi erano buoni, senza preoc- 
cuparsi della loro legittimila : ma quando si rìenlra nel vero sislema, alla base del Drillo di pu- 
nire, quando si fa conto dell' idea di giuslizia. la lorlura, a nostro avviso, è ingiustificabile. 

(63) FaistiN'Hèue, Proced. Pcn. lom. t, p. 18 e 24. 

(66Ì Favstix-Mue, Proced. Pen. toni. 1, p. 7^. 

(67) Veggasi pure Poncelet. App. de Publicisjudiciis. Class, lai., lom. 8, p. 60C> e scg. 
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cipio della pubblicità dcMibaUìmcnli, bandita dalla nostra antica giurisprudenza, e 
che tutti i pubblicisti la considerano come una delle garcntic più preziose dell'accu- 
salo ed una delle condizioni più essenziali di una buona amministrazione della giu- 
stizia, sia civile che penale. 

IV. Il quarto principio è il giudizio pergiurati. II Tribunale degli Eliasti in Aleno 
si componeva di giudici scelti fra i cittadini ; ogni anno 6 mila cittadini, scelti a sorte, 
venivano successivamente a sedervi: si dividevano in 10 sezioni, le quali formavano 
altrettanti Tribunali, e potevano sedere sìa separatamente che insieme, secondo 
l'importanza delle cause; il numero de' giudici non era limitato, e si accresceva con 
l'importanza delle cause medesime. In generale però era considerevole, ed alcuno 
volte in certe accuse funzionarono 500, 1000, ed anche 6000 giudici. La sola con- 
dizione di capacità richiesta per far parte <ìl questo Tribunale era l'età dì 30 anni, 
ed una riputazione intatta: ciò non pertanto bisognava pure non essere debitore del 
pubblico tesoro (68). 

A Roma in ogni anno il Pretore formava una lista di giudici che dovevano ossero 
chiamati a gfudicare nelle materie civili e penali, Jadices selecti, Judices in albo 
Telali. La capacità di giudicare fu datei In sulle prime ai soli senatori: poscia, doi>o 
le lotte famose nella storia, e specialmente dopo quelle sostenute da Tiberio e Gajo 
Gracco, questa capacità fu conferita agli stranieri ; in (ine gradatamente si arrivò 
lino ai semplici cittadini. Il numero de'/wcitees selecti crebbe successivamente da 
300 a 300 e ad 850, e sotto Augusto toccò la cifra di 4000 (69). II giudice designato 
era obbligalo di render giustizia (10); 

Da ([uesla lista generale si prendevano i giudici speciali per ciascuna causa, sia 
con l'edfWo che con X^soriitio. La prima permetteva airaccus;itore di designare i 
giudici in numero doppio del necessario al giudizio, rimanendo all'accusalo il po- 
tere di ricusarne la mela, quantunque il sistema fosse per lui evidentemente sem- 
glìoso, chò l'accusatore scioglieva giudici su cui poteva contare; la seconda, 
a cui cesse tosto il luogo Yedilio, consisteva nell'estrazione di essi a sorte 
nomi della lista annuale (11), rimanendo all'accusatore ed all'accusato il 
ricusarli; ciò che si faceva pubblicamente e senza addurne motivi (12). II 
de' giudici non era determinato, ma variava secondo la natura delle qime- 
come lo dimostrano le orazioni di Càcerone. e si elevava, secondo i casi, da 
32 a 41, a 50, ed anche a 15 (13); e quando erasi raggiunto il numero stabilito, i 
giudici designati prestavano il giuramento di giudicare secondo le Leggi (14), poiché, 
avendo essi la pienezza della giurisdizione, a differenza de' giurati moderni, giudi- 
cavano sul fatto e sul dritto. 

II principio del giudizio por giurati ò stato vivamente controvertilo tra i pubbli- 
cisti : rigettato dalla nostra antica giurisprudenza Francese, fu ristabilito dopo il 
1189, come una delle garenzie più efficaci della buona amministrazione della giu- 
stizia penale. Non è questo il luogo di discuterne il valore: ci basti rimarcare la 
sua universale applicazione presso gli antichi, e ch'esso è la conseguenza quasi ine- 
vitabile dì una costituzione politica democratica, essendo ben raro il trovarlo coe- 
sistere col governo assoluto. 

fGì^) FAisTiy-UtuE, Proccd. Pcn., lom. i, p. 19. 
(09) 0«70L.LT, Moria della Lvq, Uom., png. 202. 

(70) « Qui non iiabòl excusaUonem cliaiu invilus jiidicare cogilurn. L. 13, § 2, ff. deraca- 
tione ci cxcusaUonc muncrum, 

(71) Fàistis-Hélie, Proc, Pen., lom. i, p. 72. 

(72) «Sors et urna fisco judiccmassignal; licei rcjiccrc, Ucci cxclamarc: lume nolo». Ptiyio, 
Pancg. di Trajano, cap. 30. Class, lai., lom. 70, p. 200. 

(73) Cicero, prò Cluenlio, cvip, 27.— C/ceuo, prò Piando^, cnp. 17.— Cicero^ in Pisoncm, 40. 
Class, lai. lom. 10 eli. 

(74) Cicero, de officiiSy III. 10. 
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Diverse cagioni resero sotto l'Impero ancora più raro T intervento de'jvMces se- 
ìecttojuraM, e favorirono lo sviluppo de* cnmina extraordinaria, dì cui le prin- 
cipali sono: la corruzione impudente esercitata sui giurati, menzionata da tutti 
gli storici (15), e che doveva portare il discredito della istituzione; l'incomodo pe- 
santissimo che risultava dall' obbligo di sedere come giurati dal momento in cui 
queste funzioni cessarono di essere un dritto esclusivo de'Patrizii, ed un mezzo ad 
assicurare la preponderanza politica ; ed infine rincompatibilità quasi inevitabile 
delle riunioni popolari e delle discussioni nel foro con un governo dispotico ed om- 
broso, che doveva preferire a siffatte giurisdizioni un tribunale composto da un 
solo giudice, e messo direttamente sotto la sua dipendenza. E cosi vediamo la giu- 
risdizione del Praefectus UrM essere cresciuta a misura che scemava quella de'judi- 
ces seledi, e tutte le cause criminali prendere la via del suo auditorium (16). 

Si può dire adunque che Diocleziano non fece se non consacrare legislativamente 
una rivoluzione da lungo tempo avvenuta ne' costumi e nelle abitudini, abolendo 
r antico orda jyàidorum, tanto in materia penale che civile, e sopprimendo la lista 
annuale àe'judices selecti (11). La cognitio extra ordinerà fu sostituita in tutte le 
parti all'antica procedura, tanto che Giustiniano potò dire : a quoties extra ordinerà 
jus dicttur, QtALiA suwT HODiE OMNIA juDiciA )) (18). l judicia pvblica seguirono la re- 
gola comune (19). 

Questo mutamento dette luogo all'introduzione di novelli principii che furono 
adottati nella giustizia penale; e de' quali il primo fu il dritto d'appellare al Tribu- 
nale del PrìDcipe (sacrum auditorium, sacrum consistorium) ; e ben presto la fa- 
coltà di appellare divenne regola generale (80), da non soffrire che assai poche ec- 
cezioni (8i). Il secondo fu l'intervento del magistrato nella compilazione delle pruo- 
ve, ivquislMo, o istruzione preparatoria, per lo innanzi abbandonata esclusivamente 
all'accusatore (82) ; e questo dritto di sorveglianza ricondusse immantinenti al Ma- 
gistrato l'incombenza della persecuzione de' reati, quando vennero a mancare gli 
accusatori (83). — In terzo luogo bisogna rimarcare la consuetudine che s'intro- 
dusse nella inquisitio, di compilare le pruove in iscritto, redigendosi quindi il 
processo verbale dell'interrogatorio dell'accusato e delle deposizioni de'testimoni (84); 
la quale introduzione della scrittura nel processo, fino a quel momento interamente 
orale, è a reputarsi una conseguenza quasi necessaria deir ammissione del dritto di 
appellare. 

Tali erano i novelli principii che cercavano svilupparsi ed innestarsi con gli an- 
tichi, od anche sostituirsi interamente ad essi, quando l'Impero di occidente fu di- 
sfatto dair invasione dei barbari. 



(73) CicBM, prò Clueniio, 27,— CfccRO, in Verrem, prim. ad. IJ* Class, lai., lom. 8, p. 267. 

(76) « Omnia omnino crimina praefectura urbis sibi vindicavlt ». L. 1, fT. de offic. praef. urb. 

(77) L. 8, ff. de publids judiciis.— L. 3* Cod* de pcdaiieis judidbus. Coslituzione di Diocle- 
tiano, dell'anno 294 di G. C. 

(78) Islit. (8, de inlerdictis. 

(79) L. 8, ff. de publids judidis. 

(80) L. 20, Cod. de appellate 

(81) L. 7, Cod. de malefkis et ma(/èemattcÌ8> ecc« 

(82) L. 6, 7 e 9, Cod. Teod., de accusai. 



(83) Vedi supra, nota 43 

(84) € 



Apud acla audiunlur ». L. 2, Cod. Teod., de custodia teorum. 

4 
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CAPITOLO IT. 

Della Procedura Penale presso i Barbari e durante il periodo meramente Feudale. 

BOJIIIIIARIO 

Analogìa della procedura penale dc'barhariconranlìcaProcedurade'Romani — L'esercizio deirazionc pubMir.i 
affidalo allMuleresaeprÌTalo — Giudiiio per Gjiirali o giudizio de'pari-^La procedura è puramente orate — 
riibblicilù de'dibatlimenli e della proccdura-^Nalura delle pruo?e ammesso — Confessione del colpevole-- 
Pruova teslimoniale — Giiiraniciilo delT accusalo e de^ conjurafores — Pruove giudiziarie — Del comballi- 
inenlo giudiziario — Della procedura innanzi ai Tribunali Kccleslaslici — Competenza personale e real(^ 
de*Tribunali Ecclesiastici in materia penale — La procedura è segreta e &i Ta In Iscritto — Popolarità di 
cui godeva la giurisdizione ecclesiastica. 

Esaminando le istiluzìoni penali de'popoli barbari sic preso da grandissima me- 
raviglia per le frequenti analogie che vi s'incontrano con le corrispondenti istitu- 
zioni Romane e Greche, soprattutto quando si prendono le une e le altre nella lora 
origine e nella loro culla. 




ìu..^, «t vixi.cv. i.x.,Mv^ V. x.v,w pv,x.»,«.w ^t.x. « uw«v.«w..v. pecuniarie. Si ricordi a que- 
sto proposito tutto ciò che dettaglialamente si disse nel Corso del Dritto Penale sul 
Wchrgeld ed ilFredìim{k). Se qualche reato^ che attentasse alla sicurezza dello stalo, 

Lf i reali privali. Ogni procedimento, anche per 
le di danni, precedcnlcmcnle siabilila in modo 
0, od iulitolala genericamente Wcla^geld o com* 
lo della Recajniulalio solidorum esservi siale 
ielle medesime. La più lieve eia di setle danari, 

^amenle questo Wehrgeld alPolTeso ed alla sua 
Wargus^ vale a dire exlege. In princip/a egli 
consegnava al. parentado del T offeso, per farne 
era esilialo. Se il colpevole si riconosceva in- 
sano al pagamento del Wchrgeld i parenti pia 
vicini; e la loro parie in quesla contribuzione era fissala d* ordinario in proporzione di quella^ 
che loro sarebbe siala concessa, se mai dovea pagarsi un AVchrgeld per la uccissione del pa- 
renle, in vece del quale erano chiamali a pagare. 

Alia lor volta T offeso o la sua famiglia erano coslreUi ad acccltare Tofferla composizione, e 
per la slcssa perdevano il drillo di pigliarsi vendcUa del faUo, quale che fosse slato. Sul princi* 
pio quest* obbligo non csisleva punto; ed un passo della legge Salica, per esempio, lasciava in 
liberlà airoifeso di accettare o noia soddisfazione presciitta; ben preslo però tutte le le^ 
baibariche resero queir acccltazione obbligatoria, come unico mezzo di tor vi^ il perenne di« 
sor( ilo dair esercizio della vendella privala. Per siflalta maniera, leggesi in ispeeie 

in i [) di Luigi il Buono, in data di Worms S20: « Quando si perpeli*erà un omieidio, 

il c( giurisdizione del quale il fallo avrà luogo, farà pagare la composizione, ponendo 

teni mìcizia delle parti con un giuramenlo. Se una delle parli non vi si volesse pie- 

gai *e Taulore deir omicidio o colui al quale la composizione è dovula» farà venire 

la p ile inuanzi a noi, per mandarlo in esilio per quel tempo che ci parrà convene- 

vole, acciò per T avvenire non voglia più disobbedire al suo conte, e non ne nasca qiiindi un 
male maggiore ». 

Queste composizioni erano diverse secondo la natura del reato e la qualità delle persone ot- 
fese. La natura del reato era il primo elemento di delerminaiione e si valutava secondo la gra- 
vila materiale della ferita, se però venne falla volonlariamente. Le leggi barbare discen- 
dono a tal riguardo ne' più minuti parlicolari. La legge dc't'risi,. una delle più brevi, oonlicnc 
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avesse richiesta una più severa punizione, presso i Barbari, come a Roma, apparte- 
neva alla Nazione intera il giudicarne (I); e per questo Brunehaut sotto Ciotario li 
nel 613, il duca Tassilon sotto Carlomagno nel 788, Pipino Aglio di Garlomagno nel 
191, Bernard nipote di Luigi il Buono nel 818, furono tradotti innanzi al Placitam 
genei^ale Francorum e giudicati da esso (2). 

Troviamo pure in vigore presso i barbari i quattro principii che abbiam veduto 
formar la base della procedura a Roma, cioè l'abbandono delF azione pubblica ai 
cittadini, il giudizio per giurati, la massima pubblicità de' dibattimenti e la proce- 
dura meramente orale ; ma in quanto alla natura delle pruove che si ammettevano, 
ed esclusivamente in questo punto, le due legislazioni si differenziano profonda- 
mente; e la procedura del Medio-Evo prende una Qsonomia tutta speciale, ammet- 
tendo delle regole ignote agli antichi, le quali le imprimono un carattere di origi- 
nalità tutto speciale. 

I. L'istituzione del Ministero Pubblico, in sostanza, non è più conosciuta nel Medio- 
Evo di Quello che lo fosse stata presso gli antichi, essa non rimonta al di là del XIV 
se ercizio dell'azione pubblica ed il dritto di accusare era 

al 0, e la parte offesa portava l'accusa dinanzi al mallum. 

lifferenza importante da quello che si praticava a Roma 
ce tto di accusa pubblica, per regola generale almeno, non 

ei idini. E se alcuni testi fanno supporre che questo dritto 

n to, non sono però abbastanza decisivi per poterne dedurre 

l( ariffa per lulle le possibili ferilo, tenuto conio della loro larghezza 

e 'li (lei corpo ove potevano essere infine. La slessa esattezza si 

05 e verbali. Anche la qualità della persona influiva grandeuientc 

111 rgeld. Si avea riguardo alla na ' 

dell' offeso. Cosila uccisione d*un Franco era lassala 20( 
soldi i60, quella d' un Romano iOO e quella d'un vescovo 9< 
schiavo per conlrario non dava luogo a composizione di sor 
una Indennità, che si calcolava secondo il valore dello si 
« la teoria lo schiavo era pareggialo al cavallo od al bue 
uccisione, T affrancamento indebilo o il furio commesso di 
prezzo, mentre il danno che il padrone ne soffriva era semi 
dopo la composizione commetleva un crìmine assai grave e 
ma allresi pubblica, poiché rivelava un disprezzo fallo alla 
non (ralasciarono di punirlo ». Talune legislazioni lo molle 
nna nuova composizione, ch'era il doppio dell* ordinaria, l 
ìd simil caso colui, che si fa colpevole di omicidio, coll'ar 

gamenlo della composizione riscossa ne' casi ordinari. L'intervento delpolere, per assicurare 
r esecuzione delle leggi sul AVehrgeld e per costringere l'offeso ad accellare la composizione 
ed a rinunziare* alla sua vcndelta, davaluogo ad una indennità a suo vantaggio. Questa indon- 
nila che presso i Longobardi ed i Franchi si desumeva dal prezzo della composizione, chiama- 
vasi Fredum, dalla, parola tedesca Prede che vuol dire pace. La legge de'Ripuari dice, che la 
parie, la quale avea ottenuto la composizione, dovea riscuotere il Frcdum e portarlo al Fisco, 
perchè la pace fosse eterna tra' Rlpuari. Del rcslo il Fredum non può essere riscosso ogni qual 
volla è dovuta una composizione, né ciò si poleva, Iraltandosi di fatti involonlarii^ che non le- 
giilimano l'esercizio della vendella. 11 Fredum era slabiUto in modo assai variabile, secondo le 
legislazioni. Secondo la legge Salica esso era il terzo del Wehrgcld; invece pe' Longobardi 
era la raetù. In generale sembra che il Fredum apparteneva ai capi della giustizia, i quali po- 
tevano impedire che sì avverassero tra le parli delle Iransazioni a tulio lor danno. Montesquieu 
dice, chela grandezza del Fredum era proporzionala all'altezza della proiezione, di guisa che 
il Frodum per la protezione del Re era più grande di quello dato per la protezione del Conte o 
degh altri giudici. Trcbutien, Corso di Dr. Pen., p. 40. 

(1) « De minoribus rebus principes consullanl, de majoribus omnes ». Tacito, de morib. 
gerni. H.— a Licet apud consiliura accusare quoque et discrimen capìlis intendere ». Tacito^ 
eod. 12.— PiiJjDKssrs, Legge Salica^ p. 5G(>. 

(2) FAisTinf-HÉLiE, Proced. Peri., lom. 1, p. 207. 
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r esistenza di una istituzione analoga a quella, che noi abbiamo ravvisato nell'anti* 
chltà. Anzi, per contrario, quasi tutf i documenti di quell'epoca sembrano indicare 
che i giudici solamente potevano perseguire i reati, quando la parte offesa si ricu- 
sava di farlo (3) ; e noi d'altronde abbiamo veduto come gli ufflziali della giustizia 
fossero interessali ad intentare queste persecuzioni per farsi attribuire il Freómn (4). 

Più tardi il dritto di accusa innanzi alla Corte feudale appartenne pure alla parte 
offesa, la quale però aveva la scelta di comparire personalmente al pubblico dibatti- 
mento di denunziare solamente il reato. In questo secondo caso se il fatto era chiaro, 
sia per essersi commesso inyre^mza di grande asserabramento di buom uommi^ 
sia che fosse provato evidentemente per altra via, « doveva essere vendicato per 
opera del Giudice » (5). 

Il principio del dritto nell'accusato di restare libero, sotto cauzione, era egual- 
mente accettato come regola generale, salvo rare eccezioni « per i casi di gravissimi 
misfatti, come T omicidio ed il tradimento )) (6). 

II. Il principio del giuri o il giudizio de'parf era una regola essenziale della pro- 
cedura, dapprima innanzi al Mallum, e poscia innanzi alla Corte Feudale. 

Durante il periodo barbaro, ossia nell'epoca de' Merovingi e de' Carolingi, il JfoZ- 
lum, corte del Conte, era composta de'bonihomineso UacMmbwflfiim moitorcsé- 
dentes (7). Il Conte li convocava, sebbene non sia ben noto il modo con cui egli li 
avesse scelti (8), e presiedeva alle loro assemblee, senza intervenire però alleddi- 
berazioni (9). Ma ben tosto i boni homines presero a noia le funzioni di giudice, e 
cercarono di sbarazzarsi di attribuzioni troppo incomode, disertando le udieaae del 
Conte, fu necessario allora surrogarli con una magistratura permanente, quella degli 
Scahini ; ma ciò non ostante il loro diritto a sedere al MaUum e di prender parte ai 
giudizi non fu per questo sconosciuto, slbbene molti testi, al contrario, dimostrano 
che gli Scabini giudicavano con l'assistenza de'bowC homines (iif}. 

Quando le Corti Feudali vennero a costituirsi, fu principio costituzionale del Dritto 
feudale che il Signore ne presiedesse le udienze, ma la decisione apparteneva ai Pari 
delV accusato. Se questi fosse un villano era giudicato dagli altri villani della 
sua Signoria; se gentiluomo era pure giudicato dai gentiluomini della sua si- 
gnoria, senza potersi cercare de' giudici fuori di quella sfera (H). È vero che questa 
garentia, in apparenza cotanto seria per gli accusati, era notevolmente diminuita in 
pratica dal diritto che il signore si avea di chiamare chi più 0i talentasse tra i 
pari dell'accusato, e di comporre a questa guisa delle vere commissioni a suo piaci- 
mento (12), Le parti non avevano allora altra risorsa che la ricusazione prima del 
giudizio, e quindi l'appello per falso giudicato (13). 



m FAvsTiif'BÈiiE, op. cit., lom. i, p. 216 e 218, e tom. 2, p. S7, 
(*) Vedi mpra noia dei Iradultori (A). 



^fl^^^^f^"^"^' cap, VI. Y2 7cap. X. 10, lom. 1, pag. 105, 154— Cap. XLIU, 43, lom. 2, 
p. 185 (Edil. Beugnol). 

(6) Favstin-Hélie, Proceda Penale, lom. 1, pag. 322 e seg., o le numerose aulorilà eh* egli 
cila: le Assise di Gerusalemme, gli Slabilimenli di S. Luigi e le ordinarne dei 1. aprile 1315, 
di marzo 1498, ari. 119 e di nov. 1507, ari. 198. 

(7) FAvsTiifrBÉuB, Proc, Pen., tom, 1, pag. 194.— &iv/cjrr^ Storia del Dr. Rom. nel Medio- 
^vo, loro. 1, pag. 173. 

rS) FAisniìi'muE, Proc. Pen., lom. 1, pag. 196.— SArwirr, lom. 1, pag. 163 e 169. 
m FusTiFf-BÉiiE, Proc, Pen., lom. 1, p. 201.— S^mirr, lom. 1, p. 173 e 174. 

(10) F.'HÈUE, Proc. Peti., tom. I, p. 256.— SAmirr, lom. I, p. 162, 165, 166, 169,172, e seg. 

(11) Beavmanoir, cap. LXVII, 36, lom. ?, p. 475 — Ed i lesll numerosi cilali da Fauslin- 
ITefic, lom. 1, p. 301 e seg. 

(12) FavstiN'Bèup, ibid., lom. I, p. 806. 

(13) « Chi Yuol ricusare i giudici deve farlo pria che il gludiilo da loro sì faccia ; che 
so aspella eh' essi abbiano giudicalo^ non può conlro di loro dire alcuna cosa, fuorché ap- 
pellare per falso giudicalo ». Beaimanoìr, cap. LXVII, 10, lom. II, p. 463 e 464* 
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III. La più grande pubblicità si osservava durante il corso della procedura, la 
ipiale facendosi in praesenti populo (i4), una calca si numerosa accorreva a quelle 
assemblee, che Garlomagno fu obbligato di vietarne l'accesso a'Chierict, a' Monaci 
ed alle donne (15) ; ed una ordinanza di Luigi YIII, del 1315, ordinò la più grande 
pubblicità in tutte le cause criminali (16). 

IV. In Anela procedura era orale, tanto che Beaumanoir dice: Nella corte laica non 
si disputava per iscritto (lì), ed il dibattimento era orale, anche perchè era il solo 
modo di procedura conveniente dapprima all'ignoranza grossolana ed accostumi 
guerresdìi de* barbari, e più tardi alle abitudini non meno bellicose ed anche poco 
dyili de'Baroni feudali e de* loro vassalli, assai più abili a maneggiare lo scudo e la 
spada che la penna. 

V. Lo spirilo del tempo si rivela tutto intero specialmente nell'indole delle pruove 
che erano ammesse. 

Se l'accusato confessava, la sua confessione era sufficiente a produrre la con- 
danna, ^nza essere necessario di ricorrere ad altre pruove (18) ; le quali erano so- 
lamente richieste nel caso di diniego, ed erano di tre specie: la pruova per testi- 
monio, quella del giuramento per mezzo de' conjmatores^ e le pruove giudiziarie, 
fra le quali è compreso il combattimento giudiziario. 

Bisogna notare che, durante tutto questo periodo, la tortura non fu per alcun 
modo in uso, almeno contro gli uomini liberi. La legge Salica, la legge de'Ripuarii 
e quella de'Bavarinon ne fanno menzione; e se le leggi de' Visigoti, quella de' Bor- 
gognoni ed il diritto romano l'autorizzavano, fu ben presto proibita da' Capitolari 
de' Re delia seconda razza ; d'altronde non era in armonia colle idee del tempo e le 
si preferivano le pruove giudiziarie (19). 

La pmova testimoniale rimase, durante il periodo della dominazione de' Barbari, 
il mezzo più ordinario di pruova in materia penale; per cui la legge de' Visigoti si 
conforma a' detteti della ragione, collocandola in primo luogo (20). Le parti produ- 
cevano vicendevolmente i loro testimoni, ma il giudice potea citarne pure di uf- 
fizio (21). 

La pruova testimoniale era ammessa pure davanti alle corti feudali, Sbbbene quasi 
sempre ella cedesse il luogo al combattimento giudiziario , poiché si aveva U driUo 
di dedma/re i testimonU^ offrendo il pegno di sfida ; e questo siogolar modo di ri- 
cusa ebbe origine da' frequenti spergiuri e numerose false testimonianze, di cui si 
aveva esempio ad ogni istante (22). Tuttavolta è indubitato che non si avesse più il 
diritto di ricusare i testimoni quando fossero state prodotte due testimonianze con- 
cordanti sul medesimo fatto ; nel qual caso si aveva di esso piena pruova, e perento- 

(U) Lex Bavar., Ut. 16, art. 2. Baluze, p. 133. — Lcx Salica, lil. 5». 

(15) Gap. del 789, art. 71. ^[Balvze, 1, 238. 

(16) « Causae crimioales audiantur et judicentur, non in occulto, sed palarti et publicc ». 
ari. 9, CoHez. 1, 533. 

(17Ì ConsueL di BsàiiYOisiSj cap. TI, 13, lom. I, p. 8, 

il 8) FAvsTiif^HÈUEi Proc. Pe»., lora..l, p. 224, 

(19) Favstin-Hèlie^ Proc. Pen., lom. 1, p. 226. 

(80) (c Jadex, ul bene causara cognoscat, primum lesles ialerroget ». Lex knlAVisig. L. II, 
cap. 22, Cod. p. 23 — FAvsTiif'UÈuEj lom. 1, p. 226 e seg. 

(21\ Capitolare di Luigi il Buono, an. 829. Balvzb, 1, p. 674. 

(22) Le leggi del tempo alleslano questo fallo, eon la moUipIici disposizioni che si pruo- 
varono di arrestare Io spergiuro, punendolo con pene severe. Queste leggi menzionano 
che si trovavano facUmenle dei falsi testimoni, mediante lievi somme, ed anche mercè il 
nutrimento di un giorno solo! FAusTUf-HÈUE, lom. 1, p. 279 o seg. — Di qui si comprende 
lo scredilo in cui era caduta la pruova testimoniale e Y opinione che Loisel esprime in questa 
nassima delle sue Islilusioni consuetudinarie: a Vi ha tra i proverbii popolari, esser folle 
chi si pone in (ile, che il più sovente, chi meglio abbevera viegl}o pruova. (Fol est qm se 
mei cn enqneslo, qui mieuaa aircuve mieva: preuve) w. Lib. V, Ut. V, u.^ le 
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riamente acquistata (23). Nel resto si coatiauò a seguire la regola del Dritto Romano, 
reputando nulla la pruova che risultava da un solo testimonio, regola cheLoisel, nelle 
sue Istituzioni consuetudinarie, tradusse cosi: a Voce di uno, voce di nessuno » (24). 

Quando le testimonianze erano insufQcienti si deferiva II giuramento all'accusato, 
circondandolo delle forme religiose più eC&caci a produrre vive impressioni sulla 
immaginazione e ad impedire lo spergiuro ; e se egli lo prestava, rimaneva purgata 
r accusa. Ma tosto parve che il giuramento Isolato deiraccusato fosse garentia troppo 
insufiTiciente e si richiese ancora quello di un determinato numero di conjuratores , 
ì quali dovevano attestare che Y accusato era un uomo degno di fede, incapace del 
reato di cui s'imputava, e ch'essi erano convinti della verità del giuramento che 
prestava. I Goììjuratores erano prodotti dall'accusato in parte, e si dicevano electi.cbd- 
vacati; ed in parte designati dal giudice o accusatore, di numero uguale o superiore, 
che si dicevano nominali ; nel tutto la cifra variava, secondo la natura delle cause, 
da tre a seltantadue (25). Questo genere di pruova però, com'è facile il compren- 
dere, dette luogo incontanente ad abusi maggiori e più deplorevoli ancora che la 
pruova testimoniale, tanto che fu tosto colpita da universale riprovazione ; e Tuso di 
essa, proscritto fin da tempi di Carlo-Magno, fu interamente ignoto alle corti feudali. 

Il terzo genere di pruova ammesso, le pruove giudiziarie, attesta la fede schietta 
e poco illuminata degli antichi tempi, ne' quali si credeva a' miracoli in tutti i giorni. 
Lo spirito superstizioso de Germani non era sfuggito alle osservazioni di Tacito (26) ; 
ed il Cristianesimo non fece che sviluppare in loro quella tendenza, fino a credere 
più facilmente all' intervento juiracoloso della Divinità, che alla possibilità della con- 
danna di un innocente ; per cui quando il reato non poteva esser provato per lesta-- 
moni, si ricorreva, in prima simultaneamente ai conjuratores ed alle pruove giudi- 
ziarie, e poscia esclusivamente a queste ultime. Erano note la pruova della croce, 
dell'acqua bollente, del ferro rovente, dell'acqua fredda ed altre, che noi trasanderemo 
di descrivere, trovandosene una esalta trattazione in tutti i libri ; solamente conviene 
rimarcare che tutte queste pruove erano accompagnate da cerimonie religiose, come 
attesta Baluze che ce ne ha trasmesse le formalità ed il rituale ne'suoi Capitolari (21)» 
Il Clero inculcava con tutto il suo potere di ricorrere a questi mezzi, sìa perchè erano 
conformi alle idee religiose de' tempi, sia perchè obbligavano a rivolgersi a lui ed 
assicuravano la sua influenza. Tuttavolta le pruove giudiziarie caddero in desuetu- 
dine verso il X secolo, o furono riservate per le persone di rango inferiore (28), 
tanto che al XUI appena qualche raro esempio se ne incontra (29). 

A quest'epoca il combattimento giudiziario era divenuto, dopo molti anni, il mezzo 
quasi unico di pruova; sicché, esclama Montesquieu ; « tutte le azioni civili e penali 
si riducevano a' fatti, e sopra i fatti s'impegnava il combattimento, col quale non 
solamente si giudicava il merito della causa, ma eziandio gl'incidenti e le inter- 
locutorie, come attesta Beaumanoìr, che ne offre degli esempiì n (30). Il combattimento 
non poteva esser rifiutato che in casi rarissimi (31). 

(23) « Iq questo genere di pruove, bisogna tenere in pronto due leali lesUmoni, che ri* 
spondano senza variare alle domande che lor si fanno dopo il giuramcn(o ; per guadagnare 
una lite valgono lanlo due buoni leslimoni quanto venti »,JfficrjifA.ro/R, XXXIX, 5, 40, Ioni. II, 
p. 93 e 106; eLXI, 53, lom. II, p. ^^06 — Assise di Gorus. Corte de'borg., cap. 203 o 2:)0. 

(2Ì) Islituz. consuei. lib. V, lil. V, n. iO. 

^23) Veggasi sovra lutU questi punti, Favstin-Hèue, Proc. Pcn., lom, I, pag. 231 e seg. 

(26) Tàcito, de morib. Gerwi., cap. iO, 

(27) Salvie, lom. Il, p. 639. 

(28) FAvsTiFfUÉLiE, lom. 1, p. ìSO.'-MoNTESQUiEif, SpivUo delle Leggi, cap. 18, lib. XXVIIK 

(29) Floqvet, Storia dello scachiere di Nonnandia, lom. i, p. 153. 

(30) Montesquieu, Spirito delle Leggi, cap. 19, lib. XXVI li. 

(31) « Per furto non si accettava slida di comballimenlo ». Loisel, IsL, cons., lib. e lit. f , 
rfgola 20, ed il comm. che accompagna questa Leggo. Del resto bisogna notare che quesla 
jpiissima rimpnla ac| un'epoca in cui Tuso del duello crasi di già lirailulo. 
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È cerio che il duello giudiziario esisteva sotto la prima razza (32), ma l'uso n'era 
poco frequente, adoperandosi più volentieri i amjuratores, e più tardi, le pruove 
giudiziarie* Gli ecclesiastici, che si compiacevano di vedere in tutti gli affari civili 
ricorrere alle chiese ed agli altari-, si opponevano con tutti i loro sforzi al ducilo, il 
quale, in se medesimo, non aveva nulla dì più ragionevole né di più irragionevole 
che le pruove giudiziarie; ma, di rimando, la nobiltà era troppo Aera per non pre- 
terire di sostenere i proprii diritti con la spada e per non reclamare il duello ; di 
guisa che lottò contro il clero per mantenerlo, almeno a suo profitto, ed a titolo di 
privilegio (33) ; e tanto questa maniera di procedere era conforme al genio guerriero 
ddV epoca, che finì per prevalere interamente. Faustin-Hclie osserva inoltro, con ra- 
giofle> che, in fin de' conti, il più sicuro modo di difesa per l'accusato, di fronte alla 
orgaoizzazione delle cwti feudali, era dare il pegno di sfida (34); e Montesquieu aveva 
di già osservato « che nelle condizioni de' tempi, in cui furono in uso la pruova del 
duello giudiziario, e quelle del ferro rovente e dell'acqua bollente, vi era un tale 
accordo fra queste leggi ed i costumi, eh esse produssero meno ingiustizie di quello 
che non fossero ingiuste ; che gli effetti furono più innocenti delle cagioni; che esse 
offesero più Tequila di quello che violassero i dritti; e che furono più irragionevoli 
che tiranniche » (35). 

Sarebbe più curioso che utile esporre la procedura del duello giudiziario, e ne 
facciamo a meno, notando solamente ch'essa era organizzata in una maniera rego- 
larissima e minumsissima, come si- vede in una ordinanza di Filippo il Bello del 1306. 
BemmùtìOìT nelle consuetudini di Beauvoisis, cap. LXI, sviluppa e commenta con 
grandissima cura tutte queste regole; e Montesquieu, presentandone egli pure 11 qua- 
dro (36), fa questa riflessione : « Gli uomini, per natura ragionevoli, sottopongono a 
regola i loro medesimi pregiudizil ; nessuna cosa era più contraria al buon senso che 
il duello giudiziario, ma una volta stabilito questo punto, se ne fece Fesecuzione con 
una certa prudenza )) (31). 

(32) Qucslo risulla evidcnlemcnlc dal lesto di Gregorio di Tours e dalla leggo. de' Borgo- 
gnoni cifali da Fauslln-Hélie, tom. 1, png. 240 e seg. 

(33) Mo.fTESQVìEV fa benissimo la storia di questa loUa , nel capìtolo dello Spirilo delle 
leggi inlilololo r Come si estese la pruova del duello ». L. XXVIII, cap. 18, 

(34) Proc. Pm., loro. 1, p, 347. 

(3ù) Spinto delle Leggi, Ijb. XXVIII, cap. 17. 

(30) Mo^TESQVIEu , Spirilo delle Leggi, cap. 24, lib. XXVIII, in U loia lo : Regolo stabilUc 
nel duello giudiziaHo. 
(37) Spirito delle Leggi, cap. 23, Hb. XXYIIf. 

FàtsTrif'EÈUE descrive cosi le regole del duello giudiziario, Proc. Pen., lem. 1, pag. 333 
e seg. (i L'accusatore che voleva servirsi di questo mozzo di pruova, adoprava questa for- 
raola : Sire, io ^o ehe Tizio ha criminosamente ed a traéi/tncfntù ucciso la tale persona; 
s* ei lo confessa, io vi cldeggo clic lo puniate come omicida]; s' ei lo niega, io voglio provarlo 
col mio corpo contro il suo. L* accusalo nou poteva abbandonare Y udienza senia rispoQ- 
dcre, e bisognava o che confessasse 11 fatto e si sottoponesse al giudìzio, o che proponesse 
delle eocesioni contro il combaUimenlo, o che T accettasse. I Giudici in quesf ultimo caso 
prendevano il pegno della sfida dall'accusatore o dairaccusalo, o, in altre parole, dalTap- 
pcUante e dall' appellalo, ed il giorno della tenzone era stabilito )). 

« Lo parU non erano obbligale a combattere sempre personalraenle ; esse potevano, in 
certi casi e per sufficienti ragioni, ottenere di farsi rimpiazzare da un difensore. Le persone 
mutilate, deboli di corpo, vecchie olire il 60.* anno e colpile da infermità, avevano questa 
faeollà. Per le donno poi era di pieno drillo, poictó con le do7ine non $t comòaWera ». 

a Nel giorno designalo dal magistrato, le parti si presentavano armate. Se un gentiluomo 
aveva efidato un'altro gentiluomo, essi si presentavano ^ cavallo , armaU di tutto punto; 
se aveva sfidato un villano, si presentavano a piedi con lo scudo ed il bastone; e se il duello 
doveva farsi da due villani, essi si prcscnlavano armaU allo slesso modo. Ma se un genti- 
luomo fosse stalo sfidato da un villano, quegli conservava il privilegio di combattere a ca- 
vallo, laddove questi non lo poleva che a piedi ». 
(I La presentazione delle parli o de' loro campioni si faceva innanzi al Magislralo, ove lo 
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(( Vi erano molti, dice lo stesso Montesquieu, che non erano in istato né di sfidare 
al duello né di accettarlo, e ad essi si permette?a, per una giusta cagione, di sce* 
gliere un campione, at (piale, perchè ponesse tutto T interesse a difendere la sua 

parte, veniva troncato la mano se rimaneva vinto Quando in un reato capitale si 

combatteva per campioni, le parti erano messe in luogo da cui non potessero vedere 
il combattimento, e ciascuna di esse era cinta da una corda che doveva servire a 
strangolarla, se il suo campione fosse stato vinto. Colui che soccombeva nella tenzone 
non perdeva sempre la lite contestata ; poiché se, per esempio, non si combatteva che 
sopra una interlocutoria, non si perdeva che T interlocutoria » (38). 

Per dare una idea compiuta della procedura criminale di questa epoca bisogna ne* 
cessariamente far menzione delle forme praticate innanzi a'Trìbunali Ecclesiastici, 
che si chiamavano officiali o afficialità; e de' quali non occorre vedere in particolare 
né la organizzazione, né la competenza, bastandoci osservare come essi partecipas- 
sero, in una misura considerevole air amministrazione della giustizia penale. 

Primieramente essi giudicavano tutti i reati de' chierici, che per le decretali dei 
Papi era proibito citare innanzi a' Tribunali ordinarli, pena la scomunica ; ed ai 
quali bastava dì manifestare la loro qualità per essere inviati avanti ai tribunali 
Eclesiastici (39) ; privilegio espressamente confermato dalle Ordinanze Reali (40). 
Ora, a giudicare l'estensione di questa competenza, gioverà considerare che sotto la 
denominazione de' chierici sì comprendevano non solamente gli ecclesiastici reg(dati 

attore dove fa ripetere il suo appello e chiedere il oombadhnenio. L'appellalo poteva ecoe- 
pire ancora la nullità del pegno di sfida , e la Corte vi statuiva ; ma s' egli xinuneiava a 
proporre alcun mezzo dilatorio, ed acceUava il combalUmento, si procedeva al giuramento 
di enlrambe le parli. L'appellante, con In mano sui santi Evangeli, pronunciava qoesla for- 
mola : Cosi m* abbia io Iddio e tiUfi Santi come il Giovanni, che io ho convenuto in giu- 
dizio, feri nel modo che io ho dichiaralo contro lui e quale lo proverò a dif^a del mio 
di'iUo. Il convenuto poscia s* inginocchiava e dichiarava a sua rotta: cosi m* abbia io Iddio 
e i santi, e tutte le Sante e le ^cmte parole che qui sono, come io non ho ferilo e fatto ciò die 
Pietro mi ha addebitalo; ed in ciò ch'egli ha dichiarato contro di me egli ha mentito e 
spergiurato, come lo mostrerò coW ajiUo di Dio e del mio buon dritto »• 

t Preslali tali giuramenti, le parli erano condotte al campo chiuso, e se il combaUimento 
si faceva per campioni, rappellaule e T appellalo erano chiusi in prigione fino a che fosse 
terminalo, senza potervi assistere ». 

« Pria del combaUimento il giudice faceva gettare Ire bandi, il primo de' quali ordinava 
al parentato di enlrambe le parli di ritirarsi, il secondo inlimava a lutti gli spellatori di 
rimaner tranquilli ed in silenzio, ed il terzo proibiva di incoraggiare i combattenti anche 
con semplici parole e grida. E T infrazione di quesf ordine era punito di ammenda, di pri- 
gionia ed anche di morte, se per incoraggiamento illecito una delle parli fòsse stala vinta )>. 

a Gli ufliziaii di polizia guardavano il campo e sorvegliavano il comfoaUtmenlo ; e se una 
delle parti avesse parlato di pace, essi dovevano accuratamente conslalare^la siioa2ione di 
ciascuna di esse, afdnchè fossero state riposte nel medesimo sialo !se la pace non si fosso 
conchiusa. La pace non poteva farsi senza il consentimento del Signore , da cui la Corto 
aveva avuto il pegno della sfida; e se una delle parli fosse stala vinta, senza il placito del 
Signore del feudo cui apparteneva. Se il reato era capitale , ed il Signore , corrotto dai 
doni, avesse consentito alla pace, ei pagava un'ammenda di sessanta lire e perdeva ti suo 
dritto di giustizia suU* accusato. 1 Campioni avevano il pugno troncato so erano vìnti; la 
quale crudele misura era slata prescritta , come nota Montesquieu , affinchè questi com* 
battenti , quasi tutti roercenarii , avessero avuto il maggiore interesse a difendere la parte 
decloro rappresentali. 

(38) Spirilo delle Leggi, lib. XXVUI, cap. 2*. 

(39) Decrel. Gregor., iib. V, tiu li, cap. 27.^Decrel. Grazian. secund. pars. caus. IL — 
Quaestio ì, cap. 1, 2. Quaesl. 2, cap. 47. — Beaveauoir^ C. XI, 44, tom. 1, p. 174. 

(40) Ord. di Filippo Augusto del !.• maggio 1212. — Stabilimenti di S. Luigi, lib. 1, % 8*. 
a Se il a la couronne el Thabit de clero et soit bierres, nulle cognoissance , ne nullo 

responsce que il face , de li puet porler domage ; car il n' est mie ses juges ordinaires et 
cognoissance faile devant colui qui n*est mie ses juges ordinaires si ne vaut rien»«— Ord. 
di Filippo il Bello del 10 marzo 1299. 
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e seeolatj (41)^ mk pure i semplici tonsurati benché laici (42), i crociali (43), gli 
scolari (44), le vedove e gli orfani, i poveri, i lebbrosi, ed in fine gli stranieri, clie 
da' legisti erano designati col nome generico di miseroMles personae (43). 

I Tribunali ecdesiaslici conoscevano in queir epoca di tutti i reati che interessa- 
vano la fede, e per conseguenza di tutti i delitti di lesa-maestà Divina: « poiché, dice 
fieaumanoir, siccome la santa Chiesa é fonte di fede e di credenza, coloro che sono 
stabiliti propriamente a guardia del dritto della Chiesa^ debbono aver conoscenza e 
sapere della fede di ognuno n (46). 

Si scorge facilmente come sia elastica questa competenza, ed a quanti delitti si . 
dovesse estendere all'epoca di cui ragioniamo, ch'é quella dell'apogèo della mo- 
narchia temporale de' Papi e della supremazia della Chiesa. Lo studio delle forme 
seguite innanzi a questa giurisdizione è- dunque iiidispensabile^ e noi constateremo 
bentosto r influenza ulteriore de'principii che ne formavano la base. 

La giurisdizione ecclesiastica segui dapprima le regole stabilite innanzi a' tribu- 
nali secolari , ed ammise in sul principio la pruova testimoniale, quasi sotto le me- 
desime condizioni (47), il giuramento de' coryi/ratores (48), le pruove giudiziarie(49), 
il dritto di accusa e della libera difesa (50) ; e le sue udienze erano ugualmente pub- 
bliche (51). Ma, a partire dal XII secolo, la procedura mutò completamente; la de- 
nuncia sostituì l'accusa, e la persecuzione di officio si soslitui in tutto all'azione 
privata (52). Si procedette alla istruzione per via d'inchiesta ed i testimoni furono uditi 
in segreto (53). Bonifacio Vili prescrisse formalmente questa procedura ne'processi di 
eresìa, e dal Papa Giovanni XXII in poi essa divenne generale per tutti i reati giù* 
dicati da' tribunali ecclesiastici (54). Il principio della pubblicità de' dibattimenti, 
questa garentia cosi preziosa per gli accusati, venne ugualmente abbandonata e prò* 
scrilla interamente innanzi ai tribunali degli ufflziali ^5). 

Tutto ciò non impedi a questa giurisdizione di godere di una grande popolarità, 
e la storia e li per attestarlo, narrando tutti i rigiri ed i sutterfugii con cui si cercava 
di sfuggire alla giurisdizione secolare per farsi chierico e soggetto alla Chiesa ; 

(41) « Presbjletos et t)iaconos et Subdiaconos, canlores et lectores, quos omnes clericos 
appellamus b« Nov. 123, cap. 19, di GiusUniano. 

(^2) LorsEAVj Trattalo de' feudi, p. 59. — Beavmanoir, cap. XI, 43, lem. 1, p. 174. — 
leggasi la citazione degli stabilimenti di S. Luigia nota 40, stupra. 

(43) « Chiunque è insignito della croce di oUremare, non è tenuto a rispondere di nulla 
alle eorli laiche. > Beavmanoir, cap. XI, 8, lom. 1, p. 1(10* 

(44) Lettere di Filippo Augusto, 1, 200 (e, I. 1, 28). 

(43) UoDorius III. Decret« Greg., lìb. II, til. 2, de foro competenti^ cap. IS. 

(46j BeavkanoiRj cap. XI, 2, lom. 1, p. 157. 

(47J Cosi la conforme dichiarazione di due testimoni era sufficiente a costituire la pruota 
eoinpieta, ed una deposizione unica era riguardala come insigniflcante. Grat. Decret. caus. 
II, qoaest. 6, cap. 1. — Alex. Ili, Decret. Greg. lib. II, tìt. 20, de testibus et attestatio- 
nUmSy cap« 23. 

(48) II numero àé'conjuralores era di sette preti per un prete, tre per un diacono, do^ 
dici laici per un laico* Decret* Grat. sec. pars. caus. II, quaest. 5, cap. 12 e 13. 

(49) E fu il Papa Stefano V, che pel primo lo proibi. Dccrcl. Gral. caus» II, quaesl. 5, 
eap. 15 e 20. 

(30) a In omni judicio quatuor personas necesse e^l semper adesse: idest, judices eteclos , 
accusalores idoneos^ defensores congruos, atque testes legilimos ))• Decrei* Grat* caus. Il, 
quaest* 3, cap. 2* 

(51) FAvsnN'HéLiF.^ Proc. Pen., tom. 1, p. 389. 

(52) a Tribus modis procedi possit: per accusationem , per denuntiatloncm et perinqui* 
silionem b. Decret* Greg., lib* V, tit. 1, dejudiciiSj cap. 30. 

Sexlil. Decret. lib* V, tit* III, cap. 20. 



FAisTiN'HàuEy Proc. Pen.^ lom. I, p. 401 e scg. 
(55) FAVsnn'BtiìE^ eodern. 
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poiché là solamente rìavenivansi de' giudici che miravano alla ricerca del vero ^ 
e che ripudiavano T impero della forza brutale; là solamente una giustizia che 
procedeva con modi ragionevoli e che si rannodava alle tradìaionì deirultioona secolo 
della giurisprudenza romana ; là inflne una giustìzia che era per tuU'ì riguardi su- 
periore alla giustìzia barbara delle corti feudali (56). 



CAPITOLO IH. 

Primo sviluppo del Procedimento Penale neir antica Giurisprudema Francjefe 
dal tredìcesìnio al sedicesimo secolo. 

SOMIIIARIO 

Corallcre di questo periodo *- Àppàriiìone di noTellì prìncipi! -^ Kivdiizione còmpiAl» pur oparn del 
potere regio-— La ftoelituzione della procedura del Dritto Canonico e del Dritto Romano al duello giudisìarln 
porta la soppressione della procedura orale — Procedura per inquisizione ^-Doppia forma — Inquisizione 
propriamente delta — Aprine — Abbandono del principio della pubblicità de'dlbattìmcnli; H procedura difiene 
compiei ameftf^ se^roU-^Del rej^ameiHo slraordinatio^I giurati o ì pari sono r'rnipiaai^ati da* magialrati 
permanonli — Reali Baliag^i e Tribunali <l6*Regii SinÌ9«alchi *^ ParlaiL^nli — Il principio del giudUio dei 
pari Tu rispettalo nelf organizzazione primiiìva di questo giurisdizioni — Come cadde in disuso — L* azione 
pubblica ce&sa d'essere abbandonala al prifufo interesse — Islìtuzione del Pabblico Ministero — Creazione 
della fotime//e in parlamotDio. 

Perveniamo ad un periodo di traBsieione, in cui tutl'ì prìncipii essenziali, ebe 
costituirono la base della procedura greca e romana, che si cercò dì proscrivere 
durante lo stesso impero romano, ma che riappanrero in tutto il loro vigore nel 
Medio-Evo, andarono successivamente disparendo per far luogo a prineipii novelli 
diametralmente opposti. Alla procedura puramente orale successe quella intera- 
mente scritta; alla pubblicità de' dibattimenti il più assoluto segreto; alla giustizia 
del Giuri o de* Pari quella de' giudici permanenti ; ed al dritto di accusa competente a 
tutti i cittadini T esclusivo potere di agire in un magistrato novello, e fino allora 
ignoto, il Pubblico Ministero, 

Tutt ì quali muiameuti, e x[uesta si compiuta rivoluzione furon r opera del potere 
regio, che lì compì non dì un colpo ed in un sologiorao^ ma successivamente e per 
gradi, nel lungo volgere di quattro secoli. Noi abbiamo già notato questi grandi 
fatti nel Corso dì Drit^ Penale, ed ora giova il rieordaro che tre di essi hanno un 
intimo nesso con la storia della Procedura penale ; la sostituzione della procedura 
del Dritto Canonico e del Dritto Romano a quella feudale per combattimenti, T isti'^ 
tuzione degli appelli e de' casi riservati alla decisione reale, e lo stabilimento delle 
giustizie reali o de' parlamenti, attestano ì successivi progressi del potere regio, neA 
tempo stesso che ne secondano efficacemente lo sviluppo ; ma tutti questi fatti, che 
si ligano fra loro e si prestano un vicendevole appoggio, si presentano noveilaniente 
alla nostra considerazione. 

Dicemmo che il potere regio, risvegliandosi dalla sua lunga indolenza, in'persona di 
Luigi il Grosso, cercò, per riacquistare la sua possanza, di farsi il gran giudice dipace 

(56) Abbiamo Indicalo dellaglialataente coloro the polovano {avocare il privilegio clericale, 
noia 40 e seg. Perchè queslo privilegio avesse ricevulo una simile cslensione. è chiaro che 
non poleva bastare lo spirilo invasore del clero, ma faceva duopo ch'esso trovasse utt appoggio 
reale nella pubblica opinione, la quale non dimandava di meglio che sostenere queslo pri- 
vilegio di giurisdizione, e di largii acquistare tutta F estensione possibile. 
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deiia Nazione (1). Quel Principe comprese ed esercitò Tolta magistratura come uà 
valoroso cavaliere, riparando i torti più sovente con la sua spada che con i suoi giù- 
dizii ; ma un secolo dopo^ le idee erano talmente progredite che sotto Luigi IX il 
regio potere^ invocando il diritto, cercava esercitare e rassodare il suo impero ; dal 
che sì comprende come non facesse cosa vana Filippo Angusto quando volle s'inse- 
gnasse il Dritto Romano ai 25,000 studenti della sua università di Parigi. Una rivolu- 
zione compiuta si operò negli animi, la precisione e Tequila delle Leggi Romane 
eccitarono in loro favore T entusiasmo universale, il credito delle istituzioni feudali 
d'altrettanto scemò, ed al potere regio era serbata la gloriosa parte di batterle in 
breccia, come vedremo essera effettivamente avvenuto. 

I. Luigi LK scelse questo momento così propizio ed attaccò apertamente il prin- 
cipio si poco ragionevole del combattimento giudiziario, proibendolo ne' suoi do- 
minii e divietando assolutamente ogni ripetizione di esso con T Ordinanza del 1260, 
confermata da' suoi stabilimenti* Egli non ebbe d'uopo di cercar molto né lungi, 
per rinvenire una novella procedura, poiché quella ecclesiastica si raccomandava alla 
sua scelta per la sua popolarità, e quella del Dritto Romano Giustinianeo per T en- 
tusiasmo ch'eccitava; sicché egli decise che per l'avvenire si fosse dovuto provare 
per testimoni o per documenti. E cosi giusto egli aveva colpito, e si bene risposto 
ad un verace bisogno de' suoi tempi che le sue ordinanze, fatte unicamente per le 
contrade obbedienti ai iìe, qualche anno dopo la sua morte divennero la giurispru- 
denza ceneralmeate seguita anche nelle regioni poste fuori la ohbedietiza del Re. Ciò 
non valse però a che 1^ procedura del duello giudiziario cadesse in disuso islantanea- 
mente, poiché essa si perpetuò fino alle Ordinanze di Carlo V, del 20 giugno 1361 
ed H maggio 1380, le quali la fecero decisivamente scomparire dalle nostre istitu- 
zioni giudiziarie, ma valse bensì a che successivamente avesse perduto tutt'i suoi par- 
tigiani: ft Si Luigi tolse il male, dice Montesquieu, quando fece sentire il bene ; 
il poiché appena si vide ne' suoi tribunali ed in quelli di alcuni altri Signori una ma- 
(( nicrit di procedere più naturale, più ragionevole, più conforme alla morale, alla 
« religione^ alla tranquillità pubblica ed alla sicurezza delle persone e degli averi, 
e si adottò subito, abbandonando T altra )) (2). 

&' allora in poi dunque si procedette per inquisizione; e come questa procedura 
81 era éerivata dal Dritto Canonico, così era ben diillcìle che non se ne seguissero le 
forme; di guisa chele parti indicavano i loro testimoni, ed un giudice era incari- 
cato a riceverne segretamente le deposizioni (3), assistito da due uditori, cosi no- 
mtìii ^ poiché essi dovevano udire tutto ciò che i testimoni dicevano, fare scrivere 
i loro detti sulla carta, improntarla de' loro suggelli, e rapportare i detti de'testimoni 
scritti e suggellali nel giudizio davanti a que' magistrati cui si apparteneva giudicar 
la contesa^ (4). Si dava conoscenza delle deposizioni alle sole parti, le quali presenta- 
vano le loro osservazioni, ed i giudici decidevano (5) ; e quando furono organizzati i 
patìamenti, fa istituita una camera speciale per le inquisizioni,! cui consiglieri erano 
littieamente istituiti e destinati a far T esame di queste inquisizioni e presentameli 
rapporto alla camera delle udienze (6). 

Bisogna notare che Tinquisizione prendeva due forme ben distinte : Yvnqmsizione 
propriamente detta e Yai>rise. Quella ergeva il concorso dell'accusato, anunettevala 

(1) €vnot^ CivUlzzaziont in Ewopa, 9/ Lezfone — Cmtoscueone in Francia, lom. IV, 
LezioDO 12. 

(2) MoNTESQviEVy Spirito delle Leggi, lib. XXVIII, cap. 38. 

(3| Il giudice inquisitore purava di serbare il segreto delle deposizioni. Ord. del 1302 , 
art. 29, 30, e 31. 

(4) Beàxmanoib, Comuel. de Beauvoisis, cap. XL, 2, tom, II, p. 128. 

(5) Ord. del 1260, art. 5.^ ~ Slabilitnenli di S. Luigi del 1270, lib. I, § 2 e 3. 

(6) Ord« di Filippo il Bello del 1291, art. 3 e 4. 
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ricusa e permetteva la produrione de' icslJmotii giustiftcaUvi* Qufesta, al oontrartof 
era una ìstrui^ione fatta di ufficio dal giudice, in eonsegueuEa di tina denuQcia, e 
non ammetteva né il coneorso dcir accusato né il dntto di ricusa (T) ; e sebbefoe fa 
isulle prime fosse stata una procedura puramente- éecezionale, divenne poscia la 
regola generale in materia penale, per cagione della sua semplicità e della sua 
prontezza, 

Cosi si cancellò e si perde il principio della procedura orale^ per dar luògo a 
quello della procedura scritta; ed è ficiie il comprendere come Fintroduiiòne degli 
appelli non avrebbe fatto in Francia, come in Roma, che facilitare lo sviluppo della 
procedura scritta, 

IL L'aJ)bandono della procedura orale condusse insensibilmente airabrogariotto 
del Secondo principio, la pubblicità de' dibattimenti. 

È vero che Luigi IX prescrisse egli pure la pubblicità delle udienze con la sua 
ordinanza del 1254, art, H e 2*; e quella del 1260, art. 2.^, e gli staWlimenli del 
i210, mantennero pure questo principio, che s'incontra in ultimo in due ordinanre 
del ì."" aprile 1315, art. 9.% e 15 maggio 1315, art, 8»^; però questa pubblicità si 
trovò a poco a poco ristretta, ed infine si ridusse ad una semplice discussione delle 
testimonianze, senza che i testimoni comparissero in persona duvaiililal 0iidioe, 
avendo le parti solamente comunicazione delle inquisizioni, sulle quali il giadice 
faceva il suo rapporto, E più tardi, in luogo di ooraunicare r inquisizione aU' accu- 
sato, si limitarono a confrontarlo contestimoni; e sopprimendo le arringhe come 
inutili , le rimpiazzarono con un rapporto del giudice. 

Sotto Luigi XII, r ordinanza di marzo 1498 distìnse per la prima volta, in ma- 
teria penale, i processi ordinarH dai processi straordMarU] per cui dopo il rap^ 
porto deir inquisitore e l'interrogatorio detr accasato, se tradtavasi di un leggiero 
delitto, le parti erano ascoltate in pieno uditorio; ma se fosse il caso di un ^ve 
misfatto, il processo em regolato ^ moda straordinario^ e la pfo<^d«iTa dtvoAiva 
perfettamente segreta (8). 

Si rinunziò in fine perfettamente al principio della pubblicità, anche in quanto 
concerneva il giudizio, che poteva essere pronunziato sia in pteno uditorio che nella 
camera del Consiglio, secondo le lod&ùoU consuetyMifiA de'tmgfd (9). 

in.' Il principio del giudizio per giurati o de' pari dovevia essere ripudiato e pro- 
scritto più prontamente ancora che tutti gli altri: poiché reserciaia delta giurisdi- 
zione era uo ifnezzo d'influenza troppo grande, perchè il potére Begio se lo ftcesse 
sfiiggire e non sì sforzasse di opporre le giu^K^ie reali alle giustizie feudali. D'^al* 
tronde la sostituzione della procedura del Dritto Ganoifìco al combattimento giudi- 
ziario, e sopratutto rintroduzfobè degli appelli, rendevano fieces^rle be^uKre magi^ 
strature; perdo due novelle giurisdizioni apparirono in qùest-epota, 4 baliaggi 'reali 
ed i parlamenti. . 

I regii halii esistevano fln dal tèmpo di Filippo Augusto, In vlrtiStdelF ordinanza del 
1190, e nelle contrade del mezzogiorno presero il nome di Siniscalchi. Essi furono 
costituiti come giustizia regolare dalle Ordinanze di 6. Luigi del fSiSi e f 25«, e la 
loro orgam'zzazione fu compiuta dalle Ordinanze di Filippo il Bello del 1302, di Fi- 
lippo il Lungo del 1309 e delBe Giovanni del i363. La loro competenza consisteva: 
l.*" nella giurisdizione, ossia conoscenza in appello dalle sentenze rendute da' reali 
balli e dalle giustìzie feudali^! quando queste sentenze non pronunziavamo alcuna pena 
corporale; 2.*» nella conoscenza in prima Istanza de' casi privilegiati concernenti ì no-» 
})|li, i chierici, de' quali il privile^o Clericale non si rispettava più S3 tJrtiUavfisi 41 

(7) BnàVMAimtRy IL, 13, 1*, 43; ift, hrni. II, p. 136 e scg, 

(8) Art. 107 a 120 dell' Ord. del 1498. 

(9) Art. 116 della stessa Ordinanza. . ; . 
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enoraii misfatli (10)^ gll^iffimli della magistratura^ ed in fine nella coooseenza dei 
casi riseryati alBe (il). Non biseca però erodere ebe questa competenza sia stata 
fissata eoa regole preoiae e staibtli> mentre al contrario è eerto cbe la giurisdizione dei 
bali! e4e'siiiiscal^i non si costituiva se non di una perpetua usurpazione sulle giu- 
stizie feudali. L'autorità reaie copriva 4ella sua protezione queste usurpazioni, da cui 
essa traeva vantaggio; però sarebbe ingiusto il non riconoscere che le novelle giurisdi- 
zioni rispondevano pure ad un bisogno dell'epoca, il quale reclamava una riforma 
della giustizia feudale ; e la miglior pruova che possa darsene è, che lo zelo e lo sforzo 
grandissimo, che dopo Luigi IX si pose per fersi ricevere in borghesia e divenire giu- 
dicabile dalle giustizie reali, era tanto, quanto se n'era posto ne' secoli precedenti per 
diveirire chierico e giudicabile dalla Chiesa (i 2). .. -: 

Il Parlamento di Parigi divenne permanente per opera di Filippo il Belio ; e comun- 
que gli storici abbiano disputato deUa sua origine,. o^i è generalmente riconosciuto 
dieiil^arlamento derivò dteilla corte del Re, chefunziDnava regolarmente come corte 
Qrimioatet eche faceva ten^e un registro delle sue sentenze conosciuto softto il nome 
di raoeolta degli OHm del regno di Luigi IX. L'ordinanza del 1%Q5 istituì inoltre due 
sùttmhieTi in Normandia e i }qw8 de Troyes ; altri parlamenti si stabilirono successi- 
vamente in altre province, ed essi tutti aveano la pienezza della competenza in materia 
penale. 

n prkiftipio éeVgiuriera stato in sulle prime rispettato netì'organizzazione di queste 
giwisdizioni, in modo eheBeaumonoir fa conoscere cbe la giustizia si rendeva in doppio 
modo n&baliaggì. a Vi erano luog^ ove il giuidisio si faceva ^a-b^lii ed altri ove si 
faceva dagU ^stessi uomini del feudo b (i3); Bel primo caso il balio presiedeva le 
assise del feudo con ivotodelibetativo; nel seccMido dirigeva il dibattimento, ma non as- 
sisteva alla deliberazione (U); nelViimo e liiell'allro caso però J giurisi faoevan paite 
ii^t6giant6della*^urisdizionede'baliag|^^ oome> risulta ebiarameote dalle ordinanze 
dellS ttag0(> 1315, art 11, e di giugno 1319,. art« 13. Anche la corte del Re, ed il 
Parlamento che le succedette^ furono sul principio esclusivamente composti di pari, 
dibauopiedisignori. 

Maclàdurò poco, po&ehò in tutte Je giurisdizioni, e specialmente nel parlamento, 
s'introdussero degli uomini nuovi, i giureperiti, nudriti dello sti*di* de) dritto ro- 
msM natia Università di Parigi e nelle altre recentemente erette a sua somiglianza; i 
goalij sebbene in sulle prime non avessero il tìtolo di giudici, ma idi semplici cqn.sì- 
^ijeri, pure la scienza del Dritto, e la conoseenisa4ellapj?0Qedura novella^ ignota ai 
baironi, petchèpoco amarai ddbwattmr^ Un spadai om lo scriiUdOy leee acquistare 
Imo una- notevole preponderanza ; di guisa che non. indugiarono ad ooeupafe i posti, 
che^ disenlandOi abbandcMi^ron lovo* gli orgoglio^! ed ignoranti baronij i. quali poco 
innanti li tenevano prostrati ed^sdisala'ioro piedi» ed a oui flniron per sostituirsi inte- 
ramente e giudicar soli. Intanto il potere regio, di cui sostenevano con .^ore le pre- 
ro^tive^ IL ricambiava di protezi^ae pe? qiielU> ch'essi gli tributarono in zeto e di- 
voaiontì. ' 
• ÀnclMl\)?dinanisa di luglio :1493 attesta^ che in luogo de-giniaU si trovassero a 

(!0)'fei Otteneva diftìcilmerito dal clero' ìa rinunzia al privilegio clericale, sebbene qualche 
volta i vescovi sMnducevano a degradare T ecòlesiaslieo colpevole; ed abbandonarlo poscia 
aHa giustizia secolare. Ciò era specìalmenta presoritto daU*art. 1, iit. f, deir antica Odnsue- 
tudine di Brellagoia; nm il piik spesso vi si rifiutavano formcdmente, dì gvnsa ofae 1* ordinanza 
di ]ll|e)i|E dfll i$90, art. 22, isUtal una procedura speciale, p^r cui la giustizia ecclesiastica 
e secolare proeedeystno congiuntamenle. alla istruzione. 

(11) FAiSTi:9'HÈLiEy Proc. Pc?i., tom, I, p. 49* e 493. 

(12) Veggasi il Corso di Dritto penale, p. 47. 

(13) BEAVMAifoiRj cap, 1, 13, toro. I, pag. 28, — ìHoyTBSQvsBv. Spirilo delle icflfflri, lib, 
XXVIII, XLII. 

(14) B^ÀvaA.wmf cap. 1, 32, iom. 1, p. 39, 
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queir epoca ne*baliaggi e ne' tribunali de* siniscalchi de' funzionarii pratici ed aUri 
lamini dabbene; il numero de' quali fu stabilito almeno di sei dall'art. 94 dell'ordi- 
nanza del 1498. Lo stesso articolo soggiunge: ce senza derogar tuttavia accostumi, agli 
(( usi ed a' diritti che si osservano in molli luoghi particolari del nostro reame, ove si è 
d adusati a giudicare le cause criminali con T assistenza degli uomini giurati d. E Mon< 
tesquieu ha giudiziosamente delineata la ilsonomia di queste riforme, dicendo : ^ Non 
(( fu punto una legge che proibì a* signori di reggere per loro stessi le corti feudali, 
(( né fu una legge che abolì le funzioni esercitate da' loro pari o che ordinò di creare i 
« balli, dando loro il diritto di giudicare; invece tutto questo lavorìo si compì a poco 
(( a poco e per la sola forza delle cose. La conoscenza del diritto romano^ degli ar- 
ti resti delle corti e delle raccolte delle consuetudini^ recentemente compilaie, ridde- 
' dio di che i nobili ed U popolo Uletteì'ati erano incapaci d (15). 
bbiamo notato, come uno degli elementi caratteristici della procedura 
medio-evo, l'abbandono dell'esercizio dell' azione pubblica airinte» 
lesto principio scompari con gli altri, con la sola diCferenza che questi 

più tardi nella nostra legislazione, mentre quello sì dileguò per 
l'istituzione del Pubblico Ministero. 

1 28 dicembre 1355, art. 6, fece per la prima volta menzione di un 
procuratore del re, ed alcune lettere di settembre 1358 fanno allusione alla presenza 
di avvocati generali in parlamento, i quali l'ordinanza del 22 novembre 137 1 mostra 
rivestiti del diritto di perseguire i reati, senza curarsi della persecuzione della parte 
offesa, e senza sopportare alcun dispendio se fossero soccumbuti. Sicché la magistra- 
tura del pubblico ministero apparve di botto come una istituzione in pieno vigore nel 
secolo XIV, senza che alcun documento legislativo additi la sua origine ed il momento 
preciso del suo nascimento (16). Ed a questa magistratura spetterà d'ora in avanti 
di rappresentare la società ed in suo nome richiedere T applicazione delle pene: 
razione spettante ai semplici cittadini sarà limitata alla riparazione del danno pri- 
vato, e si distinguerà la parte pubblica e la parte civile, come nella, nostra attuale 
legislazione. L'ordinanza di Carlo Vili del giugno 1493 definì dì una maniera detta- 
gliata, negli art. 82, 83 e 84, le funzioni esercitate in parlamento dai procuratore ge- 
nerale e dagli avvocati generali, che sono designati col nome comune di rappresen- 
tanti del Re. 

Questa istituzione incontrò degli avversarli; sicché il cancelliere de l'Hospital so- 
stenne, che l'ufficio de' rappresentanti del Re non era necessario in Francia; degli 
antichi giureconsulti espressero pure la loro simpatia per l'azione popolare del di- 
ritto romano; ma T istituzione del pubblico ministero si propagò in pratica, gua- 
dagnò tutt'i tribunali, e le stesse giustizie feudali vollero il loro procuratore fiscale. 

Sarebbe vano oggidì, dopo aver provato per sì lunga stagione l'utilità di questa 
magistratura, ed estimati gli alti servigi eh' essa ogni giorno ha re^ alla società, di 
insistere più oltre a dimostrare l'utilità di questa istituzione e la superiorità di questo 
modo d' accusare e di perseguire i reali verso quelli che furono in uso fino all'epoca 
di cui ragioniamo ; e ci basti solamente ricordare che la istituzione del pubblico mi- 
nistero è stata salutata in tutte le epoche dalle acclamazioni unanimi de' nostri più 
distinti pubblicisti (11). 

(15^ MoNTESQviEV, lib XXVIII, cap. 43. 

(16) Veggasi come Fauslin-Hélie spiega di una maniera assai verisimile rorigine della ìsli- 
tuzìone del pubblico ministero, ed indica come il procuratore del Re, in pria semplice uomo 
di affari, vide il suo carallere e la sua missione trasformarsi, come si Irasformava il carallere 
slesso del potere regio, e divenne in nome di lui, il custode dcgl' interessi generali dello 
Stalo. Proc. Pen., lom. 1, p. 470 e seg. 

(17) « Fu saggio ed umano risUluirc e surrogare il procuratore del Re a coloro che, negli 
« stati popolari, si brigavano di accusare gli altri, senz'averne un'iolcrcsse particolare; e 
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V. A completare ristoria della procedura penale di questo periodo transitorio, ci 
rimane a pariare della creazione di una camera speciale nel parìamento, destinata 
alla spedizione ed al giudizio delle cause penali, e che si nomò la camera della tor- 
retta (lournelle). Era invalso il costume di giudicare le cause penali in una camera di- 
stinta, posta dentro una torre (18), e l'ordinanza di Carlo Vili, in aprile 1453, nell'ar- 
ticolo 25, consacrò legislativamente quest'uso, ed istituì una cancelleria penale di- 
stinta dalla civile, negli art. 21 e 102. In sullo prime la torretta non si composo che 
di consiglieri presi alternativamente dalle altre camere, ma l'ordinanza di Fran- 
cesco I in aprile 1515 nominò de' consiglieri speciali che non avevano altro incarico. 

Tieir ultimo stato della giurisprudenza la camera della torretta giudicava di tutte le 
cause penali deferite al parlamento, sia in prima istanza, che in grado di appello, ec- 
cettuandosene solamente gli appelli per abuso da'giudizii resi dai magistrali penali, 
i quali si giudicavano nella camera grande ; ed in prima istanza i reati di lesa maestà 
contro il capo dello stato, i reati imputati a' membri del parìamento e della camera 
de' conti, agli ecclesiastici, gentiluomini e segretarìi del Re, ed in certi casi in fine ai 
giudici reali, che tutti doveano essere giudicati dalla gran camera, riunita a quella 
della torretta (19). 



ir si apportò un grande beneficio air umana socieià con riporro in una sola persona ciò che 

« era serapHcemeiìlc del pubblico, e porre oslacolo a quelle accuse popolari ed alla vaga ed 

f Indeflnila licenza dì scrutare i faUi altrui ». PiEtìnr. Ayrailt, Jst. Giudiz. ìib. II. p. 193. 

t Oggi abbiamo una legge ammirevole , la quale vuole che la sovranilà, slabilila per 

I for eseguire io leggi, preponga in ciascun tribunale un nuziale per perseguìfe in suo nome 

tt luiVi reati, di guisa che Turficio di delatore è ignoto presso dì noi. E se si sospettasse 

8 che questo pubblico vendicatore abusasse del suo ministero, lo si obbii^erebbe a rive- 

« lare il suo denunzianle. Nelle leggi di Platone coloro che trascuravano di avvertire i ma*- 

e gìslrali e di fornir loro de' soccorsi, dovevano esser puniti ; ma ciò non converrebbe og- 

ff ligjofno. Vautoriià pubblica "veglia per i cittadini; essa agisce ed eglino sono tranquilli ». 

MoMTESQViEu^ SpifUo deOc Leggiy lib. "VI, cap. 7. 

a Cosi nacque questa bella e grande isUtuzione, conosciuta soUo il nome di Ministero 
I Pubblico, che ha preservato gli attuali nostri governi da quella folla di delatori divenuti 
f il trìbolo delle famiglie e dello stato sotto gì* imperatori dall'antica Roma: questa situa- 
« zione, che sopra tull'i diversi punti di un vasto impero dà un organo alla legge, un 
a regolatore alla giurisprudenza, un appoggio consolante alla debolezza oppressa, un accu- 
c salorc formidabile ai perversi, una salvaguardia agi* interessi generali, infine [una specie 
« di rappresentante al corpo intero della società n. Pouniis, Monileur del 1806, p. 22. 

(18) a Quod consiliarionim nostrorum ejusdem curiae pars ad tuirim quae criminali» nun- 
i cupabatur, ad espedlendum aliquas causas criminales quandoqne sedebat. )) Arr. pari, di 
« Parigi, 28 gennaio 1107, riportalo da Joly, degli officii di Francia, lib. ni, til. 40. 
(i9) FAVsri!f-HÉLiE, Proc. Pc7i., lom. 1, p. 505. 
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CAPITOLO IV. 

Della organizzazione definitiva della procedura penale nell' antica giurisprudenza francese 

„ dopo le ordinanze del 1539 e 1670. 

SOMMARIO 

Divisione — Dell* aiiono pi)bi>liea e della organizzazione della persecuzione de* reali in generale — Delle 
inforroazioni e della procedura fino al regolamento straordinario — Alti anleriori ai Decreto — Alti |iosleriori 
al Decreto — Istruzione definitiva a cominciare dal regolamento invia straordinaria — Della pruova de' fatti 
giustificativi — Della qaistione preparatoria o tortura — Giudizio definitivo — Teoria delle pruove legali — 
Delle diCTorenti sentenze in cui il giudice doveva andare — Mezzi di gravame avverso i giudicati — £stimìi- 
zione generale di quesla procedura. 

Abbiamo seguito il lavorio e lo sviluppo successivo de'principiì, che dovevano co- 
stituire la base della procedura penale nella nostra antica giurisprudenza. Essa fu or- 
ganizzata da due celebri ordinanze , di Francesco I Funa, datata da Villers-Cotterets 
nel 4539 , e Y altra di Luigi XIV in agosto i610, che precipuamente svolse que'priu- 
cipii in tutte le loro conseguenze. Ora conviene percorrere rapidamente il cammino 
tracciato da queste ordinanze, ed esaminare successivamente: 1.** l'organizzazione 
della persecuzione de' reati, e l'esercizio dell'azione pubblica; 2.*» la procedura pre- 
paratoria informazione ; 3.** l'istruzione definitiva; 4.M1 giudizio; 5.^ i mezzi di gra- 
vame contro i giudicati 

1. 1 principii cardinali intorno all'esercizio dell'azione pubblica erano assai meno 
chiaramente delineati che non lo fossero oggi. La distinzione della duplice azione 
derivante da un reato era professata da tutti i giureconsulti, e specialmente Joussc 
spiega perfettamente le differenze che distinguono l'azione xmbhìica dall'azione ci- 
vile(i)\ ma questa distinzione non produce va le sue conseguenze che per i soli 
reati pubblici portanti a pene afflittiva; poiché pei delitti privati la sola parte inte- 
ressata potea perseguirli od arrestare perentoriamente l'azione pubblica, transi- 
gendo (2). Nel rimanente eravi su questo punto un certo che d'arbitrario, poiché non 
erano ben distinti i delitti pubblici da' privati, e sovente le pene erano abbandonate 
alla discrezione de' giudici. 

Anche l'esercrzio dell'azione pubblica non apparteneva esclusivamente al pub- 
blico ministero ne' delitti pubblici, poiché era divisa tra lui, la parte civile ed i giu- 
dici stessi. Ogni cittadino avea il diritto di denunziare un reato, unico avvanzo del- 
l' esercizio dell'antica azione popolare, ma il pubblico ministero riceveva la denunzia 
ed agiva, se il reputava conveniente (3). Oltre a questo, la parte offesa poteva agire 

(1) a Cosi , ne* nostri usi , due specie di persone concorrono aUa punizione del reato : 
« 1.^ la parie civile che chiede la riparazione deir offesa che Tè slata faUa e de* danni ed 
tt interessi; 2.^ la parie pubblica che inlehde alla persecuzione del reato e chiede la con- 

« danna alla pena che merita Questi due modi di perseguire i reali danno luogo 

a a due specie di azioni, Tuna che si appella civile^ e T altra criminale ». Jovsse . tom. 
J, n. 562. 

(2) e Ingiungiamo ai nostri procuratori ed a quelli de* signori, di perseguitare incessan- 
a temente coloro che saranno prevenuU di delitti capilali, od ai quali essi infligeranno 
« pene affliilive, non ostante qualunque transazione e cessione di dritU fatta dalle parti. Ed 
a a riguardo di tulli gli altri saranno le transazioni eseguile senza che i nostri procura- 
« lori e quelli de* signori possano farne alcuna persecuzione». Ord.del 1670, tit. 25, art.19. 

(3) € 1 nostri procuratori e quelli de' signori avranno un registro per ricevere o farvi iscri- 
« vere le denuncic che saranno ecc. ecc. » Ord. del 1670, tit. Ili, ari. 6. 
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in via dì querèla è cosliluirsi parte civile, nel qual caso obbligava con ciò solamente 
il pubblico ministero ad associarsi a lei (4); sebbene, non ostante quest'associa- 
zione, la sola parte civile dirigesse la istruzione e ne facesse quasi lutti gli atti ; 
rimanendo alla parte pubblica di supplire' alle sue. omissioni e di agire in proprio 
nome, quando la parte civile mancasse (5). 

In flne Si riconosceva nel giudice il diritto d'agire d'u{]p,zio, tanto che era una 
delle massinae ricevute dall'antico diritto : ogni giùdice essere uffiziale del pubblico 
ministero (ft). In sul principio il pubblico ministero, avea un semplice diritto di 
preferenza, ed il giudice che avea preso F iniziativa non avea d'uopo nemmeno del 
suo concorso (1) ; ma l'ordinanza dfel 1610 prescrisse la comunicazione di tutte le 
cause al pubblico ministero, richiedendo che fosse egli messo in mora a dare le sue 
conclusioni in ciascun atto della procedura (8) ; linchè al tempo di Daguesseau la 
giurisprudenza manifestò grande tendenza a restringere il citato aforismo a' soli 
casi di rifiuto di conclusioni da parte del pubblico ministero (9). 

11. La procedum sì divideva in due parti: Tistruziono preparatoria, che prendeva 
il nome d'informazione e che non diiferiva dall'antica inquisizione, e la istruzione 
def 

] one preparatoria diretta a raccogliere le imputazioni 

ed possiamo dividere in diie stadii , quello anteriore 

deposizioni de'testira 

ra^ i, limitando Fudizio 

dal bblica (10). In sulle 

liei destinato dal giudice 

ree lopo l'ordinanza del 

ad a della parte civile ( 

Il chiuso e sigillato, .e 

de] re, ed era vietalo a' e 
mij 

] ì parte consisteva nella pubblicazione d^monilorU. 

(1) a Quando il redlo ò di naiura Ja richiedere la persecuzione del minisiéro pubbblico, 
ff i procuratori del Re o fiscali debbono intervenire ed aggiungersi alla parte civile. » Joisse, 
9 /ora. I, p. 570; 

(5) (i Nel caso di aggiiiniioiie della parte pubblica alla civile^ questa è sempre preferita 
(i a quella per la persecuzione deiraccusa. Essa è pure nominala in lutti gli alti della pro- 
ft cedura,. cbo si fanno sotto il suo nome ed a sua ricbiesla, essendo solamente aggiunto alle 
« qualità 11 procuratore del Re o fiscale. Quando la parte civile trascura di agire ^ di far 
« cilare i testimoni, sia per essere uditi, che per essere riesaminali o confrontali j o di 
« farò alcun altro procedimento, il giudice, sulla richiesta della parie pubblica, deve fls- 
1 sare un termine nel quale essa sarà tenuta di far venire i lesliraoni ecc. ^ e mancando 
a di farlo , il giudice deve ordinare che i tcslimoni siano citali a diligenza del procuratore 
ft del Re ed a spese della parie civile ». Jovsse, tom. Ili, 71, 

tt Se non vi sia parie civile i processi saranno proseguili a diligenza e sotto il nome 
K de' nostri procui-atori e di quelli d^lla giustizia signorile ». Ord, deM670, tit. Ili, ari. 8. 

(0) JoissE, tom. Ili, p. ()7. — Faustin IIÈLiE, Proc. Pcn. tom. Il, pag. 84, e seg. — Se 
ne deduceva come conseguenza pratica il diritlo ne' giudici di appello di riformare la sentenza 
senza appello a minima del Pubblico Ministero. —Hoi'sse.ìvd de la Combb, 3.* parie , cap^ 
25, n.o 24. 

(7) Ord. d'Orleans di gennaio 1360, ari. G3 e 64. 

(8) Ord. del 1670, ti!. X, art. 1 e 22. — Til. YIl, ari. <!. — Til. XIV, ari. 17. 

(9) Lettera di Daguesseau al Parlamento di Roucn degli il marzo 1730. — Vedi le ossero 
dazioni di Faustin-Hélie su questa lettera, Proc. Pcn, loro. II, pag. 85 e seg. 

(10) Ord. del 1670, Ut. VI, art. 1. 

(il) Ord. del 1670, Ut. VI, art. 9, iO e 11. 
(12) Ord. del 1670, til. VI, ari. 15. 

6 
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(( I monilorli, dice Polliieri sono delle lellere che si pubblicano nelle prediche della 
parrocchia e colle quali il magislrato della diocesi avverte i fedeli di rivelare le notizie 
che si abbiano degli autori e complici del reato che loro si manifesta, colla minaccia 
di scomunica contro coloro che sì astenessero dal farlo w (13). 

Il titolo l.« deir ordinanza del 1610 è consacrato interamente ad indicare come 
il giudice dovesse accordare l'autorizzazione di pubblicarli ed in qual modo polcvasi 
vincere la resistenza degli ecclesiastici che si fossero opposti a quella pubblicazione. 
Le rivelazioni s'inviavano sotto sigillo al cancelliere della giurisdizione presso cui 
pendeva il processo, perchè ne traesse insegnamenti • 

Ultimate le informazioni, e trasmessi gli elementi per via di raonitorìi, gli atti 
della procedura erano comunicati al procuratore del Re o al procuratore fiscale, 
che dovevano dare le loro conclusioni fra tre giorni ; ed il giudice, senza essere ob- 
bligalo a seguirle, non poteva passar oltre senza attenderle (14). 

Il giudice incaricato della istruzione, e ne' casi eccezionali Tinliero Iribunale (15) 
ordinava lo escarceramento dell'accusalo, o lo rinviava all'udienza civile, o pronunziava 
iin decreto contro di luì ; e secondo la qualità de' reati, delle pruove e delle persone 
incriminate, si ordinava che l'accusato fosse citato a comparir di persona, o arre- 
stato per essei^e udito (id). Questi decreti hanno la più grande analogia co'mandali 
spedili oggi-giorno da' giudici istruttori ; quando un imputato era arrestato in fla- 
grante reato o inseguito dal pubblico clamore, il giudice si contentava di ordinarne 
la carcerazione (11); e la persona colpita da simiglianlc decreto poteva far valere le 
sue scuse ed ottenere un differimento per comparire , ciò che era detto proporre 
r attestalo di non poter comparir personalmente in giudizio (18). 

Si procedeva poscia all' interrogatorio della persona fra le venlìquatlr'ore al più 
lardi (19), e V accusato dovca giurare di dire la verità; ciò che fece vanamente chie- 
dere da Lamoignon la soppressione di una disposizione che poneva l'accusalo tra 
la necessità di spergiurare, negando il vero, e quella di farsi omicida di se medesi- 
mo , confessandolo ; ma Pussort e Talon insistettero per la sua conservazione , so- 
stenendo eh' era mezzo elTìcace a carpire la verità dalle coscienze religiose e che 
non si poteva riconoscere negli accusati il dritto di negare la verità nel loro intiTro- 
gatorio (20). 

L'interrogatorio era comunicalo alla parte civile ed al pubblico ministero, che 
doveano rendere le loro conclusioni (21); e sopra di esse e sugli atti della procedura 
11 tribunale riunito emetteva una decisione preparatoria, o mandando l'accusato pie- 
namente prosciolto da ogni responsabilità, o rinviandolo innanzi alla giurisdizione 
civile per rulleriore giudizio, o in fine pronunziando un regolamento in via stram^- 
naria ed ordinando procedersi ad un nuovo esame de' testimoni , al confronto di 
essi con l'accusalo, insomma a procedersi alla istruzione definitiva in forma crimi- 
nale. Questa sentenza dì sotto-posizione ad accusa era indispensabile (22) e noi abbiam 
veduto che fu introdotta dall'ordinanza del 1498, art. 101 a 120. 

III. Il primo atto della procedura definitiva , dopo il rinvio della causa al crimi- 
nale, era la ripetizione dello testimonianze; « il riesame, dice Pothier, è la perfezione 

fi 3) PorniER, Trailalo della Proc. Peti., sez. 2/, ari. 4. 

(U) Old. del U98, ari. 107. — Ord. del 1339, art. US. — Ord. del 1670, Ut, X, ari. 1. 
(15) PoTHiERy Trailalo delia Proc. Pen., sez. 3, ari. 1, § 4. 
(16 Ord. del 1670, III. X, ari. 2. 
17) Ord. del 1670, 111. X, ari. 9. 
(I8Ì Ord. del 1670, til. XI. 

(19) 11 liloloXlV della Ordinanza del 1670, ne enumera lulle le formalilù. 

(20) Vedi in Polliicr l'analisi di qiiesla discussione. Proc. Pen., sez. IV. ari. 2, i 3. 
(21 Ord. del 1670, lil. XIV, ari. 17 e 18. 

(22) Ord. del 1670, Ul. XV, art. ì.^—Potiiier, Proc. Pan., sez. IV, art. 3, § 2.— Arrcslo del 
26 agoslo 1733, riporlalo nel Codice Penale di Luigi XV, lom. IV. p. 471. 
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^ e quasi rulUina mano che il testimone dà alla deposizione già falla, sia persistendo, 
« sia portandovi de'mutamcnli dopo essergliene dala lettura » (23). A partire dal rie- 
same, che si faceva segretamente nella camera del Consiglio dal giudice incariciUo 
della istruzione, il testimone non poteva più ritrattarsi sotto pena di falsa testimo- 
nianza (24). In seguito sì procedeva al confronto dell accusato co' testimoni , affin- 
ile il primo facesse loro de' rimproveri , se ne fosse il caso , e questi alla lor volta 
potessero riconoscere l'accusato e sostenergli in viso la verità delle proprie deposi- 
zioni. In questo momento pure avea luogo Fatto di affronto, che consisteva nella 
contradizione degli accusati tra loro (25), e l'accusato non poteva più discutere il 
merito delle deposizioni de' testimoni. 

Dopo il confronto la parte civile presentava la sua richiesta e conchiudeva : che 
l'accusato fosse dichiarato convinto del reato ch'era l'obbiello dell'accusa, che fosse 
condannato ad una determinata somma pel risarcimento degl'interessi civili ed alle 
spese del giudizio. L'accusato presentava la sua richiesta di aitenuazione , la quale 
conteneva tutt'i mezzi di attacco contro l'accusa, sia nella forma che nella sostanza ; 
ponendo in mostra le nullità ch'egli credeva trovarsi nella procedura, e stabilendo 
le ricuse contro le testimonianze, di cui infine discuteva il merito. 

Bisogha notare che non si accordava all' accusato il soccorso di alcun difensore 
ne in questo , nò in verun altro stadio della procedura , non ammettendo che rare 
eccezioni il divieto dell'ordinanza dellCIO, la quale formalmente statuiva su questo 
punto (26). De Lamoignon protestò indarno a nome del dritto della legittima difesa, 
poiché Pussort e Talon, rispondendo, pretesero ed insistettero che la presenza di 
un difensore non avrebbe avuto altro risultato che dì moltiplicare gì' incidenti della 
procedura ed assicurare l'impunità a' ricchi (21). Tali erano lo idee del tempo , tale 
r impero del sistema della vendetta pubMica che faceva riguardar l' accusalo come 
un nemico contro cui tutto era permesso; e Pothier, si onesto e sì scrupoloso in ma- 
teria civile, trova « che si era saggiamente stabilito a quel modo, afiluche un accu- 
« salo non avesse potuto sfuggii-e dal confessare la verità , né gli si fossero potuti 
« suggerfre i mezzi di svisarla ». E pochi versi dopo , riconosqendo egli che quella 
procedura era la più rigorosa delle usate in tutti gli altri slati d' Europa , si sforza 
purnondimeno a giustificarla cosi: a negli altri delitti capitali, in cui non è quislione 
« che di sapere se un accusato abbia o pur no commesso il lai fallo, non sì permeilo 
(f ag/i accusati d'avere un difensore, poiché non fa d'uopo di consiglieri per conve- 
« nire della verità di siffatti avvenimenti ; ma come gli accusali potrebbera soste- 
« nere di averne bisogno per rilevare le nullità della procedura, che essi hanno in- 
a teresse di eccepire, l'ordinanza incarica i giudici di supplirvi e di fare essi questo 
e esame » (28). A questo modo una violazione cosi llagrante del diritto di difesa gli 
pareva una cosa semplicissima, tanto è vero che gli spirili più eletti subiscono fatal- 
mente le influenze dell'atmosfera in cui si trovano! 

(23) PoTHiERy Proc. Pcn., sci. IV, ari. 4. 

(24) Ord. del i670, lil. XV, ari. 21. 

(23) PotHiER, Proc, Pcn.y scz. IV, ari. S, 5 ! e 2. 

(20) (( Gli accusali, di qualunque condizione fiano, saranno Icnuli a rispondere con la 
« loro bocca, senza opera di difensore, che non polrà essere loro accordalo, anche dopo Tai- 
« fronlo, non oslanle qualunque uso in conlrario, che noi abroghiamo, tranne che pel reato di 
u peculato, concussione, bancarella fraudolenta, furto di commesso o socio in alTari di com- 
« mercio o di banca, falsa moneta, supposizione di parlo, ed altri reati riguardanti lo slato delle 
a persone, pei quali r giudici potranno ordinare, se la materia il richiegga, che gli accusati, 
e dopo rinlcrrogalorio, comunichino col loro avvocalo o loro incaricalo. — Lasciamo al da- 
ti vere ed alla religione de*giudici di esaminare pria del giudizio se non vi siano nullità nella 
« procedura ». Ord. del 1070, lil. XIV, art. 8, 

{±1) Processi verbali delle conferenze dell' Ordimmza del 1070. |>. 103 e 100. 

(28) PoTHiER, Proc. Pe/i., scz. IV, ari. 7, § 1, 
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II procuratore del Re o il procuratope fiscale davano alla lop volta le proprie con- 
clusioni scritte, essendo loro proibito di darle verbalmente e di motivarle; ed erano 
lette a' giudici solamente dopo tutti gli altri documenti del processo (29). Con essi 
poteva dimandarsi la condanna, l'assoluzione, una più ampia istruzione, Tapplicazione 
della tortura o qualche altra interlocuzione (30). 

A partire da questo momento tutt'i giudici partecipavano agli ultimi atti della istru- 
zione; e fatto un rapporto della procedura, s' intr^rrogava per Tultima volta l'accu- 
sato , il quale dovea rispondere assiso sullo scannetto ed in presenza di tutti i giu- 
dici (31). 

Allora l'accusato dovea esporre i suoi mezzi di difessa ed esibir la pruova de' fatti 
giustiflcaliTi: « non avendo mai voluto l'ordinanza del 1610 nel suo intimo concetto, 
« diceva un'altra ordinanza del 13 aprile 1103, privare gli accusati del naturai di- 
(( ritto di difendersi con la propria bocca, né torre a' giudici il modo di chiarirsi con 
« questi espedienli delle circostanze de' fatti che perseguono straordinariamente )). I 
giudici aveano un potere discrezionale assoluto per ammettere o rigettar la pruova 
di questi fatti (32) ; i testimoni indicati dalPaccusato erano citati a richiesta de' pro- 
curatori del re o de' procuratori fiscali ed uditi di uJflcio dal giudice, e T accusato 
era tenuto di consegnare al cancelliere, se gli era possibile, la somma stabilita d«l 
giudice per fornir le spese della pruova dò' fatti giustificativi, altrimenti era antici* 
pala dalla parte civile, se vi era, o in mancanza, dal pubblico ministero (33). 

I giudici potevano anche far porre Y accusato alla tortura, che abbiam visto riap- 
parire con l'ordinanza del 1539 dopo il lungo oblio , in cui era stata durante il me- 
dio-evo; e l'articolo 163 di quell'ordinanza lasciava al potere discrezionale de' giu- 
dici il giudìzio sulla convenienza di adoperarla. 

D'altronde essa avea il carattere di una pruova giudiziaria, in virtù dell'articolo 
164 dell'ordinanza citata, poiché se l'accusato non faceva alcuna rivelazione dovea 
essere assoluto (34). L'ordinanza del 1610 modificò questo stato di cose, dislinguen? 
do due specie di torture, o <iuistioni : la tortura preparatoria o mezzo d'istruzione 
usato prima del giudizio, e la tortura preliminare applicata a'condanUiili a morte 
per costringerli a rivelare i loro coitiplici. Quesla non aveva alcuna inlluenza sul 
giudizio (35). 

La quistione preparatoria era di due specie, con riserva di ppuove e senza riseria 
di esse ; e l'una e l'altra non poteva essere pronunziata che sotto tre condizioni riu- 
nite: 1.^ un corpo di reato accertato , 2.** un delitto importante la pena capitale, 
3.** presunzioni gravi contro l'accusato. Subita la tortura, l'accusato, che non atea 
confessato^ dovea essere assoluto, se era slata pronunziata senza riserva di pruove; 
se poi la riserva eravi stata, i giudici potevano condannarlo ad ogni specie di pena 
pecuniaria o afflittiva, tranne la morte, alla quale non poteva essere condannato, se 
novelle pruove non fossero sopravvenute dopo la tortura (36). Però qualunque fosse 
stata la novella pruova, l'accusato non poteva esser posto due volte alla tortura pel 
medesimo fatto (31). Il supplizio era differente secondo i parlamenti ; a Parigi la tor- 
tura si dava con l'acqua e co' coturni; nel parlamento di Rouén, ligando fortemente 
i pollici ; nel parlamento di Brettagna col fuoco ; ed altrove con versare dell'olio boi* 

(20) Ord. del 1670, lil. XXIV. 

(30) JovssE, ioni. Il, p. 515. — Pothier, Proc, Pcn., sex. IV, ari. 6, §. 5. 

(31) Old. del 1070, lil. XIV, ari. 21 e 22. -^ Dichiaratìone del 12 gennaio 1681. — DìcIiìq. 
ra7ione del 13 agoslo 1707. 

(32) Ord. del 1670, III, XXVIU, ari. 1, 2, 3 e 4. 

(33) Ord. del 1G70, lil. XXVlII, art. 6 e 7. 

(34) FavstìN'Mlìe, Proc. Pcn., lom. I, p. 640 e scg. 

(35) L'Ord. del 1670^ lil. XIX, ari. 1 e 3, indica formalmente qucsla disUnzione, 

(36) Ord. del 1670, lil. XIX, ari. 2. . 

(37) Ord. del 1670, lil. XIX, ari. 12. 



Digitized by 



Google 



INTRODUZIONE STORICA -feS 

lente su' piedi ! ; e questo eseèrabile uso si è perpeluato fino al 1188, dovendosi Fabo- 
lizione di questa odiosa consuetudine unicamente a Luigi XVI (38). 

IV. Dopo una siffatta istruzione i giudici dovevano pronunziare la sentenza dif- 
enili va. 

Si trovavano allora di fronte alia teoria delle pruow legali; per cui non bisogna 
credere ch'essi avessero avuto un'assoluto potere di appreziazionc, cornei giurati e 
gli altri giudici attuali, avendo la legge fissato preventivamente la natura e la conse- 
guenza di ciascun genere di pruova. Si distinguevano lo pruove piene e manifeste 
dalle semipiene od indizii, e le pruove imperfette; sicché, ad esempio, la ^deposi- 
zione di due testimoni sullo stesso fatto costituiva una pruova perfetta, ed il giudice 
non poteva dispensarsi dal prestarvi fede e profferir la condanna; e cosi pure la 
pruova che risultava dal titolo autentico e dalla confessione che l'accusato faceva in 
giudizio. Le pruwe semipiene, al contrario, risultavano dalla deposizione di un solo 
testimone, dalla confessione stragiudiziale deir accusato e da altri fatti analoghi. Le 
imperfette poi sorgevano da informazioni o da altri indizii più lievi ancora (39). 

Il giudice doleva sempre condannare se rinveniva. una pruova dichiarata piena 
dalla Legge, anche quando vi ripugnasse il suo convincimento (40) ; 3e poi tro- 
vava la pruova semi-piena, poteva far applicare la tortura eoa riserva di pruove o 
senza, di che abbiamo notato quali fossero gli effetti. 

In caso che i giudici si fossero ugualmente divisi Ira contrarie sentenze, preva- 
leva ravviso più favorevole all'accusato (41). 

L'arresto, o sentenza definitiva, non traeva, com'c^gi^ necessariamente l'assolu- 
zione la condanna dell'imputato, potendo i giudici pigliare una via di mezzo e prof- 
ferire una sentenza di più ampie istruzioni, u Quando non vi erano pruove sulll- 
« cienli della colpabilità dell'accusato, dice Pothier, e la qualità del reato odella pruova 
« non permettevano di ordinare l'applicazione della tortura, mentre i giudici nonro- 
« putavano conveniente rassolverlo,8ia perchè prevedevano sarebbei^o sopravvenute 
« m)velle pruove, sia perchè essi to trova/va/no troppo indiziato per assolverlo im- 
« manUnenti, profferivano un giudicato interlocutorio, con cui ordinavano fossero 
« assunte più ampie informazioni fra un determinato tempo, ch'era, a volontà del 
« giudice, di un anno, di sei, tre, ed uri mese. Alcune volte però i giudici ordina- 
ci vano una più ampia istruzione indefmitamente, la qual cosa costituiva V accu- 
(( salo perpetiuimente in reato ; ma ciò non poteva fafsi cì\e pei grandi misfatti, e 
a quando la pruova fosse di gran momento » (42). 

I giudicati definitivi ed in ultima istanza erano letti all'accusato pria d'esser posti 
in esecuzione. Il cancelliere faceva loro questa lettura in presenza del giudice rela- 

(38) La quisUone preparatoria fu proibìla da un«n dichiarazione del 24 agosto 1780; la quislionc 
prelìmifiare lo è stala con quella del i.^raaggig 1788.' 

(39) Favstijì'Héue, Iralla dettagliatamente di tutto ciò che riguarda la teoria delle prove le- 
gali. Proc. Pcii., lom. ì, pag. 649 e seg. 

(iO) BERUEHy nella discussione del nosU'o Codice attuale, ricordava che pochi anni prima 
della rivoluxione del 178{), in gn processo, uno de' giudici, che si opposo alla condanna, fu ri- 
preso dal presidente, il quale gli disse che costituiva una prevaricazione nel suo ministero il 
non arrendersi alla pruova fatta da due testimoni non ricusali. L'avvocalo generale Scguier, in 
questo slesso affare, spiegando il famoso rescritto di Trajano, che dice esser meglio assolvere 
un colpevole ohe condannare un innocente, enunciò formalmente, come proposizione inconte- 
stabile, che un accusato, il quale ha contro di lui la deposizione di due testimoni, non sia 
punto quell'innocente di cui parla il rescritto. JnOne la memoria giusliflcaliva dogli accusati, 
memoria in cui si combatteva la teoria delle pruove legali, fii condannata ad essere bruciala da 
pn arresto del Parlamento di Paj^lgi, profferito agli il agosto 1786, a Camere riunite. {Locnt^ 
tom. XXIV, p. 24. 25 e 26). * 

(il) Ord. del 1670, til. XXV, ari. 12. 

[\2) PorniER, Proc. Pe?i., scz. V, art. 2, §4, 
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toré e nella prigione ; e l'uso voleva che se la condanna fosse di pena affittiva, il 
condannato si ponesse inginocchiato per ascoltarne la lettura (43). 

Le sentenze dovevano essere eseguile il giorno stesso in cui eransi pronunciate, 
salvo il caso di sospensione risultante dall'appello (44). 

V. Ci rimane finalmente a parlare de* mezzi di gravame contro i giudicati. 

L'appello era il primo de' mezzi accordati, e si portava necessariamente innanzi 
alla corte del parlamento, se la sentenza condannava a pena afflittiva o infamante; 
e negli altri casi innanzi ai baliaggi, ai tribunali de* siniscalchi ed al parlamento , a 
scelta delle parli (45). 

Si poteva inoltre ricorrere per cassazione innanzi al consiglio del Re, contro le 
sentenze in ultima istanza, ma ne' soli casi d'incompetenza o di violazione di editti 
di ordinanze (46). 

Potevansi in fine ottenere delle lettere di abolizione o di refvisione di processo, 
delle quali le prime ci son note per quello che ne dicemmo parlando della grazia (41), 
e le seconde erano accordate sopra richiesta fatta al Re nel suo consiglio. Esse si 
concedevano anche dopo la morte del condannato, per purgarne la memoria, sul- 
l'istanza della vedova o de' figliuoli, e s'inviavano alla Corte medesima che avea trat- 
tata quella causa (48). La storia ofi^re numerosi esempii di queste revisioni, che per 
essersi accordate con troppo grande facilità, avevano considerevolmente menomato 
il rispetto dovuto air autorità della cosa giudicata (49). 

Tale, nel suo insieme era il sistema della nostra antica giurisprudenza in materia 
penale. Essa ci offre due novelli principii, due innovazioni veramente feconde, che 
le legislazioni posteriori s'appropriarono e perfezionarono: l'attribuzione dell'eser- 
cizio dell'azione pubblica ad una magistratura speciale, e l'organizzazione di una prò- 
cedura preparatoria che proteggeva 1 cittadini contro le accuse indiscrete e sottraeva 
al pubblico dibattimento le cause poco serie, determinando con precisione 11 magi- 
strato che dovea conoscerne. 

Ma l'insieme stesso di questa procedura e vizioso essenzialmente, poiché sacrifica, 
quasi pienamente, gl'interessi dell'accusato a quelli della società e della pubblica 
vendetta; tendendo con questo sistema, allora prevalente, all'unico scopo della intimi- 
dazione universale: poiché, a voler tacere della tortura, misura odiosa, di cui nulla può 
giustificar l'uso, essa violava evidentemente il sacro diritto della difesa, negando un 
difensore, proibendo la comunicazione all'accusato della procedura definitiva, obbli- 
gandolo ad indicare istantaneamente nel suo interrogatorio i mezzi di difesa, sui quali 
non aveva avuto il tempo di riflettere, ed infine imponendogli ancora il giuramento! 

Né a' giudici forniva Tagio di aver conoscenza di questa verità, poiché la proce- 
dura preparatoria era affl(teta air arbitrio di un solo traessi, e costui senza controllo 
di sorta la dirigeva a suo talento : il tribunale doveva giudicai sopra un semplice 
rapporto ed a base delle deposizioni scritte, senza poter consultare la fisonomia ed 
il contegno de' testimoni, e coglierne l'intimo pensiero; la teoria delle pruove legali 

(W) FàvsTtifmuE, Proc, Pm. tom. I, p. 662 — PotmieRj Proc. Pen. scz. V, ari. 2, § 3. 

(44) Ord. del 1670, lil. XXV, deHe sentenze, decisioni ed arresli, ari. 2i. 

(45) Ord. del 1670, li». XXVI, delle appellazioni, art. i. 
a») Rogolamcnlo del 28 giugno i788. 

(47) « Le Icllere di abolizione, diceva Polhier,sono le lellere di grazia, che il Ro accorda per 
a un crinnino espilale ». Esse polevano ollencrsi anche prima della sentenza, e per lo più 
avevano la forza di un'amnistia individuale. — Però delle mcdesirac si fece tanlo abuso cbo 
Luigi XIV, coirordinanza del 1670, Ut. XVI, ari. 4, dichiarò che per taluni speciali reaU come 
il duello, r assassinio ecc. non ne avrebbe mai più concesse.— TRÈBinE.r, Corso di Drillo pe- 
nale, p. 339. 

(48) Ord. del 1670, tit. XVI, delle lellere di abolizione ecc., ari. 8, 9 e 10. 

(49) Revisione dei processi di Cabrièrcs e di JIérindol,nel 15i9, degli uffiziali dì Cambra nel 
J333, doirammiraglio Chabol nel 1560 ecc. ecc. 
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inceppava il giudìzio del magistrato e gli comandava una decisione che poteva essere 
contraria al suo convincimento : ìnflne si lasciavano gli accusali alla discrezione as- 
soluta de' giudici, e le sentenze di più ampie informazioni erano un vero diniego di 
giustizia ! 

Per queste ragioni una potente reazione si sviluppò in tutti gli animi, al finire 
del secolo decimoUavo; magistrati, pubblicisti, iìlosoli e letterati, tutti d'accordo, 
dimandarono la riforma di questa procedura, e gli atti del 1189 ne attestano unifor- 
memente l'urgenza e la necessità (50). 



CAPITOLO V. 



Norello sistema di procedura seguito dalla rivoluzione del 1789 fino alla promulgazione 

del Codice di Pi-ocedura Penale. 

sonun^Rio 

L\as$embleik cosliliienfe decise che V ordine giudiziario doveva e<«ere ricostruito ìnleroBienle — Mìsore 
provrisorle prese cu* decreti do^lì 8 ollobre e 3 novonibrc 17St) — Duplice lavoro dell'assemblea coali- 
fiienle — Priiieipii essenziali stabiliti dalla icg^fc del 16- 2i a^'oslo 1790 — Ammissione del giuri in materia 
l>eiiale — Carattere politico della istituzione del giuri — Magistratura efelHva o temporanea — Organizxa- 
7Ìone del pubblico Ministero — Pubbliciià de'Dibullimeuti — Novella organizzazione giudiziaria. Legge 
del 19-22 luglio e 16-22 settembre 1791 — Separazione delia giustizia civile dulia giuslizia penale-* 
Organizzazione di Ire ordini di giurisdizioni penali — Novella organizzazione della procedura — Istruzione 
preparatoria — Accusa — Procedura déHniliva davanti al Tribunale criminale — Mudifìcazionì risultanti dal 
Codice d^'delitU e delle pene del 3 brumaio anno IV. — Ostimaziune generale della novelta procedura. 

L'assemblea Costituente noti si spaventò deirimmenso compito che Fera slato 
Imposto; abbiamo detto ch'essa, penetrata della rivoluzione sociale che per lei si 
compiva, comprese perfettamente che ne'momenti delle grandi crisi tutti i principii 
dovevano subire la pruova di una discussione solenne da parte del paese ed essere 
l'oggetto di un profondo esame. 

Appena riunita, coi Decreti degli 8 ottobre e 3 novembre 1180 e 24 marzo 1190 
proclamò che Fondine giudiziario si sarebbe ricostituito per intero ; e nel tempo 
stesso che riconosceva un'opera si grande e si importante aver duopo della lentezza 
e della maturità di lunghe meditazioni, vide esservi delle riforme talmente urgenti, 
ch'era impossibile per esse il benché mìnimo ritardo (1) ; pubblicò quindi i Decreti 
degli 8 ottobre e 3 novembre 1189, i quali serbando provvisoriamente le forme della 
Ordinanza del 1610, la modificavano profondamente ne'punti essenziali e nel suo spi- 
rilo generale, dando agli accusati tutte quelle guarentigie che avea loro prima negate. 

In questi decreti si trovano consacrate molte regole fondamentali : i .• il principio 
della pubblicità delle udienze è stabilito (2) e quindi innanzi sarà accettato senza 
contestazione in tutte le nostre costituzioni: 2. «il giuramento imposto all'accusato, 
ruminazione d'interrogarlo sullo scan netto , Fuso della tortura aboliti per sem- 
pre (3); 3.'' è permesso un difensore all'accusato, e, quando non ne abbia, gli è 



(50) Vedi rinlroduzione storica al Corso di DriUo Penale, p. 36 e 57. 

(1) Vedi il preambolo del Decreto degli 8 ollobre e 3 novembre 1789. 

(2) Decrclo degli 8 ollobre e 3 novembre 1789, art. 21. 

(3) Ibidem, ari. «2. 
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nominalo d'uffizio, come si è ritenuto anche nel nostro codice attuale (4); 4.° in fine 
all'accusato e data comunicazione della procedura, con obbligo di rilasciargliene 
ancora una copia in carta Ubera (5). 

Dopo queste misure provvisorie, l'assemblea cominciò la sua opera ; e dividendo 
il suo lavoro in due parli, come avea fatto pel diritto penale, volle in prima porre 
le basi e risolvere le quistioni di teoria e poscia venire alle specialità della pralica, 

I. Il decreto de' 31 marzo 1190 formolo una serie di quislioni, che furono succes- 
sivamente risolule da'decreli del 1, 2, 3, 4, 5, 6, 1, 8, 24 e 26 maggio 1190. In so^ 
guito V assemblea decretò la legge del 16-24 agosto 1190, che conteneva i principi! 
della novella organizzazione giudiziaria , e fu per la procedura penale ciò che pel 
dritto penale era stata T esposizione de' principi contenuli nella Dichiarazione dei 
diritti dell'uomo. Ed è si vero che la procedura penale e la costituzione di un po- 
polo si rannodano intimamente, che un titolo inlero della coslituzior^ del 1191 fu 
consacrato alla riproduzione di quei principi! (6). 

La prima di quelle quistioni, che aveva un interesse immediato, era di sapere se 
il giuri si dovesse ammettere come istituzione giudiziaria. Il decreto del 30 aprile 
1190 consacrò l'ammissione di questa islituzione con un voto ^uasi unanime, ap- 
punto come si era preveduto, perchè tulli i pubblicisti ed anche i magistrati vede- 
vano nella isliluzione del giuri un rimedio sovrano conlro gli abusi dell' antico si- 
slema* «Il nome di salvatore, diceva al parlamento di Grenoble l'avvocato generale 
(( Servan , nel 1166 , deve esser riserbato al sovrano che renderà pubblica l'istru- 
(( zione penale ne' suoi stati e fa/rà giudicare Vaccmato da' suoi pari (1)! )) (c La po- 
(( teslà di giudicare, avea detto Montesquieu , non vuol esser data ad un consesso 
{( permanente, ma esercitata da persone uscite dal seno del popolo in certe epoche 
(( dell'anno , nella maniera prescritta dalla legge , per comporre un tribunale che 
(( duri quanto la necessità lo richiegga. In questa maniera, il potere di giudicare, 
(( si terribile fra gli uomini , non essendo attaccato né ad v/n certo stato 4 né ad 
(i una determinata professione , diviene , per così dire , invisibile e nullo. Noti a- 
« vendo contùvuamente de' giudici innanzi agli occhi, si temerà la magistratwra 
(( e non imagistraU. Bisogna pure che nelle grandi accuse l'imputato concorra con 
(( la legge alla scelta de' suoi giudici , almeno che possa ricusarne un si gran nu-» 
K mero da essere riputati di sua scelta coloro che vi rimangono... Bisogna infine 
« che i giudici siano della condizione dell'accusalo , affinchè non possa venirgli in 
({ mente il pensiero di esser caduto in mano a gente disposta ad usargli violen- 
a za (8) ))* Gli animi eran dunque preparati, e non appena innanzi all'assemblea 
venne proposto da Bergasse, nel 11 agosto 1189, d* istituirò il giudizio per giura- 
li, che fu creata una commissione per redigere una legge e /ar gode^^e ilpiio pi^esto 
possibile alla nazione il beneficio detta procedura de* pari giurati I 

Innanzi tutto bisogna tener conto del carattere essenzialmente politico della isti- 
tuzione del giuri, poiché sarà la cagione di tutte le modificazioni che in ógni ri- 
volgimento polìtico dovrà subire. La legge del 16 settembre 1191 , titolo XI, arti- 
colo 1.**, decise che per essere giurato bisognava essere elettore, e l'artìcolo 4.** ag- 
giunse : che coloro i quoZi avessero trascwrato di fa/rsi iscrivere sulla lista del 
giurì sarebbero privati del diritto di suffragio e di tutte le funzioni pubbliche pel 
corso de' due Qnni sussecutivi. Laonde le funzioni di elettore e di giurato , dopo 
quella legge, potevano considerarsi come T esercizio sotto due modi difl'erenti del- 
Tunico diritlo di sovranità, che si manifesta tanto nel suflfraggio del giuralo quanta 

(4) Decreto degli 8 oUobre e 3 novembre 1789, art. 10 e i2. 

(0) Ibid., art. li. 

(6) Costituzione del 3 settembre 1791, cap. V, del Potere giudiziario, 

(1) Vedi Corso di Drillo Penale , pag. 56. 
(8) Spirilo delle leggio lib. Xi, cap. VK 



Digitized by 



Google 



INTRODIZIONE STORICI M 

in ctuelio deirelellore : di maniera clie grincomodi dell'uno sono il compenso dei 
privilegi deir altro. Questo modo di considerarlo , che sarà una causa d'incessante 
mobilità per l'istituzione, è nel tempo stesso tanto naturale che si riscontra presso 
tutti i popoli ; la conquista del diritto di figurare nel numero db'judices selecti , 
iscritti xìéìY album, fu tra le cagioni delle perenni discordie di Roma da parte de' ca- 
valieri, e produsse lo più gravi sciagure all'epoca de' Gracchi ; ed anche oggi, mal- 
grado le modificazioni sofiferte così di frequente , il giuri non ha potuto smettere 
questo carattere. 

Le altare quistioni erano relative al modo di nominare i magistrali. Oramai le ma- 
gistrature non erano che delle funzioni temporanee affidate per sei anni , salvo la 
rielezione; al popolo solo apparteneva la scelta de' magistrati , volendoli in siffatto 
modo sottrarre all'influenza del potere reale ; il Re era tenuto a nominare V unica 
candidato, che gli era presentato , ed il giudice non poteva esaere destituito che a 
cagione di prevaricazione (9). Nella discussione vivissima, che s'impegnò su questo 
punto, Barnave si spìnse fino a sostenere che la nomina reale era inutile , poiché il 
popolo è la sorgente di tutti i poteri; e Cazalès, rispondendogli con uno de' suoi più 
belli discorsi, dichiarò che egli credeva facesse l'orazione funebre della Monarchia ! 
Questo stato di cose durò fino all'anno Vili. 

Poscia si occupò della istituzione del Pubblico Ministero, che quasi tutti si accor- 
davano a voler conservare. Si disputò dell'antìra accusa popolare, ma per rigettar- 
ht (( l'accusa popolare, diceva Thouret, nella tornala del 4 agosto 1190, ha de' gran- 
ar dissimi inconvenienti, poiché quando tutti hanno l'obbligo d'invigilare, arriva un 
lì momento in cui ninno invigila, e quando ognuno può accusare^ lo spirito di par- 
ti tìlo, le prevenzioni volgari, i pregiudizi ed ì risentimenti individuali possono as- 
« sai fadlmenle turbare la pubblica tranquillità sotto pretesto di assicurarla ; per- 
« ciò conserviamoci questa saggia istitussione di un pubblico ufflziale incaricato del- 
ie l'accusa )). . 

Ma la discussione fu vivissima pcf dctotmirtare in qual modo questo magistrato 
avesse dovuto scogliersi e nominarsi ; poiché una duplice ragione dovea far attri- 
buire al governo il diritto di designarlo e d'esercitare sopra di lui una influenza di- 
retta ed immediata. In primo luogo l'esecuzione delle leggi è alìidata al potere ese- 
cutivo, e la persecuzione de' crimini e de' delitti evidentemente impoi-ta fyrovocare 
la esecuzione delle leggi penali ; sicché rientra nelle attribuzioni del potere eseculr- 
vo. In secondo luogo , essendo il governo specialmente incaricato di assicurare il 
mantenimento deirordine pubblico , dev'essere per logica e necessaria conseguenza 
investito di tutto il potere necessario alla ricerca ed alla punizione de' delitti che lo 
turbano ? epperò resercizio dell'azione pubblica dev'essere confidato ad agenti scelti 
da lui ed ubbidienti ài suo impulso. Ma l'asseimblea costititente sconobbe questa re- 
gola elementare di dritto pubblico , e le preoccupazioni politiche del tempo ed il 
desiderio incessante di annientare il potere regio la indussero ai commettere un gra* 
ve errore, decretando che gli Uifiziali del pubblico ministero sarebbero infetti no- 
minati dal Re, ma sarebbero. pure inamovibili ed assolutamente indipendenti (10). 
E temendo di aver anche troppo concesso al potére reale, quando organizzò definiti- 
vamente il pubblico ministero ne divise le funzioni , attribuendone le più impor- 
tanti ad un accusalofe pubblico, scelto dal popolo. 

In fine la legge del 16-24 agosto 1190 proclamò solennemente il principio della 
pubblicità de' dibattimenti, e rinviò per l'appiicazione dì tutti gli altri, che abbiamo 

(9) DccreU de'*, 5 e 8 raaggio 1790. — Legge del i6-2i agoslo 1790, Ut. II, ari. 1, 2, 3, 4, 
5, 8. — CosUluzione del 3 seUembre 1791, cap. V, ari. I.® 

(10) Decrclo degli 8 maggio 1790. — Legge del i6-2i agoslo f 790, lil. Il, ari. 8. 
Vedi il discorso di Thourel, che riassume la discussione, lomola del *0 agosto t790. 
Monitevr, lom. V, png. 357. 

1 



Digitized by 



Google 



no INTBOMIZIONE STORICA 

enumerati, alla legge speciale di organamento, di cui ebbe tosto ad occuparsi (ì{% 

IL Ora, essendo arrivali alla seconda parte dell'opera deirAssemblea costituente, 
dobbiamo far conoscere la novella organizzazione della giustìzia ed il sistema io ge- 
nerale della procedura penale dopo le leggi del 19-22 luglio e 46-22 settembre 1791. 

/}. Yi ba un fatto die stupisce a prima giunta^ ed è É separazione compiuta della 
giustizia penale dalla giustìzia civile, delle quali ognuna ha la stra organizzazione a 
patte ed un personale interamente distinto , con assai rari punti di contatto* Si era 
sotto il peso della memoria de'parlamenti e tutto ciò che mirava a menomare Tirapor- 
tanza de' novelli corpi giudiziarii si avea in conto di buono; la separazione delle 
due giustizie n*era senza dubbio uno de'mezzi più eflicaci, e non si ebbe difflooUà ad 
ammetterlo. 

Tre ordini di tribunali repressivi furono istituiti : quelli di polizia fmmicipale, 
quelli di poUzia correzionale ed i tnbunali criminali. I primi eran composti dì 
tre ufQziali municipali , designati dal Consiglio comunale , ed erano mcaricati di 
giudicare le contravvenzioni di polizia (12): esercitandovi le (unzioni di pubblico mi- 
nistero il Vice-Sindaco del Comune o i suoi sostituti (1 3). I secondi eran composti di 
un giudice di pace, che funzionava da presidente, e di due altri giudici di pace, se 
ve n' erano nella città , altrimenti da assessori presi fra i cittadini ; giudicavano di 
tutti i delitti non portanti a pene afflittive , i quali per lo innanzi eran perseguili 
con pi*ocedimento ordinario , ossia cimle , per l'applicazione d(»lle pene pecunia- 
rie (14), e vi esercitava egualmente le funzioni di pubblico ministero il Vice-Sin- 
daco del Comune od i suoi sostiluti (15). 

Gli appelli da queste due giurisdizioni si portavano ni tribunale del distretto, isti- 
tuito per giudicare gli affari civili (IG), e che , per una bizzarria singolare , si tro- 
vava giudice d'appello in materia criminale , sebbene fuori della gerarchia de' tri- 
bunali criminali. 

I trihwnali criminali sedevano poi nel capo-luogo di ciascun dipartimento ; ed 
in essi per la prima volta si vide la combinazione del giurì e de' magistrati perma- 
nenti, per costituire un'unica giurisdizione, come pure la divisione de' giudici del 
fatto da' giudici del diritto. II tribunale propriamente detto si componeva d'un Pre- 
sidente, nominato per sei anni dagli elettori del dipartimento, e di tre giudici, presi 
per turno dal ruolo di quelli del tribunale del distretto (11). Discorrendo poi della 
procedura faremo conoscere anche l'organizzazione del giuri. In sul principio Jc 
funzioni del pubblico Ministero vi erano esercitale dal Commisscmo del /Je, istituito 
presso il Tribunale del Distretto ; ma per soddisfare più compiutamente alle. idee 
ed alle passioni del tempo, l'Assemblea costituente divise le funzioni del pubblico 
ministero , lasciando al Commissario del Re il solo diritto di assistere ai dibatti- 
menti, di richiedere l'applicazione della Legge dopo la didiìarazione del giurì, fun- 
zioni quasi meccaniche in quelle istituzioni giudiziarie , e finalmente di porre in 
esecuzione i giudicati (18) ; mentre tutte le funzioni attive e veramente importanti 

{ì\) (( In lutto le mnlerie civili o criminali lo cirringhe, rapporli o sentenze saranno pubblici, 
tt ed ogni cittadino avrà il diritto di difendere la sua causa sia verbalmente che per iscritto a. 

Art. H. — « La procedura per giurali avrà luogo nelle materie criminali ; Tislruzionc sarà 
41 falla pubblicamanle, ed avrà la pubblicìlà che sarà dclcrminala » — art. 15. 

(VI) Legge del !0-24 agosto 1790, lil.Xl, art; l.»— Legge del W-22 luglio 1791, ari. 42 e 43. 

(13) Legge del 19-22 luglio 1791, Ut. I, ari. 39.— Legge del 10-24 agosto 1790, lil. XI, art. 2. 

(14) Legge del 19-22 luglio 1791, lit. II, art. 48 e scg. 

(15) Legge del 19-22 luglio 1791, UL II, art. 44 e 45. 

(10) Legge del 19-22 luglio 1791, lil. I, ari. 41 o Ut. II, art. CI. — Legge del 10-24 agosto 
1790, lil. XI, ari. 0. 

(17) Legge del 10-29 seltembrc 1791, liU II, formazione del Tribunale criminale. 

(18) Legge del 10-24 agoslo 1790, lil. Vili, del minislei^ pubblico. — Legge del 10-29 set- 
tembre 1791, lil. V, delle funzioni del Cornvìissario del ile. 
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del Pubblico Ministero furono attHbuite ad un accusatore puòblico , nomìoalo dal 
popolo (19) , ed a lui fu dato di sostener F accusa innanzi al Giuri ed esercitare la 
sorveglianza su tulli gli Ufllziali di Polizia giudiziaria del Dipartimento (20). Per- 
ciò , rimanendo una superfetazione evidente il Commissario del Re , fu soppresso 
eoi Decreto del 20 ottobre 1192, e tutte le sue funzioni furono attribuite al pubbli- 
co accusatore. 

Tale era, a grandi tratti, la flsonomia caratteristica della novella organizzazione 
giudiziaria , violenta ed estrema reazione contro le istituzioni delVultimo regime. 

B. La procedura innanzi ai Tribunali di polizia municipale e di polizia corre- 
rionale offre assai poco ad osservare , poich'essa era delle più semplici in prima 
istanza ed in appello, e Tistruzione si faceva interamente alla pubblica udienza. Ivi 
s'interrogava l'imputato ed udivansi i testimoni a carico ed a discarico, si propone- 
vano le ricuse e le difese, legge vansi i documenti se ve ne fossero, e profferì vasi fi- 
nalmente il giudizio immediatamente , o al più lardi all'udienza seguente (lì) : in- 
somma fu il ritorno più compiuto alla procedura orale, essendone proibita ogni al- 
tra (22). I testimoni però potevano essere riesaminati in grado di appello , se ve 
n'era d'uopo (23). 

Invece, la procedura innanzi ai Tribunali Criminali ora assai più complicata, e vi 
s'incontravano molte disposizioni della Ordinanza del 1670, sebbene combinale coi 
novelli prlncipìi.Essa può distinguersi in tre periodi ; I .*" T istruzione preparatoria ; 
2."* la solloposizione ed accusa ; 3.*> la discussione innanzi al Tribunale criminale 
ed il giudìzio diffinitivo. 

!.*• Dopo la legga del 16-22 settembre 1190 l'istruzione preparatoria , o informa- 
zione, Al abbandonata interamente ai giudici di pace, i quali dovevano ricevere le 
querele, constatare i fatti, ascollare i testimoni e fare arrestiire l'imputalo (24). Essi 
erano nel tempo stesso parte pcrscculrice e giudice istruttore, ne tenevansi obbli- 
gati a seguire alcuna direzione, essendo pienamente indipendenti dal governo, che 
non aveva alcun mezzo di agire su di loro : e siccome il potere del pubblico accu- 
satore si limitava al semplice diiilto di sorveglianza, cosi essi in sostanza erano gli 
arbitri dell'azione pubblica. 

Un magistrato preso per turno dal ruolo de' giudici del Tribunale del Distretto 
ogni sei mesi, e portante il nome di direttore del giuri, verificava Tistruzionc fatta 
da' giudici di pace , la rettificava e la completava , se n'era duopo (25) , e quando 
opinava che l'accusa non avesse dovuto portare a pena infamante o afflittiva, e non 
avesse dovuto per ciò essere sottoposta alla decisione del giurì, ne riferiva al Tribu- 
nale del Distretto, che vi statuiva dopo aver inteso il commissario del Re. Quando, 
al contrario, egli reputava che vi fosse slato luogo ed accusa, o che il Tribunale 
contro il suo avviso lo avesse ritenuto, doveva essere compilato un atto di accusa. 

2.* Il secondo stadio della procedura era Vaccusa. L'atto di accusa era redatto dal 
direttore del giuri (26), congiuntamente alla parte civile (27) , oppure solamente da 
questa, se quegli rifiutava di redigerlo (28) : e dopo si procedeva alla formazione di 

(i9) Cosliluzione del 3 scUcmbre 1791, cap. V, ari. 2. — Leggo del 16-24 agosto 1790, 
lil. VIIL 

(20) Legge del 16-!9 sellcmbre 1791, lil. IV, dcMc fìmzioni dcU* accusatore pubblico. 

(21) Legge del 19-22 luglio 1791, Ul. 1, art. 29 e 41, Ul. IT, art. 58* 
(22 Legge del 19-22 luglio 1791. lil. II, ari. 60. 

23) Legge del 1922 luglio 1791 , lil. II, ari. 68. 

(24 Legge del 16-29 sellembre 1791, lil. I e scg. della polizia preventiva. 

(25) Legge del 10-29 sellenibre 1791, Ul. I, ari. 1, 2, 3, 4 e seg. e 16. 

(26) Legge del 16-29 sellcmbre 1791, lil. I, ari. 7. 

(27 Legge del 16-29 sellcmbre 1791, lil. 1, ari. 8, 9 e 10. 

(28) Legge del 16-29 sellcmbre 1791 , lil. 1, ari* 11. Quesle disposizioni sono un ullima con- 
cessione al principio dcH'azione popolare. La parie civile partecipa ancora in una certo propor- 
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un giuri di accusa. Esso coniponevasi di otto cittadini , cstralli e sorte da una lista 
di 30, formata dal Sindaco del Comune capo-luogo del Distretto, ed approvata dal 
direttorio dpi comune medesimo (29). 

Il Direttore dei giurati faceva un rapporto , rimetteva gli atti della procedura ai 
giurati e faceva udire i testimoni , che deponevano oralmente ; il querelante o de- 
nunzìante era udito appresso , ed infine il direttore del giurì si ritirava per lasciare 

il giuri affermava che vi fosse stalo luogo ad ac- 
mtenula nell'alto di accusa, e, dichiarando iion cs- 
a, lasciava al direttore del giuri la facoltà di propor- 
ssere il caso di quale che siasi accusa, e rimputato, 
5va essere perseguitato pel medesimo fatto, ammeno 
secondo atto di accusa basato sopra pruove novel- 
luogo airaccusa presentata, ed inviava gli atti al Tri- 
i sua dichiarazione affermativa ùlregolamerìlo straor- 
0. I^a dpcisione del giuri era presa a maggioranza 

in One si faceva innanzi al tribunale criminale. Il 

pubblico accusatore, interrogava laccusato Ira le 24 

lomento era ammesso a comunicar liberamente col 

jiava di ufficio se non lo aveva ancora scelto, e gli 

li atli'della procedura (32). 

omponeva di t2 membri ', e la sua composizione deflnìliva 

li. Una prima lista generale di giurati era redatta nel mese 

ano, per ogni distretto, dal Sindaco del Distretto ; ed ogni 

arsi iscrivere in essa, sotto pena di esser privato del dritto 

unzioni pubbliche pel corso de' due anni susseguenti. Una 

era formata dal Sindaco Generale del Dipartimento , e si 

)mi presi dalla lista generale de' giurati. Una terza in flne 

per formare il flfiuri diffinitivo del merito. V accusatore 

pubblico poteva ricusare venti nomi sulla lista trimestrale, e da' rimanenti se ne 

estraevano a sorte dodici altri, i quali erano presentati all'accusato, che aveva pure 

il dritto di ricusarli, nel qual caso si procedeva a novella estrazione. L'accusato 

uvea il drillo di ricusa senza motivi per venti solamente, al di là de' quali doveva 

motivare le sue ricuse , ed il tribunale ne decideva (33). Il giuri era legaln^ento 

composto quando restavano dodici giurali non ricusati. 

All'udienza la procedura era puramente orale ; dopo l'udizione de' testimoni , 
prendevano successivamente la parola l'accusatore pubblico, la parte civile el'accuT 
salo ; indi il presidente riassumeva il dibattimento e formolava le quisUoni ai giu-p 
rati, che si ritiravano per deliberare (34). 

Dopo questa deliberazione il Presidente ed il Commissario del Re entravano nella 
camera del giuri e ricevevano successivamente la dichiarazione di ciascun giurato 
fuori la presenza degli altri, ad alla voce e mentre il giurato poneva apertamente 

zione air esercizio deirazionc pubblica neirallo criminale; ncU'ullimo sialo della noslra legisla- 
zione, r indipendenza cIcU' azione pubblica sarà assolula. 
(29) Legge del 10-29 scUembrc Ì70<, lil. X, della maniera di formare il giurì di accusa. 
(30 Legge del 16-29 sclierabre 1791, lìl. I, ari. 18, 19, 20, 
(31 Legge del 16-29 sellembrc i791, lil. I, art. 22. 23, 24, 23, 26, 27, 28, 29. 

(32) Legge del 16-29 sellembrc 1791, Ut. VI. ari. 10, 11, 13. 

(33) Legge del 16-29 scllcmbre 1791, lil. XI, della maniera di formare il giurì di merito. 

(34) Legge del 16-29 sclicmbrc 1791, lil. VII, dell'esame e della convinzione, ari. 1.** e scg, , 
ari. 18, 19, 20 e seg. ^ 
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iieiruroa una palla bianca o nera, giusta il suo voto ; indi le palle erano numerato 
alla presenza di tutti ì giurati , ed il Capo di essi uè proclamava il risultato nella 
pubblica udienza (35). 
La maggioranza richiesta contro l'accusato era di nove voti (36). 
L'estimazione delle pruovc era totalmente abbandonata all'arbìtrio del giuri, senza 
esser tenufb a dar conto della propria determinazione; sicché la teorica delle pruove 
legali fu interamente rigettata. 

Se avveniva la condanna , il Commissario del Re faceva le sue requisitorie ed il 
Tribunale applicava la pena ; e se Taccusato non era dichiarato colpevole, il Presiden- 
te pronunziava la sua assoluzione ed ordinava mettersi in libertà , ed ogni citt^idino 
siffattamente assoluto , non poteva essere più arrestato né accusato pel medesimo 
fallo (31). Tale era l'economia generale dì quella procedura, che sotto molli rapporti 
si avvicina sensibilmente a quello che poscia venne deflnitivamente consacrato nel 
Codice di procedura penale. 

HI. Essa non subì che piccole modiflcazloni di dettaglio nel Codice del 3 brumaio 
anno IV (38), che fu più sapiente e più completo, determinando più nettamente i prin- 
cipii sull'azione pubblica, regolando meglio la polizia giudiziaria dal punto dì vista 
delle garentie accordate alla libertà individuale, e delinendo meglio gli atti della pro- 
cedura ; ma dii cerchi più addentro, non incontrerà in esso princìpi! nuovi, e la 
sola modificazione veramente interessante consistè neir essersi abbandonata la pro- 
cedura orale innanzi al giuri dì accusa, dandoglisi solamente lettura degli atti senza 
chiamare al suo cospetto ì testimoni. 

L'unico e capitale rimprovero che possa farsi a qi 
gerato le garentie degli accusati in pregiudizio deir ii 
quasi sempre inefficaci le leggi punitive. Il Codice de 
rimediare a questo inconveniente , già troppo evider 
costituente, non fece che accrescerlo, volendo tutto p 
procedura impacciata da minuziosi dettagli e circonc 
si numerose e varie da rimaner quasi sempre parali; 
penale. La reazione contro il sistema deirórdinanza 
ramente l'interesse dell' accusato a quello del pubblic 
avviene , urlato in un eccesso contrario , e bisognavai 
spermio per far rientrare le cose nel giusto, mezzo, ( 



(35) Legge del 16-29 setlcrabrc i79I, lil. XII, ari. 23 e scg. sino air ari. 33. 

(36) Legge del 16-29 scUembrc «791, lit. VII, ari. 28. 

(37) Legge del 16-29 settembre 1791, lil. Vili, del giudizio e della esecuzione. 

(38) Nel Corso di Dritto penale (p. 62 e 63) noi abbiamo parlalo delle leggi rivoluzionarie 
dccrclale dalla convenzione, e specialmenle della organizzazione del-lribunale rivoluzionario e 
della odiosa legge del 22 pratile anno li. Abbiamo dalo una idea sommaria di questa prece* 
dura cosi sommaria e de*risultali ch'essa aveva prodolli. Non possiamo non ripetere qui, chi; una 
simile legislazione non apparliene al Drillo, poiché essa ne è In più flagrante negazione, e però 
non le faremo Tonore di concederle un serio esame come sistema di procedura, passando im- 
mcdialamcnle, dall'analisi della Legge del 16-29 settembre 1791, al Codice del 3 brumajo , 
anno lY. 
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CAPITOLO VL 



Redazione del Codice di Procedura Penale, ed organ««atione 4eUe giurisdizioni penali. 

SOM1II4BIO 

Novella cosliliuione dei 22 glaciale anno TIII, — (ìiiidici nominati a vita dal potere eseeutivoed Inimotlbtli— 
Magislrali del Ministero Pubblico nominati dal potere eévciUwo ed amoTibili — Legge del 7 nioToso 
anno IX. — Isliluzìone del Magistrato i\l sìcuresza •— Prima discussione di un Codice unico di Legisla/Ìone 
pnunic — Discussione ed approvazione dot Codice attuale -«• Spirilo generale di questo Codice — - Discus- 
sione relativa alP ammissione del giuri — Conservazione del ginri di merito — Soppressione del giuri di 
accusa — Creazione delie Corti special ì-r>Novella organizzazione del giuri — Organizzazione novella della 
giustizia penale — L*idea Tondamentale della legge del 20 aprile 1810 è la riunione della giustizia penale 
alla giustizia civile — Vantaggi di questa riunione — Tribunali di Polizia — Tribunali di Polizia Corre- 
zionale — Corti Imperiali — Corti d* Assise — Coiti Speciali — - Corte di Cassazione — Alla Corte Impc* 
riale — Corte de' preposti delle Dogane^ 

Tale era lo stato delle cose quando il primo Console si pose a capo de* deslinf 
della Francia, ed il suo possente genio, comprimendo lo spirito rivoluzionario, 
volle, consacrando interamente ed in tutte le cose i grandi prìncipli del 1789, Tare 
scomparire dalle nostre Leggi tutte le disposizioni incompatibili con una buona e 
forte organizzazione sociale, e rimediare agli errori costituzionali, ch'erano stali occa- 
gionati quasi necessariamente dalle passioni e dalle preoccupazioni del tempo (1). 

La novella Costituzione del 22 glaciale anno Vili emendò immantinenti due errori 
capitali dell'Assemblea Costituente, il principio elettivo applicato alla nomina dei 
magistrati, e l'abbandono dell' esercizio dell'azione pubblica ad un funzionario indi- 
pendente dal governo e libero affatto dalla sua influenza. 

La giustizia fu perciò amministrata in nome del potere esecutivo (2), in armonia 
dc'principii, essendo essa una delle sue attribuzioni ed una delle parti della sua am- 
ministrazione (3); e gli venne restituito il dritto di nomina de' giudici si civili che 
penali, tranne rare eccezioni, che valsero a confermare la regola (4). 

I giudici furono nominati a vita (5). « La carriera di magistrato, diceva l'oratore del 
(( governo, richiede lunghi studii e profonde meditazioni ; essa non mena alla rie- 
« chezza , ciò non portento il magistrato ha bisogno di coraggio per resistere a tulle 
« le specie di seduzioni di cui è troppo spesso circondato , e per affrontare gli odii 
{( potenti ch'egli talora si avrà procacciati, accordando al povero ed al debole la prò- 
(( tozionc della giustizia che lor doveva. E chi dunque potrebbe dedicarsi a questa 
(( carriera, piena di perigli e di sofferenze, senza la certezza della stabilità e senza 
(t la consolante prospettiva di una vecchiezza circondata dalla considerazione e dal 
(( rispetto che non mancheranno giammai alla virtù, e che forma la più dolce sua 
(( ricompensa, la sola forse a cui debba aspirare? (6) » 

I giudici furono dichiarati inamovibili (1). « L'inamovibilità, che la legge assicura 

(1) « Cilladini, la rivoluzione è stabilita nc'principil che Thanno iniiiala; essa è finita! »Prcam' 
bolo della Cositi uzione del 23 frimajo, anno Vili. 

(2) Arresto dol 21 piovoso anno Xll. — Scnaio-consullo de! 28 fiorile anno XII. 

(3) FoucABTy Dritto pubblico ed amministrativo, lom. I, p. !23, e sog. — TROUETy Corso di 
Dritto Amministralivo, lom. I, pag, 6 e scg. 

(*) Cosllluzione del 28 frimaio anno Vili, art. 4!. — I giudici di pace conlinuano ad essere 
nominali dal popolo, ed I giudici di Cassazione lo sono dal Senato. 
(3) Cosili, del 22 frimajo anno Vili, ari. 68. 

(6) Esposizione de'moUvi del Senato-consulto del 12 otlobre 1807. 

(7) Cosili, del 22 frimajo anno VUl, ari, il, 
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« ai giudici, garenlisce loro quella indipendenza che li eleva al di sopra di tulfi li- 
« mori e di (ulte le speranze ; e loro permette di non ascoltare mai altra voce che 
« quella della coscienza e del dovere » (8). 

Questi principii essenziali sono stati poscia adottati da tutte le nostre costituzioni, 
come base necessaria di una buona amministrazione della giustizia (9) ; e V abban- 
dono del sistema elettivo non produsse gravi dispiaceri, come n'è argomento la 
critica severa, ma giusta, che ne fa uno de' contemporanei, nel quale la divozione 
assoluta alla causa della rivoluzione era pari all'immenso sapere, il Merlin. « Git- 
a tadini Magistrati, diceva egli il 22 messidoro annolXinnanzi al Tribunale di Cassa* 
u zinne, un simigliante giudicato non può essere attribuito che alla dipendenza nella 
u quale, all' epoca in cui fu pronunciato, si trovavano ancora i magistrati dalla opi- 
it nione de' loro giudicabili, ed al bisogno che essi avevano dei loro suffragi per es- 
(i sere rieletti al termine de' cinque anni stabiliti per l'esercizio delle loro funzioni. 
u Errori cosi gravi non sarebbero mai stati commessi da giudici inamovibili, ossia, 
«i da giudici quali Vesperienza ci ha insegnato dover essere i fanzionarii adibiti 
« a tener la Mlanda fra tiUti gV interessi litigiosil (10) » 

Già la Costituzione dell'anno 111 aveva fatto ritorno ai veri principii, dichiarando 
che i commissarii del Direttorio esecutivo, presso i tribunali, sarebbero nominati 
dal Direllorio stesso e rivocabili da lui solo (11) ; ma Taccusalore pubblico rima- 
neva sempre indipendente dal governo, poiché ora nominato dal popolo (12), e que- 
sto secondo errore costituzionale dell'Assemblea Costituente non poteva sfuggire 
alia perspicacia del Primo Console; e perciò Taccusatore pubblico fu soppresso, le 
sue funzioni affidate ai commissarii del Governo, ed il potere esecutivo ebbe così l'as- 
soluta direzione de'magistrati del pubblico ministero (13). 

Questa riforma però, per quanto importante ella fosse, non assicurava al governo 
l'assoluta direzione dell'esercizio dell* azione pubblica; perchè, sì ricordi d'aver noi 
già detto, che i giudici di pace erano incaricati della istruzione preparatoria , e riu- 
nivano nelle loro attribuzioni tre facoltà distinle, la ricerca, la persecuzione e l'istru- 
zione de' reati ; di qui nascevano inconvenienti, osservali bene dal Governo- a Sia 
(( chela severità de'magistrati penali non si accordi col ministero pacificatore, di 
« cui sono principalmente incaricati i giudici di pace; sia che il loro isolamento in 
e mezzo ad un piccolo cantone non permetta di seguire le ramificazioni che loro 
« sfuggono al di là di que' confini ; sia infine che, indipendenti dal governo e senza 
« unità di direzione, non cercano o eslimano i reali, se non sotto la preoccupazione 
ff delle passioni che ci agitano da dieci anni ; e indubitato che oggigiorno nella pò- 
R lizia non vi ha né la sicurezza, nò l'accordo de'movimcnli , nò T unità di azione, 
« senza cui è vano sperare il ritorno della calma e della tranquillità » (14). La legge 
del 1 piovoso, anno IX, volle porre un riparo a questa condizione di cose, creando 
in ogni circondario, sotto il nome di magistrato di sicurezza, un sostituto del com- 
missario del potere esecutivo presso il Tribunale Criminale del Dipartimento, e dan- 
dogli la missione d'investigare i reati e perseguitarli, come parte pubblica (13). 
L'istruzione poi, e tutto ciò che si attiene alla decisione del dritto o de' fatti, fu ri- 
serbata ai Direttori del giuiì, i cui poteri furono considerevolmente accresciuti a 

(^) Preambolo dcirorJinanza del 13 febbrajo 1813. 

(9) Carla del 1814, ari. 57. ~ Carla del 1830. art. 49. — Cosi, del 4 nov. 1848, ari. 81. — 
Cosi, del 14 gennaio 1852, art. 6 e 7. 

(10) Merlin, Quislioni di Drillo, v.* Comunali^ § J>* 
(il) Cosi, del S fruUidoro anno 111, art. 234 e 241. 
(12 Cosi, del 5 fruttidoro anno HI, art. 41. 

(13 CosU del 22 friinajo anno Vili, art. 41 e 03. 

(14) Esposizione de'molivi della Legge del 7 piovoso anno IX. 

115)- Legge del 7 piovoso anno IX, art. 1, 3, 4 e 5. 
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discapito della giurisdizione de'gìudici di pace, divenendo per lai guisa i veri giudici 
istruttori (16). Però la legge dell piovoso anno IX non era che il preludio di un'opera 
più compiuta di riforma, di fusione totale e di codiflcazione delle nostre leggi pe- 
nali. Abbiamo già detto (11) che un Decreto del Primo Console, del 7 germinale 
anno IX, nominò sei commissarii incaricati di presentare un progetto di Codice di 

contenesse insieme le Leggi penali e la Procedura pe- 

i9 articoli fu presentato al Consiglio di Stalo, il quale 

il due pratile anno XII, 22 maggio 1804 (18) ; e che 

Ita il 20 dicembre 1804, quando era già molto innanzi, 

leflniliva costituzione della novella organizzazione giu- 

e agli 8 gennaio 1808, e tutti i punti già stabiliti subi- 
i un novello esame; il Codice di Procedura penale fu 
ed odoltato dal Consiglio di Stato il 6 febbraio e dal 
bre 1808, si attese, per renderlo obbligatorio, che la 
jCgge del 20 aprile 1810, fosse regolarmente istallata: 
;aloria, insieme al Codice Penale, a partire dal l.*» gcn- 

csposizione storica far conoscere l'insieme e le parti- 
hò ciò formerà T oggetto di un profondo esame nella 
50, ci limiteremo presentemente a dire, o meglio a ri- 
li saggio eclettismo di tult'i sistemi che avevano ìmpc- 
sivamente nelle diverse epoche. Dalle Legislamni del- 
l'antichità e del Medio-Evo esso tolse a prestanza il principio della pubblicità de'di- 
ballimenli e quello della procedura orale innanzi alle giurisdizioni di merito, consa- 
crando e riconoscendo commesse, o più di esse, neiraccusato il diritto alla difesa : 
dair antica Legislazione francese l'istruzione pireparatoria scritta e secreta, e per ar- 
restare neir inizio le imputazioni frivole, adottò anche il principio di una sottoposi- 
zione ad accusa; inUne dal nostro antico diritto tolse, ma per perfezionarlo, la isti- 
tuzione del pubblico ministero, di cui il nuovo organamento darà alla società tutt'i 
vantaggi ch'essa ha ragione di aspettarne. 

Più di ogni altro merita speciale attenzione il fatto della conservazione della isti- 
tuzione de' giurati, combinata con la giurisdizione delle Corti di Assise; e la defini- 
tiva conferma della separazione de' giudici del fatto da quelli del diritto, in materia 
criminale. 

L'isliluzione del giuri fu l'oggetto di vivissime discussioni ; la Corte di Cassazione 
e le Corti di Appello ne chiedevano formalmente la soppressione, (c Col soccorso del 
difensore agli accusati e con la pubblicità de' dibattimenti, modificata l'ordinanza 
del 1610, non ci pare di ripeterlo abbastanza, dicevano esse, noi abbiamo quello 
che tocca più da vicino alla perfezione » (21). 

(16) Leg{?c del 7 piovoso anno IX, ari. 8 e seg. — TnUavia la (Jislinzione tra le funzioni della 
parie pubblica e quella del giudice, cosi nellamenic enunciala nella esposizione de' molivi., non 
fu messa in applicazione cosi slretlamenic come Tè oggidì; il magislralo di sicurezza ebbe ii 
diriUo di procedere a diversi aUi d'islruzionc, e specialmcnlc di spedire de'mandali di doposWo 
(ari. 7), ciò che rienira evidenlcmcnle neirufflzio del giìidicc. 

(17) Vedi r introduzione slorica al Corso di Dritto penale^ pag. 64. 

(18) LocRt, lom. XXIV, p. 8. 

(19) Locni, lom. XXIV, p. 562 e seg. 

(20) DecrclG del 2 febbraio 1809 e Legge del 17 dicembre 1809. , 

(21) Osservazioni de*tribuna1i di appello sul progello del Codice Penale, tom. T, p. 4i-^ Mu- 
raire primo presidente del Iribunalc dif cassazione, prcsenlando ai Consoli, in conformila dcll'ar- 
reslo del 5 venloso anno X, il quadro delle parU della Legislazione, di cui la esperienza aveva 
fallo eonosrore i vizii o rinsufllcienza, diceva in nome di quella Corlo: a iJ Irislc risullalo della 
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Nel Consiglio di Slato (22) la quistione fu vivissimamente agitala per ben due 
volle; e gli uomini più considerevoli, compreso Tlmperatore medesimo (23), presero 
parte alla disputa. Siméon, Bigot de Préamneu, Porlalis ed altri, si dichiararono 
avversarli del giuri e lo respinsero assolutamente, adduceodo com' argomento indi- 
scutibile, secondo essi, la sua debolezza e la poca sicurezza che presenta alla so- 
cietà, come giurisdizione ; citavano a gara molli esempii di assoluzioni scandalose, 
ed aggiungevano, di non doversene stupjre, poiché il vizio era nell'indole della isti- 
tuzione. Primieramente i giurati sono schiavi de' partiti e de' pregìudizii volgari, 
mentre il magistrato vive in una regione più elevata, ove è inaccessibile a questi 
moventi (24) ; e supponendo pure che 1 giurati possano premunirsene , è cosa 
certa che l'interesse sociale è raramente compreso dal comune degli uomini e che 
raramente essi ne sono toccati. Può giudicarsene, dicevano essi, dalla ripugnanza con 
cui tutti accettano l'uffizio di giurato, non vedendovi che l'occasione di compro- 
mettersi co' proprii concittadini, e si assolve quando l'interesse sociale richiederebbe 
la condanna; al contrario i giudici permanenti sono compenetrati da' loro doveri e 
li adempiono con coraggio (25). Il giuri non si è sostituito a' magistrati ordinari! 
che per dare maggiore garentia alla libertà individuale , e si è sbaglialo ; poiché le 
vere guarentigie della sicurezza individuale sono la pubblicità del dibattimento e 
quella della procedura ; ma con questa pubblicità si è giudicato assai meglio e più 
sicuramente dagli uomini che ne hanno il debito, e ne fanno studio e professione, 
che da' primi arrivali. Il vero inconveniente della giurisdizione de' Parlamenti sor- 
geva dalla teorìa prevalente delle pruove legali ; ma oggi che tutti sono di ac- 
cordo per respingerla, né si vuole assegnare ai giudici regole di convincimento più 
di quello che non si faccia ai giurati, i giudici non saranno in realtà che de'giurati, 
col vantaggio inconteslabile però, che saranno più esercitati e meglio scelll, e fon- 
deranno sopra mighore base il proprio convincimento (26). 

Treilhard , Berlier, Cretet ed altri risposero: che la nazione era afttaccata alla 
istituzione del giuri, come ad una delle più sicure garentie della libertà (21); e che 
se poteva essere forse l' occasione di assoluzioni scandalose , offriva almeno il van- 
taggio di non mettere l'accusato a discrezione delle passioni private (28). Essi erano 

ff imponila de' più grandi misfalli, offendendo la pubblica morale e spaventando fa jJocicla, hit 
i condotto quasi a dubitare se rislituzione de'giurati^ cosi bella in teoria, non sia stata fino ad 
il oggi più nociva che utile ne' suoi effetti; e tosto questo primo dubbio eonducendo ad un so- 
« condo forse converrebbe esaminare oggi, dopo C esperimento, ciò che non lo fa dall' asseffnblea 
« cosliluente che in teoria; forse dovrebbe ancora esaminarsi se in un paese in cui non esi- 
« slono più distinzioni, feudalità e privilegii, rislituzione de'giurati offra vantaggi reali e posi- 
6 tivi; se sia vero che per pronunziare sopra un crimine e sopra tutte le circostanze che lo ac- 
i corapagntmo bastino il senso comune ed i lumi naturali; se rislituzione de'gturaU confaccia 
t perfettamente a) carattere nazionale; se possa ben coDegarsi con quel sentimento troppo or- 
« dinario di generosità e d'indulgenza negli uni^ di Umidezza e di noncuranza negli altri, che 
« porterà sempre alla commiserazione Vuortio che non si è fortificato neW abitudine di giudi- 
ci care e che non vede innanzi a sé se non Vuomo cKegli va a colpire, non essend(iagli occhi 
« suoi la società se non un essere astratto ed invisibile. Forse sarebbe ad esaminare se Tor- 
« dinanza del 1670, modificata da'decreti del 1789 non offra una più certa garentia ed argo- 
a menti più serii di sicurtà n. 

(22) Seduta del 2 pratile anno XII, in cui si fece la prima discussione; seduta del 16 gennaio 
e febbraio i808, in cui fu ripresa. Iocii£,,lom. XXIV, p. \i eseg/p. X96 e seg. 

(23) Senza essere assolatamente avverso al giuri, l'Imperatore aveva proposto di creare una 
grande Torretta, in cui farebbero da giurati i giudici de* tribunali di prima istanza, ed ai quali 
sarebbero stati aggiunti i membri più considerevoli de*collegi elettorali. Locai , t.XXIV, p.6H . 

(24) Discorso di Porlalis. Locré, tom. XXIV, p. 35. 

(25) Discorso di Bigot de Préameneu. Locré, tom. XXIV, p. 41. 

(26) Discorso di Siméon. Locré^ tom. XXIV, p. 21 e seg., e p. 33. 

(27) Locré, lom. XXIV, p. 44. 

(28) Discorso di Crétel e Berlier. Locré , lom. XXIV, p. 23, 31, 36. 
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spavenlafli sopra lutto tteiridea di potersi far ritorno, per la forza stessa delle cose, 
alla teoria delle prnove legali ; quando si è chiamato a fare la stessa cosa per tutta 
Ja vila , diceva Berlier, si prescrivono delle regole a sé stesso e si seguono Istinti- 
vamente ; ma colui che giudica accidentalmente, non è vincolato da vcrun sistema 
preconcetto, segue necessariamente Timpulso della propria coscienza, e non invoca 
rhe quella a suo giudice ; or tale è il giuri. Al contrario è pressoché inevitabile che 
ciascun tribunale non formuli de'principii e non crei un corpo di dottrine sulla scelta 
delle circostanze, che devono condurre all' assoluzione o alla condanna , e Y espe- 
rienza lo dimostra ; poiché sotto r antica giurisprudenza nessuna legge determinata 
imponeva ai giudici penali di rinunziare alla propria convinzione morale per ripor- 
tarsene alle pruove legali, ed intanto queste prevalsero (29). Ma , perchè tutti son 
d' accordo a voler rinunziare alla teoria delle pruove legali e consentono che i ghi- 
dici divengano de' giurati, la quistione si riduce, diceva Treilhard , a sapere quali 
debbano essere preferiti , se 1 giurati perpetui o i giurali occasionaU ; ora egli è 
certo che questi hanno, come tutti gli altri, la facilità di formarsi una opinione sulla 
verità del fatto , poiché basta per ciò il buon senso e la coscienza guidata dalla ra- 
gione e dalle probabilità ; ma non é meno certo che essi presentano sui primi un 
doppio vantaggio, che deve assicurar loro la preferenza. Innanzi tutto essi arrivano 
a giudicare senza abitudini formate sulla maniera di convincersi, e si occupano so- 
lamente del fatto ad essi proposto ; in secondo luogo Y abitudine di giudicare i de- 
litti indurisce il magistrato, e questa durezza ispira ai ciltadini de' timori tanto più 
fondati in quanto i giudici non mutano mai (30). In se stessa, dicevano tutrf parti- 
giani del giuri, rìsliluzione de'giurali è buona, e se ha prodotto degli spiacevoli 
risultati, che non si possono sconoscere, è derivato assai meno dalla sua essenza 
che dalla malvagità de' tempi e dal modo in cui il giurì è stato composto in epoche 
nelle quali era difficile farlo a dovere (31) ; ma la stessa giustizia civile non va 
esente da simiglianti rimproveri derivanti dalle medesime ragioni ; per cm tìon po- 
lendosene dedurre alcuna cosa contro il giuri , una novella pruova , in condizioni 
più favorevoli , è necessaria, ed allora soltanto i suoi risultali saranno decìsivi (32). 
Queste ragioni trionfarono , ed il principio dell' intervento del giurì ne' giudizi! 
penali , consacralo a tre differenti riprese nelle tornate del 16 pratile anno VIU, S 
brumajo anno XIII e 6 febbrajo 1808, passò finalmente a far parte della Legislazio- 
ne. Ciò tuttavia non importa che questa istituzione avesse raggiunto un tal grado tfi 
perfezione da renderla immune da qualunque inconveniente; le querele mosse contro 
di essa possono essere riprodotte con altrettanta forza oggi che cinquanta anni fa,efrai- 
tanto quante volte non si è tentato di perfezionare il giuri! Or, malgrado tutti questi 
inconvenienti, non è cessata d'essere oggi, come sempre, una istituzione essenzialmente 
popolare. E ciò, esclama Dupin, perchè il giurì è la società stessa! È il paese coi 
suoi sentimenti, i suoi interessi e le sue suscettibilità; ma pure con i suoi potanti 
e profondi istinti ! Tratto dalla società per ciascuna causa, e per rientrarvi appena 
che sia giudicata, il giuri si pone in mezzo a tutte le impressioni sociali e ne riflette 
le gradazioni ! Ed é mestieri che la pubblica opinione imperi in materia penale, poi- 
ché se questa parte della Legislazione é più instabile delle altre, lo è appunto per 
rinflusso ch'essa inevitabilmente subisce dalla pubblica opinione. Il legislatore l'ha 
così ben compreso, che quasi ogni giorno ha esteso i poteri del giuri ; e noi abbia- 
mo veduto nel Corso di Dritto Penale che il giurì fu quasi invitato a fare da legisla- 
tore quel giorno in cui ebbe il potere ilìimilato di ammettere le circostanze atte- 
nuanti ! 

(29) Discorso di Bérangcr. Locrè, lem. XXIV, p. 42. — Vedi supra, p. 43. 
(aO) Discorso di TreiUiard. Locbè, toni. XXIV, p. 33. 

(31) Osservazioni di Albisson. Locnt, tom. XXIV, p, 579. 

(32) Discorso di Treilbard. locni, lem. XXIV, p. 33. 
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Ka se il giurì tu ammesso come principio, subì luUavia delle gravi restrizioni . 
Il giuri di accu^ fu conservalo nella prima discussione (33); ma non sopravvisse 
alla seconda, comunque la sua esistenza fosse stata consacrata dalla costituzione 
dell'anno Vili (34V I ^uoi inconvenienti furono nettamente dimostrati dalF Impera- 
tore : (( esso è composto di uomini non usali al lavoro di magistrati e frattanto deb- 
a boDO assistere alla lettura de'documenti, sui quali è assai difficile di formarsi una 
i( opinione se non si ha V abitudine di giudicare, e che assai pochi possono ascoi • 
« tare con attenzione non interrotta ; ora non bisogna applicare la massa de' citta- 
< dini che ai lavori di cui è capace, e lasciare agli uomini dì legge quelle funzioni 
e eh' essi soli possono adempiere. Né si parli del pericolo di abbandonare ai giudici 
K il diritto di sottoporre ad accusa, poiché si dilegua se la legge é saggiamente con- 
te cepita, e si prendono le debite e necessarie precauzioni. D'altronde nel sistema 
u contrario si vien meno allo scopo cui si mira, di dare cioè una grande forza alla 
(i giustizia. GV inconvenienti del giwrì di accusa sono generalmente sentiti, e sono 
« confessati da coloro stessi che reclamano il giurì di merito. Ognuno sa che quel 
a giuri assolve assai facilmente, se non altro, pel timore di non esporre ad una 
a lunga detenzione un imputato, la cui colpabilità non gli sembri certa. D'altra banda 
u egli non vede nulla, non ode testimoni i , non ha innanzi a se né pubblicità né di- 
u battimenti, e tuttavia, quando sottopone troppo leggiermente ad accusa, nessuna 
ti autorità può rilasciare l'imputato, quali che sieno le pruove favorevoli sopravve- 
a nute s (^). Dopo queste osservazioni , la soppressione ne fu votata quasi ad unanimità . 
la creazione di corti speciali, ^udicanti senza intervento di giurati^ produsse una 
lesione anche più grave al principio. Ammettendo l'istituzione del giuri, l'Impera- 
tole aveva chiesto riserbarsi la quislione della islituzioae di tribunali eccezionali , 
che avessero conosciuto de' reati commessi da individui senza doraiciUo o riuniti in 
bande. Treilhard aveva risposto , che la istituzione de' tribunali di eccezione si ac- 
cordava perfeUamente con quella del giurì, purché i reati, di cui dovessero aver co- 
noscenza, fossero indicali con precisione (36). Un intero titolo del Codice di Proce- 
derà Penale (31) fu consacralo al procedimento innanzi alle corti speciali, che eb- 
bero una duplice competenza : i. la competenza per ragione della qualità degli 
Mcmati^ che sì estendeva a tutl'i reati commessi da' vagabondi, dagli oziosi e dai 
condannati a pene afflittive o infamanti ; e la conapetenza per ragione della na- 
tura del reato ^ che si estendeva a) reato di ribellione armata contro la forza pub- 
blica^ ed a quelli di contrabbando a mano armata, di falsa moneta^ e Analmente di 
assassinio, quando era preparato da attruppamenti armati (38). 

(( Il solo rimprovero , o almeno il solo rimprovero ben fondato , diretto contro 
« ristitazione de' giurati , diceva Réal nell'esposizione de' motivi, è stata la sua in- 
a sufficienza incontestabile e costante contro i reati ed i rei che compromettono la 
a sicurezza pubblica ; e l'impotenza della istituzione a tal riguardo le ha sollevato 
<( contro una prevenzione sfavorevole nell' animo di alcuni , ed ha messo in mano 
« ai nemici suoi le armi che hanno compromesso la sua esistenza . . . Per favorire 
a adunque l'istituzione de' giurati, assicurarne e proteggerne la dMrqta, sì dovea la- 
« sciare di adoperarlo ne' casi in cui la sua impotenza è incontestabile, e ne' quali, per 
« r impunità ch'essa sovente ha procurata, compromette abbastanza la pubblica sir 
a purezza » (39). 

(33) Sedala del 16 pralile anno XII. lòcnk, lom. XXIV, p. 48. 

(34) Costituitone del 22 friroajo anno VII, ari. 62. 

(35) LocRÈ, lom. XXIV, p. 621. 

(36 LocRÈ, lom. XXIV, p. 47 « 591. 

(37) Lib. II, lil. VI, delle CorU speciali, «ri. 553 a 600. 

(38) LocBÈ, lom. XVIII, p. 58. Esposizione de* molivi di Réal. 

(39) LocRÈj lom. XXVIII, p. 65. — 1 discorsi degli oratori del governo eiilrano nejiiù grandi 
dcUagli per giiislificarc questa isliluzionc, e fare spiccare la sua necessilù. — Uiscorhi di ll^al. 
LocRÈf lom. XXVIII, p. 44. — Discorsi di Louvcl. LocRfij lom. XXVIII, p. T.\. 
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L* organizzazione del giuri di merito venne del resto profondamente modiBcata. 
fioì abbiamo rilevalo il carattere esclusivamente politico di questa istituzione, par- 
Jaodo dplla l^ggc del 29 settembre 1191 ; (40) e tale si conservò con le leggi del 
ft ffullidoro, anno III e col Codice del 3 brumaio, anno IV, che stabilivano egual- 
mente, tulli gli eleltori essere giurati di dritto. Il Codice di Procedura Penale dette 
al giuri un carattere misto, aggiungendo agli elettori de'giurati presi al di fuori 
della loro classe, e volle farne una istituzione più esclusivamente giudiziaria, deci- 
dendo che il giuri dovesse scegliersi fra le classi più illuminale della società. Berlier 
dimostrò assai nettamente, in Consiglio di Stato, essere queste al numero di tre : 
i proprietari, gli uomini di scienze e di lettere ed i commercianti (41). In effe ili 
queste tre classi furono chiamate alla composizione del giuri (42) : ma come la 
proprietà è rappresentata dagli elettori^ il carattere politico vinse il giudiziario, di 
guisa che vedremo modificata questa parte del Codice tulle le volte che, in se- 
guilo di avvenimenti politici, verranno mutate le condizioni deir elettorato. L* in- 
fluenza del governo e deiramministrazione e inoltre assai manifesta tanto nella 
formazione della lista generale del giuri, che in quella dolila lista di sessione: 
di vero, il Ministro dell' interno ha il diritto di far comprendere nella, ligia flfcne- 
rale, olire coloro che dovrebbero legalmente figurarvi, tutte le persone che egli 
giudichi capaci di far parte del giurì e seiiza limitazione di numero (43). Da quella 
lista generale il Prefetto sceglie 60 nomi e li traimene al Presidente delle Assise, 
il quale, riducendoli a 36 , forma la lista di sessione j dalla quale in fine si estrae 
a sorte il giurì pel giudizio (44). 

IL Bisogna ora far conoscere la novella magistratura istituita dalla legge djCl 20 
aprile 1810, per mettere in esecuzione il Codice di Procedura Penale. 

Abbiamo visto che TAssemblca Costituente avea separato r apfiministrazione della 
giustizia civile dalla giustizia penale, nel fine di annullare l'influenza de' novelli 
corpi giudiziari (45)'; evi era riuscita, specialmente pe' tribunali criminali., a Cer- 
(( tamentei Parlamenti imponevano con la loro dignità, disse Timperatore al Con- 
« sigilo di Slato nella seduta del 23 pratile, anno XII, ed è tempo oramai di d^rne 
« pure a' Tribunali attuali, poiché in Francia non v'è giustizia penale (46) ». Già 
la legge del 21 ventoso, anno Vili, avea ricostituito la giustizia civile e riavigoritA> 
i legami gerarchici de diversi tribunali, istituendo de'grandi corpi di magistrature, 
sotto il nome di tribunali di appello, in tutte le sedi degli antichi Parlamenti e 
dovunque, per servirci dell'espressione di Thiers, (( vi erano antichi depositi di Ira- 
« dizioni giudiziarie, i cui avvanzi meritavano d'esser raccolti, per rianimare i fo- 
a colari della scienza e dell' ingegno )) (41 j. Ma la giustizia penale era rimasta distin- 

(40) Vedi supra p. 48 e 19. 

(4i LocRk, Ioni, XXV, p. 484 e 48.'J. 

(42) Ari. 382 u I giurali saranno presi: i.'* fra i membH de'collegli clcl(orali\ 2.^fra i 900 
ciUadini più gravati dMmposle, doniicillali nel diparllmenlo; 3.^ fra ì funzionari! dell'ordine 
amminislralivo di nomina deirimpcralore; 4.<^ fra i dollori ed i licenziali in una o più dello 
quallro facollà di Drillo, medicina, scienza e belle lei lere, i membri e eorrispondenli deirisli- 
tulo e delle allrc associazioni di doUi riconoscinle dui governo: 5.^ fra i nolai; 6.* fra i ban- 
chieri, agcnli di cambio, negozianli e mercaUmli che pagano la palenle delle due prime cla:$si; 
1.^ fra gì' impiegali delle amminislrazioni godenti di uno slipendio di 4000 franchi almeno n. 

(43) Art. 386 « Chiunque non sia compreso nelle classi designale dall'ari. 382 e desiderasse 
di essere ammesso air onore di compiere le funzioni di giuralo, polrà essere compreso nella 
lisla, se lo dimandi al prcfello, e se dopo che il prefello avjft oUenulo delle informazioni favo- 
revoli sul conio del richiedcnle e le avrà Irasmesso al Ministero deirinjerno, quesU ne accordi 
}* autorizzazione. Il prefolio poUà ugualmenle fare di uHlcio la proposla al minislro ». 

(44) Ari. 387, 388, 389, .300 del Codice penale del 1810. 
(ir») Vedi supra, p. 50. 

(4tt) LocBt, tom. XXIV, p. 92. — Cambacéròs ripelè pure in un'allra occasione che non po- 
teva darsi il nome di organizzazione giudiziaria a ciò che csisleva. Locrè^ toro. XXIV, |).358, 
(47) TiriEUs, Storia del Consolalo e d^lVlmpcrOy lom. I, p. lOD. 
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ta nelle mani dc'tribanAli criminali, che non dipendevano datte €orti di appello. 
Un primo passo verso la riunione delle due giustizie era stato fallo dalla legge di 
ventoso, quando avea affidato il ^giudizio degli affari correzionali aHribunali civili 
del circondario (48); ma T isolamento delle €orti crhnioali, in mezzo all'ordine 
giudiziario, non fti che più grande, e la loro importanza d'allretlanto diminuita. 
11 pensiero dominante della legge del 21 aprile 1810 fu di riunire la giustìzia pe- 
nale alla civile , e di lare delle novelle Corti di appello il centro d'istruzione degli 
affari penali, come già lo erano dì tutti gli affari civili (49). 

Questo con centramento degli affari penali e civili offriva de' vantaggi incontesta- 
bili, poiché assicurava aHribunali maggior forza e considerazione, all' amministra- 
zione della giuslizia maggiore unità d'azione, ed alla giustizia penale soprattutto 
maggiore efficacia, ciò che era il (ine principale della legge (oO). Nell'accurata di- 
scussione della legge del 20 aprile 1810 fu ragionevolmente avvertito che la giu- 
risdizione è incompiuta se non pronunzia insieme sulla proprietà e sulle persone, 
e che Verdine civile non è realmente ben costituito se 1 tribunali non hanno il 
mezzo di contenere tutti ne'proprii doveri, con l'azione penale (51). Era la riunione 
di questo doppio potere di giurisdizione che costituiva, dicevano, la potenza de' Par- 
lamenti (52); e ciò fu cosi ben compreso che nel 11 91 la separazione delle due 
giustizie non ebbe altra mira che di menomare l'importanza delF ordine giudizia- 
rio (SS). La ritmione solamente permette la formazione di corpi giudiziarii nume- 
rosi, circondati da un grande splendore, e veramente influenti per l'importanza che 
lo spirito di corpo dà a ciascuno de' membri che lo compongono (34): guadagnan- 
dovi pure ì tribunali quella considerazione , di cui è necessario circondarli. La 
scienza della giustizia civile, supponendo delle conoscenze estesissime, concilia 
slima a coloro che la posseggono, ciò che non era allora della scienza assai ri- 
stretta del diritto penale; or riduceudo le due giustizie nelle stesse mani, si river- 
sava sulla giustizia criminale, che ne avea bisogno, la considerazione di cui go- 
deva esclusivamente la giustizia civile, si avevano de' giudici esercitali nelle due 
branche, com^ M offrivano già i Parlamenti, i Baliaggi ed i Presidiali, ed inculcando 
la necessità di riunire tutte le conoscenze giuridiche si otteneva il perfezionamento 
della magistratura (35). Si assicurava alla giustizia penale un'attività più efilca ce 
nella persecuzione de' reati, che si fossero commessi ; mentr'era nulla, secondo la 
stessa espressione dell'Imperatore, nel contemporaneo stato delle cose. Si sarebbero 
inflne veduti de' grandi corpi, forti della considerazione che provviene dalla scienza 
del Drillo civile, forti del loro numero, superiori ad ogni timore e ad ogni con- 
siderazione privata , fare impallidire qualsivoglia colpevole e comunicare la loro 
energia al pubblico ministero, di cui sarebbero stati i sorvegUatori (56). 

Dopo esserci reso conto dell'idea fondamentale della legge del 20 aprile 1810 e del 
suo scopo, resta ad esaminare più dettagliatamente T organismo che essa costituì. 

(48) Legge del 27 ventoso anno Vin, art. 7. 

(40) Legge del 20 nprilc 1840, art. 2 e 34. 

(50) Tedi le osservazioni deirimpcralorc. Locrè^ lom. XXIV, p. 418 e 410. 

(5i) Osservazioni deirarci-canceniere e deif Imperatore. LocnÈ, tom. XXIV, p.4iO e 424. 

(52) Osservazioni deirarci-canceniere. Locrè, toro. XXIV, pag. 92 e 440. 

(55) Vedi supra, p. 50; e le osservazioni di Siméon. Locrè, lom. XXIV, p. 413. 

(34) « È nella natura dell'uomo Tessere più timido quando appartiene ad un corpo debole, e 
fi di attingere, al contrario, il suo coraggio nella forza del suo corpo. L'animosità non può sba- 
it gliare quando si esercita sopra un piccolo numero di giudici; in un gran corpo essa non sa 
« chi attaccare. D'altronde lo esplosioni de' rancori son trattenute dalla presenza di un corpo 
« importante ». Osservazioni del Gran Giudice nella seduta degli 8 brumaio anno XIII. Locrè, 
tom. XXIV, p. 46. 

(55) Discorsi di Riboud. LocRk, toni. XXV, p. COO. 

lo6) Osservazioni dell'Imperatore. Locri:, tom. XXIV, p. 419. 
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era insieme Giudice civile e di PeUzia 
pronanziati si portava al Iribunalc di 

ardala ai Sindaci de* comuni, che non 
erila di essere menzionata , poiché in 
ililo che sulla carta. 
;ercìlate dal commissario di polida del 
ancanza, dal Sindaco o dai suoi As^ 

>rima istanza in materia civile cono- 
i correzionale ; e l'appello dalle loro 
alla Corte di appello o innanzi al tri* 

sostenute da un procuratore imperiale 

verse guise air amministrazione della 
camera speciale, delta degli appetti 
lera speciale , detta delle accuso (62), 
rano i consiglieri che dovevano prese- 
)• Le funzioni del pubblico ministero vi 
Bgli avvocati generali ed ai loro sosti- 

hluogo del dfparlimenlo, e presiedoti 
"ono soppressi (05), e rimpiazzati ddle 
gni tre mesi nel capo-luogo del dipar- 
^omponeva: i."* di un presidente, desi- 
ministro di giustizia, dal primo prc- 
) (61); 2.*» di assessori, presi dai con- 
tribunale di prima istanza del luogo, 
, Le funzioni del publico minìistero vi 
ì avvocati generali e loro sostituti (69); 
Jortclmperiale, ne' quali il procurator 
sidente nel capo-luogo del diparlimcfl- 
per le materie penali, e che adempiva 
corte di assisie, quando il procurator 
rvr (10). 
La sostituzione delle corti di assise ai tribunali criminali dette luogo a vivissime 
discussioni nel Consiglio di Sialo. Siméon (11), Muraire (12), il gran Giudice Mi- 

(57) ArU i: , i7*, Proc. Pen. — Dccrelo del 18 agosto 1810, ari, 38, 39, 40. 

(58) Art. li e. Pen. 

(59) Ari. i ,201, Proc. Pen, 

(60) Art. 2 Voc. Pen^ Decreto del 18 agosto 1810, art* 20. 

(61) Art. 2( e. Pen. 
(02 Art. 2 e. Pen. 

(«3) Art. 251 e 252, Proc. Pen. 

(64) Legge del 20 aprile 1810, art. 6, 45, e 47. 

(05) Legge del 20 aprilo 1810, art. 3. 

(06) Legge del 20 aprile 1810, art. 19. — Proc. Pen. art. 251, 258, 259. 
(67) Legge del 20 aprile 1810, art. 6. 

(08) Legge del 20 aprile 1810, art. 16. — Proc. Pen., 552 e 253. 

(09| Art. 252, Proc. Pen. 

(70) Art. 284 e seg. Proc. Pen.j che poi è stalo soppresso. Vedi infra p. 05. 

(71 Locnk, lom. XXIV, p. 77 e seg. 

(72) LocRÈ, lom. XXIV, p. 87. 
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nistro della Giustizia, rAreicancelliere (13) ed altri, diresero vivamente T istituzione 
de' tribunali criminali permanenti, che furono inelTetti conservati nella prima di- 
scussione (14); ma nella seconda fu risoluto d'istituirsi lo Corti di assisie (IS). 
Tre furono i motivi principali che condussero il Consiglio a quella determinazione. 
Abbiamo veduto in quale disistima fossero caduti i tribunali criminali , e la neces- 
sità di ridare loro un'influenza seria (16) ; questa situazione derivava soprattutto 
dalla natura stessa dell istituzione. La maggior parte degli abusi , che si rimprove- 
rano al giuri, dicevasi, deriva predpuamente dall'essere il presidente del tribunale 
criminale assai raramente al livello delle sue fuzioni ; e di non avere sul giuri in- 
fluenza sufficiente per dirigerlo; e eome potrebb'essere diversamente, se un presi- 
dente, permanente ed a vita , è obbligato ad avere delle relazioni cogli abitanti della 
sua città , con gli avvocati e con i giudicabili ? Le relazioni generano quasi necessa- 
riamente una familiarità che snerva il suo potere , e non si trova nel magistrato se 

non un uonoK)^ che abitualmente s'incontra in società, clie non si è sempre usalo 

a rispettare, in cui non si scorge, al massimo, che un proprio eguale, e che sovente 

parrebbe ridicolo, se volesse farsi forte del suo potere (11). Un magistrato estraneo, 
"li una Corte sovrana , destinato a scelta del Governo , arriva 
ètti va e più temuta , major a longinquo revererUia....^ e la 
è assai più grande (18). Da un altro canto T influenza del 
n parte dal suo valore personale; e trattandosi di funzioni 
re, fa d'uofio di uno 
iella procedura senza 

sappia precìpuamente spiegarsi nel modo dì 

cwsa, ifi)pedire il disprezzo in cui potrebber 

trebbe condurli la sottigliezza della difesa ; e 

moltissima attenzione, d'una presenza di spiri 

estttissiiDO, 6 di una grandissima facilità di ] 

assai pochi uomini , per cui bisogna limitar 1 

ne abili ed esercitate ; moltiplicare i presiden 

importa render quasi necessario l'impiego d 

come ce io insegna T esperienza (19). L'istiti 

no pieeol numero di presidenti, e presenta i 

di Inverno, potendo accomodare la scelta del 

rito di 4:ÀasGun luogo (80). Dicevasi inflne, ci 

assoluta imparzialità da parte del magistrato 
cui eserciterà le sue funzioni, non vi porterà 

no dalla influenza del luogo, ne avrà il tempo sufiìciente per acquistarne. £ sotto 
questo punto di vista, essa è in certa guisa il complemento dell* istituzione del giuri, 
poiché ponendo la sorte degli accusati nelle mani de' giurati, si è voluto assicurar 
loro maggior garentia d'essere giudicati con imparzialità. Invero il presidente sarà 
esposto alle sollecitazioni, ma le semplici sollecitazioni non distornano un magistrato 
dal SUD dovere ; quel che bisogna temere invece è Vintrigo, sono le simpatie locali, 
le relazioni che gli alTari politici han procacciato al presidente , poiché s'egli e del 
luogo, si è certamente trovato nelle assemblee del popolo, ed ha dovuto avere i suoi 

(73) Locnt, toro. XXIV, p. 94 e 06. 

(14) Seduta del 30 pratile anno XIL Locre^ tom. XXIV, p. 99. 

(75) Seduta del febbraio 1808. LocRk, tom. XXIV, p. 622 e 623. 

(76) Vedi supra, p. 60 e scg. 

(77) Osservazioni dell' Imperatore. LocRk, tom. XXIV, p. 91, 92 e 93. 

(78) Osservazioni di Berlicr. Locnt, tom. XXIV, p, 445 e 446. 

(79) Osservazioni di Treilhard. Locre, tom. XXIV. p. 74 e 75, 

(80) Osservazioni dell' Imperatore. LocRky lom. XVIV, p. 91. 
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encomialori ed i suoi dctraltorì, e se è stato innalzato a pubbliche funzioni dal suf- 

fraggio de' suoi concilladini, avrà i suoi rapporti, ed un partito che carezza Un 

presidente nuovo de' luoghi e non permanente gode al contrario di una assoluta li- 
bertà d'azione (81). 

E. Le Corti speciali avevano un'organizzazione civile insieme e militare, per- 
chè, componendosi di otto giudici , cinque di essi erano civili e tre erano milita- 
ri. I dvili erano: ì.^ Il presidente della Corte di assise , quando era sul luogo, ed 
in caso di assenza o d'impedimento, uno de' membri della Corte di appello delegati 
alla Corte di assise, ovvero il presidente del tribunale di prima istanza, nell'am- 
bito del quale la Corte speciale teneva le sue sedute ; 2.® i quattro giudici , chia- 
mati ordinariamente a comporre la Corte di assise. I giudici militari erano ordina- 
riamente presi dalla gendarmeria, dovevano avere almeno il grado di capitano, ed 
erano designati ogni anno dall'Imperatore (82). 

Eranvi inoltre delle Corti speciali straordinarie , composte di otto membri della 
Corte di appello, le quali dovevano rimpiazzare le Corti di assise ne' dipartimenti 
in cui il giuri non si Tosse stabilito, o fosse sospeso (83). 

Le funzioni del pubblico ministero presso le Corti speciali erano disimpegnate dal 
procurator generale presso la Corte di appello, o da uno de' suoi sostituii (84). 

r. Al vertice dell'ordine giudiziario s'incontra la Corte di Cassazione, Corte regola- 
trice in materia civile e penale, intesa a mantenere l'unità della giurisprudenza, a re- 
primere gli eccessi di potere e le violazioni della legge, e ad obbligare i tribunali in- 
feriori a serbare Informe prescritte dalla legge. Una camera speciale di questa Corte 
si occupa esclusivamente delle materie penali, giudicando defloillvamienle tutte le do- 

i giudici, che nelle materie crimioali, 
esse, sia dalle partì, sia dal pubblico 

istenute da un procurator generale e da 

ita dall'articolo 73 della Costituzione -^ 
.0 del 28 fiorile anno XII le deferì la 
plotti contro la sicurezza dello Stato e 

a Corte dé'preposti delle dogQ/n£ Ghia- 
di contrabbando, ed i reati commessi 
oro funzioni. 



(81) Osservaiioni di Oudard. Locnk, lom. XXIV, p. 80 e 87. 

(82) Proo. Pen.. art. 556, 557, 558, 559.— Legge 28 aprile 1810, ari. 24. 

(83) Legge del 20 aprile 1810, art. 25 e seg. 

(84) Ari. 557, Proc. Pen. 

(85) Decrclo del 27 novembre, l.« dicembre 1790, ari. U 2 e 3.— Legge del 10 aprile 1792, 
ari. 5. — Legge del 2 brumajo anno IV, art. 4. — Ordinanza del 15 gennaio 1826, ari. 1.* 

(86) Ord. del 15 gennaio 1826, art. 43. 

(87) Senato*Consul(o^ del 28 fiorile anao XII, art. 101, 105, 108. 



Digitized by 



Google 



I.NTKODIZIONE STOKICA ' éS 



CAPITOLO VII. 

Modificazioni apportate al Codice dì Procedura Penale ed alla oiganizzazioiie 

della Magistratura Penale. 

soniniARicr 

Ueslaurazìone — Corte de' Pari — Le Corti speciali son rimpiazzate tomporaneamenlé dalle Coni de* niéh 
posti — Soppressione de' Procuratori del Re in materia penale — Modiiicuzioni apportale al giuri — Jfto- 
narchia del 1930 — Incremento delta giurisdizioiie della Corte de' Pari — Revisione del Codice di Proce- 
dura Penale con la legge del 28 aprile 1832 — Nuove leg^n sul giurì — Progetti Ai rirorma — Repubblica 
del 1848 — Progetti di riforma della organizza/.ione giudiziaria — Costituzione del i novembre 1848 — 
Legge degli 8-11 agosto 1849 — Alta Corte — Legge del 9 agosto 1849 sullo stato di asse4lio — Kodifi- 
cazioni al Codice di Procedura Penale — Novelle leggi sul giuri — Leggi diverse — Impero — Alta Corte 
di Giustìzia — ModiGcazioai al Codice di Procedura Peuale — Leggi sul Giuri — Leggi tfitcrsc — 
Conclusione. 

1. La Carta del 1814 conservò , con Tartieolo 59, la organizzazione delle cot\Ì tf 
de'trìbuMli esistenti ; ma le posteriori leggi della restaurazione vf apportarono' 
tre importanti modiflcazioni. 

L^lta Corte Imperiale fu surrogata dalla Camera de' Pari, costituita in alta Corte' 
penale, che dovea conoscere de' delitti di allo tradimento e degli attentati che sa- 
rebbero stati defluiti dalla legge (1). 

Le Corti speciali furono abolite con Tarticolo &3 é 
hi di crearsi commissioni e tribunali straordinarìt ; i 
bro II del Codice penale fu in questa guisa cancen? 
autorizzò la istituzione delle CofW de^ preposti e la 1 
Islilul. Queste giurisdirioni poi non sono altro che l 
denominaziene e con alcune differenze nella Jopo e 
di un presidente , di quattro giudici presi dai trib 
preso da' colMnelli dell'armala (2) : ma la compete 
delle Corti speciali , con alcune aggiunzioni (3). Que 
Tigoreil 1811 (4>. 

la terza modilieazione consiste nella soppressione de^rocuratori del' Re in materia? 
peuale, fatta con la legge de' 25 novembre 1815; poiché era una ruota inutile, ed* 
ultimo vestigio deiranliea separazione della giustizia civile dalla penale. Le loro fun- 
zioni furono attribuite ai procuratori del Re presso* ì tribunali di prima istanza dei' 
luoghi in cui risiedevano le Assisie. 

Il Codice di procedura penale fu y com» gli altri , espressamente conservato» col- 
l'arlicolo 68 della Carla; e le principali modificazioni che esso subi , riguardane 
la istituzione dei giurati. La legge del 5 febbraio 1811, mutando le condizioni dell' e- 
leltorato , modificò In conseguenza la composizione generale della lista del giuri. 
Una riforma assai più grave fu operala dalla legge del 2 maggio 1821, che volle li- 
railare Tinfluenza, quasi senza confluì, deiramministrazione, tar^o nella formazione' 
della lista generale, che della lista di sessione. 

(1) Carla dellSU, ari. 33. 

(2) Legge del 20 dicembre i8i5, art. 2, 3, 4, 3 e C. 
(:ì) Legge del 20 dicembre 1813, ari. 8 e seg. 

^4) Legge del 20 dicembre Ì8i3, ari. 33. 

9^ 
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La lista generale si forma di due parti, degli éleltori per censo e delle capatUàf 
I>er servirci dcirespressione adottala (5). Sulla lista generale il prefetto forma una 
lista annuale di duecento nomi (6) , dai quali se ne estraggono a sorte 40 innanzi 
alla Corte di appello, e formano la lista di sessione (!)• 

Del resto il giuri conserva il suo carattere politico, e Tammissione sulla lista dei 
giurati, a titolo di capdcUày conferisce de' dritti elettorali di natura speciale (8). 

IL La Carla del 1830 conservò, come quella del 1814, Torganizzazione giudiziarìt 
e la procedura penale. 

L'art. 54 consacrò, con energia tutta nuova, la proibizione de' tribunali eccezio- 
nali, ed in sollenni circostanze la Corte di Cassazione lo ha applicato con fermezza. 
Infatti nel 1832, quando, in seguito di gravi turbolenze, le ordinanze del 1, 3, e 6 giu- 
gno misero la città di Parigi e parecchi dipartimenti dell'ovest in istato di assedio, 
si volevano deferire al consiglio di guerra i misfatti ed i delitti commessi in quella 
circostanza , in virtù della legge del 10 giugno 1191 e del decreto del 24 dicem- 
bre 1811; n^ la Corte di Ca§$azione annullò le procedure, e decise che l'iirt. 34 della 
Carta aveva abrogato tutta la legislazione relativa allo stato di Assedio ^ per quanto 
riguardava l'autorizzazione di rinviare i non militari innanzi al consig^lio di guer- 
ra (9). Indi il goveino presentò un progetto di legge per consacrare di nuovo gli 
effetti dello stato di assedio nella loro integrità; ma poi non v'insistette. 

Tuttavolta, come la forza stessa delle cose invoca queste giurisdizioni eccezionali 
ne' casi gravi, cosila camera de' Pari vide la sua giurisdizione penale considerevol- 
mente aumentata <^on le leggi del 10 aprile 1834 e 9 settembre 1835, le qua!/ attri- 
buirono all'alta sua cognizione gli allonlati alla sicurezza delio stato commessi da 
associazioni armale ed, in modo generico, tutti gli attentali contro la costitnrione e 
r ordine pubblico. 

La revisione del Codice di procedura penale, fatta con la legge del 28 aprile 1832, 
è di assai minore importanza di quella operata sul Codice, avendo solamente modi- 
Acato alcune disposizioni di dettaglio relative alle scuse legali , alle circostanze at- 
tenuanti ed alla riabilitazione. 

I cambiamenti ptù importanti caddero pure sulla istituzione del giuri. In quanto 
al modo di comporlo, rincaserò le regole introdotte dalla legge del I maggio 1821, 
modificate da quella del 22 aprile 1831, che estese le condizioni delì'dettorato : ma 
la maggioranza richiesta nelle sue votazioni mutò di numero. Pel Codice bastava la 
semplice maggioranza ; con la legge de* 24 maggio 1831 si richiedeva la maggio- 
ranza di otto; e la legge de' 9 settembre 1835 fece ritorno alla maggiOTarisa di 
sette voti. 

Una leggo del 18 maggio 1836, regolando il modo di deliberare e di volare de' giu- 
rali, consacrò il principio della votazione secreta. 

Nel 1842 un progetto di revisione del Codice di procedura penale fu presentato ^lle 
camere, adottato da quella de' Deputati e rigettato da quella de* Pari nelle tornate 
del 11 e 23 maggio 1843. 

Nel 1846 una circolare del ministro di giustizia, del 16 maggio , sottopose un 
nuovo progetto' all'esame dtlle Goni di appello e delle Facoltà di diritto ; 11 quale, co- 
me il primo, non cont<encva che delle modificazioBi sopra punti speciali, precipua- 
mente sull'esercìzio della polizia giudiziaria, sulla detenzione preventiva e sulla ria- 
bilitazione, le quali d*aitronde non portavano alcun mutamento allo spir ito .graerale 
del Codice. 

(5) Legge del 2 maggio 1827, ari. 2. 

(6) Legge del 2 maggio 1827, ari. 30. 

(7) Legge del 2 maggio 1827, arU 9. 

(8) La legge del 22 giugno 1833^ ari. 3, chiamò alle eloEioni de' consigli generali lo capacilà 
iscrllte sulla seconda parte della lista del giurì. 

(9) Cass. 29 giugno 1832 (S. 32.1401) ~ Cass. 7 luglio 1832 (S. 33-1-125). 
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IIL II govecno sorto dalla rivoluzione cU febbraio annunziò delle riforme ben al* 
trimenti gravi ed assai più radicali. 

Nel 2 marzo 1848 il governo provvisorio istituì una commissione per preparare 
un progetto di legge sulla organizzazione giudiziaria , che avesse risposto a* bisogni 
della novella situazione ; ed un decreto del 17 e 18 aprile 1848 dichiarò che il princi- 
pio deirinamovibilUà de'magìstrali era scomparso con la Carta del 1830 ed era incom- 
patibile eoi reggimento repubblicano ; sofisma che non ebbe altro scopo se non che 
giustificare le numerose destituzioni, aventi un carattere esclusivamente politico, 
quasiché questa garentia dell'indipendenza del magistrato non fosse egualmente ne- 
cessaria sotto tutt*i reggimenti. Si disputò in prima se convenisse ritornare alla no- 
mina de' magistrati per elezione popolare, come se l'esperienza non avesse addimo- 
strato i deplorevoli risultati di un simigliante sistema (10) ; e si propose la soppres- 
sione la mutilazione delle Corti di appello per far ritorno alla separazione della 
giustìzia civile dalla penale e risuscitare i tribunali criminali di dipartimento, cad^uti 
in sì grande disistima nel 1810 (11)! Non contenti di chiedere il giuri di accusa, mal- 
grado i suoi riconosciuti inconvenienti (12), si volle andare assai più oltre della slessa 
assemblea costituente, ed introdurre il giuri nelle materie correzionali , preoccupan- 
dosi poco che T uffizio di giurato , già reputato pesantissimo nelle materie crimi- 
nali (13), sarebbe divenuto un incarico assai più intollerabile nelle materie correzio- 
nali (14) ! Ne si preoccuparono maggiormente della gran quantità di deliUi che oggi 
sì giudicano: i delitti forestali, di contrabbando, di frode, di eaccia, di pirateria 
ed altri, ne' quali Tintervento de' giurati sarebbe quasi la garenzia dell' impunità as- 
sicurata a'colpevoli, per la decisiva ragione che sì sarebbe costretto spessissimo a 
scegliere i giudici di oggi tra i delinquenti di ieri (15)! Ecco il prodotto delle elu- 

Ì10)Tc(Uwpra,p..5S. 
(lì) Vedi supra, p. 61 e 63. 

(12) Tedi aupra, p. 59. 

(13) Vna delle principali obbiezioiU che si Taceva nel 1808, contro la i&Utuzione de* giurali, 
era precisamente la ripugnanza che i cittadini mostravano ad esercilarne le Tuilzioni. Essa era 
lati» evidente che Treiihard e Berlier. due de* più caldi difensori del giuri, non poterono far 
a meno di ricoiwscerla ! Locrè^ lom. XXVII, p. 612 e 617. 

(U).Dupin, di risposta ad un emandamento di Méaulle, in occasione della discussione della 
cosliiuzione, faceva osservare die gli aiTari correzionali ammontavano a più di 183,000 all'anno, 
de'i^ali 60,000 giudicali sopra semplici processi verbali! Nel i8(5 il tribunale di Colmar ha 
giudicato 8, TOS aiTari correzionali, de' quali 3,079 affari fiscali o forestali! Ciò importerebbe co- 
(>tiUiire 308 gìmrì in ogni mese! Renditonto delT ammirmtrazione della giustizia in Francia. 

(15) Thomine Desmaznres, avvocato, rappresentante del popolo air assemblea legislativa e 
costituente, eslimava cosi, col suo spirilo giudizioso e la sua alta intelligenza, questa patrie 
del progetto di legge, in un rapporto presentalo al Consiglio municipale di Caen, a proposito 
dello stesso: « Francamente, che dire di un sistema che non può funzionare se noa togliendo 
« in tutta la Francia, in ogni mese, e per sellimane intere, migliaja di cittadini ai loro affari, 
« per giedìoare quislioiii di vagabondaggio, lamenti di donne pubbliche, delitti di scrocco, 
I truffe, ecc.? — Il nostro sistema politico riprova roziosità; si vuole che lull'i cittadini si de- 
li dichinO' al lavoro. Singoiar modo di eccitare al lavoro, chiamando senza posa le popolazioni 
tt sulla pubblica piazza, ora ne* club, ora per le elezioni, ora come guardie nazionali alla difesa 
« dell'ordine ed ora in fine per esercitare funzioni giudiziarie; giuri di accusa, giuri correzio- 
« Baie, giuri criminale ì -*• Per verità se avessero miralo allo scopo di distruggere la ricchezza 
ir pubblica e d' ispirare irello stesso tempo il disgusto per le funzioni civili, che avrebbero po- 
c Iota fare dì più cflieaee per raggiungerlo? — Non isforziamo giammai cosi le molle delle no- 
li stre istituzioni; le migliori si spezzano quando son tese oltre misura. Non vi ha persone che 
a non sappia come, al tempo del censo eleltorale, una moltitudine di cittadini amarono meglio 
t fare il sacrifizio de* loro diritti polilici che di esporsi a vedere iscritti i loro nomi sopra una 
8 lista di giurati. Senza Tenormilà dell* ammenda, quanti, fra coloro che vi erano compresi, si 
« sarebbero esentati di buonissima voglia da questa missione?-*- Se si estende il dovere dei 
« giurati a lutti coloro che il progetto di legge chiama a fame partó, se si commina loro 1* ara- 
ci menda di 500 franchi per la inosservanza di quesi' obbligo, verrà ad imporsi aU un (im n«* 
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^brazioni che avevano tanto denigrato le nostre isUtuziool e tanto solennemente 
annunziato la necessità di rifonderle interamente ; esse non ebbero ad offrirci, per 
rimpiazzarle, dtie veccbie reminiscenze di sistemi provati e condannati dal giudizio 
|)in4e^8jyo, 4pe*lo deiresperienza l 

Allorquando ^ venne alla discussione della Costituzione, il buon senso e Y opi- 
nione publ^ca avevano già protestato altamente e iatlo giustizia di siffatte teorie ; 
xli modo ctie la costituzione sì affrettò ad adottare il principio della inamovibilità 
de' gÌAi^d <i6), 4eilsi ioro nomina dai capo del potere esecutivo (11), e quello della 
restrizione del ^iijiri alle fnaterie criminali <I8). Frattanto la riorganizzazione della 
nìagistratura rììn^se tuttavia in quistione, e fu rinviata ad una legge organica (19). 

Venne ìi> j^ne la legge degli 8 ed 1 jl agosto 1848, e questa riorganizzazione , cosi 
enfaticamenie annunciata^ si ridusse fortunatamente ad una istituzione novella, data a 
tutti i aiaglsljrajLl esistenti (20) ! Bouher,il relatore, annunciò che la commissione era 
stata imanipie sul piantepimento delle Corti e de' tribunali esistenti, e vi fece prece- 
dere.questa dachiar^^ione di sagge riflessioni : « Le rivoluzioni sono spesso e deb- 
(( bono sempre essere una giusta condanna del passato. Per una conseguenza im- 
c( mediala e qnasÀ inevitabile ^sse comunicano una febbre d'innovazione univer* 
(( sale, che il tenipo guarisce presto neglj animi saggi , ma di cui assai difììcilmentc 
(( guariscono gli animi {traviati dalie passioni o preoccupati dall'ignoranza. Sogli 
(( audaci novatori^ cbe ^r^dono migliorar tutto attaccando incessantemente il dila- 
'( niato ediflcio sociale, potessero trascinare al loro seguito gl'imprudenti legisla- 
d tori, le migliori rivoluzioni e più legittime diverrebbero un immenso male. La 
« rivoluzione di febbraio, forse più di tutte le altre, ha corso quest'immenso peri- 
(( colo delle innovazioni irriflessive; affrettiamoci a dire , che la saggezza el'ener- 
« già de' suoi legislatori ne l'hanno sempre preservata ! » 

Alla Gajfnera de'Parj,(^e cessò di esistere, la novella Costituzione sostituì un'alta 
CortCy composta di /cinque giudici, nominali por elezione dalla Corte di Cassazione 
tra i suoi membri, e di 36 giurati, presi a sorte tra i membri de' Consigli generali 
de' djparli.méoli ; la quale conosceva degli attentati o complotti contro la sicurezza 
interna led esterpa dello Stato , e non poteva essere adita che dall'assemblea na- 
zionale (21). 

La Costituzip^e del 4 novembre 1848 ricliiamò in vigore l'articolo 54 della Carlii 
del 1830 , decidendo , che niuno poteva essere sottratto ai suoi giudici naturali , e 
che non poteano crearsi commissioni e tribunali gtraordinarii , sotto qualsiasi deno- 

,0 mero di cilladìnt un peso iatoUcrabile. Se al contrario sarà circoscriUo, e ^'i sarà obbligato a 
a farlo, si yien meno allo scopo della legge, si crea un privilegio, e si fa gravare sopra alcuni 
i( 80]amenl.e un carico ancor più pesante. In (uUe le ìpolesi, U risultalo quasi certo di questo 
« tentativo sarà di compromettere in Francia V avvenire dì questa istituzione. Noi non parliamo 
a delle idecisìoni che si otterranno in questa novella organizzazione della giustizia penale ; poì- 
« che non vi ha ohi non sappia qual genere di prolezione possono allendersenc, qui il diritto di 
« proprietà, colà I- interesse del costume, e quasi ovunque gl'interessi del tesoro pubblico; e 
« senza essere profeta, si può predire con certezza quali verdetU saranno abitualmente resi 
« negli affari di trufferia^ di delitti foreslali, di contrabbando, come in tutte le altre infrazioni 
« alle noslre leggi fiscali. Perchè dunque darsi la pena di agitare la Francia per arrivare alla 
« impunità, e con essa, per una conseguenza necessaria, ad accrescere il numero de'delilli che 

« afDiggono la nostra società? (p. i6 e f7 del rapporto) Si farebbe assai meglio a can- 

« celiare di un Mio tratto questa classe di dclitU dalle noslre leggi penali; ciò sarebbe più 
« semplice i ma ciò non ostante il risultato muterebbe di poco n (p. li). 

(16) Cosi, del 4 novembre 1848, art 87. 

(17) Cosi, del 4 novembre Ì8i8, art. 85 e 86. 

(18) Cosi, del 4 novembre 1848, art. 82. 

(19) Cosi, del 4 novembre i8i8, art. IH. 

(20) Legge degli 8 ed 11 agosto 18i9. 

(21) Cosi, del 4 novembre 1848, art. 01 e 02. 
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mìnnzìont (22). Tuttavia , in presenza della rìTOl02lonè*più audace e più terrìbile 
che un governo abbia mai subila , si comprese che vi sono delle circostanze su- 
preme , in cui la giustizia ordinaria è impotente a proteggere e salvare la so- 
cietà dal pericolo che le sovrasta. L'assemblea costituente nel 24 giugno 1848 pfo- 
damò lo stato di assedio, in virtù de' suoi poteri sovrani ; ed un decreto del 25 
giugno e 5 luglio 1848 deferì tutti gl'Individui, arrestati in occasione degli atten- 
tati delle giornate di giugno , alla competenza de' Consigli di guerra, in esecu- 
lione del decreto del 24 dicembre 4811, senza tener conto della giurisprudenza 
adottata dalla Corte di Cassazione sotto Tìmpero della Carla del 1830 (23). 

La Costituzione del 4 novembre consacrò la legalità dello stalo di assedio, e rin- 
viò ad una legge organica il regolarne le forme, la dichiarazione e gli effetti (24), 
che furono realmente determinali dalla legge del 9 agosto 1849. Non ci occorre 
far conoscere dettagliatamente i principii di quella legge , importandoci solamente 
dì fere avvertire che la disposizione delVart. 8 decise di una maniera assoluta , che 
i tribunali militari potevano essere investiti della conoscenza de' crimini e delitti 
contro la sicurezza della Repubblica, contro la Costituzione, l'ordine e la pace pub- 
blica, ^woie che si fosse la qualità degli aiaoTi principali e de' complici. 

Il Codice di procedura penale fu conservato per la terza volta e subi solo alcune 
modificazioni. 

Le principali riguardano pure la istituzione del giuri, che un decreto del 1 ago- 
sto 1848 organizao sopra novella base, facendo applicazione del principio del suf- 
lyagio universale e dichiarando , che ogni cittadino francese era capace ad essere 
giuralo , porche contasse 30 anni di età , sapesse leggere e scrivere e non fosse 
colpito da alcuna delle incapacità determinate dalla legge ( art. l.^*). Perciò vi era 
una prima lista generale e permanente, formata con quel criterio, prima in ciascun 
comune e poscia nel dipartimento (art. 7 e 9). Una seconda lista annuale era 
formate io ciascun cantone dalla commissione cantonale , di cui quasi tutti i mem- 
bri prowenivano dalle elezioni (art. il, 12 e 13). Il Prefetto non interveniva che 
per fer segnare in ordine alfabetico i risultati delle liste cantonali , e formarne la 
lista annuale dipartimentale ; dalla quale si estraeva a sorte la lista di sessione dal 
Presidente della Corte di appello o da quello del tribunale civile del luogo, ove sede- 
vano le assisìe (art. 20). Era difficile perciò rendere il governo più estraneo alla for- 
mazione del giuri. La maggioranza richiesta per la decisione ebbe anche delle varia- 
zioni; un decreto del governo provvisorio, del 6 ed 8 marzo 1848, richiese in prima 
la maggioranza di più di 8 voti ; ma in vista di assoluzioni scandalose e degli uni- 
versali reclami della raapstratura, un decreto del 18 ottobre 1848 ricondusse la 
maggioranza alla cifra di più di 1 voti solamente. 

Un decreto del 23 marzo 1848 sulla cauzione a darsi per ottenere la libertà prov- 
visoria durante l'istruzione, ed una legge del 2 e 9 gennajo 1830 sul modo di ese- 
guire i giudicati in effigie , completarono il contingente che ai appartiene al go^ 
verno repubblicano del 1848, in quanto alle modifieazioni apportate al Codice di 
procedura penale. 

IV. la Costituzione Imperiale del 1852 non poteva pensare a modificare una or- 
ganizzazione giudiziaria che ha resistito a tante rivoluzioni ed a si vivi attacchi, che 
le nazioni vicine ci invidiano e che altre hanno imitato. Si contentò solamente di so- 
stituire all' alta Corte della Costituzione del 1848 un' altra giurisdizione, portante lo 
slesso nome e composta egualmeote di 5 giudici della Corte di Cassazione e di 36 
giurati presi dai consiglieri generali del dipartimento ; ma con questa differenza 
cardinale, che i giudici son designati dall'Imperatore , e non può essere adita che 

(22) Cosi, del 4 novembre 1848, ari. 4. 

(23) Vedi supra, p. 66. 

(24) Cosi, del 4 novembre 1848, ari. 106. 
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in virtù di un decreta emanato da lui ( art. 54). Il Senato-consulto del 10 e 13 iu* 
gUo 18S2 determinò le forme delia istruzione. 

Il Codice di procedura penale subì alcune modìQcasionl ; la composizione del 
giuri è regolata ora di nuovo da una legge del 4 giugno , che abroga il decreto del 
1 agosto 1848, e di cui avremo ad esaminare le disposizioni; e. la maggioranza ri- 
chiesta per la decisione del giurì è ricondotta a ì voti , in virtù della legge del 9 
giugno 1853. 

I^ competenza del giuri ha subito pure una gravo modificazione col decreto or- 
ganico del 11-23 febbraio 1852 , che restituisce ai tribunali correzionali la cono- 
scenza de' reati di stampa ( art. 25 ). 

Esponemmo nel Corso dì Dritto penale i principi! della legge del 3 luglio 1852 
sulla riabilitazione ; esporremo appresso quelli della legge del 4 maggio 1852 sui 
gravami in materia penale. 

Abbiamo cosi finalmente esaurita la enumerazione, in apparenza luogissima, delle 
modificazioni che ha subito il Codice di procedura penale; ma chi guardi bene adden- 
tro vi scorgerà assai di leggieri ch*esse versano quasi esclusivamente nella stessa cer- 
chia e sulle medesime materie, vale a dire rorganizzazione del giurì e delle giurisdi- 
zioni speciali, che si trovano intimamente legate alla costituzione politica e risentono 
per necessaria conseguenza il controcolpo delle modificazioni che quest'ultima soffra. 
Però l'opera deirimperatore non è rimasta meno integra , né alcuno ^e'grandi prin- 
cipii deir ordinamento giudiziario o deUa procedura penale ha sofferto mutamento; 
or quest['opera ippunto bisogna studiare ne' suoi particolari. 
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DISCORSO 

INTORNO AL GIUDIZIO PENALE IN ITALIA 

dalla caduta dell* Impero Occìdenlate $lflo ai nastri giorni 



è nostro proposito venir per sommi capi comideraÉdo il processo criminale nella 
dislesa dei secoli ^atia caduta deir Impero Occidentale sino ai iioslri giorni. 

£$so è per sua natura tale che Tive della stessa vita della narione^ ed avanza o 
declina secondo che i fati di questa volgono air oriente o all'occaso. 

Cosi quando sull* Italia irruppe la barbarie devastatrice, per lontana stagione ri- 
slrelta nelle foreste germaniche, e corsero tempi diserti di consiglio e di virtù, colla 
spenta coltura, si dileguarono del pari i principi! di regolare processo. Cosi quando 
il soffio dell'arte e della poesia rese a questo cielo la purezza e Tincanto, al cadavere 
la vita, r Italia , precorrendo le aìtre nazioni nunzia di civiltà , brillò di nuovo sola 
nel mondo. Cosi quando le gare domestiche e l'ignavia dei suoi figli la diedero schia- 
va allo straniero, come lutto, il tempio della giustizia fu anch'esso profanato. Cosi fi- 
nalmente quando una nobile voce, eco di nascosi e prepotenti bisogni, l'ebbe spro- 
nata a non mostrarsi da tanta nobiltà d'origine tralignata , sorse un'era novella , in 
cui fatta reina la ragione, da lei mosse e si aiutò un non interrotto progredire, e 
si ebbero quei resultati ai quali per essa solamente può l'uomo pervenire. 

Questo, secondo che a noi pare, è il cammino storico percorso dal giudizio pe- 
nale in Italia. Ond'è che abbiamo partilo questo gruppo di secoli in quattro epo- 
che, e queste in minori periodi. La prima epoca di nascimento della novella na- 
zione corre dalle invasioni barbariche al rinascente studio del Dritto Romano per 
opera dell'Universilà di Bologna ; la seconda d'incremento, dalla fondazione di que- 
sta alla discesa di Carlo VIII; la terza di corruzione, comincia dalle occupazioni stra- 
niere, iniziate col venire in Italia di Carlo Vili, e finfsce al Beccaria, e la quarta di 
progresso raccoglie gli anni dal Beccaria sino a noi. 

A bene intendere lo slato del processo criminale nella prima epoca, giudichiamo In- 
nanzi tratto narrare in che si ponessero gV istituti penali nella nostra penisola, quan- 
do r astro di Roma a grado a grado impallidiva e l' Impero dechinava a spavente- 
vole ruina. 

L'Italia ancora a quel tempo raccoglieva popolose e fiorenti città in buon nume- 
ro, che si governavano con libero reggimento, sottomesse però all'alta sovranità di 
Roma ; poche erano le prefetture non ancora soppresse. 

11 dritto, col quale Roma moltiplicò e rese eterna la sua immagine nell'universo, 
imperava colle consuetudini, cogli scritti dei suoi immortali giureconsulti, e a quel 
lenìpo più che altro colle costituzioni dei principi. 
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Al governo delle città sedeva un senato che, come in Roma, cosi nel resto dltalia, 
venuto man mano dilatando la sua giurisdizione , aveva usurpalo tutti ì diritti del 
popolo. Ebbe varli nomi ; addimandossi ora orda decurionum, ora solamente ordo^ 
e al tempo di cui tocchiamo, quasi dappertutto curia, ed i suoi membri curiales o 
decuriones. 

Airufflzio di decurione, ereditario, venivan chiamali i più agiati tra i cittadini. 
Essi componevano ì privilegiati , i cives optimo jure , nelle cui mani sedeva esclu- 
sivamente la somma delle cose:gli altri cittadini raccoglievansi sotto il nome di 
plebeii, dves nmi optimo jure. 

A quel posto eminente , ricco di onori e di privilegi , a cui già pregavasi la for- 
tuna di ascendere nei tempi passati a fine di magnificare so e la propria famiglia con 
esso, ora ognuno cercava sottrarsi, pel pessimo governo che gli ufficiali imperiali 
facevano degU uomini doviziosi, il che a niùno parendo da patire, riducevansi tulli 
di buon grado in oscura vita per fuggire disagi e danni infiniti (1). 

Da quegli ottimati uscivano i magistrati, che esercitando Tufflcio sceglievano il suc- 
cessore {nominatio)y e ne divenivano responsabili ; questa scelta però sommeltevasi 
all'approvazione di tutta la curia (crealio). Se il magistrato in ufficio rinunziava 
a tal dritto , spettavasi al governatore imperiale di nominargli tra i decurioni un 
successore. 

Erano appellati duumviri o quatvmviri j secondo che due o quattro se ne con- 
tassero, e dal tempo di Adriano anche mxigistratus minores. Duravano in ufficio un 
anno e giudicavano di tutti gli abitanti della città e del territorio che non fossero 
eccettuati, come i decurioni, gli ufficiali imperiali, Teserei to. 

La loro giurisdizione criminale era limitatissima ed agli stessi schiavi non ave- 
van facoltà d'infliggere che leggieri castighi (2). Potevano pronunziare ammende e 
la pignoì^m cupio ( ch*era un'ammenda particolare), ma s'ignora sino a qual som- 
ma. Non avevano né imperium^ nbpotèstas; non il dritto, di punire chi resistesse 
ai loro dettami , e potevano essere accusati mentre che duravano in ufficio (3). 
Nondimeno per volontà delle parti , e nei casi urgenti per ordine dei magistrati 
superiori, cioè dei governatori imperiali, poteva venir ampliata la loro giurisdizione. 

Abolito già da Diocleziano Vordo judiciorum^ fu da quel tempo ai duumviri vie- 
tato il delegare le loro funzioni ad un giudice per V applicazione del dritto. Ave van 
però facoltà di delegarle tutte anche a persone private, che prendevano il nome di 
agentesvices, ma che non erano considerate siccome magistrati di un ordine speciale. 

Alle varie province in cui lltalia parlivasi venivan nominati ad anno dair Impera- 
tore magistrati di vario nome, tutti però tra loro indifferenti, eccetto che per dignità. 
A quelle di primo ordine deslinavansi i Consulares, di secondo i Óorrectores, di terzo 
i Praesides. Eran costoro giudici di seconda istanza per tutte le cause decise già dai 
duumviri e per le altre, eccettuate quelle riguardanti l' esercito , di prima. Ma poi- 
ché troppo numerose, ebbero facuUà di delegarvi giudici speciali, e in appresso per 
gli affari di non grande importanza dei giudici permanenti. Dalle loro sentenze ia 
seconda ed ultima istanza polevasi ricorrere all'imperatore. A quei tempi però , co- 
strettivi dal bisogno , si era già fatto luogo alla creazione di un consiglio del princi- 
pe, conslstoriumy auditonum principis, che teneva luogo di costui neiresaminarc 
la controversia ed a lui apriva il modo di risolverla. Com'è naturale, l'istituzione fu 
presto imitata da' governatori, e con assai di probabilità anche dai magistrati muni- 
cipali. Fa mestieri però dichiarare che a cotesti assessori non fu mai dato voto 
deliberativo. 

(i| SAMcn-, Storia del Brillo romano nel medio-evo, lom. I, p. li. 

(2) Magislralibus municipalibus suppliciura a servo sumere non licci: modica aulcm casUgalio 
eis non est dencganda. L. i2, IT. àQjurisdict. 

(3) Saììc^y, ibid.f iom. J, pag. 33. 
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La giurisdizione penale militare, di cui Costantino traféciò atcctiralamcnte i confini 
e che atluavasì sempre quando laccusato era un soldato, veniva esercitata dai ma- 
gistri miUtum in prima, e dai duces in 'seconda iilanza (4)- 

Accanto alle magìslrature municipali, favorita dal crescente cristianesimo ogni 
dì più spandevasi una magistratura eletta dal popolo e non tra ì decurioni , e che , 
se non in Italia, certo fuori, ove mcn lato e vetusto era il decurionatò , ne tolse in- 
teramente i drilli. Si appellava dei defensores cwttaliSj plehis, loci, incaricali dopo 
Giustiniano non della sola istruzione dei processi ma anche del giudizio di reati di 
poca importanza (5). Duravano le loro funzioni cinque e dopo Giustiniano due anni. 
Circa poi la forma con la quale iniziavasi il giudizio Innanzi a cotesti magistrati è 
a premettersi che il processo inqiusitorio, sotto la repubblica adoperato nei soli de- 
lllli di Stato, perchè colla celerilà e segretezza rapidamente e sicuramente si colpis- 
sero i rei, venne sotto l'impero a grado a grado allargandosi e camminò con egual 
passo dell'accusa torio. La pubblica accusa affidala nei tempi repubblicani allo zelo 
dei privati , sostituita sotto Vìmpero dalla denunzia, di cui, siccome strumento effi- 
cacissimo di tirannide, sì abusò per forma che la coscienza pubblica ne impose Fa- 
bolìzione, era a questi tempi allldata ai Presidi (6) ed agli ufllciali che ne dipende- 
vano e dei quali valevansi per T istruzione del processo. Eran costoro addimandatl 
ircnarc/ii, curiosi^ stationarii, e dopo assunte segrete informazioni sul fatto e su- 
gli autori potevano ordinare che il colpevole fosse sostenuto , indi tratto alla loro 
presenza ed interrogato. Poscia mandavano al Preside il reo e gli atti , e questi di 
nuovo ascoltava i testimoni, Taccusato e gVirenarchi ai quali spettava alla presenza 
dei Preside sostener l'accusa (1). Onde sin da quei tempo ci sembra sórgere e pro- 
gredire queiristituto che vindice deirofTcso potere sociale, nei secoli moderni fu ad- 
dimandato pubblico ministero. Gli atti compilati dagl' ìrenarcfti, curiosi o statio- 
narii valevano soltanto perchè il reo fosse sostenuto , poiché innanzi al preside il 
processo p«r intero rifaccvasi- 

Dal tempo di Adriano neir esercitare la pubblica accusa si aggiunse ai precedenti 
l'avvocato del fisco nel precipuo fine di curare la pronta soddisfazione all'erario delle 
multe e delle confische dei beni, che, prima di Giustiniano, andavan sempre com- 
pagne dèlie pene capitali (8). 

Se Innanzi al magistrato imperiale II reo negava il fatto imputatogli, seguiva Tìn- 
terrogatorio dei testimoni, presente e l'accusatore e il reo. Non era allora l'abuso più 
fardi venuto fuori, di udirsi i testimoni in assenza del reo. E questi e T avvocato 
dovevano del ^ari esàer presenti quando i servi eran sottoposti alla tortura, e pote- 
vano rivolger loto diraande. Che se i testimoni erano lontani e però hoh potevano 
udirsi alla presenza di ambo le parti , Giustiniano prescrisse che i loro procuratori 
J^l recassero di persona ad udirne le deposizioni (9). 

Quello che per forza delle cose dovea, accadde, e sotto il reggimento assoluto e 
innanzi a magistrati non isceltl dal popolo ma dal sovrano, non poteva durar lungo 
tempo irrefrenato il costume di potere ì rei ed i loro avvocati interrogare i testimoni 
nel modo che meglio piacesse loro, siccome avveniva ai giorni di Roma repùbblica; 
questa facoltà venne dunque a grado a grado ristretta. 



!4| SAViùifY, Stùtin del Drillo Aoma/iio né medio-'evo, lom, li, page 19. 
5) L. 1, Cod. de defens. -^ Nov. XV, e. 6. 
6| L. 13, ff. de off. Praùsid* — L. 4, IT. ad Leg. Jul. peoni. 

(7) L. 7, Cod.de accttsa(.'-L. 6, ìì.decnHtodia et exibll.reor.—L. 1, Cod, CuvìjOs. etslalion. 

(8) L. 27, ff. od Leg. Jul. de aduli. 

(9) L. 16, p. Cod- de ieslo e. 8- — L. de fide wisfr,— Nov. 90, e. ull. 
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PRIMA EPOCA 
IHille Invasioni barbariche alla fondazione dell* Università di Boloflrna. 

(anno 470 a 1150) 

Siamo venuti oramai al nostro tema. Come torrente che s'abbatte ad un rotto d'ar- 
gine ed irrompe sui colti circostanti , non punto diverso piombò suU' Italia un eser- 
cito di barbari, seguili da uno sciame di donne e di figliuoli. Costoro valicando mon- 
tagne, fiumi, baluardi, devastando campi, incendiando popolose città e cacciandosi 
innanzi torme di fuggitivi, che paurosi e tremanti nella fuga cercavano scampo e sa- 
lute , ogni Dìomoria di civiltà, oramai per decrepitezza morente, sperdevano e sep- 
pellivano. In quel reo tempo signoreggiò incontrastala la forza materiale. Era non- 
dimeno scolpito sulle fronti dei feroci conquistatori il destino che da quel caos do- 
vesse assai più pura che prima venir fuori la luce ! 

Quest'epoca tutta barbara , seguendo però un fato che le più volte s'abbatte alle 
cose umane in cui il progresso o la decadenza non è instantaneo, ma graduale , racr 
coglie tre periodi, il I.*» in cui ia barbarie si mostra, ma non regge esclusiva; 
il 2. ''in cui la barbarie è predominante; il S."* finalmente in cui accanto ad ossa 
vedesi spuntare un lontano raggio che annunzia un' età migliore. 

Primo Periodo — Dalla invasione de' Goti a quella de' Longobardi — (anno 486 a 368). 

Cosi infatti i Goti e gli Ostrogoti che primi invasero la penisola, tra perchè meno 
barbari fra quei barbari , e perchè i loro capi della civiltà romana sapevano a be- 
ne, mutaìono pochissimo alla legislazione dei vinti , per forma che quantunque vi- 
venti sopra uno stesso suolo, i Goti reggevansi coi loro statuti militari ed i Romani 
con quei municipali. Nella breve restaurazione greca succeduta, di nuovo si richia- 
marono in vigore gl'istituti romani , ed i poteri civili distinti da' militari , quantun- 
que di fatto la suprema potestà si tenesse da un comandante militare, e sotto di lui 
dai duoes, governanti province e città. 

Frattanto come effetto che dovea patirsi dalla conquista e transizione logic-a al 2.'' 
periodo di quest'epoca, scorgesi già dappertutto costituito V organamento militare 
nei municipii, e gli abitanti ( già tutti condottisi alla condizione di cotoni ) partirsi 
in corporazioni di arti e mestieri, appellate scholae, sotto un capo militare. 

Il nome di decurioni trasmutossi in quello di consules , la curia nel coUegium 
tonmlwre. Non punto però da questa venivano come per innanzi i magistrati penali 
di prima istanza^ ma dal governo, e presero perciò nome di dativi, e nelle grandi 
città , ove se ne contavano più, formavano un collegio. 

Dai dativi^ come già dai duumviri e quatv^orviri , l'appello portavasi ai dwes o 
governatori imperiali , e le stesse forme che per lo innanzi , da noi in vero studio 
enunciate, governavano il giudizio penale. 

Secondo periodo — Dalla invasione Longobarda alla Franca — (anno 568 a 773). 

Come di ogni altra di razza Anglo-Sassone , la nazione longobarda componevasi 
dell'universalità degli uomini liberi, appo i quali ponevasi la sovranità. Partivano il 
territorio in contadi (gau) , ciascuno abitato da una tribù {farà) , corretta da un 
conte (graf) e da suoi delegati (schuldais o sculdacii), che presiedevano a tribu- 
nali senza voto deliberativo. Gli uomini liberi (dHmanni) raccolti in assemblea 
( mallum ) decidevano del fatto e del dritto. 
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Agli arìmanni avanzavano, non nei dritti, ma nella dignità, i nobili (gasindi). 
1 duchi ( heerzog ), eletti a supremi reggitori per sola occasione e finché durasse la 
guerra, divennero dopo la conquista permanenti e si confusero coi conti, ed a capo 
della nazione si pose un re (king) (10). È qui importante fermare che colla civile an- 
dava sempre congiunta la potestà militare (il). 

A mille famiglie componenti una tribù comandava un conte, e sotto di luì a cento 
famiglie un centenario ed a dieci un decano, né ometteremo qui di avvertire che per 
quei popoli la diecina sommava a 12, onde il migliaio accrescevasi in proporzione, 
e con quel numero , ad essi sacro , ordinavano i loro istituii civili , militari e 
giuridici. 

Limitatissima giurisdizione era quella dei decani, illimitata quella degli sculdasci, 
eccello pei rarissimi casi di pene capitali. Non devono però costoro esser ritenuti 
siccome giudici di prima istanza , ed i conti di appello , poiché ogni giurisdizione 
partiva dal conte e lo sculdascio non era che un suo delegato (12). 

"Vi erano assemblee comitali e locali : il conte o un suo vicario presiedeva alle 
prime, lo sculdascio alle seconde. Dirigevano la discussione, riepilogavano le pruove 
contrarie e favorevoli, rammentavano le disposizioni di legge, ponevano le quistio- 
nì, ma, come si é già detto, non votavano. Dalle sentenze delle assemblee locali po- 
teva ricorrersi alle comitali, sole competenti a conoscere di fatti traenti a pena capi- 
tele, e da queste al re, che aiutavasi per tale bisogna di un notaio del sacro palaz- 
zo, supremo ministro di giustizia (13). 

Componevansi ie assemblee il più di 12 uomfni liberi, vale a dire di origine lon- 
gobarda. Erano addìmandatl boni homines ed anche rachimburgi , secondo che il 
Savigny è venuto dimostrando (14). 

Il numero dei componenti questi tribunali, tra cui contavasi sempre l'accusato, 
scemava talora se al fatto meno grave minore pena si addicesse. Era di 12 , se il 
fatto portasse a una pena di 20 soldi o più , e formavansi dell'accusato , di cinque 
membri scelti da lui e di altri sei scelti dal querelante. Se la pena fosse inferiore 
ai 20 soldi , componevasi il tribunale di sei membri , T accusato , due scelti da lui, 
tre dall'accusatore ; e se minore di 12 soldi, di tre soli membri, l'accusato, un altro 
scelto da lui, un terzo dairaccusatore. 

Solo Toffeso i suoi eredi avevano il dritto di accusare il reo innanzi al tribunale. 
A/ fisco non competeva accusa, eccetto se i colpevoli dovessero cadere in sua schia- 
vitù, se reclamasse una parte dell'ammenda, ovvero si trattasse di quei pochi fatti 
che eran puniti con pena capitale. 

Il reo citavasi per bannum a di posto da chi presiedeva al tribunale, e se mancava 
di comparire dovea giustificarsi (15). 

L'accusatore, domandata licenza allo sculdascio, ad alta voce proponeva l'accusa. 
Se il reo negava ovvero opponeva eccezioni, contestavasi la lite (16), ed in quel gior- 
no stesso udivansi i suoi testimoni e quelli dell'accusatore, se ve n'erano. Un notaio 
registrava le deposizioni e la sentenza, che non è certo se si pronunziasse a maggio- 
ranza o ad unanimità. 

Se i rachimburgi asserivano con giuramento sugli evangeli la innocenza dell' ac- 
cusato, l'accusa era senz'altro rigettata. Se l'accusato negava con giuramento, seb- 
bene gli altri giurati lo ritenessero colpevole, l'accusatore che voleva mantener sua ac- 

(iO) Savigny, Storia del Drillo romano del medio-evo , lom. I, pag. 132. 

(ii) BoTB. 15, 20, 23, 24, 25, 377. ~ Lwtpr. VI, 6. — Muratori, ani. II. diss. X. 

(12) Sayìgny, ibid. lom. I, pag. 184. 

(13) LivTPR. II, 9. 

(14) SavjgnYj ibid. lom. I, pag. 151. 

(15) Longob. Icg. lib. II, til. 44. 

(16) Ibid. lib. II, Ut. 21. 



Digitized by 



Google 



n immwuom. siokica 

cusa, doveva ricorrere al giudizio di Dio, colla qual forma, in quei tempi di facili ingiu- 
stizie, le più volte compievasi 11 giudizio penale. Oltre il quarto giorno era vietato pro- 
trarre il maUma^ e se non per anco decisa, dovea rimettersi la causa al graf, che, 
convocata Y assemblea comitale, tra sei giorni immancabilmente dovea farvi pro- 
nunziare (11). 

Il più adottato tra le varie forme dei giudizii di Dio per gli uomini liberi era il duel- 
lo, pessima consuetudine che quantunque riprovata dagli stessi legislatori longobar- 
di (18), passò di naolto tempo pria che fosse fatto di sradicarla. Era lecito combat- 
tere anche per campioni. 

Per ottenere rivelazioni dagli schiavi permettevasi sottometterli a varie specie di 
tormenti ; siccome a mo* d'esempio marrnm in caldariam mUtere^ ec. (19). 

Se l'accusato usciva vittorioso dal giudizio di Dio, che poteva sempre chiedere (20), 
Taccusatore doveva pagargli metà della pena, Pfehrgeld^ cui sarebbe slato condannato 
se ritenuto colpevole ; l'altra metà al re. 

Pronunziata la sentenza, al conte solo spettavasi di farla eseguire o con sequestrare 
i beni del condannato, o con impadronirsi della sua persona (21). 

Sugli uomini lìberi abitanti nei feudi reali, gli stessi dritti dei conti erano esercitali 
da gastaldii, delegativi dal re. 

Della condizione de' romani nei paesi tenuti dai longobardi , tacciamo , percbè più 
tempo bisognerebbe alla lite se serbassero tuttavia gli antichi magistmti municipali > 
come palesa tra gli altri il Savigny (22), ovvero se su di essi esercitassero giurisdizio* 
ne criminale i gastaldii^ a tal uopo dal re deputali , come afferma una lunghissima 
schiera d'illustri scrittori. . 

In quelle parti d'Italia ove^non penetrò la conquista longobarda rimasero quasi in- 
tatte le giurisdizioni e le forme del rito penale del l."" periodo di questa età. Cosi a Ro- 
ma la giustizia criminale era in mano del ccMegium consulcure^ a Ravenna dell'esarca 
sin quando pervenne sotto il dominio del ponteflce che vi delegò un duca ; a Napoli e a 
Venezia era tenuta del pari da un duca, e in quest'ultima città non passò di molto tem- 
po e la somma delle cose politiche e giudiziali si ridusse nelle mani di un capo mili- 
tare. Altre minori città non occupate dai longobardi eran corrette anche da duchi o 
maestri delle scholae ( nomi che spesso confondevansi ) , capitani in guerra , giudici 
in pace, le più volte scelti tra 1 componenti il consulare delle grandi città, e le piccole 
borgate da tribuni dipendenti da un duca. 

Teb^o PpRfopo^Da Carlomagiw allapjndazione dell' VnivcrsUà di Bologna'^ (anno 773 a USO) . 

Travolti i longobardi nel turbine di guerra dalla gelosia dei papi, che ogni di più 
crescendo in Roma, trovavano in quelli i naturali nemici del loro ingrandimento, suc- 
cedette una nuova invasione, che siccome di nazione di eguale origine, non variò gran 
fatto la forma politica preesìstente. 

I grandi ducati longobardi vennero suddivisi in piccoli distrelli, enei posti dei du- 
chi vennero sostituiti i conti e i loro vicarii, in quei degli scvMasd i cerUenani (23). 

II conte presiedeva al tribunale distrettuale e giudicava di tutti, eccetto dei suoi pa- 
ri, dei vescovi, degli abati e delle persene appartenenti al re, intorno alle quali il giu- 
dicio appartenevasi al re in persona o ad un conte pakUino delegatovi (24). 

(17) Longol). Icg. lib. 11, Ul. I.-— P46i^o, consid. sul processo crini. 
ll8)ZuTPii. leg. lib.Yi, c.21. 
(19j Rota. leg. 9. 

(20) e Sed propler consucludinem gcnlls noslrae Longobardorum, Icgem impiam volare non 
possumus. n livTPH.j log. e. I, 63. 
(2i) Meyeb, Isliluz. giudiz. dei primarii stali di Europa, lib. H, cap. !2 e 13. 

(22) Stona del Drillo Romano nel medio-evo, voi. 1, iKiir. 237. 

(23) Car. MAcn, leg. 3«, 37, 0». *" 
{U) Ibid., Icg. e. *3, 
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La giurisdizione del centenario corrispondeva a quella dello seuldascio ; gli era vie- 
tato perciò conoscere di cause che portassero a pena capitale o a schiavitù (2S). Sopra 
i servi del re che chiamavansi fiscaì4ni esercitava giurisdizione come per lo innanzi 
un gaslaMo (26). 

Degli affari più gravi giudicava in placito generale T assemblea distrettuale , che 
raccoglievasi a giorno posto tre volte Tanno (21), ed era presieduta dal conte; dei 
meno importanti giudicavano le assemblee locali presiedute da' centenarii. 

Ai boni homines che componevano i tribunali longobardi venne sostituito un or- 
dine permanente di magistrati, scelti in tutto il regno tra i nobUes, au^ewtes et Deum 
Umentes, detti SeaMni, che al numero di sette eran di dritto membri delle assemblee 
comitali locali. Cosi agli uomini liberi che già componevano i tribunali venivano a 
sostituirsi i nobili o baroni. 

ÀI vertice delia giurisdizione criminale eravi il Conte Palatino, vicario supremo. 
delV imperatore in Italia, che risiedeva neir antica capitale longobarda, Pavia, e che 
giudicava in ultima istanza sui ricorsi daile sentenze profferite dalle assemblee di- 
strettuali, e per delegazione speciale dell'imperatore estendeva la sua giurisdizione 
aache sulle persone eccettuate, siccome i vescovi, gli abati, i conti. 

I Carolingi, che sostenevano la Chiesa per abbattere i rivali ed avanzare io potenza^, 
ne (ecero una potestà temporale con estese possessioni e ricchezze. La Chiesa venne 
allora acquistando feudi e vassalli e per larghezza dell' imperatore e per volontà degli 
stessi ìxomm liberi di qi^l tempo, che per sottrarsi al gravissimo peso di militare a 
proprie spese in luoghi lontanissimi cedevano sé e i loro beni alla Chiesa. Su quei 
feudi per gran tempo però la sola giurisdizione criminale era devoluta ai conti. 

Salvo qualche variazione nei nomi, i crescenti poteri dei conti, dei vescovi e degli 
abati nei rispettivi feudi, e il sottrarsi ogni di più dalla dipendenza del conte pala- 
ttao; tale fu la vita del giudizio penale in ItaUa in quella lunga notte di secoli. 

Jìel dueato di Benevento però, ove i Franchi non posero mai sicuro dominio, tutto 
coQtiouò come sotto i longobardi sino allo stabilirvisi della monarchia. 

le poche città marittime dipendenti nominalmente dall'imperatore di Costantino- 
poli, ma di fatto indipendenti, serbarono pressoché inalterati gli antichi ordinamenti 
muDicipali, come del pari la Sicilia, la Sardegna e la Corsica sgovernate e smunte dai 
patrizi! del lontano impeìratore, nelle mani dei quali concentravasi di fatto ogni autorità. 
Quando la Sicilia soggiacque alla dominazione saracena, la giurisdizione crimi- 
nale sulla popolazione indigena fu serbata da principio ai duchi, detti colà volgar- 
mente straticoti^ indi assorbita dai kadì arabi, dipendenti da un emiro sedente in 
Palermo. Tale misera sorte toccò indi a poco non pure alla Sardegna che alla Cor- 
sica, quantunque men lungo durasse. 

In Veoezia al potere illimitato del duca neir amministrar giustizia penale, verso 
il 1011 vennero sostituiti giudici permanenti a somiglianza degli scabinhe dei con- 
soli dalte altre città, sotto la presidenza del vescovo e in appresso del caitsidicm; al 
duca fu vietato rivederne i giudicati. 

In mezzo però a quel fitto buio, sul declinare di questa età vedovasi già il soffio della 
vita animare città e borgate, crescenti in commerci, in civiltà e in potenza. Alle po^ 
polazioni dei grossi comuni avendo i vescovi e i baroni, per farsi aiutare o ricono? 
scere, venduto a grado a grado le regalie, siccome il dritto di presiedere ai tribu- 
nali, di batter moneta, le dogane, ec. queste ogni di più avanzavano in indipendenza^ 
e richiamavano a vita gli antichi ordini municipali. 



(35) Cab. Mànn, log. 30, e 37. 
(26) Ibid. leg. i09. 
(21) Ibid. Icg. 69. 
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SECONDA EPOCA 

Dalla rondaEioiic deli* lini versila di Bolofpia alia discesa di Carlo Vili. 

(anno 1150 a 1492.) 

L* Italia, al tempo che ora discorriamo, abbandonata l'ispida veste che mal si ag- 
giustava alle sue forme divine, ìllegiadrisce i costumi, nobilita le aspirazioni, crea 
una soavissima favella e perpetua la rinnovellata gloria col giure, coi carmi, colle 
tele, coi bronzi. Mossa da quella scintilla onnipossente la civiltà di tutto il popolo 
ascende a grado altissimo e di essa si aiuta e migliora non poco il rito penale. 

Pbimo mtWDO — Dalla fondazione dclV Vniversilà di Bologna alto pace di Costanza — 

(anno USO a 1183.) 

Le contese tra il papato e l'impero, il gran commercio e i nuovi bisogni nascenti 
dallo scambio, sospingevano a cercare di un dritto che governasse quelle relazioni, 
e naturalmente in Italia, nella terra ove era sorto queir imperituro monumento del 
Dritto Romano, per quanto da stato infinitamente miserevole uscisse, non potevasene 
non serbar sempre viva e fresca la memoria. 

Irnerio, dapprima fatto tedesco, ed ora rivendicato a nostro, incarnò queir aspira- 
zione, quel bisogno de' suoi tempi, ed illustrò il suo nome presso popoli e principi, 
interpetrandolo ed insegnandolo. E ne' suoi scolari Bulgaro, Martino, Jacopo ed Ugo, 
stimati e famosi quanto lui stesso, magnificò sé e la sua patria. In tempi in cui la 
costituzione politica della nazione, veniva trasformandosi per far luogo ad altra e dif- 
ferente, eglino divennero la base della futura legislazione, gli oracoli dai quali si dava 
la soluzione delle più gravi quislioni ; e svolgendo i principii posti da Irnerio ed age- 
volandone l'intelligenza, accrebbero il tesoro della giuridica sapienza (28). 

Nella parte meridionale d'Italia era venuto raccogliendosi uno stato novello e po- 
deroso per opera del normanno Ruggiero, che, a correggere popoli tra loro assai 
diffterenti per origine e costumi, permise che ciascuno vivesse colle sue leggi. Però 
ad unità il diverso coordinando, volle che l'applicazione di queste seguisse per opera 
di magistrati da lui nominati e scelti tra chi salisse più alto per intelligenza, senza 
guardare a patria o natali (29). Con sicura mano frenando poi gli abusi e richia- 
mando alla potestà regia il profferire gìudizii, volle che dal comando fosse disgiunta 
la giurisdizione penale, serbato nondimeno il principio del giudicio tra pari, da cui 
seguiva che dei nobili dovessero giudicare altri parimenti nobili. 

Fermò e ricompose le magistrature penali , dichiarando sacrilegio dubitare della 
giustizia dei loro pronunziati, ed alle composizioni pecuniarie venne sostituendo pene 
corporali. Il baiulo, nominato ad anno dal re, con giurisdizione nel civile assai am- 
pia, nel penale limitatissima, era assistito da un giudice od assessore e da un notaio 
che conservava gli atti e la sentenza. Egli giudicava delle contravvenzioni ai pesi e 
misure (30), e dei reati che non portassero a pene corporali aillittive; ma essendo un 
uiBciale di polizia, istruiva il processo anche per gli altri fatti, ed ordinava, se bi- 
sognasse, r arresto del reo e tutto mandava poi al giustiziere, magistrato provin- 
ciale (3i). 

Questi conosceva in seconda istanza dei reati già giudrcati dai baiuli, ed in prima 
di tutti gli altri, eccettuati quelli di lesa maestà o in cui fossero imputati cortigiani 

(28Ì SiVIG^•F, Storia del Drillo Romano nel medio-evo, lom. II, pag. 63. 

(29) Grmmaldi, StoHa delle leggi e magistrati del Regno di Napoli, lib. V , § iiS e liti. 

(30) Consl. ad off. Bajtdorum. 

(31) Consl. BajiUiiB si furcm. 
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del re (32). GompoileVasi la sua curia di lui presidente e di parecchi giudici as^ 
sessori. 

Tribunale di seconda istanza per le cause decise in prima dalla curia del giusti- 
ziere e di prima istanza per le poche eccettuatene, era la curia del gran giustiziere, 
uno dei sette grandi ufficiali della corona, formata da lui presidente e da quattro 
giudici assessori. 

Innanzi a questi tribunali non potevasi esercitare T ufficio di difensore se non vi 
si era autorizzato (33). 

Disgiunta, come si è detto, la potestà militare dalla civile, i giudizi! penali per in- 
dividui riguardami T esercito eran tenuti da giudici dipendenti dal gran contestabile 
e quelli per Tarmata da giudici dipendenti dal grande ammiraglio. 

Nei resto d'Italia l'ordinamento a municipii indipendenti era andato man mano 
crescendo tra per l'aggregamento delle famiglie longobarde al comune, e perché 
Ottone I per combattere i potenti feudatarii e i vescovi oppose ad essi le citUif cui 
concedeva immunità e regalie. 

Le città settentrionali eransi impadronite di tutti i dritti della sovranità. Venivano 
i cittadini partiti in tre classi, Capitanei, Valvassores et Cives. La riunione di tutte 
queste classi formava il comunef presso cui risiedeva la sovranità che veniva eserci- 
tata per mezzo di delegati. 

Il Consiglio generale da esse eletto ne era il rappresentante ed aveva poteri legi- 
slativi. Gomponevasi di cittadini appartenenti ai tre diversi ceti in buon numero. 

Accanto al Consiglio generale per espeUire gli affari correnti oravi un Consiglio 
speciale più ristretto, che cbiamavasi anche credenza. 

La giustizia si amministrava da consoli scelti dal gran consiglio fra le tre classi 
dei cittadini componenti il comune. L'anno in cui sorse la magistratura consolare 
è incerto. Nelle lor mani concentravasi il comando militare, ramministrazione civile 
e Ja giurisdizione. Il numero variò secondo la popolazione e Y importanza delle 
cillà; da due, sino talvolta a venti consoli (34). 

Scoppiata la lotta tra le città che pei loro consoli volevano i drilli degli antichi 
conti e l'imperatore Federico I che a sé solo, come parte di signoria, cercava resti- 
Uiiaie la nomina, tra lui e Milano, maggiorcggiante allora tra i comuni d'Italia, nel 
1458 fu posto che le città eleggessero 1 consoli, e che T imperatore loro largisse Fin- 
veslilura , dopo giurata a lui fede ed ossequio : ce \enturi vero Consules a popvla 
a eligav^tur^ et ab ipso imperatore confirmentur . ... et juramento facto officium 
ft consvlatus firn a ìhmino Imperatore recipiant )) (35). 

Ma non corse di molto tempo che l'imperatore, in dispregio dei patti, avendo voluto 
imporre a quelle i suoi podestà perchè vi tenessero giurisdizione criminale e civile, 
le città ribellatesi, li cacciarono. Riaccesa la guerra, e dopo memorabile assedio ade- 
guata al suolo Milano, sulla prostrata Lombardia, eccetto Cremona, Pavia, Lodi, 
Genova e Ferrara, tennero la giurisdizione criminale i podestà mandativi dall' im- 
peratore, lì che agli italiani non parendo da patire per più tempo con memorabile 
concordia raccolti gli animi e le forze, sui campi di Legnano conquistarono l'auto- 
nomia dd loro comune e la libera elezione delle magistrature consolari. 

In questo periodo la forma del rito penale si serbò quasi tutta militare. Il processo 
era semplice, spedito , con poche formalità. Presentavansi innanzi al magistrato i 
documenti e i testimoni pel giudizio, e di presente si esaminavano, e davasi sen- 
tenza. Un notaio serbava in un registro le deposizioni e il tenore del pronunziato, la 
cui esecuzione al console stesso si apparteneva. 

(32) Const. lìistit. nonien. 

33) OuiMAiDij Storia delle leggi e magistrati del Regno di Napoli^ pag. 124. 

34) SAviGNr, Storia del Dritto Romano nel medio-evo , voi. II, pag. 88, 90. 

35) Vedi il testo di quel IraltatQ in Muratori, Script, ren. ital. lom. T(, pag. 777, 
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Secondo periodo — Dalla pace di Costanza alla caduta degli Svcvi — (anno 1183 a 1268.) 

Il trattato di pace sottoscritto a Costanza diceva : Nos Rom. Imp. Frtdcrii^us . . . 
C(mcedimus vobis Civitatibus . . . Regalia et Consuclìidines vestras . . . . S(^Uc^ 
in Fedro . . . in jurisdictione tam in criminalibus causis, quam in pectmlariis 
intus et extra (36). Da quel tempo adunque ai comuni fu assicurato quello per coi 
essi tanto gagliardamente avevano pugnato, la libera elezione della magistratura, e i con- 
soli ebbero piena giurisdizione, senza conferma, ma colla sola investitura dell'impe- 
ratore ed erano rinnovabili dopo 5 anni. A lui però fu conservato il giudicare in ap- 
pello, per mezzo di suoi podestà, delle cause eccedenti 2S libbre imperiali (31). 

Al duodecimo secolo nelle città lombarde, già grandi per territorio, i consoli eser- 
citavano tutti i dritti degli antichi conti, e dove il vescovo trovavasi averli ereditati, 
appartanevasi a lui investirne i consoli. 

Nell'Italia meridionale alla dinastìa normanna succeduta la sveva fa gagliarda- 
mente proseguita la restaurazione delia sovranità ne' suoi dritti. Federico II procla- 
mò : (( juslitiam ministrare per ufflciales nostros , qui bus ipsam commisimus mini- 
« strandam » e che e absque exceptione qualibet personarum )) tutU ad essa fossero 
sottomessi (38). Per conseguenza di che i baroni vennero sottoposti alla giurisdi- 
zione ordinaria (39), come del pari gli ecclesiastici pei gravi reati- 

Fu proibito severamente ai baroni dì giudicare : « Ficmiter inhibemus . . . corni- 
ce tibus, Baronibus et Militibus, locorum universitatibus ne Justitìariatus ofiiciam 
(( in terris suis exercere audeant, vel gerendum alieni demandare, sed magìstris Ju- 
« stitiariis et Justitiariìs ab excellentia nostra statutis intendant centra praesentem 
(( autem prohibitionem nostri culmini satagentes, tam statuentes Justiliarlus, quam 
« statutos, totius terrae suae pubblicalione mulctamus (40) ». 

Distinta la magistratura civile dalla penale fu vietato ai giustizieri l'abuso di de- 
legare le loro funzioni a vicarii (41). 

A reprimere i reati concorrevano l'accusa, la denuncia e l'azione di ufficio. Distinti 
i delitti, per la intrinseca gravità, in pubblici e privati, quelli andavan puniti con 
pene dalla relegazione in sopra, questi con pene infra retegaUonem^ e con umile 
infra duos augustales (42). 

All'offeso suoi eredi spettavasi promuovere l'accusa per delitti privati; all'ar- 
vocato fiscale, antica creazione di Adriano richiamato a vita da Federico II, pei delitti 
pubblici. L'avvocato fiscale vegliava inoltre alla percezione delle multe. Fu fatto se- 
vero obbligo a chi sapesse di un reato renderne consapevoli i magistrati; vietatele 
denuncio anonime; al calunniatore minacciato il taglione. 

Distinti i giudizii in ordinarli e straordinari] : colpivano questi i pubblici ladroni, 
i rei di gravi fatti colpiU in flagranza, ed altri uomini di perduta fama. Per costora 
usavasi un modo spiccio assai ; bastavano le informazioni per farli condannare e 
decapitare. 

Gli altri rei eran giudicati colle forme ordinarie. Gìtavasi a domicilio V accusato e 
se non presentavasi al giorno stabilito esponevasi al bando ed alla confisca dei beni. 
Dopo due mesi era dichiaralo fuorbandito e permessane T uccisione (43); dopo un 

(36) Corpus juris, voi. II. 

(37) Circa 572 franchi. Siv/Cirv, ibid, lom. li, pag. 86. 

(38) Censi, non 8ine grande Consilio. 

(39) ConsL Regn. Slcil. L. I, e. «. 

(40) Censi. Ea qitae ad speciale dectis; CumseUts, I, 47. Censi, teffes qtmé.—AMMiRàrt, 
Gius fetidale napoletano, vel. I, pag. 130. 

(41) Censi, lil. ."i8, pag. 60. 

(42) Censi, dilationem. 

(43) Censi, dilaiionem. 
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anno irretrallabilmenle e per sempre condannato (fuor-giudicato) (44). Se Taccusato 
presentavàsì, dando di se valida sicurtà, poteva rimanere fuori carcere. 

K accusatore che nei delitti privati desistesse dall'accusa, se pria della contesta- 
tone delia lite, era coqdannato a perdere la sesta parte delle sue cose mobili, se dopo, 
la terza. 

I testimoni assenti senza giustificazione eran condannati a perdere la terza parte 
de' loro beni. 

II rito nei gìudizii ordinarli rlon teneva né alle lungherie romane e posteriori, né 
alla eccessiva rapidità longobarda. Dalla contestazione al termine deir inquisizione 
tre noesi, da questo punto alla sentenza dieci giorni (43), cinquanta giorni eran con- 
ceduti per produrre appello. 

Testimoni e documenti eran le sole pruove legali. Quelli, dopo il giuramienlo, ve- 
nivano interrogati, presente F imputato, e delle loro deposizioni come delta sentenza 
lenevasi nota in apposito registro. Vuoisi che si fosse anche prescritto di ragio- 
nare le sentenze. 

Federico II e colui che del $u^ cuore tenne ambo le chiavi ebbero ki gloria ^ 
primi in Europa , di sradicare gli assurdi giitdizii di Dio, e soprattutto il duello, 
non pure deir accusato contro i giudici, vietato già da Ruggiero, ma anche contro 
gli accusatori e i testimoni (46). 

U progresso segnato da queste sapienti istituzioni si palesa da sé, e però non è 
mestierì parlarne. 

Tebzo periodo — Dalla caduta degli Svevi alla discesa di Carlo Vili — (anno 1268 a 1492.) 

Quando le folgori pontifìcie ebbero svelta dal trono quella robusta razza sveva che 
aveva dotata T Italia d'una lingua e ridotta in angusti confini la giurisdizione eccle- 
siastica e la baronale, compiesi per disavventura il non lungo periodo di quest'epoca, 
e segue quello di transizione alla decadenza. 

La preponderanza venuta alla Chiesa in tutta la penisola da quella vittoria, e dalla 
investitura del reame di Napoli, divenuto feudo pontifìcio, a Carlo I d'Angìò, fece 
di nuovo allargare il freno alle immunità delle persone e de' beni ecclesiastici. 
Carlo I d' Angiò aveva promesso che i chierici riè per le cause civili, né per le cri- 
nmaU si possano corwenire avanti al giudice secolare (41), e non solo i chie- 
rjej, ma anche quelli che erano ad essi assimilati o dipendenti si sottrassero dalla 
giurisdizione ordinarla, e di cotali usurpazioni si aiutarono a loro volta non poco 
i baroni per restaurarsi in potenza e ridivenire come ai tempi che precorsero a 
Ruggiero. 

Anche le giurisdizioni ordinarie crebbero senza alcun prò. Carlo I durante la 
sua assenza pose al governo della cosa pubblica una curia, presieduta dal figlio, 
e detta perciò del Vicario. Essa indi a poco ebbe giurisdizione civile e penale, cui si 
richiamavano dalla curia del gran giustiziere; ma in appresso potevasi appellare 
dairuna all'altra indifferentemente (48). 

Nelle province poi i giustizieri da magistrati che erano, discesero a grado a grado 
a semplici vigìlatori jo riscuotitori di pubblici balzelli , e i balìi, non più dal ré ma 
dai baroni nominati, amministravano giustizia in nome di questi. Sotto gli Aragonesi 
le due curie furono riunite in una sola, addimandata Gran Corte della Vicaria, divisa 
prima in due, poi in quattro camere, due civili e due penali, aventi ciascuna tre con- 
siglieri, e presieduta dal Reggente della Vicaria. Aveva giurisdizione civile e crimi- 

(44) Consl. penar, cor., II, 3, 

(45) Consl. HumanilaL 

(46) Consl. de pace tenenda. 

(i7) GuNNONE, Storia civile, lib. XIX, cap. II. 
(48) Cap. de slatu nostror. pdel. 

11 
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naie. Come tribunale di appello fu istituito il Sacro Regio Consiglio, diviso in più 
ruote aule, che aveva giurisdizione su tuUi i dominii tenuti da Alfonso I, durante 
il quale acquistò assai voce e fu lodato a cielo. 

La giurisdizione provinciale continuò nondimeno a decadere, e quella locale ap- 
partenevasi sempre ai giudici nominati dai baroni. 

La giurisdizione criminale che da Roberto Angioino erasi cominciata a concedere 
a qualcuno dei baroni, come ne fan fede le parole del Costiinzo : « donò (a varii ba- 
(L roni ) titoli, castella e feudi con giurisdizioni criminali, essendo Ano a quel tempo 
(( costume che rarissimi de' conti del regno aveano la giurisdizione criminale nelle 
(( loro terre » (49) , divenne fallo normale sotto Alfonso L « Nei tempi di costui e 
« degli altri re aragonesi suoi successori cominciò a porsi in uso nelle investiture 

« dei feudi la concessione della giurisdizione criminale Quindi in decorso di 

(( tempo fu veduto quel che ancora oggi si vede, che qualunque benché picciol ba- 
(( rone abbia ne' suoi feudi il mero e misto imperio, con non picciol detrimento delle 
(( regalie del re a danno de' suoi sudditi (50) )). 

Nel resto d'Italia non passò gran tempo dalla pace di Costanza che sciolta T ammi- 
rabile concordia, risorsero più vivi che per lo innanzi gli odii e le guerre cittadine. 
In questo terzo periodo la fazione guelfa, quasi dappertutto vittoriosa, cogli esili!, 
colle morti, coi roghi, vendicavasi degli avvcrsarii. 

Tina parte dei poteri dei consoli furono conferiti a magistrati speciali : quelli Con- 
sules communis, questi addimandavansi Consules justitiae^ ovvero , de placUis, 
causai^m, in causis. La giurisdizione di questi ultimi variava secondo i tempi ed i 
luoghi, e nelle città lombarde, noi periodo di cui tocchiamo, consìderavaosi quali 
uflBcìali subalterni, incaricali della istruzione dei processi (51). L'istanza privala 
muoveva T accusa (52). 

Una notevole trasformazione avvenne però in seguito, che le condizioni poUliche 
di quel tempo generarono. Quando le ftuioni, ferocemente dilaniantisi in ciascun co- 
mune e borgo, per poco davan tregua agli odii vetusti, ponevasi che la nomina dei 
magistrali criminali dovesse avvenire tra individui che non tenessero né a parte de- 
gli uni, ne degli altri. Il che tornando impossibile per individui dello stesso comuae 
si sceglievano tra quelli di fuori per lo più nobili. Colali magistrati, come glMoipe- 
riali, si chiamavano podestà, e giudicavano soli. Il consolato nondimeno non era 
abolito ; il più coesistevano podestà e consoli ; esclusivamente a quelli conferivasi 
però la giurisdizione criminale (53). 

Quelle lotte pertinaci non potevano per ultimo non trarre la rovina di una delle 
parti, il dispotismo dell'altra e quindi la perdita della libertà. Cosi avvenne che il 
popolo cresciuto per industrie e commerci pugnò dapprima perchè da suoi magi- 
strati delti capitani venisse giudicato, indi agli stessi nobili pretese imporli. E poi- 
ché la non lieta e lungamente disputala vittoria fu per esso, nella sconfìtta deiranlica 
guerriera nobiltà rovinò precipitosamente la slessa libertà del comune ; i cui abi- 
tanti, smarrito lo spirito militare, piegarono più o men tosto la fronte a despati cru- 
deli, cui la vittoria della loro fazione aveva dischiusa la via del potere, e che al prin- 
cipio del XIV secolo signoreggiavano da assoluti padroni in quasi tutte quelle re- 
pubbliche. 

, Allora il potestà perdette ogni importanza politica, né gli rimase che Tamniini- 
strazione delle rendite del comune, di cui la più parte usurpavasi dal principe. Ac- 
canto al potestà furon posti assessori, un vicaHo per le cause civili, un giudice dei 

(49) Storia di Napoli, lib.VI. 

(50) GtANyosE, Storia Civ. lib. XXVI, cap. 7. 

(51) SAYiG.yr, Storia del Drillo nomano, lom. II. pnji. 98. 

(52) Antiqua Ducimi Mediolani decreta, in Mikatori. 

(53) Siv/CiYi-, ibid.y lom. II, pag. iOO. 
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malefizii per le cause criminali, che davano sentenza in suo nome ed erano nomi- 
nati dal prìDcipe. In Lombardia Giovan Galeazzo creò un tribunale di seconda ed ul- 
tima istanza, detto Corte Suprema di Giustizia, che risedeva a Milano. E come colà 
sotto i Visconti, in altre città, governate da altri signori, si venne costituendo un 
potere assoluto, che spense a grado a grado ogni franchigia repubblicana. 

L'animo rifugge dal raccontare gli orrori dì cui sovente quei principi furon cagione, 
la crudeltà delle pene per lievi e per gravi fatti, la efferatezza dei supplizii, Tarbitrio 
irrefrenato nei giudizii. Spie e tormenti erano i mezzi coi quali si cavavano fuori 
d'ogni fondo. Pareva quasi che quei tirannelli non altra ambizione nutrissero che 
per opere perverse diventar famosi quanto Falaride. Con mutilazione di membra pu- 
nivasì chi violava le leggi di caccia; con battiture chi alquanto eccedesse nelle vesti 
e nel lusso, ritenuto corrompitore- della pubblica morale; con la confisca dei beni e 
col carcere chi emigrava ; con morte tra lenti supplizii chi covasse nimistà pel Prin- 
cipe. Giustizia sommaria, ad arbitrio del giudice che aveva poteri illimitali , senza 
forme, e spesso retroattiva. Colla tortura e con atroci e nuovi tormenti cercavasi 
penetrare sino in fondo al pensiero. La storia ha conservato con terrore la men<pria 
dei forni di Monza, opera di Galeazzo Visconti, e delle graticole ardenti di Barnabò, 
non meno famose che ì piombi di Venezia (54). 

\ Roma sin dal tempo di Arnaldo da Brescia, richiamata a nuova vita una ma- 
gìsltalura popolare, si addlmandò Senato e della qualità di senatore furon rive- 
stiti talora anche principi stranieri , siccome Carlo I d' Angiò , che esercitavanla 
per mezzo di loro vicarii. Più spesso per violenza, o per concessione del Papa, era 
tenuta da patrizii che vendevano Tufflcio. Era allora Roma divisa in tredici rioni, 
ognuno avente un capo, detto perciò caporione, e che uniti in collegio, ed ag- 
giuntivi altri cittadini da ciascun rione, formavano un altro ^magistrato sottoposto 
al senatore. Verso la metà del XV secolo trovasi anche un Soprintendente alle car- 
ceri, che aveva debito di visitarle e facultà di liberarne a suo talento, udille le partì, i 
condannati. 

Magistratura eletta dal Papa era poi il Concistoro composto di parrochi, chiamati 
daini a consìglio della cosa pubblica, e divenuto in seguite un tribunale innanzi al 
quale portavasi dalle parti la definizione delle liti. E poiché crebbero di assai, le sole 
gravi diseutevansi in concistoro, le altre serbavansi al giudizio del pontefice coll'in- 
tenrenlo de' suoi cappellani, donde trasse origine il famoso tribunale della Rota, di 
cui innanzi toccheremo. 

In Venezia serbatasi a repubblica si andavano a grado a grado componendo e ri- 
formando a bene le leggi, e nel 1346 fu pubblicata un'aggiunta ai primi statuti per 
opera di 5 procuratori di S. Marco, colla quale si aboliva il giuramento del potestà 
di sterminare gli eretici, si distinguevano le leggi in civili e criminali, quantunque 
allo stesso magistrato se ne conferisse F applicazione. Al maggior consiglio da vasi 
facoltà di risolvere ì dubbii che fra due anni sulF interpetrazione di quelle leggi si 
elevassero (55). 

Ai tribuni erasi sostituito verso il finire del XII secolo un tribunale di 40 persone, 
detto perciò quarantìa, che sin dall'origine ebbe giurisdizione criminale, conoscendo 
in prima ed ultima istanza dei reati traenti a pena capitale, ed in seconda istanza 
dai magistrati della capitale e dai gastaldi del Dogado degli altri reati (56). In ap- 
presso ebbe non pure giurisdizione civile che importanti attribuzioni politiche, e 
nel principio del secolo XV ad essa si aggiunse una seconda quarantìa pel soli af- 
fari civili, indi una terza. Tre awogacU^ del comune, scelti dal Senato, vi funzio- 
navano da pubblici ministeri per le cause civili e criminali. 

(54) CoRio, Ilisloria dell' anno 1374. 

(55) Fosckntn, pag. 18, n. 34. 

(50) LeOf Sloria d'UaliUj voi. 1, pag. 389. 
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A frenare però le congiure che minacciavano rovesciare Io Sialo, trovatasi di 
troppo numerosa la quaranlia, sorse un tribunale straordinario di dieci persone pei 
soli delitti di Stato e per le cause criminali dei nobili ; venne esso chiamato Con^ 
sigilo dei dieci, 

PrOiCedeva misteriosamente, senza obbligo di udizione o confronto di testimoni, 
con poteri illimitali nell'inquirere e nel condannare. Innanzi ad egso non ammel- 
tevansi che difese scritte, facendosi eccezione al principio, ammesso in tutti gli altri 
tribunali veneti, della pubblicità del dibattimento. 

In Firenze il popolo grosso o dei mercatanti, scacciati ì Ghibellini, erasJ venuto 
dividendo in arti, dette maggiori, ciascuna retta da un capitano e da un gonfalo- 
niere. Al potestà furono aggiunti vari giudici o assessori, scelli tra giureconsulti. Un 
Dico, dello di giustizia , nel 1293 , ebbe incarico di eseguirne le 
ongli dati a guardia dapprima 1000 uomini, indi accresciuti sino a 
gonfaloniere di giustizia, chiamato ad altri incarichi, fu delegato nel 
^Xpre di giustizia o Bargello, e nel 1316 venne a tal posto Landò da 
lale pienissima potestà sopra i cittadini dettero. Costui era uomo ra- 
le, e andando con molti armati per la terra, la vita a questo e a quel- 
ido la volontà di coIor.o che V avevano eletto, toglieva. Ed in tanta in- 
% che battè una moneta falsa del conio fiorentino, senza che alcuno 
disse: a tanta grandezza l'avevano condotto le discordie di Firen- 
odotle a quel tempo le accuse segrete ed anche le denunzie anonime, 
si in una cassetta collocata alla porta della casa dell' esecutore, e in 
delle Chiese, e di cui quegli aveva le chiavi, aiscusavansi e con quelle 
\\ ì guelfi che al mal talento di alcuno sembrasse non tener più a loro 
l'Atene proclamato, dalla plebe principe a vita (1342), non tenne gran 
a potestà. Pertanto, lasciato indietro il gonfaloniere di giustizia % i 
polo, nel 1318 si creò una balla composta di otto consiglieri, 
nel 131(5 pubblicaronsi gli statuti della repubblica, assai lodali, coi 
ì le composizioni ed affida vasi ad una associazione di buoni dttadìni, 
Jei reali. A chi ij vero nascondesse multe; e provvedendo per tal 
ici collegiali alla punizione de' misfatti, detta vansi pregevoli norme 
firca la forma de'giudizii penali (59). 

Nel H30 Amedeo Vili riduceva a forma certa il rito penale nel Piemonte, tem- 
perandovi Je leggi assai severe di prima: egli fu pel Piemonte quello stesso che Fe- 
jdericp Jl pel peame. Molte città per privilegio conservarono le forme municipali, 
colio quali 1/3 più Feggevansi ad esempio delle confinanti di Lombardia: le altre già 
governate da bali! nominali dai duchi , ebbero da Amedeo Vili speciali giudici cri- 
minali, qqa parte di giurisdizione dei quali conferivasi anche ai castellani. I giudici 
non meno di quattro volte Tanno dovean raccogliere le assisie per giudicare dei reati. 
Nel 1459 il Senato di Torino composto di tre presidenti e ventun senatore, riparliti 
in tre camere, venne fatto tribunale supremo, che a suo talento o a richiesta delle parli 
Avocava a sé i giudizi penali. Ed un altro tribunale slabilivasi, detto Suprema e ge- 
nerale véienza, da ragunarsi nel inaggio di ogni anno sotto la presidenza del re o 
di un suo vicario, composto di dottori spesso stranieri. Si adiva per supplica e giu- 
dicava di tutljB le sentenze de' magistrati inferiori e dei reati di ufficio. Al re ed al 
suo consiglio era però sempre serbato ì\ sospendere le sentenze dei collegi inappel- 
labili e il provvedervi. 

In ogni altro piccolo stato o città d* Italia il potestà esercitava la giustizia erimi- 
pale. Le Signorie polevan dappertutto disporre senza appello della roba e della yita 

(57) MàccntAVEiLì, Storie Fiorenline, lib. II, pag. 79. 

(58) Màcchiavelu, ivi, pag. 95. 

(59) MMfyOy Storia di Sardegna, L. Vili, e IX. 
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dei eiltadtoì. Cosi a Lucca Tufltcio dei segretariì alla sicurezza della città intendeva ed 
aveva dritto di bandire ed anche uccidere uno straniero su cui cadessero sospetti. Il 
consiglio generale del comune due volte Fanno, a voti segreti, esiliava per tre anni i 
mal costumati. 

In questa epoca se non erano dal tutto scomparse le composizioni pecuniarie, an- 
davano ad esse però sostituendosi le pene corporali, atrocissime spesso, siccome 
p. es. il fuoco, la ruota, le mulilazioni ed altri crudeli supplizio Andava disparendo 
è vero il duello giudiziale, ma volendosi come base del processo la confessione del 
reo, segui il bisogno di averla a qualsivoglia costo^ e la tortura, che i greci e i 
romani adoperarono solo contro gli schiavi , divenne il mezzo ordinario di pruova 
nel rito penale, con che 11 giudice discendeva a carnefice, e tutto il processo pog- 
giava sopra un assurdo. 

Male altrettanto grave, venutoci dal Dritto Pontificio fu il fatale mistero con che la 
{\ustìzia umana nascondeva i suoi passi, a Quel paterno zelo, che ispirò la nostra 
f( santa religione ai ministri suoi , quel pastorale ministero che fé' prendere cotanta 
(c cura del gregge a loro commesso, degenerò col tempo, come sogliono le cose tutte, 
<( nello spìrito d'inquisizione, arme all'innocenza ugualmente che al delitto fatale. I 
(( minislrì della religione furono chiamati vescovi, cioè ispettori, inquisitori , i quali 
tt quando fecero acquisto della temporale potenza, la pastorale vigilanza nella inqui* 
a ditoria oppressione cangiarono. Veggasi l'intero titolo delle decretali de accuscUio- 
(( niJbus, e da quello si scorgerà ben chiaro che gli ecclesiastici dalla pastorale vìgi- 
a Jaoza dedussero il fatale dritto d'inquirere » (60). Da questo eccesso di sospetto che 
ogni imputato fosse reo, che bisognasse tutto celargli afilnchò noaisturbasse l'opera 
del giudici, si generò che l'innocenza non trovava difesa ne scampo e cadeva vìttima 
il più ddle volte di pruove con sorpresa accumulate contro di lei dairaccusa. E quando 
ogni pruova mancasse rìcorrevasi all' infallibile m^zo della tortura. 

Parimenti trovarsi le leggi scritte in lingua non intesa dal popolo, diverse e nume- 
rosissime per sé, spesso cozzanti col dritto romano (cui P^>* ricorrevasi come fonte) 
per tanta dissonanza di condizioni, die origme e preponderanza a quella classe di cu- 
riftU soprattutto in Napoli e Firenze, che introdusse una lunga serie d'inutili forma- 
lità, le quali complicarono e resero il processo una rete fittissima che il reo potente 
spezzava, e in cui avviluppavasi soltanto il povero. 

TERZA EPOCA 
»mUm «Imma iU Caito ¥111 al Seceiiria 

(Aiiuo 1402 al 1364) 

Sapientemente uno Storico, che fé' opera degna d' immortai gloria, para^nò l'Italia 
del secolo XVI e XVII all'inferma di Dante che non può traoar posa in sulle piume. 
Lo splendore della cosi detta età dei comuni sopravvìsse alquanto nelle lettere e 
ndle belle arti, ma lo splendore vero di una nazione, quello che ponesi nella sua 
libertà e nella sua indipendenza, svani; e gì' italiani di allora, lungi dal sacrificarsi 
sull'ara della patria, non ebbero ad onta spesso preparare allo straniero i mezzi, ed 
aiutarlo nell'empio scopo di stringere più tenaci i ceppi alla loro patria. L'Italia per 
lo innanzi, comunque lacerata da fazioni, erasi però sempre serbata ad indipen- 
denza ; ma dopo il 1492 non trascorse di molto tempo e i suoi pingui campi diven- 
nero teatro di sanguinose gesta, sui quali non più i suoi figli esercitavansi nella 
nobile e faticosa palestra delle armi, ma gli stranieri pugnavano a cui tra loro la 

(60) Pacano, Consid. sul Processo cnm. pag. 60^ 
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preda rimanesse. Il peggiore dei mali per una nazione è la mrvitù, perchè da essa 
deriva la corrunotie e F inesistenza. £ se per la penisola non suonò allora restremo 
fato, devesi ascrivere unicamente a quella forza indomita e a quel genio vittorioso, 
che si annida nei suoi figli, e ne rende sublimi e tenaci le aspirazioni.^ 

Comunque quest'epoca andasse anch'essa partita in tre differenti periodi, nei 
quali, non diversamente che per le altre epoche già da noi discorse, si vedesse il 
cammino graduale percorso nella decadenza nei primi due, e nell'accennare a risor- 
gimento nel terzo, noi non faremo che indicarli ; poiché dall'un dei lati il lunga 
tema e la indifferenza dei falli e delle giurisdizioni ci esime dal venirle minuta* 
mente considerando, e dall'altro è facile ad ognuno^ aggiustando i fatti ai tre periodi^ 
guardarne dappresso lo sierico svolgimento. 

Cosi dal 1492 al 1559, Tequilibrio dei Francesi e degli Spagnuoli in Ilalia porgeva 
il primo periodo di questa epoca e preparava il secondo, di estrema abiezioue e di 
sciagurata schiavitù, quando gli Spagnuoli tennero assoluta signoria su tre quarti della 
penisola, dal 1539 al 1100. Successe a questo il terzo perioda, in cui il reame delle 
Due Sicilie colla riconquistala indipendenza risorse dal lezzo della mala signoria 
passala e vennesi civilmente ordinando, la Sardegna fu strappata agli artigli spa- 
gnuoli, il Piemonte sotto Vittorio Amedeo segnava orme gloriose nella via del pro- 
gresso, e nella stessa Lombardia, tuttoché non cambiasse che di padrotii, alle pro- 
fondo e mortali ferite si apprestava rimedio col far osservare le leggi, e col mìglio- 
rare lo stalo economico del paese. Parve allora che l'Italia ricordasse di non tenere 
indarno la gloria degli avi e in vero studio non ispegnesse Tantica fama e virtù. 

Neirultimo periodo della precedente età slamo venuti esponendo come il rito pe- 
nale non che migliorare intristiva, e ragioni peculiari erano che aUa pubblicità del 
giudizio andavasi sostituendo il mistero, alle pruove legali, richiamate a vita da 
Federico 11, la tortura. A questi mali si aggiunga nella presente epoca che a'giudici 
eletti dal popolo o dai principi si venne sostituendo una giurisdizione feudale ed 
ecclesiastica più lata, e giudici non sacerdoti di giustizia ma servi il più del padrone. 
Alla lunghezza del rito, voluta nella più parte dei casi, faceva talora disgustevole 
contrasto la giustizia sommaria e crudele che l'arbitrio dei viceré spagnuoli spesso 
mostrava. Sotto questi despoti sospettosi ed efifer<ati i mali già sbocciati, doveano per 
necessità ringalluzzirsi ed estendersi. La tortura ed il mistero furono portati alla esa- 
gerazione, e nei fatti più gravi non era insolito vedersi condanne capitali per sola se- 
greta informazione fiscale, senza udirsi testimonli e cx^nsultarsl documenti. La debo- 
lezza poi di un governo^ che non ad altro mirava che a spremere danaro, faceva cre- 
scere le giurisdizioni baronali. Nel reame delle Duo Sicilie Carlo V colla pram- 
matica VI de Baronibus credette utile riconfermare a costoro la giurisdizione cri- 
minale già avuta da Alfonso I: ic Ordiniamo che i baroni ed i loro ufficiali debbano 
« colle debile pepe punire i malfattori e delinquenti, o commetterne ad altri la puni- 
« zione». I^roni avevano dunque giurisdizione pfer tutti i reati eccetto per quelli di 
lesa maestà divina od umana e di falsa moneta, la cui conoscenza in prima istanza 
spettavasi alla gran corte della Vicaria (61). E quasi ciò non bastasse, le così detto 
quattro lettere arbitrarie, date da Roberto ai giustizieri delle province e per le quali 
costoro avevan facoltà di procedere con torture, con inquisizione o accusa, con ri^ 
gore, con clemenza o con composizioney al tempi che discorriamo si estendevano 
a tutti i baroni nel conceder loro l'investitura dei feudi. Ad essi perciò ed ai magi- 
strali, chiamati governatori, sugli abitanti dei feudi, in virtù dì quelle quattro lettere, 
speUavasi: 1. moderare ed anche mutare le pene stabilite dalla legge; 2. quando il 
delitto fosse grave sottoporre il reo alla tortura, e per quel tempo che essi stinia- 
vano; 3. procedere ex officio, cioè senza pubblico accusatore negli atroci misfatti, 

(61) De FuiircHW, ùm^f 278. — Hapolla, lom. Ili, pag. S8. n. 12. 
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e con eiò faccYasi cessare ogni ingerenza dell'avvocato fiscale nei processi; 4. pei 
fotti gravi prommziar pene anche più aspre di quelle che la legge fulminava. 

Non punto diverso accadeva nel Milanese, ove le famose ordinanze di Carlo V nel 
1332 e di Francesco I nel 1559 stabilivano il processo inquisitorio, le interroga- 
zioni e t confronti a porte chiuse (62). E colà non meno che a Napoli, in Sicilia, in 
Sardegna e negU Stati Papali la giustìzia era una vana parola, poiché torme di bau- 
diti, che numeravano i delitti coi giorni, erano i veri signori del paese, e vedevasi in 
quel di Napoli uno Sciarra, formidabile scherano, stringere patti colla Repubblica 
Veneta ed un Porrone in quel di Milano sfldare e deridere ogni autorità ed ogni fre* 
no. Come gli avvoltoi piombano sulla preda, cosi il più dei signori di quei di ca« 
lavano dalle montagne, ove annidavansi in superbì castelli, e seguiti da uno stuolo 
di banditi, assalivano e derubavano viandanti e villaggi, ed in opere di rapina e di 
sangue logoravano Tinfame esistenza. Ne la Spagna^ come la lupa afìamala e spaven- 
tevole molto neir aspetto, cercava por modo a tanti mali e far tacere alquanto la 
bufera che per lei imperversava suir Italia. Ai suoi viceré invece suggeriva che la- 
sciassero fare, purché si assicurassero deir amicizia dei grandi, che soli potevan 
guarentirli dalle violenze e dall'ira dei popoli oppressi. 

£ necessario nondimeno, essendo un'epoca che immediatemente precede la nostra, 
che più dappresso ci facessimo a vedere gli sconci del processo a quei di. Non è 
esame the solver si potrebbe in poche parole, perocché il garbuglio e la lunghezza 
delle formalità eran tali che, a non parlar degli abusi, si potrebbero scriver volu- 
mi. Itoi lo discorreremo di volo. 

Avvenuto un reato e conosciuto dair autorità per querela dell' offeso, per denun- 
zia o per relazione degli ufficiali subalterni, procedevasi alla inquisizione del fatto, e 
solle tracce dettate dall* accusatore, o dair avvocato fiscale nei reati gravissimi in 
cui ammettevasi Fazione ex ufficio, procedeva T inquisitore allo esame dei testimoni. 
Nini registrava che le deposizioni contrarie air accusato, formandole sullo stesso 
stampo, poiché allora come nei poemi T unità, volevasi nei processi che le pruove 
accumulate nelle tenebre fossero uniformi sin neUe virgole: ai testimoni facevasi 
IcfTza col carcere e colla torlura. A ciò si aggiunga che sebbene per legge era vietato 
ai giudici di delegare le inquisizioni, la moltiplicità degli afiliri vietandolo, le depo- 
siziofiidei testimoni raccogljevansi dai notai o attuarli della causa, che, non toccando 
stipendio, facevano indegno mercimonio deirullicio e scrivevano spesso il contrario 
di dò che loro veniva detto, vendendosi a chi meglio li pagava. 

Dopo le segrete informazioni citavasi il reo, e mentre lo s'incarcerava mandavaglisi 
nondimeno la citazione; inutile formalità che pur ritenevasi per sostanziale. 

Il reo presente sottoponevasi ad interrogatorio e se negava il fatto lo si ammoni- 
va, vale a dire gli si faceva giurare di dover confessare la verità, e se persisteva a 
negare era torturato. Posto 1 assurdo che il reo dovesse confessare il delitto, nulla 
trascuravasi per indurlo a far ciò. Se i tormenti non avevan forza di strappargli la 
confessione, vera o li più finta, del misfatto, oontestavasi la lite, e citavansi di nuovo 
i testimoni. Costoro dapprima si udirano alla presenza delle parti , ma ai giorni 
di cni tocchiamo era già invalso il Cjostume che T accusato fosse presente solo quando 
essi davano giuramento; in disparte poi lo scrivano rileggeva loro le già fatte depo- 
sizioni. Se non le ratificavano, ed avessero osato disdirsi o mutarne alquanto il 
tenore, erano dello spergiuro ammoniti, e poscia dal carcere e dai tormenti persuasi 
senz'altro a riconfermarle. 

Dopo ciò r accusa, sulle basi già fissate, che diventavano inalterabili, facevasi nota 
al reo e questi aveva un termine per difendersi e presentare testimoni. Per ripul- 
sarli competeva all'accusatore un altro termine. 

(62) CA.fit, Beccaria e il Drillo Penale^ 
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Era assioma foi^ense comune in Italia, che le depo^ioni dei tesUmoiii dati dal 
reo si scrivessero ma non si leggessero , testes ad defensam scriìnmtur et nmi le- 
guntur. 

Non punto diverso avveniva nei gravissimi reati in cui pi'ocedevasi ex officio; seri* 
vere nel processo una deposizione favorevole al reo, secondo i princrpii di quel tem- 
po, sarebbe valuto riconoscerla per vera. Gotali deposizioni perciò non si scrivevano, 
e i testimoni! persuadevansi e tortura vansi perchè deponessero secondo Tidea del Osco; 

Il giudice stesso che aveva fatta T inquisizione concorreva poscia a dar la sentenza, 
ed emetteva il voto prima degli altri componenti il collegio. 

Non era permesso al reo, ricusarlo se non fornendo pruove lucentissime di esser- 
gli quello nemico, e se perdeva nel giudizio di ricusa , veniva condannato a forti 
multe , cui solo i ricchi potcvan senza gravissimo disagio sobbarcarsi. Se ne usciva 
vittorioso , il giudice era impedito di far parte del tribunale giudicante, ma tutti gli 
alti compilati da lui rimanevano. 

Ammettevasi la liberazione del reo in procisionem, cioè con malleveria, quando 
non vi fossero gravi ìndizii, e fuori carcere aveva luogo la sua difesa, serbati i ter« 
mini come pel consueto. 

Numerosi i gravami, che chiamavansi quando reclami, quando nullità, quando re- 
stituzioni in intiero ; ammettevansi contro ogni sentenza, interlocutoria o definitiva, 
ed aggiunti alle eccezioni d'incompetenza, tra le ripullulanti giurisdizioni speciali 
che avevan fiilto delle ordinarie un'eccezione, servivano a che le liti si eternassero. Ai 
ricchi tornava conto, poiché sviavano il corso della giustizia prima che li colpisse ; 
ai poveri, quantunque innocenti, apprestavasi con quel sistema una prigionia che 
spesso durava quanto la vita. 

La pruova era affissa al fatto e s'imponeva al convincimento del giudice. Se vi era 
un titolo autentico, la confessione del reo, due testimonianze e gravi indizi! , la pruova 
era piena e doveasi far luogo alla pena ordinaria, quella cioè dettata dalla legge. 

Se un solo il testimone, se stragiudiziale la confessione, meno chiari gV indizii, Isi 
pruova era semipiena e dava dritto al magistrato secondo la sua coscienza di pro- 
nunziare una pena straordinaria. 

Quando la legge fosse oscura suppliva il magistrato, con larghe interpetrazioni, 
ritenuto il principio : Cum agiiwr de deMeto ptmìendo, loia inAerpretaiio teneri 
debet (03). 

Nei casi non contemplati, si applicava la pena che più al fatto imputato aggiusta- 
vasi. Carlo V nell'art. 105 della sua ordinanza dava appunto tal facoltà, ed il So- 
dino spiegava che potevasi pronunziare sino r estremo supplizio a talento del ma- 
gistrato (64). 

Dalla gogna, dalla galera, dalla forca, dalle pene infamanti esenti i nobili; appli- 
cabili nel minimo le altre pene (65) : severissime quelle di lesa maestà. 

Eran questo le norme secondo le quali in pressoché tutta Italia governavasi il giu- 
dizio penale a quei dì. Nelle province del mezzogiorno già erano cadute in oblio le 
costituzioni di Federico II, che richiamando a vita le leggi romane, condannavano 
all'infamia ed al taglione i calunniatori^ alle spese della lite i temerari! litiganti ed 
a severe pene chi componevasi col reo. In tanti secoli non rimase memoria die ve- 
nisse fatto un sol processo dì calunnia ! 

La venalità degli scrivani che compilavano Tinstruzione, Tesser questa condotta 
a libito deir accusatore o del fisco, alle cui prepotenze dovevano soggiacere il reo e 
i testimoni, il giudicare sulle deposizioni scrìtte privandosi di udirle a bocca, il mi- 
stero neir accumulare le pruove, T abuso della tortura per ottenerle, il giuramento 

(M) ME^ocuIù, quaesl. 69, n. 2i. 

(64) De Repubblica^ lib. Ili, cap. 5. 

(63) GtUio Clako, quaesl. 60, n. 2i. — FAnmcto, qoaesl. 98, n. 98, 102, 103. 
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e la indispensabile emfessionedeir accusato, IMnquisitore giudice, la diversità ctelle 
peoe noD per T intrìnseca malvagità del fatto, ma secondo ki nascita, e Farbitrìo del 
giudici, erano ì vizii più evidenti di quel mostro di processo, come sapientemente 
fu chiamato da un illustre scrittore patrio. 

Di contro a questo tardo procedimento opponevasene uno ad horas et ad modum 
helU nei casi gravi e quando volevasi collo spavento por freno alle incessanti seor^ 
rerie. In tal caso al malcapitato su cui cadevano i sospetti, non davansi che poche 
ore per difendersi, e senza compilar processo lo si mandava a morte. 

Ci è forza ora alquanto discorrere le giurisdizioni a quei di, sebbene, a non avan^ 
zare il proposito nostro, toccheremo di ciò che non potrebbesi assolutamente la- 
sciare. 

Al magistrato scelto dal popolo erasi già dappertutto sostituito il magistrato col- 
legiale, nominato dal prìncipe. Non giudicando alla luce degli uomini, che fa sem^ 
pre forza a serbare almeno l'apparenza della giustizia e della ragione^ spesso al pro^ 
prie talento od ali* arbitrio del principe, più spesso piegavano alla cabala forense, ai 
falsi convincimenti che da quel mostro di processo nascevano , e alla prevenaione 
contro r imputalo. > 

In Roma continuava la Rota, composta di cappellani del Papa a cui dovean prepa- 
rare la soluzione della controversia, siccome già il Concistoro romano usava coli' Im- 
peratore. Sisto lY pose a dodici il numero dei componenti la Rata, e poiché eon€K 
sceva di cause non pure della terra pontiQcia che di tutto il mondo cattolico, si ebbe 
cura sceglierli ira diverse nazioni. 

Dì questa tribunale si lodarono assai i contemporanei per Y equità e la dottrina 
che presiedeva a tutte le sue decisioni. Non accadde lo stesso per la forma del prò- 
cedimento nella quale perfatale abito, confondendosi la eccleaiastica inquisizione eon 
la giudiziaria, fu cagione che questa vie più si radicasse e crescesse, e che da tutti 
gli altri tribunali fosse poi tolto a modello il misterioso procedimento della Rota 
Romana. 

A questa sovrastava il tribunale della segnatura di grazia e giustizia, gomposto di 
retereDdarii reputati più elevati in grado degli uditori di rota, dei prolonotarìi e 
dei chierici di camera. Non sali in tanta fama quanto F altro. 

La conoscenza delle cause di polizia municipale spettavasi al governatore di Roma 
ed al tribunale di Campidoglio. 

Altre IMe a simiglianza della romana vennero istituite in altre città come Siena, 
Bologna, ec. 

Quando tutto in Italia vacillando, ricorrevasi come a porto di salnle al segreto 
nelle cose di Stato, in Venezia sorse sotto il dogato di Leonardo Loredano, secondo 
la [4ù accertata opinione degli storici, cioè verso 1504, il tribunale dei tre In<|iEisi- 
tori di Stato che sceglievansi tra i membri del Consìglio dei dieci, due da questo, uno 
dalla Signoria. Ritenevano la loro autorità sinché forma van parte di quel Consiglio; al 
cessare, altri in loro vece dovevano essere immediatamente eletti. Dispensati da ogni 
altro ufficio o incumbenza di Stato, fu loro trasferito tutto il potere che dianzi eser- 
citava il Consiglio dei dieci, nelle cause di Slato. Avevano giurisdizione su tutti, non 
esclusi gli stessi membri del Consiglio dei dieci e potevano far sostenere qualunque 
cittadino e condannarlo in segreto o in pubblico come a loro piacesse. Era prescritto 
soltanto che le pene di morte dovessero pronunziarsi ad unanimità. 

Nelle province lombarde e piemontesi , quando stettero sotto la dominazione 
francese, fu ordinato un nmgi^trato o parlamento alla maniera di Francia, clie prov- 
vedesse alla giustizia. Cosi in Milano VAi Novembre 1499 fu creato un Senato com- 
posto di 11 consiglieri, dei quali 2 chierici, 4 militari, 11 dottori e di questi 5 fran- 
cesi, 6 italiani. 
Ma pervenutala Lombardia ìndi a non molto sotto Torrida verga Spagnuola, la 
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potestà giudiziaria fu concessa ai gOTernatore ed al gran cancelliere in ultima istaa- 
za, ed al senato, che aveva autorità di derogare alle leggi, in prkna. 

Sotto gli Austrìaci^ quantunque le stesse leggi e gli stessi istituti si serbassero, 
nondimeno il paese progredì assai e da tanti mali rilevossi alquanto, poiché il pre- 
gio di un' ommìnistrazionc dimora non tauto nel fare buone leggi, quanto nel cu- 
rarne la osservanza. 

All'occupazione straniera succeduta io Piemonte la restaurazione del principato, 
Emmanuele Filiberto, che il proprio valore ricondusse al trono, aboli ì parlamenti 
dai Francesi istituiti e creò tribunali collegiali. Un coììsiglio dei criminali che non 
pure esan»inava le domande di grazia fatte dai condannati, ma avevasi anche giuris- 
dizione criminale. Al senato di Torino, di cui fu per alcun tempo presidente quel 
veramente miracolo dei giureconsulti, Antonio Fabro, che nobilitò la sua patria 
quanto basti il mondo, fu conservata la sua giurisdizione. Distinta la ordinaria dalla 
militare, fu questa conferita ad un uditore generale, supremo giudice pei reati mi- 
litari. Abolita nei giudizi la lingua latina, fuvvi sostituita la italiana nei tribunali 
piemontesi e la francese nei savoiardi. 

In Genova alla balla per opera di Andrea Boria succedette una generale riforma. 
Tutto l'ordine della nobiltà eleggeva un consiglio di 300 persone e queste sceglie- 
vano altre 100. Questo consiglio cosi composto appellavasi grande ed aveva facoltà 
legislative. Tra i suoi componenti a sorte sceglieva 100, che formavano il piccolo 
consiglio, al quale spettavasi deliberare degli affari pubblici di minore importanza 
e di eleggere i n^agistratì. 

Sceglievansi qìteslitrai componenti il gran consiglio, in numero di8; siehiano- 
Tano senatoria duravano in uflicio due anni. Oltre ramminìstrazione della giustizia 
avevano anche attribuzioni amministrative e polìtiche. Un ufficio di sindacato era 
f)osto su di essi per vigilarne l'operato. 

Nondimeno non passò di molto tempo che le mal celate ire di parte essendosi 
spinte a novelle congiure e guerre intestine, si fé luogo ad un'altra riforma per la 
quale, abolite le divisioni di nobili vecchi e nuovi, si prescrisse che tutti scegliessero 
120 tra i più insigni cittadini, che si appellassero Padri e formassero un Semir- 
naHo, tra cui dovessero eleggersi i senatori o magistrati. 11 piccolo consiglio pre- 
sentava al maggior consìglio una lista di 24 di quei Padii: il maggior consiglio ne 
sceglieva 12, e questi erano investiti della qualità di senatori. 

In Napoli le giurisàizioni rimasero nel criminale la Gran Corte della Vicaria in pri- 
ma e il Sacro Regio Consiglio in seconda istanza. Però sotto i viceré spagnuoU venne 
ad aggiungervisì ìXCortsiglio Collaterale, formato da consiglieri di stato ordinarli e 
soprannuravrarii e dal reggente della Vicaria. Costituito per coadiuvare il viceré Del- 
l' amministrazìoDe, ebbe ben tosto poteri legislativi è suprema giurisdizione criminale 
per le materie gravi ed importanti. Nelle province a capo delle regie udienze furon 
posti presidi, che conoscevano in prima istanza di tutti i reali che per ragion di persona 
di territorio non fossero devoluti alle giurisdizioni dei baroni, degli ecclesiastici o 
delle università. 

Neir isola di Sicilia, ai tre valli in cui quella dividevasi eran preposti tre Capitani, 
che al comando militare congiungevano F amministrazione della giustizia civile e pe- 
nale, assistiti da due assessori, uno pel civile, pel penale Taltro. Soprastava ai Capi- 
tani la Magna Curia che compone vasi di un presidente e dì sei giudici , tre per le cause 
eìvili, tre per le criminali, scelti tra gli avvocati: dopo due anni cessavano dalle loro 
funzioni. Conoscevano in seconda istanza delle sentenze de' capitani, in prima di 
tutti i reati avvenuti nel Vallo di Palermo e pronunziavano inappellabilmente. Pressa 
la Magna Curia rappresentava il fisco un avvocato del real patrimonio. 

Al Tribunale del Concistoiv^ formato da un presidente a vita e da due o tre giu- 
dici eletti a biennio, davasi talora dal viceré facilità di rivedere le sentenze della Ma- 
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gna Curia, e per impeciale delegazione, soprattutto nelle cause capitali, anche ad un 
altro tribunale detto Consiglio dei Presidenti e Consultori, cui peculiarmente appar- 
tenevasi decidere le quistioni di competenza e di ricusa. 

In Firenze per le cose criminali erasi per opera di Nicolò Capponi istituita, ad imi- 
tazione di Venezia, una quarantìa (66). Continuò per altro il magistrato degli 8 di 
Balia sinché nel 1711 fu dal Granduca Leopoldo trasformato in supremo tribunale 
di giustizia. 

Alle province per lo innanzi solevansi mandare cittadini fiorentini scelli per tratta, 
cioè per elezione, e sottoposti all'obbligo di prendere a cojidiutore un individuo pe- 
rito in legge, secondo il cui voto da vasi sentenza. 

In Sardegna, anch'essa e da tempo più lungo gemente sotto il giogo di ferro spa- 

gnuolo, fuvvi istituito un parlamento formato dai tre ordini, T ecclesiastico, il mi- 

ìitare che comprendeva i baroni, e il reale che raccoglieva i deputati delle città. II- 

liorìtaU poteri al viceré ed al tribunale dell'inquisizione, la cui creazione nell'isola 

non s'abbattè negli stessi ostacoli che a Milano, in Sicilia e a Napoli. 

In Corsica vigevano statuti criminali quasi in nulla difformi da quelli di Oenova, 
che tanta influenza esercitava sull'isola. 

Magia al principio del secolo^ XVIII come air undecime, il male accennava a de- 
crescere. La lolla pertinace della ragione aveva fiaccata la preponderanza spagnuola 
ed in Europa sentlvasi sommessamente tra i popoli un bisbiglio, un brulichio^ lon- 
tano nunzio del turbine procelloso che ne'suoi vortici avrebbe strascinato ed jnghiot- 
Ijto il passato. Vn desiderio vivissimo spingeva principi e popoli ad avanzare, a 
muoversi, ad agitarsi, e questo, a nostra sentepza, era il periodo di trausiziosie alla 
vera eli di progresso che dovea più tardi incominciare. 

In Piemonte Vittorio Amedeo II dava opera a riordinare le leggi, di cui una pri- 
ma pubblicazione fu fatta nel 1123, una seconda ed assai migliore nel 1129. Nel IV 
libro di queste costituzioni discorrevansi le leggi e il procedimento penale, e sebbe- 
ne non si ponessero su nuove basi, toglievasi ai magistrati l'arbitrio di abbreviare il 
corso delle liti e di chiarire i casi dubbii. Infrenaronsi gli abusi delle giurisdizioni 
baronali, e si restrinsero i feudi richiamando al lisce tutti quelli il cui possesso non 
potósse dimostrarsi con titoli autentici, esclusa ogni prescrizione. 

Non putito diverso in Napoli con Prammatica del I1J8 Carlo di Borbone limi- 
tara l'uso della torlura , restringeva la giurisdizione dei baroni, prescrivendo che 
essi nelle loro terre non rappresentavano se non ciò che era stato espressamente 
conceduto, e che per violenza niun dritto si acquistasse. Cercossi il procedimento 
giudiziario far men lungo; vietossi nelle sentenze fermarsi alle opinioni dei dottori; 
alle sole leggi si prescrisse far richiamo, e perchè varie ed innumerevoli in si continue, 
rapide e strane vicende politiche, dal Reame patite, fu volto il pensiero ad un Codice, 
di cui la parte principale venne aifldata a quel faro di sapienza giuridica che fu 
Pasquale Cirillo. Al Consiglio Collaterale venne sostituita la Camera di S.Chiara, com- 
posta da un Presidente e dai quattro capi di Rota del Sacro Regio Consiglio, che oltre 
a svariate funzioni amministrative, aveva anche poteri giudiziarii e conosceva degli 
appelli dai giudici che nel penale eran rivestiti di straordinaria delegazione e dei 
conflitti di giurisdizione. 

In Lombardia duravasi a ricondurvi la quiete, in Toscana a riordinare le leggi, e 
farne un còdice, opera che Francesco I affidava air illustre giureconsulto Pompeo Neri. 
Faceva mestieri che un uomo sorgesse a tracciare la via da percorrere e quest'uo- 
mo fu il Beccaria. 



(66) ViRCHi, Sloric Fiorenlinej p. 18. 
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QCARTA EPOCA 
Dal Beccaria sinii alla nnltà^polUlea delia penisola 

( Anno 176f al 1800.) 

Nel 1164 venne fuori un libro, piccolo di mole, semplice di dettato, d'incognito 
ftutore. In fìronte portava scritto : « dei delUti e delle pene d tema che allora attrae- 
vasi ìrresistibilmenle Fa^nzione universale. Lo spettacolo infatti d'una giustizia pu- 
nitiva ( sacra tra le più sacre missioni della società ), che perdeva suo aspetto per 
{trasformarsi il più in arbìtrio sospettoso e crudele , muoveva ad ira , a ribrezzo , a 
spavento. Quel libro giungeva opportuno, e toccò ventura quale a pochissimi. Gol 
linguaggio del buon senso e della ragione, sbandita ogni pedantesca erudizione, con 
robusti e chiari argomenti, abbatteva e schiantava un sistema mostruoso che per solo 
abito aveva ancor piede^ La fanja ne volò di presente di là dei monti, e dai più illustri 
uomini di cui ciascheduna nazione si m^gniflcasse nella propria faveUa tradotto, di- 
venne il libro più noto, più n^elebr^to, e che a gran pezza lasciavasi ogni altro ad- 
dietro, Autore he era un pomo di chiari natali e di poderoso ingegno, Cesare Bcc- 
jcdria, eiui a Xilano toccò ii) sorte di «vere a figliuolo. 

Sino allora erasi discorsa questa o quella parte del procedimento, ninno aveva io- 
teso ad (esamipajme V iBSsenza, il fine, le norme a seconda |e quali doveva andar go- 
vernato. 3i epa con^b^ttuta questa o quella conseguenza, ninno erasi mai doluto ebe 
js'inpal^sse l'intero edifizio sulla rena. Sorse il Beccaria, e, colFeloqueaza cho ispira 
sempne lia ragione, disse: « Alcuni avanzi di leggi di un antico popolo conquistatore, 
(( fatte compilare da un principe che dodici secoli fa regnava in Costantinopoli, flram- 
ff inisppiial^ poscia copriti longobardi, ed involte in farraginosi volumi di privati ed 
(( oscuri interpreti, formano quella tradizione di opinioni che da una gran parte del- 
(( l'Europa ha tuttavia il nome di leggi; ed è cosa funesta quanto comune al di 
<( d'oggi che un'opinione di Carpzovio, un uso antico accennato da Glaro, un tormento 
« con iraconda compiacenza suggerito da Farinacio, sieno le leggi a cui con sìcu- 
(( rezza uM)idiscono coloro, che tremando dovrebbero reggere le vile e le fortune de- 
ce gli uomini » (61). Ninno sino allora, per riverenza, per tema, o per che cosa fosse, 
aerasi Jievato a severo censore dell arbitrio che illimitato ai magistrati largivasi netta 
jsipplieavipne delle pene. Beccaria, con coraggio non vulgare, proclamò : a Le sole 
a leggi possono decretar le pene su i delitti, e quest'autorità non può risedere che 
(( presso il legislatore. .... Nessun magistrato può con giustìzia infliggere pene 
a contro a((i un altro membro della società medesima » (68). Ninno aveva guardato 
davvero e profondo, quanta ingiustizia fosse la sproporzione tra ì reati e le pene; 
ma Beiccarìa vi studiò .dentro , e , « vi deve essere (egli osserva) una proporzione fra 
jK i delitti e le pene. ... Se luna pena eguale è destinata a due delitti che disugual- 
« mente offendono la società, gii uon^ini non troveranno un più forte ostacolo pCT 
« corom^jltere il maggior delitto, se con esso trovino unito un maggior vantag- 
(( gio|(60) )) . Ninno tanto vero parlò che le pene feroci e tormentose, come il marchio, le 
battiture; là ruota, lungi dal tórre al colpevole, con salutare penitenza, il biasimo in 
jche si è egli cpndojLto, spegnono crudelmente 1$ vita dì lui, o, non perdonandogli più 
mai il passalo^ traggonlo a nuovi e più atroci misfatti. « Perchè una pena ottenga il 
« suo effetto, basta che }l male (Jella peija ecceda il bene che nasce dal delitto, e in 

(67) Beccakìa, prefaz. ai libro dei DelUli e deWc Pcnfi. 
(08) Beccaria, dei DclUli e dette Pene. § HI. 
(09)M§XX1II. 
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(t questo eccesso di male devo essere calcolata rinfellibìiità della peoa , e la per- 
a dita del bene che il delitto produrrebbe : tutto il dippiù è dunque superfluo, e 
a perciò tirannico. ... A misura che 1 supplizii diventano più crudeli, gli ani* 

R mi umani s' incalliscono I paesi e i tempi dei più atroci supplizi fu- 

fa rooo sempre quelli delle più sanguinose ed inumane a»oni , poiché il mede- 
(( Simo spirito di ferocia che guidava la mano del legislatore, reggeva quella del 
a parricida e del sicario : sul trono , dettava leggi di ferro ad anime atroci di 
a schiavi che ubbidivano, nella privata oscurità stimolava ad immolare i tiranni 
a per crearne dei nuovi » (10). Ninno (temendo forse non gli valesse ad esser 
designato a vittima , quale petulante novatore) avea combattuto , perchè infesto 
alla libertà dei cittadini, il principio delle accuse segrete, tanta parte di quella 
procedura. Ma Beccaria : ce Chi può difendersi dalla calunnia, quando ella è ar- 
{{ mata del più forte scudo della tirannia, il segreto? » (11) E quanto al preten- 
dere dair accusato il giuramento, ninno mai con tanta chiarezza ne dimostrò l'as- 
surdo : d Una contraddizione fra le leggi e i sentimenti naturali all' uomo nasce 
e dai giuramenti che si esigono dal reo, acciocché sia un Uomo veridico quando 
(( ha il massimo interesse di essere falso; quasi che l'uomo potesse giurar dad- 
«i dovere di contribuire alla propria distruzione ; quasi che la religione non ta- 
« cesse nella maggior parte degli uomini quando parla F interesse. . . E perchè 
« nìeller Vuomo nella terribile contraddizione o di mancare a Dio, o di concor- 
d rere alla propria mina? » (12) E con quanta eloquenza e verità non biasima 
egli Ja tortura? (c La ]egg^ che comanda la tortura è una legge che dice: o no- 
te mini resistete al dolore; e se la natura ha creato in voi un inestinguibile amor 
u proprio, se vi ha dato un inalienabile diritto alla vostra difesa, io creo in voi 
« un effètto tutto contrario , cioè un eroico odio di voi stessi , e vi comando di 
e accusare voi medesimi , dicendo la verità anche fra gli strappamenti dei mu- 
te sfoii, e gli slogamenti delle ossa. . . La tortura è il mezzo sicuro di assolvere 
ff i robusti scellerati, e di condannare 1 deboli innocenti )) (13). Finalmente quel 
robustissimo ingegno e di eccellenza maravigliosa, fu tra i primi di coloro che, 
miracolo a quei tempi , divisarono e propugnarono la pena di morte essere in- 
giusta e Don necessaria : « Qual può essere il dritto che si attribuiscono gli no- 
«mini di trucidare i loro simili?.... Non è la pena di morte un diritto,.... ma 
ff è una guerra della nazione con un cittadino, perchè giudica necessaria o utile 
a la distruzione del suo essere. Ma se dimostrerò non essere la morte né utile, 
ff né necessaria, avrò vinto la causa dell'umanità (14) »♦ 

Queste libro che sollevava le più importanti quistioni umanitarie aveva Y al- 
tissimo compito di operare una grandiosa e beneflca rivoluzione negli spiriti. Esso 
rese famoso il Beccaria in Europa quant altri mai: a non pochi scrittori mise nel- 
Tanimo e diede sicurtà e lena a propugnare le stesse idee, e su quelle orme in 
gran fama salirono il Cremani, il Renazzi, il Nani e F illustre quanto infelice Ma- 
rio Pagano. Esso die vigore ed ordine a ciò che prima sommessamente e disor- 
dinatamente venivasi appuntando intorno al processo criminale^ ed assai bene ri- 
levò la necessità di ripararvi : fu come la stella che nei deserti del mare allo smar- 
rito nocchiero addita ove ricondursi in porto ospitale. L'ammirazione pel Beccaria 
e la riconoscenza del mondo intero che assisteva commosso alle lotte da lui du^ 
rate e batteva palma a palma ai suoi trionfl, fu immensa, come immensi erano 
i beneflzii per quel libro avutisi. Né la stessa sua patria^ cosa insolita qui, parvQ 

(70) Bkccamia, de*deliUi e ddle pene, § XV, 

(7!) M § IX. 

(72) Ivi § XI. 

(73)M§Xn. 

(7i) M §. XVI. 
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di lui dimentica; che non eran. eorsi degli^anni pareeehi dacobè quegli era seesa 
nel sepolcro , e Y illustre Pietro Verri , dai francesi posto a capo del inuoidiiio 
milanese , ai suoi conciUadini diceva : n^ Dov* è il sepolcro di Beccaria ? qual mo* 
a numeoto erigeste, o Milanesi^ al genio die primo osò indicare il graa problema 
<( delle scienze sociali, la massima felicita divisa sul maggior iiwaero? Qual alto 
(( di riconoscenza avete eretto a questo grande, il cui libro è tradotto in tutte lo 
(( lingue? . . . Che con calda ed animosa QlosoQa osò perorar la causa degli uomini 
<( Paggio trattati, e la perorò non seiua pericolo e eoo esito felice? La tirannia ne ìm* 
(( pallidi: rumaoìtà palpitante fece ascollar la sua voce: gli strazi, le torture, le atro* 
(( citi furon lolle o diminuite in tu Uè lo procedure, e questa è r opera di un libro 
(( solo » (15). Il Beccaria è tuttora come già un tempo il siml)olo di ogni beneflca ri- 
forma negr istituti penali : in suo nome. s'invoca, in suo nome si combattei in suo 
nome si festeggia la viltoiria. 

Da lui, la cui fama durerà quanto il mondo, s'inizia una nuova età, quella del vero 
e saldo progresso. Essa va distinta in tre periodi; il primo, dal Beccaria alle trasfor- 
mazioni politicba operate nella penisola dai francesi; il secondo, da queste alla re^ 
staurazione degli anticbi governi ; il terzo, dal 1815 al i860, in cui tutta quanta Tlta- 
lia si venne ra^.cogli£Ddo a polìtica unità. 

PniMo PERioDO^Dal Beccaria alla preponderanza francese nella penisola --{mno llGi- al ITW.) 

Primo e più ardilo di ogni altro a seguire ed attuare le idee del Beccaria fu Pietro 
Leopoldo in Toscana. Rileue la scala delle peoe, mitigandole di assai e poaendole in 
relazione ai reati. Abeti il rrimenlese, il giuramento ai rei, la tortura ed ogni altjra 
specie di tormenti, la confisca dei bem, e sinancbe la pena di morte, a questa sosti* 
tjuendo la prigionia perpetua ed i pubblici lavori a vita. Non si procedesse all'arresto 
che dietro gravi indizii: il querelante n^on si nascondesse fra le tenebi?e, nwi dtìl'ac- 
cusa rimanesse responsabile. Potersi in ogiìi tempo e in qualunque forma purgar la 
contumacia; esente da pepa cbi, per ischi vare di presentarsi in giudizio, si fosse af- 
fidato alla fuga. Di. quello /che le multe o le pene pecuniarie davano a profitto, si in- 
dennizzaissero coloro che per fatale necessità avessero dal fisco ricevuta molestia, a 
<che per miseria del condannato non potessero nei^ danni venir risarciti (16). 

£ quanto alle giurisdizioni , le dimiaui e più spedilo innanzi ad e^se rose il 
procedimento; limilo la giurisdizione ecclesiastica, abolì il tribunale del S. Ufflcao 
e quello della Nunziatura, vietò gli asili; ai magistrati per tratte, venne surro- 
gando quelli scelti da lui previo esame, od intese a farli indipendenti , ponendo 
tra norme certe le revisioni e i provvedimenti slraordinarii. 

Ma sopraggiunti i tempi grossi, credè prudenza ristabilire la pena di morie, il che 
fece ai 11 digiugao 119Ó « da incmrersi da UMi qu£lli i quali ardiranno di spi- 
(( levare il popolo, o mettersi aUa testa del medesimo per covim£ttere eccessi o di- 
(( sordini » (11). E il figlio (3j0 agosto 1195) la estese anche ai reati di maestà ed agli 
omicidi! premeditati. 

In qu^ torno anche nelle allre parti d'Italia miravasì ad ordinare le leggi, a 
restringere rarJbdtrio de'magjsirali, a scemare le giurisdizioni feudali ed ecclesiasti- 
che. Dismettevansi i tormenti, e la tortura serba vasi per apparato o per casi ra- 
rissimi; nsitìgavQin^i le pene, i privilegi spegnevansì. Nel Piemonte cessava il tri- 
bunale del Nunzio, in Modena quello deir Inquisizione. Nel Reame con Prammatica 
del 21 settembre 1144 erasi gagliardamente voluto che ì giudici citassero il testo 
della legge sul quale fondavano le loro sentenze e in qoeste adducessero le ragioni 
di fatto e di drillo per cui eraqsi profferite ; ^on che vietando di pronunziare a mo' 

(75) Cijfrò, Beccaria e il Dritto Penale, pag. 298. 
(16) Botta, Storia d'Italia dal 1789 al 1814, L. I. 
(77) Cijri'^ Beccaria e il mito Penale pag. 233 — Saopi5, lom. Ili, parie. I, pag. 399. 
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ài oracolo, reslrinigevssi il loro ariwtrio, e fadle, ^te vi trascorressero, diveniva 
scoprirlo. Con dispaccio poi del 21 ottobre fllS furon vietale le composizioni e 
prescrìtto : « €3ie non si potessero in ninna maniera graziare, transìgere, o com* 
e ponere con denaro li inquisiti dì omicidio di qiialuQque genere, di falsiti, di 
(c farti elio fossero propriamente tali, di ferito con armi proibite, o di asporta* 
« zione, deten2;tone, fabbrica delle medesime, ma che tali cause si disbrigassero 
(( in Vicarìa per termini di ginstizia iy (18)* 

In Lombardia il libro del Beccaria suscitai fiortissima oppositione nei fautori del 
passato, cui egli fece assai bene il dovere. E dopo lunga lotta anche colà si comin- 
ciarono con parziali e talora nascosi provvedimenti a mitigala te pene, aboten* 
dosi le atroci della ruota, del fuoco, della forca e sosUtuendovlsì V ergastolo, le 
bfótonature, il digiuno e il bando perpetuo. Alquanto infrenossi T arbitrio dei giu- 
dici ; sì prescrisse che non a seconda delle pruove materiali, ma del fatto in sé doves- 
sero applicarsi la pene; cominciossi a distinguere il reato tentalo dal mancato, 
a ricGDOScere cbe turpe cosa fosse obbligare il reo a svelare le proprie colpe e 
i complici, a veder necessario il concorso di gravi indilli, e che non bastasse sola 
la confessione del reo, donde si pareva r inutilità delia tortura per ottenerla. 

E questa dapprima nei paesi austrìaci, indi venne in pressoché tutti ì casi abo- 
lita anche in Lombardia m1 1116, e senza eccezioni nel 1180. Sì volle però che 
tali innovazioni non si rendessero pubbliche affinché i malvagi non traessero ar- 
gomento a misfare (10). 

G/u$eppe fi tolse ai feudatai*ii lo amaaiiiìstrar giustizia, soppresse il Senato di 
Lombardia, Instltuendo tribunali di prima i;stanza e dì appello, un potere che pre- 
venisse i reati, e notando « che gravi disordini prodotti in gran parte dairorga- 
(( niea imperfezione degli antichi metodi, poco o nulla confeoenti alle odierne dr- 
d costanze, che hanno reso sent]^ pia flotluante ed arbitrario Tesereizìo del più 
(t sacro dovere dì un buon governo, qual è qoel)o di proRsggei^e ed assicurare i di- 
ce ridi dei cittadini, mediante la rettitudine e speditezza dei giudizìi, Tallontanare 
tu rarbililo, lo spirito di cavillo e il raggiro forense w pubbHeava no Codice dei 
Delitti edeUe Pene, del quale lanaoitandosì motti per gravi óAkVA, nominò ad emen- 
àstio una commissione; e in questa, precipoa parie assegnò al Beccaria (8#). 

LMnfloenza del costui libro fu straordinaria colaùto die anche in Francia so- 
spinse Luigi XV] nel 1180 ad abolire la tortura preparatoria, e nel 1188 senza 
eccezioni. Sino nella remola Russia Caterina II, nel Ciodice che disegnava pubbli- 
carfi, aiutavasi dei prìnc^ del Beccaria^ ordinando, cbe alt arresto dovessero pre- 
cedere gravi indizii, si abolissero perchè inique le pene atrod, al solo legislatore 
spettasse indicar quali pene dovessero i magistrali infliggere , si vietasse a co- 
storo dì applicarle per analogia, fossero pubbliche e pronte, il giuramento, la 
confessione del reo, la tortom e la pena capitale si proscrivesse (81). 

Secotùo PBRI0D9 — Dalle invasioni francesi alla restaurazione degli antichi governi 

(anno 1199 uJ 1815) 

La Tìvolozione francese aveva spioto i desideri dei popoli talvolta sino all' esagera- 
zione, i timori dd principi sino aUapnaiilaniitiità^ parendo a questi che ogni riforma 
concessione aprisse il varco a qoeUe idee baldaniose cbe in Franda tra rìvt4i di 
sangue venivansi atluaifdo. Ma;non istette graaloi^f^o chela sorte delle armi piega- 
tasi a ^rte francese, la penisola caoibiò dì tratto assetta politico e prese gr istituti 
dei viBdtori* Mei primi tempi dei tortiidi e fugaci mutamenti repubblicani vennero 

(78) Ammìratì, Gitis feudale, voi. I, pag. 158. 
(19) CantÌj Beccaria e il Dritto Pen. pag. 2J4. 
(80) CkNTt, op. cit. pag. 237. 
18!) Ciirrcr, ivi, pag. 240. 
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posti tribunali eriminali per ogni dipartimento ^1 Piemonte annesso a Francia , 
della Repubblica Cisalpina, della Romana ; tribunali di appello e up tribunale di 
cassazione nella Cisalpina, di alta pretura in Roma, per giudicare intorno alla viola- 
zione delle forme ed alla validità delle sentenze profferite in ultima istanza. Consa* 
cravasi in massima*, per la prima delle due repubbliche, T istituzione di un giurì per 
ammettere o rigettar l'accusa, di nn secondo per dar giudizio intorno al fatto. L' at- 
tuazione posponevasene a dieci anni : trascorsi, di attuar la promessa non calse. 

Quando poi la battaglia di Marengo i nemici deHa Francia sconfisse, dandole 
sicuro dominio nella penisola , e in quella e in questa si pose ogni cura e si 
durò gran fatica per ordinare in codici le leggi , e il guardasigilli del Regno Italico 
Luosi fe'eompilare un codice criminale, cui concorse anche r illustre Romagnosi. Man- 
dato a Parigi, ove in tutto volevasi runiformità, venne in risposta che si tradu- 
cessero senz* altro i codici già pubblicati per la Francia ; il che appunto fu fatto 
nel iSU (82). 

Non diversamente dopo il 1808 accadde in Toscana dove agli antichi furon surro* 
gati gli ordinamenti francesi. 

Nei reame di Napoli, come nelle amministrative, del pari nelle giudiziarie si imi- 
tarono con ogni diligenza le cose di Francia. Alle Regie Udienze sostituiti tribunali 
criminali, uniforme costituita la giurisdizione, spento ogni privilegio. Un ministro 
deputato alla giustizia ne vigilava, senza sturbarlo, il corso (83). 

A disbrigare gr immensi processi criminali, giacenti polverosi e dimenticati negli 
archivii, furono nel 1806 da Giuseppe Buonaparte istituite commissioni straordinarie 
che giudicassero inappellabilmente, eccetto per le condanne capitali che rivedevaml 
da un tribunale supremo in Napoli. Quattro di quelle commissioni nelle Calabrie 
resero sentenza, in tre mesi appena, intorno a 3000 accusati, alcuni dei quali lan- 
guenti da venti anni in carcere. Coi tre mesi cessate quelle commissioni, vennero 
creali pei reati di brigantaggio quattro tribunali speciali , che procedevano eòa 
pubblico ma sommario giudizio, al calunniatore minacciata la pena del tallone. 

Nel 20 maggio 1808 fu pubblicata una legge sulForganica giudiziaria, un regola- 
mento di procedura nei giudizii criminali e una legge sui delitti e sulle pene. 
A questa indi a poco sostituito il codice penale francese, quelle sì mantennero, pe- 
rocché non volevasi istituire il giuri, e jiubblicare riformato il codice di procedura 
francese parve profanazione (84). 

Neir isola di Sicilia, serbatasi a casa Borbone, fu nel 1812 pubblicata una costitu- 
zione rappresentativa che non ebbe né vigorosa e commendevole, né lunga esistenza, 
e eolla quale si provvedeva alla indipendenza della magistratura, airabolizione delle 
giurisdizioni feudali e delia tortura, disponendosi ancora che i giudici premettessero 
le considerazioni e il testo dei codici, dettati in italiano, alla cui redazione celeremeiite, 
si disse, andavasi a dar mano, e ne'quali, peculiarmente pel rito penale, si pre- 
scrisse di guardar sempre agli istituti inglesi. 

Posto un giudice di pace e di prima istanza in ciascuno dei 23 distretti in coi il 
reame fu diviso ; a Palermo un tribunale di appello e una corte di cassazione (85). 

Per le invasioni francesi tutta Italia ebbe quasi uniformi istituti criminali. Con 
ciò se violentemente rompevasi il filo delle tradizioni storiche che ciascuna provincia 
speciali serbava e non sempre utilmente, Fuso di quella forza che aM)assava ogni 
ostacolo e rendeva muti i pregiuditii e il mal talento di molti, affrettò nondimeno 
Tattuazione dei codici , i quali dai popoli son sempre ricevuti siccome benefizi!, age- 
volandosi loro r intelligenza delle leggi da cui son corretti. A ciò si aggiui^ che 



(82) Sciopts, op. cU. voi. Ili, parie I, pag. H5. 

(83) ScLOPis, op. cU. voi. Ili, parie 2, pag. 507. 

(84) ScLOPts, op. di. voi. Ili, parlo 2, pag. 559. 

(85) ScLOPts, m, pag. 610. 
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solo a quel tempo si seppe spegnere datvero ogni privilegio, ogni vincolo, e la giu- 
stizia imparzialmente amministrare. 

Non varrebbe al proposilo nostro fermarci all'esame del codice d'istruzione cri% 
minale francese. 

Teuo periodo <— DaUa restaurazione degli aniicld governi alVuniià politica della penisola 

(anno 181S al 1860) 

Il genio è sempre straniero al suo secolo : cosi quando sui campi di Vaterloo si 
calpestarono le ceneri d'un impero, parve ai superbi vincitori poter senz'altro restau- 
rare il passato ed awiticchiarvisi tenacemente, quasiché le idee suscitate dal genio 
fossero caduche come il suo frale ! Fatale illusione e deplorabile sogno da cui fu si 
crudele il destarsi ! 

Il reame delle Due Sicilie fu quello che più d'ogni altra parte d'Italia serbò mol- 
tissimo degV istituti francesi, e sovente li migliorò. L'organica giudiziaria del 29* 
maggio 1811, estesa indi a poco (1 giugno 1819) anche all'isola dì Sicilia, pose giu- 
dici di circondario pei delitti e contravvenzioni, gran Corti criminali pei misratti, 
una Corte suprema di giustizia a Napoli, un'altra, per l'isola, a Palermo per vigilare 
a che ì magistrati inferiori osservassero le leggi e le forme (86). 

k\ codici francesi, che provvisoriamente conservaronsi perchè non vi si potettero 
:d>olire, furono sostituiti altri con legge del 26 marzo 1819 ; al regolamento nei giu- 
dizi] penali del 20 maggio 1808, un regolare codice di procedura penale, del quale era» 
priocipii cardinali che la istruzione, nommai giurata, servisse di semplice guida al 
processo orale, vero campo in cui l'accusa, sostenuta da un pubblico ufflziale, com< 
batteva ad armi eguali colla difesa. 

Il testimone-interrogavasi dal magistrato, presente l'accusatore, l'accusato e il di- 
fensore. A lutti e tre spettavasi il dritto di fargli domande, cui il testimone aveva de- 
bito di rispondere, e di ogni cosa serbavasi nota. Il processo però non isvolgevasi 
innanzi a giurati, ed era male che non si facesse divieto al magistrata che aveva 
pronunziata l'accusa di far parte del giudizio di condanna, come del pari che l'istru- 
zione, comunque aflidata a giudici speciali, non rimanesse all'intuito indipendente 
dal Pubblico Ministero. 

Al Codice penale francese il novello apportava non pochi e non lievi migliora- 
menti (81;^- Aboliva tra l' altro ogni confisca, riceveva la teorica dei complici e del 
tentativo ^ ma , siccome opera d' un governo assoluto che mal reggevasi in pie- 
di, patirà di asprezza soverchia nei reati di religione o in qualsiasi modo attinenti 
alla sicuTezza intema ed esterna dello Stato. Fu serbato il principio dell'abolizione 
di ogni ioro privilegiato, eccetto che colla Legge del 30 settembre 1839 vi si recò 
offesa, ponendo che non si eseguissero le condanne capitali per gli ecclesiastici, 
se non dopo che una commissione di vescovi avesse esaminato il giudicato e nulla 
trovato a ridire; in caso opposto dovevasene riferire al re< raccomandandogli il 
condannato (88). 

In Roma, spento il dominio francese, il Rivarola che vi precedette il pontefice 
si fece a pubblicare un Editto in cui perpetiiamente se ne abolivano le leggi e ri- 
chiamavansi a vita le precedenti, anche la feudalità. Men rabbioso dì lui. Pio VII crecV 
commissioni per compilare codici, la già restaurala giurisdizione feudale venne con- 
siderevolmente scemando, riformò a iKìne l'organica, fé i giudici stipendiati dal go- 
Temo, pose in ciascun capoluogo di distretto tribunali di prima istanza, che giudn 

(86) SciopJSf ivi, pagr C."?. 

(87) ScLOHS, ivi. pag. (HI), 

(88) ScLOPis, m, pag. 7U, - 
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PO di appello, un tribunale supremo in Roma, addiman^ 

conoscesse intorno alla validità ed alla giustizia delle sen« 

Leone XII succedutogli non audaron punto a talento, per 

] e surrogando giudici unici, durò ogni fatica, contro il vo- 

ì, per restaurarne interi i dritti, e voile che in lingua latina 

b forza che nel secolo nostro spariscano, ed il successore di 

cessanti e dai moti rivoluzionarli fu scosso e risospinto ad 

ttnto di giustizia criminale del I .*» aprilo 1842 vennero divisi 

ati maggiori e minori ; questi puniti con ammenda o colla 

I che non oltrepassasse un anno, quelli con pena più grave. 

m furon posti i governatori e gli assessori in ciascun di- 
I li tribunali che ne giudicavano a collegio, e conoscevano 

( competenza tra i governatori e gli assessori, e in seconda 

le sentenze dei tribunali compresi nel loro distretto, giu- 
dici di appello erano i tribunali di Bologna e di Macerata. A Roma poi esistevano i 
tribunali criminali del Prelato Auditore, della Camera Apostolica, del Prelato governa- 
tore di Roma e del Senatore. I capi di questi eleggevano un luogotenente criminale 
che in prima istanza conosceva de'reali minori commessi in città, serbalo a quei tri- 
bunali il giudicarne in seconda istanza, e in prima, con non meno di quattro giudic>^ 
dei reati maggiori. 

Alla Sacra Consulta spcttavasi conoscere in seconda istanza dei reati maggiori, già 
giudicati in prima dai sununentovatì tribunali e da quelli non sottoposti al tribu- 
nali di appello di Bologna e di Macerata. Conosceva parimenti delle quislioni di 
competenza sorte Ira queste magistrature; in via di revisione, di ogni condanna 
capitale, ed esclusivamente essa di tutti i reati politici. 

Pei reati militari portavasi il giudizio innanzi a tribunali militari ; per quelli 
contro il buoncostume, al tribunale del Cardinal Vicario di Roma; per quelli di 
contrabbando, nella province ai governatori ed assessori, in Roma al luogotenente 
criminale, al prelato tesoriere, al camerlengo ; per quelli finalmente contro la reli- 
gione, al S. Uffizio. 

Istruivasi il processo da giudici differenti da quelli che dovevano giudicarvi ; 
dai governatori in ciascun distretto pei reati maggioi-i, dai loro sostituti pel reatt 
minori ; un procuratore ne vigilava il corso. Quantunque questi non fosse foggiata 
a pubblico ministero, dava nondimeno requisitorie air udienza ed ordinava la pub- 
blicazione delle senteiue. Ai poveri provvedcvasi con avvocati e procuratori spe- 
ciali (90). 

11 granduca Ferdinando III, restaurato nel 1814 in Toscapa, abolì organica giudi- 
ziale, codici, amministrazione, e quanto trapiantò la francese signoria. Richiama 
a vita gli antichi ordinamenti, non i nomi; formò commissioni che studiassero in 
riforme; e lasciando ciò che non s'attiene strettamente al proposito nostro, di- 
remo solo che , volgendo a prò quegli studi i , coir Editto organico del 2 agosto 
1838 11 suo successore stabili tribunali criminali in prima istanza, una Corte d'ap- 
pello in seconda, una Suprema Corle di cassazione per vigilare sulla osservanza 
delle leggi. Alla giurisdizione ed alle pene ordinarie sottopose i chierici^ a trìbunaK 
f^peciali i militari (91). 

Prescrisse pubblici i giudizi crimiqali, la plurali t(i dei^uffragi necessaria alla sen- 



(89) ScLOPis, ivi, lem. HI, p. I. png. 443. 

(tJOJ ScLOPis, ivi, lom. Ili, p. H, png, iVà e seg. 

(9i) ScLOPiSj ivi, piig. 373. 
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tenza, in parità si stésse con quei più all'accusato favorevoli. Perla pena capitale esservi 
mestieri decli unanimi suflTragi del collegio, la sola pluralità faceva discendere alla 
pena immediatamente inferiore, ossia ai lavori pubblici a vita. 

L'opera per un nuovo codice criminale non fu intermessa, ma non prima del 1853 
venne a luce. La pena capitale, quantunque dopo il 1831 nommai eseguita, venhe 
nondimeno soppressa nella ebbrezza fugace del 1841, restaurata nel 1852, e serbata 
nel codice penale pubblicato l'anno dopo, anche al tentativo di distruggere o alterare 
la religione deUo stato ^ non più richiedendosi unanimità di suffragi (92); di nuovo 
abolita nel 1859. 

Il duca di Modena Francesco IV, che recavasi, e non ei solo, ad onore di aver dor- 
mito negli anni di esilio, richiamò in vigore tutte le leggi esistenti prima dei fran- 
cesi, dei cui istituti nuli' altro serbò che in parte il sistema ipotecario e l'abolizione 
della tortura. A ninna riforma né egli, né il Aglio intesero giammai. 

Diverso accadde in Parma ove il 1 gennaio 1821 fu pubblicato un codice di proce- 
dura penale, sullo stampo francese, che stabiliva pubblico e per lutti eguale il giu- 
dìzio penale. 

M LombardO'Vencto collegato ad unica servitù, l'Austria con patente del 24 aprile 
1814 per le province venete, del 31 maggio dello stesso anno per le province lom- 
barde estese la legislazione penale che sin dal 1804 vigeva nei proprii antichi posse- 
dìmentì. Circa Tammission delle pruove prescrivevasi che si guardasse al complesso 
dei fotti; vielavaSI la pubblicità dei dibattimenti, il confronto tra i testimoni e l'accu- 
sato, a costui un difensore, poiché a potrebbe egli, dicevasi, per tal mezzo ritrarre 
consigli nocifvi alla, giustizia, ed essere ammaestrato nei sutterfagi ed in una per- 
tinace negatim ». Tanto disconoscevansi i sacri dritti della difesa! 

Spieiate talvolta le pene, siccome quella del carcere che dividevasi in tre gradi, 
carcere, carcere duro, e durissimo, e questo assegnava al condannato spazio e luce, 
durante sua vita, quanto appena bastasse a prolungargliela, letto di nude tavole, 
ferri pesanti alle mani ed ai piedi, intorno alla vita cerchio di ferro fissato dall'un 
dei capi al muro, pane ed acqua per nutrimento, ogni due giorni cibo caldo, esclusa 
nondimeno la carne, mai più parlasse con uomo al mondo. Eran queste le pene 
colle quali l'Austria faceva saldi colà i suoi stendardi, sui quali stava Vobbrobrio d'un 
giuro tradito. Gol codice del 1852 vennero alquanto mitigate, e diminuiti i casi di 
pena capitale. 

Circa l'organica furon posti tre gradi di magistratura: ì giudizii criminaM, tribu- 
nali di prima istanza nei capoluoghi di provincia, i superiori giudizU criminali per 
la seconda istanza, risedente uno a Milano per le province lombarde, uno a Venezia 
per le venete. Un supremo tribunale di giustizia, detto Senato lambardo^eneto, rise- 
dente a Verona. 

Faeevasi facoltà ai stiperiort gvudizii criminali^ se la pena era minore dì cinque 
anni di prigionia, al senato, se più, serbar la sentenza del magistrato inferiore e ri- 
metter nondimeno parte della pena, quando, pel sòpraggiungere di nuove circostanze 
dopo il primo dibattimento, davasi argomento a credere, che, se conte, la pena sareb- 
besi scemala.^ 
Prima di eseguirsi le condanne cantali dovevasi far relazione all'imperatore. 
Là conoscenza dei reati militari era devoluta a tribunali militari (93). 
In Piemonte avvenne come nel resto d'Italia ; si abolirono di tratto tutte le istitu- 
zioni portatevi dai francesi. Però si stringente era il bisogno di riformare gli antichi 
e vieti ordinamenti, che Vittorio Emanuele I, e F illustre suo ministro Prospero Balbo 
intesero a nomitiar commissioni che preparassero e discutessero i codici e la novella 

(92) CàntIi, Beccaria e il Drillo Penale pag. 2S*. 

(93) ScLOPiSj ivi, pag. 3S4 e seg. 
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organica gtu4fsìale con la quale rimanesse abolita Finvereconda consuetudine delle 
sportule^ e i magistrati non più dai litigsuiti ma dal governo venissero retribuiti. 
Volevansi pur ancbe introdurre utili innovazioni nel rito penale, come a mo* d^esem- 
pio la libera difesa dell'imputato; ma quei nobili sfoni rimasero infecondi, e quelli in-' 
vece dei tenaci propugnatori del passato ottennero pieno trionfo, sicché delle riforme 
non sopravvisse che il desiderio (94). 

Nonpertanto coire()it(o del 2Ì settembre 1822, senza larghezza né unità di concetto, 
si vennero facendo alcuni provvedimenti, a diminuire le n^olteplici giurisdizioni in* 
stituendo tribunali criminali di prefettura e magistrati con stipendii Ossi, Nel Re^ 
golaipento criminaljB poi conservavasi la più parte delle antiche viziose consuetudini, 
vietandosi tra F altro il confronto dei testimoni, la pubblicità del dibattimento e la 
presenza in esso deir imputato. 

Nel 1821 nell'isola di Sardegna vi furono raccolte, ordinate e pubblicate tutte le 
costituzioni polà vigenti, distinte in due parti. Nella seconda di queste suddivisa, 
dlscorrevansi in primo luogo le pene; in secondo, le regole del processo. NulU -di 
nuovo, eccetto l'ordine, vi era in quella pubblicazione. 

Asceso però sul t^ono nel 1831 Carlo Alberto, si die opera energica alla novella 
codificazione, e pubblicate le Ipggi civili, si pose ^tuflio alle penali , che entrarono io 
vigore il IS gennaio 1840, 

In queste s| p^rmò U Codice Francese neir ordinare e definire i reati, apportan- 
dovi nondimeno pon pochi utili miglioramenti, mitigandosi le pene pei reati tentati, 
pei complici, pei recidivi e per quelli non gravi contro la proprietà, dando ai magi- 
strati facolt^ di discendere dalla pena capitale nella esistenza di circostan^ atte- 
nuanti, ordinandosi tutto i} sistema penale e ii penitenziale a che non solo raggiu* 
gnessero il pubblico esempio, ma ancora l' emendazione del colpevole (95). 

Quei codici furono attuati ^olo in Piemonte, e poiché non poteyasi subito pubbli- 
care quello di procedura penale, si fecero varie parziali riforme, come a dire che 
potessero i magistrati, però nelle sole cause criminali, su domanda dell'accusato o 
del fisco, presenti costoro e il difensore, interrogare a porte chiuse di nuovo i testi- 
moni ; che Ig relazione della causa fosse pubblica, e che a questa potesse assistere 
l'accusato, s*ei ne facesse domanda o il magistrato lo stimasse opportuno. Avvenendo 
la ripetizione de* testimoni , i risultati di questa dovessero concorrere con quelli 
del processo scritto come crlterii di pruova; dall'accusa potessero i contumaci pur-? 
garsi ; le sentenze non dovessero solo enunciare l'imputazione, ma i fatti che la costi- 
tuivano e gli articoli di legge applicati (96). 

Dalla giurisdizione ordinaria , che imperava su tutti egualmente , vennero in 
parte esentati i soli ecclesiastici, i quali per la convenzione di quel Governo colla 
Santa Sede del 27 marzo 1841, pei delitti in cui non avessero laici a complid 
eran giudicati dalla curia del vescovo ; dei crimini conoscevano i magistrati or- 
dinarii , la cui sentenza doveva però comunicarsi al vescovo , e questi esamina- 
tala , se ragionevole e fondato il credesse , poteva richiamarsene al re ed impe- 
trarne la cIjBmenza. I lavori forzati era prescritto si commutassero nella reclusione 
relegazione (91). 

Nell'isola di Sardegna al j836 fu abolita ogni giurisdizione feudale, e nel 1848 
tanto colà che pel contineate fu promulgato il novello Codice di procedura cri- 

. (94) È inleressanle leggere nello Sdopis, op. cit., voi. Ili, par. I, pa^. 239, quanta ostina- 
zione, degna di miglior causa^ si durasse nel difendere quegU abusi e n^lF impacciare ogni 
riforma da alcuni che avrebbero invece dovuto con ogni loro possa aiutarle. 

(95) Il diligente es^me fattone dal Mittermaier è riportato dallo Sclopis. op. cit. voi. Ili , 
parte I, pag. 297. 



(96Ì ScLOPis ivi, pag. 304. 
(91) Saop/5, ivi, pag. 305. 
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ooinale, in eui assicuravansi pienameiite i diritti dell* accusato, stabiUvasi il prò- 
cesso orale, presente Taccusato, abollTasi ogni giurjsdiziooe speciale non ancora 
spenta, e sottoponevansi i Senati, sino allora indipendenti, ad un niagistrato su- 
premo di Cassazione. Nell^ottobre del 1859, al tempo dei pieni poteri , dati per 
occasione della guerra deirindipéndenza, furon pubblicati anche per la Lombardia, 
indi man mano estesi, eccetto la Toscana, a tutte le altre provìnce che vennero 
formando il regno d'Italia, un novello Codice Penale e di Procedura, quasi in tutto 
simili ai francesi , non senza però parziali utilissimi miglioramenti. £ il secondo, 
in qualche parte emendato , venne poi col primo di quest' anno posto in osser- 
vanza in tutto il reame. 

n movimento legislativo operatosi nella più parte d(^li stati della penisola dal 
1815 al 1860 ad alcuni potrà parere un deplorabile regresso a quello cui già si 
era nel secondo periodo di questa età , ad altri un semplice ritomo alle patrie 
Uadizioni ed alla schietta storica evoluzione. A noi pare che fosse un fatto prov- 
videnziale : che nommai tanto progredisce un popolo , che quando lo si vuol ri* 
sospingere a ritroso degli anni e dei suoi destini. 



Q:f:^^^T:^k2i^ 



Digitized by 



Google 



'J. 



Digitized by 



Google 



TITOLO PRIMO 



DELL* AZIONE PUBBLICA E DELL'AZIONE CIVILE 



SOnNARlO 
Difisioiie ili sci capiloli. 

Abbiamo dello iiell* esporre i] piano e le di- 
visioni del nostro Corso di Drillo penale cbe il 
Corso speciale della Procedura penale sarebbe 
diviso in scile titoli. Il primo di essi^ cbe ora 
andremo ad esaminare, verserà suH' esame dei 
principii spellanti ali* azione pubblica ed aira- 
lione civile. 

Noi lo divideremo in sci capiloli. 1 .^ Caratteri 
generali deW azione pubblica e dell^uKione ci- 
vile. 2.^ A chi appartiene Tesereizio dell'azione 
pubblica e delKazione civile. 3.^ liapporti del- 
l'azione pubbìicst e deli* azione civile , e easi 
ne'quaii Tuna è subordinala airaltra*. 4.® Esten* 
sione e limili detrazione pubblica e deirazio- 
ne civile relativamente alle persone contro le 
quali si esercitano. 3.^ Estensione e limiti dei- 
razione pubblica e deli* azione civile relati- 
vamenle al territorio su cui bnnno eilBcacia. 
G.*" Durala delibazione pubblica e detrazione 
civile. 

CAPITOLO L 

Caratteri generali dell'azione pubblica 
e dcir azione civile 

S0N9IAR10 

Origine comune delle due azioni — Ogni violaxiono ghi- 
fidica dà nasciinenlo all' axione pubblica. — -L'aBioac ci- 
tile non può nascere che da una \ iolazioue giuridica— Ra- 
giuiii di difTerciiza tra Fazione ptibldica e fazione civile — 
Caralleri detrazione pubblica— CaruUcri delia civUe. 

L'axione pubblica e l'azione civile hanno co- 
mune r origine, poiché traggono ugualmente il 
loro nascimento da una violazione di drillo. 

Ogni violazione di drillo può dar luogo a due 
azioni, poiché può ledere due interessi ; essa di 
necessità ferisce rintercsse pubblico, pel solo 
fallo di essersi commessa un'azione vietala: può 
anche ferir T interesse privalo, se quest'azione 

(1^ V. Bupra, p. 40. 

(2) V. tuffa, cap. II, sttz. Il, m fine, 

(3) Art. ì e i, Proc. Pcn. — Cod. del 3 brumaio, 
iuno IV, ari. S — (Proc, Pen, II, ari, ì e 2). 

Questa regola non soffre cbe una sola eccezione. I (ri- 
banali civili investiti d'nna dimanda di sejjarazione per- 



vietata produce danno. L'azione pubblica mira 
alla riparazione del danno sociale^ Fazione civile 
mira alla riparazione del danno privalo. 

Ogni violazione giuridica nel nostro dritto po- 
sitivo é di ragione ptibblica nel senso che da 
essa prende origine Fazione pubblica. Si é già 
veduto che sotlo F ordinanza del 1670 si distin- 
guevano i reali pubblici eà i privati, e che per 
quesli ultimi davasi luogo solamente alFazione 
civile (1). Simile distinzione è stala delBniliva- 
niente abolita dal Codice del 3 brumaio an.lY, 
il quale nel suo art. 4, dice espressan^enle che 
ogni reato dà luogo necessariamente alUazio^ 
ne pubblica; la qual cosa non porla già di con- 
seguenza che tale azione debba essere neces- 
sariamente sperimentala, ma solo che In si può 
spcrimenlare, come tra poco osserveremo. 

L'azione civile, della quale ora ragiotjiamo, 
non può derivare se non da quelle azioni noci- 
ve, lo qwili costituiscono per. se una violazione 
di diritto. Un semplice pregiudizio non darebbe 
luogo cbe ad una domanda ordinaria di danni- . 
inleressiu sottrati^ alla compelenza del giudico 
penale » (2). 

L'azione pubblica e Fazione civile non han- 
no comune tra loro che l'origine, e differiscono 
soslanzialmetile per Foggelto, pel line, per le 
persone alle quali n'c deferito l'esercizio, pei 
tribunali che ne debbono aver conoscenza, e 
iinalmenle pel modo in cui si eslingupno. 

L' iMÌoue pubblica ha per oggetto di punire 
gli attacchi portali alF ordine sociale ; ha per 
line l'applicazione delle pene comminale dulia 
legge, e l'esercizio della medesima è affidalo 
esclusivamenle a' funzionarli dalla legge desi* 
gnali, nò può essere promossa che innanzi al 
inaglslruli penali (3). 

• L'azione civile^ per contrario, ha per oggello 
la reintegrazione del danno arrecalo; il suo fine 
è di ottenere una indiMinità pecuniaria, e l'eser- 
cizio ne spetta a coloro che hanno soffcrlo il 
donno. 

Essa può essere intentala nello stesso tempo 
ed innanzi a'giudici medesimi, appo cui si pro- 

soniilc, per FaduUerÌ9 della donna, debbono, se il TaUo 
è provalo , pronunziare contro di essa le pene delFa- 
dullerio , vale a dire una prigionia che non ecceda i 
due anni ne sia minore di tre roesi>arl.308,Cod.<^napol. 
(Questa disposizione non è siala riprodotta nel Codico. 
Civile Uuliauo). 
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muoY« razione pubblica, di cui allora diventa 
può allred essere sperimenlala 
ed in via principale innanzi ai 
secondo le regole che saranno 

sono le maniere di eslinguersi 
i. Senza però venire ancora ai 
la materia, basti il dire che la 
qucnle eslingue Fazione pubbli - 
opravvivere razione civile (5), 

CAPITOLO II. 

A chi spetta T esercizio dell'azione pubblica 
e detrazione civile 

SOXJIARIO 
Divisione^ 

Questo capitolo va partito naturalmente in 
due sezioni: 
1.* Dell' esercizio delV azione pubblica. 
2.* Deirescrcìzio delFazionc civile. 

SEZIONE I. 
Deir esercizio deir azione pubblica 

SOMMARIO 
Osaerrazioiii generali — DivitlMie. 

Noi abbiamo riconosciuto, nel campo del dritto 
I razionale, che r esercizio dell'azione pubblica 
spetta al potere esecutivo e che ne costituisce 
uno <)egli attributi sostanziali (f )• Questo potere 
senza dubbio è coslretto di aflidare simili attri- 
buzioni a magistrati; ma in questo caso deve 
riserbarsi sopra di essi una influenza assoluta, 
e provvedere nel tempo stesso a' mezzi di co- 
municar loro una direzione unica ed un im- 
pulso efllcace. 

Per ottenere questo scopo, il legislatore nel 
1810 organizzò innanzi tratto un corpo di Tun- 
zionarii, a' quali affidò esclusivamente Tescr* 
cizio deir azione pubblica; essi sono, tranne 
parecchie eccezioni, i magistrati (lek pubblico 
ministero, i quali sono stretti fra loro pe* vincoli 
della gerarchia. In secondo luogOj, ordinò una 
sorveglianza a One di eccitare Taltivilà degli a- 
genti del ministero pubblico, quante volte tra- 
scurassero di esercitare que'diritli che loro sono 
affidati. 

Dobbiamo dunque esaminare: !.• quali sono 
i Tunzionarii, acquali la legge affida Tesercizio 

(4) Ari. 1 e 3, ProcPen. — Cod. 3 brumaio, anno IV, 
irL 4, 6 ed 8. {Proc. Pen. Jt. ari. 3 e 4.) 

(3) Ari. 2, Proc, Pen. — Cod. 3 liriimaio, anno IV, 
ari. 7. (Proc. Pen. U. art. H.-^Cod. Pen. U. ar1.13l). 

(1) V. pa};. 49, 30, 34 e 33. 

(a)L*arl.l30 della Legge BuirOrdinaoienlo giudiziario 
del Uegno d'Italia islituiscc Lsoslilulf procuratori gene- 
rati aggiunti, che coadiuvano pure il procuratore gene- 



deli* azione pubblica; 2.* la sorveglianza ordi- 
nata sopra di essi. 

5 «. 

Funzionaarii a etti la legge confida V esercizio 
deW azione pubblica 

SORHARIO 

Dnisìofie — Funzionarli che hanno il pieno esercizio 
detrazione pubblica — Procuratore generale — AfTOcali 
generali e soslilnU — Procuratori imperiali presso i Tri- 
bunali — Sostiluli procuratori imperiati — Comroissarìi 
di Polizia, Sindaci ed Assessori — Duplice principio, 
che serv^ di base air organamento dei pubblico mini- 
stero — Unità del pubblico ministero — In che essa 
consista — Suoi effetti — IndÌYÌsibililà del Pubblico 
Ministero — In che essa consista — Suoi elTetti — Della 
sostituzione degli agenti del Piit»blico Ministero — Della 
natura deMriUi spellami al Pubblico Ministero siiira- 
zione pubblica — Amministrazioni finanziario che parte- 
cipano all'esercizio detrazione pubblica — Acque e Fc»- 
resle — Dogane — Contribuzioni indirette — ITacalri 
di posta. 

I Tunzionarii, acquali la legge confida Yeser* 
cizio detrazione pubblica, sono di due spccie« 
Gli uni hanno la pienezza delP esercizio di que- 
st'azione, e sono i magistrati del pubblieo mr- 
nisiero, nella cerchia delle loro attribuzioni. 
Gli altri, ammessi solamente ad esercitare ra- 
zione pubblica in rapporto a certe materie spe- 
ciali ed in concorrenza cogli agenti del pubblico 
ministero; tali sono i funzionarli appartenenti a 
certe amministrazioni finanziarie, alle dogane, 
ai dazii indiretti, all'acque e foreste, e final* 
mente i maestri di posta. 

I. Prendiamo a trattare innanzi tutto deiiì al- 
coli GENERALE ossla óe" funzionarii che hanno 
il pieno esercizio deW azione pubblica , cu 
AGENTI DEL PVBBLico MLiiSTERO. Qucsli magi- 
strati sono i procuratori generali , gli avvocai 
generali ed i sostituti (a), i procuratori impe« 
rial! e loro sostituti, i commissarii di polizìa, i 
sindaci e gli assessori. 

II procuratore generale ha la direzione su- 
prema dell'esercizio dell'azione pubblica, per 
quel che si attiene alla persecuzione de' crimini 
e de' delitti in tutto il distretto della Corte, alla 
quale 6 destinato. Egli è V occhio del governo 
nel suo distretto, secondo la felice cspressiono 
del Trèilhard, ed è per suo mezzo che il potere 
centrale prendo parte all'esercizio deiraziono 
pubblica e la dirige. Per sitCatla guisa lutti gli 
altri funzionarii del pubblico ministero sono a 
lui subordinati (i). 

rale nelFesercizio deUe sue Tunzioni, come i sosliluti 
titolari. 

(1) tt I procuratori generali eserciteranno l'azione dell» 
a giustìzia penale in tutta Teslensione del loro distretto^ 
n essi cureranno di mantenere V ordine in luU' i tribu*- 
« naii ed avranno la sorveglianza di luUi eli ufTiziati di 
(( polizìa giudiziaria, t» L. de* 20 aprile lolO^ art» 45.. 
{Proc. Pen. ff. art. 5» e Ti). 
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1t procuratore g^^ncrattìcsereila qucsrnzionc 
in due forme difTercrili; i. per ida di ordini 
a suoi subonUìiàti y m?ktìA'dm\o ai procurnlorì 
imperiali gii ortlluii clie rcpuin convenicnli re- 
laliramciile a lulli gii alti della polizia giudi- 
liaria ed incari<5andoli,d*u(Kzio, di perseguire 
que' crimini e qtie'dcliUi di cui egli abbia co- 
noscenza (2); 2. per tna di azione diretta, sia 
facendo qOegii ùlli, die sono di sua esclusiva 
compelenza (3)^ sia esercitando quelli che rien- 
trano tiella competenza de* suoi subordinali e 
che questi hanno ttalàsciato di fare (4). 

Per mHterli iil islato di servirsi di questi 
due mezzi con pièna conoscenza di materia la 
teggefa obbligo a* procuratori imperiali di av- 
visare U procuralor generale di quanti Crlmi- 
hi e delitti vetigono a loro notizia , mandar- 
gli un rapporto setlimanile di tutti gli afTari cri-^ 
minali e correzionali sopravvenuti , e ren- 
dergli aht^i conto de* giudizi correiiioriali e 
di polizia (5). È mesrìeri tuttavia avvertire ChC; 
ti'lerminl deirurl. 240 Proc. Pen., il procu- 
ratore imperiaìe dovrebbe incliiudere nel suo 
rapporto anche gli affari di poliziai Ma ftella 
pratica essii non contiene che i crimini Cd i 
de/fìti^ poiché è affatto impossibile di comprdn- 
dervi anche le contravvenzioni. I prdcesii-ver- 
bah riguardanti sifTatta materia debbono spe- 
dirsi fra Ire giorni alfagente del pubblico mi- 
nistero presso il tribunale delle Contravvenzio- 
ni, (art. 15, 20, 2l,Pn P.) la qual cosa esclude 
aiTaito il rinvio al procuratore imperiale ; Costui 
dunque non potrebbe dar conto di affari^ che 
non gli vengono ponto comunicati ; e però egli 
trasmette ogni tre mesi un rapporto sommario 
de' pronunziati, di cui riceve un estratto dai 
giudici di pace, art. 178 Pr. Pen* (b). 

Gli awocaii generali hanno lo speciale in- 
carico di portar la parola in nome del procura- 
tor generale alle udienze civili e criminali della 
corte d*appellOi 11 procufalor geiterale li de- 
stina a quella camera ove crede che presteran- 
no un più utile servizio; essi possono essere 

(2) Ari. SII e 27i. Prot^ Pcm (ProcFem IL ari. 
41 e 42). 

(3) E|>pcrò egli iiivesle le Camere d'Accusa e le Curii 
<l*Assisie, fu fune le rcquìsilorie e rende le conclusioni 
tnnaiiin alle €orli fmporitfit cil alle Corti d'Assisie ec. 
Art. 211, 250, 271, 273, 270. Proc.Pm. (Proc.PcnJt. 
ari. 422 n 425 e 481 a 485); o (iure cila taluni runzio- 
itarii innanzi alla Corte imperiale, ari. 479 e 483, Proc.- 
Prn. (Proc. Pen. Jt. ari. 37). L. de'20 aurlle 18I0< 
ari. 10. 

(4) Ha il diritto d'inlerporre appello «rvértfrrle scfn- 
^ttt rese in materia correzionale, anche óoffo Ta^iuic- 
iccHza del procuratore riuperialé. 

(^) Art. 27, 178, 108, 2i9, jPioc. Peti. (Proc.Pen, 
Il ari. 42, 327, 328 e 452). 

(fc) L'ari. 42 della Proc. l>eii. II. obbliga solanvente 
H procuratore del Ke d'inrorniare ri procuraiore gene- 
rale di lulfr criaHut e delflli conniiessi nel dislreltu del 
suo tribunale. 



altresì adibiti a*lavoH dell* ufficio ogni voHrt 
che lo esigono le necessità del servizio (6), ma 
questi lavori rientrano più particolarmente nel 
compito de* sosfi^ttrt (7). Anticamente gli avvo- 
cati generali, de* parlamenti erano esclusiva- 
mente incardinoti alle camere civili e presso- 
ché indipendenti dal procuratore generale; re- 
gnava il principio che gli avvocali generali a- 
vdaho lapafofflj'l procuralor generale la penna^ 
ossia il dritto di requirere in iscritto, maniera, 
ch'era la sola in uso nelle materie criminali (H). 
Il testo (i)j e la discussione della legge suir Or- 
ganica giudiziaria (10) non fanno punto dubi- 
tare che il legl3latore volle mutare qtiesi ordi- 
tiamenlo di cose e preirorre ad ogni ufficio un 
capo unico, t Tutte le funzioni del pubblico 
« ministero sono specialmente e persanalnumte 
K affidale a' nostri procuratori generali, dice il 
tt decreto del G luglio 1810. Gli avvocati gòiìe- 
Il rati ed i sostituti non pigliano parte a queste 
« funzioni die sotto la direzione de* procuratori 
ff generali ». Essi dun(tue dej)boiio agire a no- 
me e col (^/onscnso del procuraiore generale i 
il consenso si presume, Anche unf atto non sia 
stato scoitosciilto (H). 

Il procuraiofe imperiale è soggetto al prò-? 
curato!* generale (i2), ma luttatofla non deve 
considerarsi come un semplice sostituto. La 
^^tg^ gH ha delegato direttanlente resercizict 
deli* azione pubblica per la persecuzione tìei 
erimini e de* delitti nel circuito del suo tribù* 
nale^ di maniera che egli agisce e conchiude in 
nome proprio e non giù del procuratore gene- 
rale (13). Il procuratore imperiale è T occhio 
del procuratore generale nella circoscrizione 
del suo circondario^ nella stessa maniera chef 
quest'ultimo è Inocchio del governo centrai e( 
ne* limiti della sua Corte (i4). 

I sostiliUi del procuraiore imperiaie sono, ;ì 
fronte di quest'ultimo, in rapporti analoghi a 
quelli, per cui gli avvocati generali ed i sosti- 
tuti sono vincolati al procurator generale. Il pro- 
curatoi'e imperiale dirige i suoi sostituti e pnfr-> 

(0) Legge de'20 aprile 1810, art. 6 — Dccr. Ó lu- 
glio 1810, ari. 42— Decr. n irtirNe t8li. 

(7) Legge de* 20 aprMe 1810, arTL — Dccr. Ohf* 
glio 1810, art. 45/ 

(8) Velli supra pag. 44, e Lociik,' I. XXIV, p. 450 
e 457,- le o^^e ffazioni di Berlier e Target. 

(9) Legge de'2» aprile 1810, ari. 4i" e 47 — Decr^ 6 
hrglio f 810, art; 42. 

(10) Lociié, toin. XXf V, pag/ 4Se e scg. ; 490 e »eg. 

(11) FAtsTiN-IIÉLiE, Ptot,Pen. , Ioni. Il i p/ 209.— 
Mj?(oin, toin.- (, nnmr. 93; p, ÌSH: 

(12) Vedi le aole 1 e 9 aupra, e gli ari. 6 e 47 della 
L; 20 aprile 1810.' 

(13) Arl.22, 29, 3Ì0, 31, 53f, 01, CK^ »35, 182. 202, 
274, 289, Prac.Pin. (Ari/ 42, fOI, m, 100, 43, 82, 
8», 104, 109, 2«0, 2«l, 202, 26», 371, 399, 41, 39, 
Pr, Pen. Il,) 

(li) Khiiosìz. df'irtolitl di Trcilliard. Locnfc, n XXV, 
pag. 240* 

u 
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f isee fra loro le TunEtoni del mlnislero pubblico 
nello slesso roodoelie sopra si è dello (15). 

Il commissario di polizia de) luogo, ove ha 
sede ii tribunale contravvenzionale, e se ve ne 
Ita più d* uno, colui che verrà indicalo dal pro- 
cura (or generale, il sindaco, o Y assessore in 
suo impedimento, hanno la pienezza dell' eser- 
cizio deirazione pubblica innanzi a* tribunali 
contravvenzionali, per quanto si lirerisce alla 
persecuzione delle contravvenzioni. Essi agi- 
scono e conchtodono a nome proprio,pcr virlù 
dì una delegazione diretta della legge ( IG), né 
debbono venir considerali in irfcuna guisa co- 
me i sostituti del procuralor imperiale (H), 
del procurator generale (i8), i quali non van- 
tano sopra di essi altro potere che un diritto 
di sorveglianza, per riguardo alla loro qualilii 
iV ufliziali di polizia giudiziaria {Ì9) ed in eerti 
casi un drillo di nomina (20) (e). 

Un doppio principio servi innanzi tutto di base 
air organamento del pubblico ministero, per 
ciò che riguarda T esercizio dell' ctzione pub- 
blica : il pubblico ministero è uno; il pubblico 
ministero è indivisibile. Però queslo secondo 
principio non è allro che una deduzione ed il 
complemento del primo. 

A. U jìnbblico ministero è uno. Il relatore 
della legge del 20 aprile i^lO, dichiara espli- 
citamente che l'unità nelle funzioni del mini- 
stero pubblico ò uno de" prineifni anvinessidal 
Codice di procedura penale e che la divisione 
di queste funzioni non deve soltrargli nulla di 
quella sfera di attività che gli è necessaria per 
aigire con eincacia(il). «L'unità di questo mi- 
« nislero ne eosUluisce insieme la forza ed il 
« principio; la sua azione por essere salutare 
a dev'essere costantemeule la stessa (22) ». 

(i:») Log. 20 anrìle 1810, aH. 43— Decr. del 18 ag. 
1810, ari. 17, 18, 19, 2;$— V. infra, noia SI. 
(10) Ali. Ui, 145, 153 ecc. Islr. crlHiiaalc. 

(17) Sic, Cass. G a^slo 1824— A.Morik. \.^ minùi, 
pubi, \u 1G<r~llAN€]N Ioni. 1, lì. 102, p. 20G— Fai;:^ti0(- 
IIkmb, loin. Il, I». 229— 5tcM«. Cass. 27 a*-. 1825 — 
Cass. 19 sclt. 1834— (Dalloz, 34 1-416). 

(18) Nui \Mif lai riguardo non ravvisiamo alcuna diver- 
sità Tra il procura tot generale ed il procuratore impe- 
riate. Tuttavia A. Morin e Mangin , loc. eil. , aminel- 
lono una conlraria Boluzioiie poggiandosi all'ari. 45 
della L. 20 aprile 1810, che secondo e«si eoiircrisoe al 
procuratore generale Teserciiio assoluto detl*aiione 
piibldica. Ma Faust iii-llétie fa osservare con ragione 
l'Iic questa disposisione non è punto decisiva, I vincoli 
^rarc hìei tra U procuratore generale <fd il procuratore 
iin|iertale sono stali dichiarati da quegli arlicoli che 
permeirono al primo di mandare degli onliiii al secondo 
e di agire iu vece sua; or questi arilccdi non vi si tro- 
iano più, ma solamente Fari. 144 che attribuisce l'a- 
zione publdica esclusiramenie al polditico ministero 
presso il tribunale di polizia. La diversità d'altra parte 
bì può giustificare eonsidenimlo che il turbamento arre- 
culo dalle contravvenzioni airordine pnbblieo è assai 
lieve, tanto che al pubblico ministero uini spella il drillo 
di produrre appetlo-«Cass. lOfebb. 1848.(8.48-1-576;. 



Ouesl* uHJlà consiste in eiò elie tutti gli d- 
genti del pubblieo ministero formano un corpo 
unico, governati da ima disciplina unirorme e 
soggetti air iuipulso del ministro di grazia e 
giustizia , vai quanto dire ali* impulso d* un 
membro del governo cenlr«tle, che è capo e 
direllore <]i questo corpo. Il Ministro della giù- 
sliziu dù la spinta al procurator generale* il 
quale, relativamente a quel primo, personifica 
tutti gii ufliziali del ministero pubblico funzio* 
nanli nel dislrello della sua corte, ed è per suo 
mezzo che il roinislro corrisponde con questi 
magistrali e Irasmelle loro i suoi ordini [ÌX\. 
11 procurator generale, alla sua volta, comuni- 
ca il movimento o tramanda quello che gli è 
stalo comunicato, al procuralore imperiale^ che- 
riguardo al pi'ocurator generale , personifica 
allresl lutti gli agenti dei pubblico ministero 
del suo circondario. Per tal matiicra ratlivilii 
s' irraggia dal centro alle estremila della cir- 
conrercnza. 

liisogna del resto formarsi un crilcrio csaUo 
della ragione d* impulso, che consegue da que- 
sta dipendenza gerarchica e dell* obbedienza 
a cui si è lenu ti. li procuratore generale^aJ'ronle 
del miniSiro della giustizia , ii procoralore im- 
periale,a fronte del procura loregenerale,banao 
una doppia qualità , non solo di agenti subor* 
dinali, ma altresì di magistrali, a cui la legge 
ha delegalo, in nome proprio e sotto la loro 
responsabililit, Tesercizio detrazione pubblica. 
Da questo discende clie essi non possono ri- 
fiutarsi di |>j*omuovere 1* azione pubblica o ri- 
chiedere un mezzo istruttorio, quando no rice- 
vono rordine(24j, ma discende eziandio:!.^ che 
i loro superiori non possano paralizzare nelle 
loro mani, con un divieto, Tesercizio deirazione 

(10> Art.9, 270, Proc. Pen, (arl,39 e 42, Proc.fcn. 
Hai.) 

(20) Art. 144 e 107, Proc. Pen. 

(e) Le funzioni del pubblico miuiàtero presso le pie- 
turc sono esercitale dagli a^giuuli giudiziarii, dagli udi- 
tori, dai vice-giudici e dai dctcgufi di pubblica sicu- 
rezza specialmente addetti a ciò daVispeltivi capi; ed in 
loro mancanza, impedimento o assenza, dal sindaco dr I 
comune, il quale può essere surrogalo dal f icc-sindaco, 
da un membro del consiglio comunale per lui destinalo, 
oppure iu fine dal Segretario GoiimmUe e suo sotltin- 
lo — t E se il funzionario iiumrlcalo di rapprtsoutore il 
pidiblico iiMnisicro non ìnlernene alle udieaze,. sebbeae 
debilamenle avvisalo, il pretore atsuaierà, |^ eseroi- 
tarne provvisoriamente le fiuuioiii, «in avvocalo, uà ao- 
lajo od un procuratore residente nei luandameiilo». Ar- 
ticolo 132, Ord. giud. II. 

(21) ttapporlo di NoaiUes. Locai, tom. XXV. p.OSS. 

(22) Kapporlo di Noailles— Loeai, tom.XXV, p.(k»9. 
(23; Legge del 27 apr., e 25magg.170l,art.2H-L.1O 

vendem. anno IV, ari. 3 — Senato-cousullu organico del 
16 termidoro an. X, art. 78 e seg. — ^Legge ^ apr.1810^ 
ari. 00. 

(24) La diiicussioHe al coniiiglio di stalo è eaplioila mi 
queslo 8eii:»o. Locaa, loin. XXIV, p. W^ e 40&^Y» lesti 
citati svprOf noia 2. 
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pubblica, del quale essi sono investili diretta* 
menle dalla lesrge come magistrati, e che i loro 
alti investono valevolmente t tribunali dellq cau- 
sa, sebbene iicr avventura disapprovali dalleau- 
torila superiori (25); 2.* che nel dare le loro con- 
clusioni essi non hanno a consigliarsi che colla 
propria coscienza, e che la deferenza, di cui 
sono lenuli verso i superiori, non va lanrolire 
da sopprimere II loro personale convincimen- 
to. (20) a 11 pubblico ministero diventa allora 
% Fuoroo della giuslizia,dicevaTreilliard alCon- 
« sigilo di stalo, e gli ordini superiori non ser- 
« vono di traccia alle sue conclusioni « (ti). 
Questo accordo del duplice principio dell ob- 
bedienza ingiunta al funzionario subordinato e 
deW indipendenza propria del magistrato è una 
ferma guarentigia accordala alla società ed al- 
Tordinc pubblico. Esso assicura al potere e- 
secutivo Vonnipolenza di azione, quante volte 
non esige che V esecuzione delle leggi , nel 
tempo stesso che gli toglie i mezzi di impe- 
dire paralizzare questa esecuzione; gli porge 
il modo di stimolare i magistrati indolenti e 
rimediare alla loro negligenza , ed assicura 
nel tempo slesso alla coscienza ed alla impar- 
zialità di questi ultimi un |>otere sufllciente per 
raggiungere quei colpevoli, che alte influenze 
volessero sottrarre airefilcacia punitrice delle 
leggi (28). 

8. Il ministero pubblico è indivisfMe. Que- 
sto secondo principio venne proclamato più 
volle nella discussione al consiglio di slato (2$), 
e per verità non è altro che la necessaria il- 
lazione ed il complemento del principio del- 
r unìtc^. 

È d'uopo formarsi una chiara nozione di 
questo principio sovente frainteso, e dal quale 
non bisogna trarre conseguenze troppo asso- 
lute. Esso imporla cho ogni ufficio istallato in 
un delerminalo grado di giurisdizione, for- 
ma una personalità morale unica , sebbene 
venga costituito da parecchi individui, la quale 
è indivisibile in questo senso che ogni atto e- 
mananlc da un solo individuo si reputi fallo da 
tulio r uffizio. Bene il legislatore avrà potuto, 
neir inéeresse del principio di unilà^ attribuire 

(25) Ciò è italo molle volle deciso quanto ai rap|>6rli 
ild procaralorc generale col ministro della gtusiiziA. 
Cass. 28 luglio 1814 (Bull. fiag. 19) ^ Càss. li a- 
pritc 1815 (Bull.i9)— €ass. 22 dicem.t821-^FAiJ^iN- 
ÌIeub, tom. It, pag. 305 e seg.-— Manoibi, Ioni. I, p. 
115 e sei^. n. 91 — A. Mokin, V.^ min.pubbi/, n. li. 
Nò ciò ueTO parer dubbioso quanto ai rappoi'ti tra il 
procuratore generale ed il procuratore imperiale^ Man- 
«w, lom. I, p. 111 e 118. 

(26) Le stesse autorità. 

(21) ìjocRk, tom. XXIV, pag. 40G. 

(28) Mauoin, tom. I, p. 118. 

(29) UcRÉ, tom. XXIV, p. 490. 

(80) FAVBTifi-UiLns, tom. il, pag. 411. 
(51) Questa condizione del consenso.non manca di con- 
traditiori*- Faustin-iiélie, t.ll, p.222 eseg.» pare chepon- 



la direzione suprema di tulio Y ufficio della 
corte d'appello al procuratore generalo, e dt 
quello del tribunale circondariale ai procura- 
tore imperiale, ma egli non avrà potuto far s\ 
che un solo uomo fosse sufficiente al disimpe- 
gno di quegli affari che la natura delle fuo* 
zioni richiede, e però è stalo necessario circon- 
darlo di ausiliari. Si son perciò dati a* procura- 
lori generali ed ai procuratori imperiali de*so- 
slituli; ma non per questo il ministero pubbli- 
co è da reputarsi diviso, non altrimenti che una 
società in nome collettivo, nella quale T unità 
morale della sua personalità non è rolla perchè 
ciascuno de* socii (Irma complessivamenle per 
la intera società noli* amministrare gf interessi 
comuni a tulli; la distribuzione degli affari tra i 
membri dello stesso uffizio non è dunque altro 
che un regolamento d* amministrazione interna 
che non ne altera punto Tunità. « Ciascuno dei 
« suoi membri quando è neirosercizio delle pro- 
« prie funzioni, dice Fauslin4lélie, rappresenta 
« r istituzione medesima, èrorgano del potere 
(( sociale che riassume in so , ed agisce come 
e se lutti gli uffiziali,che lo compongono, agis- 
ti sere collettivamente. Non è già un magi- 
« strato il quale require o parla in nome suo, 
te ma è la funzione stessa, è il pubblico mini- 
t stero, di cui è ristrumento, il quale diviene 
K per la voce di lui all'adempimento della sua 
« missione. L'individuo 8parisce,perchò invece 
« si mostri quel tremendo ministero, il quale 
d non perora che una sola causa, quella della 
« legge, nò si proi>one che un scio fine, la giu- 
ff stizia. Da questo lato esso è vernmeale indi- 
« visibile, perocché è per intero delegato , nei 
a termini della competenza di ciascuna giu- 
« risdizione, ad ognuno degli uffizioli che ne 
« ha r esercizio; e questi ne sono investili per 
a sifTatta maniera che possono supplirsi Ira loro 
a a vicenda neiresercizio di questo comune mi- 
t nistero (30) ». 

Da ciò risultano tre consegtienze importanti: 
1.* Ogni membro d'un uffizio è idoneo a tulli 
quegli alti che potrebbe fare il capo dello sles- 
so, quante volte agisce col suo consenllmento 
(31). 2.* Ciascun allo d'un membro deli' uffizio 

ga a tal riguardo una difTcrenia tra gli avvocati generali o 
i sosUtuli procuratori generali e sostituti procuratori im- 
periali. Egli pretonde cbe i primi non agiscano che per 
delegazione del procuratore generale, il quale può sem- 
premai interdire un atto e sconoscerlo, mentre cbe i se- 
condi agiscono per delegazìooedirelta della Icgj^e ed han- 
no in Rome proprio Tescrcizio detrazione pubblica al modo 
stessocheilprocìiriitore imperiai^ ai poteri del quale essi 
partecipano, di guisa che i loro atti sarebbero va lidi per se 
jnedesimi in virtù deUa legge, sepza Tassentimento del 
procuratore imperiale, a ^ua insaputa o malgrado il 8im> 
diniego. Egli allega parecchi arresti della Cassazione 
de 19 febbraio 1822, 29 marzo 1622, 14 maggio 1825, 
19 febbraio 1829, i quali colle loro espressioni favori- 
scono in eiTetli la sua opinione. Bla però quasi lutti sii 
autori si rifiutao^ d'accettarla, e bene a ragione secondo 
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;cnlim€n(o <]el suo cupo p 
lolo che coslui non J* abbia 
^ 1 membri d' un uffizio si 
suppliscono tra loro^ senza 
ic un afTarc sia mandalo n 
>o upìziale che Tlia ìnpo- 

} deirjndivisibililà non bi- 
i membri d* uno sipsso uIH- 
[irsi in upa smessa sentenza 
d'unallo d' una 
i sionu lenuli nd 
Jividualc aqMolla 
ifcsLa la (jiversilà 
igorarcl)iiìamenlc 
tituli^ siccome su- 
la al Joro capo e 
uo consenso, sia 
B magistrali essi 
incimenlo(!U).La 
iredulo il caso ove 
3ni sorga neirulTi- 
so la Corte. «Nelle 
gli avvocali gene- 
Gep. quelle con- 
\} animo di dare, 
no farla allrosi in 
il Procur. Gener. 
le conoscenza. Sé 
ivvocalo generale 
a sentenza, Taf- 
5alp gjBncralQ al- 
ifTicio, e le con- 
) rese conforme- 
[ioranzj^ verrìi do- 
di pafilù, prevar- 
lener^le, il quale 
irere non sia pre- 
fi i'dlsp \tn i meiTìbri del suo unizio,reeai>|di pcr- 

iipi : 1.* ò contraria ulte disposizioni della le^ge: gli ar- 
ticoli 22 e 2G. Ulr. Grim» ne Tanno pruota: 2.^ ma so< 
praUulto ni^n è in arinouia co' principii e collo spirilo 
della lisgg^, poiché distniggcrelibe Tuniià del pubblico 
piinislero e farebbe prevaler ranarcbianeiriitTizìo, quante 
yoI|c i|n so$tÌI)ilo poles^js ogire airinsafiula o in dilTur- 
ìnitj^ deir opinione del suo papo, Cainbacérès diceva 
chiaramente nella discussione al consiglio di sialo : £ 
ìioHlro pensiero di dareìa ipaggiore saidc/za al {pubblico 
minisfero^ epperò il potere di pcrscgnire i -reali ò confi- 
dato al procnralore generale ed al procuratore imperia- 
le ; ffli àilri fufì2wn'arii iiQti rescrdUmp che salto i toro 
ordini, e per far meglio conoscere' questa dipendenza 
e slabilire il sistema, si è creduto di Adoperare la voce 
diéosHMi. LocRÈ, lom. XXIY. p. 159. L'Imperatore 
dichiarò pure energicamente che bisognava ad ogni cosb 
evitar /e garene\V\kS(\iìo. Lecite, I. XXI V, p.492 — 5ic., 
MA?rGi:<?, I. I, pi 18S e seg. — A. Moniiv Y.* minièt. 
pubbl, n. IS. — A. Dalloi, Y,^ appello in materia pe- 
nale, n. 186. ' 

(32) Marcin, lom. f , p.Ì85, n. 93— Da questo punto 
di vista sì possono giustificare nel merito gii arrèsti ci- 
tati da HéliìB— Cass. 19 febbraio 1829. 

(33^ Perciò npn v'c bisogno pli<9 lo slessii^ membro 



(( sona airudieqya per concbiuderc confurmC' 
« inen!callasui[^opinionepersonaIej)(arl.t9j(35). 
Non vi ò alcun lesto in cui si raccbiudanodispu- 
sizioìii analogbe airulliiua parie di questo arti- 
colo rolalivamenle a* oasi di dissenso, cbc sor- 
gor)Q tr^ il procuratore imp'eriqlc ed i suoi so- 
stiluli; tuttavia è ragionevole cosa il derivare 
dal diritto cbe ba di dirigete il proprio ufTizio 
la facoltà di recarsi egli medesjmu al pubblico 
diballiménip, ognj volta cl)e Iq siimi convonieq- 
le, per la divcrsili) di opinigpi che si è chiarita 
Ira lin' od | 3uoi soslituti. 

Mollo meno dovrebbesl trarre dal nos'ro 
principio che tulli gli agenli del ministero pub- 
blico si rappresenlino a vicend^i, qualunque ^ia 
il grado digi(]risdizionecuiapparlongono(3G); 
la massima ò applicahile sQlamenlc tra i uiont* 
bri déllQ 3le$sQ uffizio , i qi|alt non uossonu 
agira che nella estensione del proprio (jislrello 
e ne- termini della competenza delerminata 
per quplla gitjrjsdijionc qll^ q^ale ossi 3UìI'J 
adibiti, 

Da quello oho abbiamo dello consegue, qi\ai^- 
loal mqdq di $upplii*e gli qgenli del pubblico 
minislero, che non ò i| caso di occuparsene 
se non quando tqlli i ^ncmbri d^un ufOzio 3i 
trovano conlemporanBamet)le impediti. E bi- 
sogna inoltre awcrlire, che la legge del iO dir 
cembro 1830 dispone che i giudici supplenti 
de* tribunali di prin^a istanza possono vciiiro 
assunti alle funsioni del rpinislero pubblicQ» 
tutte lo vpllp che il bisogno del servizio lo ri- 
chieda. In [!\\ caso appartiene al Procuratore 
imperialo dlqdicaro il giudice supplente applir 
calo in modo slàbile alle funzioni delTuffizio, p 
che costituisca in certa maniera uqa parie ia- 
legranlp del p^bblicQ injnisterq (37) (d). 

Quante volle occorrerà il rimpiazzo in un daCo 
q(rare,-ove j ii^Qiiihri delfurfizio sono tulli im- 

deir uffizio assista a tulle le udienze cbc si riferìscoao 
ad un solo allare^sia nelle cose civili cbe nette penati — 
Gas?, lo nov. 1815 — Cass. 18 apr.(S.3C-i-478) — F, 
UÉLiK, Ioni. II, p. 429. 

(34) Mangi.'x, toni. I, n. 9o, p. 189 e seg. F. IIèlie, 
lom. H, p. 226. 

(33; 31ARGIN, lom, I, n. 90, p. 194, pretesile che 
questa disposizione non può applicarsi alle materie pcr 
naii — • Faualin-Hótie ni conlrtrio mentre fa osservare 
che i suoi termini sono geuerali soggiunge pure ctie À 
stato eseguito nella pratica, lom, li, p. 214. 

(3G} Non potremmo per conseguenza a4'comodarci alta 
dottrina enunciata neMuc arresti della Cassazione d«'27 
a^. 1825 (Dalloz, 1825-1446) e 19 settembre 1834 
(Dalloz, 1834-1-446) i quali stabiliscono che la notili- 
caziònc d^uii giudicalo contravvenzionale si è potuto fare 
validamente al procuratore imperiale stante riudifisibl- 
lilà del pubblico minislero. 

(31) Cass. 31 bigi. 1837 (S.374-727) 

(d) aln mancanza od impedimento del, procuratore ge- 
nerale o del procuratore del Re regge t'ufficio Tavvocato 
generale o il sostituto anziano, quando il ministro della 
giustizia non abbia delegalo un altro. In mancanza od 
impedimento dj alcuno de*meuibrt del pubblico ipiiiiiìterp 
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peJili, spella al lribunnle(38) o alla Curie (W) 
di (lesluiarc uno ile* suoi conipononli per com- 
piere le funzioni del pubblico minislero. Ed è 
qucslo il solo caso in cui i giudici hanno Ta-, 
collà (li assumere le funzioni del. pubblico mì- 
nislcro, dalla qnal cosa si rileva abbastanza 
come r aulica massima, che ogni giudice è uP- 
fiziale del pubblico minislero (40}, non ha più 
valore nel noslro drillo (41) (e). 

A'iribunalì dì polizìa il commissario indicalo 
dal procuralorc generale dev' essere surro- 
galo da un a^lro commissario di polizia ove 
ne swino; poiché la legge altribuiscc ad essi 
innanzi lullo Tcscrcizio dell' azione pubblica, 
\\h W procuralor generale è chiamalo che a re- 
golarne la concorrenza : quando poi non vi sia- 
no allrì commissarii, la legge neirarl.144 Pr. 
Pen. chiama a queste funzioni il sindaco o gli 
assessori (42). 

Ove per caso e il sindaco e gli assessori sia- 
no impcdili non polrehbero venire assunti a 
suppVwW ghaUri consiglieri comunali (43), pol- 
che sebbene sia vero che Tari. 1(^7. Proc.Pen. 
dà facoltà al procuralorc imperiale di Indicare 
in casi dclcrminali un allro consigliere mu- 
nicfpafc, lolla via a questa sanzione non può 
darsi estensione di sorla. Dì maniera che In 
lai caso dovrebbe dal Procuratore Generale 
venir destinalo il sindaco d'un comune vici- 
no (44) (f). 

Ora ne rimane far nolo quale sìa la natura 
propria di quei drilli che spettano al pubblico 
ministero suir azione pubblica. Il Codice di 
Procedura Penale nelfarU i.^gli adriburscc 
Ytsenizio di colesla azione: non gliene dà ne 
il domiihio, uè il dirillo di Ubera disposizio- 
ne. In elTcUi razione pubblica appurlieno so^ 



ne esercita temporaneamente le rnnzioni davanti le Corti 
rullimo consigliere non impcdifo; daYaiitt ai tribunali 
€ÌTili e correzionali ragj^ìunlo giudiziario addotto al- 
l'uffizio, ed in caso puro di sna mancanza od im]iod{- 
menloil giudice meno anziano del tribunale o quello che 
Yenga destinalo dal presidente di accordo col procura- 
tore del Re ; salTO che il ministro di giustizia non abbia 
air uopo (leslinalo altro consigliere, giudice od aggiun- 
to M, Art. 138, Ofd. giud. It. 

(38)l)ecr.l8 ag.1810, art. 20r-L'aTt.20 ProcPm.y 
attribuiva sulle prime qtiesto dritto al solo presidente. 

(30) Le regole sono ie slesse: Cas-«. 3Q Die, 1830 
(8.51-1-2^ 

(W) Yedi swpra pag. 4! e 42, 

(41) MAtfCi.x, toni. I, pag. 198, n. 08, 

(e) Vedi la precedente nota de'traduttori. 

(i2) Cartiot, Proc. Pen.^ lom. I, pag. 308.— Lu 
Crayeréni), tom. Il, p. 333 — MiNorv, (om, F, pag. 303 
II. 101. 

(43) Cass. og. 1834 e 10 selt: 1833 (S. 33-1-42 
e 910) —Cass. 3 dee. 1840 (S. 41-1-608)— Cass. 20 
marz. 1844 (8. 45-1-233). 

(i4) Cass. 16 nov. 18U (S. 45-1-235) 

(f) Ai tribunali di polizia -(simple poUce) cbrrìspon- 
liono le nostre preture, presso cui le Tunzioni del pub- 



lamenlf? alla società e se essa delega il suo 
drillo <li persecuzione al pubblico' ministero, 
ci6 fa perehò lo eserciti nell'lnleresse genera- 
le, perchè assuma la difesa di lei, e non già per- 
chè rinunzìi a quei drilli, che gli ha conferito o 
ne disponga per Hni di privalo interesse. 

É mestieri dunque discernere il diritto di 
promuovere l'azione, l'esercizio della medesi- 
ma, ed il drillo di disporne in via di transazio- 
ne» acquiescenza o desistenza. 

In tesi generale, il dritto di promi^orerc l'a- 
zione pubblica appartiene al pubblico ministe- 
ro; spello a lui solo di far ragione.se conven- 
ga pur no istiluii'e un procedimento per un 
determinalo fallo. Ben può talora mostrar d' ì- 
gnorare Iq violazioni di legge più leggiere^ le 
quali non allentino gravemente all'ordine pub- 
blico , e di cui V interesse sociale non co- 
mandi assolutamente la repressione; né l'csi- 
slenza medesima d'una denunzia gli toglie que- 
sto potere discrezionale, obbligandolo a proce- 
dere, se mai non lo slimi conveniente (4S). Que- 
sta larghezza di criterio era pure consacrala dal- 
l' aulica noslrn giurisprudenza (46Ì ed è poi stala 
formalmente riconosciuta nella cliscussione al 
Consiglio di Stato(47).Una circolare ministeriale 
degli 8 marzo 1817 prescrive ancora espres- 
samente a' procuratori imperiali «d'astenersi 
« dalle informazioni e procedimenti d' uffizio 
& sopra le querele leggiere, talvolta pure iti- 
« significanti, le quali non si riferiscano agli 
« inleressi fondamentali dell'ordine pubblico, 
« e sovente non hanno allro scopo che di sod- 
« disfare le passioni o gli odii privali, gl'inte- 
n ressi della vanità e dell'amor proprio, ovvc- 
a ramcnle di procacciarsi a spese dello Stato la 
c( riparazione di qualche lieve torlo die i pri- 



blico ministero si adempiono nel modo indicato nella 
nota (ff), p. 166. 

(45) Poirebbesi a prima vista trarre una opposta con- 
segnenza dagli art, 47, €0, 70. Pree. Pen., ma chi o»- 
scrri la discussione fatta precedere alla compilazione 
degli stessi, si convincerà fucilniente ch'essi in nessuna 
maniera sono dire|ii a decìdere la f|ucstione di cui ci 
intratteniamo ed imporre ol pubblico ministero degli 
obblighi verso i dennnzionti,nfa solamente di formare la 
diTÌsione de'poieri tra il procuratore imperiale ed il giu- 
dice istruftorif, Il Codice nostro ha mirato precipua* 
mente a liberare per quanto era possìbile l'azione pub- 
blica dal legnaie deirazioue privata, facendo un do- 
vere al pubblico ministero di far predominare Tint^ 
resse generale sul particolare—? Epperè mentre le legi- 
slazioni precedenti ammettevano il ricorso contro la de- 
liberazione del pubblico ministero che si rillulava a 
procedere, il nostro codice non l'ammette punto. 5fc, 
HA?roi?i, tonit f, n. 17, p. 29— F. HfctiE, foni. Il, p.225 
e seg. — A. MoRiir, reperì. V.* azione piMlica^ n. S 
e 7 — Cass, 8 dee. 1825. Secus. Caunot, Proc, Pcn,, 
tom. I, pag. 295, 903. 300 — Le GiiATi:iie!«», toin^ !> 
p. 7 — BodRGUic.'voTf, tom. I, p. 106. 

(46) Jousse, tom. I, p. 570. 

(47) LocRè, tom. XXIV, p. IH. 
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« V41U cilladini avranno ricevuto nella persona, 
u neir onore nella iiroprielà ». 

Jf a questo drillo <li dare impulso ali* azione 
pubblica non è guari aUribuilo esclusivamente 
agU igenli del pubblico ministero. La sorve- 
glianza che e stata organizzala sovra di essi 
consìste precisamente nel dirilto accordato alle 
Corti d'appello ed alle parli civili di promuo- 
vere Fazione pubblica dandole nascimento, 
secondo i casi e le regole che tra poco esami- 
neremo. 

Il dritto di esercizio deir azione pubblica ap- 
partiene al contrario esclusivamente al pubbli- 
co ministero. Egli solo può conchiudere e por 
roano agli atli del procedimento, e deve esser 
posto in mora perchè lo faccia , nò potrebbe 
andarsi oltre, seciò nonavesseavutoluogo(48). 
Le parli civiH e le Corti d* appello possono in 
certi casi dar nascimento alt* azione pubblica ; 
ma da poi eh* ella è nata, non hanno attitudine 
ad esercitarla. E cosi la Corte investita sola- 
mente dair appello della parie civile, non può 
accrescere d* alcuna maniera la pena senza 
Cappello a minima del ministero pubblico, 
perocché T appello è un atto di procedura, che 
fii attiene ali* csercùio dell* azione (49). 

Il dritto di disporre dell* azione pubblica 
non è punto dererilo al ministero pubblico^ ma 
appartiene solamente al potere sociale, il quale 
lo esercita per mezzo dell* aximislia (SO). Di 
qui scendono Ire conseguenze : t.^ il Pubblico 
Ministero non può transigerò sull* azione pub- 
blica (51); 2.* egli non può desistere dall-azio- 
ne, cui Ila dalo movimento, nò dal ricorso che 
lia prodoUo (S2). Il che non vuol dire, come Ta 
assai bene osservare il Merlin (S3), eh* egli sia 
ionuto a conchiuderc conlrariamenle al pro(M*io 
convincimento, per la condanna d^'un impu- 
tato che in cuor suo reputì innocente , poiché 
può, come organo della legge , domandare il 
rigetto di un* azione , che ha promosso come 
agente della socieià; ma significa soltanto che 
egli non può a suo arbitrio togliere al tribunale 

(i8) Ari. 153, I90;i>ior. Pcn. (ari. ^46, 270, 281, 
«. IO, P. P. II.) — Cass. 306CII. 1843, (S. 43.1-928), 
tiì arresti anteriori. 

(49) Parere del Consij^tio tli Slato (le*12 nov. 1806— 
pALioz, V.^ appeUo in materia penate, n. 306 ed i mol- 
lissimi arresti ch^egli cita — V. infra ììL 4, eap. II, 
^tS» ^9 S 3 Abbiumo già vedalo che ben alIrÌKienli era 
#ollo l'aulica giuris|>rudeiiza, die in eiTelli aveva fer- 
malo un principio atsai diverso; V» supra pag, 41 
e 42. 

(30) Vedi Corso di Drillo Penale, lom. I, pag. 330 
escg. 

(31) F. IleuE, lom, U, p, 402-^lUN«ia, lom. I, 
p. 60, n, 32, 

(52) F. HÉMs, lom. II, p. 403— Mangin, loro. I, 
n. 32, p. 60 — Gass. 9 lugl. 1840 (S. 41-1-360) — 
Casa. 21 nov. 1839 (S. 40-1-548) ^Gass. 3 luglto 1852 
(S. 52-1-616) e mollissini arresti anleriort. 

(;$3) QuislionI di dritto, V»"» minisi, pubbl. § 5, 



di pronunciarsi , dì maniera cbe si Tara ne^es- 
sartamente luogo ad una sentenza (34>. E di 
vero il tribunale non è punto stretto dalle con- 
clusioni del pubblico ministero e può bene pro- 
nunziare una condanna quando questi abbia 
conchiuso pel rilascio delf imputato (S5). Ia 
slessa cosa ha luogo quanto volte il pubblico 
ministero abbia inviala la causa ad una giuris- 
dizione incompetente; e cosi per esempio, non 
potrebbe, dopo avere inveslito il tribunale d*un 
procedimento a carico d* un delinquente eoa 
citazione diretta, venire a spogliamele colla 
sua desistenza, e quindi deferirlo airistruUore, 
viceversa : la giurisdizione adita non potreb- 
be limitarsi a prender atto della desistenza , ma 
bisogna che profferisca sentenza (56). 3/ Fi- 
naimente il pubblico ministero non può accet- 
tare le conseguenze del giudizio, ne espressa- 
mente nfe tacUamcnle, col divenire airesecu- 
zione della sentenza. Finché volgano i termini 
fissati dalla legge egli può agire non oslaote 
ogni rinunzia falla, od ogni esecuzione (57). E 
cosi, fra le altre, il pubblico ministero puògra^- 
varsi da una sentenza profferita in conformiti 
delle sue conclusioni (58); ed a più forte ragio* 
ne il superiore gerarchico conserva la focoità, 
per la sua qualità medesima, di produrre ricorso 
noti ostante la rinunzia del suo subordinalo (39). 
Però, in materia di regolamento di giudici, la 
Corte di Cassazione autorizza il Pubblico Mini- 
stero a rinunziare ali* appello, innanzi lo spirare 
de* termini, dando esecuzione alla sentenza (G0)« 
Tuttavia questa non deve aversi in conto di ec- 
cezione, poiché razione è riservata e si tratta 
solamente di abbreviare le lungherie della pro- 
cedura. 

II. Finora abbiamo veduto la regola, faccia* 
moci ora ad enunciare le eccezioni. 

Ci sono parecchie amministrazioni di fi- 
nanza alle quali, per virtù di disposizioni spe- 
ciali, d* altra parte abbastanza oscure, è affi- 
dato r esercizio dell* azione pubblica per quelle 
materie che le riguardano, in concorrenza del 

(54) MEituif, eoil.— Cnss. 3 marK.1853 (S. 33-1-671) 

(33)Gass. 27 giiign. 1811, — Gasa. 23 genn. 1823-* 
Gass. 29 febbr. 1828— Gass. 23rebbr. 1839^(Glorii. 
^e1 dritto pen. tom.ll, p. 366). 

(36) Rouen, 13 giiign.1830 (S. 51-2-310)— Caia. 19 
giofn. 1812 e 7 giugn. 1821 —Nancy, 4 die. 1847 
(S. 48-2-599). 

(57) F. HÉLiE, lom. II, p. 410 —Gass. 16 giu- 
gno 1809— Gass. 2 Febbraio 1827 — Gass. 26 mag- 
gio 1827 — Gass. 20 seti. 1838 (S. 38^1-3909) — A. 
Dalloz, V.® acquieécenza, n. 878. 

(38) Gass. 20 no?. 1811 —Gass. 7 geim. e 23 reb*- 
braio 1813. 

(59) F. UiuE loro. II, p.412— A.Daixox, V.^ •equie^ 
icenza, n. 882 che rìferìsce parecchi arresti e sognala- 
niente Gass. 4 febbr. 1833 — Bourges, 7 olU 1839-* 
Nismes, 22 luglio 1841. 

(60) F. HÉLIE, lom. II, p. 413— Gass. 18 feU>r. S 
apr., 27 magg. 1841 (Bull. u. 46, 88, 133). 
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t»obblteo ttinislcro. Il dirilto della maggfor 
parie di queste amministrazioni può dirsi al- 
tresì più eompleto di quello che è accordalo al 
minislera pubblico ; perocché hanno , olire 
Y esercizio dclFazione, il dritto di disporne li- 
bcraroenle, In maniera che possono troncarne 
it corso per via di transazione. 

A. L'amnunislrazione delle acgnc e foreste, 
giusta gli arl.19 e 182. Proc.Pen,, 15» e 180 del 
Codice Forestale, e gli articoli 36, 00, 01 della 
Legge del 13 aprile 1820, ha Fesercìzio dcll'a- 
zione pubblica per la persecuzione àii reali [ore- 
BlaH commessi ne' boschi e nelle foreste dello 
Slato (CI). Questo esercizio è completo; peroc- 
ché non solo T amministrazione ha il diritto 
tfÌQlenlare razione, ma può altresì farla so* 
stencre air udienza da uno de* suoi agenli^ a 
cui è serbato, dopo lo stallo del P. M.,un seggio 
speciale (02). Essa ha diritto di portare le sue 
coQclosioni non solamente pe* danni ed inte- 
ressi e per restituzioni, ma eziandio principal- 
mente e direllamen le per r applicazione delle 
peiie Sìa corporali che pecuniarie a danno del 
prevenuto. Essa dunque gode di attribuzioni 
jdenlieliea queJ/e del pubblico ministero; lut 
iaria l'azione di quesl* ultimo le rimane pa- 

(61) Essa è del pari compctenfe a persegmrei delitU 
di caccia eonitnessi nelle foreste ed in generale tulli I 
deliHi e coNiniYveHzioni che allenlìno a'prodolli ed al 
godinieiilo delle foreste o clie possono nuocere al re- 
gime od alla sorTeglìanxa delk* stesse. Cass. 9 gen- 
naio «816 (S. 40-1-258). 

(02) Art. 174, Cod. for. — Ord. 1, ag. 1827 arli- 
coUil85. 

(c) Per le loggt di proc. pen. italiane i reali foreslult 
non hanno nulla di speciale qnanfo al mo<lo di eserci- 
larae Tazione punitiva; che anzi Tari. 92 della Legge 
dfl 2Ì agosto 1820 espressamente dichiara lutt*i rifali 
forestali di eompetenza del magistrato correiioiiale, 
senza punto ullerurno le norme ordinario di procedi - 
mcNlo e di discussione. Solo per la facoltà di comporli 
civilmeute ed arrestarne il corso per via di transazione, 
fanno essi eccezione ai princi|>ii generali, giusta Tarli- 
colo 150 delia citala legge del 1820; ma sempre che 
debba farsene giudizio bisogna seguire il procedimento 
normale de'delilli. 

(W) Casa. 8 dicem. 1838 ( G. C. tom. H, p. 292) — 
^^ Uklic, lom. Il, p. 240. 

(^i)r»rt. 20, lit. 13, legge de' 0-22 agosto 1791 
Bjabilisce che i proprielarii delle mercanzie saranno 
€ÌTÌlinenle responsabili del fatto dfi loro fattori , a- 
genti^ servitori e domestici «luanlo ai drilli, alle confi- 
sche, alle ammende e alle spese. Chauvcau ed llclie ri- 
conoscono in <|uesta disposizione una derogazione alte 
regole di dritto connine in materia di res{K>nsabilità ed è 
secondo essi poggiala sopra mia |»resunzione di coiup li- 
bila che però bisogna circoscrivere rigorosamente a*ter- 
luinl dell articolo, senza che muti per nulla il carat- 
tere dcllammenda il quale resta esclusivamente pena- 
la* Se i|uesta fosse una disposizione isolata noi ci al- 
jcrremoio perrellamenle al suo avviso. Ma da una parte 
i«rt. 50, I. 5, della legge del 28 aprile 1810 abrogato 
in seguilo dairarl. 38 della legge del 21 aprile 1818 
Comprendeva espressamente rammenda fra le con- 
danne civili y e dair atira non è possibile non tener 



raìleìa, né può essere da lei, solfo r|ueslofaff' 
porto, ostacolata in nlconn maniera; epper6 
r acconlentamenlo dell* amministrazione fore- 
siale ad una sentenza non varrebbe ad im- « 
pcdire il pubblico ministero di gravarsene in 
appello produrne ricorso in cassazione. (Art. 
184 e IM. Cod. For.)(«). 

B. ]| dritto concesso u\Y amministrazione 
delle dogane sull* azione pubblica si mela 
d* una natura aflatto differente. Meno esleso 
sotto certi rapporti, esso ha un campo assai più 
largo sotto certi altri. 

L* amministrazione delle dogane non esercita 
Fazione pubblica che per quanto riguarda Fap* 
plicazione delle pene pecuniarie,le ammende Je 
restituzioni e le confische : e vi può dare le sue 
conclusioni senza il concorso del pubblico mi- 
nistero, nel qual caso essa esercita raziono 
pubblica in viadiretlii e principale (03). La qual 
cosa deriva dalla natura mista di queste pe- 
ne, che abbiamo gif^ dinotale (0().Essa non può 
mai dare le sue requisitorie per pene di prigio- 
nia, di maniera che se una simile inflizione fosse 
richiesta dalla natura del fatto addebitalo, la 
sua azione diventa accessoria e discende a so- 
stenere la parte ordinaria d* interessata civif- 

conto di due principii 8|teciali in materia doganale che 
devono esercitare una seria influenza sulla natura del- 
Tammenda. In |irimo luogo è cosa certa che Tamminì- 
slTMcioiie delle dosfaiiè ha il drillo di fraiiftigere e di 
arrestare il corso ileiraaione pubblica aiiehei|uando si 
trallasse «1 un doiUte pMsUiiie delta |>ena «lei carcere* 
In secondo luogo essa ha un'azione diretta e principale 
indìpendenle da <(uetla del pubblico ministero in lutti 
gli affari che non danno luogo che ad ammende o alla 
confisca , rilenendosi che allora agisce net suo parti- 
colare' interesse. Or si può mai riguardare le ain- 
meude e le confische ehe derivano dalla condaima attrt- 
menlì che come mia riparazione, e negar loro il carat- 
tere di restituzione civile t Che. si voglia ravvisare in 
esse un carattere che finge la penatila, vada pure ; ma 
allora rammenda, avrà sempre un carallere misto che 
giustificherà te derogazioni a'principii ordinarli. Ep- 
t»erò noi pendiamo a ritenere con la giurisprudenza ehe 
l^aiHmenda può pronunziarsi cotifro il minore ricono- 
sciuto col|ievole, ma aàsoluto per mziucanza di discer- 
nimento e riscuotersi dalle persone civilmente respon- 
sabUi. E ciò deve ritenersi tanto più fermamente in 
quanto quei della opinione contraria verrebbero a coo- 
nestare degli abusi enormi, perocché noi vedremmo tut- 
todì adoperali con accorgimento de^iuìiiori di 16 anni per 
commettere contravvenzioni in frolle della legge, lì 
frodatore non rlschierebbe al |hA che una confisca, poi- 
ché il minore avendo d'ordinario agito senza discerni- 
mento sarebbe al sicuro d'ogni procedimento, mentre il 
frodatore potrebbe invocare il principio che in malcrie 
di contravvenzioni non si dà complicità soggetta a re- 
sponsabilità penale. Per logica conseguenza la morte del 
contravventore non arresterebbe il procedimento e tutta- 
via potrebbe ammettersi a rigore l'opinione contrari», 
|ioicbò rammenda, assumendo pure un carattere misto, 
non perde assolutamente il carailcre della penalità. — 
Tii£bitii:.\, Corso di Dritto Pen. Voi. 1, pag. 260 
e scg. 
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tìienl^ (CS). Per contrario, il pubblico mini- 
slcrò ha drillo di perseguire tulle le Violazioni 
gìuridiclie, henza veruna eccezione, quand'an- 
che non fossero punite che di semplici pene 
pecuniarie (60). E però Tesefcizio detrazione 
pubblica concesso all' amministrazione delle 
dogane è parziale , ed il suo drillo si Irovn 
confuso con quello più esleso e più comple- 
to,. di cui è rivestilo il pubblico ministero. 

ila^ da un altro (alo, l^ammìnistrazione delle 
dogane ha uh drillo 5uirazione pubblica^ che 
non compete afluito ifi pubblico ministero '^ 
essa può disporne ed estinguerla per Iransa- 
spione, di hianiera che all'altivilà del pubbli- 
co ministero viene tolta ogni efficacia. Questo 
drillo, incontestato per quunlo*si attiene a'falti 
tiie danno luogo air applicazione di pene pu- 
ramente pecuniarie (67), si estende altresì, in 
forza d'una consueludinc fnvatriala, a quelli 
pe^ quali è comminala la prigionia. 

Si è fallo avvertire che T arresto del 14 frul- 
tidoro annoX, il quale concede il drillù di tran- 
sigere, è fond«1to sulla necessità di temperare 
il rigore delle leggi doganali, allorché il dclhi- 
quenle è di buona fede; ora il solo modo di 
raggiungere cfueslo scopo si è la transazione, 
poiché i tribunali noh possono tener conto della 
buona fede, e questo motivo è applicabile ad 
ogni sorla di penalità, sia corf^orale che pecu- 
niaria (68) (h). 

«. L' amminislrazioìic delle donlfiìnizioni 
indifelle ha suir aziono pubblica diritti ana- 
loghi a quellideiramnììmslrazione (Mìa doga- 
ne. Èssa può «gaalmcntc divenire? ad ttna Iran- 
gazlofre eoirimputalo^ tranne pei ratti di con- 
travvenzioni alle leggi sulfa garentia delle ma- 
terie d'oro e d' argento (69), e quindi paraliz- 
zare coiiYpIetamentc Inazione del pubblico mi- 
nistero (70). Da questa racoltà di far transazio- 
ne se n'è derivala, per conseguenza, l'altra di 
esercitare l'azione pubblica hinanzi a'tribtfnali, 
ogni qual volta si traili diconTische e d'am- 
mende, quantunque non v'abbia disposizione 
che deferisca un simile drillo air amministra- 
zione. Tulttavia è da convenire che delle valide 

(65) Cass. 23 febbr. tSfI (G.l>. Iduì. tt, p. 130). 

(6(») Leg. 17 Die. 1814, ari. 19 — Le},'.28apr. 1816, 
skTl. Oe — Letf. 21 a|ir. 18fa, ari. 37— Casjj.21 novem- 
bre 1828. 

(67) Arresti de'coiisigti del li rriiUldoto mino X — 
Onl. reale del 30 genn. 1822< ari, 10. 

(68) Casi. 30 gìugu. 1820 -'Pan , 9 dee. 18Ì3. 
(S. 34-2-518)— Trolley, DìHIo amm. voi. Il, n. 1060.— 
ÀIaagi.n, vol.l, n. 47, |i. 92. — Sccus.' F^. HÉtte, voi. Il f, 
|>ag. 706 e seg. — Le Gha Vereno, voi. I, pag. 616 
e 017. 

(h) Anche pei reali relalivi airamminìslraxlonc delle 
dogane i polcri del pubblico minisfcro non sono punto 
nìcnomaii nell'esercizio deira/ione pubblica, come di- 
ciiìara csprciSHmenle Tari. 85 del Ucgolamento sulic 
dogane degli 11 sellembre 1801 *, tranne uguatmenle la 
facollù di chiedere ed accordare transazioni pria che il 



induzioni si desumono dagli art. 21, 26, 28^31 ^ 
34 e 36 deirarreslo del 1.* germinale an. XIIl^ 
di maniera che non v'è persona che ancora lo 
conlrasli. Però si e andato anche più oltre, rilc- 
nendosì che it drillo dell^iinministrazione delle 
contribuzioni indirette era anche più esteso di 
quello che airamininistrazione delle dogane era- 
si conferito, e che arrivasse ad escludere l'al- 
tro parallelo del ministero pubblÌGo(71); di ma- 
niera che la condanna air ammenda poteva es- 
ser soslenula dalt amministrazione, ancorché 
suir azione del pubblico ministero intentata 
per l* identico fallo, consideralo siccome de- 
iillo, r imputato sia stalo assoluto (72). È ben 
difllcile piegarsi a simile opinione: primiera- 
mente Tari. 34 del decreto del 1.* germinale 
anno XlII, dichiara formalmente Che la con- 
fisca può essere pronunziala sulle coìiclusioni 
dell agenle dell* ammtnlslf azione o del pro- 
curatore inipefialei nel ca^ che II processo 
verbale venga annullato per viiio di forma. È 
COSÌ cerla inoltre che l'articolo l02 della Icgifc 
del 19 brumaio, annoVl^ stabilisce questo dril- 
lo di concorrenza del pubblico ministero per 
la persecuzione delle conlravvenzìoni relative 
alla garanlia delle materie di oro e di argento. 
Jnline non si vede punto la ragione di stabilire 
una notevolissima differenza tra ('amministra^ 
zione( delle dogame e quella delle contribu- 
zioni indirette (7.1),e si Iki del res4o conoe cosa 
cerla che il pubblico ministero ripi*end<i il suo 
diritto suir azione quando il fafto di cui si è 
imputalo è punibile colljt prigionia;- egli sola- 
mente ha H dinìlo di requirere una simile pe- 
na (7 i), sicclrè r amministrazione discemic al- 
lora alla condizione ordinaria di narle ci*i- 
le (I). 

». La legg^ del i5 ventoso m. Xlll, ari. 2.^ 
punisce le contravvenzioni ap'regolameiilr po- 
stali d'un amincnda di 5()0fr., dì cui una metà 
va attribuita all' amministrazione delle poste, e 
l'allnf al maestro di posta danneggialo. ìkn ab- 
biamo già osservato il carallere di si<nile am- 
menda (7.^); or si è mvanhiii nel ritenere che 
il pubblico ministero ed i maestri di ixisla in- 

giudice pronunzi!, a'iermini deirarl.8^<leT regoliHneiUo 
medesimo. 
(60) Decr. 28 fiorile anu. Xllf. 

(70) Arr. 5 germin. ann. Xll, art. 2'5— Ord. 3 gen- 
naio 18i1, art. 10 — Cass. 2tì marz. 1830. 

(71) Cass. I a|)r. 1837 — (S. 30-1-000) — Cass. 6 
marz. 18iO (S. 40-870) ed arresti anteriori — Maxci,^, 
voi. 1, n. 41 e 42. 

(72) Cass. 1 oU. 1842 (S. 4,3-Ì-252). 

(73) F. Hrlik, toI. If, pag. 236 e scg. 

(7t) Cuss. 23 febbr. 18IÌ — Cass. 17 marz. 1837 
(S. 37-1-901) — Manci.v, voi. I, n. 42, p. 79. 

(i) Àirazione pubblica nascente da reali relativi al- 
ranimiuistrazionc delle contribuzioni indirette sono ap- 
plicabili le cose dcitoVelìa precedente nota (k). 

(75) a La leg;;e de'15 ventoso anno Xlll sulle male- 
« rie postali obbliga ogni intraprenditorc di vetture 



Digitizéd by 



Google 



— m — 



(ctcssalt hunno un uguale drillo ad escrcUare 
razione pubblica, e possono conchiuderé per 
la condanna airommenda^ senza che T una delle 
parli abbia bisogno del concorso deirallfa (7G). 
Il maestro dì posta può Iransigere sulla sua a- 
tiene; ma se questa transazione non oppone 
ostacolo Yeruno air azione del pubblico mini- 
stero, sarà bene perù un fine di non ricevere 
contro il conseguimento della condanna pro- 
nunziala , per quello che riguarda la porzione 
d*ummendaaUribuilaalniaestrodiposla(77)(lfc). 

§2. 

Sorvegliala organizzala su' fimzionatii 
d(^o9ilarii àelVazione publdica. 

SOMMARIO 

bnisione — Sorverlianza caercilata dalle Gorfi d'ap- 
pello — DtìUo «Iella Camera delle accuse — Triplico sua 
natura — Condizione voluta pel suo esercizio — Dritto 
dfWe camere muUe della Corte — Oltre i d^ie casi so- 
pradelU il ministero pubblico è conipiulamenle indi- 
peiHleiilc da'tribnnali acquali ò incardinalo — Cons6- 
^uetize ili i/nesfo prìnci|»io^- Sorveglianza amministra- 
li va — Miaislro dì gìusUxia — Procuratore generale 
presso la Cassazione — Sorveglianza prifata della parie 
«illesa* 

La sorveglianza organizzata su7unzionarri ai 
qual'^ è aOidala razione pubblica è di tre spe- 
cie: !.• sorveglianza giudiziaria, esercitala 
dalle Corti imperiali: 2. sorveglianza ammini- 
strativa, cbe viene esercitatar dal ministro di 
giustizia e dal procuratore generale presso la 
Corte di Cassazione: S.^ sorveglianza dMrrte- 
resse privalo, che viene esercflata dalla parte 
offésa e che le dà, sotto certi riguardi, il dirilfo 
di porre in inovimenlo Fazione pubblica. 

I pubbliche o nrfessaggfere, chef non si seha deV^a valli 
(i della posla, a pagare, per ogni posto e per ogni cavallo 
« altaeealo a ciascuna delle sue vetture, 25 centesimi 
f al padrone del rilievo, nel (|uale non fece oso de*ca- 
(T valli — LVl. 2 aggiunge: Tulli i conlravvenlori aHc 
6 suddette disposizioni saranno processati innanzi a'Iribn- 
t( nali correzionali e condannali ìkI un'ammenda di 500 
a francbi, di cui una mela andrà a \antagi'io d*ei inac- 
a siri di posta interessati ^ e T altra metà a disposi- 
a zione (leA'ammhiistraziolì'e de*rilicvi. Da qtfesfa di- 
« sposizìono risulta chitiramcnie che rammenda liK il 
« carattere «li ritiara/hme civile, almeno per la inditi 
R aflrlbiMla a^naestri óì posta interessati, e si è rrtc'- 
a noto perciò die i niedesinrì haliiio un* azione ihtlr* 
e pendente da quella del pubblico ministero peV Fare 
« ìnflKggere V ammenda. Ma poiché t'ammenda si prò- 
a nuniia d'ordinarlo inlegralmcnle suirtzionede'mae- 
n slrr di posta o del pubblico minislero,è ben diflicite a 
scindere Ut rondanna, o se meglio piace, rammenda 
i in due parti,- Puiia avente un carattere puramente ci- 
e vile,raltni del tulio penale.^ ciò pare lanlo menora- 
8 gionevole, iik quanto che lu parie del rammenda, che 
n non va a'maestildr posta, non è riserbata direttamente 
0^ allo Sla1o,ma airamministrazione geiverale delle pò- 
tt sler Epperò è meglio ritenere con la giurisprudenza che 



I. Occupiamoci innalzi (l'aito della sorve- 
gltanza giudiziaria, esercitata dallcf Corti d'ap- 
pello. 

Si ricordi che il concetto informatore della 
legge suirorganante'nlo giudiziario de'aiO aptì- 
le 1810 si rù di rendere le Corti d'appello il cen- 
tro degli affari penali (I). (Jucsto òonlccHo fu 
messo in esecuzione mediante due disposizio- 
ni, le quali accordano alle Corti d'appello il di- 
rìllò: 1/ di invigilare rerserciziò dell'aziono 
pubblica; 2.* di provocarlo da parte del pub- 
blico ministero. Questo diritto è deferito ora 
alla camera delle accuse, ora alle ò'aiùerc riu- 
nite della Corle. 

A L'art. à33 del Codice di Proc. Pen. (i4», 
P. P. I.) dispone: « In tulle le cause, le Corti 
« d'appello, finchò non abbiano deciso se vi ^ia 
t luogo a pronunziare il rinvio al giudizio, po- 
Iranno sia d'uffizio, sia che si Irovi o pur no 
« iniziata una istruzione innanzi ai primi giù- 
K diciy oì'dinara che si proceday richiamarsi i 
« processi, prendere informazioni ovvero com-^ 
i mellciiie,e statuire finalmente quello the sarh 
a di ragione w. 

Djifla esposizione dc'moUvi di questo àrlicfolo, 
la quale tmò rilenersi esserne il migliore com- 
mento, risulla: t.' che la Corte può estendere 
il pro^ccdfmenlo di cui essa è investita, In primo 
luogo a tutti i fatti che si rannodano a quello 
che le è stalo proposto, ed in secondo luogo 
a tutte le persone, le quali vi si trovano rmpli- 
cfaie: 2.' ch'essa può prendere informazTòYiip la* 
sciarle prendere d'uffizio su tutti i falli estranei 
a quello incriminalo, ma di cui hn scoperto le 
Ifaccò, esaminando i processi dc'cfu^Ii è impos- 
sessala^ 3."* ch'essa può d'uffizio avoàare a sé 
quelle istruzioni, delle quati sono ancora )nvc- 
sliti i i)rimi giudici (2). 

D tuffa rammenda ha un 6'arattere misto, che giustifica 
6 appieno la derogaz ione faUa alle règole srdinarie, di 
(t niAniera che si può inffiggerla aVappresenlanti deiriiif- 
d putato estinto, o al minore che abbia operalo senza di- 
t sceniin:eiito,c finalmente riscuoterla- dalle persone ci- 
(( vilmente responsabili ìì,T%ÌBtJ%E!i,{^ot90 diDrHto Ve- 
naie, p. 259 e 260l 

(76) Cass. \Z apr. 1839 (S. 39-1-119),. per ciò t\\e si 
riferisce al dritln «lei pubblico* rainistelfo^^ Cass, 28 
Die. 1838 (S, 39^-#-544), q^ionto a'maésfri dj posta, 

(77) Cass. 13^Apf, f839' (^. 39 1 Ìi9}. 

(k) \ reali cHd riguardano le amministrazioni pbstalt, 
e dì cui parla Talttore, non si riscontrano sotto t'impero 
delle noslrcr l^ggi. Ad ogni rtVodo pcrdrii potere del pub- 
blico ministero non soffrirebbe coiicotrcha^a alcurt^ an- 
die in queslo caso. 

(1) Questa parola venne pronunziala piò vonte — Lo- 
CRK, voi. XXIV, p. 674 — tocré, voi. XXV, p. 03«— 
InlTodnzl $iorica^ Hupfa p. 60 e seg. 

(2) Ecco in eltbtli V esposizione dC'mmiVi di Faure : 
n II pro'geirty contiene un* addiziona iiir|>ot1anlc : sicco- 
me la' eorle impei'iale è al' ca'so, péf la aratura delle sue 
attfn>U7Ìoiti, di eonosCct'è ìt nesso dhlie diverse causo 
tra loro, ed i finnli spesse voire delicati pe' quali esse 
si nninodaTio e si* Kengoncr streifif,' cosi essa può assu- 

1S 
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Le espressioni di Corte d'appeIlo,cliesi raltro* 
Tan« nel lesto bisogna tradurle in quelle di Ca- 
mera dette acc^we, che ogni equivoco su questo 
punto è lotto via dalla rubrica del Cap.,dairart. 
236 ( U9, P. P. L), il quale decide die uno dei 
nienibri di questa c<inìera assumerà le Tunzioui 
distruttore, e nnalmente da molti altri testi (3). 

Ora la facoltà della Camera delle accuse è su- 
bordinata alla esistenza d*un precedente pro- 
cedimento, a cui i novelli si rannodino d'un 
vincola più o meno intimo (4). 

B. I/art. 2/ della legge de*20 aprile 1810 at- 
tribuisce alle Camere riunite della Corte un di- 
ritto anche più esteso, t La Corte imperiale, a 
» camere riunite, potrà prendere nolÌKÌa delle 
tt denunzie cbe le saranno fatte da uno dei suoi 
» membri, sia di crimini che di delitti. Essa 
» potrà invitare il Procuratore generale pertm- 
» porgli cli^ procedesse a tenore di que' fatti, 
« per sentire dallo slesso il rendiconto delle 
» cause, che fossero in corso d'istruzione ». 
« Attribuzione assai consolante pel povero e pel 
« debole, diceva il Treilhard,e che deve ammo- 
« nire Tuomo potente come il credilo, la fortuna 
« e tutte le altre cose di cui si vantaggia, non 
« varranno a salvarlo dalla persecuzione e dalle 
« pene clic abbiasi potuto meritare » (5). et Voi 
tt farete giusta estimazione diceva alla sua volta 
Toratore del corpo legislativo, di questa pre- 
ti mura datasi dal legislatore , perchè nessun 
e reato passi impunito e che lascia invigilare 
u da tutta la Corte imperiale il funzionario a cui 
« la legge ha confidato la generale sorveglian- 
« za (G) (a) 9. 

Fuori i casi preveduti da queste due dispo- 
sizioni, il pubblico ministero è completamente 
indipendente daHribunali presso ì quali è incar- 
dinalo. Onesti non hanno alcun'altra facoltà, ai 
lermini delVarticolo 6t dèlia legge de*20 apri- 
le 1810, oltre quella d'indicare al procuratore 
generale ed al ministro di giustizia tulle le vio- 
lazioni commesse da* membri deiruilizio. « Le 
(( Corti imperiali e le Corti d' Assisie sono tc> 
a nule d'informare il gran giudice, ministro 
(( della giustizia, tutte le volte che gli agenti 
tt del ministero pubblico trasaudino i doveri del 

mere informazioni o delegarne d'iifiiiio su qne' Talli dei 
quali ebbe notizia. In una parola, il 4)rogeno le fornisce 
tuui ì mezzi necessari perchè non vi sìa reato cbe|Mtssi 
impunito. ^ Locné, voi. XXY, p,,5G0. 

(:t)Cass. 27 noT. 1828. — Cass. 13 giugno 1850 
(S. 50-1-509). 

(i) F. llKLifi, voi. II p. ^4. — ]\Uagl<v, voi. I, n.^ 
25, p. 60. 

(5) Esposizione de*oiolivi. Lochi:, voi. XXV, p. 037. 

(G) Rapporto di Noailtiis. Locrk voi. XXV p. 058. 

(m) Questo potere, che la Legislazione francese altri- 
buiscc alle camere riunite ilellu Corte, non è ricono- 
sciuto dulie nostre leggi iluliaiic, per le quali \[ pubblico 
ministero rimane nella sua piena indipendenza a fronte 
della magistratura giudicante. 

(b) Le coni ed i tribunali in Ilalia hanno la medesima 



« loro grado, mettendone in pericoljo Tenore^ 
« la delicatezza e la dignità, t tribunali di pri- 
u ma istanza indicheranno al primo presidente 
tt ed al procuratore generale della Corte Impe- 
tt rìale quegli appunti , che essi intenderanno 
« di fare agli ufAzìali del pubblico mlnistero,chc 
« funzionano ncH* arnbito del circondario sia 
tt presso i detti tribunali, ebe presso quelli di 
tt polizia » (b). 

Questo principio dà origine a conseguenze 
rilevanti nella pratica , per fermare i rapporti 
che debbono esistere ira il pubblico ministero 
ed il tribunale presso il quale è istallalo. 

1.* I tribunali non hanno dritto di dare oi'- 
dini al pubblico ministero (7). Di gui^sa che 
essi non gli possono imporre né di procedere 
a carico d*un individuo, nò di implicarlo in una 
procedura già iniziala (8). Non possono nep- 
pure privare di cfTelto razione pubblica, ordi- 
nando un difTerimentoflnchè non siasi verificala 
una messa in causa da essi giudicata opporiu* 
na (9),c mollo meno iniziare un procedimento, 
rinviando un individuo con mandato di accompa- 
gnamento innanzi al giudice Istruttore (IO). 

Però non si lederebbe, per parie de' tribu- 
nali , il libero esercizio dell* azione pubblica , 
né i diritti del ministero pubblico, ordinando 
d' uffizio un mezzo d'istruzione, cbe dovrebbe 
eseguirsi a richiesta di quedrultimo ; come 
ad esemplo, se ordinasse rassegnazione di te- 
stimoni non citati, soggiungendo che tale as- 
segnazione debba aver luogo sulle requisi- 
torie del pubblico ministero. E per fermo non 
vi ha testo che interdica al tribunale di pre- 
scrivere quo' mezzi d'istruzione che gli sem- 
brino necessarii per ollenere la scoperta del 
vero e formarsi un valido convincimento (il). 

2.® I tribunali non possono fra/pporra osta- 
coli alVeseixizio deW azione pubblica. E pe- 
rò non possono rinularsi di statuire sulle con- 
clusioni del mìnislero pubblico (12), ne respin- 
gere que'mezzi d*istruzione cìie quesli propo- 
ne e che sono ammessi dalla legge,nè rifiuiarsi 
di proseguire la causa ad un' altra udienza . 
perchè possa egli produrre de' nuovi mezzi tli 
prova (15), salvo il caso chei giudici si lro\i- 

racoltà a norn>a delPart. 245 deirOrganica giudiz?arin. 

(7) Cass. 8 dee. 1826. — Cass. ti nov. 1828. I iri- 
bnnali inoltre non possono imporre alcuna cosa a* fiiii- 
diii istruttori , nella loro qualità di urfiziali di polizia 
giudiziaria. Cuss. 30 die. 1842 (S. 43-1-303). 

(8) Gli stendi arresti della nota precedente. — Cai^s. 
20 die. 184o (S. 46-1 -3 10). — Montpellier, 24 marzo 
1851 (S. 5lr2-363). 

(9) Cass. 20 dio. 1845 (S. 46-Ì-3I6). 

(10) Cass. 10 sen. 1836 (S. 3M.508>. 

(11) Cass. 17 niajr. 1844 (S. 44-1 -86 J)-— Cass. Il 
seti. 1840(S. 4M-13:>). 

(12) Cuss. 14 mag. 1812 e le note che seguono. — 
Art. 408 e 413 Proc. Pen. (Proc. P. I. art. 640 e 645). 

(13) Cass. 26 ag. 1843 (S. 4 i-M 27).— Cass. 3 big- 
1840 (S. n-l-531). 
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no a suIBcicnza illuminali , per poter pronun- 
xiare con piena conoscenza di causa, in for- 
la di que'meizi già prima adoperati (14), e quel- 
lo in cui i falli allegali non paresse loro 
che abbiano alcuna alienenza colla causa (lo). 
1 tribunali non possono tanto meno logliere la 
parola al ministero pubblico, o rifiutargliela 
quando la chiede (1G), né impedire di rivolgere 
direttamente delle domande a' testimoni (17). 
Non possono punto ingerirsi della esecuzione 
delle proprie sen lenze (18), perocché tulio quel* 

10 che sì attiene alla esecuzione di queste, co- 
me abbiamo già osservato, rienira nelle attri- 
buzioni del pubblico ministero (19), eccello che 
noT\ sorgesse materia di contestazioni (20). 

5.* 1 tribunali non possono pro/ferire cemu- 
ra contro gli altr del pubblico ministero (21). 
Perciò non possono dichiarare vessatorio o ma- 
culato per parzialità il processo verbale che 
constali la contravvenzione perseguila (22), né 
dare allo alle parli delle riserve , che preten- 
dessero di fóre, per ragione d'imputazioni di- 
rette contro di esse dal ministero pubblico 
jiellc sue conchiusioni^ relalive a fatti estranei 
aìh cmiSB (23). 

4.* Finalmente essi non possono condanna- 
re il ministero pubblico alle spese ^ ed a più 
forte ragione^ a" danni-inleressi verso Y accu- 
salo assoluto (24): per modo clic se costui cre- 
de d'avere a dolersi del pubblico ministero , 
non gli rimane altra via che della presa a 
parte, 

II. La vigilanza amministraHva é afliduta al 
ministro dì giustìzia ed al procuratore generale 
presso la Corlc di Cassazione. 

Noi abbiamo dello altre volte che il ministro 
di giustizia è il capo di lutti gli agenti del pub- 
Meo minisleco ed abbiamo parimenti indicalo 
in Qijjil modo eserciti quesf azione sopra di 
essi (25). Resta ora ad aggiungere che Tari. 60 

(U)Ca»s. 17 no¥. 18i9(S. 50-1-.'$72). — Cass. 12 
giug. I84« (S- 48-1 -S09.) — Agen , 20 apr. 1847. 
(S, 47-2-330). 

(15) Ca»s. 15 dee. 1846 (S. 47MiM). 

(16) Msraes, 28 giug. 1838 (S. 38-2-387) 

(17) Cass. 19 so». 1834 (S. 3i-1 832). 

(18) Casa- 4 inarz.1853 (S. 53-1-316). — V. Corso 
di Dritto Pcn. p. 278 e ^eg. 

(19) V. Cor$o di Dnt. Pen. p. 278 e scg. 

(20) V. Cor$o di Dnt, Pen. p. 278 e seg. 

(21) Cass. 12 fchbr. 1848 (S. 48-1-377), —Cass. 17 
«fio. 1817 (S. 48-1-167). — Cass. 7 ag.1818. — Cass. 
I gingilo 1830 (S. 39-1-637). 

(22) Cass. 13 febbr. 1847 (S. 47-1-549). 

(23) Cass. 11 gemi. 1851 (S. 51-1-546).— Cass. 20 
aprii. 1844 (Bull, n.^» 146). — Cass. 14 febbr. 1845 
(BuU. n.* 50). — Cass, 25 aprii. 1835 (vS. 33- 1-240). 

(24) V. Coreo di Diit. Pen, p. 270. — Cass. 3 lugl. 
1838 (S.38-1-720). — Cass. 19 fcbbr, 1829. — Cass. 

11 marz. e 17 self. 1825. 

(25) V. supra, p, 106. 

(26) F. HÉLiE, (oui. II, p. 299 e seg. — Tarbì, 



della legge del 20 aprile 1810 riserva al itinì^ 
Siro il diritto di rivolgere a* pubblici ministeri 
delle riprensioni e degli ordini, se sappia che 
si sieno allontanali da quo* termini che il do» 
vere impone loro. Egli slesso (ìnalmenle ne 
propone all' uopo la destituzione. 

Il procuratore generale presso la Corte dì 
Cassazione, a* termini deirarl..84 del Senato 
consulto del 16 termidoro, anno X, invigila i 
commìssarii presso i tribunali d'appello ed i 
tribunali criminali. Questa sorveglianza con- 
siste innanzi tutto nel mettere in chiaro gli 
abusi, le consuetudini viziose, che abbia avuto 
agio di osservar ne'processi penali sottomessi 
al suo esame, e fare delle osservazioni, per ri- 
chiamare gli agenti del ministero pubblico al- 
resecuzione della legge (26). 

Secondo rarl.442, Proc. Pen., quando siasi 
pronunziala da una Corte Imperiale, o da una 
Corte d'Assiste , ovvero da un tribunale corre- 
zionale di polizia una sentenza o una deci- 
sione in ultima istanza soggetta a cassazione, 
e contro la quale tuttavia nessuna delle parli 
si ò gravali! neHcrinini stabiliti, il procuratore 
generale presso la Corte di Cassazione può an- 
cora d' ulTizìo, e non ostante il trascorrimento 
de' termini , recarla a conoscenza della Corte ; 
la decisione o la sentenza sarà cassata , senza 
che le parti possano vantaggiarsene per op- 
porsi alla sua esecuzione ; la qual cosa avremo 
occasione di osservare in seguito nella tratta- 
zione del titolo quinto (e). 

III. Finalmente le parti offese esercitano 
una certa sorveglianza sull'azione pubblica , 
nel senso ch'esso possono in certi casi met- 
terla in movimento , quando portano diretta- 
mcnle l'azione civile innanzi al giudice pena- 
le. Allorché nella sezione seguente ci occu- 
peremo degli effetti dell'azione civile, daremo 
notizia più esalta di questo genere di vigilanza. 



Leggi e regolaiiieali della Corte di Cassaz., tn/roduz. 
pag. 100. 

(e) Per gli ari. 146, 147, 148, 242 e 243 ord. giud. 
il. il procuratore generale presso la Corte eli Cassazione 
non ha che la sorveglianza de' soli membri del suo udi- 
zio. Il procuratore generale presso ta Corte di appello 
poi esercita la sorveglianza amministrativa su lutti gli 
ufTiiiali del pubblico ministero del distretto della sua 
Corte, ed in questo scuso può dirsi che egli dipenda 
direttamente dal ministro di giustizia. InGne il procura- 
tore del Re la esercita su tutti gli iilTiziali del pubblico 
ministero del suo circondario. Tutti però esercitano la 
sorveglianza amministrativa suddeUa sotto la dipendenza 
immediata e diretta dot ministro di giustizia. Perciò 
Tunica prerogativa eseinsiva del procuratore generale 
presso la Cassazione si è queNa concessagli dagli arti- 
coli 68i a 683 Proe. Pen. It., di richiedere cioè raniiul- 
lamento, nell'interesse della Legge, delle sentenze inap- 
pellabili e soggette a Cassazione, non ostante che fos- 
sero decorsi i termini utili stabiliti dalla Legge. Gli 
elTetti del quale annullamento saranno per noi esaminati 
a luogo pili opportuno. 
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SEZIONE !!• 
Dell'esercizio dell' azione civile. 

SOXXARiO 

])i\isìpne^- Falli che possono ^lor nascimento ali- a- 
lione civile — Duplice condizione necessaria — Il fallo 
(|cYe cos^iluire un reato — C^onsegMenza : i Iribunali re- 
prensjv) npn pos^onp apconìarc i danni -in leressi conr 
Irò rimpululo che fu assoluto — Eccezione per la Goric 
«rAsyise — La Violazione di drillo dee aver prodollo 
un danno^ sia materiale sta morale, reale, diretto e 
personale — La diflìcoltà dì valutare il danno non co- 
stituisce un fine di non ricevere — Persone che pos- 
sono esercitare razione civile — Parie lesa — Eredi e 
successori dplla persona — Crimine o delitto che ha 
ca$;ionato la morte del ^^fi|nlo— Crimine o delitto re- 
lativo alla memoria del defuntq— Aventi causa— Ces- 
sionari! — Creditori — Mandatarii legali o ponvenzio* 
nati — ^^ L- esercizio detrazione civile è retto dal|e re- 
gole or^intrie sulla capacità delle persone relativaroenlo 
a colobo lelie resereitano-r- Contro quali persone può 
Tazionp civile esspre esercitata — Modificazione alle re- 
gole ordinarie sulla capacita di stare in giudizio -r 
Inpanzi a quali tribunali può esser promossa Fazio- 
ne civile — Dritto di oliare tra la giurisdizione civile 
e là penale — Esso esiste contro tutte le persone sog- 
g«lte all'azione civile — E per ogni specie di reato — 
Della massima: Electa ««« via recìuditur refjresstté 
ad aUeram — Scelta de'tribunali civili — Scelta dc^lri- 
bunali repressivi — Carattere detrazione civile portata 
innanzi a'magistrati penali — Il dritto di rivolgersi ai 
tribunali repressivi cessa quando Fazione pubblica si 
estingue — Come si esercita Fazione civile Innanzi ai 
tribunali repressivi — Se v*è istanza pendente intorno 
alF azione pubblica — Ipotesi in cui, Inazione pubblica 
non sia ancora stata messa in movimento — Doppio 
drillo della parlQ Iosa — Drillo di provocar delle islru- 
7Ì0I1Ì — Drillo di adire direllamenle lalunc giurisdi- 
zioni di merito — Ipotesi in cui essendo esercitala 
congiunlamenleV azione pubblica e Fazione civile', Fa- 
zione pubìilica si eslingue nel corso della procedura 
prima del giudicato dilBnitivo ed irrevocabile. 

Inlorno alFpscrcizIo delFazione civile dob- 
binmo esaininarc : 1^ quali sono i falli che 
possono darle origine : 2* quali persone pos- 
sono esercitarla; 3" coniro quali persone può 
essere sperimentala; 4^ innanzi a quali tri- 
bunali può essere porlala; 5** e quali sono gli 
circili delFazione civile quand'essa e isliluita 
innanzi a*iribunaU repressivi. 

I. Perche un Tallo dia nascimenlo alF azione 

(1) Ma?icin, lom. I, p. 249, n. 122. — Cass. 30 lug. 
1820. — Cass. 1 die. 1832 (S. 331-221). — Cass. il 
giugn. 1836 (S.36-l-8t7). 

^ (a) Il medesimo concetto risulta chiaramente dagli 
art. 1, 3 e 104 del nostro Codice di Proc. Pen. 

(2) La giurisprudenza è costante in questo senso. Se 
ne trova F esposizione completa iu un rapporto di Isam- 
bert, che precede F arresto di Cassazione dei % mafzo 
18:>| (S. 51-1-367). 

(b) La teoria de'danni ed in|f)ressi nella Proc.Pen. II. 
è stabilita dagli art. 568 a 573, dai quali risulta mani- 
festo, clic audio il nostro Icgisla^ofo |ia voluto rendere 
impossibile che un imputato assol{i|o venga coiidunato 



civile sono necessarie due condizioni: f^ clic 
cosliluisca un realo; 2® che questo produca un 
danno efFellivo alla parlo cho vuole isliiuirc 
razione. 

A. Fa mcslicri innanzi lutto che il fatto ce- 
stiluisca una molaziona di drilio. Questo ri- 
levasi cspressamenle dalle parole dcirart. !.• 
P. V. « Vazwne per riparazione di danrut 
(( prodolto da un crimim, (Ja un dclUlo o da 
« una contrafvvcnTionQ^ ole. » L'art. 04 Proc. 
Pen. che regola la procedupa da seffiro, dlcw 
allrcsl: « Ogni persona olhc si terrà lesa da 
tt un crimiìie o da un delillo eie. (1) » («)- 

Da ciò seguo che il giudice penale dovreb- 
be sempre essere incompetente, per accordare 
i danni-lnleressi alla parie civile, quando Tim- 
putalo è sialo liberalo, poiché ciò dimostra in 
effelli non esservi punto violaziono di drillo, e 
però che l'azione civile non ha potuto trarre di 
là il suo nascimento. Non sì ha dunque die un 
semplice danno, la riparazione del quale non 
rientra nella cornpelenza del giudice penale. 

Questa conseguenza rimane incontestata ogni 
qualvolta si Iralla di un'azione civile isUluila 
innanzi ai tribunali correzionali e di polizia. 
Questi tribunali non possono in nessuii caso 
pronunziare una condanna di danni-interessi 
coniro r imputalo, ohe siq stalo liberato, egli 
articoli i91 e 212 Proc. Pen, ce ne porgono 
una prova ben chiara, L'art. 101 prescrive, 
in caso di libcra^iione , l'annullamenlo di tulla 
la procedura ed anche della cilazione; il tribu- 
nale dunque non si trova più investilo d'alcuna 
domanda. L' art. 212 ordina che ove la scn- 
Icnza è ri formala , perchè il fallo non è nìc- 
nulo né delillo , nò conlravvenzione di polizia 
da alcuna legge, la Corteo il tribunale rilasce- 
rà il prevenulo e slaluiià se vi ha,Jyogo sudan- 
ni-inlcressi. Adunque la competenza del Iribu- 
nale non si estendo cjtc a' soli danni-mlccessi 
domandali dall' impulalo assoluto, e che sono 
unicamcnlc fondali suiringinstizia del carico ad- 
debitatogli (2) (b). 

Del reslo 6 d'uopo guardarsi daircsagcraro 
una siffalla dottrina. Non deve credersi clic sia 
necessaria la condanna ad urmpena, perchè 
i giudici penali possano slaluire suir aziono 
civile ; ma basta solo chl5 possano dichiarare 
csislenle il realo per rapporto alla parte ci- 

al risarcimento dei danni ed interessi Terso la parte of- 
fesa ; ben inteso però che non potrà farlo il niagislralo 
penale neiratlo che lo assolve, ma che alla parie cìtìIo 
resta sempre libero Fadiloai tribunali civili per richiedere 
riiitegralc giudizio della quislionc deManni ed interessi, 
«piauie volle si trovi nella ipotesi dcirarl. 6. Né il no- 
stro legislatore ha creduto derogare a questo principio 
con alcuna ccceEÌonc, e mollo meno coiradottare quella 
desunta dairarl. 3G6 Proc. Pen. Frane; poiché la giu- 
fisprudcnxa e la sctiola in Italia non hanno mai ginsliG- 
cato quella derogazione ai principii della tompeleaza, 
come risulta dall'ari. 510 Proc, Pen. Il, 
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vile. Cosi i giudici d'appello in iiiuleria corre- 
xtonale , quantunque investili unicamente dal- 
Tappello della parie civile, possono accordare 
i danni-inlcressi , ricusali dal primo giudice, 
dichiarando Timpulnlo colpevole del fallo ad- 
debitatogli , quantunque per mancanza di ap- 
pello del pubblico ministero, sia al coperlo da 
ogni penalità (3). 

Le Corti ci' Assisie , al contrario , sono auto- 
rizzate dalVarl. 306. Proc. Pen. a slaluire sui 
danni-interessi pretesi dalla parie civile,anche 
in caso di semplice rilascio o assoluzione del- 
V accusalo. Il Treilhard spiegò cosi i molivi 
di questa eccezione: a La natura delle cose re- 
ti clamava questa eccezione a'principii flfenc- 
« rati, che regolano la competenza: la Corte 
« criminale avca solt'occhi la causa tutta inte- 
a ra, sicctiè era miglior consiglio lasciarne a 
« lei it giudizio integrale , anziché rinviarne 
« una parte al tribunale civile » (i). Il legisla- 
tore adunque si è fondalo su ragioni dì econo- 
mìa ed ha oUempcralo al desiderio dì sempli- 
ficare la procedura ed evitare maggiori spese. 
Ciò poterà d'altronde stabilire senza lemereche 
si abusasse ne/ portare innanzi alle Corti d* As- 
siste cause puramente civili , imperocché il 
pubblico minìsiero soltanto può rinviare a 
questa giurisdizione, siccome vedremo più ap^ 
presso, a dilTerenza di quello che interviene 
nelle materie correzionali e di polizia. Tutla- 
volla i vantaggi di colesta sanziono sono assai 
dubbii,roenlre le parli si veggono private della 
garenlia del doppio grado di giurisdizione, che 
loro sarebbe stala assicurala innanzi al giudice 
civile; e, secondo l'attuale organamento delle 
Corli d* Assise, si lascia decidere in prima ed 
ultima istanza da tre consiglieri, ovvero da un 
consigliere e due giudici di tribunale, una qui- 
stione, che al civile non poircbb'csscre decisa 
irrevocabilmente se non in secondo grado di 
giurisdizione e da non meno di selle consi- 
glieri. Si può dunque con ragione dubitare che 



(3) Cass. 23 «iiign. 1837 (S. 38.!-137).— Cass. 23 
sell. 1837(8.39-1-803). 

*(*) Lo€r£, Ioni. XXIV, pr. 336. — Deformonl di- 
mandò, nella seduta del Consiglio di Slato del 7 Tandem- 
mìalc , anno XIII , come potes'^ero esser dovuti 1 danni 
ed interessi alla pUrlo civile quando Tuccusalo è asso- 
luto. Treilhard rispose, ehe ciò avveniva quando il 
fallo, non essendo reputato rcato,avea non pertanto ca- 
gionalo del danno. Bcriicr agj^iunse, esser ulìte che i 
giudici potessero statuire colla stessa sentenza sul reato 
e sui danni ed interessi, ma che era pericoloso d' im- 
porglielo, poiché la materia non sempre vi si presta... e 
i* articolo fu adottalo. Locré, lom. XXIV, p. 283. — 
Più tardi, per incidente in una quistione interamente 
diversa (in qnella cioè di sapere innanzi a quale giuris- 
dizione si dovesse rinviare nel caso in cui il ricorso del 
condannato^ rigettalo in qtianto air applicazione della 
pena, fosse ammesso in quanto a* danni e interessi ed 
àiumllata la sentenza relalivamcnlc alla sola parte ci- 
\\\t)f Trcilliard delle la spiegazione che obbiaipo fc- 



il vantaggio dell* economia delle spese sia un 
valevole compenso della privazione di quelle 
garenlie, che avrebbe portato seco la giurisdi- 
zione civile. 

Quando lerremo parola delle Corli d*Assi- 
sie, ci faremo ad esaminare parlilamenle Te- 
slcnsione ed i limili di questo drillo di proffe- 
rire sentenza su*danni-inleressi, anche nel ca- 
so elle rimpulato sia liberato : basti per ora 
Taverne rilevala resislenra. 

B. La violazione giuridica deve inoltre aver 
causato un daimo alla parie offesa, e ciò 
deve intendersi d*un danno effettivo che fosse 
una conseguenza diretta del reato e sofferto 
personalmente dal querelante o ne'beni o nella 
stima (5). 

Bisogna dunque che il danno sia effeUivo 
e non semplicemenle cvenluale^ « Non basta , 
e dice il Merlin , che il reato possa un giorno 
(( riuscirvi dannoso; è mestieri che fluida oggi 
tt ne ven^hiale provando le tristi conseguenze; 
« è mestieri, in una parola, che neirislanle me- 
a desimo in cui ne tenete discorso la vostra for- 
« luna, il vostro onore, la vostra vita ne abbia- 
ff no risenlili i colpi. Senza questa, di che vi 
« dorreste voi,se non d*ua vano timore? Or la 
« giustìzia non è cosiffatta da tenersi occupala 
a delle vostre doglianze^ for^*anche puerili, 
({ né da seguire le trepidanze della vostra pre- 
a veggenza; perchè inCne qui non dee trattarsi 
a di parole vane, ina si di cose vere e sai- 
t de )) (6). 

Questo danno dev'essere una coììscguenza 
diretta della infrazione, applicando per ana- 
logia Tari. 1151 del Cod. Napoleon. (1229. 
C. C. I.) in materia di contratti; e simile ap- 
plicazione e legittima^ poiché gli art. 1 e 63, 
Proc. Pen. (1 e 404, P. P. 1.) richiedono che la 
lesione provvenga dal reato (7). 

Finalmente il danno dov' essere risentilo 
personaimenle negli averi o ncUa slima. 11 
danno , sia materiale^ sia morale, dev'essere 



sto riferita» — Chauveau ed Hélie (lom. I, p. 224) ci 
sembra che errassero per ciò quando attribuiscono a 
Berlier Tiniziativa d*una proposta che avrebbe avuto 
per flne d'interdire alla Corte di Assise dì statuire sui 
danni ed interessi, e di fare rinviare questa domanda 
innanzi a^lribunali civili. Invece , do|M> il passo citato, 
Berlier ammise complclanienle il principio dcirarl. 3S»> 
e Topinione di Treilhard; solamente a proposito della 
quistione del rinvio dopo cassazione, Behuer cmi^e il 
parere che dovesse aver luogo innanzi -ai tribunali ci- 
vili e Tappoggiò sui molivi che Cfaauveau ed llclie f^M 
aUribuiscono sulla presente quistione. Locns, t. XXJV, 
p. 335. 

(5; Vedi su questa materia le osservazioni di Ca- 
reno ed il rapporto del Consigliere Ro^her, che pre- 
cedono Tarresto di Cassazione del 24 settembre 184ft 
(S. 46-1-057). 

(6) Mkulin, quistionididrillo^y^ qmstioni di stillo, § I , 

(7) F. HÉLIE, tom. il, p. 345 — V. però; Cass. 19 
lugl. 1632 (S, 32-1496), 
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senza dubbio rcslaurato; ma però bisogna che 
sia personale. L* interesso o la misuni delie 
azioni; e tultociò che non si alliene alla no- 
stra persona, a'noslri beni ed alla nostra ripu- 
tazione , tultociò che per noi non ha valore 
che di pura alTezionet, una lesione puramcnle 
morale, non può tenersi in conio di danno ; e 
non potrebbe legiltimare,da parte nostra, reser- 
cizio di un*azione,che appartiene in modo esclu- 
sivo alla persona direttamente lesa , ovvero in 
ogni caso rientrerebbe in quella cerchia più 
o meno larga d'interessi, ma sempre indiretta, 
che tutti i cittadini hanno per la repressione 
d*un reato, e di cui la tutela è deferita al pub- 
blico ministero. L'interesse similmente, il 
quale 'non mettesse capo che nelle afTezioni 
domestiche, non sarebbe d*ordi«iario un moti- 
vo suflVcienle per Fesercizio dell'azione civile^ 
e sotto questo rapporto non potrebbe più dirsi 
fioì Dritto romano: « Palitur autem quis inju- 
« riam, non solum per semeltpsum, sed etìam 
(( per liberos suos, quos in potestate habet; 
.(( item per uxorem suam, id enim magis prae- 
.(( valuit » (8). Il padre non può agire,pel Dritto 
nostro, a nome dc*suoi figliuoli, tranne il caso 
4:he li rappresenti legalmente (0). 

Queste due circostanze, delfesisienza del 
reato e delia lesione personale, sono sumcienti 
perchè il pregiudizio si possa sempre valukif e, 
jper quanta difOcoltà questa valutazione pre- 
senti ; né sorge alcun fiQe di non ricevere dai 
fatto che il pregiudizio si rifrangie sopra un nu- 
mero si grande d'individui, da risultare pres- 
soché incalcolabile relativaoiente a ciascuno 
di essi ; basta invece che in principio ii da^no 
^sista,perchè si dia adito all'azione civile. Per 
siffatta ragione i membri d' una corporazione, 
che ha il monopolio di certe &in;;;ioni, hanno il 
/dritto di costituirsi parte civile contro que'par- 
jlicolari che s* ingeriscono indebitamente nelr 
y eserciziodi dette funzioni, e contro que'mcm- 
^ri, i quali trascendano i limiti della loro com- 
petenza territoriale. Senza diibbio il dauno 
individuale può esser leggiero ed abbastanza 
Indeterminato; però non è affatto eventuale, 
poiché trattasi d* un atto d' illecita concorrenza 
iche produce mu danno pel solo fatto della sua 
esistenza. E però , esistendo in principio l*aziOr 
ne , pon può discettarsi che sulla estensio- 
ne d<sjl9 jfncdesipia (10). Per appljca^^ione dello 

(8) Iiist. f 2, fle injuriìi, 

(9) F. HétiR, |om. II, p, 35*1-» E stala deciso in 
questo senso che un 0g)io non possa portare una que- 
rcia per difTamazione I a npi^ip di suo padre, senz'a- 
verne uu mandalo IjBgale da lui, e clpe in qnesto caso 
lina istanza pprlaf^ pMeriorioenie dal padr» stesso non 
polrebb*essere considjcratji cime um valida r^ikiea della 
istanza del figlio — Agen, 9 marzo 1843 (8. 44-2-13). 

(19) La Corte di Cassazione ha consacrato questa 
decisione in numerosi arresti: 1, per i farmacisti. Cass. 
faip. riun., tS giugn. 1833 (S. 33-1-458)^2, pe'no- 



stesso principio si è dcciso,che i prenditori di 
UffHetti di una lotteria di beneQcenza sono 
ammessibili a tradurre innanzi al giudico cor- 
rezionale, per abuso di mandato, l* organizsa*» 
tore della lotteria, per cagiono delle frodi che 
pretendessero essersi commesse nella distri* 
buzione defletti. Indarno si sosterrebbe che ii 
pregiudizio era eventuale ed impossibile a va- 
lutdirsi per chi non sia il possessore del nu- 
mero \iHCìitore, perocchò i biglietti rappre- 
sentavaFìo un valore reale scemato per la frodo 
nella composizione de* lotti ; la qual cosa dea 
bastare perchè ne sia nato un pregiudizio vere, 
quai;itttm;|4j« assai difflcile a stabilirsi percia- 
sciun portatore di bigHetti (11). 

Giova osservare che la giurisprudenea ha 
fatto luogo ad una eccezione alle regole ordi- 
narie, in maceria di reati d'usura. Essa ha sta- 
bilito che questo reato non potrebbe giammai 
far sorgere un^azioneeivile propriamente detta, 
a' termini dell'art. 3, P. P.(*, P. P.I.). perchè 
r usura in sé stessa non è undelitlo^ mala ren- 
de tale ('abitudine ad esercilarla. Or questa 
abitudine non ispiega veruna influenza sul pre- 
giudizio cbe ciascuna stipulazione usuraria /la 
prodotta a colui che ne è staio la vittima ; don- 
de viene che quegli il quale ha tolto a prestan- 
za, non ha verun dritto ad agire come parie cì« 
vile innanzi aUribunali correzionali, i quali 
sono ehiamajLi soiataente a deciderò sull'abito 
a eommettere usura (12). 

II. 1/ esame della priiua questione ba dilTuso 
UH po' di luci» sulla seaonda, e giova stabilire 
quali persone possano esercitare V azione ci- 
vile.Esse sonol.^ la parte lesa; 2/ i suoi eredi 
e successori; 3.* gli aventi causa; 4.^ i suoi rap- 
presentanti legali convenzionali. 

4k. V azione appartiene in primo luogo sUa 
parie lesa. Non potrebbero tradursi queste pa* 
role in quelle di; viUima direlta del reato, 
stantechò può ben aversi un interesse reale, 
diretto e personale,quantunqu6 non siasi stato 
direttamente colpito dal realo^Se ne può recare 
esempii a dovizia. Il padrone non ha d^ordina* 
rio qualità per costituirsi parte civile per un 
reato commesso a danno del suo domestico ; 
né guari potrebbe farlo s« la malattia di que-^ 
sr ultimo lo privasse momentaneamente del 
suo servizio, poiché tratterebbesi d*un caso di 
forza maggiore che proscioglierebbe il dome* 

lai. Cass. 11 genn. 1841 (Sr 41-1-10) ^Grenoble, 2 
marz. 1850 (S. 51-2-84)— 3, pefornair Cass. 10 In* 
glie 1852 (S, 52-1-683) — 4, pe'sensali di eemraef- 
cio. Cass. 11, seu, 1847 (S* 47-1-819) — Consutl* 
ancora su questo punto, OrléaiiSt 30 apr. 1^1 ($• 52- 
288). 

(11) Cass, 24 seU, 1846 (S,46-1-657). 

(12) Cass. cara, riun., 4noT. 1839 (S. 39-1-929)— 
Cass. 5 seti. 1840 (S. 40-1-914)— Cass. cam. riun., 21 
lugl. 1841 (S. 41-1-842)— Cai»s, 26 ag. 1841 (S. 41- 
1-843), 
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dk0 dal suo debito verso il padrooa, il quaks 
riteferebbe un danno soìifunio indiretto. Vero il 
ladrone avrebbe senta dubbio diritlo air azio- 
ne, se si avesse ragione a credere che le in- 
giurie vie di fatto perpetrate contro il dome- 
slieo miravano direliameate ad olTendere Ih sua 
stessa persona (13). Il marito altresì può rite- 
nersi leso diretlamcnle dagli oltraggi rivolli a 
sua moglie, ed egli può intentare un* azione 
tanto in nome suo , cbe io nome di quesl' ul« 
lima (14). A.1 padre ed alla madre possono ag- 
giudicarsi i danni ed interessi, se il figliuolo, 
di eoi li ha orbati un crimine, porgeva loro il 
sostentamento delta vita (15). La qual cosa ha 
loogo,perchè in tulli questi oasi ilrealOibenchè 
toìkswnato centro un terzo, male fino a noi e 
ctiede nMa MesM nostra persona; il che deve 
ritenersi sufBciente per aprirsi Tudilo all'uzio- 
ne civile (Ift). 

B.U azione può altresì appartenere agli eredi 
e successori della parte lesa; però qucslo punto 
T\eìi\ede delle distinzioni. 

Se U reale è auleriore alla morte del derunto, 
biscia djsliofoere, se costui ne abbia o pur 
no mossa querela. So un procedimento fu in- 
lentùto, ^ eredi trovano il diritto in esercizio 
lìcita successione, e però possono continuarlo, 
poiché esso non cangia natura, passando nelle 
loro mani : ed in questo si possono seguire i 
principi giàfermati dal DirittoRomano(l 7).Ma se 
non fu promosso alcun giudÌ2Ìo,è necessaria una 
noveUa distinzione: poiché, se il reato ba por- 
talo danno ni beni del defunto, gli eredi hani>o 
diritlo d'intentare razione; ma se al contrario 
il reato riferivasl solamente alla persona, gli 
erodi non possono promuovere alcun. giudizio, 

(13) F. IIÉtiF, lom. It, p. 351— Cass. 26 veiidein- 
mialef anno Xlfl. 

(U) F. IIÉ1.IE, lom. II, p. 352— Gas». U germile, 
anioXIlf. 

(15) Vedi le ossenazioni di €areUe (S. i6 1-657). 

(16) F. Hklib, lom. Il, p. 3^. 

(17) a Poeiiales uulcm acliones. ... si ab ipsis priiH 
cipalibus pcEdoiiis fueriiii caniestaUm, et heredibm dan- 
h$r, el conira lieredes traiiscunl )\ fusi. § ì^ de per- 
fe/. el temp, artionibus — Monlpetlier, 22 (tic. 1825. 

(18) ic IlpreiKbus eiiis modi actioiies compelunl, nec 
deoe^tnlar, cxcepla injiiriarum aelieiie , ci si qua alia 
MiUit imrenialiir.» h\%Ufìyikperp,ei (cmp. acliombvs. 

(1^ C«stumf di Bfellagna^ aru iSO ^- Joissii, l. Iti. 
p. 633. 

(20) F. HÉMK, lom. II, p. 360, pare clic sposi iiti'o- 
ptiMone eonlraria e rilieiie elio la no^lra lej^iàJazionc, 
non eoneecanilo «lira riparazione che la pecuniaria e 
(teei^efHlo die IMli i vtali pds»#no ttgualmenle dar 
hiog« aì'dttiinì ed faitereMi, sembra per dò alesso pre-- 
serìfete hi distiivziene die 6eparcrcM>ei reali contro la 
proprieiè d« quelli contro le persone : non racen<lo ee- 
celione che per le sole ingiurie. Ma sembra che ol- 
ire airargomento forlissimo decollo dall^arl. 037, Cod. 
Cir., si possa dire ck($ la dislintione sia nelhi naiura 
slessa delle cose. Come si possono ammeUere, per 
Mapio,gli ere«li « «ostituirst parie oirile per uaa Te- 
nia grave fatta al defunto, quando questi ha vissuto 



Quando <hille diverse ch-coslanze rlsuUi clie it 
defunto non volle innoltrare alcuno domanda. 
Questa disliozione appunto faceva il drillb vo- 
tumo {\%), seguilo in ciò dair antica noslrtT 
giuri&prudenia (IO), Cd oggidì si ha* una più va- 
lida ragione a doverla seguire, Ih q^Janlochè il 
Cod. Nap, ari. 9S7 (1082. C. C.L), occiiJ)andosi 
della rcvocaxjone delle donaxiotìi per causa 
d'ingraliludine,riia ncllamenle consacrala (20). 
Se il crimine o il delitloha prodotto la morie 
del defunto, Tari. 727. Cod. Nap. (é) prescrive 
al suo erede, pena T indegnità, di farne dbnun- 
zia alla giuslizia. Ciò però non pregiudica la 
quistione, se T erede abbia diriUo a cosliluirsi 
parte civile ed intervenire nella causa, seijbcne 
èchiaroabbaslanzaciieilleslonpn ve Tobbliga 
punlo.L'anlico drilk) romano accordava razione 
civile, nella specie, alla vedova non riinarilala 
al loarilo, affigli legillimi, ed in loro mancan- 
za affigli naturali; in mancanza di figli, a* nipoti, 
ed in difello di cosloroogli ascendenti ; poscia 
a'fralelli ed alle sorellc,eflnalraenle ai parenlf 
più lontani, acquali venisse per avventura de- 
ferita la successione. (21) Pauslin-Iléjic credo 
che debbano continuarsi ad applicare i prin- 
cipii dell aulico drillo, a Le persone elio abbia* 
« mo annoverate^ogli dice, possono far vaiercv 
t le une un IcgUtimo interesse di affezione, 
« ccizisam doloris, le altre un duplice inleresse 
(t di affezione e di detrimento materiale. Que-' 
sii due litoti separali, o riuniti danno loro 
« dirilto all'azione civile (22) a. Noi saremmo 
indolii a ritenere, al contrario, che un solo dr 
quesli li Ioli può dar qualità per promuovere 
Fazione civile, vale a dire il detrimento mate- 
rta/c; quanto al delrimcnto di affezione, de- 

per più anni ne'migliori rapporti con colui che n'era 
stala la cagione, sia volontaria che involontaria ? Si po- 
trà fare un processo evidentemente contrario atta vo- 
lontà dei derunto, il quale non ha voluto disonorare 
un imprudente o un uomo per la cui famiglia voleva 
serl»arc de'rigiiardi, sia |ier grati fu Jiiie che per qualan- 
que altro motivo ? ISon deve riconoscersi che l*esércizio 
detrazione civile, tutte le volle che traUasi di attacchi 
contro le per.s«»nc, rientra ne'dirilli di cui porla Tur* 
licolo 1166, Cod. €iv.? 

(e) Questa ragione d'indegnità, di cui parla Taulore^ 
non si riscontra nel Codice civile italiano. Il nostro Co- 
dice di proceitnra penale, sebbene imponga come do- 
vere ad ogni cittadino di denunziare i reali di cui si ab- 
biii conoscenza, tuttavia non sanziona questo dovere con 
alcuna penalità; sicché rimanendo un obbligo puramente 
morale, il legislatore non avrebbe potuto, sen^a essere 
|)arziale, aggravare la condizione di taluni fra*eiUadini 
rotaNvamente all'obbligo, di ilcnunaiare i reati. Inoltro 
informandosi lo nostre leggi penali a'principii detta giù- . 
stizia assoiula, ed eliminando ogni traccia di pubb|i<;a 
o privala vendatla, sarebbero stale coni rad ittorie a se 
medesime riproducendo quelle disposizioiu*, che ricono- 
scono in certa maniera la ventlcita privala, facendo un 
obbligo all'erede di sodisfarla, quantunque per mezzo di 
pubblici magistrali. 

(2n FAiimAtits, Quacsl. 13, n. 2, 5, 8 e 16. 

(22) F. ^ÉLiK, tom. II, p. 356. 
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V^csf^et messo da parie; e ci pare che Carette si 
apponesse meglio, quando diceva kmanti alla 
Corte di Cassazione : « Yorranne adunque i tri- 
« bunalì conceder talora que* danni ed ìnleres- 
« si, di cui V allribuz^ione tornerebbe insieme 
« derisoria ed immorale^ o all' angoscia d'un 
« padre o alta dispcrationc d'una madre che la 
« mataccorle77.a o il misfatto ha privato del loro 
<( fìgliudlo, cercando cosi di alleiiiare,a via di 
(t compendi, un afTanno che trascende ogni mi- 
ti sura? No,cssì non dovranno accordare le in- 
Q dennità se non tenuta ragione deirassistenza, 
« che questi sventurati parenti avean* dritto a 
e sperare dalloro figliuolo. Ed un figlio orbato 
(( d*un padre o d*una ipadre, che non doveano 
« più aiutarlo , ma di cui forse era divenuto 
« runico sostentamento, ed a' quali dovea an- 
e Cora per lunghi anni prodigare le sue cure e 
e le sue tenerez7.e, vi ha forse milioni abba- 
. (( stanza per compensarlo del danno arrecato 
« nel rapirgli que'suoi cari?*.,*(Ì3)4 » Pare 
adunque che razione della vedova, deifigtiuo- 
li , degli ascendenti, de* fratelli e delle sorelle 
non dipenderà in alcuna maniera dalla loro qua- 
Hl5 di credi o di parefUi^ perchè « non atran- 
DO giammai a sostenere direttamente la causam 
doloris » e Tunica soddisfazione accordata al* 
r interesse di ulTezione sarà quella, più degna e 
più conveniente, di far denunzia del fatto al pub- 
blico mtnislero. 

R Per ciò che si attiene air esercizio dell* a- 
« zione civile, il dritto del reclamante, dice con 
« più esattezza alcune carte appresso Faoslin- 
« Hélie, e in una quislione differente (24), va 
8 inteso nel sieo intereèse pcrsomde. L'azione, 
« eh* egli esercita, ha per base la lesione sóf- 
fi feria { poiché è in virtù di questa lesione e 
a non della sua qualiUi che si costituisce un ti- 
« tolo: e quel solo è il punto che fa mestieri di 
« stabilire. Senza dubbio la qualrla può costi- 
« tuire uno degli elemenli della lesione; ma al^ 
(( lora è addotta semplicemente siccome pruo- 
(i va della medesima e non come costitutiva di 
una base distinta e valevole dell* azione. • 
Questi principi! si applicano esattamente alla 
questione che esaminiamo. 

Finalmente il erimine o il delitto possono es- 
sere posteriori alla morte del defunto e consi- 
stere in un oltraggio alla sua memoria. La qui* 

(23) (S. 4^1-657). 

(24) F. HÉLiR, toni. II, pag. 360. 

(25) Sic, F. HAuR. I. II, p. 361 eseg.^Trìb.ddla 
Seima, f9 oprile 1826, causa. La Cliaoiais (S.Coll. 
iiov. dcKu sua epoca).— Parigi, ti ìup^, 1836 (S.38-2-30). 
— 8écM9. Requisii, di Mardiaiigy e Cass. 24apr.1$23, 
che ne ha a donato le conclusioui. 

(26) L. 1, $ 4 e 6, IT. do injuriU. 

(27) ^oist^K, I. I, p. 590. 

(28) F. IIÉMK, lom. II, p. 465. — E per errore, 
« pcrcliè bi toscia lrop|>o prcoccupareda'ricordidell^au- 
licodiritlo^ che Mangia in^gna, lem. I, pag. 269, 



stione, se an simii fatto possa dar luc^ nWa* 
zione civile da parte degli eredi deve ancora 
riviversi co* principiì che abbiamo enunEÌato. 
Bisogna distinguere que'cosi, in cui la dtfSuoa- 
zione riguarda solamente la personn del de- 
funto, e quelli, in cui si riversa sulla fìmiiglia 
e sugli eredi; nel primo non si dà itigresso 
a verund azione in favore degli eredi, poiché 
essi non ti hanno interesse^ n'eir altro caso 
hanno il dritto di perseguire la difKimaztone 
r ingiuria, fatta ragione del danno che loro 
ba recalo^ lì^si dunque non agiscono come e- 
redi, ma come parti lese etl in virtù d'un in* 
teresse personale (25). Per le quali cose non si 
può assentire, nel sistema del nostro Dirtile, 
alt* opinione di Utpiano, il quale s'avvisava die 
r ingiuria inferita airautoro dovea ritenersi co- 
me personale ali* erede : « Special ad exislima^ 
llonemnostram si qua ei fil inji^rta... seni per 
enim heredis interest defuncti haoreditalcm 
purgare b (26).^ Perù non bisogna dimenticare 
che a* tempi in cui scriveva Ulpiano, non osi* 
steva ancora Tastone pubblica distinta dalla 
privata, per riteiidicare gli oltraggi fatti alla 
memoria de- defunti, quante volte hi legge ri^ 
conosce in essi il carattere di crimine o di de^ 
Ulto. 

o. L* azione civile può essere anthe eserci- 
tata dagli avenli causa della p»rte lesa^ ossia 
da' suoi cessionarii e eroditori. 

Per quel che riguarda i cessionari non può 
esservi difflcoltà nel nostroDrilto. L'antica no^ 
stra giurisprudenza avea sugli effetti di sinvi\^ 
cessioni fermale delle regole, le quali furonor 
criticalevivamenle (27). Oggidì, che razione ci^ 
vile è perfetti} mento disUirta dall'azione pub- 
lica, ed ha il flne esclusivo di reialegraro il dan^ 
no prodotto, il beneOzio che ne deve scnfuvi- 
re, oche dee liquidarsi in una somma di da- 
naro, può benissimo formare oggetto di cessioni 
come il vantaggio di ogni altro UUgio. Sitnilc 
cessione non muta punto il fondo del diritto , 
fazione dev'essere istituita a nome della -porle 
leaa dal cessionario, e valutata come so in cnnsa 
non fosse altri che costui (28). Del rtmaaonle, 
bisogna pure convenire che una simile ccssio- 
ne sarà ben di rado veduta di buon occhio dui 
magistrato, il quale in fatto ne terrà una giu9(» 
ragione neir ffceordare- i dant>j-intepesst, btn- 

n« 128, che i daimi ce iiiferessr accordali ai cessinr- 
natii non debkano giammm sorpassare il prezzo defia 
cessione. Soni» duélito la- parie CMivetuUa potrà M- 
luarc qiicalo ri«aHalo 68ercil«iido il reiraUo de* «trilli 
litigÌMÌ aMeniNiii deH'aH. 1699 y ma so està vu#l su- 
bire r alea «lei gftiidizio,- ncftsuaa legge vieta al gìiiJice 
di sorpasaare il prezzo delta cessione : se i Uibuiuilt 
ìaUtHì segiiono^ questa- regola, ciò noa inula fiulla al 
diritto, ed è cerio o^ se, neir ignoranza in cui fos^ 
sera di <|iiesU cessiate,- ne avessero sorpassale il |»rez- 
zo , la |iarle condannala noa potrà desmocrne argo-, 
mento per ottenere la dìniinuzione. 
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elle in diritlo non debba influire in nessuna ma- 
niera sulla sua decisione. 

Quanto poi a'credtlorì della parte lesa , bi- 
sogna distinguere due cose: se il crìmine o de- 
litto colpisca i beni , ovveramente la persona. 
Se il reato ha diretto la sua attivila precipua- 
mente sui beni, non v'è dubbio che i creditori 
riscontrino ncirarl.1 f 66 Cod, Nap. (1234 C.C.l) 
il diritto di costituirsi parte civile a nome del 
proprio debitore (29); ma se il reato si rivolge 
ciirettamente alla persona, allora bisogna esa- 
minare la natura della lesione soflerta: d* ordi- 
nario r esercizio dell* azione sarà sop'getto a 
considerazioni morali che solamente il credi- 
tore e al caso di valutare, sicché dee tenersi 
in conio d*uno di quei dritti annessi alla perso- 
na, che Tarticolo 1i66 gli riserba. Per esem- 
pio, se il debitore è leso neironore, non e* è 
dubbio eh* egli solo possa giudicare della con- 
tenienza di promuovere ra7Ìone; in eiTetti il 
debitore non ha punto ceduto il suo decoro in 
bicurenza a* suoi creditori; e quantunque un si- 
mile attacco ali onore possa produrre una ripa- 
razione pecaniaria, pur tuttavia una siffatta 
ìodeoojfà non è il vero line detrazione, e pe- 
rò non potrebbe dirsi che formi parte del pa* 
Irtmonio del debitore. Nondimeno sarebbe a 
decidersi diversamente , se il crimine abbia ca- 
gionalo al debitore una inrermità che costitui- 
sca una sorgente di rovina pe* creditori, i quali 
non gli aveau fatto credenza, che avuta consi- 
derazione deir ifidusiria di lui. Ma sarebbe pe- 
ricoloso di fermare una regola di dritto sopra 
quistioni che vanuo specialmente risolute do- 
po una esaita valutazione del fatto (30). 

». Finalraenle t maiuialarii legali o con- 
venzionali possono esercitare razione civile 
io nome della persona danneggiata, secondo 
le regole ordinarie del dritto civile. 

E regola generale, la quale si applica a tutte 
le persone che vogliono esercitare razione ci- 
vile, che per essere la medesima rìcettibile, 
bisogna* airere il godimento de'proprii diritti, 
vale a dire , esser rivestito di tutte le condi- 
zioni ordinarie della capacità voluta dal Dritto 
civile* Questo è per sé chiaro, poiché razione 
per riparazione de* danni prodotti da un fallo 
punibile secondo la legge é della stessa na- 
tura che ciascun' altra azione civile; sicché noi 
non dobbiamo guari più intrattenerci a svilup- 
pare le regole di questa capacità , che è ma- 

(29) Gass. 8 giugn. 1849. (S. i9-l<571). 

(30) Mangin, tom. I, p. 239, n. 126. 

(3lS Dehizam, tom. li, p. 105 — Mangin, toro. I, 
p. 238, n. 125 — F. Hélie, foin. II, p. 327 e seg— 
Cass. 30 giug. 1808. 

(32) Gass. 31 gemi. 1822— Gass. 22 giugn. 1826— 
Bordeaux, 11 ag. 18i2 (S. 43-2-216). 

(33) Non vi e luogo a far distizione tra nazionali e 
stranieri— Gass. 13 die. 1842 (t. 43-M 4) ed ar- 
resti anteriori. 



teria propria d'un corso di Dritto civile (31). 

Ci basterà di fare osservare che nulla osta 
perché gli stranieri esercitino Fazione civile 
per cagione de' reati commessi tra loro, salvo 
a conformarsi a quelle obbligazioni che la leg- 
gè impone ad essi per potere agire (32). 

Vedremo ben presto come le regole del Drit- 
to civile subiscano delle gravi modiQcazioni 
perciò che riguarda la capacità del convenuto. 

III. L'azione civile può essere esercitata: 1.* 
contro gli autori del reato ed i suoi compli- 
ci (33); 2.^ contro i suoi eredi, poiché la morte 
deirimputato non estingue punto razione civi- 
le, art. 2. Proc. Pen. (5. P. P.I.), ma modiOca 
solamente il suo carattere e ne circoscrive Te- 
sercizio, per quel che riguarda la giurisdizione 
che può essere adita; 3.* finalmente contro le 
persone civilmente responsabili : per le quali 
cose bisogna riferirsi a quelle nozioni^ che ab- 
biamo già enunziate nel corso del Codice Pe- 
nale (34). 

Pertanto é mestieri dinotare, quanto a' con- 
venuti nell'azione civile, una rilevante modifi- 
cazione alle regole del Dritto civile sulla capa- 
cità di stare in giudizio, quando Fazione viene 
introdotta contro di essi innanzi a'giudici pe- 
nali, in linea subordinala all'azione pubblica. 
L'art. 216 Cod. Nap. (d) decide che Fautorizza- 
zione del marito non é necessaria, se si proce- 
da contro la donna in materia correzionale o 
di polizia. (}uesto dev' intendersi per aoalogia 
esteso a tutti gli altri incapaci,come minori, fal- 
liti^ ecc. Ed in verità non si può negare che gli 
incapaci sono soggetti come tutte le altre per- 
sone all'esercizio dell'azione pubblica per Fàp- 
plicazione delle pene, senza bisogno delF assi- 
stenza de' loro legali rappresentanti , abben- 
ché soventi volte Fazione meni a condanne pe- 
cuniarie che graveranno sulla fortuna e sui be- 
ni del condannato (35). L' azione civile può es- 
sere promossa come accessoria delFazione pub- 
blica, e la natura del procedimento da seguire 
innanzi al magistrato penale non solTre ritardo 
sospensione di sorta perché si chiami in cau- 
sa un tutore , un sindaco o un marito, ecc. ecc. 
D'altra parte, e ciò scioglie il nodo dalla qui- 
stione, gli accusati rinvengono nella solennità 
dell'istruzione e nell'esecuzione di quelle forme 
volute dalla legge in favore della difesa, delle 
sufficienti garentie per la tutela de' proprii in- 
teressi (36). 

(3i) Vedi Car$Q di Dirìlto penale , pag. 172 e 
seguenti. 

{é) Questa disposizione non è slata riprodotta nel God. 
Gìt. It., per la ragione che non fa d'uopo dì unae<(pressa 
dichiarazione della Legge perchè un ciUadino risponda 
delle sue azioni criminose, in qualunque condizione si 
rattroTÌ. 

(35) Vedi infra, il Gap. IV. 

(36) Gass. 13 genn. 1846 (5. 46-1-489)— Gass. 9 
magg. 1846 (S. 46-1-844) ed arresti autcriori. 

16 
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IV. L'ari. 3. Proc. Pcn. (t. P. P. 1.) slabi- 
lisco che razione civile può essere promossa 
sia nello slesso lempo ed innanzi agli slcssi 
giudici che Fazione publica, sia separalnmenlc 
innanjti a'magislrali civili. Nel primo caso es- 
sa è accessoria all'azione pubblica ; nel secon- 
do 6 principale e basta sola a s6 medesima. 

Da ciò si vede chiaro che la parie lesa può 
a suo piacimento adire colla sua azione e le 
giurisdizioni civili e le penali. Essa ha il di ilio 
di aspellar Tesilo dell'azione promossa dal pub- 
blico ministero, e non v'ha potere che possa 
costringerla ad inlervepire conlro voglia nel 
giudizio penale. 

Questo drillo di sccUa esiste contro luttc le 
persone seggo Ile all' esercizio dell' aziono ci- 
vile, e perji le persoi^e )e auali hanno solo una 
responsabilità civile possono essere tradoUc 
per ragiope della stessa innanzi a' Iribunalì re- 
pressivi. Di ciò non poteva dubitarsi qwqnlo ai 
tribunali correzionali e di polizia , pe' quali 
l'art. i90. Prop, Pcp. sì esprime chiaro; però 
la generalità de' termini dell'art, 3 ì\n per- 
suaso di applicare la slessa regola per le Corti 
d'assise, sebbene si senta il difotlo d*un testo 
formale (37) (e). Del rimanpntp è necessario 
avvertire che i magistrali penali non Iranno 
competenza per accordare i danni-interessi con- 
tro la parte civilmente rpsponsabilia, se non 
quando l' autore della trasgressione è in cai|- 
sa (38); tranne in materia di contravvenzioni , 
ove il iribnnale può statuire ìmn^ediajamenle, 
se il fatto della rcsponsa)}i!ità non ontr^ in pon- 
leslazione (3*9) (f). 

Questo arino di scelta esisto parimenti in 
Ogni specie di reafo. Erasi voluta stabilire nna 
eccezione po' reali di stampa quando si trattas- 
se di dilTamazione contro un publìco funziona- 
rio , poicb.è sp^lcnevasì risultare da'principii 
consacrati dalla Icggp del 26 maggio 1319 e 
dalla caria del 1830 ^ che spellando esclusi- 
vamente al giur} la conoscenza de* reati poli- 
tici in piateria dì slampa , dovpa risultarne co- 
me conseguenza che l'azione civile non potesse 
fjsscre intentala se non congiunfamentc alFa- 
ziohe pubblica, afllnchc il suo risanamento di- 
pendesse dair estimazione del giuri sulla ve- 
illà falsità delle impulazioni diffamatorie e 
sulla colp<fbilità o non colpabilità dell'imputalo. 

(37) Cass. 18 giug. 1847 (S. 47-1-783)— Pass. 25 
fcbbr. 1848 (S. 48-1-415). 

(e) L'alinea deirarl. 281 Proc. Pcn. II., concepito 
in icrmini chiari e precisi^ supplisce alla manpanza che 
I autore osserva nella lej^islaiionc francese. 

(38) Oass. Il seU. 1818 — Cass. 29 aprile 1843 
(S.U-1-923J-Scc|tt.LBGiu¥BaE»D,l.n,capaiI,p.272. 

(39) Coss. 24 marz. 1848 (S. 49-1 -?84)— Cass. 29 
apr. 1843 (S, 43-1-923). 

(I) Per (;li ari. 574 a 582 Proc. Ppn. II. è auloriz- 
zalu la condanna dei danni ^d inleressi anche contro il 
condannalo in conttioiacia ; cqu quelle modìGcazioul però 
che vedremo, parlando della contumacia. 



Si sosteneva che almeno la parte lesa non pò- 
tesse proporre separatamente innanzi aUribuna- 
li civili la sua azione se non dopo avere prece- 
dentemente sottomessa alla valutazione del giuri 
la prova di verità delle imputazioni difTamalorie 
e la quistione dello stato di reità o di colpa del- 
l'imputato (40). Non dobbiamo punto esamina- 
re le delle discellazioni che si sono falle su 
questo punto , poiché esse ci trarrebbero trop- 
po lungi dal nostro soggelto, e d'altronde il de- 
creto de' 17- 23 febbraio 1852, deferendo a" Iri- 
bunali correzionali la conoscenza di tulli i reati 
di slampa , ha tolto alia quistione ogni pratica 
utilità. Solo diciamo che la giureprudenza avca 
rillulale le due opinioni dianzi indicate, e con- 
sacralo in modo assoluto a favore della parte 
civile il dritto di soegliere fra lo duo giurisdi- 
zioni , ricusando di ammettere alcuna ecce- 
zione (41). 

La scelta d' una di queslo due vie , per opera 
della parte lesa , le preclude ragioncvohncnlo 
ogni ulteriore facoltà; ed in generale, quand'cl? 
la si è rivolta ad una delle due giurisdizioni, 
non può recederne per quindi adir l' altra. 
Questo principio appunto vien formolato mìh 
massima; « Elecla wm via, recludilur regres- 
8ti3 ad alleram », Quosta massima, la quale, 
bisogna riconoscerlo a prima giunta , non è 
sanzionala in alcun testo di legge, atlinge ogn'i 
sua forza unicamente nella ragione, t E un 
principio comune a lutti | tribunali, scrivorq 
nello sue note il presidente Barris , che alla 
parte pìvi)e, la quale poleva a suo piacimento 
scegliere o la via civile o Iq penalo, non debba 
punto concedersi (ji recedere dalU via prescclr 
la, e che, adottandone una, si è precluso ogni 
adito per l'altra. Queslo principio regnavq 
neir antica nostra legislazione e la giurepru- 
denza r ha sqllevajo q dignità d| prccello neHa 
nuova. Esso è fondalo sull* umanità e sulla giù- 
sliziq, le quali non debbono ponscntivc che un 
accusalo venga tradotto da una ad un' allra giu- 
risdizione, e che per spio capriccio si declini 
quella volontariijràente prespello, sol perchè 
forse si e ciedulo che non avrebbe fallo buon 
viso alle domande formolqle Innanzi ad es- 
sa » (42). 

Questa massima innanzi tratto npn si applica, 
6 chiaro,sc non quandp le don^ande che furon 

(4Q) Ve^i in favore di qucstq «iMema le due aotf 
voli rcquisiloric di Dupin in occasione della causa Mar- 
casi (8. 46-1-353)-^ (S. 47-1-321) — F.HKWf, (Ri- 
vista di legùH. 1846, giugno e luglio, p. 129 e 251)— 
Osa. di Devitlcneuve (S. 46-1-353). 

(41) Cnss. 23 giugft. 1846 (S. 46-17513)— C«»s. 6 
raagff. 1847 (S. 47-1-321)— Cass. 23 novembre 1847 
(S. 48-1-163). Né in materia di CQQiraflazìone ti è 
luocò ad eccezione. Angccs, 4 giugno 1842 (S.42-1- 

my 

(42) Nola di BarrÌB, riportata da Merlin, ficpcrl., 
V.o deliilo, § 1. 
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prodoUe successivamente innanzi alle due giu- 
risdizioni , sono falle dalla stessa persona ed 
tianno insieme la slessa causa e lo slesso og- 
gcllo (43). 

E volendo anche supporre che quesle l5on- 
dizionì siano verincale,bisogna, dalla mancanza 
d'un leslo esplicilo, trarre la rilevanle conse- 
guenza, che la massima anzidetta, non essen- 
do che un princìpio di pura ragione, deve nel- 
r applicazione trasandarsi, quando menerebbe 
a conseguenze contrarie airequiia,epperò giova 
versare alquanto ne' particolari della quislione. 

È chiaro ad ognuno che quando i tribunali 
civili sono siali investili d'una quislione,non si 
può spogliameli per presentarsi in qualìlè di 
parie civile innanzi al giudice penale (i4). Tut- 
tavia può esservi luogo ad eccezioni , ed il 
Barris s^affrella a farle rilevare : « Quariflo si è 
« adito il tribunale civile in forza d'una doman- 
tt da che parca risullasse da elementi puramen- 
« le civili^se dopo )a contestazione della mede- 
« s\ma s\ g\unga a scoprire de' falli dianzi igno- 
« rati, sicché la causa possa assumere un ca- 
ff rallcro criininaIe,bisogna in simil caso essere 
fi sìmmessi ud intentare un'azione penale. Per- 
« che il gfudistlo civile possa precluder l'adito al 
a giudizio peuale, fa mestieri che la scolta siasi 
6 fótta con piena conoscenza di causa • (45). 

Delle gravi difllcollà si presentano se la via 
prescelta sia quella della giurisdizione penale. 
Sul bel principio ò ehiaro che se vi ha ordi- 
nanza di non farsi luogo a procedimento, ovve- 
ramente una dichiarazione d'incompetenza da 
parte di que* giudici, si può mollo bene portar 
razione innanzi ai tribunali civili, poiché è il 
solo mezzo di fdrsi dritto alla quislione di meri- 
to, mentre essa è sospesa, ma non espletala (40). 
Però la diffìcolUì consiste nel sapere, se quando 
fa parte civile abbia avvanzala la sua domanda 
innanzi al giudice penale, possa, prima che siasi 
pronunziala alcuna senlcnza,desisterne,malgra- 
(lo la resistenza del convenuto che vuol conti- 
nuare a difendersi innan^ii al tribunale adito, 
per riprodurre nuovamcnle razione innanzi al 
«nagistralo civile. Diversi aulorl pare accordino 
all'aUore Passolulo dirillo di far desistenza, tor- 
nando più utile al convenuto di contendere in- 

(43) Casa. « aj?. 1852 — 16 àj?. 1851 — 7 inag. 
1852. (S. 53-1-580). Qiiosli arresti deciilono che la 
parie ulTesa (fa mi delfllo può ajrire innanzi la giii- 
tisdiiione correzionale per la punizione dì esso, quan- 
lunque avesse prima intentala un* a/ione innatizi alla 
giurisdizione civile pe^taUi che servono di base alla 
istanza, se però qnest*aztone civile non aveva per og- 
getto la riparazione del danno. — è slato ugualmente 
neciso che il marito possa produrre «pierela di adul- 
terio contro sua móglie ed il suo complice anche quando 
avesse innollrata una domanda di separazione perso- 
nale fondata sulF adulterio e non ostante che questa 
domanda fosse ancora pendente. — Cass. 22 cìuffno 
1850. (S. 50-1-629). 

(44) Ca?». 11 ging. 1846. ( S. 46-1 710), — Cass. 



nanzl a* tribunali civili che innanzi a* penali, d 
r interesse della difesa non opponendosi a che 
il procedimento , invece di proseguirsi in linea 
penale, assuma interamente la forma civile (47)* 
Però questo modo di ragionare 6 assai dubbio- 
so , e pare piuttosto che debba lasciarsi allo 
slesso convenuto di decidere de'proprii inle^ 
ressi, anziché abbandonarne la cura airattore.In 
materia civile la desistenza può essere ricusa- 
la, ed il convenuto, tradotto davanti ad un giu- 
dice incompelenle, ha drillo di esigere che si 
f receda olire, rinunziando alla incompetenza, 
crchè poi in materia penale non potrebbe il 
convenuto opporsi alla desistenza dell' attore, 
il quale farebbe ciò pel solo fine di rinnovare 
la lile innanzi ad un'altra giurisdizione, con ac- 
crescimcnlo di spese e con esili novelli per 
organizzare una nuova difesa? Il Mangin bene 
a ragione fa osservare che celesta desistenza 
della parie civile non avrebbe spogliali i giu- 
dici penali del diritto di statuire suirazione pub- 
blica promossa; T imputalo adunque ha inle- 
resse ad opporsi contro una desislenza che lo 
forzerebbe a dividere la sua difesa (48). Però, a 
dir vero, si risponde che rimpulalo avrà II van- 
taggio di non vedere più Tazione pubblica sor- 
rcUa e spinta innanzi daW azione civile ; ma 
il convenuto non potrà forse dire a sua volta che 
vogliono Iroppo preoccuparsi d'un danno il 
quale non ha per lui niente di pauroso, e che 
gli preme assai più di non vedere andar per- 
duto il lavóro molliplice e costoso della sua di- 
fesa, per essere poscia obbligalo a cominciare 
da capo innanzi al nuovo giudice? L' art. 00 
della Pr. Pen. viene certamente in sostegno di 
quesla opiilione^non permettendo di fare un'uti- 
le desistenza che dopo le vcnliquallr'ore. Scorso 
questo lermine,la parie civile , non ostante la 
desislenza, 6 responsabile delle spese; la qual 
cosa fa supporre che la legge la consideri co- 
me parte in causa (49). Del resto que'delP opi- 
nione contraria convengono che quesla facoltà 
di desistere non può concedersi se non quando 
le cose sono ancora nella loro integrità, nò po- 
trebbero condurre a male Tesilo del giudizio, ciò 
che scema in gran parte, nella pratica, Timpor- 
tauza del dissenlimento (30) (jg). 

20 giug. 1840. (S. 46-1 -ti 3) .—Cass. 11 febb. 1832. 
( S. 32-1-066}. — F. IIÉUE tom. II, p, 478. 

(45) Meuiin, ReperL, V,« deUUo, § 1. — Caàs. 11 
fcbb. 1832^ (S. 32-1-666). 

(46) Cass. 21 nov. 1825. -- Cm9. 3 lu^U 1844. 
(S.4M-733).— Bordeaux, 9 rebb-1852. (8.52-1-332). 

(47) Cass. 21 nov. 18J5. — Cass. 17 die. 1839. 
( S. 40-1-370). —Merlin, Quist. di dritto, V.« ozio- 
ne. — F. HÈME, lom. II, p. 482. 

(48) Manciiv, lom. I, n. 37, p. 71. 

(49) Vedi in/Va , til. ili. della polizia giudiziaria^ 
cap. iV, sez. I. 

(50; F. IIÉtiE, lom. U, p. 485. 
(g) Per Tart. 113 Proc. I*cn. It., la parte cfvite può 
rivocare la sua dichiarazione in qualampie stalo delU 
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V. Oaan<)o Id psrt® l^sa ha inlrodolto la sua 
azione innanzi a* tribunali civili non si ofTre 
iliOicollà veruna, poiché sì Iralla d'una diman- 
da ordinaria soggella alle Torme ed alle rego- 
le della procedura civile. L'azione civile al- 
lora è proposta a'suoi giudici naturali, i quali 
hanno per isialuirvi la pienezza della com- 
pelenza. 

VT. Se la parie lesa vuole sperimentare la 
sua azione innanzi à' giudici penali ^ questa 
non è più proposta a' suoi giudici naturali, ma 
a quelli, la cui competenza ordinaria vien pro- 
rogata, a flne di evitare un doppio giudizio per 
ragione di un fatto solo. E ciò è si vero che 
se questi tribunali dichiarano che Taziohe pub- 
blica non fu bene promossa a danno deirim- 
pulalo , se lo prosciolgono da ogni responsa- 
bilità penale, non possono, ad eccezione delle 
Corti d' Assisie, pronunziar sentenza sull'azio- 
ne civile ed aggiudicare i danni-interessi (5i;. 
Bisogna dunque esaminare con accuratezza gli 
efletti della scelta fatta dalla parie lesa della 
competenza penale. 

L' azione civile prodotta innanzi a* tribunali 
repressivi non muta punto la sua intrinseca na- 
tura ; però non bisogna dimenticare eh* essa è 
essenzialmente accessoria all'azione pubblica 
e che questi tribunali non hanno , per pren- 
derne conoscenza , che una competenza pro- 
rogala , mentre la vera competenza loro attri- 
buita si restringe all'azione pubblica. D'altra 
parte bisogna por mente che sebbene accesso- 
ria l'azione civile non resta meno distinta dal- 
l' azione pubblica e serba integre tutte le con- 
dizioni speciali di sua esistenza. Esse seguo- 
no invero un cammino parallelo , ma non si 
confondono giammai. Il Pubblico Ministero 
adunque non acquista alcun drillo sull'azione 
civile, nella maniera medesima che la parte 
lesa non acquisla alcun dritto sull'azione pub- 
hlica. In elTelli quando la parte lesa produce 
appello , ciò ha luogo solamente per gli inte- 
ressi civili, a' tormìni dell'art. 202 Proc. Pen. 
(353 n. 3. e 398 n. 3 P. P. 1.), né il pubblico 
ministero potrebbe gravarsi pel solo flne di 
tutelare quest'Interessi (52). Però di queste due 
regole é mestieri che si faccia una savia ap- 
plicazione. 

Dalla prima di esse innanzi tratto consegue 

causa sino alla sentenza, e non è responsabile che delle 
spese faUe precedentemente; e por Tari. Ili rimane 
libera di chiedere il ristoro de'dannì in apposito giu- 
dizio cifile, purché ne abbia falla espressa riserva nei 
rivocaro la dichiarazione summcntovala, ed a condizio- 
ne che siasi pronunzialo prima sulf u/.ioiio penalo gi<\ 
intentata, giusta Tart. 4. Per Turt. 7 poi viene for- 
malmente disposto a jche nei casi in cui Fazione pe- 
ci naie non può esercitarsi che ad istanza della parte 
« offei^a, noit')tOfrà essa, dopo scelta fazione civile in- 
« nanzi al giudice competente, ^promuovere il giudizio 
« penale ; e che ove si tratti di reato per cui il pub- 
(c biico ministero ha diritto di esercitare d* uffizio Ta- 



che se razione pubblica rimanesse estinta pri- 
ma che fosse posta in movimento innanzi ni 
giudici penali, il drillo di scelta accordato alla 
parte civile cesserà, e, per la forza degli even- 
ti, essa sarà costretta a portare la sua azione 
innanzi a* tribunali civili, che soli le riaian- 
gono aperti , per la impossibilità di esercitarsi 
ulteriormente l'azione pubblica. 

Tolta di mezzo questa prima ipolesi, ed am- 
messo che l'azione pubblica non soffra impe- 
diménto alcuno, imporla conoscere in qual 
maniera la parte offesa dovrà porre in atto quel 
dritto che ha di promuovere l'azione civile in- 
nanzi a' tribunali repressivi. Su lai riguardo 
bisogna distinguere tre ipotesi diverse: 1*^ quel- 
la in cui l'azione pubblica sia già promossa , 
ossia che penda istanza sulla medesinKi; 2* 
l'altra in cui l'azione pubblica non fosse sla- 
ta ancora esercitala ; 3^ finalmente quella in 
cui, essendo l'azione pubblica e l'azione civiliì 
promosse unitamente, la prima si trovi estinta 
nella evoluzione del procedimento, innanzi di 
venire ad un pronunziato deiUnitivo ed irrevo- 
cabile. 

A. La prima ipotesi non offre seria àìBieollè. 
L'articolo 66. Proc. Pen. (!iO. P. P. I.) dichia- 
ra che la parte offesa si può costituirò parie 
civile in ogni stalo della causa, purché ciò 
sia innanzi la chiusura' del dibaltimenlo. Ter- 
remo più tardi parola del procedimento che 
bisogna seguire; per ora non c'intralleniamo 
che del diritto. 

B. La seconda ipolesi offre maggiori com- 
plicazioni. Acciò la porte offesa avesse potalo 
investire i giudici penali della sua azione ci* 
vile era necessità concederle il drillo di pro- 
muovere l'azione pubblica innanzi agli slessi 
tribunali; diversamente quel suo diritto sareb- 
be tornato frustraneo, poiché il pubblico mini- 
stero, rifiutandosi d'agire, avrebbe a sua posta 
potuto paralizzarne gli effetti. Per tal guisa la 
legge, sempre riserbando al pubblico ministe- 
ro l'esercizio esclusivo dell'azione pubblica, ha 
concesso alla parte lesa il dritto di darle ini 
pulso, ed in ciò appunto consiste la vigilanza 
che abbiamo enunziato avere i privati su'de|ìo- 
sitarli deir azione pubblica, e di cui ci riser* 
bammo Tesame. 

La parte lesa ha duo diritti : 1.^ d* adire il 

d itone penale, la parte o/Tesa, che avrà intentato gtn- 
« dizio avanti al inajj^islralo civile pel rrsarcimento dei 
a danui, non potrà più costituir i parie rivilc nel giù- 
« dizio penale ». — Dulie «piali dispuì»izioni vengono ad 
essere eliminale tutte lo dispule sorte in Frauda per la 
mancanza di \\n siinigliantc lesto di legge, e ad essere 
sanzionati legislativamente i princtpii e le regole com- 
peniliaie nella massima: electa t&iui via, recluditurrC" 
grenua ni atteram. 

(51) Vedi «!//)ra,p.116 e Ili.— V. pure la nota (b) 
de' traduttori. 

(52) Cass. 13 Ingl. 1827. — Cm. 9 oH. ÌHO o 
7 ou. Ì8W. (S. 43-1-936). 
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ghidiee islruUore e provocare una istruzione; 
1.^ d* invesliro direliamenle in taluni casi i 
giudici di merito. 

I.* La parte lesa ha in primo luogo il diru- 
to di provocare una istruzione, movendo qu6> 
rcla innanzi al giudice istruttore. Di vero 
rari. 63. Proc. Pen.(IOi, 98, UO. P, P. I.) di- 
spone : a Ogni persona la quale si pretenderà 
« offesa da un crimine o delitto potrà portarne 
I querela al giudice istruttore e costiluirsi 
I parte civile a. L*arL 70 soggiunge: « 11 giu- 
€ dice istruttore, competente a conoscere del- 
« la querela portata innanzi a lui , no ordinerà 
« la comunicazione al procuratore imperiale , 
t percAè requira come di dritto n {U). Or da 
quesU due articoli pare risulti che la parte lesa 
abbia dritto dinvestire il giudice istruttore det- 
razione civile f ciò che non potrebbe avvenire 
se non ritenendo che ¥ azione pubblica è ob- 
bligatoriamente posta in movimento pel solo 
fatto della costituzione della parte civile. Nel- 
la discussione al Consiglio di stato fermavasi 
a tavore della parte lesa questo dritto ; di ma- 
niera che mostra questa interpelrazione degli 
art. 63 e 70 essere consentanea a'voleri del le- 
giòlatore. Il Carobacérès in effetti diceva nella 
tomaia degli II Giugno 1808: a Non dee con- 
a fondersi la querela colla denunzia , poiché 
« senza dubbio il procuratore imperialo sarà 
I sempre libero di perseguire o pur no un 
« reato di cui gli venga fatta denunzia da chi 
(t non essendo stato danncggiato,non ha punto 
A diritto a domandarne la riparazione ; però 
I quando & V offeso che si duole , quando si 
I coHUuisce parte civile, noìi è possibile c/te 
« U prQcuwatore imperiale possa nevlraliz 
izarne gli effetti, rifkUandosi di procedere. 
G la giusiizia vuole che in questo caso si per- 
I inetta al querelante di ricorrere al giudice 
i islrultorc(33)». Il giudice istruttore adunque 
è inveslitc^ dell azione civile e delTazione pub- 
blica, e benché senza dubbio debba attendere 
le conclusioni del pubblico ministero, nondimc- 

(h) Sebbene nessuna disposÌ2Ìone speciale «Iella Pr. 
Pen. It. si riscontri con l*arl. 70 dcHu Proc. frane, 
piire daUa locuzione degli art. 83 eil 81 e dal sistema 
generale del nostro procedimento penale, per cui Te- 
sercixio detrazione penale è affidalo cBclusivamcnle al 
piiliblico ministero, rilerasi che il giudice istruttore è 
similmenle tenuto a comunicare al procuratore del re 
la quercia die gli fosse stata direllamcnte presentata, 
perchè requira come di dritto. La ragione ne è che il 
giudice istruttore, come ufTiziale di polizia giudiziaria, 
nella cui qualità riccre le denunzie^ è posto alla im- 
mediata dipendenze^ del procuratore del re; o che per 
essere adito come giudice istruttore fa d'uopo necessa- 
riamente della richiesta del pubblico ministero , non 
potendosi adire per sé slesso. 

(53) LocRÉ, tom. XXV, p. 147. 

(I) Riserbandoci di sfolgere compiutamente ft suo 
luogo la teorica de'mandali di caUura e dì com|iari- 
ùone e la loro dilTerenza da'mandaU riconosciuti in 
l^rancìa, farciamo per ora notare che per Tari. 187 



no egli sarebbe tenuto ti procedere afta istro^ 
zione quand* anche il procuratore imperiale si 
riOulasse di dare le sue requisitorie. Inoltre 
il giudiee istruttore può immediatamente , do* 
pò aver ricevuto querela dalla parte civile , 
ordinare un mandalo di accompagnamento o 
di deposito senza aspettare le conchiusioni del 
procuralore imperiale, Art. 61. Proc. Pen.(l). 
Egli in effetti ha , come rileveremo più lardi 
parlando della polizia giudiziaria (54), una giu- 
risdizione propria ed attribuzioni distinto, e 
non deve di necessità far diritto alle conclu- 
sioni del procuratore imperiale, poiché in una 
parola egli giudica; e se si rifiutasse di proce- 
dere ad ogni istruzione, la parte offesa avrebbe 
il dritto (Si gravarsene innanzi alla Camera deU 
le accuse presso la Corte d* Appello^ e questa! 
sarebbe in grado di esercitare quel diritto elio 
b; è deferito dall'art. 235, Pr. Pen. (4*8. P. P. 
I.). Noi fermeremo più minutamente questi 
tre punti quando tratteremo della polizia giu- 
diziaria ; però era utile indicarli fin da ora 
per mostrare come la vigilanza de'privaU si 
combina con la sorveglianza giudiziaria^ per 
meglio assicurare che niun reato resti impti^ 
nito (55). 

2.^ L'altro dritto della parte lesa consiste 
nella facoltà di contestare la sua «izione diret* 
lamento innanzi a'giudici di merito. Essa non 
può certamente adire le Corti d'assisie, ma 
ha un diritto incontestato di farlo pei tribu- 
nali di polizia di polizia correzionale, art. 
6i, i45, 182. Pr. Pen. (351 e 372. P.P.I.). Pro- 
ponendo ad essi la sua azione civile, per ci^ 
solo li investe delfazione pubblica, e questo è 
un altro caso in cui quesfultima riceve la spin- 
ta,indipendentemenle dalla volontà del pubbli- 
co ministero (50).Giova insistere su questo pun- 
to , perchè ò stato sconosciuto, pretendendosi 
che razione pubblica non cominci ad esistere 
se non dopo le conclusioni del pubblico mini- 
stero innanzi i tribunali anzidetti (51). Ma non 
saprebbe concepirsi come possano dirsi inve- 

Proc. Pen. II. il giudice istruttore non potrebbe spe- 
dire un mandato di cattiiru senza attendere le preven- 
tivo conclusioni del pubblico ministero; ma che ì»en 
l»uò spe<lire senza il concorso di lui il mamlalp di com- 
parizione, U quale, non essendo della gravità e delift 
importanza di quello di cattura, è sialo dalla logge 
circondato di minori garenzie. 

(5i) Vedi fii/ra, til. II, cap. HI, sez. V, derap- 
porli ira il pubblico ministtro ed il giudice istruilore* 

(55). Sic, F. HÉLiE , tom. II , pag. 270 e seg. — 
A. Moftiiv, Àz, fubb.y n. 6. — Gass. 8 die. 1826, che 
adotta i motivi di una requisitoria in eui questa opi- 
nione è sostenuta. — Secus, Ma!v«i5, tom. I, n. 20, 
p. 36. Sembra che 1* opinione di questo autore abbia 
trovalo favore negli ufllzii del pubblico ministero. 

(56) Cass. 27 giug. 1811. — Gass. 23 genn. 1823. 
Parere del Cmmgfio di Stato del 12 nov. 1806. — 
F. HéLiR, lom. II, pag. 263 e sc^. — Gass. 3 lug. 
1832 (S. 52-1676). 

(57) I4E Sbìlyeh, tom. 1, p. 600. 
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Ètiii detrazione cìvite che risulla evidentemente 
daìin citazione slessa , *quando queela non Ila 
Tila clic come accessoria deWaiiione piibblica, 
la quale non comincerebbe ad esistere che as- 
sai più tardi! Vi sarebbe un trailo di tempo 
ixì cui Facccssoria sarebbe vissuta indipenden- 
temente dair azione principale che dev'esser- 
ne il sostegno necessario! Cosa del tulio impos- 
sibile ! Per questo non si è restii a decidere che 
i tribunali investili per citazione diretta dalla 
parte civile , debbono proniintlare simultanea-* 
mente sulle due azioni « indipendentemente 
dalle conclusioni del pubblico ministero^quan- 
d'anche ricusasse di requirere T applicazione 
d* alcuna pena o di rendere alTatto alcuna con- 
clusione (58). 

o. Itcsia ancora la terza delle nostre ipotesi, 
quando cioè promosse simultaneamente Fazio- 
ne pubblica e Fazione civile, quella rimane 
csllnla nel corso della procedura, prima che 
venga espletala da un pronunziala diiltnìUvo ed 
irrevocabile. 

Non è possibile alcuna difllcollù se F offeso 
si è costituito parte civile innanzi al giudice 
isirullore e la procedura non ha ancora esau- 
rito le giurisdizioni istruttorie , poiché non 
avendo queste alcuna competenza a pronunzia* 
re deffinilivamentc nel merito, né essendosi a- 
dita ancora veruna delle giurisdizioni di me- 
rito < non vi sarà giurisdizione penale che 
possa statuirvi sopra, poiché si é nell* assoluta 
impossibilità di proporle Fazione pubblica ; in 
tale coivdizione la parte lesa dovrà per la forza 
degli eventi recedere o riprodurre la sua azio« 
ne innanzi alle giurisdizioni civili. 

La difllcoltà sorge quando una delle giuris- 
dizioni di merito fu ad ila regolarmente. In 
questo caso la sopravvenienza di una causa 
eslittHva dell* azione pubblica, come la morte 
delFimputato, la prescrizione, avrà per cITello 
di spogliare di necessità le giurisdizioni penali 
e rinviare Fazione innanzi a* tribunali civili? 
Le opinioni sono molto discordi su tal punto. 

Un primo sistema insegna che essendo Firn- 
palalo morto nelF integrità dc'suoi diritti^ la 
qual cosa non può revocarsi in dubbio (SD), le 
cose debbano tornare a quel punto ov' erano 
quando Fazione si originò; poiché i Iribuoali 
non sono inveititi del diritto accessorio di pro- 
nunziare sulF azione civile se non in vista del 
drillo esclusivo che hanno di statuire sul- 
F azione pubblica. E però qui non si dislingue 
se la morie avvenne prima o dopo il giudizio, 
bastando solaincule che non vi sia autorilà ir- 

(j8; Cu»8. 29 fobbr. 1828 e la requisitoria di cui 
udoUa i moliti. — Ca!ts. 23 febb. 1839. (G. Cr. I. H, 
p. 30«). — ìf\ llKtiB, Ioli), il, p. 269. — Cas8« 3 lug. 
1852. (S. 52 1-676). 

(59) Finché la condanna non è irrevoeabiie, la morte 
delFimpntalo la rende come non aTfenala. 



revocabile di cosa giudicata perchè la giU' 
risdizione penale sia spogliata della conoscen* 
za della causa (60). Però questo sistema as- 
soluto è rortemenle conlradelto nel suo sles^- 
so principio dalFarl. 202 (399, n^ 3, P. P. I), 
il quale non consente alla parte civile di sog- 
gettare a* tribunali d* appello la sola azione ci- 
vile e non Fazione pubblica. Benché quesF ul- 
tima azione sia eslinUi per la decadenza dal- 
F appello incorsa dal pubblico ministero e la 
Corto imperiale non possa modificare la sen- 
tenza de* primi giudici, relalivamenle alla pe- 
na (61), quest'ultima deve, sulF appello della 
parte civile,assumere conoscenza della natura 
de7alli per pronunzlare,se vi é luogo, sugl'in- 
teressi civili (62). La competenza de' tribunali 
repressivi sopravvive dunque incontestabil- 
mente, in questo caso, alF estinzione delFtizio- 
ne pubblica per virtù della cosa giudicala. 

Un secondo sistema. Insegna che quando! 
tribunali repressivi sono siali validamente aditi 
debbono pronunziare sull'azione civile, quali 
che siano gli eventi posteriori* Tuttavia deve 
questo principio restringersi a' tribunali cor- 
rezionali e di polizia , poiché é necessario ir? 
efTelti chel'azione civile trovi un contraddittore 
per essere giudicala: or se Fazione pubblica 
si estingue innanzi la Corte di assisie, nel cor- 
so del dibattimento ( la qual cosa non può ve- 
rificarsi se non per la morte deìFirapulato) il 
contraddittore non esiste più, poiché non é af^ 
fatto possibile, per la natura del procedimenlo 
e della giurisdizione, di chiamare gli eredi a 
riassumere F istanza innanzi la Corte di as- 
sisie, per avere de* legittimi conlraddiltori,do- 
veehè questo è facilissimo a praticarsi in ma- 
teria correzionale o di polizia, per mezzo di un 
rinvio e difTeriinento ad altro lempo (63). Que- 
sto secondo sistema è ancor esso troppo asso- 
luto , poiché é impossibii cosa pretendere la 
comparsa degli eredi innanzi al giudice corre- 
zionale e costringerli a proseguire un proce- 
dimenlo nel quale si troverebbero tnopina- 
tamenle , senza avervi presa per lo innanzi al- 
cuna parte, di maniera che volerceli obbligare 
varrebbe come rendere loro la difesa total- 
mente impossibile. D* altra parte quale sareb- 
be in simile giudizio la parte del Pubblico Mi- 
nistero? Dovrebb' egli ancora dirigere un lai 
procedimenlo, che per lui non avrebbe ulcun 
inlcresse? 

Finalmcnle , un terzo sistema disl'mgue se 
già sia intervenuto alcun pronunzialo in me- 
rito, oppur no. Se alcun pronunziato in merito 

(60) Lb Ghaverend, lom. I, p. 69. 

(61) Cass. 16 febb. 18Jè5.— Vedi ètmra p. IIO. 

(62) Gass. ^ gìng. e 23 seti. 1831. (S. 38-1-137 
e 39-1-803). — Gass. 20 ag. 1840. (S. I^f-7ii). 

(63) Garnot, tom. I, ps!'. 63, 5.' oss. — Cass. 9 
die. 1813. 
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non Tu roso , ì giudici penali decadono da ogni 
competenza irrevocabilmcnle,ed è meslieri ri* 
correre a' Iribuoali civili. Se per contrario si 
era pronunziala una sentenza, sebbene colpita 
d'appello o di ricorso in Cassazione, la giuris- 
dizione penale rimane competente per islalui- 
re suir azione civile di cui era stala regolar- 
mente Investita (C4). 

Quest'ultimo sislema pare che si conformi 
aWeri principi!, fondaloxora'esso è sull'art. 202, 
Proc. Pen. (391), n^ 3, Proc. Pcn. I.), dal quale 
pare risulti che V azione civile, a cominciare 
dalla sentenza resa nel primo grado digiuris- 
dizione, vive una vita propria, e separandosi 
completamente dairazione pubblica da allora 
in poi divien principale; la oual cosa è assai 
ragionevole e giusta , poiché essendo ornai 
esaurita la istruzione, non deve ullcriormenle 
disculersi che sopra fatti oertì. Di maniera che 
V imputalo non e più coslretlo ad intervenire 
personalmente suir appello della parte civile, 
e può farsi rappresentare da un avvocalo come 
innanzi a'iribunali civili (05) (I). Questa m<v 
niera di procedere ^i presta perfettamente alla 
di/osa do' suoi credi, non vedendoci delle ra- 
gioni molto serie per cui non dovrebbe utiliz- 
zarsi una procedura, la quale è in sé già com- 
piula. Aggiungasi a tulio questo che un pro- 
nunziato è stato già emesso suirazione civile^ 
ciò che rendo la cosa assai più grave, poiché 
so la morte dell'imputato ha potuto eslingue- 
re l'azione pubblica^non ha avuto influenza 
di sarta sull'azione civile; ora il pronunzialo 
in prima istanza ha prodotto in certa guisa 
uoQ Bovazione nel diritto della parte civi- 
le, novazione che le toglie di poter riprodur- 
re il suo primitivo diritto innanzi ad altra giu- 
risdizione. Non vi ò alcuna disposizione di 
legge ove &i dica che la sentenza profTerita 
sull'azione civile, resa in piena regola, debba 
repalarsi non avvenuta; nò una lonlana indu- 
zione può offrire argomento sufTicìente per di- 
struggere una decisione giudiziale ; biscgna 
dunque chiedere che si riformi la sentenza 
de' primi giudici innanzi a* Iribunali compe- 
tenti,nè de' pronunziati del giudice penale po- 
trebbe in grado di appello conoscer altri che 
UD giudice penale. Per questa ragione deve 
parimente ritenersi ohe trattandosi d* una sen« 
lenza contumaciale , o decidendo r art. 181 

(61) Miprcnr, lom. U^ n. 285. — Le Ssllyer, f. V, 
n. 2009. — Consulta, Cass. 18 ghig, 1841 (S. 41- 
1-883) sopraUuUo le noUì di cui Devilicneurc cor- 
reda quesr arresto. 

(65) Cass. 16 oU. 1847. (S. 47-1-184). 

(1) L'opinione della Cassazione francese ci pare do- 
tersi proiessare anche secondo il sislema della nosU'a 
procedura penale, poiché noir alinea 2.^ doU'art. 27 f 
si dispone a che se i delilli non imporlano che pena 
^ pecuniaria, T imputalo potrà farsi rappresentare da 
({ un procuratore esercente |)rcsso il tribunale, la Corte 



(349 e 3£9 P. P.L) che l'opposizione baala per 
farla considerare come non avvenuta sevo 
ne fu alcuna da parte del condannato prima 
della sua morte, ciò basta perchè non siasi te- 
nulo a rivolgersi a* tribunali civili(6G). Se poi il 
defunto non produsse opposizione ^ siccome i 
suoi eredi non potrebbero valersi di questo 
gravame avverso la senlenza, non rimiarrebbe 
loro altra via che quella dell'appello, poiché 
la sentenza, non essendo slata opposta,ba con» 
servata tutta la sua forza giuridica (61). 

Ciò che abbiamo detto relativamente air ap- 
pello sarà vero, a foriiori, ove si Iralli di ri* 
corso; ed in effetti, l'ari. 413 Proc. Pen. (i45, 
P. P. 1.) contiene dello dispozioni analoghe a 
quello dell'art. 202(68). 

CAPITOLO UI. 

Delle relazioitl Ira razione pubblica e l'azione civile 

e dc'easi in cui soo» subordiMle l'usa all'altra. 

somauBio 

Divisione. 

Nate dalla stessa sorgente, e* producibili in- 
nanzi agli slessi tribunali , V azione pubblica e 
razione civile hanno de*necessarii rapporti tra 
loro, quanluuque rimangano sempre distiitte ; 
sicché è necessario sludiarli e stabilirne le re* 
gole. Noi dunque esamineremo; l."" il principio 
generale della indipendenza reciproca deira$!ÌQ^ 
ne pubblica e detrazione civile; 2.® i casi speciali 
in cui per eccezione l'azione civile è subordi-» 
nata air azione pubblica; 3.^ in quali casi Ta-t 
zinne pubblica è subordinata air azione civile. 

SEZIONE I. 

Principio generale della indipendenza 

reciproca dell' azione pubblica 

e dell'azione civile. 

SOMMARIO 

Principio generale d^indipendenza reciproca delle duo 
srzìoni — Tcsli da%|uali si deduce il principio — Se 
Tari, 219 Cod, Pro«^ Ci?, deroga al principio di in- 
dipendenza detrazione civile, 

In generale r azione pubblica e T astiene cì« 
vile sono affatto Indipendenti 1* una dall'altra; 

a n pretore Innanzi a cui pende il gindiiio, munito 
a però di mandato speciale d. Quanto maggiormente 
rarrà poi «piealo principio, se cesslilA ogni c^tpover* 
sia sulla penalità , non si disputi ebe del solo ristoro 
de'danni? 

(66) ftUFraix, tom. U, n, 282.-^ Lb SstLTSR, f. V, 
n, 1099, p, 486. 

(61) 8ic. Le Sbllyhi, tom. V> n. 2099. p. 489. <-« 
Secìii. Maiygin, tom. II, n. 282. 

(68) Lb SBLLrcii, tom. V, n. 2099, p. 489. 
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tà in verilà esse st aggirano in due sfere to- 
talmente diverse, o aUrimenlt, esse percor- 
rono delle parallele sulla medesima via, senza 
giammai incontrarsi. Ciascuna di esse ha i suoi 
modi diversi di estinzione , sebbene qualcuno 
sia comune ad ambedue, ed in molle circo- 
stanze runa può sopravvivere airallra. 

L'art. 4, Proc. Pcn,, (8, P. P. I.) decide che 
la rinunzia air azione civile non arresta né so- 
spende r esercizio dell* azione pubblica ; e 
l'art, 2046, Cod. Napol. (1766, C. C. I.), di- 
chiara che si può ben divenire a transazione 
per gr interessi civili che sorgono da uo rea-> 
') non impedisce al pub- 
edere d'uffizio (I). 
oni abrogano compiuta- 
antico dritto e segnala- 
le! 1670 (2), secondo la 
)ortava di conseguenz:^ 
IO pubblica per tulli i 
er quelli che non eran 
live inramanli. 
lilla che la transazione 
erata oggidì come una 
le del delitto da parte 
e. In verità il drillo Ro* 
mano diceva: « Intelligitur crimen eonflteri, 
qui paciscilur(3) »; però tanto si diceva in una 
epoca in cui le due azioni erano confuse tra 
loro, mentre oggidì la transazione sugrìnteres- 
si civili sebbene supponga il riconoscimento 
di un fallo da/nnoso , non rinchiude affatto la 
presunzione d'un fallo criminoso. 

Si è chiesto se Tart. 249, P. C, (:H6, P. C, I;) 
costituisse una derogazione a aue^ti priqclpii. 
e Nessuna transazione, dice 1 articolo^ polrà 
(( essere slipulata ne' procedimenti di falso in- 
« cidenle civile, se la medesima non venne 
(( omologata dal magistrato dopo la comunica- 
a zione fattane al pubblico ministero, il quale 
• potrà dare suir ogg<!tto quelle requisì lorie 
« che crederà opporluoe ». Però risulta da que- 
sta disposizione medesima che la transazione 
sarà eiTicace tra le partii che razione civile ri- 
mane estinta, e che la diillcollà vera non cade 
se non suircsccuzio^i^. La ripresa dell'atlo fal- 
so dal cancelliere , in forza della traosazione, 
offrirebbe al colpevole la opportunità di far 
disparire il corpo del reale e rendere cosi im- 
possibile r esercizio dell* azione pubblica ; e 
però la legge ha prescritto una misura la quale, 
senza frapporre ostacoli al drillo delle parti di 

(1) Si è deeifo in applficaziourdf (fficsfo principio, 
e pare che ciò non doreMe offrire alcuna difficoltà, 
che la ratifica del falso per parte di colui in pre^iu- 
disio del ouale è slato comroaaao , non distrugge la 
esistenza del crimine, né oppone ostacolo airaiiooe 
pubblica, ma solamente air«iione civile^ Cass* 25 genn. 
1849. (S. 49-1.203). 

(2) Ordioanz« del mOyììUXXVt delie $enUnze,ec. 
»rl, 19. , • . 



regolare i proprii i^ieressi come piaccia lor 
meglio, tutela il dritto delia società,; di guisa 
che, in vece di fare in questo caso una eccezio- 
ne a' priflcipii generali , non fa altro che assi- 
curarne r applicazione (4), 

Ora pertanto bisogna esaminare le vere ec- 
cezioni al principio della indipendenza delle 
due azioni. 

SEZIONE IL 

In (jn*li casi razione civile è subordinata 
iiirazioue pubblica. 

SOMHABtO 

Divisione -«-IndipendenEa deirazione civile nel leinpo 
io «Ili razione puMiliea non venne aj||<^ra promossa — 
Ipolesi ili cui razione pubblica i stala oggetto di doci- 
sìone do/Eiiitiva -^ Ipotesi in cui l'azione pubblica in- 
teuXala nou sia siala ancora oggetto d' una decisione 
delQiiitiva^— Massima: che il penale lieiie il civile allo 
stato -^ In <|uali casi Fazione pubblica deve riputarsi 
in movimento — Necessità che l'azione ci? He e 1 azione 
pubblica abbiamo allcnenza coHo stesso fatto ^^ Come 
razione civile rìac4}uisli la sua indipendenxa» 

Si possono concepire tre ipotesi sf.^eke l'a* 
zione pubblica non sia siala ancora promossa; . 
2.^ che promossa Fazione pubblica siasi pro- 
nunziato difnnitivamenle sulla slessa ; 3.* che 
promossa similmente razione pubblica, non an* 
Cora sia slata dìfflnilivamente giudicata. Solo 
r ultima di queste ipotesi presenla qualche dif» 
ficollà. 

I. Finché l'azione pubblica non è siala pro- 
mossa r indipendenza dell* azione civile ò as- 
soluta; perocché la parie lesa è libera di eser- 
citarla come le aggrada , e di produrre V azio- 
ne sua innanai a* tribunali repressivi , o in* 
nanzi a* Iribunali civili , purché si conformi 
alle regole che abbiamo dinotato QOl capitolo 
precedente. 

II. Nò v' è punto diflicoltà nella seconda ipo* 
lesi, quando cioè l'azione pubblica sia stala 
oggetto di una decisione deffiniliva. Abbiamo 
già enunzialo che non poteva costringersi la 
parie danneggiala ad intervenire contro TOglia 
innanzi aHribunali penali^ rimanendo in sua ba- 
lia di aspettare Tesilo del giudizio innanzi ad 
essi , per produrre la sua azione in via princi* 
pale innanzi ai tribunali civili (t). Ci tratterrei 
mo più lardi ad esaminare quale sia Finfluea- 

(l) L. 4, § §, ff. <ie hi$ ^ttt fiotenMr infamia. 

(4) F. H£lie, toin. II. p. I6f* — Qilbbiit, Cod. 
di Proe.^ <mit. sotto questo articolo. 

(I) Vedi anpro, p.l22. — Rodiìrk, Ehìn. di Proc. 
Pen,, p» 25, dimostra assai bene che non si può de- 
durre alcuna obiezione dall'art. 359 della Proc. pen., 
il i|uale non si applica che alla ipotesi in cui la parto 
offesa siasi costituita parte civile. 
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za del giudicale penale solfa decisione de* già- 
dizii civili (2). 

III. Solo fieila terea ipolesi r indipendenza 
assoluta deiraz ione civile viene realmenle com- 
promessa^ quando cioò, pramoeea Vazione pub 
bUody non ancùra sia dicemita oggetto di de- 
durne dlffinUiva. 

Ma anche in questo caso razione civile ri-' 
roane indipendeflle, nel senso: 1."^ clie la parte 
lesa può sempre venire a transazione e rinun- 
ziare alla sua azione (3); 2.<^che non può essere 
costretta a congiungere la sua azione a quella 
dd pubblico miiNtitero (4)« 

Però razione civile trovasi in islato di dipen- 
denza dalfazione pubblica, nel senso che a* ter- 
mini delFarL 3 Pr. Pen. (4, P.P. II.) a Teserci- 
I zio deirasione civile è sospeso finché non siasi 
fi pronunziato defflnilivainente sulFazione pub- 
tt blica, promossa prima o durante T esercizio 
tt detrazione civile M. Il Codice nostro non ha 
Mio altro che elevare a principio legislalivo un 
secchio adagio assai divulgalo nella nostra an- 
tica ^onspìodenza: « ilpenaie (iene allo staio 
il ewUé f. Disposizione la quale s*tnforo»a al- 
I* ordine delle giurisdizioni, come pure alla li- 
èertó ed a'diriai deirazione pubblica. Si è vo- 
luto aiiresi rìmuovece daif animo del giudice 
penale ogni preoccupazione, sottraendolo blia 
ioffuenza di qualsivoglia pregiudizio. Questa re- 
gata dunque interessa essenzialmente 1* ordine 
pabbKce (5). 

I fn conseguenza importa moltissimo far co- 
noscere con precisione in quali casi Fazione 
pubblica deve ritenersi promossa. Inazione ci- 
vile conserva tutta la sua indipendenza anche 
quando vi sia denunzia o querela di una delle 
parli interessate (tV). Però se il danneggialo si 
è costituito parte civile vi sarebbe luogo ad 
applicare la regola, poicliè sifTalla costituzione 
impegna necessariamente l'azione pubblica (7). 
Non basterebbero neppure delle semplici ri- 
^e da parte del pubblico ministero per far 

I bielle ragione pubblica si reputi in movimene 

i 

I (2) Ciò formerà mateìria del titolo VI ed nllìmo» 

(3) Tedi supra, p. 12S. 

(4) ¥edi 9upra, p. 122. 

(5) Gasft. 1 maggio 1851 (S. ^1 1 43i). 
(S) Casft. 15 giug. 1829. — €«88. 19 giag. 1821.— 

€as». 26 lug. 1813. — Casa. 10 apr. 1810. 

(7) Vedi éupra, p. 125. 

(8) Si è giudicalo cosi anche in materia di falso 
incidente. Case. 2 apr.1828. — Cass. 9 noveni.l8i5. 
(S. 44.1-504). 

(9) Casa. 18 noT.1812.— Mìkciiv, 1. 1, n.l64, p.352. 
(a) La diàposiztone conlenula ncirarl.460 della Proc. 

Pen. Francese manca nella Proc. Pen. II. e ben a ra- 
gione, poichò sacebbtt sfaUi una inutile ripelÌ2Ìonc d'un 
testo opporlunameule allogalo nel Cod. di Proc. Civ. 
, (10) Casa. 28 marzo 1836. (G. P. lom.XXVlLp. 
1213.)— F. Hélie, lom. Ili, p. 495. 

(ti) Ye4i F. HÉLiK, lom. IH, p. 495. 

{\t) La giurisprudenza ofire tullavia diverse appli- 



to(8); ma sarebbe allrimenti se ci fosse re« 
quisitoria falla al giudice istruttore , anche 
quando non siasi spedilo alcun mandalo (9). 

In cause di falso incidente civile, l'art. 239., 
proc. civ. (306, P. C. I.) stabilisce che « se 
K dal processo risultano degFindizii di falso o 
tt di falsincazione e che gli autori o i complici 
a siano viventi , né il procedimento sia impe- 
« dito per prescriMone, secondo le disposizioni 
I del Codice Penalo, il presidente spedirà man- 
« dato d* accompagnamento contro la persona 
tt ed eserciterà a tal riguardo le funzioni di uf- 
« fiziule di polizìa giudiziaria ». 

L'art. 240 (308, P. C. I.) soggiunge: « Nel 
« caso deir artìcolo precedente sarà sospeso il 
(^ giudizio civile , fin dopo la sentenza sul pro- 
« cesso di falsila )), e Tari. 460 P. P. (a) ripro- 
duce le slesse disposizioni. Dalle quali cose 
risulta che il tribunale deve sospendere il giu- 
dizio, a prescindere da o^ni querela, e d'uffi- 
zio, ciò che cosliluisce, almeno in apparenza, 
una derogazione a'prineipii comuni (10). Non- 
dimeno.si può dire che razione pubblica è in- 
tentala in questo caso , e che si fa solamente 
eccezione quanto al modo di porla in movi- 
mento. 

L'art. 250, Proc. civ. (317, P. C. I.) dispone 
ancora che t a l'attore in giudizio di, falso potrà 
« scegliere la via penale per falso principale ; 
« ed in simile caso, si differirà la decisione 
a della causa, a meno che i giudici non pensino 
« di potersi defllnire la quislione indipendente- 
tt mente dal documento attaccalo di falso ». 
Qui però noi torniamo al diritto comune , pe- 
rocché T articolo evidentemente suppone che 
r alloro siasi cosliluìto parie civile (11). 

Perchè la sospensione del giudizio civile 
torni assolutamente necessaria è meslieri che 
razione pubblica, la quale è stata promossa, e 
l'azione civile che si vuole intentare, abbiano 
altenenza collo slesso fallo; la qual cosa è 
lauto chiara che una discussione su questo 
punto non saprebbe neanche concepirsi (12). 

cazioni di questo principio.* É stalo deciso : 1 .* Che 
i procedimenti per ralsa testimonianza diretti dal pub- 
blico ministero contro testimoni, i quali abtiiano depo- 
sto ia una prova elf ile, non possono auloriizare a so- 
prassedere daHa decisione della eausa che ha dato 
luogo alla medesima. Cass. 22 hot. 1813. — Maxqiiv, 
lom. I, n. 165, p. 3a2. --- 2.® Che gli aggiudicalarii 
perseguiti dairamminislrazione come civilmente rispon- 
sabili delle malversazioni commesse ne' tagli eh* essi 
eseguono , non possono domandare che si arresti il 
giudizio relativo a quest'azione, sotto pretesto che le 
malversazioni diano luogo a procedimenti penali contro 
gli agenti dell*ammialstrazione. Cass. 7 genn. 1813. 
— 3.^ L'azione promossa per un reato di adulterio 
innanzi al giudice penale non è sospensiva dell' azione 
di separazione personale promossa innanzi al magi- 
strato civile, anche quando questa si rondi sulP adul- 
terio , perchè le due azioni non hanno lo stesso og- 
gcllo. Gas». 22 giug. 1830. (S. 50-1-620). 

17 
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]uisla la sua indipendenza 

ìnilivanwnlG deciso sul- 

. 3 (4, P. P. I.); però que- 

>ogno d* una spiegazione. 

la una decisione de' gin- 

ì è luogo a dubilare che 

ì la sua indipen- 

e pubblica è lo* 

icsla sentenza è 

)re venuto n'è al 

ndo le sole gin^ 

emesso un pro- 

)rdtnanea di non 

)ulalo , Fazione 

i può ridoslarla 

lenza di novelle 

^ I.). Potrebbesi 

nza non ò punto 

ilenersi sospesa, 

assurdo di rlle* 

il tempo neces- 

ubblica ; e poi^ 

priverò è lo stes- 

I, ne seguirebbe 

Irebbe giammai 

ò intendere per 

iffiniUvamcnle , 

io pone tertnim 



SEZIONE IH 

In (juali casi Tazione pubblica è subordiiial^^ 
ajra^ione civile r 

80IIHARI0 

In cfkC coii9Ìsfa rindipendenz» detrazione pubiìlicii-r- 
1)11]) lice eccezione a questo principio. 

Noi abbiamo fatto osservare che l'azione pub- 
blica poteva in certi casi rioevere il primo im- 
pulso per opera della parte ofTesa; questo però 
non ci sembra che sia un'eccezione al princi- 
pio della indipendenza di siiTatta azione. Al 
pubblico ministero rimane intiera la libertà, an- 
che quandoèsospinloodalla parte civìleo dalia 
Corte imperiale (a); nell'un caso o nelPalIro, in 
cITetti, rtman<) padrone assoluto delle sue re- 
quisitorie (l),perocchè rindipendenza dell'azio- 
iie pubblica va riposta non già neirarbitrio di 
esercitarla o pur no^ {na bensì nell'essere eser- 

(13) Vedi m/Va, cap. VI, sci. II. 

(bj Per Tart; 6 della Proc. Pcn. If. raziono ci- 
vile non si eslingue insieme alla penale nel caso in 
«Iti qnpsta tien manco per presctizione; poicliè, essendo 
le rugioni che legitlìmaTio la prescrizione del driuo 
penale d'indole assai diversa da quelle concernenti la 
prescrizione civile, il legislatore ne ha distinta la sor- 
te, ed, a differenza del Codice francese, sottopone Ta- 



citata con piena libertà, da iqualsiusi parte muo- 
va la spinta che ha ricevuto (2). 

Però bisogna distioguero due ipotesi , acll e 
quali veramente si oCTende la indipendenza deU 
TaEtone pubblica: 1.^ in oerli ca&i T esercizio 
deiraziooe pubblica è dipendente dalla querela 
della parte lesa : 2.^ in certi altri resercizto 
dell' azione pubblica è. sospeso, per virtù di 
taluno qvisiioni fyi^giudiziali ^ le quali nen 
consentono che trazione sia messa inattività 
che vi si emetta alcun pro^nunziato^ Giichò 
sulle medesime non sarà intervenuta una rìso 
luzione difllniliva. Queste due ecce/Joni sa-* 
ranno oggetta di due distinti paragrali. 

5 1, 

In quali casi Vesereizio dell'azione ptAMica 
b dipenderti^ dalla qw^ela detta parie lesa^ 

SOMMARIO 

Divisione-^ Motivi generali delle eoeezton} cosancrala 
dalla legge -^Eecexiani ammesse dallo legge; aeces^ 
sita d'un tosto ohe le coasacri—r Eoceiionl foodate so- 
pra MA interesse di faniiglia— -Adulterio — Crito/ne di 
ratio d*una donna minore d'età — Eccezioni ron^\e.sul- 
rintercsse dello stato : reati de*provveditorì delf armala 
di terra e di mare — Eccezióni fondate sei molÌTO che 
rintercBse pubblico non ò dircHameiiie iifqiegoato alia 
reiiressione del reato -^ delibi ili diffìamatjioiie^ iv^ià^ 
rie ed oiTeae**^ Offese verso il senato ed it corpo legi- 
slativo — • Offese ) ingiurio ,. diffamazioni contro i so- 
vrani ed agenti diplomatici stranieri —^piffamazioni ttm- 
tro le corti, | tribunali e gli altri corpi cosliiuili — Che 
s*intende per corpi coslitoiti — L'eccezione non s'ap- 
plica fn caso di oUréggi o di rendiconto inlédele *-^ 
Diffamazioni ed ingiurie contro ogni altro depositario 
della pubblica autorità ed i privati — Ollriiggio coiiln» 
i depositoFÌi dell'aiiiorilà pubblica T7-Crimi^ie commesso 
da un na^ion^ contro un altro nazioi^alc, iu paese stra- 
niero-^ Reati di caccia,— Delitti dì conlrairazione — 
Queste eccezioni sono le sole — Fino a quai.segno no 
rimane affetto il principiò d'indipendenza detrazione 
pubblica — In che consisto la cpierela'-^H dritto, co- 
muae. riprende il suo domìnio dopo obo ta^ querela vleae 
prodotta — La parte lesa non può colla sua desistenza 
fermare il cor^ deiruKioae puWica — E coesione nel 
caso di adulterio. 

Su questo prinoo punto dobbiamo Investi^ - 
re: K^ quali sono i motivi generali delle ec- 
cezioni consacrato dalla legge; 2.** quali sono 
queste eccezioni; 3,® fino a che punto può dir- 
sene aiTello il principio delta indipendenza del- 
razione pubblica. 

zione civile nascente da reato alla medesima prescri- 
zione che ogni altro diritto civile. 

(li) Mangiw, toni. I, n. 166^ p» 353. 

(a) Vedi nota (n) della pag. IU. 

(1) Vedi éW7)iyi, p. 100 e se^., e p. IU e seg. 

(2) F. HÈMK, tom. II, p. 271 e 287. Egli critica 
a ragione il Man{;in, che vede in ciò uii aUbntafo ai- 
rindipendenza del pubblico ministero. 
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T. L'interèsse sociale è il fondamento e la. ba- 
se deirazione pubblica,la quale^ion ? iene eser- 
citata se non perGhè,tn generale, interessa alta 
società che luiri reali stono puniti. Però Tinle* 
resse sociale è complessivo, né dee valutarsi 
da un punto di vista unico; cpperò è possibile 
che da un altro ponto di vista tornì olile alla 
società clie l'azione pubblica non venga eser- 
citala, alnueno che non possa esserlo se non 
con certe precausiionir Hon vi ha dubbio che 
il legislatore, supremo eslimatore degl* inte- 
ressi sociali, abbia il diritto ed anche il dovere 
dì prendere quelle misure'che meglio valgouo 
a tutelarli : e cosi , come abbiamo veduto ne) 
Corso di Dritto Penale, in certi casi egli in- 
terdice d'una maniera assoluta la ricerca e 
In punizione di taluni reati (1), ed in certi altri 
li sottrae ad ogni penalità (2). Neir ipotesi 
in cui versiamo, il legislatore si limita sola' 
TOcnle a subordinare Kesercisfio dell'azione 
pubblica alla quercia della parte lesa. I mo- 
\W\ che Vhanno spinto ad esigere questa con- 
dizione non sono: lutti della stessa natura ; 
perocché iti ceri! casi si è ispiralo airinteresse 
dello pace e del riposo delle famiglie , in altri 
a 'i/sogni dello stalo, in nllri ha precipuamente 
consideralo che Irai lavasi di reati ì quali offen- 
devano pii direllamenle r interesse de' privali 
anziché quello della sociela, e che questo era 
leso cosi legjgermente ' da non convenire, scn- 
zn ilconsentimento detta parte offesa, iniziare 
un procedimento, Il quale sovente non poteva 
riuscire a buon termine senza il concorso di lei. 

11. Facendoci pertanto ad annoverare le di- 
verse eccezioni alla regola generele, contie- 
ne ionahzi tratto osservare che le medesime 
non polraunt) desumersi ohe da una precisa 
dfsposizione di legge, senza poter essere sup- 
plite con arrgomcnti d'analogia- Del rimanente 
non si tratterà che deiPapplicazionef delle re- 
gale del drillo comune,in materia di eccezioni. 

A. E, prima delle altre, inlralleDiamoci di 
quelle eceezioìd le quali sono fondate sopra 
nn interesse di famiglia. Esse si rireriscono al 
caso deir adulterio e del crimine dì ratto d*una 
donna di minore età , reali i quali hanno una 
si inlima attenenza all'ordine intcriore delle 
famiglie , che riuscirebbe impossibile di te- 
nerne avvisala la giustizia senza romperne Tu- 
nilà e comprometterne l'avvenire. Se la fami- 
glia ne dissimula Io scandalo o perviene a cor- 
reggerne a sopirne gli effetti, non bisogno 

(i) Vedi ciò che è slato detto nel Corso di Dritto 
Pattale siiirarl. 3S0, p, «93. 

(2) Vedi ciò che è sfato detto di certe scuse no! 
€orèo di Dritto penale, pag. 165 e 308. 

'3} Vedi CorM di Dritto penale, pag. 19S. 



II 



(i) Vedi Cono di Dritto penate , p«f95« 
(k) Pel decreto del 11 febbr. 1861, che modificò e 
pose in vigore nelle provìncie meriilionalì d'Italia il 
Codice penale Sardo del 20 nov. 1859. questa ecce* 



rattristarsi che simili disordini siano sfuggili 
airefRcacia della giustizia penale; e se una tol- 
leranza bene avvisata valse a ricondurre la 
pace nelle famiglie, questo non può che glo^ 
vare all'incremento deirordine generale. Ba^ 
sta dunque che la giustizia intervenga quando 
la sua azione viene provocala. 

L' art, 356 Cod, Pen. (482. C- P. l) si espri- 
me nettamente quanto al caso di adulterio 
della donna , al modo stesso che V ari. 339 
(483. C« P. I.) pel caso di adulterio del ma- 
rito, colla circostanza aggravante di avere in* 
Irodolto la concubina nella casa coniugale. 
L* adulterio non potrebbe denunziarlo altri 
fuorché il marito o la moglie, secondo i casi, 
ed abbiamo già notalo nel Corso di Dritto Pe-* 
naie c)ie il complice era protello dalla slessa 
eccezione che Taulor principale, perocché in 
cosiffatta ipotesi la sua causa è indivisibile 
da quella di quest'ultimo (3). 

L'art. 357 Cod. Pen. (493. C. P.I.) non ò 
meno preciso pel crimine di ralle d*una don- 
na minore d*cla. Il procedimento a carico del 
rapitore e de' compiici ò subordinalo ad una 
duplico condizione: 1.^ r annullamento del 
matrimonio da'tribunali civili; 2.''. la querela di 
coloro che hanno il dirillo a domandare que^ 
sta nullità. Noi abbiamo accuratamente esami- 
nato questa disposizione nel corso di Drillo 
penale (4) (b). 

B. Le eccezioniintrodoUenelVinleresse dello 
Slato si riferiscono a' crimini ed ai delitti dei 
provveditori dell* armala di terra e di mare, 
che facciano difettare it servizio di cui so- 
no obbligali, otveramente ridempianocon fro^ 
de con negligenza. L* art. 433. Cod. Pen. 
(401. C. P. I.) stabilisce che non può iniziar- 
sene il procedimento se non dietro denunzia 
fattane dal Governo, a cui solamente ò dolo il 
giudicare deiroppoclunllà di farlo. L'interesse 
dello Slato non può consentire che sia distrallo 
dalle sue funzioni nn amminislralore, il quale 
coMasua opera può tornare grandemente utile, 
malgrado le colpe da Ini commesse; perocché 
egli riassume in sé tulli i particolari d'una 
gestione a cui potrebbe derivare gran nocu- 
mento dall' arresto di lui (3). 

o. Le eccezioni fondale sul motiva che la 
violazione giivridica non lede che indiret- 
tamente lordine pnbblieo.riferendosi special' 
ménte all' interesse privalo^ sono assai nume- 
rose e desumono la loro giustiOoazionoda pun- 

zione fondata sulF hif eresse delta famiglia si estende 
inoltre a luUi i reati designati dagli art. 480 a 500 , 
ossia allo stupro e ad ogni altro atleniato al pudore; 
eoRservandosi eosi 1* amica istituto «lena giurispru- 
denza napolelana Ui non aprirsi l*adilo airaKÌone pc« 
nate per siffaUi reali se non dietro istanza privala, il 
die imporla una protezione dovuta a' segreti delle mura 
domestiche^ 
(5) Gass. 2S ag. 1846 (S. 40-1-71G). 
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li di Tista diffef etiti, ì quali esamineremo 
nel tratiare le singole materie a cui si rireri- 
scono, 

la più imporlanle di quesle eccezioni sf of- 
fre ne' delitti di diffamazione, d'ingiurie o di 
offese. Essa risulta dalla legge de' 24 maggio 
iSfft (ari. 586. C.P.l.) e richiede delle spe- 
ciali considerazione 

Ove trattisi di offese verso il Senato o il 
Corpo legislativo, non sarà promosso alcun 
procedimento finché il consesso offeso non 
n'abbia dato l'autorizzazione (6) (e). 

Il Serrcs esponeva a questo modo i moli- 
vi della legge; « É consentaneo alladignit«^ delle 
« Camere che le medesime non possano, esse 
« permanenti, venir tradotte in giudizio: peroc- 
« che un giudizio promosso ncW'w(ere8«c di 
« tino de^pubblici poteri non potrà a meno di 
« tradurviil potere medesimo ; ora conviene 
« alla loro dignità di non venk* compromessi 
« senza proprio consentimento ». 

Ne' casi di offesa contro la persona de' sovra- 
ni de' capi di governi estori , di diffama- 
zioni ed ingiurie verso gli agenti diplomarci 
d'altra nazione, accreditali presso il capo del 
nostro Slato, non può iniziarsi alcun proce- 
dimento se non dietro querela o richiesta sia 
del sovrano o del dapo del governo che si 
creda offeso , sia dell'agente diplomatico che 
si crede diffamato o ingiurialo (7) (d). 

I motivi di questa seconda disposizione sono 
evidentemente qué^medesimi che il Serres ad- 
duceva in sostegno della prima. 

Le diffamazioni e le ingiur^ contro le corti,! 
tribunali e gli aUri corpi costUmii non posso- 



(0) Legge <1e1 20 maggio 1819, art. 2. — Questi 
conti hanno inoltre il Uirillo di tradurre il colpevole 
«I (oro cospetto ^^r giudicarlo. Legge del 25 marzo 
1822, (ari. 15). L'Assemblea legislativa usò di questo 
drillo nel 1850, centro il Giornale Le p<mv&ir, — Qnid, 
80 il Corpo legislativo è disciollo all' epoca dell' of- 
fesa? Sembra che l' estimazione degli alti di un'assem- 
blea disciolla appartenga alla storia e non possa co- 
stituire un reato. F. UéuEj tom. Ili, p. 119.— V. 
Cass. 7 die. 1827. 

(e) Per l'art. 36 della legge del 26 marzo 1848 , 
l'azione penale pe' reali d' ofk^sa verso il Senato e la 
Camera de' deputati Italiani non potrà essere parimenti 
esercitata se non quando preceda l' autorizzazione del 
corpo contro cui Tosse stala (Krella. 

(7) Legge del 20 maggio 1819, art. 3 e 4.— Leg. 
dal 2j marzo 1822, art. 17. 

(d) Per l'art. 56 della legge del 26 marzo 1848, 
ne' reati di offesa contro i Sovrani ed i capi de' go- 
verni esteri o contro gì' Inviali ed agenti diplomatici 
stranieri accreditali presso il nostro governo, non po- 
trà essere esercitata se non in seguilo a richiesta 
fallane da parte de' sovrani o de' capi degli stessi go- 
verni , o in segnilo a querela sporta dall' agente di- 
iilomatico che si pretenda offeso. Cass. di Firenze, 4 
luglio 1804. 

(8) Legge del 26 magff. 1819, ari. 4. Questo arti- 
colf»; abrogalo dall' art, 17 della legge del 23 marzo 



no formare oggetto d'inebtcsia giudiziale senza 
una deliberazione de^inedesimi presa in assem- 
blea generale , e richiedenle che si apra un 
procedimeolo. « Ugualmente f a* tribunali ed 
agli allri corpi co8liluili,dicerd Serres, spelta 
secondo le circostanze prendere quei provvedi- 
mentiche sono richiesti dalla loro dignità e dai 
riguardi ad essi dovuti. La pubblicità, questa 
prima garentin della giustizia de'gludicali, co- 
me di ogni atto dei poteri pubblici, sarebbe 
cosa vana, se mai gli alti delle corti e dei 
tribunali o quelli d'ogni altro corpo cosli* 
tulio non Cossero passibili d'una libera di sa- 
ipina : or questa verrebbe condotta a mal pun- 
to ove si desso luogo a giudici troppo leg« 
gìeri (8) (jb). 

Però ò necessario bene stabilire quello che 
deve intendersi per corpt costituiti. Questa 
espressione comprende tutti i corpi i quali 
sono depositari! di una parte della pubblica 
autorità ed i cui membri possono riunirsi e 
deliberare (9). Essa, naturalmente si estende 
al Consiglio distato, a* consigli di prerettu- 
ra, al consigliodi pubblica istruzione, a* con- 
sigli generali, di circondario {arrondissement), 
e municipali , alle camere consultiva di com- 
mercio ecc. (10). Non si applica per contrario 
accorpi eletloraii (11), alle camere nolarili, di 
disciplina degli avvocati,degli uscieri (12), aWe 
guardie nazionali (13), alla gendarmeria resi- 
dente ne* capo-luoghi di dipartimento (i4),allG 
pubbliche amministrazioni (13). 

Pertanto la eccezione dev'essere ristretta 
ne* termini stes.si della legge, dai quali risul- 
ta che la querela cessa di essere una con- 



1822, ò ritornalo in rigore per l'^rl. 5 deHa legge de- 
1 8 ottobre 1830. Cass. 3 ag. 1831 (S. 32-1-451). 



. IIÉLiB, lom. IH, p. 123. — 'Mangipt, lom. I, ttag. 
316, n. 131. 

(e) Gli ari. 383 e 586 God. Pea. lul. cbiaiìainente 
dìmostraao la necessità della js4|iiiza della parie vfrc:^a 
perchè si proceda, per Ingiurie Culle ad agenti q de- 
posìlariì della pubblica autorità, purcliè non costitui- 
scano Toltraggio preveduto dagli art. 238, 239 e 260. — 
Inoltre Tari. 66 della legge sulta stampa del 26 mar- 
zo 1848, espressamente dichiara ehe uel caso di of- 
fesa contro i Magiatratt, IribuaaU o altri corpi cosii- 
luiti fazione penale non Terrà esercitata che dopo deli- 
berazione presa da^corpi medesimi in adunanza generale. 

(9) F. HcuB, lom. Ili, p. 123. 

(10) F. IIkub, lom. Ili, p. 123. 

(11) Cass. 23 magg. 1838 (S. 38-1-313). 

(12) Caas. 9 seti. 1836 (& 36-1 868). 

(13) Cass. 7 marzo 1831 (S. 31-1-303). 

(14) Cass. 23 febb. 1830. 

(15) Invano si opporrebbe cUe le dilTamaxioni com- 
messe contro le amministrazioni pubbliche sono pii- 
nitc dall'ari. 3 della legge del 23 marzo 1822 , colle 
stesso p^iie che quelle commesse contro i corpi co- 
stituiti. E necessaria una disposizione espressa di legge 
per sospendere feUicìicia deirazionc pubblica^ tiè posso- 
no crearsi delle eccezioni,argomontando per analogia. 
F. HèuE, tom. Ili, p. 125. 
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. dizione ìieeessflfia per aprirsi un precediniefh 
lo: 1.® se yi fu oUra§gio coouiiesso con gesU 
aUrìmenli «avverso le corli , ì Irìbimali e gli 
allrì corpi coslilaiii (16); 2.° ove si Iralli d*iifi 
rendiconta ìnesatlo delle loro udienze^ ed nn« 
che quando queslo rendiconio torni ingiurio- 
so (11); perocché in tal caso Ungiuria non è 
che una circostanza aggravante deila infedel- 
tà e riesce in^possibilc distinguerla dal fatto 
principale (art. 238 e *39, C. P. I.). 

Mei caso di diflamazìone o d'ingiuria contro 

ogni aìlro depositario od agente della pubblica 

nulorilà o contro un semplice privato, non si 

può inisiare procedimento veruno senza la que<* 

Tela della voluta parte offesa, assensi del* 

Vari. 5 della legge de* 26 maggio 1819 (58S 

e 5M C. P. I). Scrres ne esponeva i molivi a 

queslo modo: « Niuno senza il proprio conseu- 

f so dev* essere impegnato in dibattimenti in 

t cui la giustizia medesima ed il trionfo non 

t vanno sempre scevri da inconvenienti ; e sa 

« Y mlcresse delia pubblica quiete richiede 

« (T ordinario che reato al mondo non passi 

« impunito, questa qoiele medesima non si 

t vantala poco se si lasciano guarire da sé 

«r soie qaelh piaghe le quali appena toccate 

« inveleniscono (f) ». 

Gli oltraggi contro i depositai*! della pubblica 
autorità possono al contrario venir perseguiti 
senza precedente querela da parie loro. 

Non se ne saprebbe punto dubitare per quan- 
to concerne gli oltraggi sofferti nell'esercizio 
delle funzioniy perocché V oltraggio in queslo 
caso è diretto meno alla persona del funziona- 
rio che alla qualità di cui é rivestito; e per con* 
sequenza la repressione d*un reato di simil 
natura deve interessare essenzialmente Tordi- 
nepubbfico e sjjrebbe sialo un operar contro 
ragione, se nella specie T esercizio delfazione 
pubblica si fosse lascialo dipendere dalla que- 
rela del funzionario (18) (arl.258 e 259 C. P.I.). 
Tuttavolla si è voluto sostenere che la que* 
rela era necessaria se V oltraggio ebbe luo- 
go per regimi e delle funziani, e si è detto 
che Tari. 5 della legge degli 8 ottobre 1830, 
avendo abrogalo Tari. 17 della legge de'|21 
luarzo 1817, il quale dispooevu che i deUlU di 



(IG) Cosi è slato rileiuifo: 1.^ per gli oltraggi com- 
messi air udienza de* tribunati contro i magislrali.Cass. 
27 febbr. 1852 (S. SM-ICI ).— 2.<» |)er gli oltraggi 
conimrssi olt'ndieiiza coniro i giurali. Gass. 8 Tebbr. 
1851 ( S. 5M-200) -^ 3.° Per gli ollra^ggi commessi 
coniro un sindaco, presiedente il consiglio municipale. 
Cass. 10 magg. 1845 (8.45-1-777). 

(17) Cass. 2 ag. 1839 (S. 39-1*601). — Orléans 27 
n»aj!g. 1851 (S.51-2-346}.— Cass. 4 gertn.l850(S.S0- 
M55). Cass. 19 apr. 1850 (S. 50-1494) ed arresti 
wieriori. 

, (f) Per gli ari. 585 e 586 Cod. Pen. FtaL e per 
t'an. 56 della legge sulla slampa del 26 marzo 1848, 
pe' reati di dilTamazione, ingiurie ed ufTese contro le 



cui leniamo (laiMfa surethero stati pefsegol^ 
tati di uilixio, per ciò siolo rinviava implici- 
tamente all'art. " • ■■ • . . ^- 
1819^ ohe soggoli 
rela dell* offeso i 
una Siiffatla.opìniiD 
art. 5 non. parla e 
famazionè e nul 
che in materia di 
ristretti va è la sol< 
mai adoperare ^\ 
D* altra parte si j^ 
causa delle funzi 
sebbene più legge 
/'ioni e perQiò la r 
solamente il funxi 
mente il pubblio 
259 C. P. 1). 

.Quando in paese straniero un nazionale ha 
l>erpelrato un criraineeonlroun altro naziona- 
le, la legge non permetio che neiriivterno dello 
Sialo si proceda per questo fallo, se non dietro 
querela del nazionale offeso, art. 7. Pr. Pen. 
(6. C. P. I.) Questa eccezione si coordina ad 
una sfera di kiee tutte speciali, di cui noi tra 
non guari ci occuperemo nell* esaminare in 
quali luoghi può razione pubblica venire eser- 
citala, e se mai le leggi penali sieno leggi di 
statuto reale o di statuio personale (21). 

L'azione pubblica è in lesi generale iudipeu* 
dente dalla querelar della parte lesa, in materia 
di reati di caccia; però la legge de' 3 maggio 
1844, art. 26, fa eccezione nel caso che siasi 
andalo a cacciare nel territorio altrui^ senza il 
consentimento del proprietario, poiché il si- 
lenzio di quesf ultimo lascia presumere che vi 
abbia consentito. Tuttavia il diritto del pub- 
blico ministero si sottrae ad ogni oondizione 
quando il fatto di avei^ caccialo suiraltruf fondo 
assume un uspcilo di ^raviU che lede de- 
cisamehle l'ordine pubblico. E così: !• se 
il fallo della cacci,a ebbe luogo in un fondo 
chiuso e coiiiiguo ad un'abitazione; quasi pa- 
reggiandosi simile fatto ad un furto! Per tal 
modo si andava tropp' olire, e nondimeiio si 
rilenne indispcnsiibile d' autorizzare il pub- 
blico ministero ad agire, perchè molti de' pie- 



persone riveslile di qualclie gradi 
Mica o depQiitarii ed agenti delk 
zione penule non poirà e^crcìlar 
della parte lesa. La «inule istanza 
spcnsabilc per l'eserciiio dell' «zio 
da' reali di ingiurie, e difTuiDazion 
altro cittadino , in virlù delle s 
sjzioni. 

(18) Ca^s- 19 genn. 1850 (S. 50-1-470).— Cass. U 
magg. 1845 (S. 45-1 777), 

(%) Casa. 25 seti, 1847 (S. 50-1-472). 

(20) F. lIÉLiE, tora. Iti, p. 150 e seg. — Ciussi^r, 
lom. ti, n. 1136, pag. 30, 2.«ediz. 

(21) Vedi infra, cap. V, scir IL 
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coli proprlelaril non avrebbero osalo di provo- 
care la repressione di simili falli malgrado la 
loro gravila; 2^ se il fallo della caccia ebbe luo- 
go sopra lerreni coperli ancora de' loro frulli 
(22): 21* quando il cacciatore non era muoilo 
di permesso ; 4* quando il fallo della caecia si 
verificò in lempi o con mezzi protbiM « ). 

Finalnieote la querela della parie tesa è ri- 
cbiesla in esso di conlraflazfone , facendosi 
quesla dislinzioiif ; se si Iratla di con(ro/fa2tòne 
o letl^raria o orttsUea non v'è leslo il quale 
frapponga oslacoli al pubblico minisleró. Ma 
se si Iralli ììì coniroffàzioniinduslriali, Vari. 
40 della legge de' 5 luglio t844 ricbiede la 
querela di chi ba ottenuto il brevelto; perocché 
si ritiene non esistervi reato che in mancanza 
del consenso di quesfulUmo, e doversi presu- 
mere che consenso vi sia stalo quante volte 
non si muove, querela ón parie sua. La quale 
decisione è da adottare tanto più, perchè ^ssa 
favorisce la libertà del commercio e delfindu- 
strla (h). 



(22) Il TaUo dellt, caccia sul terreno messo a palale, 
non ancora raccolfe, non può essere |iersegiiilo d'nr- 
fick) dal piibldico ininisiero. — Orleans, 22 oU. 18ii 
(S. 45-2-666). 

(s) Sebbene il Codice Civile ffaliano non consenta 
potersi esercitare la caccia sul fondo alimi senza il 
consenso del pi ' , pure oiuna disposisione pe- 

nale ne sanzion lo; percid la teoria es|iosta 

dairanlore> sul i per noi è priva d' interesse, 

essendo queste violazioni alla logge gover- 

nate da' crilerii delle leggi penali urflinario e 

comprese nella de* reali contro la proprietà. 

(h) In questi , \ leggi speciali d' Italia si ri- 

scontrano perrettàmente con quelle vigenti in Francia; 
poiché mentre la legge del 25 giugno 1865 sulla pro- 
prietà leiteraria ed artistica non contiene alcun testo 
che impedisca al pubblico niioislero Tesercizio dei- 
razione penale; T altra invece del 30 novemb. 1859, 
estesa al 31 gennaio 1864 a tutla rilalìa, sulle priva- 
tive indiislriaiì, subor«lìna razione penale, derivante dal 
reato di contrafrazione, alla querela della parte lesa. 

(23) Si era tentato consacrare ben altre eccezioni in 
apfdicazione dì dis|»josixioiii più o meno oscure, ma la 
ginrepnidenza ha sempre mantenuto costantemente il 
principio della necessità d* un testo espresso <li legge, 
ed ha respinto energicamente ogni argomento dlndih- 
zione. Ili rofiiicguenza è slato deciso : 1.* Che gli ar- 
ile. 65 e 67 della legge del 15 aprile 1829 non era- 
no abbastanza espliciti perchè fi folio deità pesca siU- 
r alimi fondo dovesse perscsruirsi mediante querela, 
come il fallo della caccia.Cass.17 oU.1838(S.39-l-425). 
— Cass. 3 giiig.1853. (8.33-1-787). — 2.« Che t deìiUi 
e le caHiravvei.zioni commessi nei boscfU de^privati pos* 
sono essere perseguiti d' ufficio dal pubblico ministero, 
e cliel art.191, Cod. for. non deroga punto al dritto co- 
mune.Cass. 29 lugl. 1853 (S.53.1-786).F. Hl!i:iE,tom. 
Ili, p.iO. — 3/ Che t deHui e ie contravvenzioni com- 
messe confro ìe proprietà rurali, non preveduti e puniti 
dal Codice penale, possono essere perseguili d'uflliio, 
poiché Tari. 8, sez.VIf, tit. I, delta legge del 28 seti. 
6 ottob. 1791 non erasi espresso chiaramente in senso 
contrarid.Cass. 31 on.l822. Secus Cass. 23 genn.1813. 
— i.^ Che t7 reato di bancarotta semplice o fraudo- 



Non si rìsconlra nella legge, fuori le anzi- 
dette^ alcun* allra.eccezione. (23) (i). 

IH. Resta finalmente a vedere fino a qual 
punto il principio della indipendenza deirazio- 
ne pubblica è affetto dalle eccezioni consacra- 
te dalla legge. 

Un primo punto è indubitato^ che cioè la 
legge richiede la istanza della parie lesa. Ora 
in che consiste simile istanza? Ci sembra che 
fino a tanto che manchi un testo preciso di 
legge il quale disponga in contrario (24), la pa- 
rola istanza bisogna intenderla nel senso stret- 
tamente tecnico stabilito nella legge di pro- 
cedura penale ; e perciò non vi ha istanza ^he 
possa determinare T attività del pubblico niiui- 
stero , senza resistenza' d*un alto il quale sia 
rivestilo delle forme prescritte dagli art. 31 e 
65 Rroc. Pen. (100, 108 P. P.l). Questo forme 
mirano allo scopo di assicurare che la querela 
è un atto seriamente voluto, e non mica una 
denunzia Inconsiderata; ora qui più che altrove 
è necessario che il querelante adoperi la più 



lenta può essere perseguitalo senza il comsenso dei 
creditori. La dichiarazioiii; del 5 agosto 1721 richie- 
deva questo consentimenlo ; al contràrio I^arl. Skilift 
Cod. di Comm. non lascia oggidì veruna dnbbieuii. 
Però noi esamineremo ben presto la quistionc se ra- 
zione pubblica è soggolla alla quistioue prcgiuiiiziale 
della dichiarazioue del fallimenlo a farsi dal Iribnoa- 
le di conunercio. Vedi m/ra pag. Ii2 e scgiicnle — 
5.*^ Che il pubblico minisleró ha facollù di procede- 
re per le pei'coése e, ferite corse tra marìlo e ibo- 
glie, padre e figlio, É indubilalo che il Drillo antica 
voleva la querela della |>arle oITcsa, e si è voluto dire 
anemie sotto la nirova legislazione elie trattandosi ài 
quislioni domestlcbe la giustizia non dovea iiiter?enirvi 
con indiscrflezza* Però mancando un lesto di legige» 
bisogna dire che sebbene i magislrati non debbano 
agire senza una grande riserva, pur'e è impossibile in- 
terdire ad essi per regola questa Tacoltà. — Cass. 9 
apr. 1825.-- Cass. 2 febl>r. 1827; — Cass. 15 mar- 
zo 1828. — Vedi per riguardo alt* atienluto al pudore 
tra sposi. Cass. 21 novemb. 1839 (S. 391-811). — 
0.® Che in materia di contravvenzioni alla poHsia dei- 
te librerit e stamperie, benché l'art. 21, éeiìsk legge 
dei 21 ottobre 1814, e Tart. 7 deirOrdin. del 24 ot- 
tobre 18H, pare che atlrihuiseano al solo direttore della 
stamperia il dritlo di far denuncia, pure razione àe-.ì 
pubblico ministero non ò affatto impedita. F. Hklik» 
tom. IH, p. 38 e 8eg.--Cass.l7 magir. 1828. (Bull, 
p. 274) ed arresti precedenti. — Noi abbiamo già os- 
servato in qual modo il diritto del pubblico minisl«i- 
ro si accordi con quello che è stato concesso aUc am- 
ministrazioui dì finanza che esercitano da so l'azione- 
pubblica. Vedi supra^ pag. 110 e scg. 

(1) Per Tari. 330 della nostra Proc. Pen., e t>cr 
redola' generale, tutte le contravvenzioni sono di azione 
privala, ad eccezione di quelle che interessano l'ordine 
pubblico e di quelle contenute nell'art. 68S Proc. Pen. 
italiana. 

(24) Quesla disposizione esiste pe* reali de' provve- 
ditori delle armato di terra e di mare. Basta solo cht 
il Governo denunzii il fatto, e questo può risultare da 
un uIUzìo del ministero della guerra o della marina. 
Cass. 28 ag. 1846 (S. 461-716). 
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grande riflessione e che di ciò si acquisii una 
certezza legale. Dalle quali cose si desume che 
una querela irregolard menerebbe alla nullità 
della procedura. (25). La legge de' 26 maggio 
!8t^, art.C (108 e 91). P. P. 1.) esige inollre a 
pena di nulliià che il querelanlc enunzLnel- 
J*alU> di querela e qualiCchi le provocazioni, 
gli allaccili, le offese, gli oltraggi, i falli diffa- 
matorii o Ingiuriosi, per cagione de* quali si 
apre il procedimento (26). 

L'azione civile, intentata innanzi a* tribunali 
civili, non potrebbe essere equiparala ad una 
querela ; in efE&Ui la parie offesa può nutrire 
un grande interesse perchè le due azioni siano 
slaccate fra loro, onde^ oUenuta la riparazione 
del danno sofferto, possa evitare la pubblicità 
e lo scalpore d'un giudizio penale (27). Se pe- 
rò, la parte lesa produca direltamenle la sua 
azione innanzi a' giudici penali, essa per que- 
6lo appunto dà la spinta ali* azione pubblica e 
resliluisoe al pubblico ministero tulta la sua 
Kberlà d\ azione (28). 

Ma dal momento che si è avanzata querela, 
il diritto comune riprende tutto il suo dominio, 
polche la legge nessun* altra condizione vuole 
o/(re queJia della querela. 

Da ciò si rileva : i^ che il pubblico ministero 
non èpunlo obbligalo ad agire se, malgrado 
la querela, non creda opportuno di ftirlo ; né 
alhr parté^ offesa rimane altra via da 8egulre,in 
casodirìflulo, Iranno quella di cos'tituirsì parte 
civile (29). Però questo rifiuto interverrà ben 
di rado, ed uve si traiti di diffamazioni od in- 
giurie inferite ad un corpo costiluilo od altro 
pubblico uffiziale, quasi sempre il ministro di 
glnstizia darà ordine di procedere. 2** che il 
pubblico ministero sar-à libero di quliliflcare i 

(25) F. IIÉtiB, toni, ni, p. 56 e seg. 

(26) Questa disposizione dolU legge pare che escluda 
ogni difficellà. Nondimeno lo Gorle di Cassazione ha 
fliftbililo eoli molti arresti e preoipuomenle il 29 mag- 
gio 1S45 ( Sw 454-615), che ini materia ùi dHTama- 
ziene i giudici aT«vano un potere di;tcrezionale per va- 
lutare se r azione del niiuistero pubblico cm slata o 
no provocala: essa lo dosunie dai non avere la legffe 
del 26 maggio 1819 rinviato asti art. 31 e 65. Ma 
TarK 31 di questa logge rimanda in lermiai generali 
al Codice di procedura e d*allroiHlc i molivi por esi- 
gere la qu«reia soao qui gli siffisi che altrove. 

• <27) >\ Hbmb, lom. lil, p. 61. — Secus^ Mancibi, 
Imi. f^ pag» 215 ; però egli mulo di parere. Proced, 
scriiL^ lom. I, pag. 91. 

(28) Cass. 25 fcbb. 1830. 

(29) F. HèuK, lom. Ili, p. UI.V. ai/pra, p. 125. 
(30; Cass. 5 giug. 18(5 (S. 45-Ì-.780). 

(31) C^ss. 13 apr. 1820. ^ Cass. 5 giugn. IS45. 
(6. *5-l-180>. 

(32) Questo principio è sfato applicalo dalla giure- 
prudenza in <(uasi lolle le materie: — 1.^ In male- 
wa di diffamazione. Cass. 7 selt. 1850 (S.51-1-292). — 
Cdft3. 28 mag. 1852 (S. 52-1-471). — 2.» Pc' crimini 
l'ommessi in paese slraniero. Cass. 23 gennaio 1847 
(S. 47-1-315.) •- Cass. 2 oli. 1852(8.52-1-684). — 



Tatti come avviserà meglio, né sarà obbligala 
di attenersi alla definiziofie datane dalla parte 
offesa (30). 3® Ch'egli solo in appresso avrà il 
diritto di compiere i variiatli di procedura sen- 
za che vi fosse mestieri del consenso della par- 
te offesa; sicché a cagi<md* esempio, il suo as- 
sentimento non sarà necessario per gravarsi in 
appello della sentenza del tribunale (31). 

dir altra conseguenza dello stesso principia 
merita una considerazione speciale , ed è che 
la parte lesa, la quale ha fallo la sua querela 
nelle forme, non può in seguilo fermare il cor- 
so deir azione pubblica,rilirandola e desiste»' 
do, (32) anche quando airimputato non sia 
pervenuta ancora alcuna citazione da parte del 
ministero pubblico, nò ancora siasi divenuto 
ad alcun atto dVistruzione (33). 

Tuttavia è mestieri osservare che il procedi- 
mento pel reato di adulterio è governato da re- 
gole speciali. Il marito può sempre arrestare 
gli effetli della condanna intervenuta, riceven- 
dosi la moglie nella casa coniugale , art. 309 
Cod. Nap. (fc) e 337. Cod. Pen. (487. C. P. L) 
Egli ha dunque a forliori il diritto di preve- 
nire la condanna collo stesso mezzo. La legge 
che fa buon viso e favorisce d*ogni suo potere 
la riconciliazione degli sposi non potrebbe al 
certo richiedere il proseguimento d* un giudi- 
zio il cui scandalo frapporrebbe nuovi ostacoli 
a questa riconciliazione (34). Però il marito non 
esercita per questo l'azione pubblica, rimanen- 
done solo arbitro il pubblico ministero (3S), ed 
egli potrebbe solo per conseguenza adirne il 
giudice superiore con un appello a mini- 
ma (36) senz* aver d*uopo perciò del coqgoi*so 
del marito (37) (l). 



3.** In materia di contraffazioni.— Parigi 20 gcun.1852. 
(S. 52-2-191). 

(33) Parigi, 20 gcnn. 1852 (S. 52-2-191). 

(k) La disposizione deirart.309 del Cod.Civ. Frane, 
non si riscontra nel Cod. Civ. Ila!.; e vcrantente sa- 
rebbe slato ripetere inutilmente una disposizione pro- 
pria del Cod. Pen. , che la contiene neirarl. 487. 

(34) Cass.7ag.1823.~F.HÉLiB,1.I[I, p.75.— 5cc»i«, 
FAVARnnELA!VGLAiiE,Rep.y.*fmò6/. militai., t.ill, p.572. 

(35) F. HÉLiB, tom. Ili, p. 77 e seg. — Fatard 
DE Laivgladi!, ioc, cìf, — Cass. 26 lag. 182S. 

(36) Sic. Parigi , 8 giug. 1837 (S. 37-2-294). — 
Seewy Cass. 19 «It. 1837 ( S. 37-1-1029). — Cass. 
5 ag. 1841 ( Bull. n. 232). 

(37) Sic. Caen, 13 genn. 1842 (S. 42-2-176). — 
Parigi, 13 marzo 1847 (S. 47-2-178). —5fci«, Cass. 
5 ag. 1841 (Bull. n. 232). 

(I) Per gli art. 116 a 120 Proc. Pen. Ital. è data 
facolià alla parie offesa di deaislere dalla istanza di 
punizione in tutti i reali poi quali non si paò prò- ^ 
eedere se non suir istanza prifala e che sono siali no< 
ferali nel testo. RiscrbttiMioci discorrere diffusamente 
delle forme e deuli «Oètli della desistenza suddetta , 
notiamo che, a differenza della legislazione francese, 
la nostra legge V ha elevato a regola per tutti i reati 
di azione privata. 
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$2. 

Della sospensione deirazioue pubblica in 
foi*za delle qutstioni pregiudiziali, 

SOMAIIO 

Seconda eccezione al principio d'indipendenza deira- 
zione pultblica — Definizione delie «(nislioni pregiudi/.ia- 
H —• pifTerenra Ira le quistioni preliminari e le prej^iu- 

ì cìtìIì, che sono defili 
za però esserne disi in li, 
giudiziali — In die modo 
IO il princìpio «lell'iii- 

— Parlizioiic delle qui- 

- Qnistioni pregìudizia- 
io genornle — Materie 

__,.,.. jssioiie di stato In ma- 
teria di filiazione — Che cosa bisogna intendere per 
azione di reclamo di slato in materia di rdiazione — 
Doppia fiswnomia dell'azione di reclamo di slato— Le 
quislioni di reclamo di stato in materia di fìliazioiio 
Icgiltiuia sono pregiudiziali aU*azione pubblica — Espo- 
si/ione slorica— Non c'è luogo a «lislinjiucre Ira le di- 
verse specie di filiazione — L'azione pubblica serba la 
sim indipendenza se il erimine perseguilo è distinto 
dalla qnistione di filiazione^ La qnislione di filiazione 
lastia d'essere pregiudiziale all' azione pubblica se si 
|)resenla sotto furuia d'incìdente e come una eircoslan/a 
aggravante del reato — IJancarotla semplice o fraudo- 
lenta — Sistema .cb(! pennclle a' tribunali repressivi di 
«tatuire iniplìcilnmcnlc sullo sIjHo di raltiniento — Con- 
futa/ione di questo sistema — Kffetlo delle pregiudiziali 
airazionc pubblica — Quistioni pregiudiziali alla deci- 
sione in merilo deira/.ione pubblica— Dun criterio ge- 
nerale secondo il iiuale bì |»tJÒ esiiinare se una quialione 
è prcgivdiziale alla decisione in merito dell'azione pub* 
blica — Dritto filosofico; il giudice dell'azione dev'essere 
jl giudice della eccezione— La decisione della eccezio- 
ne deve andar soggetta alle sue regole ordinarie di 
Driiova — Esposizione slorica —Drillo romano— Amico 
Drjlto Tranceso — Della regola da seguire nel nostro 
Dritto attuale — Nota secreta redatta nel 1813 dalla 
da stabiUta dall'art. 182 
sloiw» -^ Quistioni prc« 
dritti reali relativamente 
jondizione necessaria per- 
uc e rinvio — La soapen* 
— Influenza della eccc- 
r^onale all' imputalo — 
ne — Come 11 tribnualc 
-idenle -* Rifiuto di so« 
invio a' tribunali civili — 
>bbligo, per l'imputato di 
i — L'imputato deve gin- 
corso^ del lennine olle- 
. . obbligazione — Efrellì 
«ella senlenzii sulla (|iiislìone pregiudiziale— Quislioni 
pregiudiziali di proprietà e di possesso relali\e a' mo- 
bili — Quistioni pregiudiziali sulla esistenza ed esti- 
mazione de' contralti— Le quistioni pregiudiziali d'in- 
lerpelrazionc di atti e contraili ammiiiislrali\i danno 
luogo a sospensione ed a rinvio — Eccezione — Qui- 
stioni pregiudiziali sulla iulcrpeirazione de' Iratlali di- 
plomatici — Quislioni preciudiziali relative allo stato 
delle persone, diverse da queiki, di filiazione — Be- 
clamo dello stato di coniuge iu i^so di soppressione 

(I) Pioc^ Pen., tom. IIJ, p. 186. 



di esso per crimine o delilte ^ Quìsìmiiì prt^uéi^ 
ziah per conleslazione dello sUto di coniuge e della 
validità del matrimonio— Sistema che dererisee la cooi- 
pclenza a' giudici penali •*- Sistema il quale tuo! di- 
stinguere fra le quistioni relative al primo e quelle 
relative al secondo matrimonio — Sistema ehe senza 
distinzione dichiara le quislioni di valldilft di malli- 
monio pregiudiziali al giudizio deir azione pubblica— 
Quislioni pregiudiziali di contestaiioni di sialo in ma- 
teria di |>alernilà e di filiazione «— La ^ustione ài 
Slato non dA luogo a rinvio se non quando T eccezione 
si presemi con un caralierc serio — L'aceu6^ deve 
rimanere in islato di arresto durante il giudìzio ci- 
vile — Quistioni prcgiudi/iali per le quali da leggi 
speciali sono ordinale delle particolari eonipelcuze. 

Il principio della indipendenza dell' azione 
pubblica riceve un* altra lìinilazione in virlu 
dell'obbligo, iraposlo in cerli casi a* giudici pe- 
nali, d'allendere la decisione dei Iribunali ei-' 
viU sopra quislioni alle quali fazione pubbli- 
ca e cosi slrellainenle connessa, che la sua c- 
sislenza deriva inlcrainciilc dalla deliberazione 
che i Iribunali civili crederanno di adollare ; 
simili quislioni si chiamano pregiudiziali, 

FausUn-Hclie definisce le quistioni pregiu- 
diziali tt per quelle eccezioni le quali sospea- 
a dono il procediinonlo o la senlenza reUliva 
a ad un erimine,delìUo o coniravvenzionc,sina 
« alla prevenliva veriflcazione d*un fallo uole- 
« riore,la valulazione giuridica del quale è uiia^ 
condizione indispensabile di quel procedi* 
« menlo o di quella senlenza (1) ». 

Questa definizione è preferibile alPallra dato 
dal Merlin, il quale diceva; « Si chiama pre* 
« giudiziale^ ogni quislione che in una cau- 
V sa dev'essere giudicala prima d* uà* altra , 
8 perocché questa non avrebbe significalo, sa 
« la persona che la solleva avesse a soccom- 
« bere sulla prima. » (2). È vero senza dubbio 
che le quislioni pregiudiziali debbono essere 
discusse prima delle quislioni di merilOima lo. 
stesso interviene ancora per le quistioni pre^ 
limiriari, le quali iuUavolla differiscono so- 
stanzialmente dalle pregiudiziali , e però la 
definizione del Merlin non iscolpisce a sufli* 
cienza il carattere di queste ultime. 

h^quiilionipreUminari avversano diretta* 
mente Fazione pubblica negandone il princi-, 
pio e la ragione di essere. Colui che le prò* 
muove sostiene che il procedimento in corso 
deve immedialarocnle e deffinitivamente ar« 
restarsi , perchè razione pubblica è estinta. 
E cosi le eccezioni della cosa giudicala, della 
prescrizione, deir amnistia, danno origine a 
quistioni preliminaiH, le quali debbono esse- 
re discusse a prima giunta, poiché, .se Tee- 
cezione è fondata, estingue razione. E tulle 
sifTalte quislioni sono preliminari , perocché 
costituiscono delle eccezioni pcrentoiHe^ dei 

(2) AkaLi^T} Reperì. I V® QuisL pregiudiziali. 
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fm di ntm ricevere in merito, e niuno ancora 
INT dubitalo che i giudiei penali abbiano piena 
té inler» còmpelenza per statuirvi (5). 

Le quisMoni pregiudiziati al contrario non 
s'oppongono diretlamenle airazione pubblica, 
aè collii che le snscila domanda ohe V azione 
sia sali' islaiUedicbiajtaka senza foièdaflieolo, 
onero ne soooosee 'iisaolttUmeBle la legiili- 
miU; aoKftiKo egli eeeepìsce Tesi^fonEa d*un 
fatto anteriore ai reato e perfettamente distinto 
dallo stesso, sostenendo che bisogna Innanzi 
tatto TehQcarne separatamente In natura, pc- 
roccbi cosi verrà determinato il earallere del 
fatto posteriore the gli viene imputalo* Per tal 
«odo rimputalo sostiene che non deve par- 
larsi di fono sol perchè egli era proprietario 
dtih cosa sottratta; r accusato sostiene che 
non deve parlarsi di bigamia, perchè V uno dei 
pretesi malrimoiiii* inesistente. L'eccezione a- 
dunque mira ad una semplice dilazione, e quan- 
<lo sisari stalilito soHa medesima, quale che ne 
s» \a marnerà, è sempre necessaria una sen- 
tenza ia mertio. È dunque una semplice eccc^ 
liane rfi procedura, un fine di non procede- 
re, come ékoM gli amichi autori (i) , che so- 
spende a/l6 sialo il corso dell' azione pubbli- 
ca,Tna non ne porla aflatlo il rigetto difllnitivo. 
Ff ha de* casi ne'ffuali i giudici penali a^Tanno 
aetìa foro competenza potere abbastanza per 
pronunziare sulhi pregiudiziale ; talora non ne 
polranno prendere conoscenza e saranno co- 
stretti a rinviarla a' tribunali civiii. 

Ed' uopo avvertire che per farsi hjogo ad 
una ffoislione pregiudiziale, il fallo dev'essere 
precedere al reato e distinto dallo slesso; 
né vi sarebbe pregiudiziale ove si traliasse 
<i'nn thtio, anclie puramente civile, il quale 
si confondesse col reato. In questo caso quel 
fatto non richiederebbe né una istruzione a 
pirle , uè tanto pia un rinvio ad altri giu- 
diei, ma la ^oistione sarebbe puramente di 
merito ,e suiia quale non si potrebbe decidere 
^fae colla sentenza difilniUva ; e ^chiarendo la 
emà a via di e^mpi,il redlo di soppressione di 
liloli non darà'Orìgine a qulstioni pregiudiziali; 
poiché se dovrà provarsi l'esistenza del titolo 
soppresso, Sfcconte quel titolo è sparite in se- 
guito del reatov ossia d'un fatto del quale non 
si ha prova per iscritto, la prova dell'esistenza 
del titolo^ nella specie, è indivisìbile da qucHa 
deilltto imputato (5)» Jl reato d'abito di usu- 

(3) F. IfÉLiK, Proc. Pcn. lom. III, p. 187. 

(1) Jeapt Imbkbt, p. *>6«. 

(5) Cnas. 15 magg. I83t (S. 3H-573 ). — Cass. 
3 magtf. §Si9 (S. 4§-1^7l). 

(fi) Vedi la aota delta Corte di Cassa/iane del 5 no- 
Temhre 1M3, n. 3, di. cui narleremo ^i}/hi, p,146 — 
Cassazione lÀ febbraio 1S29, ed arresti au(eriori. — 
In applicazione et questo principio si è deciso che la 
riduzione d*uii ìiileressc usurarlo, percepito in un con- 
to corrente ^ poteva essere dimunduta dopo la liqui* 



m non promuoverà nenncfae una quistione 
pregiudiziale , poiché ^ vero che si commet- 
le per via d' un contrailo di prestito , ma il 
reato nasce al tempo stesso che il contrailo, 
e non presuppone, come per esempio la vio- 
lazione di deposito , l' esistenza d' una pre- 
cedente convenzione ; che anzi confondesi 
colia convenzione medesima; di maniera che 
le stipulazioni usurarle si possono sempre mai 
provare direttamente per testimoni innanzi alla 
giustizia penale (6). Se si apponga a taluno 
d'esser passalo sopra un terreno posto a semi- 
na, e costui si difenda opponendo, a' termini 
della legge de' 28 setle.mbre e 6 ottobre i79l. 
Ut. 2 , art. il, che la via aUigua alla proprietà 
era impraticabile, è chiaro che si presenta la 
^ola quistione di merito. E dì vero l'imputato 
si richiama ad un dritto risultante da un fatto 
connesso al reato, che ne è inseparabile, e che 
né ha esistilo ppima né gli sopravviverà (7). 
Infine un ultimo esempio si può desumere dallo 
slato delle persone. Può infalli sostenersi talo- 
ra che r accusalo era in piena demenza ai mo- 
mento dell' &;iione; or questo fatto, se é pro- 
valo, toglie al reato uno de* suoi elementi costi- 
tutivi; e però non è che una questione di me- 
rito, né si può costringere il giudice penale a 
rinviare al tribunale civile perché preliminar- 
mente pronunzii la interdizione (8). 

Dopo aver definite le quistioni pregiudiziali, 
e fattstne conoscere la natura per poterle ben 
discemere, bisogna ora indicare come le me- 
desime ledano il principio della indipendenza 
dell'azione pubblica. 

A tal uopo bisogna dire anzi tulio che il 
dritto nostro riconosce tre specie di quistioni 
pregiudiziali: \^ le prime sono di natura tale 
che possono essere esaminate e risolute dal 
giudice ìJeir azione principale, esse non costi- 
tuiscono che un semplice incidente di proce- 
dura penale e non allentano di alcuna maniera 
alla indipendenza detrazione pubblica. 2.^ Le 
quistioni pregiudiziali della seconda specie 
sono pregiudiziali alP azione pvòblicay di 
guisa che questa non può "essere promossa se 
prima quelle non sono state giudicale: esse 
dunque vincolano l'esercizio dell'azione pub- 
blica nel modo più assoluto e ne ledono pro- 
fondamente la indipendenza, i^ Finalmente le 
quistioni pregiudiziali della terza classe sono 
pregiudiziali al giudìzio , nel senso che l' a- 

dazione dello slesso, poiché non era aia una domanda 
di revisione di conU, ma una domanda di riparuzwne 
di danni prodotti da un reato, Cass. 21 lugl. 18i7. 
(8. 47-1-797). — Cassaiioae, 24 aprile 1849. (S. 49- 
1-737). 

(7) Noi dunque non potrsnvno sostenere con AcbiUo 
Morìa, V.^ Que$lioui pr^'tklùtVi/i , a. 2, che Ira ila- 
vasi d^una quistione preliminare: poiché ci sembra 
che dal suo lato vi sia qualche confusione. 

(8) Casi» 9 diìC. isti ed arresti precedenti. 

18 
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'olmenlc pro- 
olla scnli^nza 
iudizialc non 
I limitazione 
razione ppb- 
) precedente, 
in za, 

«cuparci sol- 
che rienJrar 
avia il nostro 
sopra lulle , 
io quale cri- 
ìpdiziali neir 
;| enunziate. 
ma del le par- 
ì ojTrp J0 quir 

;IJISTI0?(I PRB- 

n p difllcil^ 

ibblica è esr 
ndipencjenle 
laljBindipen- 
linazionc as- 
lesli precisi 
ilore. Si può 
he non si dà 
e senza un 

i eccezionali 

. ndo si traila 

di soppressione di sialo in materia di fliiazior 

ne: 2* in caso di J>ancarolta semplice o fraudo- 

lenla, f . . . 

A. Innanzi di far conoscere 1 lesli che parar 
lizzaho l'azione pubblica nei caso di crimine 
f/f soppressione di stato in materia di fliiazio- 
ne, è ncce>sariodi stabilire esallamente quello 
che devo inlcpdprsl per azione di reclamo di 
stalo in delia raaleria. 

Quando una persona promuove un' azionp 

lo 3lato di figliuolo 
ij quesl- azione co- 
1. L'azione inversa 
stàio e con essa si 
la dello stalo di fi- 
possesso , per al- 

ama lo sialo di fi- 
iù delle volte una 
caliere mislo: 1.® 
uu'a2io?ie civile^ 
[ilo delle persone, 
mai: 2.<^ ma pos- 

(a) Nel Cod. Gif, Ilal. non sì leggono disposizioni 
analoghe a quelle degli ari. 326 e 327 Cod. Napor 
Icone ; poiché; Iralfàndosi di regolare la competenza^ 
sono siale invece allogale negli ari. 31 e 32 della Proc. 
Pcn. ed 81 e 8i della Proc. Civ. Lu qual cosa gioTa ad 
impedire niollissiinc disruhsioni sorte in Francia pel luo- 
^Q in cui quegli articoli son posti n^l Cod.Napolepnc. 



sono cosliluire altresì un*rt;:ìo?i€ penate. Senza 
dubbio Fazione di reclamo di stalo può essere 
intentala senza che vi sia traccia di reato, sia 
perchè vi ebbe dìfetlo di iscrizione ne* registri 
dello stalo civile, sia perchè si è veriflcata la 
perdita de'rcgistri medesimi, ecc.; ma il più 
sovente ancora il reclamo di slato suppone e 
denunzia una soppressione di stalo , crinoino 
severnment$ punito dalle leggi penali. Trattasi 
adunque d*un fatto, il quale, secondo ti punto 
di vista da cui si muove, può originare oun'a- 
zione di competenza de' tribunali civili o un'a- 
zione di competenza de' tribunali penali. Se- 
guendo le regolo ordinarie, da un lato il reela- 
mante avrebbe la scelta fra le due azioni , e 
potrebbe adire quella giurisdizione che gli pia- 
cesse meglio; ma d'altra parte il niinistero pub- 
blico potrebbe sempremai denunziare « for 
giudicnrp )q soppressione di slqto dal giu<iice 
penalo, 

Pl( art. 326 e 32T del Cod. IVapol. dispongo- 
no, per contrario: art. 32C>, « I tribunali civili 
« saranno i soli compelonli a statuire su'reclami 
« di stalo. Art. 327 (a). U azione penale contro 
IH un reato (li ^oppressione di stato non potrà 
a iniziarsi se non dopo il giudizio difilniCif o sul- 
« la qurstione di stalo ». Non vi è dunque luogo 
a dubflqre per un istante solo che \c quìsliom 
di reclamo di stalo, in materia di filiazione le- 
gittima^ sono pregiudiziali all'azione pubblica. 
In effetti 6 per sé chiaro che razione del pub? 
blico ministero vien sospesa ugualmente che 
quella delle parli inleressalc : la generalità 
della disposizione non lascia alcun' ombra di 
dubbio, né si pu^ distinguere tra il caso in cui 
i tribunali civili sono investili dell'azione di 
reclamo di stalo dalla parte interessata , e 
quello Iq cui questa patte si rifiuta di agi- 
re (9), 

É necessario qui di fornire una esatta cono- 
scenza del modo come i nostri legislatori fu- 
rono indotti a stabilire questa eccezione alle 
regole ordinarie. 

Nell'antico Dritto francese si era dapprìnm 
ammesso che i giudici penali avessero compe- 
tenza intera ed assoluta per statuire su tutte le 
quistloni pregiudiziali che ad essi si fossero 
offerte. Diversi arresti del Parlamento di Parigi 
avevano fra gli altri deciso che l'azione penale 
pel reato di soppressione i\ì stato potonsì in- 
ternare, proseguire e giudicare, senza che si 
fosse fallo precedere un pronunziato de' tribu- 
nali civili sulla quislione di slato (iO). Ma più 
tardi , la giureprudenza ammise che poteva so* 

(9) Casa. 9 giujr. 1838 (S. 38-1-1008). — Parigi, 
10 genn. 1851. (S. 52-2-265), ed i nuineroM arresti 
precedenti. — Dcmolowbb, toin. Y, pag. 246, 

(10) Arresti del Parlamenlo di Parigi', del 4 ^ic. 
1638, 19 gennaio 1638, 15 agosto 1694, 16 rebbtaio 
1695, ec. 
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prflBsedersi dal pracedinienla pedale , in que- 
sto caso speciale^ se i giudici s avvedevano di 
essersi promosso il giudìzio penale a fine di 
oUenero per una via indirella la pruova della 
fìlìauonc. L' avvocalo generale Gilberl-dcs-Yoi- 
sins nelle conclosioni , sulle quali Tu pronun- 
sialo un arreslo del parlamenlo di Parigi de* t9 
giugno 112i i ha perrellamcnic riassunto la 
doUrina dell' antica giureprùdenza su queslo 
punlo.Egli muoveva dal princlpio^chcrilenevasi 
come ce^lo ò del quale disculeremo beò prestò 
il valore , che ogni specie di prova era 9icces- 
mrimfymle anti messa in materia penale, e sopra- 
tulio la prova testimoniale,senza veruna distin- 
zione delle malerie a giudicare: e^^erò ne con- 
chiudeva che la discussione del crimine di sop- 
pressione di sialo non dovea ammeller^i che 
con grande circospezione. « Quando il titolo del- 
« Tacousa mostra di avere qdfalche attenenza al 
t civile, diceva quel magistrato, Vimplicazione 
tt del cMle e del penale lum impedisce d'ordì- 
t norio olla giuèiixia di pùmieUere innanzi 
1 ogni olirò d'islruire; ma siccome non é $Ua 
t iniezione di aiUorizzare de'raggifi clic elu- 
ft dano le disposizioni della legge nelle male- 
ff rie civili f essa terrà ragione strellissiina di 
fi quello che risultel'à dalle prese informazioni; 
K e se riconoscerà che in esse non si é avuto ù1* 
« (ro scopo che di preparare la prova pel civile, 
Q Irascurairdo il penale , riguarderà il tìtolo 
u delFnccuaa non altrimenli clEie uno spcdienle 
ft per Ubarla in inganno e sconoscerà lutto quel- 
d lo che avrà (allo, parte riformando e parte 
I annullando. . . Per istituire un procedimento 
t penale è necessario un titolo serio di accu- 
t sa, né il tilolo poUà rilenersi tale se le pri- 
« me prove ed indagiai non vi rispondano 
« sufRciefi4eiBente« Queslo principio è un ri- 
I medio cflìcace agFinconvenienti possibili nefi 
a caso che l'accusa abbia alcun rapporto col^ 
I civile e specialmente per ciò che riguarda 
• lo sialo delle persone (11) ». 

Allorché nel redigere il nostro Codice si 
Irallarono le quisiioni relative al reclamo di 
sialo, r aulico progello diceva: (c Ari. 18. 
H 11 figliuolo il quale declama uno slato che 
« pretende sopt»resso , nou può agire che in 
« via civile , anche contro gli autori ed i com- 
« plici della soppressione , salvo al fanzio- 
« nano incaricalo della persecvaioìie de reali 
« ti diriUo di prx^mno^ere d'vffizio^ se vi è 
I luogo y V Qzijone penale ». L' indipcndenz^a 
adunque detrazione pubblica rimaneva inte- 
gra secondo questo progello; però ecco a quali 
condizioni di prova era soggetto il giudizio. 
« ArU 19. L'aziono penale non può essere am* 
« messa da parte del pubblico funzionario sen- 
« za \%n principia di prova per iscrillOy e l'esa- 

(11) Dk.^izart, tom. VIH. p. 23. 

(12) UcKèy loin. V, |). i69. 



e me di qtiesla. pruova è una quislione prc- 
a giudiziale, sulld quale dev'essere antece- 
« denlemcnle pronunziato ; la sentenza , sia 
a pregiudiziale, sia in merito, nouf può essere 
(( prolTerila òhe in preseniza delle parti le quali- 
K avevano dc'drilli acquisiti all'epoca deirac- 
« Cusaf. L'azione penale irtlentata d'uffizio so- 
(( spende ogni vrocèdimenlo incamfmlnìalo Ut 
« ììma civile. Art. 20. Nel caso dell' articolo 
a precedente, il giudice penale, nel giudicare 
« in merito, si limita a pronùn^are parimcoli 
(( sullo sialo del figliuolo ^ e rinvia, se crede , 
« le pirrli interessale a provvedere a' iato inlc- 
a ressi civili innanzi al tribdnale competen- 
tt te (12) ». itla questa parte del progeita fu 
rigeltala, sostituendovi invece le disposi^^ionj 
assolute dogli art. 32l> e 327. L'oratore del 
Tribunato espose con le seguenti parole i mo- 
livi de' nuovi articoli: « Per numerosi esempi^ 
« specialmente in questi uUimì temfpi , si è ri- 
« velalo un abuso che il carattere originario 
« del fatto sembrata giustificare. Privalo in- 
vi lianzi alribunali civili della facoUàperU 
tt colosa di doslruirsi una pfova a via di (é- 
« slimoni^ mancando 
« di slato e di princip 
a produceva il fallo pi 
tt ze d'un reato, innana 
ic-piiva cosi ad una i 
una inquisizione i 
tt ordine ne'giudizii i 
« fatale islramento e 
« sconvolgere le fam 
tt spellate. D'altra p: 

(( può senza dubbio essere crrminfso; però l'og- 
« getto n'è puramente civile né la parte civile 
« deyc impadronirsi dell' azione persecutrice 
« de' reali. L'interesse della società , nessuno 
« può co?i(ra(itlirJo,8i è quello di non lasciare 
« infuniti i reati e die le pruove the condu- 
« cono alla loro punizione non andassero iit 
« ditieguo: però Hi è ancora un più grave in- 
di teressé il quale comanda di non turbare il 
« riposo della società sotto prelesto di meglio 
« tutelarlo. La riforma di queslo abuso era de- 
li sidcrabile ed era in effclli generalmente de- 
a sidcrata^ e però dopo avere stabilito che i Iri- 
(( bunali civili sono i soli competenti per deci- 
(( dere su' reclami di stato, il disegno di logge, 
« con una disposizione contraria al drillo co- 
li mune, ma unicamente applicabile à queslo 
K caso ed utile fino all'evidenza, stabiUsce che 
d l'anione penale contro un reato di soppres- 
d sipne di stalo non potrà aver cominciamenlo 
tt che dopo il giudizio deOlnitivo della coKflc- 
« stagione civile (13) ». 

tìm questa esposizione de' ntolivi risulla as- 
sai chiaro il sistema del legislatore^ Egli aveva 

(f3) Veiggosì in proposito ifuanto dice il Locr^, 
\m. VI, p. 308 e 909. 
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aiVrmésso tòvtìe |Hm(o di pnrtentn le idee del- 
Tantica giarcprudcn^ia sun'ammessibiliià ne- 
cessaria della prova Icstiniontale , in mnloria 
penale ; idee riprodoUe anche poslerìormenle 
da parecchi de'noslri conlmenUilori (H). Que- 
sto punto di partenza , ammesso come incon- 
testabile, era nondimeno assolutamente erro- 
neo, perocché la legge regola il modo dì prova 
non secondo il carattere della giurisdirjone 
adita, ma secondo la natura del Tatto da provar- 
si. Quando le quistioni pregiudiziali rientrano 
straordinariamente nella competenza de* Iribu- 
nali repressivi ciò ha luogo cum sua canea, 
con le loro condizioni di soluzione e le loro 
regole di provn, perocché se la giurisdizione è 
mutata, la materia tuttavia rimane perrettamenle 
la stessa : e però con molla buona ragione si è 
notato l'errore de' redattori del Codice Napo- 
leone su questo punto (13). Ma è poi vero che 
questo errore sia stala la sola cagione della 
loro decisione , e che la soluzione data sia 
assolutamente cattiva? Molli autori, ed hi ispe- 
cìe il sapiente noslro maestro Dcmolombe, 
hanno così rilenuio ed hanno vivamente rim- 
pianto che il primitivo progetto fosse slato 
mutalo in questo punto , poiché pareva loro 
assai più ragionevole (16). Noi non partecipia- 
mo a cosiffatti rimpianli; e pur riconoscendo 
r errore de' redattori del Codice Napoleone , 
non ci avvisiamo che questo errore sia stalo 
la sola causa della loro determinazione ; stan- 
teché r esposizione de* motivi prova che essi 
sì sono informati ad una ispirazione più alla , 
al bisogno di tutelare il riposo della socielà. 
Essi opinarono che l'azione accordata dal pro- 
getto al pubblico ministero , quand' anche 
richiedesse dc'principii di prova scritta, polca 
far nascere de' gravi meonvenienli : opina- 
rono in questo caso come in altri molti , 
ne' quali ci siamo inìballuli , che allorquando 
le parli interessate non movevano quercia, era 
meglio chiuder gli occhi che sospingerli in- 
discretamenle ne' penetrali delle famiglie , a 
rischio di Immergerlo in profondi dolori e dif- 
fondervi la discordia con procedure impru- 
denti. Finalmente opinarono, per usare le lo- 
ro stesse parole, che se interessa da un lato 
nlla sodelà che i reati siano puniti. daU*alira 
un interesse maggiore impone che il riposo 
detta società non fosse tnrbiUo sotto pretesto 
di meglio tutelarlo. K certo non ci faremo noi 
a rimproverare i legislatori d' avere piegato 

(14) TotìXìtn, tom, IX, a. 146, pag. Sii e seg., 
11. 151, 251 e sog. — « CAn.^OT, Cod. pen. 171, pag. 
271 e seg., tom. Il, p. 33<l. 

(15) Dksìoi.«iibi, Ioni. V, ii. 271, p. 2i7 e s^g. — 
MAiffim, i<Nn. 1, II. 171, p. 127 o «cg. — Bomnibh, 
franato dette prove, p. 136 e seg. — Cass. 2 diceni. 
1813, che ferma il principio nel modo pii'i osplicito. 
Molli allri arresti l'hanno tegiiìfto e noi «fremo Ira po- 
co Tocciiaioiie di citarli. 



iimainti a si gravi eimsidonnioni, ed hi qacsio 
•as^^enliamo' pienamente alla'optnioftedifattsiìn- 
lYetie (17): però beri presto ci verrà lailo d'os- 
servare in quali strani inviluppi si trovmi» im- 
pigliati coloro che vogliono deferire alle giu- 
risdizioni penali la conoscenza delle questioni 
pregiudiziali allenenti allo slato delle perso- 
ne ; e questo esame gioverà maggiormente a 
confermare rassenlimenlo pieno che noi dia- 
mo al sistema del nostro Codice (18). 

Gittsti^ala cosi la ragione d* essere del sì- 
stema , almeno secondo il modo noslro di ve- 
dere , osserviamo che gli arU 326 e 527 {U) 
cosliluiscono la regola generale per tutto le 
azioni di reclamo di stato, sema che debba 
farsi distinzione Ira le diverse specie di fiiia* 
zione. Il erimine di soppressione di alato di 
un figliuolo naturale o adottivo non potrà diw- 
quo perseguirsi davanti i giudici penali più 
che quello di soppressione di slato d*uft fi- 
gliuolo legiltimo, ma dovrà attendersi il pro- 
nunziato civile sulla questione di stato. In- 
darno si verrebbe ad obbiettare elie il testo 
deirari. 326 è sotto il titolo delta filiasionele- 
gitlima, poiché innanzi lutto esso è cooeepiio 
in termini generali, e poi, ciò che seo^ra una 
ragione dccisiva,è cosa indubitata che il lefis- 
latore ha inteso di impe<Jire che persone eaira- 
nee vemssero intruse nelle famigtie,e Istielare 
la sicurezza dì queste con accordar loro la ga- 
renzia della giurisdizione de* tribumiU eivìli. 
Or questo motivo riflette ogni foclsHio di stato, 
quale che siasi la filiazione che si vuole co- 
statare. Infine bisogna por mente air ari. 3iS 
Cod. Pen. (506 C. P. I.) il qoale nel poaire U 
crimine di soppressione di stato non foalcona 
distinzione tra le diverse filiazioni (19). 

Bisogna però circoscrivere la regola dell ar- 
ile. %ìi negli stessi suoi termini, quando cioè 
la persecuzione del reato mette capo neeessa- 
riamente in un* azione di reclamo di stela. 8e 
per contrario il crimine perseguilo può es- 
sere separato dalla quisUone di filiaziooe^ e 
non lascia di esistere qualunque possa essere 
la decisione di quest' ultima , allora Fazione 
pubblica serba illimitata la sua indipendenza. 

Un primo esempio ci si para innanzi nel 
caso del crinwne d* esposizioìie d'un iììfaaUc. 
loilivet^ nella tornata de'29 PruUidorOf anno X, 
pretendeva che rarl.327 fòsse inoonìpleto:« Da 
« esso si potrà concludere, diceva , che Tazio- 
« ne della giustizia penale è ncutralìzzatu al- 

(16) Demolombb, I. V, p. 247 e teg. -^ Bo^rhiii, 
loe. ctC, e p. ISO e seg. 

(17) F. ìiàiMt, Proc. Mi».^ lom« ÌU, p. 2;e0 e se^. 
(19) Vedi fN//a, )». 155 e seg. 

(h) Vedi la noia (•) a pag. 13S. 

(19) Cass. 25 dov. 1808. — F. Hmic , tom. II f, 
p. 225. — Mak«in, lom. I, n.l87, p. 419 e seg. — 
Marcadì, toiu. I, «ri. 3i2, a. 4* 
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« tofcbè SI ftkbia? paa cs^sÌBÌe««<i*iaEinl€, e 
t Ben sia pa anco sorU ateuna liie siiUa i}i»i- 
t sciatte di filalo. Il Troilbard dice che quesla 
« specie- non è quella deir artteelo : e^H sup- 
e pofie una qmislione di sMo, la qtàiUe non 
K aèbia un Hkeeeasario ntneotocef» qwUa deUa 
K ewpomzi^ne d'uninfimle. Or quesla è sem- 
ft premai un reale die la giuslizia deve pani- 
tre(»0)i. 

La oimiasiaiie.ileUa dichiaraztime di uà- 
8dki cemminala di pena dall'ari. 349 del Cod. 
Pen. (5<J# G. P. I. ) rienUra evld(*nleroente 
nello stesse easo e pujr essere imnedialauienle 
persegoila {ti). 

Lo slesso si verìAeape* crimini di rapimento 
di occul/aztone d[un infanie , i quali hanno 
relaiione alla persona dello slcsso , quale che 
siad'aUra parie la sua filiazione (22); come 
pure del crimiiie di $oppre88ione di Mtìlo, an- 
che d*tm mfarUe, ari. 345. Cod. Pcn.(K<»&, 

e.p-L)(»)^ 

1\ medesima articolo 34S, Cod. Pon. (S06, 

C«P»1.) precede e punisce ancora due «Uri 

crìmini, quello di SfPstUiiauyiie dun infanie 

ad un aJlro, e quello di ai«ppoaizioiie d'vn in*' 

/ìiii/0 a persona che non siasi piirlorila. Nel 

fràno caso è be» diflìcile a non riconoscere lo 

slrello legame che corre Ira il crimiue di so<* 

slbttaìone e la quislione di sialo, perchè sia 

possibile di separarli ; si avrà perciò una qai- 

Slione pregiudiziale air anione pubblica^ Nel 

caso poi di aiipposizieue di parlo è a dislin- 

guere: se la medesima ehbe per efletlo di 

fare realmenie e materiulmenle enlr«arc un in- 

baie nella famiglia, non è. possibile che io 

siala deir infame coai inlrodoUo non entri in 

quislione, meulre non si è potuto allribuirglì 

iffio slato diverso dal suo, se non sopprimendo 

il vero, e però sorge anche qui una pregiudi- 

aiale all'asione pubblica (24); ma se poi la sup- 

posimine è puramente immaginaria, il pubblico 

nimstero [mò procedere* La ipotesi si è veri- 

(20) Lecfti, Iwn. Ylyf. 162. 

(21) BlANaiN^ tom. I, a. 190, ». 434. 

(22) Cass. 1 oU. 1842 (S. 431-152 ). c( Conftide- 
(( ralo , dice la CortB , che V ari. 327 è iiiiicanif.nle 
« relativo al reato «lì soppressione di slato, ohe la sua 
« disposizione non poircbbe estendersi a qnello di ra- 
« pimento o iK ocenltaKione della per<M)ns d' tn infairti», 
t die ne 4ifi<PEÌace «1 {ter gli fH^ìù che per In imlfira; 
t «ho e# la Corte reale di. Parigi, eanera delle acca- 
« sei, ba «li baon diritlo anmiUalo r«rdinnnza della Ca- 
u mera di Consiglio del tribunale della Senna del 7 
a giugno ultimo, per quel che si atteneva: 1.^ alla sup- 
(( posizione della nascita d' un fanciullo di cui V im- 
« pulata non si era mai sgravafa; 2.^ alla falsa iscri- 
e zìone su* registri dello stalo cÌTÌIe del 7.^ circondario 
a di Parigi d'un atto costatante che 1^ imputata si era 
«sgravala dMin fanchillo che. non era suo: dìipHce 
e jntniò the militava neceBèotiamenle una qvistione 
« di stato, tuttavia la Corte medesima non ha polirlo 
a estendere la dis|»osizione deirart. 327. ùi f(U(t nn- 
« tericre e distinto dai rapimento e daWoccuhazionc, 



ficaia ìw i8|N^ie. Per «ttenefebi rivocauone 
d*tma donaaione per soprarvegnenaa di figli, 
un individuo suppose eonle»poraneamente la 
nascila e la morte d'un infanie, commetlendo: 
in sifbila mantera una duplico folsità ; or si de- 
cise COR ragione che la si poteva tradurre di- 
rellameote innanù a' giudici penali , senza che 
vi fosse sialo bisogno di far decidere da un 
tribunale civile che non inlervenike né la na- 
scila, né la morie deirinfaiUe supposto ; e di 
vero non polovasi quivi iai{>licare una qui- 
slione di slato, perocché il niente non ha 
siate (25). 

La falsità commessa in un atto di nascila 
farà sorgere qiiasi sempre una pregiudiziale, 
perocché quasi sempre trarrà in quistione lo 
stato delta persona cui si riferisce queiratlo 
(26) . Tuttavia si può concepire il contrario , 
come, per esempio, se un padre facesse iscri- 
vere negli totli siccome vivo un fanciullo na lo 
merlo , nel ffuale caso si avrà una falsità per 
la quale si potrà procedere direi lamen le (21). 
Coiiì pure, so il complice neiradulterio della 
donna fe iscrivere il figlio adullerioo siccome 
nato dal marito, presentandosi sotto il nomo 
di costui, commette una folsiià, la quale po- 
trà essere perseguila direttamente: ed in ef- 
felli non vi é punto soppressione di stato, poi- 
ché il figliuolo nato da adulterio gode il pos- 
sesso di figliuolo legittimo, finché il marita 
non rabbia sconosciuto; egli dunque è iscritta 
in piena regola (^). . 

La quislione pregiudiziale sparisce ancora, 
e razione pubblica ripiglia liberamente il suo 
corso in materia di eritnine di soppressione di 
stato, quando la morte dell* individuo di cui 
erasi soppresso lo stato , e la ragione d* in- 
aammessibililà che risulla contro gli eredi da- 
gli art. 328 e 329 Cod. Nap. (177 e 118, C. 
C. L) avranno completamente sceverata la qui- 
slione penale da ogni attenenza cogrintercssi 
della filiazione (^). 

(( (f infante, falla agnazione dalla soppMSsLoae del suo 
u slato, ec. ec. n 

(23) Cass. 26 seM. 1823. — Ca^s. 12 die. 1823.-- 
Cass. i ag. 1842 ( S. 42-1-171 ). — Biso^a notare 
che una giuristnrudenza costante decide che il reato di 
oppressione d infante non sia punibile se il fanciullo 
è nato morie. Cass. afreélo sollenne del 1 ag. 1836 
(8. 36 1-SÌ5). — Cas». i litgl. 1810 (S. Ì4M-196). 

(2i> Dilmoloiisk, Ioni. V, n. 213, p. 232. — Ca66r 
9 gius. 1838 (S. 38'M008), ed arre:»li anleriorf. 

(25) Grenoble, 19 fehl»r. 1831 (8.3 1 -2-96) «—Cassr 
rig. del ricorso 7 apr. 1831 ( Dalloi, 31-1-176). — 
MAN«i.t, tom. I, n. 190, p. 438.— F. Héub, lem. HI, 
pag. 241. 

(26) Vedi le noie precedenti , a specialmenle la 
noia 22. 

(21) Cass. 8 lugl. 1824. 

(28) Cass. 28 die. 18Ò9.— Maugi.'v, tom. I, n. 190, 
p. 433. —F, JlicuE, tom. HI. p. 2V3. 

(29) Cass.' 2 lugl. 1819. — Wa!«giw, t. I, n. 190, 
p. 439. — F. HtLiE, tom. IH. p. 238. 
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baremo termine atto di$cussiime dicendo, 
ciìc il pubblico minisieto ha il pieno drillo 
di inoriminare il rapitore d* una lanciulhi mi- 
norenne, quantunque possa sorgere dalla con- 
danna un ìnd zio suOQciente, secondo Tari 340 
dei Cod. Nap* (189, C. C. I.), perchè II ra- 
pitore sia dichiaralo padre del fanciullo^ quante 
tolte repoca del concepimento s incontri pie* 
namenle con quella del ratto. In eilelli la qui- 
stione della filiazione non è punto troncata 
dal fatto del rapimento, il quale per contra- 
rio dev* essere provato da altri fatti , di cui 
il magislralo rimane assoluto estimatore. Per- 
ciò si vede chiaro che-manca una ragione suf- 
flciente per vincolare in questo caso la libera 
esplicazione delFazìone pubblica (30). 
. Inazione pubblica si conserva ancora indi- 
pendente se la quistione di filiazione non esce 
ki campo che d*una maniera incidentale e come 
circostanza aggravante del crimine^per la ra- 
gione che né ti in soppressione di stalo, né 
trattasi di un* azione di reclamo di stato ; e 
però non versandosi più nella ipotesi delFur- 
lic. 3i0, ciò basta per ritornare air applica* 
zione della regola generale. Lo stesso avviene 
se in un'accusa di parricidio venga impugnata 
la qualità di figliuolo: se nel caso di stupro 
si neghi la circostanza della paternilà ; sicché 
ò certo non essere la quistione sulla pater- 
nità e sulla filiazione pregiudiziale air azione 
pubblica. Non dobbiaoìo per ora stabilire al- 
tro punto fuori di qiieslo , ma ben presto 
dovremo investigare se la quistione in que- 
sto caso è pur no pregiudiziale al giudi- 
zio di merito suirazione pubblica (31 )< 

a. La seconda eccezione alle regole ordi'^ 
narie si presenta nelle materie di bancaroUa 
semplieeo fraudolenta, lì fallimento é un fallo 
pregiudiziale che pone ostacolo ad ogni pro- 
cedimento di bancarotta semplice o fraudo'» 
lenta per parte del pubblico ministero^ fino a 
lauto che non venga constatato dal tribunale 
di commercio. É necessario fermarci su que- 
sto punto, perché la giurisprudenza dichiara 
formalmente in senso contrario che lo slato 
di fallimento può essere valutalo e dichiarato 
dal giudice penale. 

Jn le.'^i ordinaria e indubitato che i tribc- 
naii dì commercio sono destinali dalla legge 
per riconoscere e constatare lo stato del felli- 
mento, art. 440, C. eomm. (S4(»| C. Commi.); 
però vuoisi che la loro competenza non sia 
assolutamente esclusiva e ciò per due ragioni: 
runa é generale, Tallra é speciale della qui- 
stione che ci riguarda. I.* Si dice anzi ogni 

(30) DKMOLOSiiiB,.lom. T, n. 531, p, 539 e seg. 

(31) Vedi infra, pag, 160 e seg. 

(32) Cass. 13 nov. 1838 (S. 3i^|.121).— Cass. 8 
giug. 1S:ì7 (S. 37-1-920).— Bordeaux, 6 magg. 1848 
(S. 49-2-609), ed arreslì anleriori. 



altro, in gM«rale, cbe bisogna distingaere lo 
stato di faUiìmnlo^ dalla ceziUuziofke gimii- 
ziaria detto stesso , vale a dire la dìcMa- 
roziotie d'apertura del foMimento» Or si ri- 
tiene che la dicbaraxione d* apertura rientra 
esclusivamente nella competenza >del tribunale 
di commercio; ma quanto allo stato, di falli- 
mento in sé stesso , é, a loro detto, un fallo 
materiale che risulla dalla cessazione de' par 
gamonti e che tulli i tribunali, investiti d*una 
contestazione in cui si trovi implicato , han- 
no drillo di conoscere e conslalare, e del 
quale debbono applicare le conseguenze a quei 
litigi per cui sono validamente aditi (32). 2.^ Si 
aggiunge poi un*altra ragione speciale alla ma- 
teria nostra,, perocché sì dice che, non es- 
sendovi un testo preciso il quale limiti in 
questo caso razione del pubblico ministero*, 
non si potrebbe negare a* giudici penali Tal- 
liludìne a giudicare il crimine o il deliito di 
bancarotta; ciò che non potrebbero fare senza 
riconoscere lo stalo del fallimento, die è uno 
degli elementi cosliluUvi della bancarotta (.13). 
Per siffiilla maniera si giugno perfino ad at- 
tribuire esclusivamente a' giurati il Cirillo di 
decidere che T accusalo é un commereiaiito 
fallito, per poterlo poi dichiarare colpevole 
del crimine di bancarotta fraudolenta (34), 

Questa teoria ci sembra contraria allo spi- 
rito ed alla lettera della legge, l."" Essa èia 
pritno luogo contraria allo spirito,poiché ti le- 
gislatore si è spiegalo chiaramente sulla ragio- 
ne che riia indotlo ad attribuire al tribunale (ti 
commercio la competenza per^dichiarare la 
stalo di fallimenio. (Questo stalo suppone ne- 
cessariamenle due cose; da una parie la quali- 
là di commerciante, dall'altra la cossazioiie io- 
lale de' pagamenti; le quali cose sono ben diffi- 
cili a valutarsi ed esigono grande squisitezza di 
accorgimento, di maniera che deebbono essere 
atlidàle ad uomini illuminati insieme ed esperi- 
mentali. Cosi il relatore della legge de*28 mag- 
gio 1838 dichiara che si é riservala espres- 
samente quesla estimazione « al trilmnale di 
commercio f it quale, Utuminalo daUa cotto - 
scenza e daWaìrìlo degli affari commerciali^ 
puòpronunziarsi con vera conoscenza di cau- 
sa su qucslo insicììie di circostanze ». Per- 
ché si raggiunga questo fine, del legislatore è 
necessario che la competenza del giudice cnm- 
mereiale escluda qualunque altra. Or noi non 
dobbiamo qui porre a disamina la quistione 
se i tribunali civili non ritrovassero nella pie- 
nezza di competenza, che ad essi é deferita 
da moUissiml autori, il principio sufBcienle 

(33) CaàS. 22 gCHn. 1847 (S. 47-1-472). — Cass, 

22 inagg, 1846 (S. 46-1-792).— Aniiens. 3 apr. 1851. 
(S. 51-2-312). 

(34) Casa. 20 marzo 1816 (S. 46-1-585). — Cass, 

23 giug. 1832 ,(S. 32-1 855) , ed arresli umleriori. 
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di ^risdizfone perls^aluìre sul fHl1imenlo(83): 
certa cosa è però, anebe neiraffertn.iUva su 
questo punto, che un siffatto ragionare non 
potrebbe applicarsi alla competenza de*gludici 
penali, i quali hanno una giurisdixione ecce^ 
lionate , e che non si può presumere abbiano 
le conoseenio necessarie per decidere delle 
cose di commercio. Ciò poi risulia fino aire- 
videnia relativamente al giuri; poiché com*è 
possibile supporre ; che dopo a?er ricono* 
60Ì11I0 i« difficoltà delle quisttoni che si deb- 
bono salutare ed esaminare prima della dir 
cbiarazione di fallimento , abbia potuto re* 
nire in mente al legislatore di affidarne la 
conpetenxft a dodici giurati , ossia ad uo* 
mini privi d*ogBi conoscenza in materia di 
brillo e senza veruna esperienza n^gli affari 
commerciali ? É cosa per sé evidente che non 
si debba proporre altro ai giurali che quisiionì 
et fatto, eppure qui si tratta di quistioni di 
driVlo e delle più delicate (36)! Ha si oppone 
la mancanza d*una disposizione testuale che 
infreni razione del pubblico ministero! E qui 
è facile dare una risposta. L* azione pubbli- 
ca è affidata al pubblico ministero nelV inte- 
resse detta società, or se questo interesse 
porta che il pubblico ministero non possa a- 
gire, se si è confidata ad un* altra autorità 
quella sorveglianza che gli è d* ordinario al- 
iribuita, bisogna fare omaggio alla volontà del 
legislatore, quantunque non sia stata formo- 
lata in termini espressi. Or non si può dubi- 
tare che la sicurezza del commercio richiede 
ehe non s* intervenga, senza un serio motivo 
negli affari d'un commercianle , né si ponga 
le mmi sui suoi libri, le sue carte e le sue 
corrispondenze. H menomo seniore che s'ini- 
zif un procedimento penale produrrebbe una 
lesione irreparabile al credilo del medesimo 
ed il legislatore che ha ciò compreso, per tute- 
lare ad un tempo X interesse sociale e quel- 
to deir imputato ha concesso a* tribunali di 
commercio un polere che nessun* allra giuris- 
dizione ha goduto, qual è quello d'tmpadro- 
nirst dtXla nauza di uffìzio^ senza alcxma pro- 
vocazione, quello insomma di dichiarare a uf- 
fizio il fallimento, art. 440, C. Comm. (S46. C. 
Corani, 1.). È dunque una vigilanza buona e 
bella sostituita a quella ordinaria del mini- 
slcfro pob^lèco, vigilanza che è in und piò ef- 
ficace e più benevola pel commercio, poiché 
più illuminala. 2.° I tcsli della leggo vcn- 

(35) Il prìnci()i« della pienezza di giurisdizione dei 
tribunali civili è sla4o viTisaimamenta oppugnalo. Si 
l^gerà sn quello punto oon frullo uguale ali- inte- 
resse la discussione complelissinuL di Dblamabhe e Lk 
PoiTViiv, Trattato delia commissione, lom. V, p. 175 
e scg. — Vedi pure: Victor Foìxhbr, Commento suUa 
i^ffffc degli 11 afnite e 26 maggio 1838y p. 23 e set. — 
L^FEBRiÈBE, 5/orta del diritto francese^ I. H, p, 60. — 
fio^CKN.NE. della procedura, tom. I, p. 330^ 



gono ad avvalorare T argomento cavato dallo 
spirito della medesima. Il pubblico ministero 
non ha diritto a provocare là dichiarazione di 
fiUiraenlo^ ma solaraonle il dritto d'interve- 
nire per sorvegliarne le necessarie operazioni. 
L'art. 439 Cod. Comm. (549, C. Comm. I.) 
impone al cancelliere del tribunale di commer- 
ciò dì comunicargli una copia della senlenia 
dichiarativa del fallimento fra 24orc.E rarl.4t?3 
dello slesso Codice (39!, C. Comm. 1.) aggiun- 
ge:((gli ufflziaK del pubblico ministero potranno 
recarsi al domicilio del fallito ed assistere al- 
rinvenlario, e potranno iti ogni tempo richie- 
dere la comunicazione di tulli gli alti, libri e 
carte relative al fallimento u. Quest'articolo de- 
v'essere riguardalo come determinante il mo- 
roenlo preciso in cui è ammesso rinterveftto 
del pubbli^ ministero; s'egli aveva il diritto 
assoluto di por mona ai libri e far procedere 
all'inventario , anche prima della dichiarazione 
del fallimento, a che scrivere l'ari. 483? (591, 
Cod. Comm. It,). Colui che può il piò, può an- 
che il meno, né da un punto di vlsla pratico 
sarebbe possibile il ritenere allriraenli. In ef- 
fetti suppóniamo che per opera del pubblico 
ministero siasi intrapreso un procedimento, e 
posteriormente segua una dichiarazione di fal- 
limento; il ministero pubblico polrà egli con- 
servare i libri e porre il commercianle in istato 
di dqtenzione preventiva? Quale de'due, il pub- 
blico ministero i sindaci dirigeranno le ope- 
razioni del fallimento? «ertamente i sindaci; 
i quali dunque debbono conservare i libri e 
poter comunicare ad ogni momento col falli- 
lo , né il pubblico ministero dovrà assumere 
altro conlegno che quello d'invigilalore, quale 
appunto la legge glielo ha assegnato. Noi non 
possiamo ulteriormente intrattenerci in que- 
sla discussione , ma ci sembra che più si ri- 
flclle e più ancora si riconosce esservi qui 
un drillo anomalo ed eccezionale , che nell'in- 
teresse del commercio si è dovuto riserbare 
al tribunale di commercio esclusivamenle la 
facoltà di dichiarare il fallimento e che Tln- 
tercsse sociale non può esigere che il mini- 
stero pubblico iuizii de'procedimenti, quando 
tulle le parti interessate si tacciono, e che il 
tribunale, incaricalo d'invigilare sugrinleressi 
generali del commercio, si astiene parimenti 
dairagiro, Noi quindi riconosciamo nella di- 
chiarazione del fallimento un fallo pregiudi- 
ziale che pone ostacolo alla persecuzione del 

(36) Dblaharre e Le Poitvin, hanno perretlainenle 
dimostralo gP inconvenienti che derivano dal far de> 
cidere ai giurali quislìoni sulle quali non è possibile 
ricbiamare la loro alienzione di una maniera dislinfa 
e separala, noicliò vi sarebbe nullità pel solo fatto della 
divisione delle quistioni, lom. V, p. 306 e seg.— Cass, 
20 marzo 1846 (S. 46-1-584). V. pure, sulla propo- 
sta delle quistioni a* giurati, in/ra, tit. IV, cap. I, sez, 
IV, § 4 e sez.V, 5 1. 
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rfftli9 di banearolta seropiive o frnu<tolcii(a, 
flnohò il IrrtHinale <li cotinncrcio non rabbia 
conslMalo (M); e lanlo ci siembra avere bis- 
sai foeManiente eepresM la Corte di Liegi in 
una decisione dc*d8 gennaio I8M, in cui si 
lejjge: « Poiché il pubblico ministero, dc- 
slinato a proTocare ncIVinlcrcsse della socieli^ 
la persecu2Ìonc e la punitone de'reati, non 
può iwlenlare l'azione penale, se non per quei 
falli che la legge ha realmente qaaltftcali ta- 
li ; poiché a' termini degli arUcoTi anxideU 
li, 457, 4:18. 440. 504 €od. Com». 402 e 403 
€od. Pen. (343,544, 846, 707, Cod. Comm. 
Hai. 3W e 383, Cod. Pen. II.) e pe'falU ivi 
enuntfaii, 4 commercianlì in islal&di fallimento 
possone soli essere perseguili come bancarol- 
tl^ri fraudolenti, ma dai momemo in etri con* 
sii che questo stalo di f(Mimeiit^ non esi- 
ste , qne* fiati non sono per wdla a repìv- 
tarsi eriminosi e non danno luogo per con- 
sequenza aie azione pubblica; poiché i tri* 
i)unaU di commercio in prima istanza, e le 
Corti superiori in grado di appieLle sono 8pc- 
ct> imenle-e^ escdmtvttnenfe fnvesftli del po- 
tere ^ dielùarare l esistenza o la non esi- 
stenza dello stalo difaltimndo d'nn comwicr- 
dante, eoo. ecc (38) i («). 

L'eflètk) delle quisMoni pregiudiziati alfa- 
zione pubblica è quello tli co.stringere le giu- 
risdizioni penali a spogKarsi della causa, sia 
anche di uffizio ; l' azione pubblica pel mo- 
mente è irreceltibile e perciò esse non hanno 
altun principio di competenza : tali quisiioni 
aétmqiie wm pitxhioono una semplice sospen- 
sione, ma unassoluta decaden^ (39). Da ciò 
segue che Taecusaio dove mettersi in libertà, 
poiché oWrc ad essere assolutamente irragfe- 
tievole di condannarlo a restare indefinitamente 

.(37) DcLAHARHE c I.B PuiTvw lianno eonsjerafo 107 
liagtne tiel loro V toluine a<l esaminare questa qur- 
siieue sotto tulli i sihiì aspelll ed in latti i suoi delta- 
gli. Noi non «bbiaino |iolulo che dare una ido» assai 
succinta della loro SA|iieiiic e iiolevolissiina discu^ìone. 

(38) Qiieslarresio è cìlalu du t)£LAaAaiifi e Ln Poit- 
viiv, loto. V, II. 249. 

(e) Anche \v Corti od il Foro in Ilalia hanno viva- 
mente dihiiKutu la qnisliono, se possa il cludice penale 
procedere pel reato di banon rolla fraudolenta pria ette 
il giiMiko di commenio abbia dicbiarale il fallimento', 
e sebbene a noi cembri \tih ragionemote e plA confocale 
il* priiirifiii l'opinìoiM) soMnuta dalP autore, dobbiamo 
liumliineno dichiarare die la giurisprudenza non si ò 
ancora decisivamente pronunziala in Italia sulla qui- 
slioue iu disamina, allo stesso modo che in Francia, 
no» ostante glMnniimerevoli proninzitti delle Corti di 
merito e di Cassazione. 

(»9) Nakoiiv, loro. I, n, IS9, p» iSI, decide non- 
ameno die recceiioiie ier>stere proposta dall'ac- 
cusato , e cbe , se essa è stala rigettala « l'aceusato 
non Ite ita prodotto ricorsa nel fermine deH' ari. 296, 
contro la santenza di aoltofosiiione ad accasa, la Corte 
ci* Assise ne rimarrà necesearìamente impossessala e 
POH dovrà pronunziare »u|la domanda dall'accusato 



in f)rigione, non areado alenn nteESA de adire 
le {TturtsdiBioni civili essendo iui c4>nv6niilo^ 
bìRogna eziandio convenire che U pronumiaio 
il quale riconosce la esistenza efuiui quisHone 
pregiudiziale, riconosce appunlo per quesio 
che fazione pubblica noìi esiste ancora cai 
suoi effetti utili; T ordine di arresto, che si 
fosse spedito, perde in conseguenza ogni suo 
vigiere )>el principio che u qnod oallom esi 
niillum producit éireclum n (40). 
II. Dobbiamo ora fur conoscere le Qiiisnof 

PteOlUDmULI ALU MSaSIOSB ili 9BIIIT0 DBU'lUOffe 
PVBBLICA. 

Esse si presentano tutte te volle elterim^»^ 
pula lo lungi dal negare il fatto che è la base 
deirncoBsa o del mandate di cattura spedi» 
togli, sostiene infece che il fatto eosCiluiooe 
da parte sua Fesercino d'un diritto legtitifoOy 
e pero risponde atl*mione: « feei, sed jure 
feci Hi, Bisogna adunque anzi ogni altro vert- 
fioare il fallo delFesistenza di quel drt4to ehe 
rimputato inroca in sua difesa: poietiè, se è 
vero, ogni ombra di reato sparisce, ed il fallo 
materiale perde ogni carattere di reità, 

Abbiamo già notalo ebe in cerli oasi io giif* 
risdizioni penali potè vano. da sole statuire su/la 
quislione pregiudiziale; che in altri Msi noR 
potevano altrettanta e doveano soprassedere^ 
ordinando il rinvio ad ^tri tribunali ed aepei« 
tandone lo decisione.Or quale criterio si dovrà 
seguire] per allogare le quistioni pregiodiaiaii 
neirunao neiratira di queste categorie^ e qutle 
sarà pe' giudici penali la regola astenere nel 
pronunziare, ovvero^, ki sospensione del 
giudizio? Qui appuntO'Sorgono Icdifficolli friù 
grftvi dello, materia , sicché fa mestieri sten 
diarie sotto tutti i loro aspetti. 

Chi si ra ad interrogare il Dritto filosofiee 

clie una Kempllce soprassessoria. Egli tnToea iin*^ ag- 
resto della Gassazioue del 22 loglio 1820; ma esso 
è evldenlemenie contrario a*prìneipii. Le eocexioni pe^r 
reatorie, come quelle della presonzioae e dell' amai* 
stia, debbono essere supplite d'ufficio dal giudice ed 
in ()ualunque sta<lio della causa. (V. Corso di Ihritio 
penate, p. 337), poiché esse tolgono ogni competen- 
za, rottone malerìae^ a' tribunali repressiri. Se la qui* 
stione pregiudiziale non ha -poi un effètto cosi asso* 
luta essa liittavia li priva ródicaìmenle di oo m pC " 
tema atto sialo , poieliè pone un ostacolo assolialo a 
qiiahMH|ué esercizio dell' azioae pubblicatila ognt tri* 
bunate imompeteiae ratiome maieriae deve spossasaar^ 
sene d'uflicio. Indarno si obbietta che vi è slata una 
scnlcnia di sotloposiz'one ad accusa non impugna- 
ta , poiché primieramente noi vedremo che per regola 
ffenenale queste sentenza non sono allrìbaHÌTe di tpurts* 
dizione ohe per le sole Corti d*Aatiaie; ed in ogni caso 
esse non poesono mai fare che r a iia ne pubblica , la 
quale non ancora esiste, proilaca non pertmUo ati ef» 
folto. Gass. 21 maaa. 181$. -« Cass. 18 «m^. e SO 
die. iei2. -^ F. HkMKy loai. Ili, p. 2tO. 

<4#) Sic Gasa. 21 Mgg. 1SI3.-*V. Héui, t. Ili, 
pag, 210. — Sectis. Cass. 22 giag. 1820. «— lUnouVi 
tom, 1, n. 180, p. 13l« 
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rìcGROsccrà di leggiori esser principio di ra- 
gione che U ffindice deWazione dev esser pfcre 
giudice detVeccczùme. poiciiè questa eccezione 
non è allro die un incidenle della domanda 
principale e perciò un elemenio della mede- 
sima ; il giudice adunque dee potere^ in lesi 
generale, esUmame il valore, qualunque sia 
per allro la sua natura, o che apporlen^a al 
Drillo Penale o?Yero al Civile. Sema di ciò, 
la islrutionc d*un identico afTare andrebbe di- 
visa in allrellante parti quante sarebbero le 
qoistioni soHevale, e ripartila in nllrellanlc 
giurisdizioni per quante sarebbero le quislioni 
di ditTerenle natura; da tutto ciò nascereb- 
bero infiniti conflitti di giurisdizione ed in- 
terminabili lentezze, senza clie al giudice, il 
qaale dCAe dccklere in merito, Tosse concesso 
di formarsi un convincimento suirinsiemc della 
causa. Tolti sifralli gravi inconvenienti si evi- 
Inno attribuendo al giudice dcirazione la cono- 
i^cènza della eccezione; e questo è lauto più 
ragionevole che il giudice, quand'anche si pro- 
nunziì sulla eceetione, non fa altro in sostanza 
che statuire sttlladOmandaprincìpaIe;sulla qua- 
le sohmenle iti sua decisione importa au Io- 
fifa di eosa giudicata ; di maniera che può 
dirsi la eccezione non essere siala decisa che 
rehsthfùmenie, ed il fatto che V ha sollevala 
ritenere ogni sua forza e valore.quanlo allecon- 
teslazfom estranee a quella che è stata giu- 
dicala (41). 

Però questa regola non è ammissibile se in 
pari tempo non si ritiene che il giudice del- 
YnUme dovrà giudicare «Mreccezione secondo 
le regole che la maleriti comporta. Se la ec- 
ceiione rientra straordinariamente nella com- 
petenza del giudice penale, la natura della 
n>Mesima non è mutata per questo, e perciò 
sarebbe contro ragione di cambiare le regole 
cbe ordinariamente presiedono alla sua solu- 
zione. Il giudice penale sarà in questo caso 
sofgello alle regole del Diritto Civile intorno 
airammessibililu della prova leslhEnonialc e do* 

(if) Questo appunto ha slabilito la Corte di Cas- 
sazione mollo pifcUamente in un arresto del febb. 
^m ($.49-1-670). Vi si legge: a Afiesochè i ki- 
V banali corrcKHNiali non sono istihiilì cbe per cono- 
« seoie i del il li ; — che se si elevftM> innanzi ad essi 
•'( eceeiioni diverse da qveUe che sono rÌBervate tdkt 
(( giufi$dizi0ne ticile, essi hanno senza dubbio il drillo 
« di Tatiiiarle , ma solamente nel loro rapporto col 
e deHlto stesso e come mexzo di pervenire a pronun- 
K zitre la condanna o V assohizione dell* imputalo ; — 
a che esn eceedimo % loro poteri e violano le regole 
« della loro coìwpetenza quando pronunziano sulla ec* 
H cezione in forma di disposizione generale ed m ma^ 
^ mera da rendere una decisione che possa avere au- 
« torità fuori del caso speciale v . Ma noi vedremo più 
innanzi se in tnUe le qnislioni si possa restringere 
cosi -l'aulerilù della cosa gi«Hlìeata in materia pe- 
nale, 

(1^) Toi'LLiERy tom. IX, n. UO, p. 244 e seg., n. 



vrà applicare gli art. 1341 e 1341 del Cod. 
Nap. (1341 a 1348, C. C. I). Indarno sì ob- 
bielferebbe che Tari. 1353 del Codice mede- 
simo (1354. C. C. I.) autorizza la prova tesli- 
n>oniale in caso di dolo e di frode, e che un 
reato, il quale necessarianienle li suppone, 
per la sola forza delle cose, deve potersi 
sempre provare per mezzo di testimoni in- 
nanzi a' giudici penali (42). Noi abbiamo già 
fatto rilevare quanto sia erronea questa prò* 
posizione (43) ; ed ora aggiungiamo che vi ba 
due cose cbe non bisogna mai confondere , 
il fatto civile preesistente, ed il realo il quale 
consislc nella violazione delle obbligazioni 
slabililc in forza di quel fatto medesimo. Il 
realo è suscettibile d*ogni genere di prova; 
ma il fallo civile, di cui il reato suppone re- 
sistenza, non può esser provalo che secondo 
le regole del Dritto civile (44). 

Alessi cosi in piena luco questi principii, 
bisogna concluderne che per obbligare il giu- 
dice penale «i desistere e rinviare innanzr ad 
altri IribtinaU la decisione di una quistione 
pregiudiziale si deve, secondo il Drillo razio- 
nale, (àf completa astrazione da ogni qui- 
stione di prova, e non tener di mira che la 
impossibilità di lui a statuire su certe quislioni, 
o per la sua costituzione ed organamento , 
perchè non abbia le cognizioni necessarie 
sulla materia^ né i mezzi più acconci dislru^ 
zinne per elevarsi ad un accurato esame. 

Qui più che altrove è necessario interrogare 
la storia e Irar profitto da' suoi iosegnametiti. 

Nel Diritto romano pare che sia assoluta- 
mente prevalsa la regola che il giudice del- 
razione fosse altresì giudice della eccezione (45). 
Essa era cosi forinolala in una costituzione 
di Valeriane : « Cum dvUi disceptaiioni prtn- 
« cipalUer lìwlae quaestio criminis incidil, vel 
« crimini prius insUluto civilis causa adjun- 
« gilur: pote&l judex eodem tempore iilram- 
« que disoe|j4alionem sua sentenlia dirime^ 
« re » (46). Vi sono poi altri frammenti i qua- 

151, p. 251 e seg. — Carkot, Cod. pen.y toro. II, 
pag. 336. 

(4a) Vedi suprUf quanto si è detto in proposilo alla 
pag. 139 e seg. 

(44) Demolour, tom. V, n. 271, p. 247 e seg.— 
Mahouv, tom. I, n. 168, p. 357.— Bonwier, Tro/ra/o 
delle pruove^ p. 156. — Cass. 2 dir. 1813. — Cass, 
20 apr. 1844 (S. 44 1-848). — Angers, i lug. 1850 
(S. 50-2-476) ed arresti anteriori. 

(43) E deplorevole che DELAWAnaR e Le PoiTf i!v, ì 
quali hanno discusso d*una maniera cosi estesa il senso 
e la portata delle leggi 1 de ordine eogniliomiMi e 
3 de jnéidis. ( Contratto di commissione, Ioni. V, 
pag. 236 e seg.) , per contestare la nostra regola in 
Diritto romano non hanno eredito doversi occupare 
della L. 3, Cod. de ordine jmdidorum, die ci sembra 
ben altrimenti importante che non siano le leggi da 
loro esaminate. 

(46) L. 3, Cud. de ordine judidorum, 

19 
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)i applicano n casi singoli la rcgoin gene* 
ralc («). 

Abbiamo già fatto ronoscerc )c idee d«tt\'ìn- 
tica giureprujdenza francese sti qnesto punto, 
ed abbiarnp ;ireduto che le giurisdizioni penali 
aveano la più largn compeionxn per decidere 
tutte le qnislioni incidentali che sorgevano inr 
Danzi ad esse ; che sotlanlo por effetto della 
dottrina erronea, che ogni genere di prova do- 
vea indeclinabilnfiente essere ammessa innanzi 
alle giurisdizioni penali, si ritenne che il prò- 
ccdimcnlo penale potea sospendersi dovei 
giudici si avvedessero che questo non fosse 
sialo promosso se non per giungere d'una via 
indiretta alla prova d'un fatto civile, limita- 
zione la quale fu a preferenza adottata per lo 
quistioni in materia di fliiazione (i8). 

Il diritto attuale non offre alcuna disposi* 
ziom;, la quale stabilisca d*una maniera ge- 
nerale ed assoluta che il giudice detrazione 
e ancora giudice della eccezione, o elio per 
contrario la compelenza affidala a oiascqna 
delle giurisdizioni è eselusiva di qualafique 
altra , e segnatamente che i tribunali penali 
non possono occuparsi di falli puramente cir 
vili , i quali sarfBbbero riservati allp giurisdi- 
zióni civili^r ' "' 

D'altra parte in cosiffatta materia, non si 
potevano invocare che con grande riserva e 
jdiscrezione i precedenti del Dritto romano o 
deirantica giurisprudenza. In effolli era cosa 
ben facile ad intendersi T applicazione rigo- 
rosa ed illimitata della regola che il giudice 
detrazione è ancora giudice della eccezione, 
allorquando le tlue giurisdizioni^ la civile e 
la penale, erano confuse nelle stesse mani, 
aveano gli stessi giudici, fopniU de' medesimi 
rcquisili di idoneirft.si ^volgevano pe-n]edDsimi 
gradi ed aveano inRno pressachi la sìos$a giu- 
risprudenza, siccome inlerveniva ne'noslri an- 
tichi parlamenti. Però la rivoluzione del 1189 
mutò complètemenle l' organamento giudizia- 
rio, ed il principio inforniatore del nuovo ordì? 
ne de'giudizii fu ^ come abbiamo veduto (49), 
la conipiq^ 3.ep^ra}ipne cjclle due ^iu^lizie. 
La giustizia pénale si ebbe una organi7.zazione 
iqtta 8uà pfopria> s^aza cbQ (}a* giudici penali 
si fosse richiesta alcuna conospenza delle cose 
civili. Nói abitiamo già data notizia, nelf in- 
troduzione sloricq," delle airiarQ doglianze sol- 
levatesi per la poca sciprìza e la scarsezza di 
lumi che sì rinveniva in quo' giudici , e del di- 
gredito fJto njd c»4ex^ sulla giustizia penale, 
e questo deve bastare per far comprenderò la 
difficoltò, se non la impossibilità, di aSMar 

(47) Vedi «pecialmenle: 1.^ L. f, Cod. de officio 
tcclom protinciaej In malcrin di quistioni di falso.— ^ 
2.® L.1, V.òiì, de ordine jfidtciorum, in materia di qni- 
slioni di stato incidentati ad ima petizione «ti eredità 
e la spiegazione che ne dà UotfoAiann, li|>.VI, oss. 6. 



loro Tesarne dette quidtioni civili, anche ìq 
lìnea incidentale (50).Quesla «ncBpaeilà fu ub« 
de'prineipali molivi addotti per riuaìre le éme 
giustizie, quando si trattò di promulgare la 
legge de*20 afirile 1810. Dopo questa legge 
il valore deHe eonsiderazieni falle è scemalo 
alquanto ,*$t>nza che però possa dirsi aCTaUo 
sparilo; perocchò ancba eoirorganameiilo al* 
luale, vi ha certi tribunali ponalt sifibllanimile 
organizzati , che a proporre innanzi ad essi 
delle quisUom di Drillo civile si correrebbe 
sempre un gran pericolo. Nel numero di que- 
sti sono lo Corti d*Assisie« nelle quali il giuri 
è arbitro sovrano, % lalvolla si comp>one ^'uo- 
mini del tutto estranei alle cose giuridiche, 
che potranno' esser buoni per risolvere u«;i 
quistione di fallo,, ma che sono lotalmcnle in- 
capaci a risolvere delio quistioni di Dritto ci- 
vile. S' incontrano talora delle quistioni prc* 
giudiziali^ segnatamente quelle sullo stala delle 
persone, sulla proprietà ed altre , ohe il gitjri 
è ii)capane non pure a d&ndere ma aaco^ 
ra ^ oomjyFsndeve. Inollre conviene avvertirà 
che sarebbe stolloyza quella di imporre ai 
giurati di non giudicare le quistioni eirt/i 5« 
non colle regole del Dritto oivile , pùìebè ^si 
non con$ullano che la propria eoacieAza,iioa 
diknno le ragioni delle proprie ^onviiisìoBÌ , e 
perciò s* ignora perfollamenle per quali via 
siano giunti a formarsele. I>fi paoglaisenlo 
cosi importante nc|rorganizzaziQne gìudiziari9 
non dovea forse richiedere per logipa conse- 
guenza che si sostituisse alla regata dal DriUo 
romano e deirantica «giurisprudenza i|i^ priac^ 
pio nuovo e diametralmente opposto , vale a 
dire la separazione radicale dolio oompclen^ a 
robbligo per le giurisdizioni penali di rinviare 
a* tribunali eivHi lutle )e principali, quiètioni 
civili ole pregiudiziali 9 Ber siCfi^Ue ragioni il 
Toullier non esita punte a ^osteoere a^e tale 
è il principio che deve prevalere nel nostra 
Dritto attuale (31). Tuttavia se quesip princìpio 
elimina i danni della regota antica, ci |:ìtq^l^ 
di bel nuovo tulli qucgrinconveniculi che con 
essa si cercavano di evitare (52). 

Il legislatore j^yrcbbc dovuto netlarncnic spie- 
garsi sopra un punto cqsl imporlanle; ma Hon 
pare che rabbia fatto in alcuna parte ^ no si ri- 
trova traccia di un qualsivoglia esamedi si gca- 
ve quislione. 

In simile sialo di cose la gitirisprudcnza sen* 
liviasi pvidpnlcraenle chiamala a colmare le ta- 
cune della legge ; e la Corte di cassazione do- 
minata da vedute totalmente praliclie ,, i^on af- 
faticandosi ad investigare un principia astratto e 



(48) VfHli $upr0 p. ìò^. 

(t9) Vwti Corso di IMlo pcrnh-, p. 429. 

(50) Vq<M €0r$o di DriUo penaie^ p. 439 e 43h 

(ol) TovLucn, tom. IX, n. 1S3, p. 253 o sej^, 

(52) Vedi la pag. 144 e ifig. 



Digitized by 



Google 



- ai - 



i^Jkale^ non tòlf^e a punlo (ti partenza dc*suai 
pronuntìali o l*tina arallra delle due règole che 
abbiamo indìcdte , tna 16 tenhe applicando se* 
tondo la natura varia della causa o la stia diffi- 
colla. E cosi essa decide iriimédialamerilo è 
senza punto esilare che Culle le qiiislioni di 
proprietà e di drilli reali sugli immobili^ sono 
di compelenxa esclusiva de* Iribunali civili , ài 
quali debbono essere lullodi rinviale da*gitidici 
penali. Si é addotla più tardi , per sostenere 
quesla ^Hireprudenza , una disposizione abba- 
stanza oscura della legge de* 15 e 20 settem- 
bre 1191 relativa al diriUo forestale; ma per 
verità la ragione si era che la Cassazione era 
dominata da un principio superiore^mbvenle da 
vedute di pubblica utìlitù e lo enunzia ne* suoi 
arresti senza ponto avvalorarlo col ragionamen- 
to (SS) ; riserva per contrario a' giudici penali 
tutte le quistioni pregiudiziali rifércnlisi alla 
proprieti mobiliare e si mostra esitante nello 
^\ablHre se debba altresì abbandonare a* me- 
àesìviì le quistioni pregiudiziali verlenli sulla 
esistenza , vultdtti ed iulerpeirazionc decon- 
tratti fS4^. Né meno incerta si manifesta ta sua 
g/urepri/denza per quelle quistioni pregiudi- 
ziaH e/ie kanno attenenza collo stalo delle per- 
sone, qoanltinque aia notevole la prevalente 
teadensa di riscrbarne il giudizia a* tribunali 
dfilf. 

Come ^i vede bene i principii non erano nò 
sicuri , né chiaramente stabiliti. Lu Corle di 
cassazione frattanto sentiva lauto b^M che la 
sua giurìspradenza era appellala a supplire la 
legislazione In una lacuna ^ che certo conlie-* 
ne, che nel 1813 volle istituire un esame gè- 
aerale de' suoi arresti e rifermare quei prin- 
cipii oh* ella avea successivamente adottati, per 
seguirli poi in avvenire siccome regola. 

La Corte senza darsi pensiero al mondo se 
ciò facendo conlravvcnivu alle formati dis|)Osi« 
zioni dcirart. S del Codice Napol. (il), trascor-^ 
se in una discusssioae profonda, di cui il pre- 
sideote Barfis riassunse in una nota i punir piti 

(53) Cass. 9 brtimafo antfo V^ — ^ €ass. 7 piovoso 
anno VII. — ^ CaSii. f frimaio anno Vili, oec- 

(34) Miroffr, fonici, n.llS e Mg. p. 389 e seg. ^— 
àrresli dei 2 mcasìdoro amio Xltl e gon. tStìfè. Lu dot- 
trina «li questi arresti è slata Ui poi cempinlainenle 
abbandonala. 
I (di) La disposizione «leir arlv 3 del €od^ Napoleone 

I non vedesi riprodotta net Co«l. Civ. Iial/^ non parendo 
I necessario un fS|>resso divieto al magisfrato di pronun- 
ziare in Tra di rfgblamento, qnsndo il potere e la tnis' 
sione di lui è limita!» ad applieìkre la legge ed inferiie'' 
trarla relativaoieiile al solo caso sottoposto «1 suo «sa- 
ne e quando Kurt. 7^ dello Sialulo diclNara spettarsi 
al solo potere k'gislalivo 1* fnferpclrazione dette leggi 
in modo oklilìgalorro per tutti. 

(55) Questa noia è riportata per esleso da IHangin, 
tota, i , ». 2iQ , p« 579 e s6g« — ^ E^sa «omineia co- 
si : r A* 5 novembre 1813 , noi atibiamo discusso ed 
« approvalo irifunanimià le seguenti «piislìom sulla 



rilevanti, e questa coiradesione del procufalof 
generale Merlin fu adottata neirullima tornala. 
Or pare corto che questa itfola abbia servilo 
realmente di nofrina alla Corte nelle decisioni 
postefiori (SS). 

Èia tuttavia un comune desiderio elle si po- 
nesse termine ad uno stato di cose ttinlo anor-^ 
male, e clic diffìcoHà cosi gravi venissero riso^ 
lùlc dairautorilà del legislatore , sia per innal* 
iute a precdlto di legge il portalo della giuris- 
pi*udenza , sia ancora per modiflcarla. Una fa- 
vorevole occasione si offri nella discussione del 
Codice foròsUile , f>oichè quivi , dovendosi de- 
terminare gli effetU delle quistioni pregiudi- 
ziali roliilive alla proprietà ed alla inlorpetra- 
zione od estimazione de*conlralli, che si offris- 
sero fncidenialmente nelle catise promosse pei 
reali fureslali , t* ari. 18S! tagliò netto sopra 
questa difBcoltà, consacrando i principii della 
giurist)ruden2a. E la Corle di cassazione non 
ha mai quind* innanzi lasciato di proclamare in 
ldll*i suoi arresti : « Che 1* art. i82 del Codice 
(( foreslirle non ha pmilo inlrodolio un nuovo 
a diritto speciale per le materie forestali ; die 
« esso per coiUrafio non ha fatto altro se non 
K dichiarare Uì 
n anteriormente 
« e/, sedjurefe 
costunlemente a 
si' articolo a lui 
vaia una quislio 

Nelk) stalo a 
rale in lualerie 
gna desuinerla 

stale. Però è necessario osservare che, per ra- 
gione della materia cui si riferiva^ quest'arti-' 
cola non ha potuto occuparsi delle pregiudi* 
ziali sullo sialo delle persone, le quali per con- 
seguenza rimangono sprovvedute d*una regola 
espressa (e). 

Noi ci verremo ora occupando^ i^ delle qui-' 
stioni pregiudiziali intorno alla proprietà ed ai 
drilli rei^ll immobiliari; i"" delle quistioni pre- 

(( competenza de'^tnlmnali crirnhiaTi ^ correzionali, e di 
R polizia ... » K termina : « flor aderiseo a lotte le mas- 
(( sinte so|Nradette , 3 novembre 1813 , Firmato Mca- 
R itit, -^' Data kllura delle ansidet^ (fuistionie dottoro 
a nfroltviy nella seduta de* 12 norembrc I8f3, la redazio- 
t nn ne è stala approvata alt' iinanàmt^ ». 

(50} il prìnio^ arresto elie ferma nelfumonfc ipiesfa 
dottrina è quello de* 19" marzo 1833 (S/ 3S-I 563), ed èr 
slato seguilo da inoUissìnii nltri.>Co89, 29 dieemb. 1843 
( S. ii-l-4sS6). -^ Guss. 2111 dioembre ÌMì% (i^. 47-I-' 
230 ) , ece^ ecc. 

(«) L* art. 33 della Proc< r'en. KtaK dà nonne infer- 
no aite pregiudrziali relalive alla proprietà ed at dritti 
reali , come or ora vedremo ; ma neMun artv si oc-^ 
cf^ipa preti puameutc di c^uelle riguardanti lo slato delle 
persoite , tranne |>€r ta soppressone di stalo conlenì- 
plata neirarl. 32; e però cgualwentp oiie nella france- 
se, si deplora nella nostra lcgi»taiione c^uella stessa la- 
cnni^ di eui parla T autore. 
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giiMliziali intorno alln propricUt ed ul possesso 
relulivamente n'mobili; V di quelle relalivc al- 
l' esistenza ed alla inlerpeirazionc de' conlral- 
ti ; 4* delle pregiudiziali riferenlisi allo stalo 
delle persone. 

A* Le quialioni di proprietà e di drilli reali 
immobiliari che si offrono a' giudici penali , 
sono pregiudiziali alla decisione in merilo 
dell'azione pvhblica. V ari. 182 ( 33. t. P. I ) 
consacra formalmenle su queslo punto la giu- 
risprudenza anteriore della Corlc di cassa- 
zione (f). 

Nel novero de' dritti reali bisogna compren- 
dere il possesso ^ se viene invocalo siccome 
presunzione del drillo di proprietà , e come 
un mezzo per acquistarla. L' interesse della 
proprietà e della pace pubblica richiede che 
il possesso legale sia rispettato quanto la pro- 
prietà stessa, e che le vie di fallo non vengano 
sostituite air esercizio ordinalo do' mezzi di 
drillo. I giudici penali sono dunque essenzial- 
menle incompetenti a decidere sulla natura 
de* fatti di possesso allegali rispettivainenle 
dalle parti, e debbono soffermarsi, finché i tri- 
bunali competenti non abbiano deOnilo ne'mo- 
di di legge questo possesso (SI). 

(ff) Se la mancanza di un Icslo speciale nella Proe. 
Pen. Fraiicede ha fuKo ricorrere ad una Ic^e secon- 
daria, cioè all'ari. 182 del Cod. Forestale, |»er farne 
la base di un edincio innalzalo poscia dalla ipurispru- 
denza , V ari. 35 della Proc. Pen. Ilal* colma per noi 
nna così rilevanlc lacuna , e consacrando legislativa^ 
mente Inde le massime delta giurisprudenza e della 
scuola, CI offie l'autorevole soluzione di luU' i 4|itesiti 
che in Francia sono controvertiti o poggiati solamente 
suir autorità delle Corti. 

Lo es|>ress1oni generali in esso adoperate dal legi- 
slatore: eci'czìani di dritto cicUc concernenti la pro- 
prietà o attio dritto reale tolgono ogni dubbio f|u<into 
alla natura de' btMii eh' esser debbono l' obbictlo della 
eccezione ; poiché la proprirlii ed i dritti reali si con- 
cretizzano no' mobili uguulmeiitc che negl' immobili. 
^iè ci par seria l'tibiezioue «li essere le «piistioni re- 
lative ai yrimi più agevoli e piane di quelle relative ai 
secondi, e |>otersi perciò queslo lasciare S4;nza pericolo 
alla decisione del giudice penale^ come in Francia; poi- 
ché la difficoltà e la chiarezza può trovarsi neir una 
come nel!' olirà classe di controversie, e richiedere e 
rendere inutile il rinvio innanzi al giudice civile. 

Inoltre la parola potrà, adoperala nel medesimo ar- 
ticolo , oss^ia la fucoliÀ duia al giodice penale di rin- 
%iare oppur no V esame dell' eice^ione al giudice ci- 
vile a seconila che gli parrà degna di una invesirga- 
zione più meno profonda . toglie ogni pretesto ed 
ogni argomento per negargli la competenza ed il dl- 
ritt» di giudicare 1' eccezione pregiudiziale civile in- 
Meme all' aziono penale , e stabilisce co.-d il principio 
già adottalo dalla giurisprudenza : c/te it giudice pe- 
lale non ha obbligo di rintiare V e$ame delle ecce- 
zioni pregiudiziali reloHre aita proprietà ed ai diriUi 
reali , sia tnobiliari che immobiliari , ma 9olatMente 
facoltà rime»8a interamente alla 9ua iliòcrezione ; e 
the non vi ò ragione ili negargli questa competenza 
quando gli ài accorda V altra non meno cvDile di giu- 
dicare de' daimi vd ialerasi derivanti dal reato i f 



Perclm i giudici penali siano Itmuli ad arre- 
starsi , ed onlinare il rinvio a' tribunali civili , 
vuoisi una quadruplic-e condizione. 

1.^ In primo luogo è necessario che l'impu- 
tato opponga forinalinenle la eccezione e di- 
mandi un differimento. Il giudice non potreb- 
be supplire d* ufQzio a queslo mezzo di difesa , 
né soprassedere senza dimanda dell* imputa- 
lo (58). Però non è punto necessario , acciò la 
domanda si ritenga esislenle, che questi abbia 
presentalo delle conclusioni scritte tendenti al 
rinvio, poiché la procedura penale non esige 
per nulla siffatte regolarità e solennità di for- 
me , come la procedura civile , ma basta che 
r imputalo abbia fallo yalere questo mezzo di 
difesa perché 1* eccezione esista e Qn da quel 
momento colpisca d'incompetenza i giudici pe- 
nali (59). 

2.'' L* eccezione opposta deve esser tale che 
tolga al fatto ogni apparenza di reato; e la ra- 
gione é chiara, poiché se altrimenti accadesse, 

V eccezione accolta non dispenserebbe punto 
il giudice penale dalfapplicare una pena , e 
perciò la procedura da seguire nel giudizio in- 
torno alla eccezione sarebbe inleraineote inu- 
lile (GO), 

quando è prindpio Bttpremo di giurÌBprmden&a dbe iì 
giudice dell' azione è anche il giudice della ecce^toiie. 

(57) Nula del 3 nov. 1813, u.a.— Cass.5 lug. 18-^8— 
Cass. II ag. 1837 (S. 40-1-907 ). 

(58) Cass. 26 magg. 1840 (S. 40-1-613) ed arrest 
precedenti. — Le SELLYen, tom. IV, n. 1475, p. tìì. 

(59) Cass. 22 genn. 1836 (S. 86-1-328 ). —Ca«8. 22 
fiìtbr. e t3 gÌHgno 1839 ( BnU. n. 61 e 190). — U 
SKiLTKtt. lom« IV, p. 221 , n. 1476. 

(60; MAfKu.x , tom. ( , n. 208 e seg. — La Certe di 
cassazione lia fallo Tapplicazione di questo principio in 
un si gran numero di circostanze che riesce impossibile 
di rirerirne lulli gli arresti ed è necessario limilarsi n 
pochi solamente.— 1. Non c'è lungo a rinvio al civile 
quando il drillo di proprie* ik o d* uso «leir imputalo 
non entra in eonle^laiione e si protende soltanto ob^esuo 
è suggello a condizioni rimaste inailemiMute : £«. : A. 

V autorizzjizione per tagliare o dissotlare un boèco. 
Cass. 20 oli. 1832 (S. 33-1-653 ).— Cass. 1 bigi. 183G 
( S. 36-1-665 ).-^ CasH. 7 lugl.184» (S. 49-1-780). — 

B. La facoltà di porre i boschi a difésa. Cass. 3 apri- 
le 1830 ( S. 31-1-376 ). — C. La manutenzione ti* un 
fossato. Cass. 11 febbr. 1830, ecc. eco. ecc. 2: Non 
V* è parimenti luogo a rinvio , allorché V impulaln M 
quale si asserisce pro]irtelarto, riconosce in colui ebe 
Ila turbalo nel suo godimento. Il possesso unanale o ul- 
tra simile qualità eh' egli dovea rispettare. — A. Il 
reato esiste sempre perchè il possesso legale è un fallo 
che dev* essere risjieilalo per evitare che le vie Ui 
fatto non sì sostituiscano a quelle di drillo. Veili Im 
nota 57 e Cass. 23 magg. 1822. — Cass. 5 die. 1824. — 
Cass. 5 luglio 1828.-- B. Non si ha drillo a cl«».va* 
stare in pregiudizio deir affiltatuolo il fondo «li cui 
si pretende esser proprietario. -— €ass^ 5 die. 1I^V.-~ 

C. In applicazione dello slesso principio si è stellila 
che quando una foresta sin stata regolarmenlo eirco- 
•eritta siccome proprietà detto Slato , essa rtlrovesi 
dì pieno drillo monoposta al regime forestale, finché 
i Irìbunali competenti noti uè abbiano attribuita la 
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3.* Il drillo reale preteso dev* essere propria 
e pefsonnle alKimpUtalo. Da ciò segue che que- 
sii non potrebbe procurarsi una eccezione con 
dire che il vero proprietario non ha mosso 
querela^ e che il querelante non è it vero pro- 
prietario ; 11 che è molto chiaro » per quanto si 
riferisce al pubblico ministero, poiché razione 
pubblica non soiTre mora per difetto di que- 
rela da parte del proprietario (61); ma abbiso- 
gna d'alcuna spiegazione per quanto tocca al- 
la parte civile. Se si conlesta al querelante la 
proprietè, e gli si riconosce il possesso annua- 
le, non v'è dubbio che il magistrato debba ag- 
giudicargli i danni interessi senza far luogo ad 
alcun rinviò (62). Bla se al querelante si conte- 
sta in uno e possesso e proprietà, non deve 
punto farsi luogo, a dir proprio,ad una quistio- 
nc pregiudiziale o a rinvio davanti i tribunali 
civili; poiché qui si oppone niente altroché 
un diretto di qualilà per intentare Y azione ci- 
vl\e,cd i tribunali penali avranno drillo di sta- 
tuire su questo punto e respingere la doman- 
da pe' danni inleressi^quand* anche si applichi 
la pena provocala dalF azione pubblica (6:i). 
Quando un imputalo pretende di giusliflcare 
un suo allo , eccependo un diritto che appar- 
itene ad un comune di cui è abitante , senza 
dubbio egli invoca un dritto che è come suo 
proprio; e se il dritto del comune non è mes- 
so in dubbio , il tribunale non potrà far altro 
che prosciogliere l'imputalo da ogni responsa- 
bilità (04). Se invece questo drillo è messo in 
eonleslazione , T eccezione diviene veramente 
pregiudiziale , quando V imputato domanda di 
usare di quel drillo che gli s|>ella , e di eser- 
citare le azioni del comune uniformandosi alle 



prdpHelà a qìtelli che V avessero rì?entlicala : che , In 
èonBogiicfiza , V animinÌBlrazioiie rorpslate è iiiv(*stifa 
del drino di perseguire i crìmini e i delitti roresfali 
eomnessi in «luella ttiresta , senza che V eccezione 
di proprìeià possa aMtorisnre i giudiii a 80|^ras»cde^ 
re dalla punÌKione di sifTaHi reali. Gass. 7 lu^l. 18i0 
(S. 49-1 780). — Gas». 13 seti. 1850 (S. 50-1-763).— 
3. Golui che avesse un terreno che il preretlo ha con 
sna ordinanza dirhiaralo formar parti; d' una \ia vi- 
cinale , in ««Hiformilà delta legge de'2f maggio 1836, 
ttntamo allegberchhe il suo dritto di proprietà , a li- 
loto di i^regìudiziale . per giustilìcare una via di tatto 
sntia pnIiMfca slraila , poiché il suo «Irido s* è inver- 
tito iti nift' indennità. Gas6. 7 gnign. 1838 ( S. 38-1- 
707) et! arrc84i aulefiori.— Siniitinente colui che dopo 
aver Tallo ripristinare una via che attraversa la sua 
proprietà senza che ahèia reclaniato in U'mpo utile ^ 
ne inlercella il passaggio , non può allegando it sue 
drillo «ti proi»rielà ottenere il rinvio a* triàmiali civili* 
Cass. 5 «licembre 1833 ( S. 34-1-185). — 4. Inulti- 
meiifc mvocherehhest U dritto di proprietà per difen- 
dersi da «la c«Hrfravvenzioae a«l on decreto miinieìpale 
regoftafe , non attaccalo e rirohiiate duH* autorità su« 
periore e nell* ambito della competenza del sìniliico. 
MaNftift , toni. I , n. SI3 , p. 317 e seg. — Vedi le 
iNiNierose deeiaioni riferite nel Repertorio di Dalk»z , 
f . Comune . n. 680 e seg. 710 e seg. f 



disposizioni dell* art. 49 della legge de* 18 lu- 
glio 1837 (OS). 

Né basterebbe che Y ìmjHilalo potesse argo- 
mentare che un dritto non sta alTatto reale , 
ma solamente personale , dalla concessione 
che a lui fosse stala fatta da un individuo ch'ei 
sostenesse essere il vero proprietario , sebbe- 
ne il dritto di costui venisse contraddetto (66). 
La coiìcessione d' on simile dritto , d'un con- 
tratto d' afRtto a mo* di esempio , non auto- 
rizza a litigare per conto altrui ; ma è cosa 
certa che Timputato potrebbe chiamare ^ir cau- 
sa il cedente, ovvero questi intervenire ed as- 
sumere per se il fatto e la causa del cessiona- 
rio dell' avente causa , e promuovere così lu 
quistione pregiudiziale di proprietà (07). 

i^ Bisogna finalmente che la eccezione sia 
verisilnilc e confortata da un principio di pro- 
va. La ragione è evidente, poiché con accordare 
una guarentigia alla difesa , la legge non ha 
inteso afliitto dì favorire la mala fede e lo spi- 
rito di cavillo (08). 

Jltribunalo penale statuisce sull' iiìcidonte 
e decide se debba farsi dritto al dilTerimento 
ed al rinvio: può soHanto dal punto di vi- 
sta deir ammessibilìtà dell' eccezione valutare 
que' titoli che gli sono presentati , ed i fatti 
di possesso invocati^ ma non può pronunziatasi 
immediatamente sul meritò , interpetrando e 
discutendo gli uni e gli altri (00). Esso adun- 
que non potrebbe senza attentare alle regole 
delta competenza , decidere immediatamente 
che un titolo presentato dall' impuUtlo non lo 
costituisce proprietario, salvo se non risultas- 
se ad evidenza iiiapplicatHle , ovvero se per 
esempio , quel titolo fosse stato già respinto 

(61) Vedi supra, nota 57. 

(6'i) Vedi «</>m, nota 57. 

(63) Sic. Le Skllver, loin. IV, n. 1 i72 . p. 212 e 
seg. Cantra Mahokv, tom, f, i». 21i, p. 2o0 , il quale 
sostiene che Tiinputato non ha interesse a respingere 
rasioiie ciùle da qualunque parie essa venga, poicliè 
essa estinguerà il dritto di>l vero poropriclario ad ot- 
tenere i danni interessi. Ma questa proposizione è as- 
sai duhhiosa. La cosa giudicala al contrario non go- 
de che nn' autorità relativa e per consegoenia il con- 
venuto ha H drillo od il dovere di chiederò if rigetto 
d' un* anione proilottn da |iersona che non avea qua- 
lità ; it vero interessato $(li opporrehhe con piena ra- 
gione che egli fece male a nnn veriflcare la quaUtà 
di Cfdut contro it quale ha voluto contcìnlere. 

(Oi) Cas6.11 magg. 1838 (S. 5$1*656). 

(65) U Seixtbr , tonu IV , p. 220. 

(60) Cass. 22 niarto 1839 ( S. 39-1-775). — Cas^. 
29 die. 1843 ( S. 4M-450 ) — €»ss. 25 lugt. f8U 
(S. il^l-800). — Casa. 8 gpun. 1853 (S. 53-1-849). 

(07) Caft«. 8 genn. 1853 ( S. 53-1-8Ì9 ) e gli arte- 
sii riportati nena nota precedente. — M.%?(«fx. tom. I , 
D. 2l7,p. S27. 

(68) Cass. 12 «ebhr. 1830. ^ Gass. 19 marx. 1835 
( S. 33-1. 563 ) Cass. 14 apr. 1839 ( 8. 39-1-427 ). 

(69) Vedi I arresto della Cass. 12 giugno 18i5 ( S. 45- 
1-84Ì). 
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ta giudicata (70), 
dubbiezza , per 
li discussione o 
)endersi il giù- 
) inverso , quan- 
de formalmente 
le civile , il giu- 
ono che la pro- 
nto è contestata 
la, decidenido In 
è proprietario o 
izione del mini- 
e che d'obbliga- 
di revindicazio* 

ibunale penale 
ne, la troverà 
ISO passa oltre a 
mputato il dritto 

me è ben Tonda» 
rassedere e rtn« 
, né può fore al- 
b ordinare una 
provvisoria (73). 
do suo prò della 
ommesso nuovi 
promosso il prò* 
venire contro di 
cchè que' nuovi 
imputabili più 
de*prinii se mai F eccezione è fondata (74). Del 
rimanente il tribunale non ha il dritto di spo- 
gliarsi della conoscenza della causa, né dichia- 
rare razione irrecettibile anche pel momento, 
non potendo far altro che ordinare la sospen- 
.sione e riserbare le spese (75). 

Cotcsla sospensione non dovrà poi essere in- 
definita per la durata, poiché razione pubblica 
non potrebbe rimanere per lungo tempo im- 
pedita ; il tribunale perciò dovrà stabilire un 
termine all'imputato per adirei giudici compe- 
tenti e giustificare la sua diligenza; che ove ciò 
non facesse, il pubblico ministero il quale aves- 
se tralasciato di richiedere che si apponesse un 
termine alla dilazione , potrebbe sempre rilor* 
Ilare iimanzi al tribunale per farlo determinare; 

(70) Cass. 1S giugfi. 1907. 

(71) Gass. 15 giugii. 1830 (S. 39-1 -687 ). 
(72;Cass. fi iiov. 1831 ( I>al«-«^« i 3t-1-35i >. -- 

Gass. 7 gemi. 1832 (DitLot, 32-1-08 ). — Gas». 27 
selt. 1832 (l).%LLoz, 33 1-330). -^ Gass. SI genit. 1833 
( Dalioi , 33-1-232 ). — Gass. 12 giuf^no 1845 ( S. 
45-1-844 ). ~ Analog. Gass. 30 ag. 1833 ( S. 34- 
1-63 ). 

(73) Cas4. 19 febbr. 1808. — Mak^rv , t<nn. I , n. 
223 , i>. 536 e seg. 

(74) Gass. 21 Oli. 182i eil arresti anteriori. 

(75) GaM. 15 febbr. 1828.— Gass. 20|[iitgfi. 1828.-^ 
Gass. 28 HOT. 1828. — Veili la nota 52 tìtpra. 

(76) Na.xgi.\ , toni. I , n. 221 , p« 533 o seg. — 
Gass. 15 die. 1827 ( Daiioz , 28-1-60 ). — Gass. 17 



e questo che non ha t>érdufa hisuà giurisdi- 
zione può completare la imperfetta decisio- 
ne (70). in caso di esplicito rifiuto il pubblico 
ministero avrebbe il dritto , come in ogni ma- 
teria , di ottenére la cassazione della sententa, 
come violatrice della legge (77). 

II termine dev*essere accordato alPimputalo, 
il quale ha Tobbligo di proporre le sue ragioni ai 
giudici civili. I termini deirarl.182 del Cod. fo- 
restale (33.P.P.I.) sono precisi ; né ciò si è 
mai seriamente impugnato nel caso che V im- 
putalo ed il pubblico ministero siano soli V u« 
no a fronte dell* altro ; perocché non potendo 
agire quest* ultimo come parte diligente e prin- 
cipale davanti al giudice civile,era impossibile 
accordargli un termine per investire quel giu- 
dice della causa,né irgliene un obbligo, che per 
la impossibilità di adempiersi, menerebbe alla 
conseguenza certa della impunità dell* imputa- 
to (7è). Però si é ritenuto da qualcuno che 
se vi fosse una parte civile , basterebbe che 
il tribunale -, pronunziando la sospensioDC , 
avesse autorizzata la parte pìik diligente ad 
agire davanti a* tribunali civili ; perocché in 
questo caso , non farebbe bisogno di mutare 
la relativa posizione delle parti , né d'imporre 
alt* una piuttosto che ali* altra il compito A^V 
Taltore, potendo ambedue adire i tribunali ci- 
vili con pari agevolezza. Il querelante poi , 
agendo innanzi alla giurisdizione pehale , ha 
potuto assumere la qualità di possessore e 
costituirsi di pieno dritto come reo convenuto 
innanzi a*tribunali civili: Sì é notato che Tim* 
putato diveniva senza dubbio attore nella ec- 
cezione, essendo egli che moveva la quìslione 
pregiùdiziiile sulla proprietà, ma che però non 
bisognava dinienlicare che spellava air ultore 
di provare innanzi tutto il buon londamcnlo 
della sua azione; di maniera che T azione e 
r eccezione sono interain(3nte connesse tra lo- 
ro e di (jui si é oonchiuso che pronunziamlo 
un differimento , si doveano lasciare le parti 
nel medesimo stalo come se non si fosse inten- 
tata alcuna azione penale (79). Or bisogna ri- 
spondere che ogni dislindune é impossibile a 
fronte della generalilà delle espressioni del- 
l'art. I8i Cod. for. (33. P. P. I). razione pub- 

lugl. 1829 ( Dalloi, 29-1 -SOG ). — Non ammeltìftino 
la diifinziotie firoposla dal Mangin , il quale vuol di- 
mosUare essor neceasarìo assolutamente <1Ì f^rodurre 
ricorso hi Cassazione contro le èeoitìoni in materia 
forestale e bastare che si ritorni per gli aHri innanzi 
al tribunale : V art. 182 è la reirala generato in ma- 
teria di questioni pregiuditiati.Vedi aniira, alla pa- 
gina 147. 

(77> Mji.t6iN , he. et/. -— . La Scuvca , fan. IV , 
ir. 1SU, p. 3i3. — Gass. 23 magg. t840<Bttll. US). 

(78) Gass. 27 lugl. 18<7. ^ Gass. 25 seM. f83S (S. 
30-M3O). 

(79) Orleans , 10 marz. 1829. — Gasa. 12 ajrosf. 
1837 (S. 37-1-102! ). ^Poitiers, 27 agoMo 1846 
(S. 47-2.79). 
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Mita la qu«ile è nula in forzn deM* escrdzio del- 
r azione civile (80) non può restare indcfiniia* 
mente soppesa, e però incombe airimputsito 
di liberarsene (81); del resto poi quel dello- 
pinione contraria si ingannano sulle conse- 
guenze di questo rinvio, poiché il dello articolo 
non prescrive affatto di agire diretlamenle in 
pclilorio, ma rinvia semplicemente davanti ai 
giudici covìpetenti ^ di maniera che se il pre^ 
venuto vanta in realtà un possesso annale uti- 
le , ninna ragione può trattenerlo di agire in 
possessorio e far mantenere legalmente questo 
suo dritto (82). L' ciTctto del giudizio posses- 
soriale sarà di farlo riguardare siccome pro- 
prietario e quindi respingere Fazione promos- 
sa contro di lui (8:1). Senza dubbio il quere- 
lantc,cbe si è costiluito partu civile, potrà al- 
lora immediatamente agire in petitorio per farsi 
riconoscere proprietario; ma, siccome il pos- 
sesso riconosciuto in favore dell* imputato gli 
dà tutti i dritti del proprietario^ finché non sia 
pienamente sconfiUo nel petitorio, non si po- 
trebbe giammai profferire condanna contro di 
lui ; e di vero h nota caratteristica del. reato è 
djloguafa, né si ha più cbo un fatto civile ed 
un^BiiotìG dì rcsliluzione di frutti e di danni- 
inleressi clic rientra di sua natura ne' limiti 
della competenza civile, e di cui i giudici pe- 
nali non potrebbero giammai prendere cono- 
scenza (8i>. 

L'imputalo non solamente deve adire ì tri- 
bunali competenti nel termine imposto, ma an- 
cora dar prova della sua diligenza. Non basta 
adunque una semplice citazione innanzi al tri- 
bunale poiché la legge parla di due cose ben 
dÌ5iioie,e da un lato vuole una certa prova che 
l'azione deir imputato sia fondata, dair altro 
che la spinga innanzi con interesse. Certo non 
si può esigere da lui che nel termine posto ad- 
duca la sentenza, poiché non sarebbe in suo 
potere di affrettare il disbrigo degli affari civi- 
li; ma il tribunale può essere in grado di esti- 
mare se egli abbia durato ogni opera da parto 
sua per ottenerla (85). 

(80) Vedì«?if>ra, p. 123. 

(ai) Cass. 13 »ell. 1845 (S.iO i-U9).-*Ga«6.26dic. 
I8Ì6(S. 47-1-236). 

(82) Cass. 3 ag. 1844 ( S. 45-1-127 ). 

(8S) Vedi la noia precedente e la aola 37 $upra e 
40, M. 2. 

(S*) Cass. 3 ag. 1844 (S. 45-M27 ). 

(85) Cass. 18 sali, e 26 nov. 1840.(8. 41-1-661 ).^ 
Lk Sblly!:» lom. IV , p. 343. — È una quislione co- 
Uesla abbandonata del lutto alla pnidenxa del tribu- 
nale. E cosi si è deciso che rinvio al prefetto nel ter- 
mine (concesso d'una mempria esplicativa, per faro accor- 
dare ad un comiMìo l-aalorizzaMone di slare in giudizio, 
costituiva un aUo di diligenza iufllcìente. Cass. 3 nov» 
1842 (8.43-1-301). 

(86) Cass. 11 febbr. 1837 ( 8. 38-1-70). 
(87)BUngix, lom. I , M..222 e Le8eilysb, tom. 

tv ^ n, 1552 e sejg. p. 351 , stabiliscono che quest'ul- 



Se riinpniatonon saprà giusUQeare In soi]e« 
ciludine datasi. Tari. 182 dice che il tribunale 
procederà oltre; la qua! cosa non significa già 
che esso potrà pronunziarsi sulla eccezionei 
ma solanaenle che potrà statuire come se T in- 
cidente della pregiudiziale non fosse stato mai 
suscitalo; poiché legalmente si presume cha 
r imputato vi abbi» rinunziato, riconoscendo 
forse di essere mal fondaci (86). Tuttavia in, 
caso d'una condanna, dice l'art. 182, si so- 
prassederà dall* eseguire la sentenza quanto 
alle pene oorporali che siano state pronunzia- 
te, e l'ammontare delle ammende, restituzioni 
e danni-interessi sarà versato nella cassa dei 
depositi per essere poi consegnalo a chi ordi- 
nerà il tribunale quaml 
della eausa (87). Pare < 
quanie volte siasi ordint 
Tesecuzione delle pene ' 
lamento sospesa,finchè1 
procacciato la decisione 
competenti. Per verità si 
guarderà bene di far ris 
si conosce colpevole; m: 
difficoltà raramente porr 
ro proprietario avrà le 
affrettare la decisione de 
presenti^ basterà di esi| 
sia dilTerita finché non \ 
no di essersi aditi i giud 
cosi il cominciamento d 
secuzione dev' essere s 
di cui il convenuto si n 
far decidere la quistion 
nirà In prova la più evi< 
biezze che la medesima 
di lui, e giustificherà (i 
spensione deir esecuzione (r^^ 

La sentenza profferita su 
giudiziale costituisce legge | 
seco il rigetto detrazione p 
sima fu ritenuta pertinente, 
ò rigettata, il tribunale pene 
merito, come se questa n( 

tima parte dell'articolo non ^ apt>licabi1e se non alle 
condanne per reati forestali. Non sapremnio però ca-. 
pire per qua! maniera si scinda rarliculo in due parli 
e si ritenga che la prima «ia applicabile ad ogni ma- 
teria , e I altra a materie speciali. Bisogna invece ap^ 
plicarc I* articolo nella sua integrità o riliutarlo inlie- 
ramenle; la giurisprndeuza non awniotlo oggidi alcun 
dubbio e si manifesta apertamente per V accettazione 
dello stesso.-— Vwli tupra, p. 147. 

(s) Sebbene le due ultime disposizioni dell'art. 182 
del Codice Forestale Francese , relative alla facoltà, 
di procedere olire nel giudizio se l' imputato non giù-* 
stifichi la sua diligenza nel tempo assegnatogli , ed alla 
sospensione delle pene infTitlegli, non fossero letlerat-' 
mento ripetute neirart.33 Proc. Pen. Ital., nondime-» 
no sono comprese nel suo spirito e nel suo conccllo, 
come una conseguenza necessaria de' principi! iu g^^ 
so stabiliti. 
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protlolla. Però dopo il rìgolto il Iribnnnlo non 
ìia ebMigo di proniin%iarc necessariamente una 
condanna, poiché rimai rà sempre sovrano e- 
slimaiorc di que*due elementi che coslituiseo- 
no il reato, il fallo materiale e Telemenlo mo- 
rale; e può rimandar prosciolto T imputalo da 
ogni responsabilìlà, se rilerrù eli* egli abbia a- 
gilo in buona fede e senza volontà criminosa 
(88). 

B. Le quisiioni di propìi>ela e di possesso 
relalive ai mobUi possono bensì essere pre- 
giudiziali , ma 9ion sono mai pregiudiziali al 
giudizio dèWazione pubblica,i\h danno luogo a 
rinvio innanzi a*tribunali civili. Tutto ciò risulta 
evidente dairdrl.l82 delCod.for il quale anche 
su questo punto conferma la precedente giu- 
risprudenza della Corte di cassazione.» Se la 
« eccezione di proprietà non si riferisce che 
<i ad una cosa mobile,diceva la iK>la della Corte 
« dì cassazione, non si darà luogo né a sospon- 
m sione nò a rinvio. Gli effeltì mobiliari sono la 
n materia de' furti e delle frodi ecc.; ed nltri- 
« buirne la conoscenza alla giurisdizione cor- 
ei reziouale porta con sé il diritto di decidere 
« su tutte le eccezioni propostOyCome mezzi di 
« difesa, contro la imputazione del fatto crimi- 
(( noso che può essersi commesso sopra gli ef* 
K felli mobiliari. » SilTalte quistioni però sono 
d'ordinario assai più semplici di quelle sorte 
per in proprietà immobiliare, e la distinzione 
sotto questo rapporto si comprendo assai di 
leggieri (8D). . 

« Fuori, del caso in cui la quistione del pos- 
ti sesso si confonde con quella della proprie- 
(( là , dice ancora la Corte di cassazione , sic- 
n come il possesso messo in rampo, iion po- 
« Irebbe avere efficacia che sul godimento dei 
« frutti, cosi riferiscesi sempre a cose mobi- 
li li, rimanendo estraneo affatto alla proprietà 
« immobiliare^ e reccczione opposta deve, sic- 
« come quelle relative alla proprietà delle cose 
Hi mobili, rimanere nella piena competenza dei 
« tribunali penali, i quali conoscono delfa- 
n zionc contro cui esso è prodotta » (90). 

e. Le quistioni progiudiziuli sulla c&istcnza 
ed esliviazionc de'contraiU non sono punlo 
pregiudiziali, al giudizio suirazione pubblica, 

(88) Cass. 13 giugn. \%H (Ciom, <U DriUo Pen, 
ari. 3621 ). 

(89) Nola «Ijslla Corte di Oas&azionc , n» 5, — Cass. 
25 giugn. 1830. — Cass. 24 m\u, 1842 ( S. 42-J- 
773 ). — Cass. 5 niagg. 1849 ( S. 49-1-67! ). 

(90) Nola deHa Corle di CasAa/iuiic, ii. 6. — Man- 
(MN , toni. I , n. 203, p. 496. •— Cass. ^ giugno 
1830. — Cass. 22 gciin. 1836 ( S. 36-1-528 ), 

(9t) Nota delta Corle di Cassazione , ii. 2. -« La 
giiireprndeiiza è coslaiilo sy questo punlo, eome risul- 
ta da un gran numero di arresti , segnalanenle : 1. In 
inaleria di delitti if uòmo di mundato , la giurisdi- 
zione correzionale è competente per valutare il conto 
presentato dal mandatario e vedere se quest' ultimo è 
fcfi^>»en|c dcbi|ore.Cass.13 marz.18tO(S.4M-207).— 



sicché il tribunale penale può esaminarlo é 
risoherle. Ciò rilevasi, con argomento a con- 
irario^ dal silenzio deU*art« 182 Cod. for.. ed 
è pure conforme alla giurisprudenza delRni* 
tivaraenle prevalsa innanzi alla Corte di cas- 
sazione* 

Innanzi tratto, quanto alla quistione pregia- 
diziale intomo aW esistenza d^in coiìiraUo, 
Fari. 408 del Cod. Pen. (628, G3I. C. P. L\ 
rinviando ai giudici penali i reati di viola- 
zione di deposito, di mandato, d'abuso di lo- 
gli in bianco ecc. , ha deferilo di nocesstlii la 
competenza, per decidere sulla pruova di que- 
ste convenzioni, a* tribunali medesimi; peroc- 
ché la prova del reato non può essere sepa- 
rata da quella della convenzione, che è ne- 
cessariamente pregiudiziale. Obbligare quesii 
tribunali a desistere per rinviare la causa ai 
tribunali civili, sarebbe slato da una parlo osta- 
colare continuamente razione pubblica, ed e- 
sporsi in pratica ai più gravi inconvenienti. E 
tanto più opporlunamonle si adottava questo 
parere in quanto silTiitte quistioni sono di na* 
tura tale da essere assai facilmcttto risoluto 
daUribunali penali. D aJlra parte gli stessi gio- 
dici dovendo pronunziare sugrinlercssi iuriii 
delle parli, so l'azione pubblica e civile soao 
esercitale neUo stesso tempo, è mestieri at- 
tribuir loro il potere di giudicare di quel om- 
trallo al quale mettono capo grialeressi ci- 
vili (91) (h). 

Nonpertanto bisogna qui ricordarsi del prin- 
cipio fondamenla1e,cho i IribmiaU penali deb- 
bono decidere sulla quistione pregiudiziale di 
esistenza d*uR contralto secondo le re^gole or- 
dinarie del drillo civile e che la parie civile 
non può quivi ottenere più di quello che ot- 
terrebbe innanzi aUribunali civili, e solo som- 
ministrando quella prova^ alla quale è tenuta 
innanzi a questi (92). 

Llmpuiato deve nutrire un grande interesse 
perchè s'invochino innanzi tulio le regole del 
Dritto Civile : « Se non fuvvi opposizione da 
tt parte dciriinputatc^ dice la noia della Gorie 
« di cassazione, non v*è dubbio che la sen- 
a lenza defliniliva, la quale è giustiflcata dalla 
« pruova lesliuioniale^ avvalorata da un prin- 

2. In caso di violazioM di dejMmto , i tribunali pe- 
nali sono competenti per statuire sulP esislenza del 
deposito. Linioges , 14 no?. 1844 ( S. 45-2-171 ). — 
Cass. 20 apr. 1844 ( S. 44-l-«48 ). — Augers , !.• 
lugM850(S. 50-2-476). 

(b) Oltre alle ragioni dette nella nota (r) pag. 146. 
il medesimo argomento a contrario si può trarre daU 
r art. 33 della Proc. Pen. Ital.; ed in o^ni caso Iti- 
sogna ritenere che ancli« in Italia i giudici penali /aie- 
no competenti a giudicare dell' esistenza di un 09u- 
traUo e del suo contenuto. 

(92) Vedi «apra, p.l43.— NoU della Corte di Cas- 
sazione n. 3. — Vedi quanto si è detto in proposito nel- 
la nota .precedente e Cass. 3 4uaggio 1848 (S. 4S-1- 
321 ). 
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« cipio di prma per iscriUo (che la islruzfone 
« e la prova leslinioniale medesima hanno fatto 
(( proprie) si Irovi ai sicuro da opii attacco 
e per irregoiaritò ncirordine e ne niodi della 
« islrunone. Ha se T imputato avesse doman- 
tt dato che non si procedesse alla udizione dei 
testimonti sino a che il qucrelanle non ab- 
t bta prodotto un principio di prova scritta, il 
« quale autorizzasse adamraettere la prova le- 
« stimoniule, questa sua dimanda, essendo con- 
ti forme ad un principio genemle e positivo 
«espresso dairurt.. 1344 del Codice Civile 
(Vóli. C. C. 1.) in termini proibitivi, do- 
« vrebb'essere accolta da'tribunali corre^iona- 
« li; e ritettiarao che una sentenza inappel- 
tt labile , la quale avesse rigettata la doman- 
« da , dorrebbe cassarsi* Se nondimeno non 
a fu prodotto ricorso contro questa sentenza, 
tt ed acquistalo il principio di pruova scritta, 
n intervenne ancora nei merito una condanna 
ft inconseguenza della pruova testimoniale ac- 
u compagnala da un principio di prova per 
« iscritto, non si potrebbe trarre argomento, 
« dal rigetto del reclamo deli* imputato con- 
ff Ito Vuémonc deHestimonii prima che non si 
« esibisse un princìpio di prova per iscritlo,per 
« domandare la cassazione della sentenza di 
e condanna : perocché la sentenza che prò* 
« nonztava il rigetto, non essendo stata impu- 
fl goaia eon ricorso, sarebt}e passata in cosa 
t giudicala; e la sentenza di condanna sarebbe 
(c giustificala dal principio di prova scritta che 
i le forniva la base unitamente alla prova te- 
li stimooiale (113) ». 

Del resto bisogna avvertire che Y imputato 
il quale oppone il difetto d*un principio di pruo^ 
va per iscritto , non é per questo in nessuna 
maniera dispensato dal comparire in persona 
davanti ai tribunali penali per subirvi V ordina- 
rio interrogatorio (94).Or secondo una giurepru- 
danza certa, sebbene validamente oppugnabile 
a fronle deirart.1347 Cod. Nap. (1347 C.C J.), 
è possibile che i tribunali penali ritrovino ap- 
punto in queir inteiTogatono il principio dì 
prova per iscritto , né rimputato avrebbe a do- 
lersene, poiché i tribunali civili potrebbero an- 
cor essi ordinare un simile interrogatorio (05). 

(93) Nola della Corte di Cassazione, n.3. — Makgin, 
loro, f, n. 176,^ p. 386 e scg.— Cass. 31 lugl.l812t. 

(94) Aiigers, 1/ ag. 1850 (S. 50-2-416).— Roueii, 
31 gcnn. mi. (S. 51-2-513). 

(93) La giurepnidcii7.a risulta da un gran numero 
di arresti. Cass. 21 genu. 1843 (S. 43-1-660).— Cass. 
29 nov. Ì8i3 (S. 42-1-241). — Cass. 17 log. 1841 
(S. 41-1-179) ed arresti anteriori. 

(96) Cass. ì* ag. 1817.— .Mattcin, lom.I, n. 173, 
1». 382. — Le Sellyeb, tom. IV, p. 383. 

(97) Cass. 27 giug. 1840 (S. 40-1-701). 

(98) Nota della Corle di Cassazione, n. 7. 

(99) Cass. 26 liig. 1844 (S. 4t.1-860). 

(100) Cass. 13 !,mig. 1818. — Cass. 2 ag. 1821.— 
Cass. 25 giug. 1830. 



Allorché il procedimento è relativo a più 
reati , di cui taluno si può provare con testi- 
moni, mentre gli allri esigono un comincia- 
mento di prova per iscritto, il tribunale non 
dee prender nota se non di quella parte delle 
deposizioni ch*ò retaliva a* reali suscettibili di 
una semplice pruova testimoniale (%).Tullaviu 
se si ha un fatto unico il quale presenti in se lo 
note caratteristiche di furto, di frode e di vio- 
lazione di deposito, questa triplice imputuzio- 
ne fondandosi sopra un tulio indivisibile, i 
giudici correzionali possono ordinare die si 
consacri negli alti tutta intiera la deposixionc 
di ciascun testimone, salvo a non tenerne verun 
conto in quelle parti che risguardano un fatto 
pel quale questo modo di prova è inibito; seb- 
bene non dovranno ciò fare che con estrema 
riserva ed in caso d'assoluta necessità (97). 

Se il giudizio sul reato dipende dalla valu- 
tazione ed inlerpclrazione d* un allo o d'wi 
contralto, il giudice penale è di necessità coin- 
petenle a decidere, se a termini dell* alto esi- 
bito esiste no il realo,cd a determinarne per 
conseguenza il senso e gli effelli ne'suoi rap- 
porti col fatto imputato (98). Egli può, a mò d'e- 
sempio, deflinire che resistenza d'una cessio- 
ne non pone ostacolo al realo,poichè, essendo 
quel dato oggetto incapace d' esser ceduto, il 
fatto stesso della cessione^ nullo (90). Come 
pure potrà decidere che un contratto di affitto 
accorda o pur no al condultorc il diritto di ab- 
battere alberi della proprietà locata (100). 

Ma i tribunali penati perdono ogni coiapc- 
lenza quando si debbono interpelrarc gli atti 
oi contratti emananti dall' autorità ammini- 
strativa. Questa eccezione 6 fondata sul prin- 
cipio cosliluziouale e fondamentale delT indi- 
pendenza de' due poteri, ramministrativo ed il 
giudiziario, in conseguenza del quale rantorltà 
giudiziaria non potrebbe annullare gli effetti 
d'un allo amministrativo, sotto prelcslo di de- 
terminarne la cslensioiE; e però quando sorga 
una quislione pregiudiziale di tal natura, biso- 
gna soffermarsi ed ordinarne il rinvio innanzi 
all'autorità amministnitiva (101). La dottrina 
e la giurcprudenza sono d'accordo per appli- 
care in questo caso i principii dell'ari. 18È del 

(101) Lo sviluppo dì questo priiìcipio forma parte 
piuttosto del Dritto amministrativo die del Dritto pe- 
nale. Una unirorme giureprudenza dei Consiglio di 
Slato e della Cassazione è attcstala da monumenti nu- 
merosi e svariati, sicché bisogna limitarsi a rirerirnc 
taluni, per esempio : 1.^ Il colpevole imputato di di- 
lapidazione del pubblico danaro ha dritto a cliiederc 
una sospensione tinche F autorità amministrativa non 
ha riveduto i suoi conti. Cass. 17 nuv, 1842 ( S. I3< 
1-91). — Cass. 24 seU. 1846 ( S. 46 1-657). -^ 
2.*^ Il Tribunale correzionale non può ordinare la de- 
molizione de' lavori falli in una casa soggetta ad al- 
lineamento, prima che il consiglio di prefettura abbia 
deciso se sono o pur no regolari. Cass. 13 seti. ISil 
(S. 4o-1-302). — 3.® Quando un individuo , iuipulutu 

20 
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Cod. forestafe. Il Iribunalc esamina il merito 
della eecezione solamonle nel senso che ha il 
drillo di rigcUnrIa e passar oltre se il tenore 
detratto sia scevro d*ogni dubbiezza, ovvero 
non debba esercitare alcuna influenza nella so- 
luzione dcH» controversia (102) (I). 

Per una notevole ecce«ione,i eonlratti di af 
fitto, quandunque seguili nelle forme ammini- 
strative, soggiacciono alla competenza de* tri- 
bunali ordinarii,poichè la forma di questi alti, 
quantunque amministrativa, non toglie loro 
la natura essenzialmente civile. Questo ec» 
cezionc, introdotta da una giureprudenza dap- 
prima assai vacillante, è slata defllnilivaracnle 
consacrata dall'art. 4 della legge de' 13 Aprile 
1829 sulla pesca fluviale; ed ora non si ha più 
difflcollà alcuna a ritenerla intuiti que*oasi, 
ne'quali una espressa disposizione di legge non 
ne accordi la competenza airautorilù ammini- 
straliva (103). 

Sarebbe ancora il caso di soprassedere dal 
giudizio e rinviare, se mai si proponesse innanzi 
al giudice penale una quislione d'interpetra» 
zione d*un trattalo diplomatico. Simili alti non 
possono inlerpelrarsi che dal solo govonìo ; 
principio in parecchi casi riconosciuto, spe- 
cialmente in materia di trattali di estradizione 
(lOi) (k). 

». -Bisogna ora intrattenerci ad esaminare le 
qtiisHoni pregiudiziali relative allo stata delle 
persone che non siano quelle di filiazione. 

SilTalle quislioni hanno per oggetto lo stato 
di cmiiugc, versano sulla esistenza o Inesisten- 

(Taver costruito BOf-rn una pnbMica strada , senxa pre- 
cedente autorizzazione pretendo che la strada, lungo 
la quale ha edificafo non è pu troica, bisogna sospeu- 
e rinviare airoulorilà amministrai iva 
sulla qnalilà della via, Caàs. 12 giù- 
,5-1-814). — 4.** Quamlo una per- 
*avcr fonduto uno slubiliincnlu insa^ 
lo, senz* autorizzazione, pretende di 
, ovvero che non faceva bisogno, per- 
chè il suo stabilimento era anteriore al decreto de' 15 
oltobre 1810, si ha una quistiouc pregiudiziale sulla 
quale il tribunale adiio non può decidere fmo o che 
rautorità amministrMivq non abbia pronunzialo, anche 
»e il 4)ubblico uiinisterp fosse convinto dclF esistenza 
<ieir autorizzazione espressa o tacita invocala, Cass. 3 
oli. 1845 (S.45-1-768). -^ Sectw, A. Morw, Hcpert. 
V." Quislione prvgiudiziafey n. 2, il cpialc ravvisa in 
questo caso una semplice quistionc preliminare di com> 
potenza de* magistrali penali ; poro V arresto clic ab- 
biamo riferito si accorda meglio co*principii. — S.^^iian? 
do in un procedimento innanzi al magistrato penate 
si suscita la quislione pregiudiziale se una locatila di- 
pende pur no da una determinata circoscrizione tcrri- 
loriale,! giudipi debbono disporre il rinvio innanzi all'au- 
lorità amministrativa, Cass.1.<^ag,18il(S.4i-1-780)— 
0.® Quando un inlraprendilore di pubblici lavori citalo 
innanzi a' tribunali per cagione di danni da lui produlli 
ad una proprietà privata oppone di avere operalo sccon- 
«lu le norme indicate nella pianta, si ha una vera qui- 
slione pregiudizialfì clic produce una sospensione o 
quindi il rinvio innanzi alt' autorità amministrativa. 



za à' un matrimonio, o possono presentarci 
sotto due aspetti difrerenli: 1^ può darsi il easo 
di reclamo dello stato di congiide^ se il crimine 
deli Ilo imputato è relativo alla soppressione 
dello stato coniugale; V può darsi per contra- 
rio il caso di contestazione dello stato di con- 
jttgey se vuoisi attribuire ad una persona lo 
slato ooniugale per servirsene di fondamento 
ad un* accusa contro la stessa, per esempio, 
un'accusa di bigamia che suppone hi coesi- 
stenza di du« matrimonii regolari, un'accusa 
di adulterio che suppone un validio matrtmo- 
nio,e se Taccusalo sì difende, nel primo caso 
sostenendo che F uno de' duo matrimonii è 
ntillo, e neiraltro che non esisto affatto H ma* 
trimonio. 

1° Non sorge alcuna difflcollà quando si tratta 
di reclamo deUo stalo di conjìige,nel caso di 
soppressione di questo stato per e^Uo d' un 
crimine o d'iwi delitto. La legge ha preveduto 
e regolalo questa ipotosi nogir art. 198, 19^ o 
200 del Codice Napoleone (121, 122 C. C. I.). 
Gravi difflcollà si sono offerte nell'inlerpclra^ 
re questi articoli ed è impossibile non ricono- 
scere che la loro r das^iono sia delle più d.fcf-r 
tose ed inesatte. Nondimeno si può diro risul- 
tarne: 1^ Che lungi dal doversi rinviare ìnnan?.! 
a* tribunali civili por far defQnire hi quaUià ci\ 
coniuge, la prova legala della celebrazione de\ 
matrimonio si otterrà dallo siosso procedimen-r 
lo penalo che si ò iniziato, sia per istnbiliro 
che Tatfo dello stalocivilcisoritlorogolarmento 
sqi registri è falso, ovvero fraudolentemeiUe 

Tribumfe dei' cùnflini , 8 moggio 1850 ( §. 50- 
2-556), 

(lOi) dm, ae rehhr. 1801 (S.3Ì-1-3IÌ). — Gass< 
Vi apr, 18i7 (S, 48-t-U), — Cuss. il litg. 1S49 
(S, 40-1^05), 

(I) Per la Tregge del 20 marzo 18G3 sul Co:tTB?i- 
xinso AM>ii3[isrnATivo ò slata distrulla ogni competen- 
za dello aiiloiilù ammiiiislralive sulle co!iln>v«rsie che 
interossano V qtnminislraxtone putiblica ; e perciò de- 
ferite al potere gindi/i^rio e soggotlale alle regole co- 
rnili non solo Intle le quialioni rtgqardaHli gli imp- 
ressi deiramniinistrazione puUldica, iqa del pari tiuelic 
relativo air esistenza ed alla inlerpelrazione «lo con- 
traili da essa stipulali. Sono per conseguenza giudi- 
cabili dal màgiàirato penale, se occorrono nell^ esame 
di una quislione pregiudiziale alP azione penale na- 
scente da un reato. 

(103) CoRMCNix, tom. I, p. 263. — Orpom , DtiHo 
ammimst. Ioni, f, n. i22 , p. 360. — Poucaut, loui, 
II, n. 722, p. 26. 

(104) Case. S seti. 1815 (S. 46-M57). 

(U) Ànclic in Italia le convenzioni ed i IrQffali di- 
plomatici fanno parte dpi governo e della gestione pn- 
lilica della nazione , e perciò sottraile air esame ed 
alla inlorpetrazione di qualsiasi autoriiti che non sia 
il governo stesso nei suoi organi del potere escctitivo. 
E se il ministro degli alTari esteri, per essere ilhrmi- 
nato in cosifTalto niaterie , tiene a latere do' Consi- 
glieri clic conìpongono il magistrato del contenzioso di- 
plomatico , questo però non ha che una missione nii- 
ramcntc consniliva, ma nessuna giurisdizione. 
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aHortio soppresso {!05), sia per accertare 
il reato eommesso dall' uffizialc dello sialo ci- 
ìile ehe ha omesso di regolarmcnle iscrivere 
Fallo di roalrimonio, la qual cosa può aier eN 
icilo o perchè Y ufD»alc non l'ha per nulla rc^ 
dallo, perchè si è contenlalo di artidarlo ad 
VII foglio Telante (1(K)). 2^ Che la iscrizione 
della semenza penale sui registri dello sialo ci- 
tile assieiira al inalrimonio, a cominciare dal 
di dcUa sua relebratione, lutti gli etTelli civili 
sia reialiti ai coniugi, sia relativi ai figliuoli 
nati dal malrimonio (107). 

Questa decisione del iegìsialore trova una 
eompiuia giuslificazioBe nel campo del drillo 
razionale ; e per verilà non vi sarebbe stala 
alcuna ragione per rinviare innanzi al tribunale 
civile. V esistenza del malrimonio dipende in 
questo oaso dalla regolare conslutazione dello 
stesso, Tale a dire da un allo autentico; or Tal- 
lerazione o ki dislruzione di questo allo per ef- 
fetto di un crìmine, costituisce un fatto mate* 
rate, che si proverò colla inquisizione e colla 
penzia; àeiesi dunque nuirahro faro che ri* 

solvere una ^tslione di falta, vale a dire una 
qoislwae di tale natura ohe può essere ccrla^ 
meste giodicata dalle giurisdizioni penali, poi- 
ché non richiede né alUtodine speciale,nò pro- 
fonda conoscenza del dritto civile. 

2^ Ma sorge grave dillicollà, se il crimine o 
delitto suppone neiraccusalo la qualità di con- 
ioge e questi la oppug^ eccependo la nullilà 
del molrjmonso. La quistione di validità o nul- 
lità del matrimonio è allora essenzialmente 
pregiudiziale, e costituisce im punto di érUlo 
sovente assai difficile , che richiede di neces- 
sità una conoscenza profonda del dirillo civi- 
le. In questo caso detesi forse ravvisare una 
pregiudiziale della prima specie, tale cioè che 
vada risoluta da^giudici penali, ovverodella terze 
specie . vale a dire upa quislionc pregiudiziale 
ai giudizio dell'azione pubblica, che dia luogo a 
sospensione ed a rinvio a* tribunali civili ? 

Il legislatore non si è pronunziato espressa- 
nieiite su questo puntOyC però si 80»o originali 
tre diversi sistemi. 



(103) Tulli sono d^ accordo su questo primo punto 
e si ueonosce che malgrado i termini dell' art. 190, 
Tazìoiie pubblica piiò essere Inlontata dal pubblico 
mìiùslero , ed anche dallo sposo vivente. Ubmolombe 
loin. Ili, p. 592. — Zachariak, tom. III. p. 22i. 

(lOO) Demolombe, tum. Ili, p. 589. — Zacdariae 
loro. Ili, p. 226. — Indarno si opporrebbero te pa- 
role procedimento criminale che, nel linguaggio pre- 
riso del diritto , non possono applicarsi ad un delitto. 
Basta notare ehe alt* epoca della redazione deir arti- 
colo i98 la classificazione de' reali non era ancor fui la, 
e quel che più monta Tari. 198 non si applicava da 
priociiiio se non al caso speciale in cui Tatto di ma- 
IrioìOiiio era stalo scrino sopra un foglio di carta ?o- 
lanfe, e che tiffatla djsposizione poi in seguilo venne 
ffeneralìizata. Locrj^ lom. IV, p. 410. 

(i07) Neil* occuparci dell* esame degli effetti della 



Il primo allribuiscc aì tribunati penali infera 
compelenza per pronunziare sulla quislionc 
pregludi:iiale, ponendo innan/J il principio ge- 
nerale elle il giudice dell' airone è giudice an- 
che deirecccJjionc, e prelendc cbe solo per 
espressa disposizione di legge «i si potrebbe 
derogare. Fa nolare, né gli sì potrebbe agevol- 
menle conlraslare, che gli arU 320 e 321 (31, 
32 Pr. Pen. II. e 81, 8i Pr. Civ. II.) non si ap- 
plicano che alla filiazione, e conchiude doversi 
per analogia applicare Y arlicolo 198 (122 Cod. 
Civ. IL) il quale ne derorisce la compelenza ai 
giudici penali (t08). Questo sistema ritiene 
come cosa cerla solamenle che i tribunali pe- 
nali non potrebbero risolvere la auesUone pre* 
giudiziale allrimenli ehe facendo omaggio a 
quelle regole di drillo civile ehe la Hfialeria 
comporlo (109), 

Il secondo sistema adotta gli slessi prìncipi i 
generali slabilili dal primo; ma gli par di ve- 
dere una eccezione, pel caso di bigamia, in 
una disposizione del Codice Napoleone; sicché 
distingue se T accusato di bigamia dimanda )a 
nullità del primo matrimonio, o se quella sol- 
tanto del seconda (HO). Per questo sistema i 
tribunali penali dovrebbero statuire sul Tallo 
deir esistenza del socondo^ matrimoaio^ poicliò 
questo^ costituendo il crimine slesso di biga- 
mia^ non se ne potrebbe sceverare. 

Si Ta osservare che se F accusalo riconosce 
un primo malrimonio valido, il secondo è radi- 
calmente nullo, a* termini delPart. U1 del Co- 
dice Napoleone (56 Cod* Civ.Tl.); e però non si 
offre prcgiudrrJalmcntc a decidere alcuna qui- 
slionc di nullità di malrimonio. L'accusalo di 
bigamia può invocare ogni mezzo idoneo per 
dimostrare che il secondo malrimonio non ha 
una regolare esistenza e che fu emitratto con 
dolo, violenza, ecc. : insomma Taocusnlo ha il 
dirillo di porre in chiaro lo sua buona fede; ma 
in questa guisa egli si difende nel merito, ed 
ogni mezzo che mette in opera si rannoda di- 
retta monte alla risoluzione della qucslione di 
colpabilità (Hi). In questo sistema si riserba 
per contrario alla conoscenza de^tribunali ci- 

cosa giuilicala In materia jienale terremo parola del 
valore delfart. 1^ e vedremo se ha un'efficacia as- 
solala , in modo (I9 impedire ojpil conlesa su (pieslo 
punto, anche per coloro che sono rimasti estranei. Si 
vedrà che siamo ripugnanti a dargli questo valore as- 
soluto , anche verso i terzi , e che la giureprudenza 
sembra non attribuire a questo articolo che elTelli pu- 
ramenlè relatìvk Cass. 30 magg. 1846 (S.46-1-717). 

(108) DcnoLOiiBB, tom. V, p. 2Si.-^D«i«Riiin, UeNe 
prove, n. 151, p. leO. 

(109) Vedi il principio generale stabilito anpra , 
pag. Ilo. 

(110) Questo ò il ^sistema seguito dalia Cassazione 
come vedremo. Mangio T ha purQ adoUalo, lom. I, u. 
193 e seg. — Lr Sbllveh, lom. IV^ n. 1525, p. 315. 

(111) Cass. 19 piovoso,' anno Xfl. — Cass. 19 nov. 
1807. — Cass. 18 fehb. 1849. 
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\ili ìef^imo (Iella validilà del primo malrimo- 
Tiio. ciò perchè , sì dk^e, è innegabilo allora 
che laquislionc delki validità o nullilà rolaliva* 
ìììcnfc al primo malrhnonio si presenta come 
quìsfionc prhìcipfilc e dislìnla. Or Tari. 189 del 
Codice Napoleone {i\?p Cod.Civ.ll.) dichiara che 
quando negli alFari pncamente civili la qnislionc 
si presenta a questo nwéo, la dev'esser preti* 
minormente giudicala; vale a dire ebe non si 
traila ^ìà di una eccezione, che si eonnello eol- 
risianza principale, e sulla quale il giudice 
dove pronunziare nello «lesso tempo che de- 
ride nel merito, bensì d'una pregiudiziale in 
linea principale, che dev' essere oggetto d'ima 
ifitnrìzn separala, e la cui decisione deve di 
necessHì^ precedere quella sul merito. Or se 
queslo e negli affari civili, il giudice penale 
dev'esser lennio alla medesima regola, poiché 
al cerlo^non può avere facoltà più estese del 
mngislralo civile, b L'azione piibhlica e ra- 
ce zione ctvile> dice Mangin, si foinlano in tale 
(I ipotesi sopra una base comune,qunl è il fatto 
(f d' un matrimonio legalmente contralto. La 
« legge vunle che se questa base è allaccalji 
« dal convenuto in linea civile: la sua eccezione 
« si giudichi preliminormenic, ossia separata- 
ci mcnle dalla domafida di nullità del secondo 
« matrlmonio.Or perchè non dovrebbc.accade- 
a re allrcllanlo, se una simile difesa , anziché 
« opporsi ad un'azione puramente civile, si 
« appresta invece per oppugnare un'azione pe- 
« naie? Perchè mai in quest' ultiino caso, hi 
i( Identica eccezione dovrebbe perdere quel 
« carattere di pregiudiziale in linea principale 
« che la legge le ha attribuito, per divenire im 
« vero incidente inscpanihilc dall'azione cui 
u sS connette, ed essere giudicata conlempo- 
« raneamcn^tc a quella? Se il giudice penale 
fi può prender conoscenza delle q^istioni di 
a dritto civile, può e deve far ciò serbando gli 
« slessi limili nella competenza e soggiacendo 
■e alle stesse condizioni del giudice civile; ose 
t questi deve astenersi dal provvedere sulla 
« eccezione, perchè dev'esser decisa dielrodi- 
« mandii in via principale, il giudice penale 
« deve serbare le stesse regole e pronunziarne 

favore dello 
mento per a- 
mle, ed in cf- 

speciale di 

1 rapitore non 
icn minislero 
1 da' tribunali 

E nnalmento 
non offro in- 



(112) Ma!V«i.x, toin* I, n. 194, p. 470. 

^1) L* 0rl, 498 del Cod. Peti. Hai. non subordina la 
eoiidonaa del rapitore atraanullamento del inDlrimonio, 
come rBrl,357 detCod.Pen.'Fraiic; e qnlndirargomenlo 
che se ne trae nel lesto non ha per noi alcun valore. 



convenieniì «li sorla, perchè la sospensioive^ed 
il rinvio non assicurano affatto la impunità del 
colpevole, potendo il pubblico ministero, se- 
condo l'art. 184 del Codice Napoleone (104, 
C. C. I.), come parto principale , investirò il 
tribunale della dimanda di nulliià. 

É necessario qui far notare che i partigiani 
del secondo sistema si scindono, nell'attuazio- 
ne, sopra una quisiione importante. La Corte 
diCassazjone nella nota del 12 seltembre 1813, 
n^^S, e parecchi nnterì con essa, distinguono le 
niillii» assolute dallo rekUifje del matrimonio. 
Secondo essi il rinvio non sarebbe necessario 
se non quando l'accusato possa invocare una 
nultitiì assoluta; e la distinzione si fonderebbe 
su ciòcche r eccezione risuitonte lia una nullità 
relativa non distruggerebbe T accusa: jion vi è 
meno bigamia^ si dke, per 'Ciò solo ebe l'siccu*- 
sato ha commesso l'otto imputatogli, quand'eni 
ancora vinoolato (lai primo matrimonio; egli 
potea farlo sciogliere senza dubfbio,mn fino allo 
scioglimefUQy il matrimonio produeeva iuU*i 
8t«(>t effelU e segnatoìnenie la bigamia. Si è 
<letlo di' rimando con ragione,eho la disliniiòne 
9i fondala tutta sopra una intelligonza inosalKt 
ilei valore delle due espressioni, nutUlà asso- 
luta unuUUà reUUima. La dimanda di nuUità 
d'un matrimonio suppone l' esistenza é' un ma- 
trimonio.senza dubbio irregolare, ma che però 
presento tutte le caratteristiclie esteriori d'un 
vero matrimonio, esoddisfa a quelle condizioBi 
essenziali che la leggo richiedo. Se ima di 
quastc* condizioni necessarie mancasscsc, per 
esempio, si fosse contratta l'unione fra due 
persone del medesimo sesso, se non si fosse 
celebrala innanzi ad alcun uffizialedeil» sinto 
civile, sa uno de' parenti era assolutomentc in- 
capace di dare il suo consenso, o so era morto 
eivilmente, non vi sarebbe adito per una di- 
manda di nullità di matrimonio; la qual«3 sup- 
pone, come abbtam detto, un matrimonio ca- 
pace d* essere annullalo per ragioni d' irrego- 
larità; or qui non si avrebbe che un fntlo il 
quale non ha giammai potuto portare il no- 
me di matrimonio , nò mai produrre nn qual- 
sivoglia effetto giuridico , e di cui ognuno sa- 
rebbe ammesso in ogni tempo a far valere la 
completa insussistenza (113). Ciò posto ^ e ri- 
tenuto ancora che la domanda di nullità non 
può riferirsi che ad un matrimonio il qualc^ 
sebbene abbia una esistenza reale, è affeUo da 
un vizio c/te può fargliela perdere, è mestieri 
riconoscere che,secondo i diversi casi, questo 
vizio può eàsere assoluto o relativo. Le nuUità 
relative non possono venire proposta ehc da 



(113) Dexolombe, lom. IH, p. 388 e scg., n® 2iO 
eseg. — BlAtcAnè, lom. H, p. 105 e «eg. — Kacua- 
niAB, Kdiz. di l^lassé e Vergès , (om. I, pag. fOG. — 
5ecii«, Toixutn, loin.l, n.Soi. — l>vnA]rro.v, fora.H, 
n. 26». 
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alcune persone solamente, nelF interesse delle 
quali la legge le ha stabilite; derivano dai tIzìì 
della volontà dell'una delle due parti contraenti 
dalla mancanza del consenso delle persone* 
ohe aveano potestà sopra di esse per quanto ri- 
sguardava il matrimonio, e possono sanarsi per 
ìa rinunzia espressa o tacila delle persone nel 
cui favore senesi stabilite. Le ntUitià assolute 
invece traggono la loro origine da una trasgres* 
sione a precetti di ordine pubblico^, possono ve- 
nir proposte da chiunque vi abbia interesse,in« 
cluseil pubblico miQislero,e sono sempre ope- 
rative non ostante ogni elasso di tempo ed ogni 
ratifica. Però questa difiTerenza d'origine e di 
estensione , quanto alle persone che possono 
esercitar t^aziooe,Qon ha efficacia veruna sulle 
tonseguenze di quel vizio in sé medesimo: il 
malrimofiH) effetto <^i nullità relativa è,sesiper« 
mette la puroln, tanto infermo quanto quello 
affetto di nullità assoluta. La nullità assoluta , 
egualmente che la nullità relativa, non opera di 
lÀeHo drilt05 e come rallra,lascia sussistere il 
malrnaoirìo finchò una sentenza non rabbia di- 
chiarato; e quando Id nullità relativa è ammessa 
daigràdicafo, rompe ogni vincolo precedente fin 
dallo i'aizio,cosl come farebbe una nullità asso- 
la la«di maniera che torna inutile su questo punto 
ogni differenza che voglia porsi tra esse (t14). 
i questo modo il Merlin oppugnò con piena 
vMiorìa todottrina professata dalla Corto di Cas- 
sazione, ed ora come potrebbe negarsi il rin- 
vio a coHit che si fa ad invocare una nullità ro- 
Miva? « Sarebbe forse, dice Merlin, perchè il 
I primo molrìmonio si presumedi dritto essere 
I sfato validamente contratto? Sarebbe forse 
i perchè si prewme eh' esso costituisca un vin- 
ff colo legale finché non ne sia pronunzUxto 
a l'annuUamenlo? Le presttmzioni perù non 
I valgono giammai a torre alla verità la sua 
teffioaciay quando gUmge a mamfeslarsi. 
t Non possono per ciò impedire che un ma* 
« Irimonio, rieonoseiutoper nullo con unasen- 
a lenza, sia dichiarato tale, non pure dal di 
8 deir annullamento, ma da quello in che fu 
€ contralto; e come ulteriore conscguonziì, non 
« possono autorizzare i giudici^a condannare 
a per bigamia un uomo, il quale» essendosi 
H ammogliato prima che Ti^ro matrimonio sia 
a stalo annullato, provi e faccia sentenziare 
f che il primo matrimonio da lui conlrntlo era 
« nullo. Si può mai condannare un accusalo 
« prima ancora che la prova del cinminc ad- 
tf debitalogli sia falla in modo ìn^epragabiLc ? 
I Cerlontenic due no. Si può maicQndmmarlo 
« senza aver la certezza che VazimieM guale 
t cosMuisce U preleso suo crimine, non avrà 

<tU) DcafOLoaiai:, toI. Ili, lu 331, p. 521. 

(11)3) Ueriiin, Kepcfft. V.^ Bigamia, ii. 2. 
' (146) Man«in> tom. I, wini. Ì96, p. 417 e »e^.— 
Cbac^jìav ed llÈLiE, toni. IV, p.. 380 e sey. — Le 



« a perdere per un possibile evento il suo co- 
tt ratiere criminoso? Del pari, no. Si può con- 
« dannarlo provvisoriamente? Neppure • rf. Ma 
« si obbietterà forse che nella nostra ipotesi la 
i comlanna dell* acclusalo si riterrebbe pro- 
li minziala non perchè bigamo , ma percM ha 
trascurato di instare per la nullità del suo 
« prcccdcnfe matrimonio prima di stringere 
« U secondo f La risposU) è agevole ; la legge 
(( avrebbe potuto senz<i dubbio stabilire delle 

pene correzionali contro chi prima di slrin- 

1 gere le nozze non abbia fatto dichiarare Li 
« nullità di quelle che antecedentemente repu- 
« lavasi avesse contratto ; nondimeno ha taciu- 
(( lo, e sol perchè la legge ha tralasciato di 
« sanzionare una pena per sìffalla negligenza, 
a al certo riprensibile,non segue che si debba 
tt a questa applicare la pena comminata per un 
« crimine da cui è Umto diversa; né certamen- 
« le il non far proaunzi:irc , innunzi di con- 
« trarre il nuovo matrimonio^ la nullità delpri' 
tt mo, e Io sposarsi di nuovo.non ostante unma- 
« trimonio valido , sono assolutamente la me- 
tt desima cosa (il5) ». 

Si è per conseguenza quasi ad unanimità ri- 
conosciuto oggidì che ogni distinzione tra nul- 
lità assolute e relative, quanto agli effetti che 
derivano dalla loro pronunziazione, dev* essere 
respinta, ed il secondo sistema, che vede una 
pregiudiziale ol giudizio dell'azione pubblica 
nella quislione di esistenza ìVxìw prhno mairi- 
monio<deve ritenersi che richiegga in ogni caso 
il rinvio davanti la giurisdizione civile (tl6). 

Finalmente un terzo sistema dichiara che 
tutte le quistioni di validità di matrimonio sono 
essenzialmente pregiudiziali alla sentenza sul^ 
razione pubblica, senza tenere verun conto 
della distinzione se la nullità invocala s*appli- 
clìi al primo o al secondo matrimonio. Esso è 
stato proposto e sostenuto da Merlin (117) e 
Carnet (118), i quali lo ritengono supcriore ad 
ogni appunto e non si dònno neanche la cura di 
avvalorare col ragionamento la loro opinione, 
a 11 rinvio è neccssario,diceCarnot,poichè solo 
(( a* tribunali civili spetUi conoscere della vali- 
(( dita de*matriuionii,nè in verun caso lo Corti 
tt criminali sono competenti a giudicare in sif- 
tt fatte quistioni^ neanche per mudo accessorio 
« al giudizio del crimine di cui sono invcstiteo. 
La Corte di cassazione ha ritenuto, senza nep* 
pure ragionarlo, il principio assoluto professato 
dal Carnot, in un arresto del 16 Gennaio 1826, 
reso a parila di voli. « Poiché le nullità del 
tt matrimonio , debbono, a norma degli ari. 
« 184, 188, 189 del Codice Civ. (104, 113 Cod. 
tt Civ. It.) essere domandale innanzi a' tribù- 

ScLLVRB , (om. IV, nwaero 1328 , pagina 322 e se- 
giienlL 

(117) Mebu.>, Ro|ieri., V.® Bigamia, it. 2. 

(118) CAimaT, toin. I, p. 23 ed 81. 
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-« maii dviU, nò possono essere noonoscttUe e 
(( pfommziale the da questi solamente (HO)». 

Noi crediamo di doverci allonere a questo si- 
stema, sebbene rtconoseessimo conHanginche 
non basla enunziarlo, ma bisogna eziandio di- 
moslrarìo. Poniamo dunque in piena luce lo 
slato della quislione dal punto di vista delle 
dfspositìoni positive ; poscia lo disouleremo dal 
punto divista de*principii edet dritto razionate* 

Chi ben guardi alle disposizioni testuali, vie* 
ve pur riconoscere che nessuno finora ha riso- 
luto la quislione od anche si 6 proposto di ri* 
solvorìa.Inratti si dice e con ragione,che non vi 
ha alcun articolo il quale prescriva od autorizzi 
il rinvio aMribunali civili, nèfarLISd delCod. 
Nap. (113 Cod. Civ. Iti) invocato da quei del 
secondo sistema, è in alcuna meniera decisivo, 
potendosi impunemente sostenere che esso 
regoli una quislione relativa solo air ordine 
della procedura, e nulla prescriva sulla neces- 
sità del rinvio (120). Ma d* altra parte non si ha 
minor ragione nel dire la regola che il giudice 
deir azione è del pari giudice della eccezione, 
non risultare da alcuna disposizione generale, 
ed indarno inrocarsi il testo delfa ri. 189. Cod. 
Nap^. ( 413 C. C. I, ) siccome costtluenle uu 
principio assoluto ed un attribuziofle generale 
di compelenza ai giudici penali, p^chò quo- 
si' articolo non contiene che una disposizione 
spedate, la quale razìonelmento si giusliftoa 
appieno, ma da cui però né per induzione , né 
per analogia bisogna trarre una norma pel caso 
in cui invece di una^^taitofie di fatto si debba 
risolvere itna qmsUone di drillo. E però, si 
deve pur concedere che se la regola, il giudi- 
ce detrazione esser pure della eccerione, si 
applica di Trequente mei dritto nostro, iullavia 
non è che un principio razionale ammesso in 
vista deUa Buapraiiea uMilà, ma che si ha il 
drillo di repellere quando i vantaggi che ne ri- 
saltano non sostengano ilconrronto degl* incon- 
venienti, in alcuni casi speciali. 

(119) Mangili sostiene che quesl^arresto non s'ap- 
plica die alte domande di nultilà relative al primo 
inalrimonio : ma quesla inlerpeiraztone è dif inalorìa a 
fìronle delle parole assolnle dell' arresto. 

(120) Bonkhlb, TratiaiQ 4etU prove, n. 197, p.lG8. 

(121) Vedi le niuncrose autorità riferite da Gilbert 
souo Tart. 1351 Cod. Nap., m 16l> e 165.— Orleans, 
4 die. 1841 (S.42-2.467). — Umoges, 20 febbr. 1846 
(8.47-2-106). 

^122) La teoria delle qiiislioni pregiudiziali si ran- 
noda iiitimameffle olla teorica dell* auioriià della cosa 
giudicala in materia penate, ed in elTeUi bisogna lauto 
meno pief^arsi ad accordare a* magistrali penaU la eom- 
pelenia di pronunziare nelle quislioni di sialo in quanto 
che la loro decisione arra sui civile una efficacia bea 
più assoluta. A comò telare pertanto la nostra discus- 
•lene sarebbe utile 4i conoscere nettamenCe ^ale ila 
r autorità della cosa giudicata presso i tribunali pe- 
nali. Però 1* ordine delle materie ed il metodo che 
abbiamo prescelto non ci consentono di parlarne in que- 



La discussione aduncfue, a nostra sentenza , 
deve alTatlo distrigarsi dal lesto della legg:c, e 
librarsi inleramentc nel campo de* principii,. 
ove la quislione pare che si riduca tutta a sa- 
pere, so r organizzazione de* tribunali penali 
non sia di ostacolo assoluto perchè giudicasi 
sero delle quislioni progiudiziali sullo slato 
delle persone, e precipuamente di quelle sulla 
validità d*un matriinonio. Ora noi siamo con* 
vinti di quesla impossibilità, di maniera che se 
giungeremo a dimostrarla, dovrà deciderst la 
difficoltà cosi perenloriamcnie come suole un 
testo di legge. Suppongasi adunque che il bi- 
gamo eccepisca la naililà del primo ma trimome 
(e proveremo ben tosto che secondo la logica 
non dee porsi alcuna dilTerenza tra il caso, del 
primo e deljsecondo matrimonio, ma T ipotesi 
sotto Faspetlo indicalo convince più) e cerchisi 
di applicare il primo sistema, secoiido il quale 
la gtur^izione penale devo statuire, serbando 
perù le regole del drUlo dvile.Qm si offre una 
prima difficoltà, poiché la giurisdizione è divisa 
tra la Corte di assiste propr iamenle della ed il 
giuri ; chi deciderà la quislione pregiudiziate ì 
Se la Corte d'assiste^ allora si potrà iuleramonia 
esser certi che essa applicherà le regole del 
dritto civile, poichò profferirà uaa s^Miletaa ra* 
gionala ; nondimeno il suo pronunziato sarebbe 
in prima ed ultima istanza, F accusalo si tro- 
verebbe defraudalo della garenUa del doppio 
grado di giurisdizione che avrebbe in linea ci- 
vile, e della garenlia d* una decisione resa ia 
udienza solenne in seconda istanza, ed invece 
di lutto ciò,nella via penale,tresoU giudici sia- 
tuirebbero sulla quislione in prima ed ultima 
istanza! Tuttavia se T accusato è condanoalo, 
secondo Y opinione più accertata, come vedre- 
mo più innanzi (121), la qualità atiribuilogli 
dalla sentenza penale^sarebbe perluiincoactel- 
labile (122)! £ questa una prima osservazione di 
cui difficilmente potrebbe negarsi Timporian* 
za] Inoltre, poiché la Corte deve applicaice le 

sto luogo, mentre Turmerà robbicllo del lif. VII. 
Fin 'da ora lultuvia possiamo dire che vi è da sce- 
gliere tra due sistemi : il primo limila V autorità detta 
cosa giudicala seltmenle a <|ttel Itnlo che si è stabi- 
lito sull'azione pubblica , nò vuole accordare alla sen- 
tenza se non un valore limitalo senza pregiudicare in 
alcuna guisa la decisioni^ de* tribunali civili. La giu- 
risprudenza come si è veduto nella nota precedente 
rifiuta questo primo sistema poiché naturalmente mira 
a togliere al giudicato penale lutto il suo prestigio e 
r autorità morale. E di vero potrebbe sorgere una con- 
trarietà di decisioni ed offrirsi lo spetlaeole veramente 
doloroso di vedere coadannato in via penale colui cJie 
al civile Cy proclamalo innocente I Queste ragioni «dun- 
que mossero la giurisprudenza a ritenere col secondo 
sistema, che al condannato non è concesso dopo In 
condanna di conleslare resistenza e rin»pttlabilìtà4el 
fallo che vi ha dato luogo. Ciò comprendiamo piena- 
mente , a condizione per altro che nelle quistioia di 
slata la qnaUtà che indelebiimcnle al altribai^ce nl- 
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regole del Dritto Civile, se la quislione di va- 
lidità d* un malrimonio richieda una isiruzione 
lunga ed accurata, come per esempio delle in- 
chieste, è impossibile che il giuri rimanga in 
permanenza sino a che T isiruzione non venga 
compiuta. Né si poirà rinviare la causa alla 
prossima sessione, poiché allora vi sarà una 
Corte novella, diversa dalla prima che decise 
sulVineidcnle; ed in ogni caso^eocetto che non 
si voglia cadere in un circolo vr7Joso, bisogne* 
rebbe che la qoisUone pregiudisiale si esau- 
risse prima dell'apertura delta nuova sessione. 
Sarebbe dunque mestieri che la Corle d^assisie, 
innami a cui F incidente esorto, potesse anco- 
ra mei^arlo a termine ; e per conseguenza at- 
tendesse che lutti gli afTari della sessione fos- 
sero espletali, per poi costituirsi n tempo inde- 
fiirilo come tribunale civile e decidere stilla 
quiBiione f^regiuéizialc, il che certamente é 
contrario u tutti i principi! intorno alla orga- 
mnaz^one della Corte di assiste (t21). E però 
vi è uaa opinione più logica e schietta che de- 
ferìsee al glori la conoscenza e la soluzione 
delta quislione pregiudiziale; e ciò é conse- 
guente, perocché in caso di bigamia, la validità 
di ambeéae i matrlmonii è una condizione co- 
slKulira della criminosità detrazione, e non 
altri che il giurì deciderà della quistione di 
colpaMiilà. Qui però le obhiesioni crescono: si 
conviene ebe la quislione di validità d'un ma- 
trimonio debba decidersi secondo le regole del 
dritto cfvtle ; ma si cKce innanzi tulio, il giuri 
ignora il dritto eivile^ e non potrebbe applica- 
re un drillo che noiì sa; inoltre esso nen é te- 
nalo di ragionare il suo verdello, sicché non si 
pofrebbe mai sapere secondo quali prineipii 
abbia pronunzialo. Il buon senso consiglia che 
la quislione, al conlrario^si debba risolvere in 
via preliminare e Tari. 189 del Codice Napol. 
(113 C. 0. 1.) non ha fallo altro elio attuare 
qaeslo precetto di buon senso; ma il giuri 
non può compiere siffatto esame preliminare. 
Ad esso non viene proposta, né si potrebbe al- 
tro proporre, a pena di nullità, che una sola qui- 
slioncjsc cioèracc«sa(o sia oppur no colpevole 

V accusalo non ala riconosciuta e dichiarala se non 
dopo un serie esame che offra Inlte ((nelle gtiarenligic 
a cui la legge ne ha subor^linata la dichiarazione. La 
Cassizione riconobbe la diftcoiiù hi una causa di 6i- 
gamia^ ma non volle risolverla e si astenne dal deci- 
dere, se la Corle d'Assisie che condanna ana persona 
per crimine di bigamia , sia compclenlc per pronun- 
ziare la nullità del secondo malrimonio, ed invece si 
limilo a decidere ebe in tuffi i essi il pnhfonco mini- 
stero al quale tocca dmnandare la nulHfà del secondo 
matrimonio non potrà Tarlo denza aver aitalo II se-r 
condo sposo ti) i figli nati dalhi loro tmione. Cass. 
30 magg. f846 (S. 46-1-717). Questo mezzo termine 
pud ben essere raglon<ìVole , ma avremo ben predto a 
toccar con mano se esso risolva la diflicottù e se, per 
e:»emp{o, il pubblico miiiislero pu^ obbligare il secondo 
&po6o ed i s\ioi figliuoli a contcndicre ituianri alla Corte 



di bi§amia(%Hy, sicché t giurati risolerebbero 
una quislione di dritto,, sema ohe neppure fio«^ 
lesse venir loro propósta ! Or qui l'art. 189 
Cod. Nap. (iHC.G«L) et somministra un gra- 
vissimo argomento, e qui pure hanno luogo op- 
portuno lutti i ragionamenli poggiali su que* 
sr articolo da*soslenilori della seconda opinio* 
ne (123). B se i giurali ricouoseerniiao la ne* 
cessila d'una inlerloculoria perché' si mostra 
evidente il bisogno é" una isiruzione, che oosa 
potranno imì fare? Cerio non domandarla, poi- 
ché non altro possono che risponder 6i o no 
alla quislione di ootpnhiliià. Non pare da ciò 
evidente ci»e le regole intorno alla oi*ganiazM^ 
zione delle Corti d*assisie e delia proceduti) che 
vi si segue, Tacciano hnpossibiie a queste giù* 
risdizioni Tesaino e la decisione delle quislioni 
pregiudiziali sullo sialo delle persone e te ren- 
dano assolulamente incompetenli rationG ma- 
teriae (126)? F^a tnedo^ima impossibilità s* in- 
contra per le giurisdizioni correzionali, quan- 
tunque meno rilevante. In effetli sebbene i tri- 
bunali correzionali sieno permanenti , offrane 
due gradi di giurisdizione,ed i giudici in primo 
grado sieno gli stessi che nel civile, non è 
inen vero che in appello non si avrà la gua^ 
renttgia deUa solenne udienza, né tutte le si- 
curezze del procedimento civile, e ctie final- 
niente non si potranno costringere le parti 
interessate, airinfuori del colpev^e, ad intei- 
venirvl. 

Queste ragioni ci sembrano decisivo per far 
resphigere il primo sistema: 1.* perchè priva 
gli accusali di quelle garentic alle quali hanno 
dritto; 2.^ perchè impraticabile per rorgana- 
menlo deHribunaIr penali e per la procedura 
che vi si prescrive* Uespingiamo parimente il 
secondo sistema, perchè illogico e perchè si 
soiTerma alla metà del camiBino. La nullità dea 
secondo matrimonio, se fondasi sopra una causa 
diversa dalla esislenza del primo, distruggo 
la bigamia cosi come la nullilà del primo ma^* 
liimonlo, e la domanda di nullilà presenta una 
quislione di drillo si per Tuno, che per laN 
Irò ; e però tulle le obbiezioni fatto contro il 

di Assiste ed al ginri sulla falidità del secondo ma« 
trimonio. Però riperiaiivo di esser coslreni a ritardare 
fino al titolo TH V esame di qnedla oflnione. 

(123) Tutla ffueala discussione presup|>one una «o* 
nosccnza esatta «Iella eomposùiooe delle Corti d*As- 
sisie e delie regole della loro organizzazione o della 
procedura. Il lettore al quale mancasse una conoscenza 
snfficiente di queste cose potrà riscontrarle tn/rii, lit. 
IV, cap. F, sez. I. 

(124) Vedi infra, lit. IV, cap. I, sei. IV, « i.*, a 
sei. V, 5 1.0 

(125) Vedi nuprOy pag. 1$5 e seg. 

(126) La quislione occorse alla Oirto di Cassactone 
per occasione d^una ddmandit di milhlè di nn secondo 
matrimonio; essa pere non *«He risolverla. — Vedi 
Cass. 30 mag. 1810 ( SM-U7\1) e quanto abbiamo 
dono sn quello arretro m\U wià 122. 
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primo sislcma si riproducono coiilro la distin* 
zione ammessa dai secondo*. 

Con queslo siano rieondoili ad una quislio* 
ne, della quale avefamo riserbalo la discus- 
sione. Può ben darsi che in un'accusa si pre- 
sentino quislioni di palcrnilà e di filiazione, 
siccome circoslanze aggravanli; come per e- 
sempio, Faccusalo di parricidio può impugnare 
il fallo d*esser flgliuolo della viliima; il padre, 
accusalo di slupro o di allcnlalo al pudore in 
persona d*un Tanciullo, può negare Ih palcrnilà, 
che cosUluisce a suo danno una circosianza ag- 
gravante. Abbiamo riconosciuto che siffatte qui- 
stioni non erano pregiudiziali aifamue pubbli- 
ca (i27); ma non dovrebbero per lo meno rile- 
nersi pregiudiziali alla sentenza sulPazione pub- 
blica, e rinviarsi a* tribunali civili? La giuris- 
prudenza accorda a' tribunali penali la facolliì 
di giudicare di simiglianti quislioni; secondo 
essa , deve risolverle il giurì poiché si tratta di 
circostanze costituenti rucciisa medesima (128). 

Lcggesi nella nota della Corte di cassazio- 
ne, u. 9: <r La Corte d*assisie avrà qualità per 
<( istruire e decidere sui falli di possesso di 
« staio di figliuolo adoUivo che possa aver 
(1 avuto l'accusalo; e se i faUi del possesso 
<( di stalo si colleghioo ad un allo di adozione 
a debbono- b^islare, qualunque sia la vcUidiià 
« del medesimo, per dare alV omicidio quel 
« grado di malvagilà che cosUluisce U par- 
« ficidio, e per conseguenza applicarvi gli arli- 
« coli 209 e 302 del Cod. Pen. (523, S3f C. P. I). 
<( Nel fare cosiflalta applicazione la Corte di 
« assisienon giudicherà punto di una quisUone 
<( di sialo; ma di una quislione di fallo j di 
(( una circostanza aggravante del crimine che 
« è oggetto deiraccusa ». Se non cadiamo in 
fallo , con questo ragionamento s' incorre in 
due gravi errori; poiché in primo luogo la Corte 
suppone che il possesso di stalo autorizzi l'ap- 
plicazione della pena, a prescindere dalla rea- 
lilà dello slesso, e ciò appunto sì e sostenu- 
to , elevando a teorica generale che nelle cose 
penali il fallo vale per tulio, e che bisogna 
fondarsi sulla nolonetà pubblica (ì2^)\ Però 
ci riesce affatto impossibile di ammettere una 
simile teoria, e le parole del Merlin, che ab- 
biamo riportate (130), la rigettano in maniera 
cosi perentoria, da non parerci necessario di 
fermarci nuovamente su Questo punto. Quello 
poi che maggiormente ci conferma nella no- 
stra opinione si 6 che la Cassazione pare in- 

(127) Vedi «fiprfi, p. 112. 

<128) Demoiojibe, Ioni. V, n. 276, p. 256 e seg.^ 
AUivom, lom. I, n. 190, p. 410 « scg. — Gass. 23 
marzo 18U ( BuU. ii. 116).— Ca»s. 25 mano 1843 
(S«i3-1-530) ed arresili anleriori. 

<129) Dbholomu, I. V.p.259. 

(130) Vedi èuprci p. 157. 

(131) Si è deciso in applicazione di qncsfo principio 
che uou vi è luogo a so4pen:^ione.— 1.* Quando rac- 



corrà in un altro errore quando dice che la 
Corte di assisie nel possesso di stalo risolve- 
rebbe solo una quislione di fallo, perocché ri- 
sulla per contrario da' principi che più lardi 
esporremo sulF autorità delia cosa giudicala , 
che r accusato dichiaralo parricida non po- 
trà più in avvenire conlestaro la sua <{ualilà 
di figliuolo deir ucciso , ecc. ecc. Or que- 
sto decido nettamente conlro quel sistema che 
dererisce a* giurati la decisione delle quislio- 
ni progiudiziali ; e la difficoltà è slata si chia- 
ramente avvertila ohe la giurisprudenza , in 
questo punto , vorrebbe limitare per quanto 
più e possibile Taulorilà del giudicalo. La lo- 
gica però ha pur essa le sue convenienze; e 
poiché si concede, ciò che d'altra parie sareb- 
be impossibile di non fare , che il giudicalo 
penale eserciti influenza sul civile, pel caso di 
condanna non si può creare veruna differenza 
tra le quislioni pregiudiziali sullo stato delie 
persone e gli altri punti decisi da*giurati; e 
però è necessario che tutto quello che si è 
giudicato in linea penale sullo stalo dell* ac- 
cusalo , sia irrevocabile conlro di lui, ciò 
che appunto costituisce, a nostro avviso, un 
ostacolo insormontabile a che quislioni di si- 
mile natura vengano giudicale da*giarali, vale 
a dire da dodici persone che possono comple- 
tamente esser nuove alle discipline giurìdiche. 
Pertanto non devesi dedurre dalle cose 
anzidette che il rinvio aUribunali civili sia ob- 
bligatorio tulle le volte che una quislione prò* 
giudiziale di slato si susciti innanzi a*giudioi 
penali; poiché qui bisogna applicare que*prin- 
cipii generali consacrali dall'art. 182 del Cod. 
forestale, che cioè il giudice dell'azione ri- 
mane sempre in certo modo giudice della ecce- 
zione, in quanlo ha il drillo ed il dovere di esa- 
minare se questa ha un fondamento serio. Se 
ne manca , egli la porrà da banda ; ma se è 
fondata, deve sospendere ed ordinarne il rinvio 
a'tribunali civili. Or questa estimazione dei va- 
lore della eccezione deve riserbarsi alla Corte 
d'assisie propriamente della, la quale giudica 
nelle quislioni di drillo. 11 nostro sistema adun- 
que, cosi logico dal punto di vista delle com- 
petenze , non presenta nella pralica alcun re- 
ale inconveniente , perocché le giurisdizio- 
ni penali potranno non tener conto di quel- 
le eccezioni che fossero puramente dilato- 
rie (131) (m). 
Di abusi é tanto meno a temere in quanlo 

cusalo sì liiaila a sostenere vagamente che Tallo dello 
slato civile cotitulanto il suo matrimonio e falso , senxa 
però iscriversi in falso conlro lo stesso. Gass, 2 «pr. 
1S07. — » 2.** Quandi la nullità opposta dair accusato 
è estinta. €ass. 8 agosto 1811. 

(m) Avendo noi gii detto nella nota (e) p. 147 che 
anche le nostre leggi di Proc. Pen. tacciono intorno 
alle pregiudiziali relative allo stalo delle persone , ad 
eccezione di quella di soppressione di stato preveduta 
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ciic Qon si può presumerò clic gli accusaU di- 
inandino un rinvio senza ragione di sorta, poi- 
ché, dovendo essi soffrire il carcere prevcnli- 
¥0 duninle il giudizio sulUslanza civile pregiu- 
diziale, non poircbbero avere inleressc a pro- 
porre un'eccezione, la quale, se destilula di 
fondacncnlo non farebbe cbe prolungare il loro 
arreslo (132). 

s. Finalwenle per esaurire lolla la materia 
relativa alle quislioni pregiudiziali, dobbiamo 
S4)ggiungere che vi ha cerle leggi le quali hanno 
ordinalo delle competenze speciali per talune 
(|uÌ6tionl pregiudiziali sorte innanzi a* iribunali 
penali , in delerminale roalerie eccezionali. 
Cosi Tari. 88 della legge del 28 venlcso, anno 
XU, stabilisce che tulle le conleslazioni che 
possono muoversi innanzi a Iribunali correzio- 
nxM sul valore de*(triUi, in maleria di contri- 
buzioni indìrelle, si proporranno innanzi aHri- 
bunali di prima islanza, i quali vi pronunzie- 
T.\nno in camera di consiglio; e similmenle 
Ite* reali di calunnia si «applicano regole spe- 
ciali, ecc. ecc. (133). L'esame però di questi 
casi speciali non può rienlrare uel compilo del 
iioslro Corso, il quale reslringesi sollanlo ad 
espone io generale le teoriche criminuli. 

CAPITOLO IV. 

Ikìk eslensioiie e de' liiuiti dell'azione pubblica 

e dell*azioDe civile in ordine alle persone 

contro cui possono esercitarsi. 

soaxARio 
Principio generale — Tri|>lìce eccciionc. 

Tulle le noslre cosliluzioni dal 1789,e segna- 
tamente quella de*14 gennaio 1852, che nel- 
rari. 1.* dichiara di confermare e garenlire 
quc*principii che sono la base fondamentale 
del nosljro drillo pubblico, hanno fermala, sic- 
come regola essenziale, 1* uguaglianza di tulli 
i ciltadlni innanzi alla legge , dalla qual re- 
gola si deduce che tulli in generale vanno sog- 
gelli airesercizio dell' azione pubblica e del- 
razioni^ civile (1). 

Lo stesso avviene degli stranieri che si Iro- 

(liiir ari. 32 , ne deriva elie la teoria espoMa nel (e- 
»to 8ia da ailotlarsì pienaiiienlc. E per conseguenza , 
ammessa ne' tribunali la competenza <Ii giudicare le 
prc(^iudiziati di stato e passar oltre nel giudizio di me- 
rito , quando loro sembri di poterlo fare senza incon- 
venienti y deve riconoscersi del pari in cséi la facoltà 
di sospendere il giudizio ed ordiuacne il rinvio in- 
iMnii al magistrato civile qualora le reputino di dif- 
ticile e grave esame. Insomma la teorica conlenula nel- 
r art. 35 ilclla Proc. Pen. intonto alle pregiudiziali 
relative alla proprietà ed ai dritti reali da noi espo- 
rla nella nota (f ) p.l48, è appticaldic aucbe allo pre- 
giudiziali di slato y cbe non sicno quelle di soppics- 
mnc di slato governate duli' art. 32. 



vino sul nostro territorio, o che vi diutorino 
che vi sieno solamente di passaggio, ari 3 . 
Cod. Nap. (art. Il del lit. preltm. del C. C. !.)« 
tt Le leggi poliliche, dice Montesquieu, richie- 
« dono che tulli siano soggelli a' tribunali ci- 
« vili e penali del paese nel quale si trovano, 
« ed al potere del suo sovrano (2) ». Senza di 
queslo non si avrebbe ordine ne polizia di sorta; 
ed. il.Portalts lo dimostrava chiaramcnlc nel- 
l'esporre le ragioni dell'art. 3 del Cod. Nap. 
« Al polerc sovrano s'impedirebbe di raggiun- 
» gere il fine per cui è stabilito, se persone 
tt straniere nazionali potesssero sottrarsi alla 
« suainfluenza. Esso non soffre limili, ne quanto - 
tt alle cose, né quanto alle persone: o 6 tiulla, 
« so non 6 tullo^ nò la qualilà di straniero 
« varrebbe come eccezione legilUtna a colui 
« che se ne vuol prevalere contro la poleslà 
« pubblica del paese in cui risiede: invece 
« Tabitare nel territorio vai quanto far allo di 
« sommcssione alla sovranità (3) a. .D'altra parte 
questa sommcssione 6 richiesta dairinleresse 
inedesitno dello straniero: Mraali tirbein, am- 
bìUa juxla rUum ejus (i). 

Tullavia questa regola soffre una triplice ec- 
cezione : la prima si desume da'pricipii del di- 
rilto inlernazionale; l'altra dai principii del no- 
stro ordinamento politico, la terza finalmente 
è. una conseguenza necessaria, e nello slesso 
tempo la garentia del principio della indipen- 
denza del potere amministrativo a fronte del 
potere giudiziario ; le quali tre eccezioni for- 
meranno materia di altrettante sezioni. 

SEZIONE I. 

Eccezioni fondate sulle regole di drillo 
internazionale. 

sonaiARio 

Inviolabilità degli agenti diplomatici — L'immunità 
di giurisdizione è, per regola generale, la consccucnza 
deir inviolabilità — L*azione pubblica e la civile non 
possono esercitarsi contro gli agenti diplomatici stra- 
nieri clic dietro ordine espresso del governo nazio- 
nato — Delle persone cbe godono di questa imimiidlà . 

In tulli i tempi e presso lulle le nazioni ci- 
vili ò prevalsa la regola, che gli atnbasciado- 

(132) Mangw, tom. I, n. 199, p. 491. — Cass. 25 
luglio 1811. . 

(133) Vedi su questo punto gli ampli cbiarimenti 
dati da Mangin, tom. I, a? t. 226 e seg. —A. MoniK, 
V.<^ Quist, prefjùui.^ n. 33 e seg. 

(1) Abbiamo veduto cbe V aziono civili^ e V aziono 
pubblica obbligano gt* incapaci senza cbe sia necessa- 
rio di cbiamare in causa i loro tutori o curatori. Su- 
pra, p. 121. 

(2) Montesquieu, Spinto delle hggiy lib. XXVI, 
cap. XXI. 

(3) Locnù, tom. 1, p. 519. 

(i) Uemoloxbe, tom. 1, n. 71 e 72, p. 83 e 81.-^ 
Cass. 13 die. 1812 (S. 13-1-U) ed arreàtj anteriori. 

21 
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ri,cd in generale gli agenti incaricali d*una mis- 
sione dipJomalica, rappresentino la persona del 
proprio sovrano e sieno riveslili di un carat- 
tere inviolabile. « SancHhaberUur legali! » di- 
ceva la legge romana (i). Ed è mestieri che 
sia cosi, perocché questa guarentigia 6 neces- 
saria per potere essi mandare ad effetto gli 
ordini del loro sovrano con quella fedeltà, fer- 
mexza e Uberli di spirilo indispensabili al com- 
pimento del proprio mandalo (2). 

La conseguenza naturale di questa inviola- 
bilitè si ò che per regola generale gli agenti 
diplomatici non vanno soggeti alla giurisdizione 
del paese nel quale adempiono alle proprie 
funs^ioni^e che non si possa contro essi eserci- 
tare nò l'azione pubblica, nò la civile. La re* 
gola tuttavia non può fermarsi in maniera as-* 
soluta, e la sua estensione, siccome di quasi 
tutte le regole di Drillo internazionale, dipendo 
in gran parte dalle consuetudini e daHraltati, 
che sono variabili secondo i tempi ed i paesi. 
Gii scrittori di Drillo pubblico si sono parlili 
in tre diverse sentenze su questo punto. (}ro«> 
zio (3), Valici (4) , BynkerslioeH (3), Montes- 
quieu (C) insegnano che la immunilà di giu- 
risdizione ò assoluta, e die u se gli agenti di* 
« plomalici formino complolli o commettano 
« altri reali, bisogna rinviarli ed accusarli in- 
« nunzi al proprio sovrano , il quale diviono 
i( il loro giudice o il loro complice ». 

Altri per contrario, siccome Perezio (7), An* 
Ionio De Vera (8), Cocceio (9), negano in modo 
assoluto qualunqiie immunilà. Per ultimo,se- 
condo un terzo sistema, sviluppalo segnalar 
niente in una menioria scritta nel 1772 d^l 
Duca di Aiguillon, ministro degli affari esteri 
di Luigi XV, e comunicata a tulle le Corti d'Eu- 
ropa (IO), rimmunilii derivante dal carattere di 
rappresentante e dalia convenzione tacita, por- 
ta seco esenzione dalla giurisdizione ordinaria 
in tullociò che polrebbe recare impaccio allo 
funzioni diplomatiche ; ma il ministro perde 
la sua i]ifimiintlà e si rende soggetto alla giur 
risdizione locale, allorché s'Immischia in inlri^ 
ghi che eosliluiscano un reato di Slato e metr 
inno a soqquadro la pubblio? tranquillità. Que- 
sta dottrina, approvata dal Merlin (il), ostata 
abbracciala da molli autori (12). 

Approfondire queste diverse dollrine si speU 
U ad un CofSQ di PrfUo publicp. Quanto al 

(1) L. 17, ff. de ìegaUotiibu». 

(2) Tulli ì piil)blici9lì 8ono d'accordo sulla regola, 
nò disculouo che sulla sua estensione. Mo.xtcsìkiiev^ 
Siìiriio éefle ttggi, lib, XXVf, cap, XXf,— Vattel, 
Dì-aio ikilt ^fUij lib. IV, cap. \i\, ec. éc. 

(3) De jure bclii et paca, iib. Il, cap. 18* 
à) Brino dHh genH, lib. IV, cip. 1. 

(J>) De foro competenti legafomm^ cap. 8, § 2. 
(C) Sphilo dette leggio lib. XXVI, cap. 21. 
(7) Ih-ueteclionc» in codicetn. lib. X, III. LXIII, 
ìu 10 ea il. 



Dritto penalo ci basla constatare cho ira noi 
Fazione pubblica o fazione civile non possono 
esercitarsi contro gli agenti diplomatici stra- 
nieri se non dietro ordine espresso del nostro 
governo. Ciò risulta evidentemente dalPun can* 
lo dalla legge de*2 dicembre 1789, la quale di- 
chiara che non saranno in alcuna guisa violale 
le immunilà degli ambasctaiori stabilite dal 
Dritto delle genti, e datrallro dal decreto del- 
la Convenzione de*i3 ventoso anno II, il quale 
prescrive : a è vietalo ad ogni autorità costi- 
ff tutta di violare in alcuna maniera la persona 
« degrinviati d*un governo straniero ; i reclami 
a che potessero muoversi contro gli slessi, sa- 
I ranno portati innanzi al comitato di saluto 
a pubblica , che è il solo competente per farvi 
a dritto » ; il quale decreto è rimasto in pieno 
vigore, nò Tari. 3 Cod. Nap. (11 del tìL prel. 
del C. C. II.) vi ha punto derogalo. Al tempo 
della Fcdasiione del Codice,un articolo del dise« 
gno di esso esprimevasl cosi.* « Gli strarrior» ri- 
a vestili d*un carattere rappresentativo della lo- 
ti ro nazione, in qualità di ambasciadorì . di 
« ministri , d*inviati, o con qualunque altro ti" 
a loto, non potranno esser tradolli nò per folli 
tt civili , nò por falli penali, innanzi a*tfftfrtt- 
a nati francesi. La slcssa cosa sarà osser^aU 
« per gì' individui dulia loro famiglia e del loro 
(( seguilo, che fossero stranieri », Or questa di- 
sposizione fu soppressa, ma Porialls orila lor^ 
naia de* 23 frimaio anno X osservava eh* erasi 
fatta quella soppressione non perdio forse si 
faceva guerra al principio , ma perchò, essen- 
do una dìsposisQione interamente di Dritto pub- ' 
blico , non dovea allogarsi nel Codice Civ, (13). 
gimiln^ento Grenier diceva nel suo rapporto al 
tribunato i « La regola stabilita dal Codice ci- 
« vile ò suscettiva di raodiQcazioni relativa^ 
a mente, alle persone che siano rivestite di 
tt UQ carallere di rappresentanza : ma queste 
« modiilca^ioni devono formare oggetto di tral- 
« tali e di stipulazioni Ira i diversi Slati , e nel 
tt Codice non può farsi quistione che di stabili- 
(( re la regota generale (14) ». 

Tuttavia bisogna indicare le persone che pos« 
sono invocare questa immunilà , le quali sono 
tulli gli agenti àiplomcUicL Scilo questo nome 
vanno compresi: i.® tulli gli ambasciadori, qua- 
lunque sia il loro nome, i minislri plenipoten- 
ziarii, i nunzii, inlernunzii, legati, inviali re- 



(8) il perfetto andMscitidore^ n. 4-5. 

(9) L. XL, fit. VII, de legai. quaenL 3, lof». If , 
pa^. 749. -^ Vedi Le Sellyer, (om. II, p, 593, che 
ne ha hi\p \^ fraénzioiie. 

(10) Viene rifer|lQ da Rayneval , /•/. del Dritto di 
natura e dette genti^ lib. il, nota 42. 

(1f)MKiiL|3r, Uefiorl. , V.® Pnhbtico Mim9tero , 

(12) P. Helik, (om. il, p. 339 e seg. 

(13) LocnÉ, lom. I, p. 478. 
(li) LocRJ:, loin. I, p. 601. 
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sidonli (13) ; 2.^ i scgrclarii d* ambasciala , ma 
non i semplici segrelarii dell* ambasciadore , i 
quali rienlrano nella categoria degli addetti 
preaso la stia persona (10); 3.^ gì* incaricati di 
affari, ed in generale gli agenli accreditali per 
una missione politica dal ministro degli affari 
esteri di una nazione presso il nostro Gover- 
no (17). 

La qmstione però ò assai eontro?ersa per 
quanto riguarda i consoli , e T opinione prova* 
lente si 6 che sebbene essi , in qualità di uffl- 
liali pubblici d'un sovrano straniero, abbiano 
dritto a certi riguardi , privilegi ed eseniioni, 
nondimeno , siccome la loro missione si re- 
stringe alla protezione d'interessi commerciali 
senza avere alcuna atlenenza colla politica, 
debbono rimaner soggeUi alla giurisdizione 
dello Stalo in cui si trovano, e non vanno affatto 
compresi nel decr. del 13 ventoso anno II (18>. 
Uinviolabilìtii dell'agente diplomatic-o si esten- 
de,siccoiRe necessaria conseguenza, alle perso- 
ne della sua famiglia, la sicurezza delle quali 
vuoVessere garentila quanto quella di lui* Es- 
I se sono sacre, dice Grozio, come acces- 
f sor/o li9) A. Lo stesso deve dirsi delle perso- 
ne de/ suo seguito e de'suoi domestici slranie" 
ri; ma non è lo stesso pe' domestici nazionali, 
poiché è certo che questi non possono sottrarsi 
alla giustizia del proprio paese,pel solo fatto di 
roeliersi a servizio d'uno straniero. 

E però quando una delle persone coverte 
dalla immunità diplomatica commette un cri- 
mine o un delitto, il pubblico ministero deve 
avverlime il governo e limitarsi ad attendere 
le sue istruzioni (20) (a). 

SEZIONE IL 

Eccezioni fondate sulla gareuiia politica 
doTuta a' membri del governo. 

SOHHARIO 

La garenlia polilioa è im» co»seguciixa del prln^ 
ci|iM «Iella separaiìoiie <le' poteri — €aralt«f a di que- 



(15) F. Hbub, fom. II, pag.&l9e 530* — A* Mo- 
BM, Y/ AgenH diptonuilicif n« 1. 

(16) Le Mè6% aulorìlà. 

(17) A. MoBiif, V.* Agenti diploifMiici^ n. 1. — 
Tribnnale <ii Parigi, 1.® dìceiubre ISiO ( S. il- 
2-1*8). 

(18) F. IIÉLiB, fom. II, p. 359 e seg. — ^A. Moan, 
V.Myenlì dipiomaliù^ n. 1. — Ajx, li ag. 1820.— 
Parigi 28 apr. 1841 (SJ^l-2-5ii). — Pailgì, 23 ag. 
18i2 (S.i2-2.372).^ Seevf, Trìb. Oi Parigi, f.»di<^, 
1840 (S.il-2-148) e gli aiilori diati in nou. 

(19) Grobio, lib. Il, cap.18, $ 8. n. 2. — Parigi, 
21 ag. 18i1 (S.41-Ì.302). 

(20) Favstin-Hìub , toni. Il , pag. 550 e seg. e 
m- 559. 

(m) Anebe in Italia la invwlubilità delle persone ri- 



sta gareniia — Persone alle qtidi è accordata — San- 
zione deUa medesima — Sua estensione ed elTetli -^ 
Del caso di flagrante reato. 

L*uomo politico che partecipa al governo 
del suo paese, sia come' membro del potere 
legislativo, sia come capo del potere esecu- 
tivo, sia come ministro responsabile, h inve- 
stito d*una missione sociale il cui libero di- 
simpegno interessa altamente la società. At- 
tinge il suo potere in un mandato che que- 
sta gli ha pei*sonalmente conrerilo , e conserva 
la propria autorità in virtù d*una delegazione 
diretta della nazione. Per tal modo non dev'es- 
ser lecito ad alcuna persona di attenlare a que- 
sto mandato e di frapporre ostacoli alla sua 
esecuzione ; quindi lanecessibì essenzialmente 
costituzionale di xsollocarc i membri del go- 
verno fuori deirazione diretta del potere giu- 
diziario : senza la quale prerogativa, il governo 
sarebbe in realtà per la massima parte caduto 
nelle mani del potere giudiziario, poiché di- 
penderebbe da questo scomporre il potere ese- 
cutivo, sviandone gli individui dalle loro fun- 
zioni e soggettandoli a condanno rigorose; 
onde vedesi chiara l'opportunità della //aren- 
tia politica accordata a* membri del governo 
per proteggere ed assicurare la indipendenza 
delle loro funzioni. 

La garentia politica adunque è un prtmtcgto 
reale annesso alla funzione e non già alla per- 
sona; dura quanto quella e cessa con essa,aven- 
do però efficacia in ogni tempo per gli atti che 
vi si riferiscono. 

Conviene ora dinotare le persone alle quali 
si applica la garentia, che non è por tulli la me- 
desima. 

L imperatore non è responsabile che innanzi 
al popolo, al quale egli ha sempre il drillo di 
fare appello (t) (a). La giustìzia si rende in suo 
nome, e non può andar soggetto ad un potere 
che emana da lui e del quale egli è il capo (2). 

I ministri non dipendono che dall' impera- 
tore, e non possono essere tradotti in accusa 
che dal senato (3) (b). 



Testile di an carattere diplomatico è regolata daMsal- 
tati speciali > e le leggi generali tacdooo. 

(1) €ost. del li geiin. 1852, afi. 5. 

(•) Secondo la nostra coslìhizione politica la per- 
sona del Re è sacra ed inf iolalHle , art., i dello Sta- 
tuto italiano. 

(2) Cost. del li genn, 1852, at(. ^ e 7. 
(S) €ost. del li gena* i85:t, art. 13. 

(u) Per r artr 61 dello SlatiOo ilaliano^ i minlstf» 
sono risponsabili di tulli gU atti del gomsmo innanzi 
ai poteri politici dello &lato } par Tari* il la Camera 
dei Deputali ha il diritto dì aecusarll e tradurli in- 
nanzi air aHa Corte di giutlizia, e pev Fart. 80 il Se. 
nato, costituito in alta Corto di giustizia, li giwiica. 
Quindi pei faiti relativi alle proprie funzioni non fanno 
soggetti al potere giudiziario. 
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I senatori, ì consiglieri di Stalo (4). i de^m- 
fati al corpo legislativo^ parlccipano nllresi a 
qucsla guarentigia in doppia maniera: 1.** essi 
non possono esser chiamali in qualsivoglia tem- 
po a render conio degli alli relalivi alle pro- 
prie Tunzioni; 2/ non possono essere perse- 
guili, per ragione degli alli eslranei alle pro- 
prie rnnzioni, se non in Tirili di aulorizznzione 
accordala da una deliberazione del corpo al 
quale appartengono. La Costituzione del 14 
Gennaio J8S2 non ha imposto alcuna regola su 
fjuesJo punto, siccome avean fallo leprecedenlf; 
ma quesla guarentigia è lauto essenziale, ciie 
non si può far dubbio di doversi applicare i 
principii della Costituzione del 22 frimaio ari- 
no Yin, allo spirito della quale lo slesso Im- 
peratore ha dichiarato di essere conformala 
quella <lel 14 gennaio (.j) (e). 

Ciò si fa evidente ad esuberanza a chi ponga 
mente ali* art. 121 del Codice penale, il quale 
commina la pena della prevaricazione a quei 
magistrali che agissero conlro le persone anzi-, 
(ielle senza raulorizzazione volula dalla Coslilu- 
zione (d). 

È chiaro che siffalla guarenligia si eslende a 
tulli gli atti della persona, quantunque non vada 
annessa che alla funzione. Ciò deriva dalla in- 
divisibitUi) della persona, di maniera che qua- 
lunque azione promossa conlro la slessa, per 
qualsivoglia cagione , menerebbe sempre agli 
slessi risullamenli , di turbare o sospendere 
r esercizio delle funzioni, la qual cosa si 6 vo- 
luta esilaro. 

La Cosliluzione del 22 frimaio anno VHI^ art. 
70, non richiedeva raulorizzazione preliminare, 
se non pei crimini potranti una pena afflUliva 
ed infamante. Ciò derivava da che allora solo i 
crimini delle persone indicate erano deferiti 
alla conoscenza de* tribunali, mentre i delitti 
venivano giudicali dalFAlta Corlc Imperiale 
isliluila dal senato-consulto del 28 Dorile anno 
XII, art. 1t)8. Or quesla non e slata punto sur- 
rogala da]|*Alta Corte di giustizia, creala dal- 
Tart. 5i della nostra Cosliluzione, la quale ora 
esercita allrlbuziuni afratto diverse; e però 

(4) Questa espressione comprende pure i mmtrett des 
requètcBy i finali Tanno parie «lei OuiHÌglio «li Stalo. 
!Ua.\gin, lont. If, n. 2i6, p. 13. La qnislionc poi non 
«lovrel>b' essere punto dubbiosa sotto V attuale costilu- 
zione francese. 

(;>) Vedi il preambolo che prcce<le la costituzione. 

(«) Coir art. 37 dello Statuto italiano si dispone: 
« che (voti del ctiMo di flagranle detitto n€$8ttn Se- 
vi natore pttò essere arrestato $e non in forza di vn 
« ordine del Senato, E$so è solo comjHienle a giudi- 
« care i reali imputati ai suoi membri n. 

L' art. 15 dello Statuto medesimo dis|H)ne inoltre che 
« nessun deputalo può essere arrestalo^ fuori de" casi 
« di flagrante di*hlto, nel tempo della sessione, né tra- 
« dotto in giudizio in materia criminale senza il prc- 
<( rio conseftso dtìlla Camera ». 

1 Consiglieri di Stato poi non sono in Italia coverti 



dobbiamo, argomentando per analogia, appli- 
care i principii consacrati nelle antiche Costi- 
tuzioni, e che tuttavia sono pienamente con- 
formi al nostro dritto pubblico. Pertanto era 
cosa certa che i deputali non potevano venir 
tradolli innanzi ai tribunali ordinaril senza rau- 
lorizzazione della Camera, ogni qualvolta ra- 
zione minacciava di attentare alla loro liberla, 
la qual cosa avveniva e in materia di crimini 
e di delitti ; nò si faceva eccezione che per le 
cause contravvenzionali Jn quanto per esse non 
poteva farsi luogo alla prigionia, né agli arre- 
sti (i>): e lo spirilo della Costituzione reclama 
imperiosamente che le medesime regole siano 
serbate* anche adesso. E di vero se la missione 
di legislatore è di tanta importanza che proteg- 
ge rindividuo, che n*è rivestilo, anche in caso 
di crimine, tanto maggiormente è da repalarsi 
che ciò avvenga per un semplice delitto. 

La necessità d*una precedente aulorizzatione 
non è slata però ritenuta nel caso dì flagrante 
reato ed il potere giudiziario può ordinare e fare 
eseguire l'arresto del dclinquente.quanle volle 
però si traiti di crimine, art. 121 del Cod. Pen. 
40 e 106 Proc. Pen. (e). « Il flagrante reato, 
« diceva Pasquier innanzi alla Camera de'pah^ 
« in occasione della causa Choiseul-Prasl\n,ac- 
I corda a* magistrati de' poteri che non coto- 
(( pelerebbero loro in altre circostanze, percul 
tt il loro dovere si accresce in proporzione dei 
« diritti, e la prhna necessità è quella di porre 
« le mani addosso a colui che il pubblico cia- 
ti more grida colpevole del crimine che si è 
« perpetralo. » Cousìn e Portalis sostennero la 
medesitnadotlriua,ia quale venne poscia adot- 
tata dalla Camera (7). In effetti la legge non ha 
voluto punto assicurare Hmpunilù del colpevo- 
le, bensì gareiilire la indipendenza delle Tua- 
zioni. Aggiungiamo che la sicurezza medesima 
del funzionario esige il suo arresto, imperocché 
il timore di agevolare ad un potente colpevole la 
possibilità della fuga, l'esporrebbe a* furori del- 
l'indignazione popolare,contro i quali per con- 
trario Tarresto gli si offre siccome una protezio- 
ne.Però eseguilolo,non si potrebbe ulterioroicn- 

da alcuna garcnzia. Ira perchè le loro funiioni non 
oo«tiiui»eono proprtamonle alti del potere esecutivo, t 
perchè la leg^e del 20 marzo 186o tace sni proposilo. 
(d; Le nostre leggi penali non contengono alcuna 
disposizione analuj^a a quella compresa neirart. iti 
del Codice penale francese ; e però questa specie di 
trasgressione è governala da* principii generali sulle 
Irasgressionì dei funzionarli dell* ordine giudiziario. 

(0) F. UÉUB, f. IH, p. 335 e seg., p. 3il e seg. 
(e) Gli art. 40 e 106 della Proc. Pen. francese fi 

riscontrano con gli art. 50 e 65 della Proc. Pen. Ftal., 
mq per la generalità delle loro disposizioni ci pare 
sleno del tutto estranei alla materia di cut trattiamo, 
eh* è governata dalle disposizioni chiare e precise eon- 
lenule negli art. dello Statuto innanzi citati. 

(1) Seduta segreta della Corlc de* pari del 21 i^. 
1847. Monileur del 31 agosto, primo auppletuenlo. 
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le procedere :;cnKa rautorizzazìone del corpo al 
quale opparliene l'accusato; i quali principii, 
nella discussione che ebbe luogo sull'art. 37 
della Costituzione del 4 Novembre 1848 , furo- 
no netiaraenle stabiliti ; ed in mancanza d'una 
regola contraria sanzionala neiratluale Costi- 
tuzione 9 si ha ragione di applicarli, poiché for- 
mano parte del nostro Dritto pubblico (8). 

SEZIONE III. 

Kccezioui fondate sul priucipio delF indipen- 
denza del potere amministrativo e del po- 
tere giudiziario. 

80M9AMO 

La garenUa amminisIratiTa è una consegnenza del 

pnntìpio d* ìnilipeiKlenza del potere ammiiiiftlraliTO — 

OaraUere della garentia amniiiiislratìva — Persone che 

possono invocare la garenlìa aaiNiiaialraliTa ed in che 

e»sa consista — Che si debba inlendere net agente 

del governo — Questa espressione non si applica a fun- 

zionariì dclP ordine giu«lizlario — Neppure a^Ii a^enli 

mìlilM e m^rìliimì — Essa non si applica a^li ecclesia- 

siici — Garenlia religiosa — La garenlìa amminislrafira 

non pnò essere infocala che da' runzionHrii aminìni- 

slraliri TeraoM^lc amminisiralori— Eccezioni — I fun- 

ziooarìi estranei air azione amaiinislraliva propriamente 

della non hanno drillo alla garenlia amminislraliva — 

Membri de' corpi deliberanti, e delle assemblee dello- 

rati — Fnnzronarii ed applicati interni delle pnbb lidie 

amminislrazionì — Estensione ed cfTeirf della garenlia 

ammlnìstratiTa -— Sanzione alla* garenlia. 

La separazione del potere giudiziario dul- 
ramministralivo e la loro indipendenza reci- 
proca è anche uno de* prìncipii fondamentali 
della nostra Coslituzione politica, per assicura- 
re Taltuazione del quale , il legislatore accorda 
air amministrazione una duplice guarentigia; 
r una per gli alti amministrativi, che consiste 
nella facoltà di elevare i conflitti ; V altra per 
la indipendenza del funzionario amminislniti- 
vo,c consiste neirassoggetlare l'esercizio della- 
zione pubblica e dell'azione civile ad una pre- 
cedenle autorizzazione. Noi non dobbiamo oc- 
cuparci die di quesr ultima , la quale era ve- 
ranoenle indispensabile; perocché il capo del 
potere esecutivo ed i suoi ministri non posso- 
no essere responsabili degli atti dcMoroagcnli 
inferiori se non in quanto costoro sono tenuti 
ad eseguire puntualmente i loro ordini, e gli 
agenti alla lor volta non possono esser tenuti 
ad obbedire, se non a condizione ch'essi nulla 



(8) Vedi questa discussione in DuTergier,18iS, p.579. 

(1) Ca8s.29apr.1 848 (S.48-1-Ì6Ì) ed arresti anteriori. 

(2) F, HÉLiE, lom. in, p. 350 e scg.— Jf oiw/ciir 
de* 6, 25 e 21 marzo e 2 aprile 1835. 

{m) Lo Slaiuto Goslltitzionale italiano non eonlicnc 
alcuna disposizione relalifa alla garenlia de'funzio- 



abhiano a lonicr»» dal potere giudiziario , quan- 
do si rendano esecutori dogli ordini ricevuti. 
E mestieri adunque che sìeno garentiti, quante 
volte non fanno che eoiiformarsi a questi or« 
dini. e che la responsabilità ne risalga unica- 
mente a' loro capi. 

La gnarentigia amministrativa d inerisce es- 
senzialmente dalla politica, nel senso eh' essa 
si limita escIusÌTamente agli atti dcirammitii- 
strazione,nè porge alcuna tutela per quelli che 
ne sono estranei; non protojjge più l'uomo, ma 
solamente certi atti compiuti tn una designata 
qualità. La ragione di questa diversità deriva 
dalla varia natura del mandato ricevuto, poiché 
le funzton'i* politiche sono essenzialmente per- 
sonali, né in esse si può essere supidito; chi lo 
esercita ha un potere proprio, che sorge da una 
delegazione diretta della nazione e che viene 
confidato a lui solamente, e pi^rciò rinleresso 
pubblico richiede una protezione che ricopra 
la sua persona medesima, Ben altrhncnli avvie- 
ne per le funzioni amministrative, nelle quali 
polendosi esser $upplilo,ragente che le esercita 
non è altro se non un delegato del potere supe- 
riore, dietro il quale egli sparisce e che corno 
gli confida, cosi può ad ogni momento rivocaro 
la delegazione fattagli. La protezione adunque 
si è accordata al potere, che gritnlividui i quali 
ne sono rivestiti non ne avevano bisogno se 
non in qualità di rappresenlnnli di esso. 

L'art. 75 della Costilnzionc de' 22 frimaio, 
anno Vili indica simultaneamente quali per* 
sone possano invocare la garenlia animinislni- 
liva, ed in che precisamente essa consista. « Gli 
te agenti del governo, diversi da' ministri, non 
« possono essere processali per fatti relativi 
alle loro funzioni, se non in virtù d*una de- 
« cisione del Consiglio di Staio: in questo caso 
ff fi procedimento si terrà innanzi a' tribunali 
a ordinarii ». Questo articolo, che non 6 stato 
abrogato da alcuna Costiluzi''ne, rimane nncora 
in rigore (I). \]\ì disegno di legge, sulla respon- 
sabìlilà degli agenti governativi, venne presen- 
tato alle Camere nella sessione del 1J^.15, ma 
le modiOcazioni proposte airariic<do della Co- 
slituzione di frimaio non furono accettate, nò 
da quel tempo si è più dubitalo che detto ar- 
ticolo non serbasse il suo pieno vigore, ed oggi 
meno che mai se ne può muovere alcun dub- 
bio (2) («). 

La espressione agenti del governo è molto 
indeterminata , sicché potrebbe attribuirsele 
una grande comprensione. Senza però fermarci 
a que' particolari che trovano luogo special- 



narii amministralivì analoga a quella che il testo dice 
essenri in Francia; perciò f|nesla materia non è go- 
rernala da una redola generale, sibbene da disposi- 
zioni contenute nelle leggi speciali ed a riguardo di 
deiemùnali agenti del fiorerno, come vedremo in se- 
guito. 
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mcnlo in un Corso di Drillo amminislroUvo , ò 
meslicri che noi le Iracciaroo i giusli eonAni* 
Lo spirilo informalore della CosUiuzioac del 22 
frimaio, anno Vili, fu quello di circondare di 
guarenligie (' amminislrazione ; donde vieno 
che r espressione afonie del governo deve in- 
nanzi Lullo Iradursi in quella di agetiUe ammU- 
ìmlralivo. 

Bisogna inollre incominciare con eseludere 
dalla guarenligia amminislraliva Ire classi di 
funzionari! , i quali non oslanle che rilragga* 
no il loro potere da una delegazione del go- 
verno ed esercitino una parie della potestà 
pubblica, non sono lullavia ainininìslratori ; 
vale dire i funzionarli dell* ordine giudiziario, 
deir ordine militare e del religioso. 

I funzionari dell* ordine giudiziario sono no- 
minali dal governo, ma rimangono fuori della 
sua influenza , uè in generale ne ricevono or- 
dini. Ed anche quando in cerli casi ne abbiano 
e siano lenuli ad eseguirli, non perdono perciò 
la loro indipendenza di magislrali, come già ci 
venne dato di osservare, nò impegnano mai la 
responsabililà del governo per ragione de* prò- 
prii atti (:i). 1 giudici, gli agenli del pubblico 
nìinislero<4),gli ufDziali di polizia giudiziaria, 
ili qiULnlo tali (5), non possono per conseguen- 
za invocare la guarenligia amminLslraliva del 
suddello ari. 75 , soltanto hanno driUo alla jfo- 
rentia giudiziaria, la quale risulta in loro fa- 
vore dalle forme prescrilte dagli ari. 419 e se- 
guenli del Cod. di Proc. Pen. (:17. P. PJ.). Gli 
ufliziali ausiliarii della giuslizia. cancellieri (6), 
procuralori (7), notai (B), uscièri (9), possono 
essere processali direllamenìo e senza veruna 
autorizzazione. 

I mililari non possono neppur essi ricoprirsi 
della garenlia amminislraliva (IO), poiché seb- 
bene siano dcposilarìi della forza pubblica ed 
eseguano gli ordini deiramminislrazione, lul- 
lavia non sono amminislratori. E solto il nome 
di mililari devono andar compresi anche i gen- 
darmi , sebbene abbiano rapporti più diretti 
coir amministrazione e colla giu8lizia,cbe non 

(3) Vedi àvpra^ p. 100 quM clia fi è «letto sulla in- 
dipendenia degli iiflUinli del piiltblieo miiili^lero. 

(4) Ord. del Coniglio di Sialo de* 22 ag. 1844 
(S.45-2^1). — CoBéiglio di Sialo , 21 nov. 1849 
(8.502.192). 

(5) Ord. del Consiglio di Stalo de' 12 gena. 1844 
(S.45-2-081). — Casa. l.« ag. 1830 (S.5Ì-1-304). 

(0) Cass. 20 die. 1807. 

(7) Cara. 9 seti. 1836 (S. 361-868). ^ Casa. 14 
apr. 1831 (8.31-1-150). 

(8) Cass. 9 sell. 1836 (8. 36-1^868). — Cass. 27 
nof. 1840 (8.41-1-137). 

(9) Casa. 26 die. 1807. 

(10) Cass. 6 marz. 1807. — Cass. 5 man. 1833 
(Journal dupaiaU)^ I.XXYI, p. 1469 ia materia di 
Guardia nasioaale* 

(11) Consiglio di Stalo, 7 rebb.1848 (8.49-2-319.)— 
Consiglio di Stato , 27 fcbb. 1849 (S. 50-2.192). — 



gU allri mHilori (II). Non accadrebbe però lo 
slesso se per ccceaioiie un militare si trovasse 
rivestilo d* una carica amministrativa , come 
avviene di que'generali che comandano in un 
paese posto in istalo di assedio (12), e degli ufll- 
liali che sono incaricali d* una missione di- 
plomatica (13). Tulio quello poi che abbiamo 
dello deH* armata di terra , deve ugualmente^ 
applicarsi a quella di mare (14). 

Non pertanto si debbono da* militari propria* 
mente delti distinguere gli uffiziali contabili 
impiegali ali* amministrazione dell* armata, che 
sono agenti direni del governo , amministrano 
sotto gli ordini suoi , ed hanno incontestabil* 
mente dritto alla guarentigia dell* art. 75 della 
Coslilozione del 22 frimaio anno YKI. Tali sono 
in eflelti i membri deU* intendenza (13), gli aiu- 
tanti d* amministrazione (16), i coromissarii dei 
corpi (17), i direttori delle sussistenze della 
marina in un porto militare, i magazzinieri ad- 
detti al servizio de* viveri , i commessi pria^ 
cipali deli*ami!iinistraztone de* viveri (18). 

I ftinzionari dell* ordine religioso sono anche 
meno a reputarsi agenti del governo , e però 
non possono rifugiarsi solto lagarenlla del- 
l' anzidello art. 75 (19). 

Essi però godono una garontia speciale , ta 
gareiUia reUgiosa, risonante in loro favore da- 
gli ari. 6, 7, 8 del concordato del 18 germinale 
anno IX, i quali istituiscono gli appetti come 
(V abuso . L*art. 6 li deOnisce : « Tusurpazione 
« r eccesso di potere, le conira/mxmzioni 
« oUe leggi ed ai regoìamenU della repu6bli- 
c ea, ecc. b; le quali espressioni si applicano 
evidentemente ai reati commessi nell* esercizio 
delle loro funzioni. I casi di abuso sono defe- 
riti al Consiglio di Stato; « la causa, dice Tart. 
a 8, avrà lermine amministralivamenle ó sarà 
K rinviala secondo i casi innanzi ai giudici 
« competenti • ^ la qual cosa dirooslra che il 
Consiglio di Slato dovrà discernere il folio del 
prele^ di cui è giudice sovrano, dal fallo de^ 
r uomo, ch'egli rimanderà a* giudici ordinari: 
e non {ìoirebbero perciò i tribunali esser inve* 

Ma essi possono invocare la ^renHa giudiiiaria , so 
hanno agito come uiitiall di noliiin iriudiiiaria. Cnss. 
21 ag. 1812. 

(12) Cass. 17 febbr. 1836 (8.36-1759). 

(13) F. HéuK, lom. lU. p* 360. 

(14) Cass. 2 lugl. 1838 (S. 38-1-679). 

(15) Ciò è fero: 1.* sia che 1* intendenza anpartoa- 
ffa air esercito. Cass. 17 nov. 1842 (S. 43-1-91 ) — 
1.* sia che appartenga aH* armala. Cass. 36 norem- 
brel821. 

(16) CaM. 2 seti. 1842 (BuU. n.« 225). 

(17) Cass. 14 luglio 1827. 

(18) Parere del (k)nsiglio di Slato, de' 20 giug. 1846, 
causa degU agenti delle suasìsiease della marìiia di Bo- 
cherort — F. Uèui, loro. HI, p. 361. 

(19) Cass. 23 glag. 1831 (S. 31-1-264 ) — Casa. 3 
nov. 1831 ( S. 32-1-39 ) — Cms. 25 nov. 1831 ( S. 32^ 
1.306) — Cus. 23 ag. 1850 (S. 51-1-293). 
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siili della conoscenza di que* reali che rientra- 
no nel caso d* abuso, altrimenli che per rinvio 
del Consiglio di Sialo. Tullavia la quislio- 
ne divenne oggello di vive controversie, ed 
aulori eminenti credettero che le parole di 
questi articoli non erano esplicite abbastanza 
perchè se ne fosse potuta tratre una deroga- 
zione alla regola della indipendenza deiraKio» 
ne pubblica (20). La giurisprudenza però, dnp- 
prìma incerta Ira distinzioni inammessibili (21), 
ha finalmente confermala quella interpretazio- 
ne che dianzi abbiamo dato (22) e che repu- 
liamo si conformi appieno ai veri principìi del 
dritto pubblico^ poiché in effetti qui bisogna 
decidere la quistione con considerazioni d*un 
ordine superiore alla discussione del testo. Le 
funzioni dcr sacerdozio sono troppo venerabili 
e troppo sante per andar prive aifiitto di ga- 
rcnlia contro gli attacchi indiscreti e sovente 
vessatorìi suscitali dalT interesse privato o 
dallo passioni locali, e non converrebbe ad 
un savie ordinamento politico lasciare che il 
prete fosse slrap|Nito n^ì altari e trascinato hi- 
nanzi a* tribunah con grave scandalo, senza la 
precauzione lutelalrice d* un esame prelimi- 
nare , io jspecie quando la si accorda airinflmo 
degli agenti aromimstralivi. Non dovrebbesi 
perciò trascorrere a tanto eccesso che in vista 
della volontà espressa del legiskilore^che lungi 
dair essersi manifestata a questa guisa, Tlmpe- 
ralore, per testimonianza del Cambacérès (23), 
sempre espresse altamente Tidea di fare dei 
reali peculiari degli ecclesiastici una classe a 
parte, e riserbarsi 1* alta polizia de' culti. In* 

(SSd) F. lUue, tom. Ili, p. 454 e seg. solleva uh* am- 
pia discussione in questo senso — HeHo ha sTÌIiip|ialo 
la stessa teoria in tkie requisitorie ri portale dalla Gax- 
vua de' iributuUij de* 27 luglio 1838 e 27 e 28 apri- 
le «839. 

(21) La Corte di Cassazione, con molli arresti, ha 
«introdotto una distinzione Ira' delìlli che il pubblico mi- 
nistero può perseguire senza esservi stato provocalo da 
una querela «Iella parie offésa , e quelli pe* quali ne 
ha bisogno : solo il procceilinienlo coutro quest'ultimi 
sarebbe subordinalo ad un rinvio del Consiglio di Sta- 
lo, inenfre quello i>e* primi rimarrebbe complelamente 
indipendente. Cass. 9 seii. 1831 ( S. 3l-l-3S3)^Cass. 
23 giog. 1831 (S. 31-1-264 ) ^ Cass. 3 no?., 125 nov., 
23 die. 1831 (S. 32 1-306 e 307 ) — Ma tulli gli au- 
tori, checché ne pensino sul merito , riconoscono con- 
cordemente che non v* ha distinzione possibile a farsi. 
Mangìn dichiara di aver iiuiliJmenie cercato la ragione 
della disliuzione e di non averla potuto ritrovare. 
Ton. Il, p. 42 — Devillb.xbvvb , sulP arresto de* 18 
febbraio 1830 (S. 36-1-770 )—F.IIéi.ib. t. HI, p. 467. 

(22) Cass. 18 fcbbr. 1836 (S. 36-1-770 ) — Cass. 26 
lugl. 1838 ( S. 38-1-^194 )—Agen, 27 rebbr.l84d(S.40- 
2-159) — Cass. 12 marz. 1840 ( S. 40-1-283 ) — Or- 
léans, 11 gtug. 1840 (S. 40-2-264 )^Lirooges, 28 
gena. 1840 ( S. 40-2-264)— Cass. 29 die. 1842 ( S. 43- 
1 73 — Consiglio di Stalo, 1 mano 1842 ( S. 42-2-218). 

(23) LocAK, tom. XXX, p. 179. 

(24) Mamjm, tom. Il, n.* 235 e 236, p. 34 e seg. 
— FivjkftD OS Lj|?rGUi>£> Rcp. V* AbuBO — Quis/tont di 



Icrpelraiiflo per conseguenza il concorduto in 
modo da farne discendere a prò degli ecclesia- 
stici la ofm*efi(m rel^i&ea, che per essi fa le 
teci dairamministraliva alla quale non avreb- 
bero dritto, si verrebbe ad nn tempo a confor- 
marsi alla volontà del legislatore ed a dure al 
concordate io sua intelligenza (24). 

Il ricorso in caso di abuso è generale, senza 
eccezione, e si applica non ptn*e ai ministri 
cattolici , ma a quelli degli allri culti cristiani 
ed agli israeliti (25). 

Tutti i fatti poi non compresi direttamente 
nell'esercizio delle funzioni e nel caso di abii* 
so, vanno soggetti alle regole ordinarie (26)(b). 

Dopo avere escluso dal novero degli agenti 
del governo, i funzionari! deirordine giodizia* 
rio, del religioso e del militare, ritorniamo ora 
air amministrativo. Tutti i funzionarti che lo 
compongono non possono indistintamente re* 
clamare la garentìa dell* art. 13 della Costitu- 
zione del 22 hrimaio^nno Vili; ed in effetti 
dalla combinazione di detto articolo colf art. 
129 God. Pen. risulta ohe la garentìa non pro- 
tegge che i soli amminislratori , vale a dire 
quegli agenti che hanno insieme: 1.* la dele- 
gazione d* una parte della pubblica autorità;^ 
2.* la eooperaziohe ali* amministrazione attiva. 

Di questa categoria sono incontestabilmente 
i prefetti ed i sottoprefetti (27), gli agenti di* 
planatici (28), i consoli (29), i governatori 
delle colonie ed i comandanti di stabilimenti 
nazionali, i segre tarìi di Stato ed i direttori ge- 
nerali delle amministrazioni centrali (30). 

É mestieri anche comprendervi i sindaci ed 

driUo 4nmmnÌ9lratho dì de Gormeiiia — GazzeNa dH 
trìhwMiH, 8 magi . 1839 e 4 marz. 1840 — DtFovm » 
Drilto ammtfMffraliro, n.* 1324. 

(25) Db CoanENiN, n.* 2, Auneìlo per aÒMO-<»Goa« 
sigilo di Slato, 27 agosto 1845 (S. 46-2-86 ) — Gon^ 
sigilo di Stato, 3 magg. 1844 ( S. 44-2-504 ). 

(26) Rouen, 6 genn. 1818 (S. 48-2-217) — Moni ^ 
pellier, 21 die. 1810 ( 8. 41-2-592 ), Jl quale stabili- 
sce cke i falli commessi raerì raserciiio dette fnnz Io- 
ni debbono distinguersi da quelli, commessi nello stesso 
punto, neiresercizlo delle funiioiii,^se non vi si scorga 
▼eruna connessila. 

(H) In Italia non abbiamo una garentia pei religiosi 
risultante da concordato con la S.* Sede, poidiè non 
ne esiste alcuno ed i preesistenti furono abìotlti. Ond'è 
che gli fcclestaslici rispondono regolarmente di tuMi 
i reali previsti dagli art. 268 a 270 del Cod. Pen. Ila!., 
sebbene commessi iieU* esercizio delle proprie funzioni : 
e sono poi aotlopostl alla giurisdiaioite del Consiglio 
di Stato per tulli gli allri mancamenti di cui si ren- 
dessero cotpevotì neH* esercizio delle loro finizioni, ar- 
tic. 10, alinea 3, della Legge sul Consiglio di Stato 
del 20 mano 1865. 

(27) Maiv«i!v , tom. IF, n.^ 249 r-F. H£lvs, tom. Ili, 
p. 387 — A. Mmiiìv, ¥• AgenH dei govtrM, n,® 3, 

(28) A. Monm, tòtd., n. 3. — Mon^/eni' del 22 ag. 
1849 air, di Lesseps. 

(29) A. MoMiv, tètd. n. 3. — Ord. del 26 ag. 1842, 
Galloni dMslria. 

(30) A. Mown, Itcp. V* AgcnH del g0vcrnQf n, 8. 
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i loro «isscssoriydislingucndo però i diversi cn- 
ralleri clic in se raduiiano , poiché il sindaco 6 
ad un tempo agente amminislralivo , municipa- 
le^ ufliziale di polizia giudiziaria e dello sialo 
civile. Queste diverse qualità non sono per 
nulla indivisibili, imperoccliè la legge impar- 
lisce proiezione alle funzioni e non ali* indivi- 
duo,e però il sindaco non ha dirilio alla garcn- 
lia se è pcrsegtiiito siccome ufTiziale dello sialo 
civile (31), o di polizia giudiziaria (32). ma può 
invece invocarla^ se ha agito in qualità di agente 
amininislnilìvo o municipalCt Questo duplice 
carallere ò per la forza slessa delle cose quasi 
indivisibile, slanlechè il municipio è una so* 
cieià poliiica soggella airinflueuza delF ammi- 
nistrazione centrale (33). 

Lo slesso è a dirsi de* commissarii di poli- 
2ia , ed in generale di lutti i funzionarti che 
radunano in »è molteplici caratteri. I commis- 
sarii di polizia hanno drillo fuor d* ogni dub- 
bio alla garenlia amministrativa quante volte 
agiscano in nome dclfamministrazione centra- 
le (34) ; ma non potrebbero facilmente preten- 
derla, se operarono siccome agenti del pub- 
blico ministero o uffiziali di polizia giudizia- 
ria (33). 

Tali erano in generale i funzionari , a* quali 
la Corte di Cassazione avea sul principio eslesa 
la guarentigia amministrativa, ritenendo che 
a la espressione di agenti del governo non pò- 
a leva intendersi che di que* funzionari pubbli- 
« ci, i quali hanno tale dipendenza dal governo 
« da non potersi formare giammai neli* eserci- 
• zro delle loro funzbni abituali e quotidiane 
« una opinione diversa dalla sua , ne serbare 
« una condotta opposta a quella loro traccia- 
a la, sia per lui direttamente, sia mediante i 
« suoi agenti superiori (36) ». Questa opinione 
adottata dal Merlin (37) e da de Cormenin (38), 
e che forse era in nuiggiore armonia col testo 
della legge, è stala oggidì messa da banda; pe- 
rocché il governo tende a far considerare la ga- 
renlia siccome illimitata e la Corte di cassazio- 

(31) Consiglio <1i Sialo, 2* gemi. 1849 (8.50-2- 
190) ed arresti nnlcriori. 

(32) Conéiglio ili S«alo lOmagg. 1849 (S. 50-2-191). 
Ma però ha drillo alla garemìa giudiziaria. Vedi «ti- 
pra^ p. fl4, fl5 e p. 160. 

(33) Caeii , 8 inarz. 1812 ( S. 42-2-295 ) — Cas». 
13 giugn. 1814 ( S. 44-1*563) — Gas». 6 scll. 1849 
( S. 49-1-773) — Vedi pureCass. 16 iiot. 1852 (S.53- 
■ -«P* )• 

(3i) F. IIÉUK, lom. HI , p. 392 — Ve<li le numero- 
Bc decisioni del Consiglio di ^lalo, riportale da A. Alo- 
fili, ¥• Agenti del gocerU0, n. 3. — Grenoble, 17 apr. 
1832(8.332 453;. 

(35) Ma |)crè hanno drtlto alla garenzìa giudiziaria. 
Vedi anpra^ noie 4 e 5. 

(36) Ctfss. 26 dee. 1807. 

(37) Hep. V* garanzia de" funzionari, n. 6. 

(38) Tom. Il, p. 331. 

(35)) CdS5, 8 inogg. 1816 (S. 40-1-590). 



ne si è avvicinala evidentemente a qucslo eon- 
cello y pronunziando in uno de* suoi ultimi ar- 
resti , « che si dòbbe applicare la garentia a 
tutti ,gli agenli preposli dal governo ad eser- 
citare una parlo qualunque della pubblica au- 
lorila (39). » 

Dobbonsi adunque ritenere in conto di agen- 
ti:! .^ ncW amministrazione dipendenle dal mi- 
nistero deir interno , olire i prerelli, i soUo- 
prefetti, i sindaci ed i commessarii dj polizia, 
i direttori dello prigioni centrali eU i capi- 
guardiani delle prigioni (40), gì* ispettori delle 
piazze e de* mercati di Parigi (41). 

2.* NcW amministrazione c/ic dipende dal 
ministero del commercio, i veriQcalori di pesi 
e misure (42). 

3.^ Nelt amministrazione che dipende dal- 
la guerra , lutti ì funzionari d* iatendea- 
za , ecc. (43). 

4.^ Nell'amministrazione che dipende dal 
ministero di marina , ì preretli marittimi e 
lutti coloro che hanno allenenza coir ammini- 
strazione propriamente detta, fuori deli' arma- 
ta di mare (44), ed i sindaci delia genie di 
mare (45). 

5.« NeW amministrazione c/ic dipende dal 
ministero de' lavori pubblici, gringegaierì, gli 
ispellori, gr inlraprendilori di ponti e stra- 
de (40) : non si debbono però riguardare sic- 
come agenti del governo, nò gli agenti delle 
strade, semplici impiegali municipali (41) , né i 
capi cantonieri (48). Sono ancora agenli del go- 
verno gringegnieri delle mine e le guardie ili 
queste , le guardie delle cateratte e degli si- 
laggi, i commissari ed i sotto-commissari pre- 
posli alle strade ferrale (i9). 

6/ NeW amministrazione che dipcìide dal 
ministero delle finanze . i contabili del dana- 
ro pubblico 9 finché non siano slati desìi tulli, 
e quindi i ricevitori generali e particolari , i 
percettori, i pagatori, e ricevitori delle varie 
amministrazioni del pubblico danaro (30); gli 
incaricali del servìzio aUivo delle diverse am- 



(40) Casft. 13 nov. 1816 (S. 47-1-480). 

(41) Consìglio di Sialo, 10 felibr. 1842, Lenoir. 

(42) Consiglio di Slato, 23 lugl. 1841 (S.4S-2.142). 

(43) Vedi 9upra, nota 15. 

(44) Vedi «ttfira, noie 15, 16, 17, 18. 

(45) Consiglio di Sialo, 17 lugl. 1843, causa iriri- 
barn. — F. Hélie, toni. Ili, p.39!) A. Moain, V* Agenli 
del governo, n. 9. 

(46) Cass. 16 dee. 1843 (Bull. n. 316) — F.II&uc, 
lom. HI, p. 396. — A. Mori.x, V* Agenli dd gocemo^ 
nuin. 7. 

(47) Cass. 22 die. 1848 ( S. 49-1-382 ) ed arresli 
anieriori. 

(48) Consiglia di Stalo, 26 nov. 1840 (S. 41-2-154) 
e precedenti. 

(49) A. MoniN, V* Agenti del governo, nunl. 7. — 
F. lIcLiE lom. Ili, p. 397. 

(50) Parere del Consiglio di Stalo, de* 16 mar- 
zo imi. 
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minislraiMmi fman^iciric , del registro e dema- 
nio , P5>^li , dogane , monete , acque e fore- 
ste (51). 

TitUsiTolla è m^cossarlo avvertire che ¥ auto- 
rizzasioDC del direttore generale è suflicienle 
per legitltimirc il procedimento contro gì* Inca- 
ricati del servizio attivo in ciascuna ammini- 
strazione Bnanzicra (52); e quella de'prefelti è 
del pari sufilciente, ove si traili dei percetto- 
ri (53). In caso di rilitito dell' autorizzazione da 
parie loro, se ne può produrre ricorso al Con- 
siglio di Stalo (54)^ al quale spetta solamente, 
per ultimo, il diritto di sospendere razione giu- 
diziaria. 

La legge esclude formalmente dalla garen- 
lia amministrativa : 

\^ Gli agenti delle contribuzioni indiret- 
te (35), tra' quali inconseguenza vanno com- 
presi i preposti de'dazii (56) e quelli delle pol- 
veri e salnitro (57). 

!.• GH agenti delle finanze . clic hanno per- 
cepito coQlrìbuzioni illegali (58). 
5 .• \ conUbili destituiti (50). 
i.* I preposti alle dogano impulati di pre- 
rarìcazionc per contrabbando o di corruzio- 
ne per favorirlo (60). 

] funzionarii , i quali non partecipano al- 
l'azione amministrativa nello stretto senso, non 
hanno dritto a chiederne la guarentigia. Tali 
sono innanzi tutto i membri de* corpi delibe- 
ranti , e quindi gli applicati al servizio inter- 
no delle varie 4imministrazioni. 

La ragione ne è, quanto a*membri de*cor- 
pi deliberanti , che se ì medesimi sono depo- 
sitari! d*una parte deirautorità pubblica, molti 
di essi non la ricevono punto dal governo , ed 
in ogni caso non sono tenuti a dargli conto 
de'Ioro atti, dei quali non assume perciò la 
responsabilità. Percui non potrebbero coprirsi 
delbi guarentigia amministrativa ì membri dei 
consigli generali, circondariali, municipali (61), 

(51) F. lléuE, tom. Ili, n.lOO. — A. Memif, V.'' 
Ageuli del governo ^ n. 8 e 18. — Cass. 28 ag. 1844 
(S. 44-1-862) — Nancy, 18 dif. 1847 (8.48-2^3). 
-. Cass. 15 ag. 1846 ( S. 46-1 704 ). 

(52) A. MoRin , V* AgcfUi del gotemo ^ n. 18. — 
F. Ilixiic, toiUi III, p. 421. — Quando il procedimento 
M è promosso a richiesla dell'anìminislrazione alla qua- 
le l*ageii(e appartiene, ciò vale per autoriziazione.Cass. 
i n«T. 1849 (8.50-1-59). 

(53) Arresto dei 10 fiorile anno X» 

(54) F. HéLiE, lom. Ili, p. 280 e 421. 

(55) Legge degli 8 die. 1814, art. 144. — Legge del 
28 apr. 1810, art. 244. 

(56) F. H^uE, loiu. Ili, p. 401. 

(57) F. llKLiE, lom. Ili, p. 402. 

(38) Tutte le leggi di finanza , dopo quella del 17 
loglio 1819 , terminano con una disposizione formale 
sn tal riguardo. — \. Corso di Dritto. Poii.p.134,nola 18. 

(59) Cass. 24 giugn. 1847(8.47-1-700) ed ar- 
resti anteriori. La iiruova della destituzione può ri- 
sultare da una semplice lettera di uffizio del mini- 



ne quelli de* consigli cdilizii (62), delle com- 
missioni amministrative e degli ospizii (63). 
La quistione presenta maggiori dilTIcoltà quan- 
lo a* consigli di prerettura, poiché i loro mem- 
bri hanno senza dubbio dirillo alla garenlia 
quando «ngiscono indìvidualmenle per delega- 
zione del preretto; ma quando si raccolgono, sia 
come consìglio privalo del prcfetlo, sia come 
tribunale amministrativo, essi non sono più 
agenti, e sebbene sia a lamentarsi che non 
vi abbia alcun provvedimento di logge che 
loro assicuri una guarentigia analoga a quella 
giudiziaria , nondimeno pare difìlcile di poterli 
ammettere al benefizio deirart.75 della Costi- 
tuzione di frimaio (64). 

Non sorge didicollù quanto ai membri delle 
assemblee elettorali, i quali, anche quando 
siedono al banco, non hanno diritto a gua* 
rentigia di sorta (65). 

Relativamente a*runzionari ed applicali in- 
terni delle pubbliche amministrazioni , ò facile 
vctier la nigione per cui la guarentigia ammi- 
nistrativa riesce loro inapplicabile, Kssi non 
sono depositarli d'alcuna parte del pubblico 
potere , e spariscono a fronte de' superiori ge- 
rarchici a'quali solamente facilitano col proprio 
lavoro il modo di dare lo risoluzioni. Tali sono 
ì capi-divisione de'ministeri (66), i capì d'udlzio 
delie prefetture o de'municipii (67), i segretarii 
municipali (68). I segretarii generali delle pre- 
fetture , al contrario , quando agiscono am- 
ministrativamente, rientrano nella classe degli 
agenti (69). 

Finalmente la giurisprudenza nega con ra- 
gione il carattere di agenti del governo a'Iuo- 
gotenenti per la caccia de' lupi (70), a' porta- 
tori di alti esecutivi (71), agl'intraprenditoii 
delle opere pubbliche o delle fornilure di sus- 
sistenze (72), agrintraprenditori d' un pubbli- 
co servizio per conto dello Stalo (73) , agli 
afnitalorl de* drilli di passaggio , delle mo- 



stro. Cassazione, 17 ottobre 1840 ( S. 41-1-517). 

(60) Leggo del 28 aprile 1816, art. 53. 

(61) F. ìlàuK, lom. HI, p. 364 e seg.— Cass. 31 
lugl. 1839 (S. 39-1-358) ed arresti anteriori. 

(62) Cass. 3. niagg. 1838 (S. 38-1-655). 

(63) Cass. 14 no?. 1850 ( S. 51-1-461 ). 

(64) Sic. F. Hklie, toin. Ili, p. 389. — A. MoRi?i, 
V* Agenti del governo^ n. 5. — Sectu. Difolr^ Ihitto 
amm.^ n. 2245. 

(65) Cass. 25 magg. 1838 (S. 38-1-513). 

(66) Consiirlio di Stato, 26 nov. 18i0 (S. 41-2-154). 

(67) Ca5S.^6 die. 18i2 (S. 43-1-79). 

(68) F. HÉLiE, tom. Ili, p. 388. 

(69) Cass. 21 genn. 1837 (S. 37-1.150). 

(70) F. IIÉUE, tom. HI, p. 384. ► 

(71) Chss. 25 giugn. 1836 (S. 36-1-846). — Cass. 
28 ag. 18i6 (S. 46-1-716). — Ma questi ultimi non 
possono essere processali che dietro querela del mi- 
nistro. Vedi supra, p. 131. 

(72) F. IIklie, tom. IH, p. 385. 

(73) F. llÉLie, tom. IH, p. 355. * 

22 
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e campestri anche dot 
3 prestino il scrvixio fo- 
ie di cillù ed altri agenti 

strativa tutela tulli gli 
sverno relativi alle toro 
liti quelli falli nelV cser- 
oni, ma che ne siano 
reato relalivo alle fun- 
,0 si attiene direttamen- 
oostituisoe una violazio* 
ale del governo, o un 
fldenza ufllziale (77) ». 
3 i suoi elTeUi in ogni 
tempo, anche dopo le dimissioni o la desti- 
tuzione deiragenle, e si estende pure ai suoi 
eredi (78). Il parere del Consiglio di Stalo 
del iO febbraio 1807 , stabilisce una eccezio- 
ne, che abbiamo già fallo rilovaro, e che 
deve andar inlesa no* termini più rislrelli (79). 
La garcntia amminìsiraliva arresta ugual- 
mente e r aliene pubblica orazione civile; 

^4) Gass. 21 magg. 1835 (S. 35-1-733). 

(75) Cass, 8 febbr. 1838 (S. 39-1-815 . — Nancy, 
16 die. 1847 (8,48-2-603). 

(76) Parigi, 18 lugl. 1835 (Jo uni. du Palais,LXX\l, 
1». 473). 

(e) Se r indipendenza reciproca del polere nmmi- 
iiislralivo e del giudiziario e T assoluta uecessilà che 
razione dclPnno non venga turbata o resa impossi- 
bile dagr inopportuni interventi delfallro, rendono in- 
dispensabile il circondare di una certa garentia gli 
agenti del governo che hanno la direzione somma della 
pubblica amministrazione, è assolutamenlb necessario 
ancora il non estenderla a quegli agenti inferiori che 
non avendo una propria libertà di azione nò 1* auto- 
nomia ueMoro aUl, datfun canto son coverti dalla 
tesponsabililà che di questi cade sul gerarchico supe- 
riore che glie li impone, e dalPaltro costituendo essi del 
semplici coadiutori, delle braccia insomma degli agenti 
veramente responsabili e veramente amministratori della 
^osa pubblica , non vi sarebbe necessità , nò conve- 
nienza di distinguerli da tuUi gli altri ciUadini e cir- 
condarli di tutela pe* reati commessi, quantunque nel- 
r esercìzio delle loro Tunzioni. H! però la legislazione 
italiana , facendo omaggio al pripci|)io della indipen- 
denza de' poteri, ammette la garenzia ainministraliva 
pe' reati commessi da^li agenti del governo nelPeserr 
cizio delle loro funzioni; ma rìooii08<sendo pure i giusti 
confini in cui debb' esser ristretta, ne covre solamente 
i principali e teri rap|)resenlantì del potere esecutivo, 
sia in faccia al paese che agli altri notcri dello stato. 
£ siccome tre séno le grandi sfere della pubblica am- 
ministrazione , (lucila dello Stato , della PiK)vincia e 
del Municipio, e tre uli agenti supremi da cui par- 
tono tutti gP impulsi delta vita politica ed amniini- 
htrativa ed in cui s* incentra tutta la res|>onaabililà 
che ne defiva, cosi solamente ai Alinistri, ai Prefetti 
ed ai Sindaci, e per essi a chi lì rappresenta legal- 
meiife, le nostre leggi estendono la garenzia ammini- 
strativa e la tutela da ogni censura e da ogni proce- 
dimento giudiziario, per cagione delle proprie funzioni, 
lino a quando non intervengano quegli adempimenti 
che ne assicurano la giustìzia e la convenienza. 

Della guren/ia de' ministri, politica ed amministra-* 
tiva insiline, paiiamino neilu nota (M) p.l63. L'urli- 



poichè di vero, se mai i tribunati potessòro 
pronunziare de' danni-interessi considerevoli 
contro gli amministratori , la costoro indipen- 
denza non avrebbe più sicurezza alcuna (80). 

Essa non frappone ostacolo ali* arresto dei 
delti funzionarli in caso di flagrante realo^ ma 
il procedimento notipolrebbe proseguirsi, se 
prima non ne venga accordala Y autorizza- 
zione (81). 

Neppure impedisce che si devenga ad una 
informazione sui falli imputali, la quale è 
tanto più necessaria in quanto che il Consi- 
glio di Stalo si rifiuta ad ogni domanda di au- 
torizzazione , che non sia avvalorala da docu- 
menti giusliflcalivi (82). D* altra parte essa è 
siala formalmente auloi*izzala col decreto dei 
9 agosto 1806, che inoltre proscrive non po- 
tersi spedire alcun mandalo contro il funziona-» 
rio, nò fargli subire alcun interrogatorio, Hnchè 
non intervenga T autorizzazione del governo. 

Ogni qualvolta un funzionario eccepisce la 
garcnlla umminislraliva, la quislione divenla 

colo 8 della Legge Provinciale e Comunale del 20 mar- 
zo 1863 dispone, che, i7 Pro fello od i Sodo-Prcfcttì, 
e coloro che ne fanno le veci, non possono CMcnt 
chiamali a rendere confo deire$ercizio delle loro fun- 
zioni, fuorché dalla supcriore autorità fl/nfmiuslrafìoa, 
né sottoposti a procedimento penale per o/cun al/o di 
tale esercizio, senz* autorizzazione del Re, previo pa- 
rere del Consiglio di Stalo. E Kart, 1 1O dichiara a|)- 
plicabili ai Sindaci ed ai loro rappresentanti le dispo- 
sizioni deirart. 8, ma deve intendersi pel caso che agi- 
scano com& rappresentanti del potere esecutivo. 

Tranne questa cardinale restrizione del |>rincipio, 
tutte le altre teoriche svolte nel testo dall'autore sono 
da adottarsi per noi, pcrcliè conformi allo spirito delle 
nostre leggi. La procedura per ottenere I autorizza- 
zione Sovrana in silTalti casi, è regolata dagli art. 80S 
ad 8Q8 della Proo. Pen. ItaU, e dalle stesse Morme 
che in Francia, 

In fine nessuna disposizione del nostro God. Pen., 
sanziona penalmente Tobbligo fatto da (|uosìe LL. a( 
magistrato di non procedere contro i funzionarli co- 
verti di garenzia se non dopo fa Sovrana autorizzazio- 
ne ; perciò Tari. Ili del God. Pen. frauiese non 
ha riscontro presso di noi, e questa specie di lras;^res- 
sione è governata dalle regole generali intorno ai niau- 
camentì dei funzionarli deirordine gtiidiziario. 

(77) lUcTER , Dritto peiude , n. 659. — F. IIélic , 
(om. Ili, p. 403 e Dalloz, (3G 1-2Ì6). 

(78) Cass. 6 febbr. 1830 (Journ. du Palaia, lom. 
XXVII, p. 1031,— F. Hklib, toni, HI, p. 410,-. 
Manghi, toni. II, p. 47, n. 237. 

(70) Vedi Cass. 24 glujrn. 1841 ( S* 47-1-700).-- 
Cass. 27 nov. 18{3 (S. 46-1-152\. 

(80) Casa. 10 febbr, 1847 (S. 48-1-190) ed arresti 
anteriori. 

(81) Sic, Manqin, tom. II, num.263.— Le Sellyea, 
n. 801.. — A. Moniw, V Agenti del governo^ n. 16.— 
Secus, F. HÉLiE, toni. III. p. 431, che si< avvale delle 
|)arole assolute del decr. 9 ag. 1806. — Ma abbiamo 
veduto che il flagrante reato Taceva eccezione a tutte 
le regolo e che Tarresto doveva aver luogo per V in- 
teresse medesimo del runzionario. Suprn, p. 164 e 16o. 

(82) Consiglio dì Slato, 7 febbr., 23 marz. Il apr. 
1848 (S. 49-2-320) e declsioui anteriori. 
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prepudiziate e bisogtin provTcdere, secondo le 
regole già esposte. Il Iribunnlo ndunquo tornì 
ragione dell* incìdente ed avrà il drillo di rigel- 
mre rcccerJoney se non pare fondala; ma se 
è tale, deve allora desislere, riservando le spe- 
st, né potrebbe proseguire, neanche per di- 
chiarare di non farsi luogo a procedimento(83). 
la eceezionc può esser promossa in ogni stalo 
(Iella causa (84), ed ha questo di particolare 
che r imputalo non vi può rinunziare , essen- 
do istituita non a favore della persona , ma 
dello funzioni; e però vedesi chiaro che il 
tribunale dovrebbe supplirvi di uffizio (83). 

L* articolo 127 del Codice penale sanziona 
quest* obbligo , dichiarando colpevoli di pre- 
varicazione e punendo colla degradazione ci- 
vca qua' magistrati che, avendo permesso ed 
ordinato di citarsi de* funzionarli amministra- 
tori , a ragione dell* esercizio delle proprie fun- 
zioni, persistessero nel dare esecuzione alle 
loro sentenze od ordinanze , non ostante Fan- 
nnttamenlo ehe siasene pronunziato, od il con- 
llillo nolì&eolo (86). 

CAPITOLO V. 

Belia fsfensione e deMìmiti dell'azione pubblica 

e tifile quanto a' luoghi ove si possono 

esercitare. 

SOBIIIIARIO 

Dirisiono in Ire sezioni. 

Nel capitolo precedente abbiamo osservalo 
che lutti eoloro che abitano il territorio na- 
lioiiale sono sottomessi aU* efficacia delFazio- 
ne civile , per ragione delle violazioni ginridi- 
(he commesse su questo territorio. E però 
siamo naturalmente condotti a domandarci in 
che consista precisamente il territorio nazio- 
nale, per poter poi determinare r estensione 
detrazione pubblica e dell* azione civile, dal 
punto di vista de* luoghi ove si possono eser- 
citare. 

É cosa per sé evidente che I* azione pub- 
blica non può esercitarsi, né produrre i suoi 
effetti , se non sul territorio nazionale ; poi- 
ché il suo esercizio coslituisce un atto di so- 
Tranila e questa per ciascuna nazione non esi- 
ste che nello spazio e Ira i contini del proprio 
territorio. Però , risoluta questa prima quislio- 
ne, siamo ben lungi dall* avere esaurita la ma- 
teria che ci occupa ; e dopo avere stabilito 
che razione pubblica si csercila per sua na- 

<83) Gass. 30 og. 1833 ( $. 34-1-63). — Caas. 11 
man. 1837 (S. 37^1-310). . 

(8i) UlAfifiiN, toni. II, n. 2G7. — F. 11ì:lik, fom. FlI, 
p. 453— Hcnnes, 13 die. 1832 (Journ. du Paiaia , 
loro. XXIV, p. 1664).— Cass. fi Ifbbr. 1809. 



tura sul territorio nazionale relativamente aTatli 
perpetrali sullo slesso, rcsla a vedere , se oltre 
a questi non debba anche eslcndersi ai reali 
che i nazionali consumarono in paese stranie- 
ro , qinindo i medesimi fuccian ritorno fra 
noi e soggiacciano in certa guisa a quella 
sfera di attivila che s* incentra nella sovranità 
nazionale. Si può ancora investigare se^ quan- 
do un colpevole abbia commesso un crimine 
nel nostro lerrilorio e siasi soUrallo, fuggendo 
in paese straniero, airefllcacia delfazione pub- 
blica ed alla sovranità nazionale , si offra alcun 
mezzo di ricondurre il colpevole nel nostro 
territorio, colà dove ha consumato il crimine, 
per far si che razione pubblica spieghi il suo 
impero su di lui. 

Queslo capitolo sarà perciò diviso in tre se- 
zioni : 

1 .^ delcrminazione del terrilorio nazionale ; 
2.<» de* reali commessi in paese straniero; 
S."" dell* estradizione. 

SEZIONE I. 
Determinazione del territorio nazionale. 

SOINARIO 

DÌTÌdione. 

Il territorio nazionale è di due specie : 
^ terrilorio reale ; 2.^ territorio fittizio. 

5 1. 
Del terrilorio reale. 

SOmiARIO 

Clic cosa comprenda — Delta finzione di esferrifo- 
fiatila — De?' essere rigeltafa — In ctie 8i riponga la 
protezione accordala aU* abilozione de* ministri stra- 
nieri. 

Il territorio reale comprende il suolo dello 
Stalo e delle colonie , co* suoi limili naturali e 
convenzionali , vale a dire come sono stabiliti 
dalla natura e da* trattati. 

Queslo primo punto non darebbe luogo a 
nessuna difllcollà , se taluni pubblicisti non 
avessero ammesso wul finzione di eslerrUo- 
rialUà, che avrebbe |)er effetto, secondo essi, 
di far considerare 1* abitazione degli agenti di- 
plomatici stranieri , accreditali presso il no- 
stro governo, come parie non del nostro tor- 

(85) Cass. 11 marz. 1857 (S. 37-1 -310) — Vedi pu- 
re la nota precedente. 

(80) Vedi nn esempio di queslo conflitto. Tribunale 
decon/littù 17 apr. 1851 (S. 5M-277). 
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riiorio , ma fillizinnicntc dì quello delln nnzio- 
ne cui rngenle diplomalico npparliene (I). 

La dilTlcoKà nondimeno non ha consislonza, 
ed è mcsHcri rigcilarc complclanienlc sirTalla 
finzione. Non v*c dubbio, e tulli i pubblieisli 
son d'accordo nel rilencrc ciò, che Tabilazio- 
nc de'minislri slranicri dee parlecipare alla 
inviolabilllà che ricopre la loro persona, pe- 
rocché ad avere una compleln indipendenza è 
necessario che il secrelo delle loro carie sia 
assicuralo, ne possano venire esposli ogni ino- 
menlo a visilc domiciliari ed a perquisizio- 
ni (2) : ma per conceder loro una guarenligia 
f'onverievole non è necessario di far ricorso alla 
Unzione della eslerrilorialilà,con la quale si an- 
drebbe più olire del fine che si vuol raggiun- 
gere , poiché da simile finzione muoverebbero 
ire conseguenze Tnna più che T a lira inaccel- 
inbili. Innanzi Irallo essa cosliluirebbe nelfin- 
lerno dello Sialo un asilo inviolabile pc' mal- 
fnllori , ed un lerrilorio indip€ndenlc che po- 
Irebb' essere il focolare delle riunioni più per- 
niciose, cosa assolulanicnle inammessibile 
dal punlo di visin della pubblica Irauquillilù. 
in secondo luogo Tesenzione dalla giurisdizio- 
ne nazionale porterebbe con sé la soggezione 
alla giurisdizione slraniera della nazione del- 
l' ambascialore, e ciò sarebbe con iscapilo del 
drillo di sovranilù inlerna. In lerzo luogo final- 
mente, lulli i reali commessi neirinlerno del- 
l' abilazione, anche da noslri nazionali, do- 
vendo reputarsi siccome commessi in lerrilo- 
rio straniero , per poterli pei-seguirc , dovreb- 
bero applicarsi le regole e le condizioni degli 
ari. S, «, 7, del Cod. di Prue. Pen. (C, 7, 8, 9 
Cod. Pen. IL), la qual cosa è del tulio inac- 
celtabile. 

Però nel riOuiarsi ad ammellere la finzione 
di eslcrrilorialilji, è pur nvcslieri riconoscere 
che prima d'iniziare alli islrullorii in casa di 
un ambasciadore vi siano delle precauzioni da 
prendere e delle convenienze daosservare.L*au- 
lorità giudiziaria dovrà innanzi lutto richiedere 
il boneplacito e T autorizzazione del ministro 
straniero, ed è probabile che la sola domanda 
sarà sufRcienle perchè rambascialore si dia pre- 
mura di fornirle immedialanienle lolle leagevo- 
lazionì, porche possa mandare a lermine la sua 
>nlraiio,ove si desse un 
irebbero f;irne rapporto 
la quislione diplonuili- 
si (li urgenza assolula, 
iibblico lo richiedesse , 
drillo dMnlromellersi, 



(1) Vattki, lil»r. IV, cap. 9 n. 117. — De Ray.xe- 
YAL. htU. di driUo imUtrale e delle gatUi, p. 300. 

(2) F. ItÉi.iK, Ioni. Il, p. 558. — Maavin, lom. U, 
p. 161, n. 82 e »f{^. 

(3) F. IIklie, Ioni. Ji, p. 558. — MA^iaiN, tom. Il, 
lì. 82 — A. iMouiN, Y** Agenti diplomatici, ii. 6. 



anche per fprza, ndl'abiiazione, e d' impadro- 
nirsi de* colpevoli che ?i si fossero rifu- 
giali (3). 

Del ierrilorio fillizio. 

S03I.V%iUO 

Triplico raipone «li lerrilorio fillizio — Luoglii dove 
sveiilola la buiiiliera lui/ioujilo — CoinpctcìiKa de^ con- 
sigli ili guerra dell'esercito in paese slramero—Coiii- 
p(*leiiza de' C4insoli ^rallce^i In paese slraniero — Mare 
leiriforialc — Navigli — Navigli che corrono Tallo mare. 
— Navigli che si notano in un porlo o nel mare ferrilo- 
naie di una nazione si ramerà. 

TI territorio fillizio è (H Ire specie e eom^ 
prende: 1.* lult'i luoghi posli in paese slra- 
nrcro ove sventoli la bandiera nazionale; 2.^ il 
mare territoriale; 3.* i legni che navigano co- 
perii da bandiera nazionale. 

I. Dov*è la bandiera è la Franeiaj disse 
il primo Console nella discussione del Codice 
Civile ; dal qual principio si derivano due con- 
seguenze, T una rclaliva alla oompetenz;) dei 
consigli di guerra dell' esercita» Tallra reialira 
alla competenza do* consoli nazionali in paese 
straniero. 

A. Quando l'esercilo nazionale occupa un 
paese straniero, bisogna dislinguere so l'occu- 
pazione ha luogo per ragion di guerra ovverà- 
mente di pace. Se per ragion di pace, la qual 
cosa avviene quando T esercito si rllrovi in un 
paese neutrale od amico, la competenza dei 
consigli di guerra si restringe a* soldati nazio- 
nali (i); ma se ha luogo per guerra, la compe- 
tenza si estende non pure a'm'Hitari ed applicati 
dell* esercito, ma altresì agli abitanti del paese 
occupato , i reali de* quali saranno giudicati 
a norma delle leggi della nostra nazione (5). 

a. 1 consoli nazionali in pae^e straniero go- 
dono un duplice diritto: 1.* un drillo di ])0- 
lizia. lanlo sui nazionali che hanno residenza 
ne' luoghi ov' essi esercitano le loro rtmzioni, 
che sugli equipaggi delle navi che vi vengano 
ad approdare. « In lulf ì casi che interessano 
« la polilica la sicurezza del commerciò dei 
« noslri nazionali in paese slraniero, dice For- 
lì dinanxa del 1778, art. 82, i consoli sono au- ^ 
tt lorizzali ad arrestare e rimandare in Fnincia, 
a col primo naviglio nazionale che approdi , 
« ogni francese il quale per la sua disonesla 
« condona e pe*suoi intrighi, possa tornare di 
tt nocumcnlo al bene degli altri » (6). 2.* Un 



(4) Decr. del 21 febhr. 1808. 

(5) Legge del 13 brumaio anno V, ari. !• 

(G) É Slato posilivainenic rileniilo, in una discussio- 
ne delia legge del 28 niifggio 1836, che questo ani- 
colo e molli altri detrordiiiaiiza del 1778^ sono rimasti 
in pieno vigore. — Monitcnr , de*15 marzo 1936. Or- 
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iìHUo di ffinrUdixiùnej re(?oIafo , qtianU) albi 
sua cslcnslonc , daMrnttòti diplonialici; e cosi « 
speeialmento nella Barbcria e negli scali di 
levante (7), nella China e negli siali delFIman 
di Hascalc (8), i nostri concillndini sono uni- 
camente soggeUi alla giurisdizione francese 
per lutti t crimini, delilli e contravvenzioni 
di cui si rendano oolpevoH. Il console vi com- 
pie le funzioni di giudice isirutlorc (d) ; \e 
coiiirav?enztoni sono gttidiealc da hit solo (10), 
i delitti da nn tribunale composto da lui e 
dn due nolnbilt, salvo 1* appello innanzi «nlla 
Corte imperiale di Aix (I1)e diPondicliéry (12); 
i crimini poi sono rinviali a-quesle Corti dal 
tribunale consolare , funzionanle da Camera di 
consiglio (13). 

U. JI mare ierrUoiiale è consideralo pari- 
rocnlc siccoroc parie inlegranle del (erriXorio 
naiioaale ; ed i crimini ed i «IcIitU commessi 
a^le aeqse del mare territoriale si riguarda- 
no siccome commessi sul Icrritocio niedesi- 
w e sono giudicabili da'iribunali su quesful- 
ikno sM>%U (li). É vero che il mare fu sem- 
pre eeasideralo siccome una cosa comune ed 
ittcapùce d'una esclusiva proprietà, ovvero di 
un dominio o d*una sovranilà pariicolarc (15); 
ma questo principio non si applica nel drit- 
to inlcrnazionule do' tempi moderni a quella 
parte di mare che circonda le coste di eia- 
sruo paese , h quale possa essere difesa e 
dominala co* mezzi di guerra moventi dalle co- 
sta, e specialmente co'cannoni. La ragione da 
una parte n' è clic ciascuna nazione può ad 
ogni momcDla esercitare .e far riconoscerò il 
suo potere su quesla parie del mar€;.e che per- 
ciò lì suo dominio vi è assicurato in maniera 
eselusiva; e d*alira parte perdio questa sovra- 
làtà si rivela eziandio siccome una condizione 
di sicurezza pel terrilorio. È dunque un prin- 
cipio di dritto internazionale^ universuhnenle 
riconosciuto, clie quella porzione di maro coni- 
presa fra le coiste ed una linea lillizia Irac- 



dJnanza del 20 oUobre 1833, ari. 10 inforno ai Con- 
io/t, — Conveii/ioiie de' 14 novembre 1788, Ira hi Fran- 
cia e gli Slali-l/iiil^ ari. 8. — Trattalo cotta Ret>nb- 
Uica et Venezirtla del 2^ marm 1843, art. 24. —Trat- 
tala col Meoeieo degli 8 mag;^ 1817, ari. 1S, ce ee. 

(7) Traumi dol 1t>04, im e do^ 28 uhiggio 17iU 
colla Porti^OUoiDaaa. 

(8) TraUalo del 24 3èn. 18i4 colla Cina, e de' 17 
iiuTembre 1814 con riuiau di Museale. 

{9) Lc^ge de' 28 maggio 1830. ari. l, 4 e scg. — 
Lef^ct degli 8 loglio 18o2, art. 6. 

(CO) Legge del 28 maggio 1896, art. 46« — Legge 
degli 8 luglio 1852, ari. 6. 

(11) Legge de'28 maggio 1830, ari. 00. 

(12) Legge decll 8 Inglio 1832, ari. 8. 

(13) I-^gga de^28 maggio 1830 . art. 04. — Legge 
degli 8 Ingtio 1832, art. 8. 

(14) Vattblj libr. I, 5 203, — Faemx, Tmllnlo di 
ériOù intemazionale privato , n. 5'03. — K. hiiur. , 
tom. ir, p. 508. 



cinta nd iTna eertn diislaoia paraUelanicnte alle 
medesime, devesi censiderare siccome un ao* 
cessorio ed un prolmigafneffilo dello slicsso 
paese, ed ò qiiestmippunlo che s'indica sullo 
il nome di maro Icrriloriale (10). Non si muove 
duhiMo elio sulla manieni (H designare que- 
sta linea ed il punto di separazione Ira il maro 
lerrilorialo e Talto mure, ma silTalta eontesa 
dev«si innaiai lutto decidere colle clausole 
«It^'tratlali: ingenerale pitò<lifsi però che que- 
sti ne .stabtliseono il confine al tiro più lun^o 
d'un eannone (17). 

III. Fin^ìmenle i leff»i nazioììali sono con- 
siderali come una poratene staccata tk^l nostro 
Icrrilorio^e lo stosso per reotprocanza si ritiene 
degnatigli stranieri relalivainenle al proprio 
paese : regola, universalmenle anuncssa e con- 
sacrata come un nitro principio inconcusso di 
drillo internazionale (18). Essa ha per conse- 
gnenza di conserrare i passaggieri ed i inariiuù 
sotto la giurisdizione del paese di cui si è innal- 
zata bandiera. Noirapplicaiione però del prin- 
cipio bisogna far ragioiK) diversa, se il navi- 
glio si ritrova in alto mare^ ov?eraineute iit 
un porlo nelle acque del mare territoriale. 

Fiiielm i legni faftoe vela in alto mare, la 
regola si applica {it4sdulamenit e oompleln- 
mente.ed i reati dentro la diseipHna della nave 
sono puniti dal eapiUnrHi, tanto so commessi 
da*marinari, quanto se dat viaggiatori, secondo 
le nonne delle li?ggi maritliine (10). I crimi- 
ni, i delilli e le contravvencioni di dritte co- 
mune soltanto si debbono dal medesimo de- 
nunziare al pubblici» ministero, ncH'opprodare 
in un porte deiifO Slato, ovtTran>ento al con- 
sole della nostra n9zioii«,se in un paese sira- 
niero. Egli adempie pel runanente in linea 
provvisoria alh3 funaiotii di giudice istrultoro 
e può far sostenere prevontivamente il colpe- 
vole (20). 

AHorebè un legno nazionale ritrovasi in un 
porlo straniero^ o nello acque territoriali d*un 



(IdT) Insili. 5 1 , </e rerum ^/(//>to/io. — Gaozio, de 
iure beiti vi |)«ri.s , libr. Il, cap. X j* 9. — PtrrK.v 
Donr, t)Htto haturafe, libr. fV, cap. 5, § fi. — VaT- 
TEI., lilir. f^ cap. Ì3, $ 289, ce. ec. 

(16) Gli sleftsi aiilori. 

(U) T«. OstMArr, h>m. 1, p. 175.*— Trallalo di con^ 
mercio Ir^ la Francia e la Russia «logli II gea. 1181. 
'— Gunvcnzionc Ira La Francia e t'Inglijl terra de* 2 ag. 
1839 , die stabiJisGe il raggio esclnsivo per la pesca 
a tre migUa a purlìre da* ricolmi dei bassofondi. 

(18) Vattkl, libr. I, cap. 29 § 216. — F. HÉtiÉ , 
tom. II, p. 510. — Ta. Ortolan, tot». F, n. 222, ec. 

(19) A. Dalloz, Dritto mtirittimo, n. 619 e scg. — 
Legge de' 21 e 22 ag. 1790, lil. 2, ori. 1 e seg.— 
Ord. della marina del lOi^i, libr. U, IH. If-, ari. 22. 
— AixJ7 selUl827— BordeiMix,ai gen.l838(S.:i9-2-a7). 

(20) Ord. del 1681, Itb. Il, til. I, ari. 23.-^ Vedi 
su questo punto il nuoro decreto de* 24 mar., 26 apr. 
18Si, iulitolato, decreto disciplinare e penale per la 
marina mercantile^ e segnatamente rari. 2S. 
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paese slrnniere si dcre distinguere Ira' legni 
da guerra e i mercanlili. La regola si applica 
aasolulamente per le novi da guerra e l'Or- 
Ulan ne assegnala vera* ragione. « La nave 
« da guerra, ctiiudiendo nel suo seno una parie 
« della potestà pubblica dello Stalo al quale 
a appartiene, un corpo organixtaio di funzio- 
« narii e di agenti della medesima sia neiror- 
« dine amminìstratifo^ che nel militare, sog- 
a gettar quella e questi alte leggi ed ette au- 
« (orila del paese dove approda, sarebbe come 
t far suddita luna delle due potenze all'al- 
« tra e rendere impossibili le relazioni ma- 
« ritlimo Ira esse, por mezzo delle navi dello 
e Stato (21) ». La nazione straniera può dun- 
que prendere tutte le misure di sicurezza re- 
laltvamente al legno da guerra nostro, sog- 
gellarlo a provvedimenti samtarii, rifiutarsi a 
riceverlo o costringerlo ad uscire dal porto 
dopo di averlo ricevuto, ma non potrebbe a 
bordo di esso esercitare alcun atto di sovra- 
nità (±2). La/ nfiedesima regola poro non si 
applicherà in tutta la sua estensione . ove 
si tratti invece di navi mercantili. Un pa- 
rere del Consiglio di Suito , del 20 novem- 
bre 1900, stabilisce siceome principio : a che 
i un vascello neutrale non può essere inde- 
i Unitamente consideralo corno kiogo neutra* 
« le e che la protezione accordatagli nei no- 
ie stri porli non potrebbe spogliare la giurìs* 
« dizione territoriale per lutto ciò che si al- 

• tiene agi* interessi deHo Stato; cosicché il 

• vascello neutrale, ammesso in un porto dello 
« Stato,è di pieno dritto assoggettato alle leggi 
i di polizie , che reggono il luogo ove fu ri- 
i cevulo. Che le persone del euo equipaggio 
« aono parimente ghidicabiU da' iribunali del 
« paese, pe^reaU che vi oommcilanOy foss'an^ 
i c/ie a bardo, a danno di pmtone estranee 
« all'equipaggio, al modo stesso delle obbli- 
«c gazioni eivili che potessero contrarre con 

• queste. Che se però fino a tal punto la gttt- 
« risdizione territoriale non può revocarsi in 
« dubbio, non è a dire lo slesso pe'reali che 
e 51 commetlano a bordo della nave neiUra- 

• le, per parte d'unapcrsoha deU'cquipaggio 
« neutrale verso un'aUra persona del tiiede- 
« Simo : che in questo caso i drilli della po- 
t lenza neutra debbono essere rispetlaH, poi- 
« che si Iratla allora della disdpHna intema 
« della nave, e di questa Vautorilà locale non 
« deve panilo ingerirsi tutte le volte che né 
« ven^a reclamato il suo soccorso, né la tran- 
t quilUlà del porto sta messa in pericolo. » 

(21) Th. OnTOiAiVy lotti. T, p. 227. 

(22) F. IIÉL», lom. Il, p. 511. —Tn. Ortolan, I. ì, 
p. 228. — NoiKNmeiio bisogna affcnire elia se i cri- 
mini e<l ì deliui fossero comoiessì fnorì l>ordo e sul ter- 
ritorio straniero dalle persone ftcll'equipaggio , la giu- 
risdizione locale ricnlrercbl>e tosto iiclU sua competen- 
78. F. UkuK, lom. H, p. 517. 



L'ordiuanta del Ì9 ottobre 18SS, per ciò che 
riguarda le relazioni de*consoli colla marina 
raercantilo,nprodussc e consacrò formalmente 
questa drslinzione ne'suoi art. 22 e 23 (23). 
Queste regole tuttavìa cesseranno d* essere 
applicate, se i navigli, in onta deiralleanza o 
della neutralità della bandiera inalberala, di- 
vengano ad atti di ostilità. Allora essi;, palesan- 
dosi nemici, possono esser trattali come. tali, 
e subire tulle lo conseguenze stabilite dal drit- 
to delle genti per lo stato di aggressione, nel 
quale per loro volontà si sono posti (24). 

SEZIONE ir. 

Deiresepcizio deirazione pubblica e deirazione 
civile per ragione de'reati commessi in paese 
straniero. 

SOTISIAniO 

€osn debba ìnlendcrsì per reato commesso in paese 
slranicro — Esercizio detrazione civile — Esercizio 
deH'azioiie pubblica— Drillo filosoQco — Nozioni slo- 
riche — Sistema del Codice di proco4liira penale — 
Crimini che ledono direttamenlc e gravcmenie T iafe- 
rcsse pubblico o compromellono la sicurezza dclloS(a(o 
— Crìmini che non ledono direttamente se non 1* iole- 
Ttise prirato. 

Ora ci facciamo ad esaminare un altro or- 
dine d'idee : se cioè un fatto riguardato sic- 
come reato dalla legge nostra è stato consu- 
mato in un paese straniero e vi è implicato 
un nazionale siccome autore o come vittima 
del reato , potrebbe razione pubblica e l'azione 
civile esser promossa per ragione di quel fatto, 
quando colui che Tha commesso si trova nel- 
rinterno dello Stato e per consequenza in quella 
cerchia dove haeOicacia la sovranità nazionale? 

Fermiamo bene anzi tutto quello che debba 
intendersi per reato commesso in paese 
straniero. Perchè il reato si abbia come ta- 
le, è necessario che il fatto che lo costitui- 
sce, sia stalo comtnctofo ed interamente com- 
pivjlo in paese straniero. Certamente degli atti 
solo preparatori! anche sul nostro territorio 
non sarebbero sufficienti perche il reato si re- 
putasse commesso: Invece ogni fatto costituente 
un atto di esecuzione, sia che la cominci, sia 
che la compia, farà ritenere il reato siccome 
consumato, sul territorio nazionale (1). 

Ciò posto, devesi distinguere tra resercizio 
detrazione civile, e Tesei^izio deirazione pub- 
blica. 

L Se si vuol produrre V azione civile in- 

(23) Bourdcaux, 31 genn. 1S3S (S. 39-2^7). 

hi) Cass. 7 seti 1832 (S. 32.1-377). 

(I) F. IliiiR, Ioni. II, p. 630 e seg. — BUngiiv^ 1. 1, 
n. 72, p. i33 e seg. — La glureprndenza ha diverse 
volte applicato questi principii. Donai, 7 agosto 1843 
( S. U-2-17 ). — Cass. 21 nov. 1806. — Cass. 1 soli. 
1827. —Cass. 20 nov. 1828. 
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Banzi o*giudrci penlili. póièbè vi dee compa* 
rìre siccome accessoria air azione pubblica, 
l'esereisio di essa è naltiralmeote soggello alle 
slesse condizioni che quello delFazione pub- 
blica, e noi Ira pòco uè Icrrcmo ragionamen- 
to. Ma quando la parlo offesa promuova la sua 
azione in via principale e disUnla davanti ai 
tribunali civili, essa è ricellibile sempre, e se 
il fatto costituente il reato Tu commesso da un 
nazionale contro un altro nazionale, e se da 
un nazionale contro uno straniero o viceversa. 
Allora si rientra nell* ipotesi preveduta dagli 
art. U e 15 del Cod. NapoK (10S, 107 Proc. 
Gir. IL) che bisogna applicare : quella viola- 
zione giuridica ha dato origine ad una obbli- 
gazione personale ed ì tribunali francesi pos- 
sono bene ordinarne la esecuzione, poiché è 
indubitato che gli articoli sopraddetti sono ap- 
plicabili non pure alle obbligazioni nate dai 
contratti, ma del pari a quelle nate da* delitti 
qunsi-delilti (2). 

IL ia quistione & ben altrimenti difficile 
qaanto all'esercizio àeWazione pubblica, e bi- 
scia lare parecchie distinzioni. 

Per r/solvcrla intanto dal punto di vista le^ 
gìslBlivo , si è generalmenle domandato , se 
io leggi penali appartengano allo statuto rea- 
le allo staÀuto personale. In questi termi- 
ni s'impegnò la contesa al Consiglio di Stato 
quando redigevasi il Cod. di Proc. Pen. (3) e 
negli slessi termini venne rinnovata nel 1842 
innanzi alla Camera, de*pari {ij. Per sostenere 
che le leggi penali appartengano allo statuto 
reale si mettono in campo tre ragioni: 1.^ si 
dice cfae le leggi di polizia e di sicurezza ob- 
bligano non solamente i nazionali, ma tulli 
quelli che dimorano nel territorio, siccome è 
proprio delle leggi ternloi^iali,y/Si\ù a dire dello 
leggi che compongono lo statuto reale; 2.^ si 
aggiunge che il nazionale il quale commette 
un re^to in paese straniero diviene per ciò 
solo soggetto alla giurisdizione di quel paese 
e ne segue la legge , ciò che dimostra abba- 
stanza chiaro non poter essere giudicato per 
lo stesso fatto dai tribunali nazionali; S."* final- 
menlc si osserva che è pur cosa naturale che 
le Icg^i penali perdano ogni cflicacia olire le 
frontiere^ perocché la sovranità d'una nazione 
termina con quelle, e cerlamenle L'esercizio 
detrazione pubblica costituisce un vero allo 
di sovranità. Per sostenere al contrario che 
le leggi di penalità rijDnlràno nello statuto po*- 

(2) Casa. 13 4lie. 1842 (S. 43-1-14) ed arresti an- 
teriori. — Deholombe, l. I, 11. 304. — F. IIélie, (. H, 
p. 626. Questo punto fu cliiaramenlc sliibiiito da Trci- 
Ihard nella discussione al Consiglio «Si Slato. — LocnK, 
tom. XXiV, p. 112. 

(3) Tornala do' 17 rrnUidoro anno XII. Locné, tom. 
XXIV, p. 112 e seg. — Seduta de' 22 rrimaio an. Xllf. 
I^OCRÉ, toni. XXIV, p. 522 e seg. 

(i; De Broglic, Frank-Carro, Rossi sosteanero il pria- 



sowde si osserva dapprima che queste teggl 
governano la capacità penale o inorale dei 
cittadino, a quelhi gtiisa che altre leggi go- 
verMoo la«capaciti civile; e poiché le leggi 
regelatrici della capacità civile accoHìpagiiano 
il nazionale anche in paese slruniero, non ve* 
desi la ragione per cui lo stesso non debba 
incontrare a quelle leggi che ne governano 
la capacità morale. Si aggiunge parimenti che 
le leggi sglla penalità hanno per oggetto le 
persone* né si occupano punto de'beni, d*onde 
segue necessariamente rimfiossibililà di ordi- 
narle fra lo leggi di sta/tiUo reale. 

Per vorità si può domandare, se la quistione 
sia ben posta neUermioi indicati e se sia prò* 
prie indispensabile di allogar le leggi penali 
nello statuto reale o nello statuto personale. 
Per noi esitiamo a erederlo ed invece più 
volentieri ci persuadiamo ebe le leggi di po^ 
lizia e di sicutezza formino una speciale oa- 
tegoria di leggi , che hanno insieme relDca- 
cia di leggi reali e di leggi personali, /fanno 
efficacia di leggi reali^ imperocché obbligano 
tulli coloro che dimorano nel territorio, an^ 
che quando non diano disposizioni che rela* 
Uve alle persone: e però gli stranieri ifidarao 
si volgerebbero al loro statuto personale per 
istringere tra noi un matrimonio eoolrario ai 
nostri principii di ordine pubblico , preten - 
dendo,a mo* di esempio, che il loro statuto au« 
torizssi la poligamia (5). Hanno e/}lcacia di 
leggi personali, perocché il nazionale deve 
ubbidire dapperlMtto alle disposizioni della 
legge del suo paese, per quanto si attiene 
alle inibizioni falle da essa ; e sarebbe strano 
in verità che la legge, la quale goveina ia 
ogni luogo lo slato e la capacità de'itazionali 
e vieta loro di contrarre matrimonio, anche 
in paese straniero, senza Tosservania di quelle 
condizioni e di quelle forme che essa stabilisce, 
non abbia poi potuto con sanzione efficace 
interdir loro Tomicidio, il furto, e tulle quelle 
azioni che dichiara meritevoli di punizione (6). 
Per siflutla maniera s*iogenera una grande con- 
fusione ove si tragga argomento dai principio 
che la sovranità nazionale non si estende oltre 
il territorio d'una nazione, poiché esso é toial^ 
mcnle estraneo alla discussione di cui cioc»- 
cupiamo. Ed in prova di ciò^ se un nazionale 
violi in paese straniero le leggi che regolano 
la capacità delle persone, gli atti compiuti in 
contravvenzione delle medesime sono annullati 

eipìo di territorialità -^ Laplagne-Borris, Merìlhoti, Pur- 
lalis, fecero trionfare quello detta personalità. Moni- 
tcwy Camera de' Pari, tornale deM6, 17 e 18 mag- 
gio 18i3. 

(5) Circolaro ministeriale do' lOiuagg. 1824 (S. 29- 
2-285 ). 

(G) Osservazioni della Facoltà di Cacii , nel 1816 , 
sulle modificiuìoni da farsi al Codice di Procedura 
penale. 
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da*lriban»U nazionnìi, né persona al itiorKÌo 
saprebbe sostenere che, ciò ruccndo* si usur- 
pino i driili della sovrunilà sCraniero. Ora lo 
slesso è a dire delle tèokizioni d^lla capacità 
morale ; vero è che Tasiono pubblica iton si 
promuoverà cernirò il nazionale finché coiiUnui 
a dimorare aù* estero^ ma T ipotesi versa sol 
caso che il colpevole sia di ritorno e si trovi 
in potere dcirauiorità iMizio«ale« * 

Porremo dunque da banda la distinzione di 
statuto reale e statuto personale,, applicabile 
solamente ni Dritto civile, e cercheremo Ia so- 
luzione della qulsiione nei priucipii da noi 
fermali sul drillo di punire, secondo i quali 
•ci sembra che nel puro dritto razionale si debba 
anunetlere: ÌJ^ Che lo straniero il quale ha 
consumato un evimine fuori del ierriiorio dello 
Stato , anche contro un nazionale, itoti possa 
^sser colpito (hiAa )6f9^ nazionale, e la ra- 
ftiono più oenvincenien ò che questa legge non 
Tobbliga, appnnto porelm non è stala faUu per 
lui: egli è sofgi^llo alle leggi del suo paese 
e secondo quelle devV^sserO punito (7). Non vi 
-sarebbe ecisezione che nel caso in cui lo slra- 
nfero si renda colpevole d'attentato alla sicu^ 
rezza interna od eslorna dcHo Slato o dì tuluni 
crimini che portano un detrimento considere- 
vole al credito pubblico della nafzione. Ritor- 
neremo ben presta sd questo punto; ma fin 
ida ora dici<raio, elio in simile caso tr«itlasi ptà 
^leiresercizio ah mi dritto di difesa ctcgFinte- 
ressi nazienali, cho del dritto di punire propria- 
mcnio detto. 2.^ Che il Yi»zionale,il quale abbia 
commesso un grave reato in paese straniero, 
sia contro un nazionalcsiu contro uno stranie* 
ro, dev'essere punito secondo la legge della 
«Azione cui appartiene ; net quali due casi II 
potere sociale ha il dritto di punire, perchè 
il suo comando è stato trasgredito da chi do 
vevagli ubbidienia, e l'interesse sociale ò iti 
entrambi lo stesso. So la viuima , è un na- 
zionale, importa alla potestà nazionale di as- 
slcunirglt una protexione eflloace, ed il solo 
mezzo sta nella repressione energica de*crimini 
e de'dcUtlì che possono turbarne la sicurez- 
7.a. Se poi la vittima è uno straniero, vi è una 
ragione di dritto pubblico internazionale che ne 
redatmi la punizione, imperocdiÀ tra gli Stati 
come tra gr individui, vi sono doveri di aiuto 
e di assistenza reciproca, e la sicurezza vicen- 
devole delle nazioni esige che il colpevole non 
possa , dovunque si rifugga, impromettersi giam- 
mai * la impunita. Vedremo tra poco che ap- 
punto por questa ragione si b comunemente 

(7) Un decreto dc*3c7 9e(l. 1702, proetama espli- 
eilamcnle questo prineipio. F; Hblik, toni. Il, p. 568. 

(8) JocftftE, lom. r, j>, 424 e 428. — RoussEAtn i>e 
M CoMftB, cup. 1, n. 34, p. 121 e 1 22w— SexPiM-o^r, 
Codice penale, tit. XVI, art. 2, n. 5.-— Editto di sctt. 
16?l, ari, 17, - Kaillo d'ag, 1679, art. 18. 



amniesso il princìpio d?lla estradizione; ma, 
come faremo notare, Testradizione non si ap- 
plica giammai ai nazionali, e però^ negando ai 
tribunali nazionali il dritto di punire secondo 
le nostre leggi quel regnicolo, che dopo aTcre 
perpetrato un reato in paese straniero ha colto 
il destro di fuggirsene e ricondursi nei pro- 
prio Stalo, varrebbe quanto assicurargli fim- 
punitò. Quindi la potestà nazionale, non a- 
gendo, mancherebbe a* doveri di mutua assi- 
stenza tra i varii Stati, la qual cosa sarebbe 
tanto piti deplorevole in quanlocl>è essa è il 
più opparlnno espediente per far godere n'pro- 
prti cittadini che viaggiano o risiedono in pa- 
ese straniero, una ospitalità, la quale sarà tanto 
più benevola per quanto gli stranieri saranno 
più profondamente convinti che quelli cui vien 
largita non potrebbero impunemente abusarne. 

Se sì consonano gli anteccdenli storici sa 
questo punto, si troveranno ben-pochi elementi 
nel Dritto romano, né ciò deve far meraviglia, 
perochè Timpero Romano era l'universo intero. 

Nella nostra antica glurcprudenza ropimonc 
generalmente ammessa si era che il nazionale 
fosse punìbile dc'crimini commessi fuori del 
Ierriiorio dello Slato (8). 

ti Codice del 1791 non si splegq per nu\\a 
su questo punto ; ma quello del 3 bromato 
anno IV, art. 11, stabiliva formalmente, « che 
i ogni francese, cho si è reso colpevole fuori 
a del territorio della Repubblica d'un reiato con- 
« tro il quale le Icprgi francesi comminano una 
f pena allllUiva o infamante, 6 giudicalo e pu- 
tì nilo in Francia quante volle vi fosse arre- 
(( stato ». 

Dopo una viva discussione al Consìglio di 
Stato, I redattori del Codice di Procedura Pe- 
nale convennero in una specie di transazione, 
ed il principio della personalità delle leggi 
penali fu consacrato dagli art. 5, 6, 7 di quel 
Codice con limitazioni assai numerose, che 
Ira breve fiiremo conoscere. 

Questo sistema di transazione diede origine 
a reclami da parte di quasi tulle le niizioni 
deir Europa conlincnlalc, le quali, punendo i 
loro nazionali pe' crimini commessi in paese 
straniero (9). chiedevano la consacrazione dello 
stosso principio nelle leggi francesi a titolo di 
reciprocanza (10). Il disegno di riforma del 
Codice di Proc. Pen., presentalo nel 1842, fa- 
ceva drillo a queste rimostranze , rilornando 
a*principii del Codice di brmnalo e dell'antico 
dritto. Ben altre cause però persuasero il ri- 
gello <ieir insieme di quel disegno di legge. 



(f>) Lcj^ de' Belgi del 30 die. 18»6, art. f, 2.- 
Codiec Necrlandcse, art. 9. — Codice penate Rnsso, art. 
280.— Codice Prussiano, § 97, ce. — F, HétiE cita per 
esteso tuHi questi lesti, lom. II, p. S7I e seg. 

(10) esposizione dc*motivi, Talla il 19 febbraio ìSit, 
Canieru de' Pari. 
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stccbò gli aitJcoU (k^l Codice del 1810 serba- 
rono il loro pieno vigore. 

Il CocJ. di Proc, IVbm. non consente diesi 
proceda pe'Veali commessi alfeslero se non 
quando irallasi di crìmine; né estende una 
simile fncollà a ludi i crimini, perocché di- 
slingue Tra quelli che cosliluiscono un allen- 
talo alla sicurezza dello Sialo o che com« 
promcllono gravemenle il pubblico inlercsso 
e quelli die oiTcndono semplicemente T inte- 
resse privato. 

A. Gli art 5 e G (3 e 7 Cod Pen. 11.) si oc- 
cupano inau'/J lutto de' crimini i quali offen- 
dono gravemenle e direlUnncnie il pubblico 
inleresse o coviprovietlono la sicurezza dello 
Sialo. 

L*ar(. 5 (5 Cod. Fon. il.) fa 1* enumerazione 
di questi crimini, la quale é interamente re- 
slrtUWa (11). Tali sono: 1.^ tulli i crimini che 
cosliluiscono un allentalo alla sicurezza in- 
terna od eslerna dello Stalo, preveduti dogli 
arU 15 a i03, Cod. Pen. (133 a 181 Cod. Pen. 
11.): 2.* la coulraflazionc de*sigilli dello Sialo, 
delie monete nazionali in cor^^o, dello carie 
dei pubblico credilo, de* biglietti di banca au- 
lorizziìti dalla legge. L' inleresse ed il drillo 
deìls nazione sono evidenti in questi due casi, 
perocché gli effelli del criniinc ed il nocumento 
che può produrre non sì limitano punto al ter- 
ritorio straniero, ma feriscono invece direi- 
lamenfe grinteressi nazionali, nel primo caso 
essendo attaccata djretlamenle resistenza del 
governo ^ e nel secondo il nostro commercio 
ed il nostro credito alfestero gravemenle com- 
promesso. 

Per lai guisa questi crimini sono puniti iti 
modo assoluto e quali che ne siano gli autori o 
nazionali o stranieri, ciò che forma la eccezione 
alle regole ordinarie da noi già mentovate. Se il 
crimine é commesso da nazionali, I colpevoli 
sono giudicati secondo le regole ordìnarie,ossia, 
che possono esserlo anche in contumacia (12). 
Se il crimine poi é commesso da stranieri, l'ar- 
lic* C (7 Cod. Pen. 11.) esige per contrario, come 
preliminare indispensabile delgiudizio,rarresto 
del colpevole , sia che avvenga dìretlamente 

(11) Cass. 2 giug. 182o.— Greaoble, 15 luglio 1847 
(S. 48-2-288), 

(12) F. HéuE. lom. II, p. 600. — Rodùbb, Elcm. 
di proc. pen,<f p. 26. 

(13) F. HÈLiK, lom ir, p. 6I0-- Rodierè, p. 26. 

(14) LocRÉ, lom. XXIV, p. 527. 

(15) F. Uii*E, tom. II, p. 609. — Mar^im, toro. I, 
p. 1 té, n. 63. — Uisposla di Béreiiger « Treilbard nel 
Consiglio di Stalo. Locke, lom. XaIV, p. 522. 

(16) Maroin, 1. 1, n. 65, p.120.— F.H£iJE,t.Il,p.600. 

(17) OiserrazioBÌ di Berlier al Consiglio di Sialo. 
Locke lom. XXIV, p. 120. --F. lléuB, f.II,p. 601. 

(a) La dispodizioiic tassalita delFart. 10 del Cod. Pen. 
Italiano ci coslringe a non polere accellarc Fopinione 
deiraulor^ , sebbene ci paresse più conforme ai prin- 
cipi! di giuòluìa e di uiuuailà. li dello ari. ammcflen- 



neirinlerno dello Stato, sia che se ne ollctiga 
Tcs tradizione; ma non si potrebbe in alcun 
caso procedere al dibattimento in contumacia 
dcirimpulalo (ia). D'altra parte rilevasi nel- 
tainente dalla discussione al Consiglio di Stato, 
che per potersi tradurre a giudizio innanzi ai 
tribunali nazionali uno straniero, non è punto 
neces^sario che il crimine perpetralo àirestero 
sia stalo seguilo da effetto neir interno dello 
St^.io (14). 

E necessario osservare, per gli stranieri ac- 
cusati di crimini d'allentato alla sicurezza della 
Stalo, che essi non possono esser puniti, se 
non in quanto questi crimini cosliluiscono si- 
multaneameale una violazione del drillo dello 
genti. Ed in verità non si potrebbe loro far 
rimprovero in tempo di guerra per aver bran- 
dito le armi conlro la nostra naziono e com- 
messi degli alti di ostilità contro la stessa; 
non polrebbesi in altri termini chiamarli col- 
pevoli di avere adempiuto al loro dovere verso 
la patria , siccchè è chiaro abbastanza non 
trattarsi che di falli riprovati dal dritto delle 
genti, anche Ira nazioni nemiche (15). 

Il procedimento per ragione di quesli falli 
è interamente facollalivo pel pubblico mini- 
stero e dipendente dalla valutazione delle cir- 
costanze (16); nò potrebbe promuoversi , se si 
f(»ssc già seriamente proceduto presso lo stra- 
niero, imperocché la massima noie bis inideni 
è un principio di drillo delle genti (17) (a). 

B. L'art. 1 si occupa de' crimini lesivi del- 
V inleresse privato, i quali non sono perseguiti 
in Francia, se non quando commessi da un 
nazionale, e noramai se da uno straniero (18). 

L'art. 1 richiede cinque condizioni per la 
possibilità di questo procedimento: 1.^ Che 
il fallo sia qualificato crimine dalla legge no- 
stra. Questa prima condizione, della quale non 
si dubita , è però censurabile , perocché vi 
ha per verità de' delitti eccessivamente gra- 
vi, di CUI la pubblica morale richiederebbe 
la punizione (19). La parola delillo che ritro- 
vavasi nel disegno primitivo fu soppressa, e 
la discussione che s* impegnò su questo punto 
non ci aiuta a credere che ciò sia avvenuto 

dola pei reali che oflemloino l'interesse priralo, de cc- 
ceUua furuialnienle quelli che ledono T inleresse pub- 
blico, preveduti dagli ari. 5 e 7. 

(18) Cass. 2 giugn. 1825.— -Vedi supra, p. 176. 

(19) Sic. Maagin, lom. F, n. 09, p. 126 e aeg.— 
F. Hìlir, lom. H, p. 615 e seg. — Cass. 26 seil. 1839 
(S. iO-1-64). — Douiii, 18 macgio 1837 (S. 37-2-410). 
— Roucn, 4 nov. 1842 (S. 43-2-32 ). 5c(rtf«. Colmar, 
23 ag. 1820. — Parigi, 12lugl.1839 (S. 40-2-73).— 
Lx GiiAvcRETfD, lom. I, p. 99.—- BouBGiTiGNOiv, Ioni. I, 
p. 70. Questa dotlrina ai fonda sull'ari. 24 , il quale 
nel delerminaro la conipclcuza, parla de' crimini o dei 
delitti commessi in paese ealero; ma questa espres- 
sione « rimasla per errore di redazione in un arlicolo 
cbre non doveva risolvere la quislìone, non può essere 
di alcun valore. 

23 
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frcn^a ragioni e per Inavterlenza (20). 2.* Inol- 
tre, che sia sialo commesso contro un naziona- 
le (21), ed in ciò vedesi un'applicazione del prin- 
cipio, che il drillo di punire ha per baso il 
drillo di diresa e si confonde con questa, ossia 
la consacrazione d* una delle conseguenze dei 
sistemi di Beccaria e di Bentham, da noi com- 
battuti (22). I principi! veri del dritto di pu- 
nire avrebbero richiesto che nessuna distin- 
zione sì fosso posta Ira nazionali e stranieri, 
perocché la legge nazionale è violata, ed il 
fallo resta sempre immorale, quale che sia la 
nazionalilb della vìttima. Indarno si direbbe 
che lo straniero ha maggiori guarentigie per 
oUerier giustizia nel proprio paese, poiché 
Tari. 7 suppone che il nazionale abbia fallo 
ritorno nello Slato, vale a dire che trovisi al 
coperto detrazione della legge straniera, né 

f)otrcbbe mai aver luogo V estradizione di 
ui (215); ora dichiarandolo non punibile per le 
leggi nazionali , gli si accorda nel fallo un'as- 
soluta impunità: sistema doppiamente danne- 
volo , dal l^lo della morale e dal lato del dritto 
delle genti. 3.^ Che il nazionale offeso si que- 
reli del fatto, e noi abbiamo già disapprovala 
una simile condizione (24). t^ Che il naziona- 
le messo in istato di accasa non sia stalo né 
processato^ né giudicalo in paese straniero; 
ed in ciò riconosciamo un' principio di drillo 
delle 0enli. 5.^ Che M nazionale ritorni ne] suo 
paese, e da ciò si conchiude che il suo ritorno 
deve essere tolontario (23) e che non potreb- 
be per siffatla pausa domandarsene Testradizio- 
pe (2(>) (b), 

(30) Vedi Mangili e F. Ifélie, he. cit. 

(21) €as8. 18 febbr. 1819. — Casa. 1 marz. 1858 
( G. P. 1840 1 tom. I , p. 309). La ricellazione falla 
nien*iiitern9 dello Stalo di oggetti rubali ad uno stra- 
liiero in ^ateFa contrada, non può nello Slafo mvAe- 
BÌmo dar luogo ad alcun iirocedimenlo. Cass^ 17 oll^ 
1834 ( S. 33.1-33). — Douai , 23 aprilp 1849 (3.49- 
2-683 ). 

(22) Vedi Inhodwz. fihsofica al Cqr90 di Dritto Pa- 
nale, p. 19 e seg., p. 21. 

(23) Vedi infra, p. 180, 

(24) Vedi $uprfi, p, 133escg. 

(25) Decreto de'Consoli del 18 frimaio anno V|FF , 
relativo a" naufra{(lu dj Cal^is. — Mangijv, toni. I, n. 70, 
p. 128. -T- F. HÉUR, lem. ÌI, p. 620.— Scctis. Corte 
d'Assise della Senna, del 20 marzo 1846 (S. 47-1-313). 
La Corte di Cassazione ha rigettalo il ricorso con ar- 
gomenti estranei alla c|uislionp di drillo, 

(26) F. HÉLiE, tom. II, p. C20. 

(b) piyersarnenle che per le Leggi Francesi, il np- 
Btro Cod. Pen. dichiara persef^uibili nel Ucgno non solo 
i rcoM comméssi d^' na/ionah in esfero icrrltorio, ma 
anche quelii commessi dagli stranieri fuori del lerrì Io- 
rio del Regino, con le distinzioni che indicheremo. Gli 
art. 6 8 e 9 d.el Cod. Pen. II. dispongono stilla ma- 
teria contenuta iieirarl. 7 del Codice Francese, e, (Ta- 
cendo omaggio ai voli della scienza) ne colmano le 
lacune, e ne correggono i dlFetli segnalali dall' autore. 

Quanto a! nazionale : 1.^ Non 6 necessario, come in 
Francia, che i) realo sia uu criipine) perchè Qucbc i 



SEZIONE III. 
Deir estradizione. 

SOnMABlO 

Definizione «-^ Divisione — Fondamento de! drillo 
d^eàlradi/ione — Legtllìmilà dell' est radfzjouc per la 
nazione che V oUiene — Legittimità dell* cstracfizione 
per la nazione ohe V aécorda ^^ Carallere deir estra- 
dizione — - Conseguenze derivanti da questo caralle- 
re — Condizioni per reslradizione-^pLa leg^e de' 27 
novembre e 3 dicembre 1830 contiene i principii di 
drillo comune sulla materia — ^ Condizioni per Feslra- 
dizioni relativamente alle persone: non può aver pf- 
Tetto su* nazionali — Si applica a lutti ^i sfranieri, 
anche se non stano cittadini delta nazione che reclama 
la estradizione -^ Conoorso di più doma nde di esfm- 
dizione — * Condizioni per 1* estradizione, qiiMilo ai 
Talli che vi possono dare origine -« Non può eoiicc'r 
dorsi per falli politici «— Eccezioni che possono op- 
porsi da un governo alla domanda di estradizione ^ 
Sue formaIiit^ — Dimanda di estradizione per parte 
d*una nazione straniera — Dimanda dVslradizione pfr 
parte del governo nazionale-^ Effel ti deir estradizione 
olleuDla contro un accusalo — Non si può prononeiare 
altra condanna che pe' falli pe' qua li fu aoeorda/f -r 
Il oonaenso dcU' impuiHto non ba9lerebl>e per pror^r 
garo la competenza de* tribunali nazionali — JSot/ilìca- 
zioni che può suhire il fallo nel dibatliineu\o e con- 
seguenze che ne derivano — Eccezioni che Vìinpulalo 
può opporre in sua difesa -« Giupisdizipiie compeienle 
9 Talularlet 

Abbiamo dello che in lerzo luogo avremmo 
ricercalo se, quando un colpevole, ohe ha com» 
messo un crimine neirinlenio dello Sialo, ab- 

delitti coHimessI in estoro territorio sono asso^gellali 
a punizione, con la sola differenza che pei eriiiiini V e* 
sercizio deirazione pubblica non è ftubordtiialo a cou- 
dizione alcuna . menlre pei delitti si richiede la istan- 
za della parie offesa se commessi contro un regnicolo, e 
se contro uno straniero , che il paese cui questi ap- 
partiene osservi uguale Iratlamenlo a favore de* regni- 
coli. 2.^ Non è necessario che il realo sia stalo com- 
messo contro un nazionale, venemlo ugualmente puniti 
quelli commessi contro gli stranieri, sebbene in «slet 
ro lerrilorio. 3.^ La querela della parlo offesa è ifrr 
cessaria pei soli delitiì, ma non pei crimini* Le altre 
condizipni poi riclùesìe dalla legge francese, ossia che 
il nazionale non sia slato giudicato e punito alFesiero 
pel medesimo fatto e ch'egli rientri in qualunque modo 
nel Regno, lo sono ugualmente daUa nostra, ari. 6. 
Quanto allo straniero: l.^{( se avrà commesso io eslero 
(( territorio, sia conlro un regnicolo, sia contro un altro 
d straniero, alcuno de'crimini indicali dagli ari. 596 a 
(( 600 inclusivamente, Cod. Pen. (ossia di grassazione), e 
a venga arrcsiuto ne*liegii Sfati o consegnato da altri 
(( Governi, sarà giudicato e punilo a norma dell'art. 6, 
fi semprcchè il crimine sia seguito a distanza non mag- 
« giore di un mezzo miriamelro dai confini dei R^ii 
d Stati, essendo seguito a maggiore disianza, abbia il 
(( colpevole irasporluli» ne' Regii Stali danaro od effetti 
(i depredali, ari. 8 Cod. Pen. — 2. Se poi avrà com- 
« messo un crimine diverso dagli indicati neirarl. 8, 
tt ma a danno di un rcgnic(do ed in eslero terii!orro, 
« ed eutrasbe in quello de' Begli Siali, sarà arrestato, 
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I>ia avuto campo di sottrarsi, fuggendo in pae- 
se straniero, ali* azione publilica ed alla sovra- 
nità nazionale, siavi alcun mezzo di ricondurlo 
nello Slato in cui si rese colpevqle del crimi- 
ne, di maniera che razione pubblica riacqui- 
sli ]a sua efilcacia sopra di lui ; il qua! mezzo 
esiste in effetti, ed è V estradizione. 
' Veslradizione è un alio pel quale uno Sialo 
rilascia un impulalo di reato commesso fuori 
del suo territorio, ad un altro Stalo, i cui giu- 
dici hanno coropelenza per giudicarlo e pu- 
nirlo. 

Su queste punto dobbiamo investigare: i.® 
il fondamemo e la legittimila del drillo d* estra- 
dizione ; 2.® il suo carallere ; 3."* le condizioni 
sotto cui la domanda di eslradizione può esse- 
re accolla; 4.^ le forme deir eslradizione ; S.^ 
gli effetti della medesima contro cbi n* è stalo 
r oggetto^ e le eccezioni che costui può pro- 
porre n sua difesa innanzi a* tribunali nazionali. 

I. Il drillo d' eslradizione non trova il suo 
londamenlo. nel principio della sovranità , ma 
sopra unsi convenzione passala tra due Siali, 
neir interesse scambievole di ambedue e col 
Une di farla servire a complemenlo ed ausilio 
della gfusffzia penale. Un siffatto trattalo im- 
pone a ciascuno de* due Stali degli obblighi i 
quali non hanno alti a sanzione che le guaren- 
ligie ordinarie de^ trattali internazionali. Le 
due nazioni contraenti del resto sono cosi lon- 
tane dal volersi concedere un drillo di sovra- 
nità runa sul terrilorio deil!allra, che ciascu- 
na di esse si riserba per contrario di fare esclu 
sivamenlo gli alti necessarii alt* estradizione, 
i quali debbono aver luogo sul proprio terri- 
torio. 

Non può revocarsi in dubbio che la doman- 
da d* estradizione sia legillima da parie delia 
nazione che la muove,poichè il fine che si pro- 
pone è quello di porre in allo la sanzione d*un 
comando fatto nel suo interesse, e di assi- 
curare la punizione d* un crimine che ha tur- 
balo nel suo seno la pubblica tranquillila; e 
però è legittima quanto lo stesso drillo di pu- 
nire, non essendo altro che un mezzo di assi- 
curarne r esercizio. 

Ma la legittimità deir eslradizione non si mo- 
stra cosi a prima giunta dal j^unlo di vista della 
nazione che la concede, poiché per verità si 
potrebbe sostenere che il potere sociale di eia- 

a e^ previa anloriuozione <lel governo del Re, ne sarà 
a offerto la consegna al Governo da cui dipende ij ino- 
6 go del commesso crimine^ per e9»crvi giudicato. Ri- 
(i cusando quel governo di riceverlo, sarA il colpevole' 
a giudicato e punito ne'Regii Stali a nonna deirart.6. 
« — Lo stesso avrà luogo pei delitti commessi da uno 
fc straniero a danno di un regnicolo in estero terrilo- 
a rio , quando in purità di caso fosse il regnicolo pu- 
« nito nel paese cui appartiene lo straniero; salva 
« però sejnpre razione civile» art. 9. 

insomma il princij)io della personalità delle Leggi 



scuna nazione non abbia attra missione Tuorché 
di proteggere quella particolare società che ha 
assunto di governare, e che una violazione giu- 
ridica commossa fuori del suo territorio, la 
quale non offra pericolo ne alla sicurezza , né 
alla tranquillità di questa società , non si pos- 
sa avere interesse a reprimerla , e per conse- 
guenza non si possa né diretlaraente,nè Indiret- 
lameole concorrere alla sua punizione. Volen- 
do però isUluire una indagine più accurata , 
ben di leggieri si scorge che una nazione non 
può ottenere dalle altre la restituzione de*col- 
pevoli, che son fileggili sul loro territorio, se 
non a palio di fare ad esse la medesima conces- 
sione : vi é dunque una condizione di rocipro- 
canza che aulorìzza e rende legiUìmo il con- 
corso della nazione che concede Y eslradizio- 
ne. Si può anche dimostrare in generale che 
ogni nazione ha un interesse diretto alla con- 
sacrazione del principio della eslradizione ; in 
effetti da una parte vi ha certi crìmini che sono 
la peste di ogni società, e che tulle hanno in- 
teresse a punire, dalFaltra, quando il colpevole 
é certo che non vi sarà luogo ove possa impro- 
meltersi T impunità, forse ritrarrà T animo dal 
coramellcr reali, a'quali sarebbe più facilmen- 
te trascorso, se mai gli appariva la speranza di 
trovare un rifugio inviolabile,loccando il suolo 
straniero. E di questa verità convinli, quasi 
tulli i popoli di Europa hanno conchiuso Ira 
loro numerosi trattati d* eslradizione ^i). 

II. Dalle cose dello innanzi rilevasi che Te- 
slradizione è un provvedimento di alta ammi- 
nislrazione,il quale rientra essenzialmente nel- 
le allrìbuzloni del potere esecutivo. Il drillo 
d' accordarla e di domandarla é inerente al po- 
tere di gov^narc, ed il governo soltanto può 
regolarne le condizioni e tener ragione della 
sua opporlunita: il polerc giudiziarìo non ha 
altro compilo che di provocare il governo a 
farne uso, quando occorro, e di giudicare gì' in- 
dividui che ne furono robbietto. 

Da questa natura dell* eslradizione dobbia- 
mo ricavare parecchie importanti conseguen- 
ze: l.*Solo il capo dello Sialo può conchiu- 
dere deMratlali d'estradizione, art. (> della 
Cosi. deM4 gennaio 1852 (art. 6 Slalulo cosi, 
il.), senza avere in ciò alcun controllo (2). 2.*" 
Egli può accordare l* eslradizione, anche sen- 
za precedente trallalo, in virili del suo diritto 



penali è stalo applicato in tutta la sua estensione, sen- 
za però trasamlarc quelle giuste e previdenti misuro 
cbe assicurano il rispetto de^ nazionali in estero lerri- 
forfo ed afiennano la potenza dello Stato nel proteg< 
gere i loro iuteressi. 

(1) A. Morin enumera tutti quelli in cui la Francia 
prende parte siccome contraente, con un breve som- 
mario di ciascuno di essi. Y^ E $tr adizione y n. 4. 

(2) Non avveniva lo stesso sotto la monarchia, poiché 
la Gosliluzìoaode'4 nov. 1848, nell'ari .53, 8oltopone?a 
questi trattati airapprovazione del potere legidlativo. 
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di sovranità (3J (arl.H Cod.Pcn.il.). S,* I prin- 
cipii sulla rclroatlivilà delle loggì non si ap- 
plicano ai Irallali d*cslradÌ7.ionc, i quali non 
fanno altro che regolare de' drilli prce«islcnli 
ed indipendenti da ciascun Iraltalo (4). ^.^ La 
Intcrpclra^ione de' irallali d* cslradizione va 
deferita al solo gorcrno (5). 5,® I governi pos- 
sono derogare di comune accordo alle forma- 
lità convenule; eseraulorizzazionc della cslra- 
dizione e l'assenso de' due governi è inconte- 
slalo, né 1* individuo che ha soffcrla V estradi* 
zione , né i tribunali possono criticarla per 
causa d* irregolarità nelle forme; imperocché 
queste interessano csclusivamonlc il governo 
che reclama reslradizionc e l'bllro che la con- 
cede., e quante volle essi approvano T operalo, 
)* cslradizione deve ritenersi regolarizzala, né 
l'accusalo può dolersi della inosservanza di for- 
malità y le quali non furono prcscrillc nel suo 
inleresse, ma di allrui (ft). 

III. Dobbiamo lutlavi.i indicare le condizioni 
necessarie perché reslradizionc possa doman- 
darsi ed accordarsi , relative in primo luogo 
alle persone che possono andar soggelle a que- 
sta misura, in secondo ai falli che vi danno 
origine. Esamineremo per uUimo quali ecce- 
zioni può opporre il nostro governo allo doman- 
de di estradizione che gli vengano indirizzale. 

E primieramente é chiaro che le condizioni 
per reslradizionc non s' informino ad una re- 
gola unica, imperocché esse derivano da* trat- 
tati che ciascuna delle nazioni contraenti sti- 
pula, non consultando che il suo inleresse. 
Nondimeno il dritto internazionale ha consa- 
crato de'principii generali che governano tutta 
la materia e di cui i tralluli speciali non sono 
d'ordinario che una riproduzione: principii che 
costituiscono una regola tra quelle nazioni che 
non hanno tra loro alcun palio scritto, e che deb- 
bono essere applicali tulle le volle che il testo 
medesimo de' trattati non vi deroghi. Il potere 
legislativo appo noi fu invitalo a disculere ed 
a riconoscere quesli principii nefr esaminare 
il Iraltalo di estradizione fermalo nel 28 aprile 
1850 tra la Francia e la Sassonia . perocché la 
costituzione di quei tempo (4 novembre 1848) 
lo soggetlcva al suo controllo ed alla sua rati- 
fica. La legge de' 27 novembre e G dlceuìbre 
1850, adottala dopo la prova subita di tre let- 
ture e della discussione , può ritenersi come 

(3) Cuss. 30 ffiii^. 1827. -- Corte d'assise «lelU Sen- 
na, 15 die. 18^ (S. ÌI-2-30Ì). — Margin, tom. I, 
p» 151.— Vedi eli cseroiiìi eìluti da F.llclie, loin. Il, 
p. 605. 

(4) Corte d'assise della Senna, 15 die. ISiC (S. i1- 
2-304). 

(5) Cass. 4 selt. 1810 (S. 40-1-781 ). — Cass. 5 
Bell. 1845 (8.46-1-157). 

(6) Cass. Il inarz. 1847 (S. 47-1-397). Si è so- 
pruUulto rilenuto che Farreslo d*nn accusato nazionale 
sopra una oavc straniera ancorata ne' nostri porti è 



quella che (Issa dcfiiHtivamcmlc i principii ac- 
cettati in Francia su questo punto e come co- 
sliluente il dritto comune in cosiflatta matem. 
A. Quanto alle persona che possono andar 
soggette air estradizione. Ti ha una piim» re- 
gola indubitata, cioè che T estradizione non 
può in verun caso applicarsi ai nazionali del 
paese al quale essa viene domandata; la qual 
regola, fermata in modo assoluto in uno circo- 
lare del guardasigilli de' 5 aprile 1841, è com- 
presa in tutti i trattati (7). Ripugna in efretii 
alla dignità d'una na/Jone abbandonare i pro- 
pri! cittadini ad ima giustizia slraniera,non po- 
lendo un governo fnrsi ausiliario della nnedcsi- 
ma contro i proprii sudditi, ciré ha missione di 
difendere e proleggcre.Esso deve vigilare per- 
chè i suoi cittadini possano avvalersi in pro- 
pria difesa di lutti 1 drilli e di tutte le'guaren- 
ligie che derivano loro dalla costituzione dot 
proprio paese; ed invece ne verrebbero pri- 
vali, abbandondndoli ad una giurisdizione stra- 
niera, che non ha obbligo di rispettarla, le 
nazioni che hanno ammesso il principio delh 
personalità delle leggi penali possono inokre 
invocare un altra ragione , cioè che, riSulin- 
dosi ad accordare l*es(Vadizione,possoiio non- 
dimeno soddisfare al principio di glosliti;! eA 
al governo straniero, dando il colpevole *n\ po- 
tere della giustizia naf ionato che lo punirà. Ha 
svenluralamenle la Francia non può far ricor- 
so ad un ragionamento cosi perentorio, ed itt 
virtù deirnrl*. 7 Proc. Pcn. (6 Proc. pen- il.) 
il rifmlo di estradizione equivale ad undocrelo 
d'impunità. Probabilmente per questa raosa 
Napoleone, seguendo d'altra parte le tradizioni 
dell'antica monarchia (8), con decreto dc'iS ot- 
tobre 181 ! , che non "venne mai applicato, riser- 
bavasi il diritto di accordare reslraditlone dei 
francési, per gntvi ragioni. Si è mollo disputalo 
se quel decreto fu abrogato dalla Carta del 1814. 
del 1830, e dalla Costituzione del 1848 (9); ci 
sembra però che la quislione a nulla monti , 
imperocché quel decreto non ha ma! cosliluito 
per le nazioni straniere un lit(do di cui pote- 
vano avvalersi al bisogno; era bensì una sem- 
plice*dich)arazione della volontà del governo 
di quel tempo. Il governo francese era perfet- 
tamente lìbero dì dipartirsi da quella regola 
che egli medesimo s*era imposta, come infatti 
ha più volte dichiarato. 

legale, quantnnqiie non fosse stalo preceduto da una 
domanda e da nn permesso d* estradizione , confórme 
a* trattati diplomatici, se però questo arresto è 8tat« 
in seguilo approfato da* due governi , nazionale e stra- 
niero. Cass. 31 luci. 1845 (S. 45-1-839). 

(7) Legge de* 27 nov. 1850, art. 1. -* Trallalo del 
31 maggio 1846 colla Bafiera , del 21 giugno 1843 
colla Prussia, del 14 giugno 1845 col regno Hello due 
Sicilie, ec. 

[8^ Margix, tom. I, n, 78, p. 154. 

Margini toc. cìt. — La Sìllteb, tom. Y, a. 1944. 
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Unn sceonda regola ^ èehe Teslriidiiìone si 
appttea «i lutti gli stranieri, senza eccezione ; 
a maoicra che imporla poco so essi nppar- 
tengano e pur no alla nazione che ne fa ri*' 
ctiiesla. Indarno si vorrebbe opporre cbe 
r estradizione non è se non (a restiluzionc di 
un colpevole alla sovranità cbe vi ba drillo 
per lo statuto personale, il quale obbliga i cit- 
tadini verso il proprio sovrano, anobe in paese 
straniero (10);peroccbè al contrario è indubita- 
to cho reslradieìonenon è se non lareslitozione 
d*uQ colpevole alla giustizia pennle, e ciascuna 
nazione ha tnoonleslabilmente il diritto di pu- 
nire i reali commessi sul suo territorio. Questo 
principto, vero per noi in virtù dell'ari. H Cod, 
Uap. ( H, Til. prel. C. C* iL), deve parimenti 
per rectproeanza ritenersi siccome vero per le 
altre nazioni; e però basla solo cbe la nazione 
cbe domanda 1* estradizione vi abbia un inte- 
resse legittimo, porcile in tesi generale debba 
venire accordata. Noodinaeiio e le consueludi- 
ni ed Vttattali stabiliscono « che se 1* imputato 

( il eondannato noti è un suddito di quello 

f de* due Siali contraenti cbe lo reclama, esso 

ff non potrà esser concesso, se prima non sia 

t consuUato il governo a cui il reclamalo ap- 

e paritene, mettendolo in mora di addurre 

t quelle ragioni che credesse di avere per.op- 

f( porsi ali* estradizione* In tulli i oasi il go- 

« verno , avuta la dimanda di estradizione/, 

e avrà libertà di forno quella cbe gli parrà con- 

I ven tento e di eonsegoare r imputato alla 

ff giustizia del paese nativo e a quella del loo- 

c go del oofiraiesso reato (11) ot 

Se vi saranno più domande di estradizione, 
il governo avrà focoHù di ace4>gliere quella che 
crederà di dover preferive. Per verità Tcstra- 
diziono mira principalmente alio sc^po d' im- 
pedire cbe il colpevole guadagni V impunità, e 
questo si rag^giuiige coir estradizione, qualun- 
que sia la nazione che Y avrà oUeuttla. Ma nel- 
rinlcresse delia giustizia, il governo, conce» 
dendo Feslradizione, deve assicurare al colpe- 
vi>le, per quanto è possibile, de' giudici hnpar^ 
siali, e ricercare in qual paese costui potrà go- 
dere maggiori guarenligie. E però non :$arà 
seoipre preferita quella naziohe, nel cui seno 
il crimine fu consumato, benché possa avere 
ita maggiore intoresse a ohe il reo sia punito ; 
Ria sovente sarà preferita la giustizia della na- 
zione cui il colpevole appartiene, tranne che la 
scella di questa giurisdizione non costituisca 
veramenle un caso di denegala giuslizia. 

B. Per ciò dia rigiuiTda ifalU cbe possono 



(IO) Martcis, Dritìo delle gaUi^ $ 101. 

(il) Legge ée*23 no?. 18210, art. 7 del traUato. 

(li) Circolare nùniftl. de' 5 a^» 1841. 

(13) A fuggire ogni clilBeollà, ì Iralhiti enumerano 
d^^rdinarìo i reali che poasatio dar luogo ali'ealradizio- 
Re. Legge de' 21 nev. 1850, art. 2 detU oonrenzioBe. 



dare origine aircslradizione, è ritenuto gene- 
ralmente esser quella una misura cosi gravo 
ed eccezionale , da non potersi giustificare se 
non in viriti d* un rilevante interesse; e però 
non doversi concedere se non quando il fallo 
imputato costituisce un crimine (12), poiché pei 
delitti si è creduto che 1* allontanamento del 
delinquente dalla sua patria e la rottura di lut- 
to le sue relazioni costituiscano una espiazione 
ben grande per rendere superflua T estradi- 
zione. 

Nb basta solo che il fatto sia qualificalo cri- 
mine dalla legge della nazione ohe reclama Te- 
slradizione ; vuoisi bensì che il crimuie sia co- 
mune, vale a dire che riceva la stessa qualifica 
presso la nazione a cui la si domanda. La pri' 
ma condizione prova seinplicemcnle 1* opinio- 
ne della na^'ono richiedente, ma la seconda 
accenna alla gravità del reato sotto un aspetto 
più assoluto, e dimostra che il blto imputalo 
lede in modo reale e grave l'ordine sociale, 
perocché ambedue lo nazioni sono d'accordo 
nel riconoscere la necessità cho «esso venga 
severamente punito (13). 

Finalmente é regola generale che T estradi- 
zione non può concedersi per falli politici a 
per fatti che vi abbiano attenenza. « 1 reali po- 
tt litici, dice una istruzione ministeriale de' S 
« aprile 1841 , si commellooo in circostanze cosi 
tt difficili a valutarsi, e nascono da passioni cosi 
a ardenti, le quali spesso ne cosliluìscono la 
a scusa, che la Francia sostiene non dovessi 
a giammai accordare la estradizione per un fal- 
a to di natura politica. Per soslerier questa re- 
« gola essa impegnailsuo onore: e fin dal 1830 
« si é sempre rifiutata a siffatte estradizioni, fa- 
a cendo insieme proponimento di non chiederne 
6 mai A. In effelti tulli i trattati contengono una 
stipulazione espressa su questo punto (14), e 
simile delerminazione è conforme a tutti i prin- 
eipii del dritto e delF umanità, poiché la crimi- 
nosità di queste trasgressioni ha un valore più 
relativo che assoluto; la nazione cui si farebbe 
la domanda non avrebbe certo interesse ad ac- 
cordarla, e l'altra non avrebbe un grande in- 
teresse a domondarla, perocché d'ordinario la 
fuga dell* imputalo basta per promettersi in av- 
venire sicurezza e tranquillità. Ciò che, in caso 
opposto, renderebbe la cosa anche più grave, 
sarebbe che Testradizione per tanto é legillima 
per quanto si applica ad un colpevole da esser 
punito, il quale sarà affidato ad una giusti- 
zia seria ed imparziale; ma avviene di rado 
che l'imputalo polìtico ritrovi queste guaren- 



Vedi i trattali citati da F. Hélie, fom. II, p. 679 e scg. 
— Nondimeno queste enunciazioni non sono alTaUo li- 
milatire. F. Hìlie. Ioni. Il, p. 693, 694 e 716.— 
Gass. 16 seu. 1841 (Bull. n. 281). 

(14) Legge de' 27 nov. 1850, art. 8 <lclla conven- 
zione. —F, HÉLIE, tom. n, p. 687. 
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ligie innanzi aMribunali della sua nazione, a 
tempi in cui questa è agliata da interni rivol- 
gimenti e da violenti commozioni poliliclio. 
« Sarebbe veramente odioso, dice Faustin-Hé* 
« lie, l'abbandonare alla vendetta delle fazioni 
u coloro che esse hanno costrollo ad esulare! 
« Questo senlrmento di umanità, erescinto per 
« gì' insegnamenti delle discordie civili che 
(( hanno travagliato in questi ultimi tempi la 
« maggior parte de* popoli, si è levato alla di^ 
« gnità di principio, e l'asilo de* tempi antichi^ 
« r asilo del lerrilorio, si è oggi perpetuato in 
t maleria di reati politici .... » (15). 

o. Il governo nostro ed in generale quello 
al quale è indirizzala una domanda di estradi- 
zione, può opporre divette eccezioni. 

In primo luogo, se Y individuo reclamato è 
sottoposto ad un procedimento, ovvero si trovi 
detenuto per crìmine o per delitto conMnes- 
so nel paese dove ha trovato ricovero, r estra- 
dizione sarà differita Anche non sia giudicato 
ed abbia scontato la pena. In eifetli i>e la giu- 
stizia del paese è già investila, il potere ese- 
cutivo non potrebbe invaderne i diritti, od il 
principio della separazione de' poteri si oppo- 
ne assolutamente perchè possa sottrarre a 
quella il colpevole di cui è impadronita : che 
se fu pronunziata condanna, è giusto che la 
giustizia nazionale innanzi tutto sia soddisfai* 
la, anche quando la pena incorsa sia minore 
di quella che gli spetterebbe pel crimine eom* 
messo neirallro paese (i%). 

Ha nel caso che 1* individuo che si doman- 
da, non sia processato o detenuto se non per 
obbligazioni contraite versoi privati, l'estra- 
dizione avrà sempre il suo effetto, salvo alla 
parte lesa la facoltà di far valere i suoi diritti 
innanzi ali* autorità competente; perocchènon 
potrebbe negarsi che il privato deve sempre 
cedere al pubblico interesse (i7). 

L* estradizione dovrà del pari negarsi, se 
dopo i fatti imputati, il pFoeedimento o la con- 
danna, siasi acquistata la prescrizione detra- 
zione, secondo le leggi del paese in cui r im- 
putato si è ricoveralo (18). 

(15) Da ciò non si debba concliìudere cbo una na- 
zione possa venire obbligala, suo malgrado, a prestare 
asilo , a* profughi politici delle altre naaioni. La legge 
de* 3 ed ti dk. 1849 autorizza il ministro deltlnlerno 
ed i prefelli de* dipartimenti posti a* confluì dello Stato 
di eoslringerc gli slranieri che viaggiassero per la Fran- 
cia, ad uscirne. Hanno ancora il potere, se mai questi 
si negassero , di farli scortare sino alla frontiera ; si 
ritenne però espressamente nella discussione che non 
si dovea abusare della facoltà concessa. Rapporto di 
Monlìgny. (DofERCiBR, p. 419, noia 1). 

(16) Lejrge de* 27 nov. ISSO, art. 4 della conven- 
zione. — Circolare de* S aprile 1841. 

(17) Legge de* 27 novembre 1850, art. k Mìa con- 
rc9Ufontf.— Arresto del Consiglio di Stato de* 2 luglio 
1836 (S. 36-2-443 ).~TraMato de*23 marzo 1846 colla 
Baviera, ari. 9. 



IV. Ora giungiamo al punto ih cui dobbia- 
mo esaminare le formalità che accompagnano 
r estradizioae. Innanzi tratto è necessario un 
titolo giuslifl«ativo della domanda, che emani 
dalla ^ostixia. t( L* estradizione non sarà ac- 
« cordata^ se non dietro esibizione o di una 
« seìiteiiza di colkdKmfaa, o d!un mandato cU 
caHwNL spettilo contro V accusato nelle forme 
« volute dalla legge di quel governo che ne fa 
« la domanda, ovvero di un altro atto che ab- 
d bia per lo meno la importanza del mandalo, e 
a dal quale parimenti si rilevi la natura e la 
« graveaza dei falli per cui si procede, nonché 
la disposizione penale adessi applicabile. Si 
(( dovrà però sempre aggiustar piena fede ai 
« documenti giudiziarii esibiti (19). » Questo 
ò il solo allo deli* estradizione in cui è chiesto 
r intervento deir autorità giudiziaria. 

JL. Se la dim^mda di estradizione è diretta 
al nostro governo da uìia nazione straniera, 
il ministro degli affari esteri di quest* ultima 
ne farà la proposta al nostro ministro deg1^ e- 
steri; e se il governo nazionale riterrà che deb* 
ba farsi luogo aU&eslradÌBÌone,iI ministro del- 
r inlerno farà sostenere il colpevole dalla po- 
lizia amministrativa, non già dalla giadrinrìa, 
e lo farà tradurre sino alle frontiere , é^ve sarà 
consegnato alla polizia amministrativa d^frae- 
se che V ha chieslo (20). Tutto ciò senza mle^ 
Cento del pubblico ministero (21). 

B. Se la domanda di estradizione è fotta 
daUa nostra nazione, il procuratore imperiale 
trasmette al procuratore generale latte lo no- 
tizie necessarie coi documenti giustiflcatitn e 
quesVultìmo spedisce ogni cosa al guardasigilli 
col suo parere salta opportunità di inoltrare 
una domanda di estradizione. I magistrati no- 
stri non potrebbero sotto alcun pretesto riTól- 
gersi direttamente alle autorità giudiziarie di un 
paese vicino per ottenere da esse restradisio- 
ne; poiché il governo solo può farne la dcnmanda, 
ed ili questo serba leformediplomQliohe(2^(i^. 
Quaudo r estradizione è siala concessa da un 
governo straniero, questo fa condurre r impn* 
lato fino alle nostro frontiere, a Egli dovrà 

(18) Legge de* 27 nov. fS50, ari. 9 detta eofitre»- 
ztofie. 

(19) Legge da* 27 nov. 18S0, ari. 5 MU eomfen- 
ztotie.— Circolare de'5 aprile1841. — F. HfiLic,toai. il, 
p. 697. 

(20) Circolare del oiinialro di gìusiìiia de' 5 aprile 
1841.— F. lUuE, lom. IC, p. 701. 

(21) Lb Graverend, tom. f , p. 112 e MANGin, 1. ff, 
p. 152 insegnano erroneamente die il pubblico mini- 
siero sia per necessilà incaricato della esecuzione dei 
decreti relativi a sidalta materia. F. Hms , tom. f, 
p. 703. 

(22) Legge de' 27 nov. 18^, ari. 1* delia anhctn- 
stofie. — Circol. mini»!, de* 5 àpr« 1841. ' 

(•) Le forme deli' est radìtione aono regolale dagli 
art. 853 a 856 del Cod. di procedura penale italiano; 
4lai quali è disposto, diversamente cbe in Francia, nan 
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t( essere primieramenle consegnala alle aiUo- 
u rità amviinislrative; e poiché inleressagran- 
e demente che sìa rimesso al più presto possi- 
« bile nelle mani deile autorità giudiziarie, il 
« procuratore generale, nella giurisdizione del 
tt quale è stato condolto,lo riceverà dalle autorità 
« anìministralive; e se il giudizio non dovrà se- 
t guirecolà,no darà notizia immediatamente al 
« procurator generale nella cui giurisdizione do- 
ti vrà farsi, affinchè se ne operi il trasferimen* 
« lo. L'autoriià amministrativa consegna Tor- 
« dine di accompagnamento o qualsivoglia al- 
te tro documenlo equivalente, e ciò basta per 
e investire il procuratore generale del luogo 
« dov'è tradotto Timputato n (23). 

Del rimanente si è veduto che queste forme 
non sono punto proscritte a pena di nullità del- 
r estradizione (24): ed esse sono anche mollo 
semplificale in certi casi^ e segnatamente quan- 
do si tratta del piccolo paese di Andorra (25>. 

V. Finalmente dobbiamo esaminare gli ef- 
lelU deìV estradizione ottenuta contro un ac- 
cusalo, e vedere quali mezzi di difesa possa 
far. valere cosini innanzi a' nostri tribunali. 

£ un prJAcrpio incontrastato che T individuo 
reciamalo coir estradizione non può essere ac- 
cusato, oè condannalo, so non per quei fatti, 
pei quali la medesima fu concessa. I trattati 
dichiarano espressamente che se T imputai^ 
olire al crimine per cui fu conceduta V estdP 
dizione, ha commesso ancora un delitto, lo 
Stalo al' quale sarà consegnato assumerà Tim- 
pegno di non tenere verun conto del delit- 
to , ma del solo fallo che promosse Testradi- 
xiooe (20). ^ 

Il consenso dell' accusalo non varrebbe da 
solo a prorogare la competenza de' tribunali 
nazionali» perocché da un lato il suo consenso 
non deve mai in materia penale essergli cagio- 
ne di danno, non polendo volontariamente pri- 
varsi di un mezzo di difesa, al modo stesso co- 
me non sarebbe in suo balia di rinunziare al 
benefizio dell'amnistia o della prescrizione; e 
però non potrebbe rinunziare al mezzo peren- 
torio di difesa derivante dai limili imposti al- 

potersi dal Pubblico Ministero richiedere direttamente 
Si Ministro di giustizia perchè Taccia domanda di estra- 
dizione d*uii in>pii(alo ad un governo estero ; ma so- 
lamente doversi per lui rimettere allo stesso Ministro 
la islania dcfiu Sezione di Accusa, a cui la U'g|(e ha 
conrerilo sifTulta iniziativa , nel caso però che il go- 
verno non l'abbia richiesta direttamente, come ne ha il 
|u>lere. 

<23) Circol. minisi, de' 5 apr. 1811. 

(24) Vedi «w|>rtf, nota 6, p. i80. 

(25) Cass. 9 majrg. 1843 (S. 4^1-390). 

(26) Legge de' 27 nov. 1850, art. 8 deila conten- 
zione.'- Decis. del guardasigilli (S. 43-2-223). — Cass. 
4 sett. 1840 ($.40*1-781). Quest'arresto applica in 
modo notevole il principio. Il governo Svizzero aveva 
uccordato F estradizione d'un Francese per crimine di 
biAcorulta framloieuta : egli venne assoluto e ricon^ 



razione dall'atto di estradizione. É cosa evi- 
dente che questa rinunzia, se mai fosse possi* 
bile, sarebbe coartata, e 1* accusato patirebbe 
la pressione d*una morale violenza per tema di 
alienarsi l'animo de*giudici, non accellando il 
dibatlimefilo^ su tulli i capi dcir accusa. D* al- 
tra parte T estradizione è un alto dalla poiestà 
pubblica cosi rigoroso che delinea esclusiva- 
mente i confini della competenza a* tribunali, 
senza che questi possano modificarne lo con- 
dizioni. Né i trattati diplomatici lasciano alcu- 
na dubbiezza su questo punto (27). 

Pertanto siccome alla pubblica discussiotie 
il fatto può modificarsi e cangiar d* aspetto , 
cosi interessa moltissimo esaminare le conse- 
guenze di queste modificazioni. Prima di ogni 
altro Tammessione dello circostanze aitenuaii- 
li, sebbene possa produrre refretto di sostitui- 
re una pena correzionale alla criminale, non- 
dimeno poiché la natura del fatto rimane la 
stessa, non esercita alcuna infiuenza sulla va- 
lidità deir estradizione. La soppressione d*una 
circostanza aggravante , benché muli la natura 
del fallo, é pur essa di nessuna importanza, se 
il fatto che ha caus^ita 1* estradizione, quantun- 
que modificato, conserva tuttavia la natura di 
crimine, sicché possa punirsi con pena affliUi- 
va ed infamante; e di ciò rimputato non avreb- 
be a dolersi, perché Testradizione é slata ac- 
cordala anche per questo folto (28). Ha se lol- 
la via la circostanza aggravante, il fallo prende 
forma di un semplice delitlo, pel quale non si 
sarebbe mai concessa estradizione, Timputato 
ha diritto di domandare la sua assoluzione e di 
sostenere che non dovrebbe nuocergli il solo 
fatto della valutazione erronea di un lieve rea- 
to (29). 

L*individuo colpito d* estradizione può dun- 
que eccepire in propria dif<^sa: i.* che il go- 
verno' straniero non prestò il suo assenso per 
r estradizione (30Ì; ma non basterebbe al cer- 
to il pretendere cne questa sia irregolarmente 
avvenuta, se ciò non ostante fu approvata dai 
due governi (31). %.^ Cbo K estradizione é ille- 
gale, perché contraria a* trattali formali che la 

doUo nella Svizzera. La polixim di Ginevra rifiutò di 
riceverlo e quindi ritornò nuovamente in Francia. Al- 
lora il publilico ministero credello di poter proce- 
dere per bancarotta semplice : ma si decise che essen- 
do stalo il riturno nella Francia oon altro che 111 con- 
seguenza d'un estradizione concessa senza motivi suf- 
ficieutt non era possi In le alcun i^rocedi mento. 

(27) Sic. Legge de' 27 nov. 1850, art. 8 della con- 
vcnzione. — Decisione del minslro di giualizia (S. 43-2- 
224 ). — F. HÉLiis, tom. II, p. 719. — CoHiia. Corte 
d'assise dei Passo-di^Calais, 15 Tcbbr. 1843 ( S* 43<2-> 
224) — Casi. 24 giug. 1847 (S. 47-1 -676). 

(28) Cass. 1 febbr. 1845 ( 8. 45-1-591 ). 

(29) Cass. 4 seti. 1840 (8. 40-1-781 ). 

(30) Cass. 15 marco 1822. *- Cassazione 6 giu- 
gno 1822. 

(31) Vedi 6upra nota 6, p. 180. 
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vietano {%ì ): però non sarebbe sullicienie ras- 
sumèro ohe M folto non ò sialo espressamente 
preveduto (33). So la cccezìooe si moslrera eoa 
un aspetto di gravezza, allora eosliluirù una 
<]uisliofle pregiudiziale ^ che (ara sospendere 
il giudizio e rinmrc al governo per ia soluzio^ 
ne (34). 5.^ Che i fatti su'quali vuole islituirsi il 
giudizio sono diversi da quelli che provocaro- 
no Kalto di estradizione (tt5). 

Queste eccezioni non debbono proporsi die 
innanzi alla Corte di assisie, sola competente a 
\''alutarle, poiché le giurisdizioni d'i struzionc 
non debbono punto aver riguardo alle tiuiila- 
zioni deir allo di estradizione , e dovranno 
porre V imputato in istalo di accusa per lutti i 
falli di cui p.nò esiterò accusalo; e ciò maggior- 
mente percliè se taluni di essi non possono ve- 
nir giudicali defllnilivamenie in quel punto, 
tuttavia potranno servir di fondamento ad un'al- 
tra domanda di estradizione (3fi). Ma la Cono 
di assiste , giurisdizione di merito, deve con- 
tenersi ne' limiti indieali dai trattati, che sono 
per essa obbligatorii e ne vincolano U compe- 
tenza (31). 

CAPITOLO VI. 

Estensioni^ e Kmifi ieH'uzioiie pubblica 

e detrazione eh He nel lempo , 
e cause di estinzione delle medesime* 

sonsLiRio 

Dhìftk>itfl. 

L'azione pubblica e r azione civile non ban- 
110 di necessità la slessa duratu , ma l'una può 
sopravvivere aireslinzione dell'alirii; il che de- 
riva ineviUibilmente dal principio della indi- 
pendenza delle due azioni e dalla possibifìlà 
di proporle scparutaiucalc a tribunali diversi. 
jVoi dunque ci occuperemo dislinlamente delle 
cause di estinzione di ciascuna di esse, quan- 
tunque ve ne siano certe tra loro comuni. 

SEZIONE I. 

Delle cause di estinzione deirazione pubblica. 

SOMMARIO 

Sono (|uaUro — L* esaurinieiilo della pena non è 
rausa d^eMinzione dell* anione j»ubblica— •Tri|ilice in- 
teresse che si opjiponc alta estinzione. 

Quattro sono le cause per le quali Fazione 



Vedi saprà noie 3 e 4, p. 180. — Gass. 9 mag. 
8. 45-i'.J06). — Gass. 18 liigl. 1851 (S.52.f. 
-Ca»8. 23 die. 1852 (S. 531-400). 
Vedi nipra, note 5, p. 180, ed aneora p. 15i 

Vedi BHpra, note 28 e SM, p. 18a. 

Cu»8. 3 scH. 18t5 (S. 46-1-157). 

Lq iHci:io arre;il«. — F. lU'ue, toin. li, p. 725. 



pubblicasi eslingue: l.'^la morte dell* impu- 
talo; 2.'* Taulorità della cosa gìudiciUa; 3.® 
Tamnistia; 4.^ la presciùzione (a). 

Tra* modi per cui si estinguo V azione pub- 
blica non deve aivdar compreso V etaurimenlo 
della pena. 

Si rammenti che esaminammo in un titolo a 
parie del nostro Corso di drillo penale (1) i prin- 
cipii suU applicazione delle pene nel caso di un 
reo di più reali^ ed ivi notammo cbe talvolta la 
pena più Torlo assorbisce tulle le sllrcai termini 
deirarl.3G5 Proc.Pen.(lOG a 127Cod.Pcn. It.), 
né certo ritorneremo su questa materia. Dob- 
biamo però ora dìsoulere una quislione di cui 
dilTerimmo Tesame e ohe trova qui posto nalur 
rate (2). Si può supporre cbe diversi reali formi- 
no oggetto di procedimenti diversi : se il primo 
procedimento non ha esaurito la penalità, non 
vi ò alcuna diiSeollà che resti al giudice una 
latitudine ne* conPini del massimo e del mini* 
mo, ovveramente la possibilità di aumentare la 
pena d* un altro grado , ed ora debbono es- 
ser noie le regole da seguirò in questo caso. 
Ma se la pena è stala esaurita tutta dal primo 
carico, né Tallro può inferire T applicazione 
d' una pena più alla^ si può muover dubbio, se 
queslo secondo carico sia rieellibile, se debba 
aver luogo un altro procedimento, o se invece 
r esaurimento della penalità non meni per con- 
seguenza virtuale e necessaria air estinzione 
deirazione pubblica. In sostegno di quesl' uUU 
ma opinione si può dire f che razione pubbli- 
te ca non mira ad altro che aHappticciziow deUt 
a pcìie^ e però quante volte T autore d*un fallo 
« criminoso cessa d* esser punibile , l'azione 
a pubblica non ha alcun oggelto^non può csse- 
« re ulteriormente promossa e più non esiste, s 
Cosi in eifetii ragiona il Slangin, e crede si e- 
videnle 1* argomentazione che dice bastare e- 
nunziarla perchè ognuno ne rimanga convin- 
to (3).Quesla dottrina però è poco esalta e scam- 
bia fra loro due cose ben distinte, la condanna, 
applicazione della pena, e la sua esecuzione ; 
poiché se una medesima esecuzione sarà sufli- 
ciente per più d*una condanna, non segue da 
ciò che queslc condanno non si debbano pro- 
nunziare ; al contrario , per regola generale, 
ogni fatto punibile apre l'adito all' azione pub- 
blica , sulla quale deve essere proITcrlta una 
sentenza, e finché questa non sia emessa, V a- 
zione esiste, essendo necessaria per ritenersi 
estinta, una disposizione positiva della legge, 

(a) Golia Lc*(ge del 17 febbraio 1861 per lo provin- 
ce napolelune fu aggiunlo aU'art. IHl del Godtce Pe- 
nale lialiaiu) ìa rinunzia della porle privala, ne* casi 
dalla Legge delernùnaii^ come 5.^ modo di cslHizioiie 
deiraiionc penale* 

(!) Vedi Cor$o di Drillo peiuile y lil. VII, p. 312 
e seg. 

(2) Vedi Corso di Drillo penale, p. 532. 

(3) Mi:v«i.'«, louu U, n. 458, p. 486. 
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)a quale indarno si ricercherebbe oeir ari. 36S 
Proc^ Pen. (106 a 127 Cod. pen. il.) che proi- 
bisce nelle mulerie peniili il cumulo delle pene 
e che perciò suppone che siavi intervenuta una 
sentenza : in caso che VimpuUilo sia convinto 
reo di piti crimini o deliUi, ... E come rite- 
nerlo convinto se razione pubblica non venne 
esercitata, né sf è punto giudicato su' risultali 
della medesima? Né guari più si riirovcrebbc 
iicirart. 370 Proc. Pen. (319 e 520 Proc. pen. 
il.Vpcrocchè sebbene risulti chiaro che non si 
debba intralasciare di procedere, né soprasse- 
dere dalla esecuzione della sentenza, se non 
quando il fatto scoperto meriti una pena jpìd 
grave di quello che fu oggetto della condanna, 
non potrebbe nondimeno in nessuna maniera 
derivarsene che se il fatto conduca air appli- 
cazione d' una pena meno grave, si debba tra- 
laéiciare ogni procedimento, ma solo chQ que- 
sto non é imposto, e ciò che più monta, non 
obbtiga a soprassedere dalla c$ccu/.ione del 
precedente giudicalo. 

Tre legUlimi interessi sarebbero violati se 
mai r esaurimento della penalità fosse causa 
df cslinztone deirazionc pubblica : Tinteresse 
sociiììù, quello dell' imputalo e quello- della 
parte lesa. L'tn(crc«8e sociale ne soffrirebbe, 
perchè innanzi lutto non può dubitarsi che se 
il fatto imputato, sebbene passibile d'una pena 
principale meno grave, porti seco delle pene' 
accessorie speciali, è pur mestieri che queste 
sicnQ applicale (i). Ma anche supponendo che 
la pena sia pcrfcllamenle della natura mede- 
sima , non è forse di alcun rilievo che quel 
reato sia discusso e giudicalo e si paia come 
nessun fallo imputabile sfugga alla vigilanza 
del pubblico ministero,che apponga nuova mac- 
chia sulla fronle del colpevole e si faccia noia 
ad ogni uomo tutta la sua malvagità?. L'in- 
icrcsse dclVacciisalo ne è ancora pregiudicato, 
poiché, quand'abbia prove abbastanza per porre 
in chiaro la stia hinocenza, deve al certo im- 
portargli, e per la pubblica stima e per me- 
ritarsi una grazia più 'pronta , di non giacere 
sotto il peso d* un'accusa più vergognosa for- 
se, sebbene meno grave nc'suoi risultali , del- 

(i) Vetti Corso di DriUo pende , p. 322 e 323. 

(3) Suppongasi, a ino di esrmpio, un iudifiduo con- 
dannalo atta rfclusioue per Feri le e percosse a' termini 
dell^ ari. 309 , che ve4lasi imputalo di furto o di (Vo- 
ile; non avrà Torse grande interesse a far riconoscere 
Ja propria innocenza, Iiciicliè a* termini dell'art. i02, 
la pena di questo secondo futlo sia più mite della pre- 
cedente ? 

(6) Anche gli aulfiri e la giurcpriidenza sì manife- 
stano contrarìi in generale alla opinione di Mangin. 
F. IliiLiE, tom. Il, p. 7(iO.>-Gass. 8ott. 1824.— Cass. 
6 magg. 1826.— Gass. 18 giiign. f841 (S. 41-1-883) 
causa LaTarge. — Qucsf ultiin<» arresto stabilisce che in 
ogni caso quando nel corso d*un processo correzionale 
in cui vi sia costituzione di parte civile, l'imputato 
venga Irddollo ìnnàwiì alla giurisdizione criminale per 



r altra per i^agion della quale fu condanna^ 
to (S). lutine rimarrebbe offeso Vinieresse delia 
parte lesa, poiché questa non potrebbe pro- 
muovere la sua azione innanzi al giudice pe- 
nale, se non come accessoria all'azione pubbli- 
ca, e però se questa si dichiarasse esltnla, var- 
rebtie quanto impedirgri l'adito a' tribunali pe- 
nali ; e con quanta giustizia potrebbe lorglisi 
quest'adito e privarlo d'un dritto che la legge 
gli concede? Può dirsi per avventura inutile 
questa nuova azione, se essa eondurrsi ad una 
condanna ai danni-inlercssi ed alle spese ? Deve 
<lunque ritenersi siccome cosa incoiilraslala 
che resaurimeuto della penalità non costitui- 
sce una causa di estinzione deirazione pub- 
blica (6). 

§1.. 

Morte deW tmptUo/o. 

SOMflABIO 

La morte dciriinputato eslingue razione pubblica per 
quello che lo riguardo. 

L'art. 2.^ del Codice di Proc. Peti. (i3l«od. 
Pen. e 5 Proc. Pen. It.) stabilisce che l'a- 
zione pubblica, diversamente dall'azione ci- 
vile, si estingue per la morte del reo, la qual 
disposizione è si generale che non ammette 
'nessuna di quelle distinzioni già falle dal Dritto 
romano e dalla nostra antica giureprudcnza , 
e che l'Assemblea costituente rigettò per ap- 
plicare in tutta la sua verilà il principio delta 
personalità delle pene (I). Nel nostro Drillo 
adunque, più che in altro, sono vere quelle 
massime delle leggi romane : a si dccesserit , 
ciimen sulvilur .... crimen morte (inilum 
est » (2). L'istanza si arresta, e la procedura 
si auHuIIa per la morie dell'imputato, di guisa 
che se n ignorandosene la raorlc|, si fosse pro- 
nunziala una condanna, i suoi eredi avreb- 
bero azione per farla revocare (3). 

L'efrelto sarà lo slesso,qualunque sia il punto 
ove si trovi la procedura al tempo della morte, 

un fatto più grave, la condanna pronunziata contro di 
lui ad una pena alTlitliva o iiiruinanlc non ispogliu 
per questo la giurisdizione correzionale della conoscen- 
za detrazione civile di cui era siala primaiuenle inve- 
stila ; sel»beno il tribiiuale correzioiiale non potesse ac- 
crescere la pena pel delitto, non perde Uiltavia la com- 
petenza per deliiiire e carallerizzare it fatto dot quale 
<loyca conoscere e quindi accordare quelle rìparazioui 
civili alle quali si possa dar ltM»go. 

(1) Vedi, IrUroduz. Uor, al Cono di DriUo pen.^ 
pag. o9. 

(2) L. 1, Cod. Si reus vet accus. mori, facrit. — 
L.6, Cod. cod. Ut, 

(3) Cass. 25 oli. 1821. — Maagln, tom. il, p. 71) — 
l'\ llcuK, tom. ili, p. olL 
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anche se in grado di ricorso per cassazione, 
finché però non si abbia una condanna def- 
finitiva ed irrevocabile (4)^ Ila efficacia sopra 
ogni genere di pena senza dislinzione se cor- 
porali pecuniarie, ed anche sulla condanna 
alle spese , Iranno rarissime eccezioni. Tulle 
queslo cose però sono siale roinulamenle con- 
siderale nel Corso di Drillo Penale e quindi ba- 
sia il rimandarTi (S). 

§2. 

Axitorità della cosa gmdicaia, 

SOMMARIO 

Rimando. 

L*autorìlù della cosa giudicala pone oslaco* 
lo air esercizio d* una nuova azione per lo 
slcsso fallo; l'azione è spenta quando Tislanza," 
alla quale il fallo die luogo, ebbe lermine con 
una senlcnza difilniliva in merilo, il qual prin- 
cipio è vero sì nelle materie penali, che nello 
civili. L' esplicamenlo di esso presuppone di 
necessità la conoscenza della varia nalura delle 
decisioni che emanano dallo diverse giurisdi* 

(i) Decisione ministeriale <le*13 maggio 1823. — Cass. 
31 Inglio 1834 ( S. 33-1-75 ). — Cass. 3 marz. 1836 
(S. 36-1-193). 

(5) La penadeiramipemla, p. e., non può essere 
pronunciala dopa la morie dcU'imputalo, poiché que- 
sta estingue V azione pubblica. Diciamo pronunciata 
e non ricuperata (che son cose Ira loro differenti) poi- 
ché in effetti l'azione per ricuperarla può essere prò» 
segnila contro gli eredi del condannato, se, prima che 
questi morisse , fu pronunziata una decisione passa- 
la in giudicalo. In tal caso non esiste pel condan- 
nalo che un ordinario debito civile , garentito da tutti 
i suoi beni e trasniessìbile al suoi successori. Ciò Tu 
spiegalo compiutamente dal Blerlin nella tornata del 
Consi^'lio di Slato del 31 maggio 1808. Locmìì, I. XXV, 
p. 118, ^ Nancy, 30 ag. 184i (S. 4i-2-630).-.Caen, 
G apr. 1837 (Race. Gnen, 1837, p. 308). La condanna 
alle spese, essendo accessoria della condanna principale, 
ne segue (a sorte e non diviene deflUniiiva, se non quan- 
do la seconda acquista autorità di cosa giudicalji. Dal 
che segue che se raccusato muore pria ctie la condan- 
na diventi irrevocabile, rimanendone estinta T azione 
pubblica, la eoodanna alle spese non potrà essere ese- 
guita sulla sua successione^ perocché non sarà piti so- 
stenuta da una condanna principale. Ma accadrebbe 
Topposlo, se questa avesse acquistato Forza di cosa 
giudicala prbna della morte, nel qunl caso è applica- 
bile, ciò che abbiam dello innanzi doirammeuda. Tnl- 
^UTIEIV, Cor^o di Drillo pm, p, 239 e 272, 

(1) Gli effetti dell'amnislia vanno riguardali in rap- 
porto deirazione pubblica, e degl'interessi de' terzi. Nel 
primo, salvo il raso di riserva nel decreto di amnistia, 
il ratto slesso del reato è abolito, si reputa non esser 
mai esistito, e perciò Fazione pubblica 6 paralizzata 
sia per continuare Tistruzione, sia per eseguire la con- 
danna. K taulo ò cancellalo il reata che non potrebbe 
esser tenuto in considerazione per Tapplicazionc deHc 
regole sulla recidiva. Nel secondo poi gli effetti dciram- 



zloni distruzione e di mcrilo, sicché ci pro- 
porremo queslo esame alla fino del Corso ove 
formerà oggello di un titolo a parte, 

f 3. 

IMXAmnUiia. 

SOMHABIO 
Rimando. 

Abbiamo veduto nel Corso di Drillo penale 
che ramnislia cancella il fallo irapululo e lo 
spoglia della criminalità di cui efa voslilo: 
essa dunque non può negarsi che oostiiuisca 
una delie cause de finzione deirazione pubbli- 
ca. Però avendone ragionalo parMlameule non 
polremmo far allro che rinviare alla lraUazio< 
no di cui 6 stala Foggello (I). 

§*• 

• PvQScriziona. 

SOSMARIO 

Divisione -"Tempo a prescrivere l'azione — EsM- 
lito secondo la nalura del reato — Punto di ^rtcnia 

nislia sono meno estesi , e bisogna distinguere se FaUo 
che la contiene taccia, ovvero ponga ostacolo espresso 
all'esercizio delFaziope civile; se tace, i dritti de' leni 
sono per ciò solo cimplelamenle riservali , perchè le 
leggi non hanno elTello retroaUivo e perchè resereìzio 
dell' azione civile è sempre mono offensivo di quetlo 
dell'azione pubblica, ed è poi giusto che il danno ma- 
teriale sia riparalo dal suo autore una volta ohe ikhi 
può esser anuuHato, per quanta poteuza si abbia la leg^ 
gè, la quale, se accorda oblio e perdono agli uni, non 
deve cagionare rovina e spoliazione agli altri. 

Ma noi crediamo che TamuisUa potrebbe estingaere 
anche l'aziono civile, poiché non bisogna dimenticare 
ch'essa è una misura mila politica e che perciò sfug- 
ge alle regole ordinarie del dritto , avendo spesso ef- 
felU piò eslesi che una legge medcsinfa, K Tapplica- 
zione della celebre formola dittatoriale romana : tt ca- 
veau/ con»ul€9 ne quid delrimenli respubHca captai I » 
ovverameiite a Salm populi stiprtma Icx! n Certamente 
ciò accadrà rarissime volte, poiché in generale l'eser- 
cizio deirazione civile presenta pochi pericoli ; ma con- 
viene negarle simile effetto sem.prephè non <ia possi- 
bile riparare al danno proilotto. — È assai difficile d'al- 
tronde determinare quali sreuo t lerzi relalitanienU al- 
V ammalia,.., È della soa essenza cancellare il reato 
ed abolir la condanna. Sombra doversi qui appliearo 
per anologta i principii del Dritto Romano sul posllimi^ 
niitm, e dire che l'amnistia fa ricuperare ea quae in 
iuro'conmtunt, mentre che è impotente a distruggere 
ca quae sani facti, a cagione fletta massima, facH an- 
lem causac infcclae nulla cohsHlulione fieri possutU. 
Infine il potere competente per giudicare le controver- 
sie sorte in seguito deiramuislia è it giudiziario, che 
la inlerpetra come ogni altra legge e decreto , senza 
essere obbligaci a soprassedere ed attendere la deci- 
sione del potere esecutivo. Thèbutien, Corso di Drillo 
Penale, p. 335 e scg. 
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della prrMrìtione — Reati die risiitiano da un faUo 
unico ed isiniilaneo— 'Hcali permanenti o sncces^ivi — 
lirali coUeltivi o complessi — Renìi che si rannodano 
allo stesso Tallo e die sì riproducono senza conFon- 
dcrsi — Canse di sospensione della prescrizione — 
Cause interrntlife della preirrizlone — Che debba in- 
fende»! per alti d* islruzione e di persecuzione — * 
Debbono esser validi — GK alti inler^enuli innanzi ad 
un giudice incooìpelenle interrompono la preftcnzionc — 
Carattere di realità de^jli atti inlerruUiyi — Le sen- 
tenie non defllnilivc non hanno valore che di atti in- 
lerrutlivi — Le regole sulla interruzione della pre- 
scrizione non si applicano alle contravvenzioni — Ef- 
fetti della prescrizione relativamente all'azione pubblica. 

Infine la prescrizione è anclfessa una causa 
per cui si esUngue razione pubblica. 

Abbiamo già dimostrato nel Corso di Dritto 
penale (1) quale sia il fon^amcBla della pre- 
scrizione, e la legittimità, il carattere e le sue 
generali conseguenze. Abbiamo altresì enun* 
ciato che vi son due specie di prescrizione 
ed m^esligato le regole relative alla prescri- 
wone deWa prima specie, cioè quella che si 
applica alla condanna, alla pena già pronunzia- 
la. DUTerimmo però Tesposizione delle regole al- 
lenenlisi alKallra specie di prescrizione, quella 
cioè che investe razione medesima, ed 6 que- 
slo appunlo il luogo opportuno di ragionarne. 
Esamineremo dunque : I.* quanto tempo sia 
necessario perchè si prescriva l'azione; 2.** quale 
è il punto di partenza della medesima; 3.** quali 
le cause che la sospendono: 4.'' come possa 
essere interrotta; 5." quali i suol effetti. 

I. n tempo necessario perchè si prescriva 
tazione varia secondo che il fatto imputalo 
costituisce un crimine, un delitto o una con- 
travvenzione. 

In materia criminale il termine a prescri- 
vere 6 di dieci anni a cominciare dal giorno 
che il crimine fu commesso, art. 037, Proc. 
Pcn.; in materia correzionale è di Ire anni a 
partire dal giorno del commesso delitto, arti- 
colo 638; ed in materia di polizia, di un anno 
a partire dal giorno iacui avvenne la contrav- 
venzione, ari. 640 (a). 

Del rimanente il Codice di Proc. Pen. non 
deroga alle le^gi speciali^ che avessero ordi- 
nalo condizioni peculiari sia pel termine ne- 
cessario a prescrivere, sia pel punto di mo- 
venza dello stesso j l'art. 643 050 Cod. Pen, 

(I) Ved. Corso di DrHlo penale , pag. 354 e 
seguenti. 

(«) Gli aH. 137, 138, 139, 140 e 141 Cod. Pen. 
II. delerminano la durata della prescriiione delPaiione 
penale nel seguente modo : pei erimini punibili colla 
PCM di morte o de' latori forzali a vita razione si prò- 
scrive nel termine di venti anni ; per quelli puaibili 
con altre pene criminali, nel lerminc di dieci anni ; pei 
delilli, nel lerraine di cinque anni, e eoi Irascorpcre di 
un anno pec le contranenzioni diverse dalle ingiurie 
verbali. Queste vanno soggette ad una prescrizione spo- 



Ilaliano) è assai esplicito a lai riguardo (2). 
Nel Corso di Drillo penale minulainenle di- 
chiarammo H modo come riconoscere qual sia 
la prescrizione da applicarsi, sicché ci basta 
ora di rinviare a quel luogo (1^). 
^ II. IL punlo di partenza per la preecrizione 
e il giorno del commesso reato, sia crimine, 
delitto contravvenzione, arl.6:n, 058 e 640, 
Proc. Pen. (157 a 141 Cod. Pen. II.). 
^ Questo giorno è compreso nel termine, im- 
perocché non potendo l'azione pubblica na- 
scere prima del reato, il lerraine per la pre- 
scrizione, che si conia a giorni o non ad oro, 
non sarebbe mai completo, se vi si compren- 
desse il dies a qm. In effelti vi sarà sempre 
disparilà di lempo, non fosse altro che pu- 
ramente mentale, Ira il nascere del giorno ed 
il cominciamento del fatto criminoso ; nò d'al- 
tra parie la legge si occupa delf ora in cui 
avvenne il reato , sebbene considera il gior- 
no quale unitù indivisibile di tempo in cu! 
pone il reato, e però siccome razione pub- 
blica non può nascere se nen quando il reato 
è compiuto, non potrebbe il suo principio sta- 
bilirsi che al termine della giornata, slanle- 
ohe solo allora ravvenimenlo è riputai© per- 
fetto. Finalmente non ()olrebbe altriraenii darsi 
un signillcalo grammaticale alle espressioni: 
a commtiare dal giorno del reato (4). 

Non ò però moUo agevole a stabilire ciò che 
SI deve in tendere -per giorno del realo\ poi- 
cbò un reato può risultare o da un Catto istan- 
taneo da un fallo permanente ; può ezian- 
dio esser complesso e risultare da una mol- 
teplicità di falli , le quali svariate ipolesi ri- 
chieggono un accurato esame. 

A. Quando il reato è consumato con un fatto 
unico, che rinchiudesi in uno spazio di tempo 
con limili assai precisi, insomma un fallo istan- 
taneo, non vi ha luogo pei- fermo a difficoltà 
di sorla, ed avviene nel maggior numero dei 
reali^ come il furio, Tassassinio, le percosse, 
le ferite e cosi- via^ né interessa gran feUo se 
il delinquerne rimanga o pur no in possesso 
detisultali del reato. Cosi ad esempio, il furto 
non lascia d'essere un reato istantaneo an- 
corché il ladro resti padrone della cosa ru- 
bala, e del pari il bigamo ed il rapitore com- 
mettono de'crimini istanUnei, perchè la biga- 
mia vien consumala coi solo fallo della cole- 

cìale di set ad un mese, secondo che son punibiU in 
via correzionale o di polizia. 

(2) Si possono vedere aanfinzìalo qtreste prescrizio- 
ni aptciali in A. Morin, V" Pretensione, n. 7 e scg. 
e Mangin, loin. Il, n. 298 e scg. 

(3) Vedi Corso di DHUo penale, p. 858. 

(4) Sic. Cass. lOgcnn. 1845 (S. 45-1-126).— A. Mo- 
BiN, V® Preserisione, n. 19. — Seeus. Gas». 28 ina^ir. 
1819. — Cass. 7 apr. 1831 (8. 38-1-904). — Pari j(i, 
8 febbr. 1843 ( S. 43^.134 ). ^ Mi.ww , lom* li; 
n< al 9. 
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brnzionc del secondo matrimonio (5), ed il raUo 
col sorprendere a fona e porlar via («), e perù 
la prescrizione dovrà cominciare il suo corso 
da queslo momenlo. Cosi pure in caso di eva- 
sione dìin delenulo, la prcscrixione corre dal 
f^lorno della evasione (7). Lo slesso avviene 
se un pubblico funzionario prende inloresse 
nelle aggiudicazioni o intraprese sulle quali 
egli doveva irtvigilare, perocché il lempo della 
prescrizione decorre dal giorno del conlmllo 
iltecilo (8). Tulio dò e si consenlaneo alla lo- 
gica, che sia pur vero cbe la persona rapila 
continui a reslare in polerc del rapitore, che 
il detenuto evaso sia in ribellione perma- 
nenle contro la legge, ed il bigamo si con- 
servi adullero, ecc., queslo stalo di cose sarà 
conseguenza del realo, ma non il realo me- 
desimo; la conseguenza potrà prolungarsi, ma 
nulla aggiungerà al reato, a quel modo che 
ne venne fallo di osservare nel corso di Drillo 
Penale, che la cessazione delle conseguenze 
del reato non valevano a distruggerlo o m^o- 
diflcarne il carattere (9). 

B. Tuttavia è possibile che il realo sia per- 
manente successivo, od invece di un fallo 
«Mtee risulti da una sene di atti indivisìbili, 
che gli diano una ben lunga durata. Un esem- 
pio assai vivo di questa specie di reati può 
ravvisarsi in quelli di sequestro di persona, art. 
341 Cod.Pen. (109, Cod.Pen.It.), di ricettazione 
di oggetti furtivi o di «alfaltori, art. Hi e 62 
Cod. Pcn, (429, 638, «39 Cod. Pen. lt.).di for- 
mazione di banda armata, art. 96 e 97. Cod. 
Pen. (162, C. P. l.),di associazione di mal- 
fatlori, ari. 266 e 267. Cod. Pen. (i26 a 4i8 
C. P. I.)» d* vagabondaggio art. 277 e scg/ 
(435 e seg. C. P. 1.) ed altri simiglianli. il 
realo permane ttnchè lo stato di vagabondag- 
gio perdura, ov veramente esiste Fassociazione 
di malfattori, ecc. ecc., e la prescrizione non 
potrebbe incominciare so non quando quei 
falli sono completantente sparili. Cosi ci pare 
di non aver fallo altro che applicare i prin- 
cipii ordinarii, non potendo per fermo decor- 
rere la prescrizione nel tempo slesso che il 
recito si va tullodi consumando (IO) (art. 144 
C. P. I.)- 

Tuttavia da queslo non si potrebbe desu- 
mere che se alcuno tracomiKinenti della banda 
armata o deirussociazione di nialfaltori ubbia 
commesso de* crimini o delitti distinti, non 
debba correre la prescrizione per questi cri- 

(5) Cass. 30 die. 1819. — Cosa. SI seti. 1812. 
(0> IT.liÉUK, loiu. ili, |>. 706.— -^ecutf, Mancjn, 
Ioni. Il, II. 324. 

(7) CftM. 20 iugl. 1827. — Cass. 5 febbr. 1835 (Bull. 
n. 48). 

(8) Ga$i. 15 apr. 1848 (S. 48-1 070). —Vedi imre 
lutvnio ai delillo «li baiicurolta semplice o al criinliie 
<1i bancarotta fraatlvleuta. Cass. 22 genii.l8^i7 (S. 47- 
1472). 



mini delitti connessi al reato permanente, 
se non dal giorno che quest*ultimo sarii ces- 
sato; poiché per Uni modo si confonderebbero 
due fatti di natura diversa e governati da (irin- 
cipii differenti ; dove in quella vece a eia- 
scuuo si dovrà applicare quella regola olio 
alla propria natura conviensi (11). 

o. Fmalmente il reato può ossero complesso 
cplleUivo, vale a dire che può richiedere 
la ripetizione di fatti del medesimo genere* 
Tale è il realo d'abito nelFusura (legge deli) 
dicembre 1850); tale ancora è il reato di in- 
citamento abituale de'minori alla corruzione, 
art. 55t, Cod. Pen. (421 C. P. I.). Per deter- 
minare il punto di partenza della prescrizio- 
ne , in cosiffatti reali , sono sorli tre sislemi 
diversi : il priiiìo stabilisce che la prescrizione 
si applica a tulli i falli costitutivi del realo 
complesso che rimontano al di là di tre anni. 
Secondo questo sistema non si può distinguere 
traVeati che risullano da un fatto solo e gli 
altri clic di molli fatti si compongono. Pcrcliè 
si possa agire è necessario che tutto il realo 
sia stalo commesso da meno di tre anni; ora 
se ve ne sia uno che compongasi di falli ante- 
riori insieme e posleriori ai tre anni, non ri- 
sponderebbe più alla condizione^ non sarebbe 
più integro, e que* falli che rimontano al di 
là di tre anni rimarrebbero occulti agli occhi 
della legge, perchè non avrebbero più esi- 
stenza legale; da ciò seguirebbe che essi non 
poirebbero dar fondamento ad una imputa- 
zione, sia come realo compiuto, sia come ele- 
menti costiluliyi d'un realo complesso (12). 
L'allro sistema al contrario dice: poiché è ^ero 
che ciascuno dc'falti da solo non varrebbe a 
cosliluire il realo, è mestieri conchiuderc che 
nessuno di essi isolatamente possa andar sog- 
getto alla prescrizione, slanlechc sebbene il 
reato ò in via di compiersi, tuttavia non an- 
cora può dirsi compiuto, mentre la prescri- 
zione non potrebbe aver corso se non dal 
giorno che il reato diviene perfetto. Dal quale 
ragionamento si trae la conseguenza clie. se 
rullimo di questi fatti preso isolatamenle non 
sia ancora coverto dalla prescrizione, si po- 
tranno sempre a quest'ultimo riannodare tutti 
quanti gli altri falli anteriori (1.*)). So doves- 
simo scegliere tra quesli due sistemi solamen- 
te, senza dubbio ci atterremmo al prinno, pe- 
rocché il secondo ammetto siccome possibile 
finanche di riunire insieme ad altri recenti 

(0) y&\\ Cérèo (b Drillo petuUe, p. 100. 

(10) F. Urue, I. Ili, p. 704.— Manchi, I.II, n.323. 

(11) Sic. F. HÉUE, lotn. IH, p. 710.— ^«cifa. Le 
Gravemcno, toni. I, p. 82. — Ma.'^oin, tom. II, n. 520. 

(12) F. IIÉLiE, loiii. HI, p. 711. — Le Graveiiex», 
lom. I. p. 75. — Le Selltee, toni. VI, n. 2236. 

(13) CuM. 21 Oli. 1841 (S. 42-1-985). — Cass. 29 
gean. 1842 (S. 42-1-287). —Vedi pure Cass. 22 «g. 
1814 (S. 45-1-394). 
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quegli eìemenll coslifutivi di renio che ri- 
monlnno nd dire I trenrnnnl! Evvi però un 
leno sislcma, che rìleninmo ma^^gìormente 
adoUdto in pratica ed al quale piò volentieri 
ci atlenìamo. E un sistema niislo che intende 
tener eonto di huii quei falK chenùn sono ira 
loro divisi i>cr un intervallo maggiore ài tre 
cwmt. Secondo questo sistema, ogni ji».to di usura 
o di eccitamento Jdla corruzione dà comfncia- 
mento ad un de)itto,a condizione però che detto 
allo sia ripetuto ; i>er conseguenza la prescri- 
zione non può arer corso perchè il reato non 
è compiuto. Ha se ciò non avverasi fra tre 
anni, ii fatto rimarrà senza importanza per di- 
fetto d'un altro atto al quale avesse potuto ac- 
coppiarsi : se poi neirintervallo si è avverato 
un altro fatto, allora il reato si compie, e pol- 
che tulli gli altri atti che seguono successi- 
vamente non coslitnìscono che un solo reato, 
la prescrizione comincerà dall' ultimo di essi. 
L'ari. 6 della legge del 19 dicembre 1850 sul- 
l'usura quando stabilisce che dopo una prima 
condanna per abito nell'usura, ad aversi la 
recidiva il nuovo delitto potrfr risultare da un 
ntlo unito, purché compiuto nef termine di 
eìnqac anni a partire dal giudizio d dalla Sen- 
tenza di condanna pare che dia valido appog- 
gio a questo terzo sistema. 

Non si debbono però affatto confondere coi 
reati complessi o collettivi quegli altri che 
rannodandosi al medesimo fatto restano ttU- 
lavia distinti e si ripetono senza confondersi. 
Un esempio di questa ipolesi sì può desumere 
dal crimine di uso selenio d'un allo falso, 
OTvero dal delitto di abuso ài un foglio in 
bianco: vi è una differenza innegabile Ira il 
crimine di falso e quello d'uso sciente d'un 
allo falso, e gli art. U6 e seg. Cod. Pen. 
{Hi e seg C» P. I.) riconoscono per ferm^ 
questa distensione, che mette capo nella na- 
tura delle cose, mentre gli autori dei due 
reati possono benissimo essere due diverse 
persone; la quale differenza si ha pure nel 
reato di abuso di foglio in bianco, quantunque 
meno evidente. Il reato per verità non si con- 
suma che mediante Fuso del foglio in bian- 
co (14) ed ogni volta che si fò uso delFatto 
falso del foglio in bianco si commette un 
reato il quale per sé solo può cagionare un 
processo e provocare una condanna. Se nel 
procedimento sono contemplali diversi falli di 

(14) Orleans, 24 ng. 1810 (8.40-2-423). 

(15) Sic, Nola prcced. e P. Helie. tom. IH, p. 7€T. 
— Secv8.k.ì>Atti>f.^ y^Atmso di fogli in Ma7»co,n.54. — 
Ca!i?. 26 seti. 18iO (S. 4M-667). — Cass. 2! apr. 
1S21 ed Offerii ari tenori i quali ritengono qweslo fatto 
come (in reato cotilinuo e fiermanenie. 

(10) Ve«li precipuamcnto artic. 18S Cod. forcai, — 
Lectee de' 26 magj^io 1819, art. 29. — Leg^e de' 15 apr. 
1829, art. 62. — F. HÈue, tom. HI, p. 714.— Waw- 
GUf, tom. II. n. 329 e seg. 



abuso, potrà bensì fhrsl luojfo airapplicazione 
dell'ari. 3«5. Proc. Pen. (10«a 127 C. P* L), 
ma non sarò men vero che i crimiiri e i de- 
HHI sono distìnti, e però la prescrizione do- 
vrà eorrere dal ^omo di ciascun fallo d'usò. 
Ivi nofi si hanno fatti collettivi o complessi « 
perocché ogni atto è per sé bastevole a co- 
sliluire un reafo,n6 vi ha permnnenta di reato 
perocché il possesso di un atto falso, indi* 
pendentemente dalla sua formazione, iton co- 
stituisce un crimine difTcrcnte daill'uso che 
se ne fa, il quale non è continuo né perpetuo, 
perocché ciascun alto può esser fallo inter- 
peltatamente. e riferirsi a cose distinte (13). 

Qui non abbitmx) esposto che le regole ge- 
nerali ; avendo già dello che delle leggi spe- 
ciali in certe materie hanno fissato alla prescri- 
aìone un ptinto di partenza diverso. Non for- 
mando parte del nostro programtna il eomento 
iM queste leggi speciali, sarà per noi sulTlcienlc 
ti rimandare al tèsto delle medesime (16). 

111. il r.oftice di Procedura penale non ha 
stabilito alcuna regola intorno alla sospensione 
della prescrizione; e però dal suo silenzio bi- 
sogna dedurre che in generale nelle materie 
penaN la prescrizione non soffre sospensione 
e eorre in favore e contro di loUi. Non vi 6 
lesto che c<Hi9acri la massima : oontra non va* 
tentem agerenon eurrit "praeseripUo , ed 6 
segiKilamenle indubitato che la prescrizione 6 
operativa in favore del demente alla fine del 
termine stabilito. quanlun<|ue la demenza im- 
pedisca di agire al pubblico ministero (17>. 
La ragione é che nelle cose penali la prescri- 
zione dell'azione fondasi sulla presunzione le- 
gale che le pròve, sia della reità, che della 
Innocenza hanno dovuto cNsperdersi , la de- 
menta dell' imputalo non 6 cerio una ragione 
per affermare H contrario e però la causa che 
diede origine alla |>reBcriziono conserva lulln 
la sua efllcacia (18). 

Malgrado che manehi una disposizione po- 
sitiva non potrebbe negarsi, in virtù dello sles- 
so principio che è di base alla prescrizione, 
che la sospensione si avvera ogni volta che 
ii giudizio si sospende per una quislioiic pre- 
giudiziale (19), pure per ottenere Tauloriz- 
zazione necessaria ad agire contro i funzionu- 
rii protetti dalla guarentigia politica o ammi- 
nistrativa (20): poiché il rilardo nel procedi- 
menlo allora discendo da una causa che la 

(17) Cass. 22 apr. 1815. — La dicliiarazione falla 
da un magistrato che il processo è smirrilo Dori ar- 
reslerelkhe il eorso detta preserizioae. Cass. 25 novem- 
bre 1S08. — La prescrizione non si sospende per la 
minore età. Lione, IT {i;ìugn. 1842 (SI 42-2-343*). 

(18) F. llÉLiE, lom.m, p.717.— BUngw, tom, H, 
n. 335. 

(10) Cass. 7 magj?. 1851 ( S. 51-1-802 ). — Cass. 
19 OH. 1842 (S. 43-1-502) ed arresti antenori. 
(20) Cass. 13 apr. 1810. — Mangw, I. Il, a. 336. 
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(flessa legge ha preTetkto , o che non lasei<n 
supporre nè'nì«'uieflnza, né dti^pcrsione 4i pro- 
ve: io <ì|ii€)la vece, il comineiamenlo deira- 
sUone e h dimanda di auloriiuta9:iono allesltino 
che le provo si sono raoeoUe e che per impie- 
garle alteodesi solo che venga toHo T ostacolo 
legale che si frappone al procedimento (21). 

Se rimpulnlo che hq sui^citala una quislione 
pregiudiziale, investe della medesima- nel i«r- 
mine opportuno i tribunali civili^ la prescrizio- 
ne rimane sospesa per lutto quel tempo che 
r istanza durerà sìuo alla senteoia defiinitlva, 
ma ripiglìerà dj pieno dritto il suo corso a co- 
minciare da delta sen lenta. prima ancoraché 
venga notificata (22) (arl.145.C.P.|.). Se però 
1* imputato non si giova del iermine,si riterrà 
che abbia rinunziato alla sua eecetione, e sio- 
come il pubblico ministero ha il dritto dindon- 
durlo innanzi al tribunale che avea pronunziato 
di sospendersi, ed ha il diritto di chiedere cke 
si prosegua il giudizio, la prescrizione ripiglio- 
rà il suo eorso di pieno drillo a comincisiredal- 
r elasso del termine (23). 

IV. 11 Codice di Procedura penale sì* occupa 
per conlr«irio espressamente delle cause d*in« 
lerruxione della prescrizione^ e gli art. $37 t 
638 (131 a i4SU C. ì\ I.j fissano il termine delta 
prescrizione a dieci o a Ire anni^ ijuando perd 
m lutto U suo corso non simi compiìsUo aiùun 
allo uè d'istruzione nò di persecuzione. Ma se 
alcuno di questi alli non seguili da sentenza 
ebbe luogo nella latitudine del termine, essi a* 
vranno un eiTetto inlerrullWo e la pre^eriiione 
non polhì ricominciare che a partire doiruUi- 
vno allo. 

La Corte di cassazione ha dermilo in uno dei 
suoi arresti che gli olii di pcrseeuziene e d'i* 
slryziofie a sono tulli quelli che hanno per og* 
a gello sia di ricercare Le prove dell'esisteva 
« del reato e della colpiibililà deirimpulato, 
a sia di assicurarsi della sua^persona » (24). ^ 

Tali sono per esempio i processi verbali, i 
quali sono degli alli d* istruzione e eos4ilui8co<- 
no la base della procedura (SS)^ le perquisizioni 

(21) F. 1I£mk, linn. IH, p. 717. 

(22) Casa. 10 «pr. f835 (S. 35*1 -387). 

(23) Cttss. \.^ die. 1848 (S. 404-541> 

(24) Cass. 14 giuir. 1;$IC. 

(25) Ga»s. 28 giugno 1840 (S. 40 1-731).— SecM, 
Cass. 7 ag. 1837 (S. 38-1-904), ma l'ari. 640Pror. 
Pen,, clie ha cura di far menzione de' \erhali accosto 
agli alli di procedura r d' ìslrnzione prova cliiaramenle 
che questa opinione è deslihiila di fondamento. 

(20) Casa. 11 febbr. 1843 (S. 431 647). 

(27) Ca^s. 14 giug. 18IG. — F. Hélie, lem. Ili, 
pag. 726. 

(28) Cass. 11 fcbbr. 1813 (S. 43-1-647). 



(29) F. Hkue, toin. IH, p. 726. 

(30)" ' - ' 

1-731). 



(30) F. ìltuE, iò/d.— Cas9. 28 fehbr. 1840 (S.40- 



(31) Cass. 26 giug. 1811 (Bull. u. 188). 

(32) Vedi $npra, p. 125 e 126. 



consWate da un processo verlwle (26), lutti i 
mandali (27), le requisitorie del pubblico mi- 
nistero pel Ipaslèrimenio dell* imputato (28), o 
forche si istruisca; a* termini dell* art. 61 Proc. 
en. (84 P. P, 1.) (20), tulli gli alti d* istruzio- 
ne propriamente detti, come citazioni di testi- 
moni, esami, per4zie% . ecc. (36) e finalmente 
la cilatione delf imputalo innamd al tribunale 
correzionale per opera del pubblico minisfe^ 
ro (31). Quanto alla citazione della parte civile 
si deve dislin(i;uere, se essa ha adito il. giudice 
penale, razione pubblica è promossa (32) e per 
essa lo cilazione è una causa interruttiva della 
prescrizione (33); ma se la parie civile ha in- 
vestilo i tribunali civili , perchè Y azione pub- 
blica non fu punto promossa, la prescrizione 
non può dirsi interrotta, per quel che la riguar- 
da, né si è conservata ohe la sola azione civi« 
le (34). 

Non si potrebbero al conlrario allogaro tra 
gli alti inlerruUivi della prescrizione le denun- 
zie e le querele cfae provocano un procedimen- 
to ed una persecuzione senza che ne facciano 
parte (33), le riserve falle dal pubblico mìAÌ- 
siero (36), il deposito in una caneelteria do*<fo- 
cumenii falsificali* senza che vi sia stala cab- 
lare iscrizione in talso (37), le operazioni d* uà 
fallimento nel caso di bancarotta traudoloa- 
ta (38). 

Perchè gli atti d'istruzione o di persecuzio- 
ne abbiano efficacia interruttiva, bisogna che 
emanino da un magistrato competente (30) e 
che siano regolarm^eute falli (40) : atti affelli di 
nullità non poli^ebbeco ulilmenle invocarsi o 
però fa mestieii che i medesimi siano comuni- 
calì, acciò riiupulalo possa verificarne la vati* 
dilà (41). 

Però la sola citazione, anche innanzi ad un 
giudice incompetente,è suIBcienlo ad interrom» 
pere la prescxizione , dovendosi applicare In 
maleria penule TarU 2246 del Cod. Napeleone 
(212S C. C. L). La legge non richiede che un 
atto distruzione o di* persecuzione regolare, 
uè la regolarità si vede subordinata alla oom* 

(3.3) F. HÈue, lom. UT, p. 726.— MA!fGm, lom. If, 



(3.32 
n. 332. 



(34) Maivout, I.U,n.3:»2 e 333.r-->^ JU».ifc,lJll,p,7d44 
(35; F. Hkue, Ioni. IH, ^,723. — Le GRjkVBRi»»t 
lom. J, p.78. — Le Sei.lyeb, luin. VI, n. 2249* 

(36) Gass. 4 giug. 1824. 

(37) Cass. 4 giug. 1821. 

(38) A. Mowfi, V.« PrcBcrizioney n. 25. 

(39) Cass. 30 apr. 1830 (S. 30-1-337).— Gass. 11 
nrarz. 1844^.— Cass. 8 gcnn. 1822. — Cass. 11 marz» 
1818. — Poilicrs, 2 apr. 1845 (S. 45-2-53). -* Cass. 
18 apr. 1846 (S. 46-1-699). 

(40) Maxgi^, Ioni. Il, n. 343.— F. HèuB, f. IH, 
p. 728, il quale riporta delle osservazioni incelile del 
prestdenle Harris. 

(41) Per conseguenza non avrebbe alcun vakire la 
dichiarazione d' un inagisiralo clic gli alli esifttevaac, 
e furon poi dispersi. Cass. 25 nov. 1808. 
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pelonza del tribunale che si adisce. Tulio que- 
sto in cflelU non era necessark), poiché il fine 
della legge è che Tìmpulalo abbia per via le- 
gale conoscenza de* falli de* quali viene incol- 
lalo, prima che spiri il fermine slabìHlo per 
resercisio deirasione, e però la sola cilazione 
basta a produrre Tinlerruzione (42). Tuttavia è 
d* uopo osservare che se prima d* ogni altro 
allo di procedura intervenga una sentenza def- 
fiorlivOy la quale rigelli razione perchè inlro* 
dotla iocompelentementef siecomo la citazione 
ne sarebbe innullala,non potrebbe per conse- 
guenza farsi più valere siccome mezzo inter- 
ruUÌTo della prescrizione, essendo qui il caso 
di applicare per analogia Tort. 2S41 del €cd; 
Napol. (2128, C. C. I.) (43). 

Notevolissimi sono gli eifètti degli alti inter** 
rultivi della prescrizione ed hanno maggiore 
estensione nelle materie penali che nelle civì^ 
li. E di vero Fari. 631 (142, C. P. I.) stabilisce 
che la prescrizione s'Mìterrompe anche per 
quelle persone che non fossero Implicale nel* 
V allo d* istruzione o di persecuzione ; poiché 
r ifilerruziooe è reoZe^ e non solamente perso- 
nakj e però non ò necessario ohe quegli alti 
sinDù diretti ad individui delerminati, ma ba- 
si^ che abbiano avuto lo scopo di constatare un 
crimine o un deltllo e di scoprirne gli auto^ 
ri (44) ; e Tatto distruzione fallo contro un in- 
dividuo che ha partecipato ad un crimine o de- 
litto, interrompe senza fallo la prescrizione n 
danno di tutti gli altri coautori o compli- 
ci (45). 

Non bisogna da lutto ciò derivare che gli atti 
d'istruzione, falli per ragione d'un realo,in- 
terroinpano non solo la prescrizione contro gli 
autori di esso ma ancora quelle di lutti i reali 
cba la istruzione potrà scoprire (46). poiché ne 
pare che dall' art. 037 (112, C. P. 1.) il quale 
non si occupa se non di quel fatto che costi- 
tuisee r oggetto immediato della procedura , 
non si possa trarre questa conseguenza. La 
scoperta d*on reato, non seguita ne' termini 
legali da una regolare istnir.jone, non vale a 
distruggere la presunzione che le prove si sia- 
no disperse dopo Y classo del termine medesi- 
mo; e se il pubblico ministero é sialo abhn- 
slanra solerte a non lasciarle smarrire non può 
dirsi altrettanto dell* imputalo, il quale non a- 
vendono ricevuta veruna notizia legale, e ve- 
dendo inoltre che T avvenimento non provocava 
alcuna processura, ha potuto probabilmente 

(42) Cass. 5 pug. 1«4I (S. 42-1-916). ^ Cass. 18 
a|>r. 1816 (S. 461-699). — Cas8. 7 seil. 1849(8.50- 
1-415). 

(43) Casfs. 13 j^cnn. 1837 (S. 37-1-1014). — Cass. 
5 giu«. 1841 (S.42.1-946).— Bourgcs, 29 iiov. 1842 
(S. 43-2-489). — La prescrizione ri|iremlc immediala- 
inenre il &iio corso. Cass. 17clic.1849. 

(44) Cass. 16 die. 1813. -^ F. Héuk, tom. Ili, 
p. 730. — A. MoRiir,, V.* Prescrizione, ii. 26. 



trascurare di armarsi dì quo' mezzi di difesa che 
dovevano sembrargli inutili (41). 

AHorché r azione pubblica é stata giucficata 
nel merito, la prescrieione dell* azk)ne sparisce 
siccome abbiamo veduto^ per dar luogo alla 
prescrizione della perni e della condanna (^). 
Però ricordiamo che sino a quando unn^enlenza 
non é divenuta irrevocabile, non vale se non 
come alto intcrruttrvo della pi^escrieione, nò 
potrebbe farsi luogo che alla proscrizione del' 
razione, la quale corro daH* ultimo atto della 
procedura (49). 

Però queste regole suir interruzione della 
prescrizione non sono a[>plicabili allo semplici 
cwilravvcnzloni , poiché Tari. 640 (140 C. P. 
1.) drcbiara esprèssamente che nelle rbaterie 
contravvenzionali la preserizione non sMnter- 
rompe con atti di islpuziùne o di persecmione, 
ma solamente colla condanna, e se la sentenza 
é appellabile, iti prescrrztone tnoofnlRcìa a cor* 
rere dal giorno della notiflcazionc dell'appello 
prodotto. 

Y. Finalmente ci rimane a far conoscere gli 
effetti della prescrizione in rapporto air azione 
pubblica^ che sono interamente somiglianti a 
quelli ileiramni^ìo. La prescrizione rovesciane 
do la base dell* azione, cancella ogni ricordane 
za di quel fallo, impedisce ogni e^ame sul ca- 
raUere dello etesso e Taulore viene quind* in- 
nanzi protetto dalla presunzione legale , iurh 
ei de iure, d'caser^ slate innocente. 

SEZIONE II. 

Delle cause d'eslinzioue delPazioue crvilo. 

SOMMARIO 

Cause d' osi iiiz ione derivami dalla vol#iilà dcMa parlo 
lesa — Cause d' esiiiuioiie comuni air axioue pubblica 
ed alt* azione civile — La morie doli* impulalo non 
estinguè razione civile — Della prescrizione dell'azione 
clfile: la sua durala è la medesima che per 1* azione 
pubblica — Teoria die dislìague secondo clic razione 
e palata innanse» a tribunali civili o penali — Bisogna 
rigettare ogni distinzione — Del caso in cui razione 
si fonda sopra un drillo dittlinlo dal UUo criminoso — 
La durata della prescrizione è la slessa anche a favore 
de* rappreseiilanli dell* autore del rciilo , dopo la sua 
morte — La prescrizione non impedisce di opporre it 
reato a lilolo ili eccezione — La condanna intervenuta 
per eCfieUo detrazione pubblica non muta le regx>le 
sulla iM'escrizioite detrazione ctvile^^oandn fazione 
pubblica è leriuiuata per una dichiarazione d'incolpa- 
bililà , si darà luogo olla prescrizione civile ordinario. 

1. L* aziono òivile ha delle cause d*estin2ionc 

(V.ì) Cass. 13 apr. 1833 (Bull. n.l3:$). 

(46) Cass. 26 ging. 1840 (S. 40-M3t). 

(47) F. HÉLiK, lom. Ilf, p. 730. — A. Mow.^, V.* 
Prcécrizione, n. 27. 

(48) Vedi , Corsa di Drimo f>enah% pag. 3S9 e se- 
guenii. 

(40) Vedi Corso di Dritte pcmUr, pag. 360 ed A. 
Morin, V.* Prescrizione, n. Ì8. — Lione , 20 luglio 
1848 (S. 49-2-161). 
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spcciiiU che derivano dulia facòllà di disporne 
allribuila alla parie lesa. La Iransazionce la dc- 
sislemo sono perciò 4^^ cause di cslinzionc 
proprio deir azione civile, che non hanno al- 
cuna cflìcacia suiraziojie pubblica (ii). 

If. Ma razione civile lui inoltre coninni con 
fazione pubblica alcune cause di esUnzione : 
I.® la cosa giudicala; t.^ ramnislia, ne*casi dc- 
(crminaii giit nel Corjso di Drillo penale (1); 3."* 
per ullimo la prescrizione^ 

Noi difTcriarao T esposizione di quelle nozio- 
ni che riguardano la cosa giudicala relaiiva- 
menle ali* azione civile^ e prendiamo a Irallarc 
solamente della prescrizione. 

Innanzi lutto bisogna raouneiUare die razio- 
ne civile non si estingue per la morte dell* ini* 
pulalo; Tari. 2.* Proc. Pen. (I3J C. P. e 3 P. 
P. I.) iufatti dichiara che razione civile si po- 
trà far valere sia contro l'imputato che i suoi 
rappresenkinll. Nondimeno abbiamp notato al 
tra volta che dopo la morte di quello razione 
non potrebbe espcrlmentarsi innanzi a* tribu- 
nali penali, che possono del pari Irovatseue 
spogliali di pieno dritto, se la morte si avverò 
nciratto che razione pubblica e civile,introdoi- 
te accessoriamente, erano tottavia pendenii, 
secondo le dlslinzioni già da noi indicate (2). 

III. L'ari. 2 Proc. Pen. stabilisce che l'azio- 
ne pubblica e fazione civile si estìnguono colla 
prescrizione, ne' modi espressi nel tilolo della 
prescrizione. Cosi l'art. 2 rimanda all'ari. 6.37 
(142, C. P. I.), quest'ultimo assegna lo stesso 
termine per ambedue le azioni, vale a dire, 
dieci anni pc'criroini.trepe' delitti, senza porre 
Ira esse alcuna differenza. Siffalla assimilazio- 
ne delle due azioni solfo questo rapporto è 
«r altronde un necessario risnltamenlo della 
loro origine comune, e però il termine a pre- 
scrivere per fazione civile rimane sempre lo 
stesso sia che la medesima si produca innanzi 
al giudice penale, nel qual caso non si incon- 
ira alcuna difficollà. sia che voglia esperimen 
larsi in via principale innanzi a' tribunali civili. 
K di vero è consentaneo a'principii che la pre- 
scrizione d'un' azione si determini non secon- 
do la natura della giurisdizione che ne è inve- 
slila, ma secondo la sua propria ed inlrinseca; 
e la natura dell'azione in questo caso bisogna 
trarla dall' erigine sua e delf atto che le serve 
di base. 

Su quesf ullimo punto si combatte un' arden- 
te controversia, essendosi risoluUimente soste- 
nulo chef art.0.^7 dovca solamente restringersi 
al caso in cui fazione civile era promossa in- 
nanzi a* tribunali penali; in aiuto di questa opi- 

(a) Abbi«inovc<lit«o nella noia (a)p.184 che per fari. 
131 del Coti. Pen. llalìano la desislenzu della parie 
oiresa produce anche l><4i»zioiie delfaiione pubblica, 
^icj reali delerniinali dalla legge e per lullo le conlrav- 
«ejujunj di azione privala. 



nione adducendo la ragione de' testi e quella 
de'principii. E quando ai primi fari. tS%ì, 
Coct. Napoi. fissa a treni' anni la prescrizione 
di tutte le azioni, la qual disposizione applicasi 
evidentemente alle azioni nascenti dalf artico- 
lo 1382 Cod.Civ. poiché l'articolo parla espres- 
samente de' dettai e éé'qunsi-delUU; e Anche 
si vuol solamente f applicazione di questo ar- 
ticolo per la riparazione del danno sofforlo, si 
deve applicare la prescrizione delf art. 2362. 
Quanto poi ai 8econdi,come potrebbe accadere 
che un individuo,dopo avere ad un tempo vio- 
lata la legge penale e la civile, trovisi in mi- 
gliori condizioni che se avesse violate sola- 
mente le leggi civili? Sarebbe in veritii uno 
strano privilegio di assicurare a colui che è ob- 
bligalo per effetto d* un crimine, una prescri- 
zione più breve e più favorevole che non a chi 
trovasi obbligato per un contratto. D*allroiide 
nella domanda non si fa parola nò di crimine 
né di delitto, poiché mira solo alla riparazione 
del danno ; né potrebbe il convenuto essere 
ammesso ad allegare la propria turpitudine ed 
a provare contro sé medesimo di aver commes- 
so un crimine o un delitto (3). 

AllcTJose messe in campo pcrsòsleocfeifac- 
sta teoria noi risponderemo co' testi e co'j^a- 
cipli: conf quelli, che non vi é disposizione pivi 
assoluta degli arl.2 e 637,P.P., ne' quali le due 
azioni sono pareggiale inleramente. Questa as- 
similazione e tanto più decisiva che il legi- 
slatore in certi casi ha preso cura di regolare 
in modo differente la prescrizione dell'azione 
civile e dell'aziono penale, donde risulta che 
in lesi generale esse vanno soggelte alle me- 
desime regole, e come un esempio di que- 
ste eccezioni , che confermano la regola , si 
può addurre l'art. 642 Proc. Pen. e l'art. 26 
della legge de' 26 maggio 18ID. D'altra parie 
reslringere f art. 637 alla ipotesi solamente 
in cui fazione civile ò portata innanzi a' tri- 
bunali penali , vai quanto privarlo d'ogni ef- 
ficacia e d'ogni signiGcato, poiché il legisla- 
tore non avea bisogno di dire che i tribunali 
penali sarebbero chiusi per»f azione accesso*' 
ria non appena che lo divengano per fazio- 
ne principale; e però chi vuol dare un signi- 
ficalo all'art. 637 é mestieri ritenga che esso 
stabilisco feslinzione assoluta delfazione ci- 
vile. Dal lato de'principii bisogna poi ricor- 
dare il fondamculo della prescrizione^ per in- 
tend,ere agevolmente la ragione della diffe- 
renza tra' falli puramente civili ed i penali. 
Le obbligpzioni civili derivano la maggior parte 
da contratti e da quasi-conlralii , che. hanno 

(1) Vedi Corso di DriUo pemUCy p. 332^ e seg. 

(2) Vedi supra, pag. !25 e seg., e Sircy^ coflcz. 
att/., Ioni. 17-2-242. 

(3) Cass. 26 marzo 1829. — Ca«. 17 clic. 1839 
(S.40-! 4ol).r-Rìoiii, 28 giog. \U\ (S. 41-2.587;. 
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prove ben ccrle, in generale, e lasciano poco 
airarbiirio del giudice; la prova testimoniale 
non vi è ammessa che per eccezione e con le 
più grandi precauzioni; questi mezzi di prova 
adunque non sono di Uni natura che si disper- 
dano e dileguino rucilmenie. Ma non avviene 
allreUanio di quelle obbligazioni che deriva- 
no da Calti eriminali in cui la .prova lestimo- 
nistle si offre d^ordiuario come la sola delle 
risorse per poterli accertare : né vi ha per- 
sona al mondo die se ne dissimuli i pericoli 
e le incertezze, e per queste ragioni la legge 
reputa che ad una data epoca siano parimenti 
impossibili si r opera dell* accusa, che della 
difesa , stante le incertezze e la poca preci- 
sione della memoria de*testipioni. E però di* 
sperando di raggiungere la verità, si accon- 
tenta, come espiazione, delle angosce del col- 
pevole , stende sulle azioni di lui un velo 
che a nessuno sarà più lecito sollevare. Or 
se la legge interdice airiippulato di Tare quindi 
inmanzi la pruova della propria inno<;enza per- 
ette tardiva, vorrà essa con s) poca logica 
permettere alb parte civile di rinnovare in- 
nanzi a'Iribunali civili la memoria di quo* fatti 
e ricoprire di disonore e d'infamia quel cit- 
tadino che non può più difendersi ? Quelle 
medésime ragioni adunque che si oppongo- 
no airesercizio delFazione pubblica debbono 
valere contro 1* azione civile , e sebbene il 
convenuto non debba più paventare il rigore 
deUe pene corporali , sebbene Fazione civile 
non possa produrre gli effetti materiali del- 
l'azione publ>lica, essa riproduce nondimeno 
qualcuno de* suoi effetti morali, e può rico< 
prirlo di onta incancellabile. D'altre parte i 
giudici non potrebbero persuadersi di accre- 
scere oltre misura i danni-interessi , perchè 
questa sarà inflne la sola pena possibile a 
danno del colpévole? E però è necessario 
che l'oblio del quale si ricopre queiravvenimen- 
to sia assoluto; perchè solo per tal modo potrà 
evitarsi lo spettacolo scandaloso di vedere un 
reo convinto beffarsi Hella impotenza della giù- 
stizia. Indarno sv argomenta poi che il conve- 
nuto non potrà essere ammesso ad allegare 
la propria turpitudine, trasformando cosi una 
domanda dì riparazione di danni in una azione 
di natura penale, e prendere argomento per 
sua difesa dalla criminosità del fatto che gli 
si appone; poiché in effetti egli non confessa 
che ne sia Fautore , ma esamina, pel dritto 

(4) JocssB, tom. f, p. 600 PatteslA formaimenle, 
e riferisce che, do|»o Furreslo del Parlamcnlo di Pa- 
rigi del I600,|it primo presidente aT?erli gli avvocati 
di non dubitare più per Tavvcnire di questa massima.;— 
La medesima dottrina non era punto ritìutata da* Par- 
lamenti di Borgogna , della Franca-Gontea e del J)el- 
finalo. 

(5) Cass. S ag. 1841 (S.4M-7S3). — Cass. 20 
apr. ib46 (S. 46 ! 413). — Bordeaux, 31 lug. 1848 



che ne ha , la natura dell* anione prootossa^ 
gli contro, e, senza discutere se la pi*ova ne 
sia fatta o pur no , egli oppone che anche a 
ritenerla ben fondata , sarebbe irrecoUibilo 
a* termini della legge. Or non può dipendere 
dalFatlore Tevilare una ragione di inammes- 
sibilità legale , camuffando la propria aziono 
ed alterandone i veri caratteri. Questi furo- 
no i principii che prevalsero nella nostra an- 
tica giureprudonza(Ì) ed ogni buona ragione 
fa eroderò che il Codice di Procedura pena- 
le non abbia voluto derogaro a tali tradizio- 
ni 15). 

Tuttavia non bisogna esagerare la regola « 
ma applicarla solo alla ipotesi in cui raziono 
civile si fonda unicamente sul fatto medesimo 
del erimine o del delitto , e non sorreggesi 
sopra altra base. Ha ben diverso accadrà, so 
ratlore invochi un driltodi pi*oprietà o un driila 
risultante da un contralto , perocché allora il 
dritto sarà affatto indipendente dal reato^ avrà 
una origine distinta, una natura sua speciale e 
sarà regolato dalla prescrizione che a questa 
nalui*a si conviene. Così,ad esempio, la prescri- 
zione sarà di trent'anni, e non di tre anni, se il 
proprietario d*un immobile promuove innanzi 
al tribunale civile un'azione per restituzione 
della metà d'un tesoro trovato nel suo fondo, 
che il convenuto abbiasi approprialo per in- 
tero, quantunque questo fallo sia punito dal- 
l'art. 401 del Cod. Pen.; e per fermo il pro-^ 
priotario promuove uti'azione di reviudicaziono 
che non deriva dal delitto, ma dal suo dritto 
di proprietà (6). Lo stesso è a dire, se il man- 
dante il deponente agiscano per la restitu- 
zione del deposito o della somma afUdala, nò 
il depositario o il mandalario potrebbero op- 
porre la prescrizione del reato di violazione 
di deposito o di abuso di mandato, poiché 
siffatta prescrizione non può applicarsi all'a- 
zione personale che nasce dallo stesso con- 
tratto (7). Spesso si è fatto male a confondere 
questo due ipotesi, le quali imporla moltis- 
simo distinguere (8). 

La durata della prescrizione è la stessa, qua- 
lunque sia la persona che Tinvochi, o che 
torni a proQtto deirautore del reato, o dei 
suoi eredi ; e sebbene sia vero che relativa- 
mente a questi ultimi l'azione assdma un ca- 
rattere più schiettamente civile, nondimeno 
l'art. 637 è assoluto^ e la presunzione legalo 
della estinzione delle prove si applica ad essi 

(S. 49-2-81). — Lione, 4 apr. 1851 (S.5f-2-43r. — 
F. HfeLiE, lom. Iir, pag, 792. 

(6) Angers, !5 Ingl. 1851 (S. 51-2-491). — Cass. 
6 bigi. 1829. 

(7) Cass. , arresto dei 10 aprile 1845 ( S. 45- 
1491 ). 

(8) Vedi a preferenza Bordeaux, 15 apr. 1829. — 
MANGirf, toni. If, p. 245, n. 366, che produssero <(uo- 
sta confusione. 

25 
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con forza anch4 maggiore che air autore del 
reato (9). 

Del rimanente la prescrizione non impedi- 
sce di opporre a titolo di eccezione que*ratli 
che sarebbero stati la base detrazione pre- 
scritta, imperocché la massima quae tempo- 
ralia sunt ad agendum, perpetua sunl ad 
excipiendum^ è passata dal dritto romano nel 
nostro no) ; e quantunque nata dalle neccs* 
site della procedura romana e dalla impossi- 
bilità assoluta pel convenuto di agire, essa è 

se di quest'ostacolo, 

ira medesima delle 

soprattutto in ma* 

^ire il proprio pos» 

Isonorare con un a- 

il quale si guarderà 

tvò si potrà giusla- 

ida per rilascio d*un 

dieci anni dopo la 

il preteso legatario 

'e del defunto ; e si* 

vantaggio dal difetto 

in un'obbligazione, 

colui, in favore del quale era essa sottoscritta, 

potrà opporre che quel difetto fu la consc* 

guenza d'un reato e farne la prova, quanlun* 

que già si trovi coperto dalia prescrizione (fi). 

Si è già notato che in tesi generale fazione 

fubblica e Fazione civile sono indipendenti 
una dairallra ; da ciò si deriva che gli atti 
d'istruzione o di persecuzione fatti in forza 
dell'azione pubblica non hanno valore Inter* 
rultivo relativamente all'azione civile , nel- 
lo stesso modo che questa ^ quando non dà 
movimento all' azione pubblica , non esercì* 



BtfR, t. III, 

43),— .Caen, 
— liioDC, 4 



ì n proposilo 

le da ini rfA- 

il iioslro le- 

disposixione 

le;;ge del 17 

M lui re*o 

impossibili iiììi'i sisìemì sorii in' Fraaciii pel siter^zio 

della legge ed inutili tulli gli argomenti indiretti e di 

analogia che ivi si traggono da altri lesli« Ksso hiratU 

dispone: ({ che le prescrizioni delibazione civile risullanle 



ta alcuna elìlcacfo interruttiva sulla racdesi- 
ina (12); la qual cosa deve pur ritenersi quanto 
alla sentenza di condanna profferita sull'azione 
pubbiica.Tultavia potrebbe dirsi chese k> scan- 
dalo ebbe luogo e la prova del fatto è irre- 
vocabilmente accertata, non dovrebbe più ri- 
manersi tra i termini dell'art. 637 , appun- 
to perchè è cessala la sua ragione di esse- 
re (13). Ha da un lato devesi rispondere che 
l'art. 637 non fa alcuna distinzione, nò pre* 
vede, come sarebbe put necessario > questo 
caso d'interruzione, mentre la regola generale 
6 quella della indipendenza delle due azioni; 
e dall'altro che la legge stabilisce chtaìramenle 
che la prescrizione civile non può sostituirsi 
alla penale, se non nel caso d' una oondaniia 
sull'azione civile per opera della giurisdizione 
penale (14). 

Però è da avvertire che se l'azione pubblica 
menò al risultato d'una dichiarazioned'incol- 
pabilità , nun si darà più luogo alla prcticri* 
zione dell'art. 637 Proc. Pen., ma s) Invece 
alla civile dell'art. 2262. Questo ò consenta- 
neo a'principii in tomo all'autori là della cosa 
giudicata, poiché in effetti anche ritenuto Vim- 
pulatato non aver commesso né crinuDC nò 
delitto, non sarà certo impossibile ch'egli possa 
essere condannato a* danni interessi , perehè 
la dichiarazione d'inoolpab'ilità noa toglie di 
mezzo resistenza d'un fatto dannoso: essen- 
dosi irrevocabilmente giudicalo solo chie il fatte 
è di sua natura puramente civile e regolato 
dall'art, 1382, e ciò basta perchè la ripota*> 
zione e l'onore dell'imputato non debba nonl- 
teriormonle te^ìore alcuna offesa (13) (li). 



a da un reato qualunque, se ruione civile sia stala in- 
t tentala unitamaiile aU*iuioiia peaale^ saraano regolili e 
« secondo la prescriiione del reato dui (|uule essa mi- 
« sce, altrimenti saranno regolale con le disposizioni 
a delle Leggi civili. Le prescrizioni dello condanne ci- 
« vili pronunziate in materia penale, saranno sempre 
• regolate con le disposizioni dl^tte leggi civili v . Si è 
conservato cosi il sistema ricivulo dalle tradizioni della 
legislazione Na|ìoletana e faUo omaggio al principio 
scieolifioo, che quando ragione civile è intonlala in 
via diretta o principale , senz'avere alcuna dipeiideiiaa 
dalla penale, ò iojj^ioamcnle necessario non dislinj^ucrla 
da f|ualun<iue allra azione civile, sia perchè allora ne 
tia comuni le formo, il procedimento e le consej^uenae, 
sia perette non presenta caratteri abbastanza distinti 
della sua orijpne criminosa. Laonde in questo caso la 
proìicrizioiie t|eU*azionc civile è governata dall'ari. 2|3S 
della Procedura Civile Italiaiia, come il titolo dell'a- 
zione si ritrova. bene negli art. IQ97 e IHl del me- 
dcsimo Codice. 
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TITOLO SECONDO 



DELLA POLIZIA CrlUDIZIARIA 



SOMMARIO 

Sfopo della fMlitia in pnerale ->« Ditisione della 
peKiia — PelixM ammlnislraliva — PoKila ghidixia- 
ria — ParMiìone del titolo. 

f La polbia , dice il Codice del 3 brumaio 
1 anno IV, ò isliluila per manlenere Tordjne 
« pubblico, la libertà, la proprietà, la sicurez- 
t la individuale farL 16). Il suo carattere prin- 
« dpale è la vigilanza. L'oggetto delle sue cu- 
f rè è la sociali presa nel suo complesso ( ar- 

f lic.f?;. 

ff Essa si divide in polizia amministrativa 
« ed in polizia giudiziaria (art. 18). 

I La polizia amminisiraiiva ha per oggetto 
f di manlenere abitualmente Tordine pubblico 
• in ciascun luogo ed in ciascuna parte deiram- 
f roinislrazione generale (art.l9 ). Il suo carat- 
i fere è di essere essenzialmente preventiva. 
I E una polizia in certa maniera invisibile, di- 
I ceva Treilhard (1) , ma tanto più perfetta in 
I quanto ignorata , e della quale ci vantaggia- 
ff mo , senza darci pensiero delle cure e delle 
I pene ch'essa dura. La vigilanza d'una buo- 
f Da polizia non lascia sovente né la speran- 
t za del successo , né la possibilità di ope- 
I rare al malvagio, il ouale la trova dapper- 
s lotto , sènza ravvisarla in alcuna parte , e 
a dispera per gli ostacoli che il caso pare gli 
tt meila innanzi, senza dubitare pur una voi- 
a la, che quel caso immaginario ò fruito di 
« profonda saggezza »• 

II nostro Corso non dovrà punto versare 
s^Ua organizzazione della polizia ammini- 
strativa. 

a La polizia giudiziaria ricerca que* reati 
che la polizia ammlnislraliva non ha potuto 
a impedire^ ne raccoglie le prove, e nerin- 
a Tia gli aatori a que* tribunali che hanno il 
a debito di punirli » (art. 8 Proc. Pen.-^Cod. 
del 3 brumaio anno lY, art, ») (5<5P.P.I.)- 
Essa è solamente repressa. 

Solo quest'ultima specie di polizia deve for- 
mare oggetto del nostro esame, e noi ce ne 
occuperemo esclusivamente in lutto questo 

(1) Efaosliione de* molivi per Treilhard. Locai, 
lom. XXV , p. 234. 



secondo titolo, che sarà diviso in cinque ca- 
pitoli, ne* quali esamineremo: 1.* Torganiz- 
zazione della polizia giudiziaria nel suo com- 
plesso e ne* suoi principii essenziali : 2.^ Te- 
sercizio della polizia giudiziaria relativamente 
alle contravvenzióni : 3.* resercfzio della po- 
lizia giudiziaria , relativamente ai crimini ed 
ai defittf: 4.* le formalità della procedura 
preparatoria o d* istruzione : 5.* i principii 
retativi alla sottoposizione dell'imputato alla 
detenzione preventiva ed a* mezzi concessigli 
per riacquistare la libertà. 

CAPITOLO I. 

N^oni geaendl soir èrgaaiuaxioiie 
. della polizia giudiziaria. 

soaiiAiio 

Noiione lllosofiea deir oraaiiitzaiione della poliiia 
giudiziaria — l>oppia regola che ne segue — Difi- 
aioM del capitolo. 

L* Assemblea eostlliMnIe ne dava la vera 
idea filosofica d*una buona organizzazione del- 
la polizia giudiziaria, quando diceva, in un suo 
decreto, informa d*istruzione, de*29 settem- 
bre—Si ottobre lidi : « razione della poli- 
a zia su ciascun cittadino dev' essere abba- 
t stanza pronta e sicura perchè nessuno di 
« essi possa eluderla , e deve talmente ado- 
« perarsi che nulla possa slUggirle , ma la 
a sua attività dovrà serbarsi assai moderata 
a se non vuole offendere quel cittadino che 
a prende di mira. Bisogna che questi non ab- 
a bia mai a deplorare la istituzione d*un po- 
a tere costituito per suo vantaggio, e che le 
a preoauaiom prese ia suo favore non siano 
a anche più insopportabili dei nudi da cui do- 
a vrebbe guardarlo (I) ». 

Questa organizzazione adunque deve soddi- 
sfare a due condizioni : 1.*É necessario che 
gli ufliziali di polizia giudiziaria siano nume- 
rosi abbastanza, e ben ripartiti su tutti i punti 

(I) DoTRaaiBB , Collezione delle leggi , tom. Iti , 
p. 424. 
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del territorio perchè iron vi sia reato cho sfug- 
ga alia loro conoscenza , ed in pari tempo 
debbono essere stretti fra loro da nti vitie^ 
gerarchico assai vigoroso, perchè il governo 
possa essere istruito di ogni loro alto, e valu- 
tare , per sollecitarla ove sia necessario , la 
loro vigilanza e la loro attiviti ; 2.® le at- 
tribuzioni di questi diversi uiTtziali devon es- 
sere nellnmenle definite ed i loro alti deb- 
bono andar soggetti a formalftà rigorose, che 
servano di guarentigia a* cittadini contro quei 
provvedimenti che potrebbero tornare arbitra- 
rli ed oppressivi. 

Noi dobbiamo far conoscere: !.® quali so- 
vq gli offlzlali incaricati della polizia giudi- 
ziaria ; 2.* la sorveglianza organizzata su di 
essi : i.^ ì poteri di polizia giudiziaria attri- 
buiti a* prefetti ; 4.^ i poteri di polizia giudi- 
ziaria attribuiti agli agenti di talune ammini- 
strazioni; 5.* le regole generali sulle forma- 
irta de* processi-verbali redatti da questi uffl- 
ziali e la fede che ad essi è dovuta ; 0.* i 
poteri di polizia attribuiti a* tribunali ed alle 
autorità costituite^ neiresercizìo delle proprie 
funzioni; 7.* i rapporti degli uffiziali di po- 
lizia giudiziaria con gli agenti della forza pub- 
blica. 

SEZIONE l. 

Degli uffiziali incaricati della {SolLzia 
giudiziaria. 

SOMMARIO 

Eiiiimerazione «li questi ufTiziali — Il procuratore 
generale non è iiiTiziale di polizia giudiziaria — Di- 
versità dette allribuzienì degli uffiziali di polizia giudi- 
ziaria — Essi sono numerosi alibaslanza per assicurare 
Inefficacia della giustizia. 

L*arf. \ r.) enumera gli 
uffiziali a liziaria, che so- 
no : le £ guardie fore- 
stali , i e i sindaci e loro 
aggiunti , li ed i loro so- 
stituì»^, I iniziali di gen- 
darmeria li di polizia ed 
i giudici 

Alcuni 10 un carattere 



•cfermon al Comifflio dì Slato. 

m. 

106. 

ette nella nota (e) pag. 110, 

li polizia giudiziaria, clic non 

da alcuna garcnzia uel sìste- 

J, Proc. Pen. ( 39 , 41 , 42, 

\%) veui sezione seguente, p. 197 e scg. 
(5) Cass* 27 ag. 1840 ( 8.401974). — F. HèuE, 
toin. IV, p. 189 e scg. 



esclusivaTnentc(;m(iùìarfo,altrì poi sono ad un 
tempo agenti amministralim e ffiudiziaru^ e si 
può dir anche prevalere in essi il carattere di 
funzionari, amministrativi; la qual confusione 
di funzioni,sebbene d*allronde non prodaca gi^- 
vi inconvenienti, è una violazione del prioclpio 
della separazione assoluta del potere giudi- 
ziario e dell' amministrativo. Nondimeno era 
quasi impossibile ad evitarsi; k la poliiin am- 
t ministrativa e la polizia giudiziaria si toccano 
« cosi da vicino, che è assai difficile di slabi- 
a lire il punto dove finisce Tuna e Tallra inco- 
f mincia (1) ». Però nessuno dubita che luUi 

3uesti uffiziali, senza eccezione, godano di un 
iritlo uguale alla garentia giudiziaria (2) (a). 

Il procuratore generale non è compreso tra 
gli uffiziali enumerati dairart. 9, poiché £ vero 
che egli è il capo degli uffiziali di polizi.n giu- 
diziaria, che dà loro gli ordini relativamente 
alia stessa (3), e che esercita su di loro un 
diritto di sorveglianza (4Ì, però non ha il di- 
ritto di constatare da se un rea tu (5)^ salvo 
in certi casi eccezionali che la legge ha pre- 
veduto espressamente (6) (b). 

I poteri degli uffiziali di polizia gtudrz/ar/a 
sono ben lungi dall'essere uguali per iaffi, 
tanto sotto il rapporto della compl^lenza per 
ragion di materia, quanto della compclenia 
territoriale: noi ben presto li esamineremo 
partitamente. 

Però è bene avvertire che in generale si è 
d'accordo su due punti essenziali, cioè; 1.* 
che i poteri accordati ad ogni uffiziolo di po- 
lizia giudiziaria,^ nella cerchia delle sue attri^ 
buzioni, sono sufficienti, senza essere ecces- 
sivi, per giungere a constatare que*reati clic 
si commettono nelle materie di sna compe- 
tenza ; S."" che i funzionarti, indicati dalla legge 
sono in generale quelli che una lunga espe- 
rienza e la natura medesima delle proprie fini- 
zioni designavano al legislatore (7). 

Si è agitala la quistione, specialmenle in 
questi nostri tempi , se r azione della po- 
lizia giudiziaria era compiuta abbastanza nel- 
r attuale suo organamento, o se invece con- 
veniva di aggiungere de'nuovi uffiziali agli an- 
tichi e segnatamente i sotto-uffiziali ed i bri- 
gadieri di gendarmeria (8j, però non dobbiamo 
occuparcene. 

(6) Art. 484, 46i, Prce. Pen.— Ord. 16 lug. 1828, 
art. ^. 

(b) L*art. 57 della Proe. Pen. fi. csnrcssamenle dice 
non essere il Pro<^uratore Generale ufiiziale di polizia 

Giudiziaria , ma che questa viene esercitata sotto la 
iretion^ e dipendenza di lui. E Varf. 55 dleliiani pu- 
re I casi eccezionali in cui è dato al procufalore ge- 
nerole di esercitare gli atti di polizia giuditiaria, pre- 
veduti dagli art. 46 a 51. 

(7) F. HèLiE, toni. IV, p. 56. 

(8) Vedi Tesarne di siffatta qutstionc l'n F. Hélie , 
Ioni. IV, rag. 59 e seg. 
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Solamente constateremo che il decreto dc*28 
marzo e 12 aprile 4852, che organizza i com- 
missariali di polizia, ne istalla o permeile di 
istallarne uno per ogni cantone , mentre la 
legge de'28 piovoso anno VIH, non auloriz- 
tava a crearne «he nelle sole città. Questo 
decreto attribuisce a*commissarii di poli%ia il 
dritto di richiedere le guardie campestri e le 
forestali, donde nasce di conseguenza un im- 
pulso più ràpido e più perfello airazione della 
polizia giudiziaria ne*cantoni rurali, e fa ces- 
sare, almeno in gran parie, tulle quelle ob- 
biezioni e que* lamenti che avean Tallo chie- 
dere l'aggiunta dei sotlio-ufliziali e de*brigti- 
dterì di gendarmeria (e). 

SEZIONE II. 

Della sorveglianza organizzata sugli ufiìziali 
di polizia giudiziaria, 

SOHHABIO 

Soneffiwnu del procurafor generale — Drillo di 
ivrerfimento — Uritlo di denuniia alla Corte — Autorità 
4eUsi Corte unperialc. 

L'art. 9 dichiara che la polizia giudiziaria 
si esercita sello T autorità delle Corti d*ap- 
pello(il); Vart. 27» Proc. Pen.(a9, 57, P. P. L), 
dichiara inoltre che tulli gli ufllziali di pò- 
licia giudiziaria^ ed anche t giudici istruttori 
sono soggetU alla sorveglianza del procura- 
ratore generale. Questa adunque comprende 
lutti gli uCDziali dinolali dallart. » (57, P. P. I.) 
senza alcuna distinzione, malgrado il carattere 
di uffiziale amministrativo di alcuno Ira essi : 
sebbene è chiaro che non si applichi che ai 
soli atti di polizia giudiziaria falli da' mede- 
simi, senza punto ingerirsi di quelli di natura 
amministrativa. 

.1. La sorveglianza del procuraLor generale 
si esercita: 1.^ col dritto di ammonizione; 2.^ 
eoi dritto di denunzia alla Corte imperiale. 

Art. 280. a In caso di negligenza. degli uffi- 
t zittii di polizia giudiziaria e de'giudici itsrut- 

(e) I bassi uiBziali de' earabinieri reali son noverati 
espreasaroenle tra gli uiBziali di polizia giudiziaria dal 
R. 2 deirart; 57 Proc. Peti. II. 
. («)^La Proc. Pen. IL non dà alia Corte di Appello 
alcun *diri ito di sorveglianza sugli ufliziali di polizia 
giudiziaria , come tali , e molto meno il potere disci- 
plinare stabilito neirart. 281 della Proc. Pen. Fran- 
cese, di cui parla in seguito Tautore. Solamente in via 
iadiretla può la Corte censurare Toperato di essi, sia 
avocando a sé la eausa, come abbiamo già veduto, sia 
riformando gli atti del giudice istruttore^ sia ordinan- 
do una più ampia istruzione, ec. Inoltre, in virtù del- 
Tarl. 211 deir Ordinamento Giudiziario , ammonisce 
quegli uiBzìali di polizia giudiziaria che siene magi- 
strati e sottoposti perciò alla sua sorveglianza. 



« tori, il procuratore generale dovrà render- 
a noli avvertili. Queslavverlimenlo sarà da lui 
K notato in apposito registro. » (30, P. P. I.j (1). 

Art. 28t. « In caso dì recidiva il procura 
« tore generale li denunzicrà alla Corte. . . • 
ft ari. 282. Vi sarà recidiva quando il funzio- 
« narìo sarà rimproveralo per un qualsivoglia 
« alTare, prima che spiri Tanno, a con lare da 
« quel giorno in cui ravvcrlimenlo fu inserito 
a nel registro. ». a Dietro autorizzazione della 
Corte, il procura'tor generale lo farà citare in- 
nanzi alla camera del Consiglio. » (iO, P. P. 
I. e 229 Ord. giud.). 

Non dobbiamo 
biamo detto inlo 
stringono gli uOi 
al procuratore g( 
ordine d'idee, e 1 

II. L'esercizio 
Carli d'appello pi 

1/ La Corte li 
alli del giudice is 
dalle sue decisioni. 

2.* Essa esercita un potere disciplinare il 
quale consiste nella facollà die ha la Camera 
di accusa di far citsire innanzi a sé gli uflU- 
zlali di polizia giudiziaria, dimporre loro una 
maggiore esaltezza per 1* avvenire e di con- 
dannarli alle spese sia della citazione che del- 
nmlma della decisione, art. 281. Proc. Pen. 
È questa la sola via che ha la Corte per ri- 
volgere una parola di censura agli uffiziali di 
polizia giudiziaria, o di infligger loro uìia pena 
dii-cìplinare (3). 

Non dobbiamo qui ripetere il già detto sul 
diritto accordato alla Camera di accusa ed alle 
camere riunite della Corte d'appello di dare 
impulso aireseréizio deirazionc pubblica (t). 

Si è criticala severamente Torganizzazionc 
della polizia giudiziaria, sia per la inefficacia 
della sorveglianza, sia per la indipendenza 
troppo grande degli urOziali giudiziari!, i quali 
sono ad un tempo agenti amministrativi^ e fi- 
nalmente pel<lifetlo di vincoli gerarchici che 
li rallengano strettamente alla giustizia. Nò 
senza ragione si è fatto osservare che se Tal- 
lività giudiziaria di questi agenti amministra- 

- (I) Vedi la discussione sorta in occasione di que- 
st* articolo. Locbb, tom. XXIV, p. 246. 

(2) Vedi supra, p. 106 e seg. 

(3) Vedi supra , p. 114 e seg. E segnutamonte se 
una ^camera di atccusa sia stata investita della cono- 
scenza d* un* opposizione prodotta dal pubblico mini- 
stero avverso un' ordinanza del giudice istruttore , non 
può^ senza trasmodare, imporre a quesf uliinio di mu- 
tare la sua decisione, come ad esempio, volerlo co- 
stringere a pronunziare un* ammenda contro un testi- 
mone renitente quante volte egli siasi negato di pro- 
nunziarla sulla requisitoria del pubblico ministero.Cass. 
30 die. 1842 (S. 43-1-303). 

(4) Vedi $upr^y p. 113 e 114. 
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tivi si riduce ad un ecnlro comune , quaVè 
il procuratore generale, luUavia raulorilà di 
quesfullimo non ofTre alcuna guarenligia, non 
avendo una sanzione sutncienle per poler do- 
mare una resistenza sistematica ed assicurare 
la piena ubbidienza a*suoi ordini (5). 

SEZIONE IH. 

De* poteri di polizia giudiziaria accordati 
a* prefètti. 

SOXlARfO 

Scopo e molivi (len* altribuzìone di questi poteri ai 
prefetti —-Non sono hfllziali di poliiìa giudiziaria — 
Duplice diritto accordalo a* medesimi in derogazione 
«ile regole ordinarie— Se questi poteri non esistano 
che in caso di flagrante reato — Il prefetto può so« 
stenere taluno con mandato d' acconipagname^ito , ma 
non pud spedire mandato dì deposilo — Egli non è 
che un ausiliario della polizia giudiziaria. 

L*at. 10 del Codice accorda poteri ben ri- 
levanti ai prefelti in ordine alla polizia giu- 
diziaria » ed ecco come il Treilhard esponeva 
le ragioni di queste attribuzioni. « Non è punto 
t difficile persuadersi che talora può offrirsi 
a urgentissimo il bisogno di sorprendere il 
« colpevole e gli Urumenti del reato, e che 
« un solo istante perduto diventerebbe talora 
t irreparabile. Si è quindi i^reduto utilissimo 
« di concedere ai prefetti questo dritto, mentre 
« essi amministrativamente ricevono molte 
« volte delumi la cui utilità potrebbe svanire 
« pel semplice rilardo di dover provocare Fin- 
« tervenlo d'un ufflziale di polizia giudizia- 
{{ ria. E con ciò noi legalizzeremo degli alti 
« i quali sinora,non essendo accettati zht come 
(( semplici schiarimenti, non costituivano una 
(( parie essenziale della procedura. L* iiicon- 
« veniente si era avvvertito in diverse circo- 
« stanze, e se ne sollecitava il rimedio; nò 
f con questo , la difesa degli accusati potrà 
« essere menomala d'alcuna maniera (1) n. 

Nonostante però queste attribuzioni, non de- 
vesi conchiudere che i prefetti siano com- 
presi nel numero degli uffiziali di polizia giu- 
diziaria, e vadano soggetti alla vigilanza del 
procuratore generale. A ciò si oppone asso- 
lutamente il principio della separazione del 
potere giudiziario e del potere amministrativo, 
e in effetti Tari. 9 non li nomina punto, e la 
viva discussione che slmpegnò su tal propo- 

(5) F. IIÈLic, tom. IV, p. 66 e seff. 

(1) LocRR, tom. XXV, p. 238. — Vedi pure Locré, 
tom. XXV, p. 200 e seg. 

(2) Tornala de' 21 frimaio anno XIII. LocnÉ. tom. 
XXIV, p. 556 e seg. — Tornala de' 29 frimaio an- 
no XIII. LocrA, toni. XXIV, p. 562 e seg. ->- Tor- 
nata de' 31 maggio 1808. Locafe, tom. 25, p. ISC- 



HIO al Consiglio di Stalo noa lascia ombra di 
dubbio (2). 

Li disposizione dell'art. 10 accorda a'pre* 
Tetti de' dipartimenti ed al preretlo di polizia a 
Parigi un doppio diritto: 1 •*" di poter ncbtedere 
gli uffizioli di polizia giud^iaria, ciasctioo 
nel campo delle sue attribuzioni, per fiire iuUi 
gli alti necossarii a constatare un crimine , 
un delitto o una contravvenzione e rinviarne 
gli autori ai tribunali competenti. Questo po- 
tere di dare ordini agli uinziali di polizia già- 
diziaria costituisco una prima derogazione al 
diritto comune, perocché questi ufflzialiy an- 
che quando sono agenti amministrativi , non 
vanno sotto queslo rapporto soggetti airinfluen- 
za dell* autorità amministrativa. Siffatta dero- 
gazione d* altronde si comprende di lettori , 
perchè in fondo non vi ò alcuna ingerenza di- 
retUi nelle attribuzioni del potere giudiziario. 
2.* Em possono fare personcUmenie tuUi gli 
atU di questi uffizialL Qui poi si ha una de* 
rogazione veramente straordinaria a tutli i 
principii. Il prefetto può compiere tutti gli 
atti d istruzione , può simultaneamente farla 
da procuratore imperiale e da giudice istmi- 
toro ! Può dunque cumulare nella sua perso* 
na le qualitò di requirente e d* istruttore « eke 
la legge separa d'ordinario in modo cosi spic- 
calo! 

Or questi poteri sono sembrati cosi strani 
che quasi tutti i gitireconsulti hanno fatto a 
gara per moderarli ; le ragioni di questi sforzi 
si comprendono assai facilmente e sarebbe co- 
sa molto ragionevole togliere a*|)refetti un po- 
tere del quale per verità non usano giamouii 
ne' tempi ordinarli e di cui potrebbero inve- 
ce abusare in tempi eccezionali. Però bi^gaa 
f»ur coi^essarO' che tutti gli sforzi fatti, per 
mporre de' limiti al loro potere tornano inu- 
tili a fronte deUe precise parole della leg^. 

Noi dunque non possiamo concedere, sic- 
come fanno pur molti autori , che il prefetto 
non possa io realtà agire che nel caso di Ifai- 
gmnte reato (3), poichò nel testo non vi è 
traccia di questa distinzione e di questa limi- 
tazione, n| d'altra parte ciò era nella mente 
e nelle mire del legislatore. In effetti biso- 
gna notare che V art. 10 venne inserito nel 
Codice dietro le vive premure dell* Imperalo- 
re (4)^ e nel processo verbale della tornata dei 
26 agosto 1H06 si legge : t Sua Maestà dice 
t che il prefetto , siccome incaricato della po- 
c tizia amministrativa , invigila sui malfattori . 
R dissipa i loro disegni , fa sorprendeire i mezzi 

TornaU de' 26 ag. 1808. Locai, tom. XXV, p* 200 
e seg.— Vedi a preferenza k tornata de*4 oli. t806# 
Locnf, tom. XXV, p» 213. 

(3) F. HèuB , lem. IV , p. 179 e seg. — Oovm- 
OEB, tom. I, u. 84. — BsiiAi««ca, della giusi. pm.f 
p. 305. — A. Moaiif , V.« Prefetto^ n. 3. 

(4) Loca«, I.XXIV, p.569 e seg.— Tom.XXV|pJ21. 
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a di proYa e s* inipadronisfe dc'colpetoli. Par- 
u rebbe dunque utile c/t'et* potesse- pure im- 
« medialnmente interrogaTe e constatare le 
« tracce di qualunque reato, di cui ha le 
« filo nelle sue mani ; e però meglio che al- 
e Irl può raggiungere e seguire tutte le ra- 
« mificazioni deWawenimento^seoprire ed or- 
li restare tutti i colpevoli. In molti casi affida- 
« re Vistruzione al prefètto non potrebbe Cor- 
f nare che vantaggioso , come ad esempio pei 

• furli dì destrezza, pel crimine d* incendio, 
« per quello di falsità , tanto che si riconosce 
t essere le istruzioni deprefétU generalmente 

• ben paàìe » (5). A fronte di queste dichia- 
razioni, pienamente confermale dai termini ge- 
nerali ed assoluti deirarl.lO, ci sembra molto 
arduo ti negare che il dritto de* prefetti di pro- 
cedere alle istruzioni sia assoluto , sebbene rt- 
eoneseessimo che costituisca una derogazione 
deplorevole ai principi ordinarli (6). 

Il prefetto può ancora, dice Tart. IO, rin- 
viare gK cnrfort a* tribunidi compimenti e tutti 
sono d* accordo nel ritenere che questo articolo 
non contiene alcuna delegazione dell'azione 
pubblica allo stesso (1). Egli dunque può so- 
laaiettte porre in mano alla giustislìa il de- 
linquente e conviene stabilire quali me^zi vi 
debba adoperare. Però ad avere un concetto 

(5) LocEB, Ifm. XXY, p. 205. . 

(Oy BoiTABD^ p. 266. — Cabnot, Pro€. Pcn.y I. I, 
p. 137. — La Corte di Cassazione, a camere riuiiile, 
hs rcraiato cbiaramenlc questi prìnripii lii una causa 
molto celebre con un arresto del 21 nor. 1853 (Gaz- 
setto dé'TribmiaK, de* 24 nov. 1855), nel quale si 
••W« • « Considcroto cbe V art. 10 Proe. Pen. , ba 
C et prcssamenle incarkni i^ pretHIi de' dipartimeifll ed 
ft it preTeUp di polizia a Parigi di procedere a tulti 
a gli atti nec^ssarii a couslalare i crimini, i ddilU 
« e le contravvenzioni e rinviarne gii autori innanzi 
« a' tribunali; che a^lcmiinì deH'arf. 8, al quale 
« r art. 10 si riporta , il prefetto di polizia deve ki- 
t vesfigare i crimini, i detilfi e le contravvenzionf e 
« raccofflicrne le prore ; che gutslo drillo abbracèia 
R Mie la ^fera della polizia giudiziaria , $econdo che 
a t?fe» dcfuìHa dall'art. 8, e che |>erè, come conse- 
« guCHza necessaria , ha U ilritto di fnie , tanto nel 
CI domicilio doir imputalo , cbe in qualunque altra 
o parte , tutte le (lerquisixioni e confische die sian 
a necessarie allo scoprimento della verità ; che indarno 
« si oppone non potersi la ricerca de' mezzi di prova 
a nel domicilio di terze persone o in luoghi di pub- 
(c blico deposilo fare da altri che dal ^rtmiiec istruì- 
« lore cui ne competo la facoltà in virliUleirarl. 88, 
« Proc, Pen,; che $e queeta ricerca^ la quale senza 
ff dubbio è un mezzo di constatare i crimini , i de- 
o lini e le contravvenzioni è slata annoterala tra le 
« aUrilmzioHi del giudice iélrultore dalt' ari. 88^ essa 
« appartiene parimente a' prefetti ed ai prefetto di 
« p^Hzia , come risufta dalla combinazione degli ar- 
fi tic. 8 e 10 ; che da queste dne vUime disposizioni 
ff si-éesyme che qualanqm atto islrutiorio il quale 
« tniri alt* aeeerlamenlo de' crimini^ de" delitti e delle 
ce contraccenzioni è permesso ed prefetto di polizia; 
u cbe inoltre inutilmente si cerca di separare la pò* 



ben chiaro della natura del suo diritto con- 
verrebbe conoscer cose cite dovremo svilup- 
pare più lardi; per ora basti il dire che a noi 
sembra il Prefetto abbia soltanto U dritto di 
arrestare provvisoriamente , per mezzo del 
mandato d'accompagnamento , che appar- 
tiene a quasi tutti gli uflflziali di polizia giudi- 
ziaria,ma non quello di porre Timputato inistato 
di detenzioìie prevetUìva^medianle un mandalo 
d* arresto o di deposito, il quale per regola 
generale va riserbalo esclusivamente ai giudici 
istrullori {% 

Si noli per ultimo cbe da tulla la discus- 
sione tenuta al Consiglio di Stalo Iraluce il 
pensiero che il prerclto non abbia drillo di 
concorrere cogli ufllziali di polizia giudiziaria « 
ma cbe possa agire solamente in loro mancan- 
za , di maniera che se trovasi già iniziala una 
istruzione, egli deve astenersi (9). Il procu- 
ratore generale poi , quantunque il prefetto 
non sia suo subordinalo , rimane sempre il 
magistrato superiore, e può completare ristru- 
zione trasmessagli dallo slesso , ed anche 
farla rinnovare da* suoi subordinati giudizia- 
ri! (IO) (•). 



e Uiia glodiziaria, la quale ai rUieoe appartenere so- 
« lamente al prefetto di polizìa) dalla islriizione che 
« si ritiene esclusivamenle del giudice istruttore; che 
(i silTafta dij^tinzione manca di valida base; che mwk 
« è possìbile concepire come la polizìa giudiziaria 
K vada esercitata seni** atti istniNorii, al mode stessa 
« ebe non saprebbe intendersi cbe ogni funzionario o 
a magistrato, il quale procede ad una istruaione, non 
a sia uiBièiIe di polizia giudiziaria ; la qual cosa vieo 
t dimostrala: 1.® dalla definizione data delta polizia 
« giudiziaria dairart. 8; 2.* dairart. 9 Proc.Pen., 
cbe novera il giudice ìstraUore Ira gli uHiziaìi di 
t indizia giudiziaria; 3.* dalla divisione del III. I , cbe 
n ripone il capitolo delF istruzione , sotto la rubrica 
(( della polizia giudiziaria • '. . s (S. 53-1-771). 

(7) F. flÉiiE, lom. tv, p. 184. 

(8) Vedi tn/ra, cap. Ili, sez.lV, e eap. V, ée* Man- 
dati. 

(9) Osservazioni di Treilhard e dell' Imperatore. Lo- 
caé, tom. XXV, p. 202, 201, 205. — Esposizione dei 
motivi di Treiliiard. .LocRJ: , tom. XXV , p. 238, — 
F. ilfetiE , lom. IV, p. 183. — A. MoBi?f, V.' Prc- 
fvlIOy n. 3. 

(10^ Osservazioni «leU* Imperatore. LecnÉ, t. XXV, 
p. 205 e 206. 

(a) L'eccezione alle regole ordinarie, deplorata dal- 
rautoro, per essere i PrefeUi in Francia uttziali di 
polizia giudiziaria , non si è fatta dalle nostre leggi 
di procedura penalo ; le quali, rispettando le savie tra- 
dizioni de*Aostri ordinamenti giuditiarii, baniio negalo 
ai Prefetti ogni ingerenza neir amministrazione della 
giustizia. Le ragioni cbe fan preferire questo sistema 
son troppo note e troppo inconcusse perchè dovessimo 
durar fatica a svilupparle, e però ci basii rav^-ertire 
che Inttc le idee esposte daU'Aulore in questa Sezio- 
ne sono intcrameule estranee alla nostra legislazioncj^ 
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SEZIOiNE IV. 

Dei poteri di polizia giudiziaria affidati 
agli agenti di alcune amministi-azioui. 

SOMHABIO 

Necessità di accordare poteri di polizia ad alcune 
«iniininislrazioiii — A die d'ordinario si riducano -^ 
Ponti , strade e mino — Acque e Toreste — Ammi- 
iiistraiione delle contribuzioni indirette — Ammini- 
strazione delle dogane — Amministrazione delle po- 
ste — Ag<;nli deir amministrazione militare — Agenti 
della polizia marittima — Consoli — Autorità sani- 
tarie — Coromissarii delle monete — Verificatori di 
pesi e misure -— Ispettori de' latori de' Tanciulli nelle 
manifatture — Guardie delle vie, delle coste e dei 
porli -« Agenti di polizia, guardie municipali, nfli- 
fiali di pace — Sollo->urfiziali e brigadieri di gnndar- 
ineria , gendarmi — Doppio carattere de' gendarmi — 
Sono agenti della forza pubblica — Sono adenti di 
polizia giwiiziaria ; triplice dritto che loro viene da 
!|uesta qualità. 

La invesligazicne è Y accertainento di taluni 
reati richiede delle conoscenze speciali ed unp 
parlicolare vigilanza, la quale nò poteva aspet- 
tarsi dagli ufliziali di polizia giudiziaria, nò lo- 
ro imporsi. Numerose leggi speciali, senza che 
il Codice di Proc. Pen. ne facesse parola, han- 
no aflldalo agli agenti di alcuiie amminislra- 
zioni il diritto di ricercare e di constatare 
quei reati che si riferiscono direttamente alle 
leggi che essi hanno 1* obbligo di applicare 
ed al servizio pubblico loro aflidato. 

Questa facoltà di ricerca e di accertamento 
si riduce d* ordinario alla redazione d' un pro- 
cesso verbale in seguito della scoperta del rea- 
to. Noi però non possiamo dare alcM partico- 

(^) Legge de' 29 fiorilo anno X, art. 2. — I^egge 
de' 15 M. 18i5, art. 11, 12, 13. — Legge de* 27 
fehlir. 1850, art. 4. 

(2) Legge del 27 febbr. 1850, art. 3 e 4. 

(3) Legge del 21 apr. 1810, art. 47. — Decreto 
del 3 geuN. 1813. art. 13 e 21. — Legge del 22 
magg. 1843, art. 75. — Legge del 15 luglio 1845, 
art. 12 e 23. 

(4) Legge del 29 fiorile anno X, art. 2. — Legge 
del 21 apr. 1810, art.93.— Derr. del 3 cenn. 1813, 
art. 13.— Legge de* 15 lugl. 1845, art. Il, 12, 23.— 
€od. for.^ art. 143. 

(5) Le(!ge de* 23 mano 1842, art. 2.— Legge de* 15 
lugl. 1845, art. 11, 12. 

(6) Decr. de* 16 die. 1811, art. 47, 49, 50, 112.— 
Legge de* 23 marzo 1842, art. 2. 

(7) Legge de' 21 apr. 1810, art. 93. — Decr. de* 3 
genn.18l3,art. 13.— Legge de*15 lugl. 1845, art. 12. 

(8) Legge de' 29 fiorile an.X, art. 2.— Legge de' 15 
apr. 1829, art. 36. 

(9) Decr. de* 14 nof. 1807. — Decr. de' 15 mag- 
gio 1813. 

(10) Legge de* 15 lugl. 1845, art. 23. 

(11) Cod, for., art. 6, H, 56, 131, 143, 160. — 
Orù. del I.« ag. 1827, art. 14. 



lare su questo punto , bastandoci lo cniitnep 
rare un per uno gli agenti a' quali in ciascu- 
na amministrazione vengono affidati que* po- 
teri di polizìa. 

Le violazioni alle leggi sulle strade sono 
constatate nell* amministrazione di potUi e 
strade dagK ingegneri di ponti e strade (I) , 
da*commissarii e sotto-commissarii delle ferro- 
vie (2), dagr ingegneri delle mino (3), da' con- 
dii Iteri de' ponti e strade e delle mine (4) , dai 
sopraslanti di ponti e strade (5), da'canlonie- 
ri (6), da'guarda-mine (7), dalle guardie delle 
cateratte ed allaggi (8), dalle guardie degli ar- 
gini e delle dighe (9) e dagli agenti invigilatori 
delle ferrovie (10). 

Le trasgressioni alle leggi forestali ed a quel- 
le sulla pesca de* fiumi sono accertate noa pu- 
re dalle guardie forestali , che sono uffiziali di 
polizia giudiziaria, ma ancora dagli altri agenti 
deìV amministrazione delie acque e foreste, 
conservatori, ispettori, sotto-ispettori , guardie 
generali <1l), agrimensori (12) , maestri e con- 
tro-maestri della marina (13) , guardie per le 
vendite (14), e per la pesca (15). 

Per quanto numerosi altrettanto svariali sono 
que' reali la constatazione de' quali è deferto 
agli agenti dell' amministrazione delk coiUri- 
buzioni indirette, i cui impiegali aHivi , cou- 
Irollori, ricevitori, commessi a cavallo e a pie- 
di, preposti alle dichiarazioni ed alle riscos- 
sioni, rintracciano e constatano le trasgressio- 
ni alle leggi sulle bevande (tC), su' tabac- 
chi (17), sulla fabbricazione del sale (18), delle 
polveri (I9),delle-carte da gioco (ÌO), dello zuc- 
chero indigeno (21), sulla garentia delle mate- 
rie d'oro e d'argento (22), su' drilli di naviga- 
zione e di porto (23), su' dritti dovuti per le 
vetture pubbliche (2t) e sui dazii (25), Gì' im- 

(12) Art. 160, Cod. /br.— Ord. ì? ag. 1827, art. 
10, 22. 

^13) Art. 134, Cod. for. 
iU) Art. 31, Cod. for. 

(15) Art. 37, 38, 39, 65, legge del 15 apr. 1829. 

(16) Le^ige del 5 ventoso anno Xt(, art. 81 , 82, 
83, 84.— Decr. del 1 .* germinale anno Xltl, cap. VI.— 
Legge de^ 28 apr. 1816, art. 68, 235, 236, 257. 

(17) Logge de' 5 tenloso anno Xlf, art. 81 e seg.^ 
Legge de* 28 apr. 1816, art. 222, 223, 224. 

(18) Legge de' 24 apr. 1806, arL 57. — Legge 
de' 17 giiig. 1840, art. 14. 

(19) Legge de' 13 fruttidoro anno V, art. 25 e 26.— 
Deer. de' 16 marz. 1813. — Ord. del 25 man. 1818, 
art. 1.* — Legge de' 24 maggio 1834. — Cass. 17 
marzo 1837 (S. 37-1-901). 

(20) Legge de' 28 apr. 1816, art. 169. 

(21) Legge de' 31 magg. 1816, art. 27. —Ord. del 
29 ag. 1846. 

(22) Legge de' 19 brumaio anno VI, art. 101, 102, 
105. — Legge del 28 fiorile anno XtlL 

(23) Arresto degli 8 pratile anno XI , art. 26. — 
Legge del 5 germinale anno XII, ari. 4. 

(24) Decr. del 14 fruttidoro anno XII, art. 6. 

(25) Decr. del l."* germinate aauo Xlll, art. 53. 
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piegali 4^1(0 dogane coi>sta(ano le (rasgrcssio- 
iii alle leggi sulle dogane o sui drilli riuni- 
ti (20). Grimpiegali degli ufli/Ji dìgarcnlm con- 
stalano,iu concorso con quei delle contribuzio- 
ni iiulirelle, le violazioni alla legge de' 19 bru- 
maio anno VI sulle tnalerie di oro e d* argen- 
to (27). 

Gli agenti del servigio allivo deWamnwii' 
sirazioìie delle dogane esercitano le Tunzioni 
della poliua giudiziaria precipuamente per ac- 
ccrlare inltc le contravvenzioni alle leggi che 
stabiliscono le condizioni d* entrala e d'usciUi 
per le mercanzie nel territorio nazionale o fuori 
di esso^ alle leggi relative alt* importazione di 
oggcUi proibiti, alt* importazione fraudolenta 
di oggclti sottoposti a tarifTa, ed a tuttì i fatti 
di contritbbando commessi con circostanze che 
li rivestono del carattere di deliltp. Le loro at- 
tribuzioni inoltre abbracciano un gran numero 
di materie speciali che sarebbe assiii lungo 
V enumerare (28). 

IdiiieUorì, i controllori, e gK ispettori iìtU 
Y amministrazione delle poslc hanno il dritto 
di prendere indagini ed accertare tutte le tra- 
sgressioni relative al trasporlo delle corrispon- 
denze (29). 

KeìVammiiiislrazioni mililari,i capitimi re- 
latori presso i consigli di guerra adempiono le 
funzioni di uITlziali di polizia giudiziaria peMelitti 
e pe' crìmini commessi da* militari (.10). Inoltre 
i comandanti le diverse armi (31), le guardie, 
del genio (32) J portinai di consegna (33) hanno, 
il dritto di ricercare talune contravvenzioni 
commesse da* cittadini ai regolamenti per le 
piazze forti, e che debbono esser punite da* tri- 
bunali ordinarii. 
Non ci occuperemo punto degli agenli della 

(26) Onl. ilei <lir. 1814, arl.75. — Decr. ile' 17 
nms^if 1809, ari. 137 e 1S5. — Legge «te' 28 apr. 
1816, ari. 150, 169, 223. — Ve<li infra, sola 29. 

(27) Logge <iél* 19 lirumaio anno VI, ari. 101. 

(28) Legge ile' 6-22 ag. 1791. •- LegRe de*28 a|>r. 
1816. — Legge ite' 21 ap. 1818 ec. ec— Veiti per 
maggiori pariicolari F. Ilélic, loin. IV, pag. 230. — 
Ih; iMe^licri noi are die la legge ilei fiorile annii VII, 
uri. 1.* lil. IV, conferisce Iienanelie ai aemplici cil- 
udiiH il «trillo ili lonBlalare W conlrawen/ioui alle leggi 
aelle dogane. Cass. febhr. 18U ( S. U-1-278). 

(29) Derreio «le* 26 vcnioso anm» VIL — Cass. 7 
noT. 1836 ( S. 361-917 ). — Cast. 12 nofem. 1841 
(S. 42-1942). 

(30) Legge «lei 13 brnmaio anno V, ari. 12, 13, 
II». — Velli «|uet ctie si e «leUo intorno alla compe- 
tenza «te* consigli di gnerra, C&rso di Driito penale , 
p. 79. 

(31) Dccr. «Ie'2i die. 1811, ari. 65, 69, 81, 82. 

(32) Legge del 29 marxo 1806, ari. 2.— Legge dei 
17 taglio 1819, ari. li. — Ord. del 1.* ag. 1821 , 
ari. 31 e 32. 

(33) Decr. de* 16 seU. 1811, art. 13, IS e seg. 

(34) Deer. de* 22 lugl. 1806, art. 32, 37, 45. — 
Decr. del 12 nov. 1806, art. 14 e 66. 

(35) Legge de' 9-13 ag. 1791, lil. Ili, ari. 1,2, 



polizia tìuirUlinha, i quali rintracciano ed ac- 
certano que* crimini e delitti che son deferiti 
alla conoscenza de* tribunali marittimi (34), ba- 
stando avvertire che gli utiiziali c«l i capitani dei 
porti mercantili (35), i capitani delle navi mer- 
cantili (36), i sindaci della gente di mare (37), 
i capitani periti (38), gì* ispettori e le guardie 
preposte alle pesche marittime (39) , i sindaci 
delle pesche (40), i periti pescatori (41) ed i 
gonfiarmi di marina (42), hanno dello attribu- 
zioni che li colligano alla polizia giudiziaria or- 
dinaria. 

Abbiamo già tenuto .parola del dritto di po- 
lizia de/ Comoli nazionali in paese straniero, 
né dobbiamo tUleriormenle occuparcene (43). 

I capuani di lazzarello e gli agenti di sotit- 
Uì sono.per necessità delle circost;inze, uITlziali 
di polizia giudiziaria rie' luoghi sottoposti alla' 
loro vigilanza (44). 

II Commissario del governo addetto ad ogni 
banca monetaria vi esercita la polizia giudi- 
ziaria (45). 

I veriflcatori di pesi e misure constatano le 
contravvenzioni prevedute dalle leggi e regola- 
menti relativi al sistema metrico de* pesi o 
delle misure (46). 

or ispettori de' lavori de' fanciulli nelle ma- 
nifatture hanno il dritto di stendere processi- 
verbali che fanno fede sino a prova in contra- 
rio (47). 

Gli agenti delle strade (48), le guardie dello 
coste e de' porti (49) hanno T esercizio della 
polizia giudiziaria per costatare quelle trasgres- 
sioni che turbano il servizio ad essi alTidaio. 

Gli adenti di polizia, le guardie municipali^ 
gli ufOziali di pace a t^arigi non sono che dei 
semplici agenti della forza pubblica, i quali non 

16, 17. — Ordinanza «lei 13 maggio 1818, arlic. 16. 

(36) OnL del 1681, lih. H, lil. I, ari. 23. -- Aìk 
17 )^n. 1827. — Deer. de* 24 marzo, e 26 apr. 1852, 
ari. 25 e seg. 

(37) Occnlo de* 27 lermidiiro anno VII. — Decr. «lei 
19 marz., e 16 apr. 1852, ari. 8. 

(38) Decrclo del 15 piovoso anno Xf, ari. 20 e 23.— 
Ord. del 21 no¥. 1821 e 21 apr. 1842, ari. 17 e 20. 

(39) Kegotamenlo del 2i tnglio 1816 , ari. 3. — 
Decr. de' 19 marz. — 16 apr. 1852, ari. 8. 

(40) Ord. de* 14 ag. 1816, ari. 34. 

(41) Decr. «tcgli 8-10 die. 1790, ari. 2. — Decr, 
(le* 9-1 5 apr. 1791. 

(42) Dof reto de* 6 frnllidoro anno XL ari. 19 e 22.— 
Decr. «to' 9 marz,— 16 apr. 1852, ari. 8. 

(43) Vedi atipm, pag. 172 e 173. — Decr. «lo* 19 
marz. — 16 apr. 1852, art. 8. 

(44) Ugge de* 3 marz. 1822, art. 17. — Ord. dot 
7 ag. 1822, ari. 72. 

(45) Legge de* 22 vendemmiiile anno IV, ari. 19 
e 28. — Ord. dc'26 die. 1827, ari. 16, 

(46) Legge «te' 4 Ingt. 1837, ari, 7. 

(47) Legge «le* 22 marz. 1841, ari. 10 ed 11. 
(i8) Legge de* 21 magg. 1836, ari. 11. 

(49) Cass. 23 marz. 1838 (S. 391-106).- F.IIÉui, 
lom. IV, p. 26i e 265. 

20 
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hnnno qunlilà per ingerirsi nelle Funxioni della 
polixìa giudiiinria: possono però assumere delle 
indagini intorno ai reati die si commellono, ma 
non consraiarli con processo verbale cui dcb- 
basi dar Tede dulia giustizia (50). E tanto meno 
possono penetrare nel domicilio d* un cittadino 
per eseguirvi un iiualslx-oglia atto d'istruzio- 
ne (51), 

Biomo termine a questa lunga enumerazione 
colla gendarmeria, la quale merita una men- 
ziono speciale. I sotto uflìziali e brigadieri ed i* 
gendarmi non sono urOziali di polizia giudizia- 
ria, e tuttavia vi prendono una parlo cfUcacis- 
Bima. 

Dalla lunga enumerazione fatta hcgll art. 1i5 
della b'ggc del 2H germinale anno VI, e Ì19 
deli' ordinanza de' 29 otto!)rc 18fO delle ordi- 
narie funzioni del gendarmi, risutla che questi 
hanno un duplice caniitcre. 

1." Simo (tffovU ilclUi fhrza fiubbllca incari- 
cati prfvifinavicnlc del manlcrìimcnlo dclVor- 
dinv pubblico e di assicurare il riapctio alle leg- 
(ji: e perciò appunto incaricali . 1.* di vcglhu-e 
alia sjcurcz^ja delle pci-soiic e delle propriclii e 
di proleggore l'agricoltura ed il commercio; 
2.* di manloncro il buon ordine jicllo cnmpa- 
i»ne, sullo strado, ne' luoghi pubblici, e ficllc 
glandi riunioni di persone; II,' di scioglierò le 
riunioni sediziose, sieno di armati oppur no, 
prima colle misuro conciliative, colle ingiun- 
'/joni a voce,c finalmente colla forza delle armi, 
dopo avere adcmpiulc le prescrizioni della 
legge. 

2.« Sono inoltre apciili dipolizia giudiziaria, 
e come tali rivestiti d'un triplice diritto: 1,^ Di 
ncei'oarc ogni reato senza eccezione, crimine, 
delitto contravvenzione che fosse, raccoglier-^ 
ne le prime notizie, e farne avvertilo le autorità 
competenti ; però i loro atti d* investigazione 
non debbono degenerare in atti di perquisizio- 
ne, o d' istruzione s 2* Di oon^a(are certi reali 



u, 



(.S4) J.r}!j5^<» «lt'*0 fiorile anno VII, ari. !.•, fil. IV.— 
Onl. ile' 211 oli. 1820, ari. 179. 

(Sr») Urr.^c ile'?8 ai»r, 1816, ari. 109 e 223. — 
Vedi Nancy, 10 nuirz. 183T (S. 37-2450;, 

(56) Lèjijjc de' 29 fiorile anno X. — Orf}. de' 29 
oli. 1820, ari. 179. — Cons. di Sialo, 7 uiitg. 1851 
(S. 51-2-668). 

(57) DeiT, de' 16 die. 1811, ari. 112. — Dccr. del 
10 »|ir. 1812, — Ord. del 29 vU. 1820, ari. 179. 

(58) Ord. de' 16 lugl. 1828, ari. 39. 

(59; Dee relo de' 27 |»ralile anno IX, ari, 3. 
(60) Sic, Parigi, 27 inarz. 1827. — A- D^^lloz, V.«> 
Cendaimfiidy n. 38, 



per mezzo di processi- verbali, che fatino fede 
in giudizio, specialmente per le contravvenzio- 
ni di polizia in generale (52), pe' delitti di cac- 
cia (53), pe' delitti e contravvenzioni alle tin- 
gane (54) , pe' delitti e contravvenzioni relative 
a' labacclii ed alle carte da gioco (55) , per le 
contravvenzioni alle leggi sulle strade (56), alla 
polizia de' fiumi e delle riviere navìgabiti [SI). 
alle leggi sulle volture pubbliche (58), alle leggi 
e regolamenti della posta (59). 3.* Per ullimo di 
arrestare provvisoriamente in forza degli art. 
165 a 170 della legge del 28 germinale anno 
VI, ne* casi espressamente dalla legge preve- 
duti ed in taso eli flagrante reato, senza punto 
distinguere se il fullo costituisca crìmine o dic- 
lino, e quanlunque non importi unji pena af- 
nilliva infjimanle. Da questo lato il lóro drit- 
to è più esteso di quello conferilo a qualunque 
altro agente della forza pubblica dall'art. 166 
Proc. pen. (65. P. P. I.) (60); però rimane seni- 
prò un somplieti drillo di arrestare prevcnlìTa- 
mente, perocché debbono subito condurre la 
persona arrestala innanzi airuffijsialc di polizia 
giudiziaria più vicino (61) (a). 

SEZIONE V. 

Ilogolc generali' intorno alle condiziom 

di validiUi degli alti degli ufliziali 

ed agenti della polizia giudiziaria, 

SOMMARIO 

Divisione — Necossìli d'uno delegazione legale — 
Compeleiizu lerriloriule — Ciuranienlo — Eia — Forme 
legali — Divisa. 

Perchè gli atti degli ufflziali od agenti di po- 
lizia giudiziaria siano validi son necessarie cin- 
que 4M)ndizioni; cioè 1*^ la necessiti d*una de- 
legazione legale ehe loro dia il drillo di fare 

(61) Legge de' 28 germinale anno VI, ari, 165 t 
168. — Ord, de' 20 oH. 1*20, ari. 297 a 300, - 
Vc<!i Hi/V«, Gap. 3 , sez. IV , la dUTerenza che eorre 
*tra il drillo di arreslare e «quello di porre Ih »talo 
di detenzione preventiva. 

(a) Anche in Italia le lepgi speciali relalivc «Ile ac- 
«ine e foreste, alle dogane, ai dazii indiretti, «Ila sa- 
nità marilliina, ai pernii e strade, alle ferrovie, ai Ic- 
lejuraK , air ainniiiiÌ6|razroiie fH^slale , mnnicipale eec. 
ilAnno ai rispcllivi ajfcnii incaricali di vegliarne l'e- 
5eciMÌoue, il |K>|ere di constatare con verbali facieiili 
prnova in giudizio, Mille te contravvenzioni e gì* ali" 
reali clic vi sì riferÌ8<;oiio. Essi però per Tari. 57 Proc. 
Pen, II. non sono uflìziali di polizia giudiiiaria, e per- 
ciò il loro potere rifila rimilato alta sola conslataiiu- 
ne del r/»alo, fon nrocesso verbale, ed al rinvio di que- 
sto agli nflV/iali di polizia gÌH<l«<i»ria. In ifiNinfo poi 
airislilulo dei carabinieri, cui risponde perreHame»tc 
la Gciidarnicria francese, sono da adottarsi filile le os- 
servazioni deirautore, tranne che in Italia, |>or Tari. o7 
della Proc. Poli., i s<)llo nllixiali di i|iirftto corpo mu 
dieiriaiati anchessi nfli/iali di polizia giadimiia. 



Digitized by 



Google 



— 203 — 



queir allo, al quale procedono; 2.^ il rispiello 
(le^Uinili della loro corapclcnza lerriioriale; 3.^ 
r obbligo di prestare anlcccdenlemenle il giu- 
rameli lo; 4.** Veli volula dalla legge; 3.** Tosscr- 
vaoza delle forniaHlù prescriUe per Y alio a pe- 
na di Qulìila. 

I. Nessun utfiziale di polizia giudiiiaria può 
procedere ad un allo^ che non eniri nella srera 
delle allrlbuzionì espressamente confidategli 
dalla legge. 

Il lesto deirarl. 9 (57. P. P. 1.) nel noverare 
gli ufllziali di polizia giudiziaria, dichiara in ef- 
felli cbc*. questo potere non è loro concesso se 
non calte distinzioni siabilUe daUa legge. Nò 
poteva accadere allrimenli, poiché 1* investiga- 
xioae e P accertamento de* reati non va blta 
sempre allo stesso modo, né richiede la stessa 
larghezza di poteri da parte di colui che vi pro- 
cede. Spesso son necessarie delie conoscenze 
deUuUo speciali, la cui mancanza sarebbe tale 
i&a Gonipromctlere il buon risultato dciristru- 
ùone^\). D'altra parte gli ufltziali di polizia 
giràvi\arà sono in si gran numero e vi é tanta 
diOerenza nella loro rispettiva posizione socia- 
ie e ne/ grado di conoscenze o di attitudini che 
essi liaono^ da rendere indispensabile di non 
accordar loro se non que' poteri de* quali pole- 
rano foro un uso accorto ed intelligente. Era 
dunque un primo compito per la legge il deter- 
minare rigorosamenic la conipeienza di ogni 
uffiztale e fargli assoluto divieto di oltrepas- 
sarne i connni,perocché questi appunto forma- 
no ad un tempo la guarentigia della società e 
de*citladini. Ciò si è fatto, di guisa che senza 
dubbio lutti gli atti compiuti da un uffiziale di 
polizia giudiziaria, che non ne abbia ricevuto 
espresso mandato dalla ]egge,sono radicalmen- 
te nulli (2), e da ciò segue ancora di neoessitìi 
the in capo ad ogni ^Ito di polizia giudiziaria 
dev*€sse chiaramente enunziata la qualità del- 
Tufiiziale che lo compila (3). 
II • Ciascun uffiziale di polizia giudiziaria de- 

(1) Abbiamo già ?e<lii1o lo ragioni che Imn reso ne- 
(cséarìa T alU-ii)uzi«iifr delle riinzioui di |)olim {^iiidi* 
zìaria agli agenti di ccrle ammiiiislrazioiii, p. 200. 

(2) La Corte di Cassazione applicò qnesto |irinci)iio 
in motlissimi arresti: 1.** Per le gnardic campestri. 
Cass, 22 apr. 1820. — Cass* 7 aia-rg. 18iO (S. 41- 
t-176). — Cass. 2 die. 1848 (S. 49-1453). — Cass. 
13 genn. 18i9 (S. 40-1-452).— 2.® Pei commissari! 
di polizia. Cass. 15 apr. 182G. — Cuss. 26 ag. 1848 
(S. 49-1-273). — 3.» Per gli agenli delle strade. Cass. 
23 «cnn. 18il ( S. 42-1-52).— 4.<» Per gli agetUì fore- 
slali. Cass. 18 otf, 1827. 

(3) F. IIìlus, fom. IV, p. 405. 

(4) « Extra tcrrifoHum jm dicchti itììpune non pa- 
s reiur ìì, L. 20, IT. de jurisdìctionc, — Casa. 1 apr. 
1819 (S. 49 1-580). 

(5) Cass. 4 marz. 1828. 

(6) Tuttavia la legge fa una nolcTole eccezione a 
questo principio in i^iateria di falso. Ari. {0(, Proc. 
peli. (708, r. P. I."). La gìureprudcnza ha pnr essa 



ve restringere la piy>pria attivila mi eooGni del 
territorio sul quale è destinalo ; di là da quei 
eonfini pgni suo potere si estingue, e ritorna 
semplice privato. Questa regolarla quale gover- 
na tutto il sistema dolld procedura civile (4)^ è 
altresì d*app1icar$i nella procedura penala (S), 
per modo che se debba procederai ad un atto 
d'istruzione fuori del territorio, bisognajrichie- 
derno il magistrato compatente, ai termini del- 
Fart. 00 Proc. Pen. (0) (81, P. P, I.); importa 
perciò grandemente il dare una chiara notizia 
di questa competenza. 

La competenza del procuratore imperiale e 
quella del giudice istruttore si estendo a lutto 
il (Jrcondario del tribunale presso il quale sono 
destinati (7); quella del giudice di pace^a tulio 
il suo cantone (S); quella de* commissari! di po- 
lizia, parimente a tutto il cantone, e se nel can* 
Ione o nella cittù vi soao più commissarii , il 
prefetto può ncir interesse del servizio circo- 
scrivere il luogo di loro vigilanza, ma la giuris- 
dizione rimarrà integra per tutto il cantone o 
per tutta la cittù (0); la competenza de* sindaci 
e degli aggiunti, a tulio il perimetro del comu- 
ne (10) ; quella delle guardie campestri sia del 
comune, che dei privali, e deJle guardie fore- 
stali, al territorio assegnalo a ciascuno di loro 
(1 1); infine quella degli ufliziali di gendarmeria, 
a tulio il circondario nel quale esercitano Io 
proprie funzioni (12). Èvvi un decreto imperiale 
de* 5 marzO;, 16 aprile ISoS, il quale autorizza 
la istallazione di commissarii di polizia dipar- 
timentali, che hanno giurisdizione su lutto il di- 
partimento e che hanno sello i loro ordini tulli i 
commissarii ed agenli di polizia che vi son col- 
locali, regolando inoltre il servizio della poli- 
zia municipale nella città ove hanno la residen- 
za, sotto la sorveglianza del prefetto e raulorilà 
del sindaco (13). 

HI. Il giuramento ò un preliminare essen- 
ziale por le funzioni di polizia giudiziaria, come 
d*ognì altra funzione pubblica in generale ; è 



recato le sne eccezioni; !.• Per gli agenti delle con- 
trilMimni indirette. Cass. il fcMir. 182.1. — 2.'' Pei 
gendarmi , però quando agiseon* neU' esercizio (Ielle 
loro runzioni. Consiglio di Sialo, 7 ging. 1851 (51- 
2-G68). — Vedi le osserrazioni de'decisionisli su ()ne- 
slo eccezioni, la cui tegìlUttiilà è assai dubbia. -^ F. 



lìÉLiE, Ioni. IV, p. 308 e seg. 

" 55 Pr 
i'à Ord. gind.) 



(7) Art. 47 e 55 Proo. f^n. ( 42 e 81 P. P. I. e 



(8) Legge deMr>'24 agosto 1790, tit. ili, art. 1 e 
2 (7I,P. P. I. eSiOrd, giud.) 

(9) Gli ari. Il e 12, f^roc, pen., sono stati modi- 
tìcali in questo senso dal decr, de* 17-29 genn. 1853, 
art. 2. (62, P.P. I.). 



(10) Art. Il, Proc. pcn. (02, P. P. U). 

(11) Ari. 16, Proc. pcn. e 160, Cod. foresi. 
P. P. I. ) 



(58, 



(12) Órd. de* 29 ott. 1820, art. 150. (62, P.P. I.). 

(13) Decreto de* 5 marzo — 16 aprite 1853, art. 
1 e 2. 
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richiesto ilairarl. U della Costituzione , e se- 
condo il decreto degli 8-12 marzo 18S2 esso è 
V atto pel quale at compteia it carattere del- 
l'uomo pubblico. 

L'ari. 196, Cod.Pen.{233,C.P.I.) commina 
rammenda da 16 a 50 lire contro quei funziona- 
rio che si pone nell'esercizio delle proprie fun- 
zioni senza a?er prestato il giuramento. Gli atti 
di questo esercizio illegale sono radicalmente 
nulli (U). 

La ripetizione del giuramento non è in gene- 
rale richiesta quando il funzionario muta resi- 
denza (15), mo sovente vuoisi registrato il man- 
dato che gli conferisce i poteri, nella cancelle- 
ria del tribunale nella cui giurisdizione recasi 
ad esercitarli; il che serve nel tribunale sic- 
come mezzo per riconoscere la qualità del fun- 
zionario (16). 

IV. La legge ha stubìlito una età prima della 
quale le funzioni della polizia giudiziaria non 
possono venire esercitate, e che varia secondo 
la 4iatura delle medesime (17). 

Ben di nnlo s* incontrerà che un uffiziale di 
polizia giudiziaria sia nominato prima deli' età 
voluta per legge: se luttiifN'ia ciò si avverasse, 
bisognerebbe ritenere i suoi atti alTetti da nul- 
lità, tranne se il governo non avesse la focoltà 
di dispensare dalFetà,. perocché la nomina var* 
rebbe siccome una dispensa implicita (18). 

Y. La quinta condizione è quella dell' osser- 
vanza delie formalità prescrìtte a pena di nul- 
ìità,e noi tra breve ne terremo ragionamento. 

VI. Non abbiamo annoverato tra le condizioni 
essenziali di validità per gli atti degli ufflziali 
di polizia giudiziaria,!* indossare una divisa o 
il portare un segno di distinzione ; poiché seb- 
bene la divisa sia un modo con cui Fautorilà si 
uiMNfosta, non é tuttavia una delle condizioni 
essenziali del suo esercizio, eccetto se la legge 
noi richiede espressamente , siccome ha fatto 
in certi easi (19). Perciò senza una speciale di- 
sposizione, gK aiti di polizia giudiziaria avran- 
no piena efllcacia, quantunque V ufllziale non 
ubbia proceduto con alcun segno esteriore delia 
sua qualità (20); né mai se n*é uios«a diflicoltà, 
quante volte questi si Hmita a constatare dei 



(14) Gas», cam. rìun. 28 febbr. 1829. —Cass. 10 
^ìuLiì. 18i3 (S. 43-1-000). 

(15) LegK« <le*« ag- 1791 , lil. X(l[, ari. 13. — 
Orti, ile' 9 die. 1814, uri. 58 e 50. — -Corf. for. ari. 5. 
— Legge ili^'fS afir. 1829, ari. 7.— Or«i. «lei 1 ag. 
1821, ari. 34. — Ord. del 1 apr. 1839, ari. 5. — Casa. 
28 rebbf. 1829.— €afts. 10 sell. 1847 (S.48-1>455l 

(1(() Vedi la noia prtcedctile e F. Ilélie, lom. IV, 
|i. 322 e teg. 

(17) Vedine ima e^uiUk enumerazione in P. Hélie, 
«OHI. IV, |i. 337 e 328. 

(18) Cns.4. 19 giiign. 1807. — Vedi NOiuiiwoiio F. 
llclie Ioni. V p. 328. 

(19) Per lai modo le ingiiinzioiit falle da un sinda- 
co uon ri\cs(ilo de* bCgiii della sua aulorilii non ban- 



fatti con processi-verbali. Però si è fatta qui- 
stione^ se la divisa non sia necessaria trattan- 
dosi di compiere un atto di esecuzione sulla 
persona d'un cittadino^ ovveraracnte di pene- 
trare nel suo domicilio. Anche in questo caso 
bisogna ritenere Tatto dell* uflTiziale di polizia 
giudiziaria pienamente valido ; però se gli op- 
pone resistenza , la mancanza delle insegne 
esteriori potré essere Invoclita dall* imputato di 
ribellione, siccome una prova della sua buona 
fede e toglier di mezzo le apparenze del rea- 
to (21). L'eccezione della mancanza di divisa 
non gli varrà d'altronde siccome scusa legale, 
presunzione jfurìs ti dejure^ ma solamente 
come presunzione semplice che cederà alla 
prova contraria : se il cittadino conosceva il 
funzionario ed aveva scienza della qualità di cui 
era rivestito, se non poteva ignorare che trnl- 
tavasi realmente della esecuzione d' un allo 
della pubblica autorità , il reato di ribellione 
dovrà ritenersi^ quantunque il funzionario non 
indossava alcuna divisa (22). 



SEZIONE YL 

Delle regole generali sulle forme de' processi 
verbali degli uiBziali ed agenti della po- 
lizia giudiziaria e della fede ad essi do- 
vuta. 

«OXIARIO 
Definizione de* processi verbali •— Divistone. 



Il Codice di Procedura penale indica sotto' il 
nome generico di processi-verbali gli atti coi 
quali gli ufliziali di polizia giudiziaria coiisla- 
tano la natura, le circostanze, il tempo, il luo- 
go de' crhnini, delitti e contravvenzioni, non- 
cliègrindizii che hanno potuto raccoglierne (1). 

Noi dunque ilobbiaino intrattenerci f .^ delle 
forme di questi atti; 2,* della fede che ad essi 
è dovuta.. 



no aleiin val«»re, e rindiviiluo arrestalo in nn altnip- 
pnmeiilo non è passibile d'alcuna |>ena por non aver- 
gli Pillato obl»edire. Cass. 3 niagg. 183i ( S. 34-1-574 ) 
— Dopo la legge de' 7 giugn. 1848 ari. 3, ngc an- 
cora la medesima regola. 

(20) Merli^t , liep. V*> Cosinmc , n. 3. — Cass. G 
ngn. 1807, — Cass. 10 marz. 1815. — Ga:iS. f f oti. 

821. — Cass. 11 nov. 1826. — Cass. 14 febbr. 1840 
( D. P. 40-1-40! ). 

(21) Rioni, 9 marzo 1828. — Cass. Il oli. 1S2t.— 
Cas5. 20 si^ii. 1833 (G. P. Ioni. XXV, p. 886 e U. P. 
33-1-363). 

f22) CnAivrAV ed lime, tom. flf^ p. 111. 
(I) Ari. 1f , 16. 32, 49 e 148, Pr<K. peti. (59, 
67, 46, 64, P. P. 1.). 
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$1. 

ItegoU generali sulla forma de'jiTocem 
verbali. 

S0M.1l.tiU0 

Nelle Ir^rgj minca su questo punto V unità di si^ 
alema — Fornialilà generali tic' processi verbali — Ter- 
mine iierTanie la redazione — Consei^nenza df^tla sua in- 
osservanza — Scrittura — Kiiisnciazioni che del>houo con- 
tenere — Data — Firma — Coun^rma — Ho|;isl raziono 
e bullo — Kejfole (renerali applicabili a tutti i jiro- 
ecs&i verbali — E»si deblmno Tornire la pruova del- 
r adeiiipiinnilo delle formalità prescrillc -— L' oinis- 
Mone delle formalità sostanziali porla la Nullità dd 
processo verbale — La nullità del processo verbale può 
essere opp<»sia in o^sni stato della causa — Le for- 
inalilà si avranno come adempiute se furono impedito 
o da forza ma^i^iore o dui fatto dell* imputalo — Se 

al processo \erbale nullo possa su|>plirsi con altro niez- 

xn di pruova. 

Le torroaìilu de* processi-verbali non sono 
slnlc ddlln le^'ge regolale in modo generale ed 
assoluto e eoii tale unilù dì stslettta da polerc 
«i/»p/fcarne i dettali con sicurezza nelle quislio* 
ni speciali. In quella vece la iiosira legislazio* 
ne non Ita preveduto che delle qulstioni spe- 
ciali, ed ha per ogni materia designalo le for- 
me de' processi-verliaìi , prendendo consiglio 
della necessita e dal bisogno del servizio cui 
ciascuno d* essi riferivasi. Tuttavia non è dilli* 
Cile, a chi ben vede in quelle disposizioni par* 
licoluri , ravvisare delle regole comuni o dei 
principi} generali governanti tutta quanta la 
materia; e però è indispensabile di farli cono- 
scere, quantunque nell'applicazione si debba 
aver cura di confrontarli colle disposizioni spe- 
ciali alla materia di cui si tratta. 

Questo fonnalilsisi riferiscono: 1.*al termine 
imposto per la redazione de* processi-verbali ; 
2.* a chi debba scriverli; li^ alle enunciazioni 
che debbono contenere: 4.* alla Anna; 5.** alla 
data; 0.* alla conferma voluta in certi casi; 
7.* alla registrazione. 

I. Il termine per la redazione de* processi- 
Tcrbali in generale è brevissimo,poichè la loro 
islantaneilù ò dciressenza medesima deirallo: 
essa è la garentia e la condizione della prova 
che somministra alla giustizia.... « non si de- 

(2) F. lléuE, lom. IV, p. 472, 

(3j Proc. pen. ari. 15, 18, 20. (61. P. P. 1.) — 
l^gge de 3 magg. 1844, ari. 24. ^ Legge de* 28 »ett. 
— « oM. 1791, sei. VII, uri. 7.— Le^go de* 9 fiorile 
anno VII, tit. IV, art. 2. — Decr. del 1® germinale anno 
Xlil, ari. 2. — Legge de*28 apr. 1816 art. 68. — Leìi- 
gè de 19 brumaio anno VI, art. 102. — Ord. do' il 
apr. 1839. 

<i) Nota prec^lenlc e Gas». 28 self. 1850 (S. 51- 
1.458). — Ca»». 2 die. 1824. — Cass. 7 majrg. 1830 
(S. 30-1-111 ). — Ca&s. 12 genn. 1837 (Bull.n.9). 



vono sostiluire alla certezza d'una lm|>rcssionè 
ancor vivace, le dubbiezze della memoria n (2). 
11 termine accordato dalle diverse leggi diffe- 
risce da vetili(|uailr'ore a tre giorni (3). 

Se questo termine non sarà osservatto, il pro- 
cesso-verbale è nullo; e su tal punto lìon vi 
ha dubbio alcuno in materia di contribuzioni 
indirelle, di dogane, dì garentia dell'oro e del- 
largenlo, di pesi e misure e di caccia (4), pe- 
rocchò in queste nValerie il processo-verbale 
deve Servir di titolo e di pi<ova,i)er Tordinario, 
ad esclusione d ogni altra. Però sorge dilTìcollà 
per qticllc altre, nelle quali la legge non si è 
espressa chiaramente, ma la soluz'one dovrà 
Cvsscr sempre la slessa e l'art. 13, Proc. Pen. 
(61 P. P. 1.) deve elevarsi a regola generale, sic- 
ché la sua inosservanz t porta la nullità deirtdlo: 
ed in effelti la legge accorda ad esso autorità sol 
pnrchè fu redallo in guisa tale da inspirare la 
più grande fiducia, e tra l'altre condizioni vi è 
quella delia redazione nel termine prescritto; 
ma se T osservanza di questo è trasandata, al- 
lora si cadrà nell'arbitrio più manifesto , e si 
potrà perOn sostenere che il processo-verbale 
possa esser redatto sin quando il colpévole non 
abbia acquistata la prescrizione; ma come si po- 
lirà aggiustar fede ad un processo^verbale disteso 
poche ore soltanto prima di prescriversi l'aito- 
ne? E chiaro perciò che questi risuHaraenii 
sarebbero in aperta eontradizione collo spirito 
della legge i5). 

II. I proeessi'verb'ali debbono essere scrìtti 
in generale dalla mano slessa deirufhziale che 
ha proceduto alla constatazione del fritto. Molte 
leggi ciò dicono espressamente, né vi dispen- 
sano, se non in caso d* im()edtmento assolu- 
to (6). Altre leggi, prevedendo Tipolesi in cui 
le guardie campestri non sappiano scrivere, 
indicano gli uffiiiali pubblici clic soli possono 
riceverne le dichiarazioni e formularle in pro- 
cesso verbale (7). « La scrittura in effetti è utta 
tt guarentigia della verità delle asserzioni , fa 
« supporre maggiore maturi là e riflessione nel- 
a le dichiarazioni, ed impegna più direttamente 
K la responsabilità di chi le rende (8) i. 

Le abrasioni, le aggiunte o interlinee nc'pro- 
cessi -verbali, fan reputare quelle parole inesi- 
stenti, art. 78 Proc.Pen. (88, P. P. I.), ma non 
traggono la nuflilà del processo-verbale,eccctto 
se per esse trovisi otnessa una formalità sostan- 

(5) P. Hklie, tom. IV, p. 475. — Vedi nondimeno 
per le inalcrio lorrslali.Cufts.11 gen. 1 850 (S. 50- 1-032). 

(6) Ord. del 17 apr. 1830. —Legge de* 9 fiorile an- 
no VII.— Ord. del 9 die. 1814, ari. 75. — Art. 165 
<:»J, foresi. — Casa. 2 olt. 1818 ( S. 47-1-110). — 
Cass. 12 fclibr. 1829. — €us3. 1 ag. 1828. — Cuss. 
18 giugn. 1829. 

(7) Legge de' 28 scir. 6 ott. 1791, lit. I, sci. Vlf, 
ari.6. — CaM. 10 feblir. 1843 (S. 43-1-335). 

(8) Sic. F. llÉLiE, lom. IV p. 481.— Sccif«. A. Mo- 
iii.>, V» Verbali, n. 9. 
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tiate. Una semplice postilla basta tmrfappro* 
vatione, né poircbbc opporsi ctie sia siala ver* 
gala con incliioslro diverso, e non approvata 
dal ricevitore del/egisiro (9). 

III. Le enunciazioni che debbono contenere 
i processi- verbali sono relativi t.^alla qualità 
deirufltoialc che li redige , necessaria per Tar 
conoscere che non è uscito da' limili della sua 
competenza (10) ; 2.^ alla narrazione di tutti i 
ratti materiali cosliluenlì il reato , vale a dire 
della natura, delle circostanze, del tempo, del 
luogo del reato ed alla indicazione delle prove 
o indizii che sorgano a carico de* presunti col- 
pevoli (11). Se il processo-verbale consacra no- 
tizie relative a fatti estranei, si avranno per non 
avvenute; se le enunciazioni che contiene sono 
insuflicieniì, ne risulta che non si è acquistala 
la prova legale del reato ; 4/ alla indicazione 
de* delinquenti, e in ciò vedesi chiaro che non 
pu(^ pretendersi una precisione assoluta , poi- 
ché spesso manca ogni notizia intorno ad essi; 
4/ alla descrizione esatta della natura e della 
quantità degli oggetti repertali , se mai ve ne 
furono. 

IV. Ogni processo-verbiile deve aver la data, 
la quale è una formalità comune a lutti gli 
atti, e può rniscire importantissimo raccertarla, 
non fosse altro che per regolare la prescrizio- 
ne. Essa dunque si deve considerare come una 
condizione imposta a' processi-verbali, però a 
valutare bene se la sua omissione tragga Ut nuN 
lite di questi è necessario fare una distinzione: 
la nullità dovrà pronunziarsi se la legge richie- 
de l'indicazione della data siccome* una for- 
malità essenziale detratto, se dalla stessa 
debba calcolarsi il punto di partenza d' un ter- 
i^ine rigoroso imposto per V adempimento di 
una formalità essenziale^ per esempio, la rati- 
fica del processo-verbale (li). Negli altri ca- 
si, essa non produrrà nullità , ma T imputato 
awà il diritto di accertare la vera data deiralto 
con ogni mezzo, se mai vi abbia interesse (t«l). 

V. La firma è evidentemente una formalità 
sostanziale, poiché essa dà la forza al processo- 
vcrbale,che lino a quel punto rimane a sempli- 
ce disegno senza renderne responsabile ruOTi- 
zialc pubblico ; esso insomma dà autenticità 

(9) Cafts. 9 febbr. 1811. — Casd. 23 liigl. 1821.— 
Caw. 17 «tir. 18n (S. 48-1-167). 

(10) F. IIkmb. I. IV, p. 49.1.— Ve<li éupra, \u 203. 

(11) Arl.ll, 16,32, ec. Proc.pen. (58,62,46,1MM.). 

(12) teg;:e <tiì'9 florile «unii VII, ari. 3. — Decr. 
dfl 1 KPrmia«le anno XIII, ari. 21. — Onl. 9 <lic. 1814, 
ari. 75. — Ora. del 1 as. 1821, ari. 34. —Art. 165 
Cod. for. — LpL'gc <lcl 1 apr. 1829, ari. 44. — Ord. 
del 17 apr. 1839, ari. 41. — Decr. M 16 seU. 1811, 
ari. 19. — CaM. 4 seU. 1847 (S. 48-1-409). 

(LH) Caw. 3 gemi. 1833 (G. C. , ari. 1075). — 
F. likuu, ioin. IV, p. 507. 

(14) CaM. 1 apr. 1830. — Vedi pure Cass. 5 fel>l»r. 
1825 é Gas». 19 lugl. 1828. — Casi. 9 febbr. 1844 
(S. 44-1.278). 



alKalto (14). Però è da avvertire che quando le 
guardie campestri, che non sappiano scrivere, 
fanno distendere il processo-verbale dagli uf- 
fiziali designali dalla legge a ricevere le loro 
dichiarazioni, la firma di costoro è bastevole, 
ma allora questa viene a sostituire Taltradel' 
la guardia campestre. 

VI. La ratìfica che è T attestazione fatta in- 
nanzi ad un uffiziale pidiblico designato dalla 
legge, che i falli narrati nel processo-verbale 
sono veri, è una formalità intposla, per ecce- 
zione, dalla logge agli agenti inferiori di poli- 
zia giudiziaria, e non si può pretendere che in 
forza d*una disposizione espressa della legge, 
dalla quale risulti ancora il termine in cui pò* 
Irà farsi ed il magistrato che dovrà riceverla (15), 
Questa conferma si farà mediante il giunimeit- 
to, ma la legge non ha imposto all'uopo alcuna 
formola sacramentale (10). 

VII. I processi-verbali debbono essere regi- 
strali, ma l'omissione di questa formalità non 
porla la nullità detratto, se non quando vi ò 
un testo che lo dica espressamente ; e la ra- 
gione n*e che il processo- verbale e un alto au- 
tentico, il quale fa fede della sua data per sé 
medesimo , e sebbene la registrazione riesca 
a garentirlo da ogni alterazione , nondimeno 
nulla aggiunge alla sua autenticità. Trattasi 
adunque d'una formalità non sostanziale alVal- 
to , die è già compiuto interamente anche pri- 
ma che sia sialo registrato (17). Nò è guari più 
necessario alla validità del verbale,che sia stato 
serilAo sopra carta da bollo (1^). 

Termineremo il nostro discorso sulle forme 
de* processi-verbali^ enunziando alcune regole 
generali applicabili a lutti. 

Prima d* ogni altro il processo-* verbale deve 
offrire in sé medesimo la prova deiradempi- 
mento delle formalità voluto dalla legge, ne. 
sarebbe ammessa per supplire a questa coa- 
stataziono la prova testimoniale (19), appli- 
candosi in ciò la regola generalo ritenuta nelle 
cose civili per tulli gli alti solenni, i quali deb- 
bono offrire da sé medesimi la prova della 
loro regolarità (20). 

In secondo luogo poi remissione delle for- 
malità prescri Ile dalla logge porta d* ordì* 

(15) Casa. 2i magg. 1821. 
(10) Cas6. 3 lugt. 1812 ed arresti aulcriori. — F. 
Hr.LiE, (om. IV p. 511. 

(17) La (!orle di Cassazione aveva sul principio di- 
slinlo, tlabilen<!o che la reglslratìone era una formalilà 
essenziale alla validità tk' verbali destinali a far fede 
fino alla iscrizione in falso; e che noa era necessaria 
per gli altri. Però gli arresti più recenti non faaoo 
veruna dbtinzione,adol landò piviuiinenle la teorica fer- 
mata nel teslo. Cass. 31 marz. 18i8 (S. 48-1452). — 
Cass. 13 reb^r. 1847 (8.47-1-038). 

(18) Cass. 31 inarz. 1848 (S. 48-1-4:i2). 

(19) F. lléfiB, lom. IV, p. 402. 

(20) Art. 972 (776, Cod. cir. il.), riguardo a*le- 
alBttienti. 
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nario la niiHità de) verbale, onelie quando la 
legge non la pronunzii espressamente. Sollo 
queslo rapporto bisogna nei dritto penale adot- 
tare una regola diametralmente opposta a quel- 
la consacrala neirarl. 1037. Proc. Civ. (50. Pr. 
Civ. It.), peroccliè neHa procedura penale le 
forme prescritte dalla legge non sono come 
nella ctTile,delle semplici islruzioni,la trasgres- 
sione delle quali non è che di lieve conto; 
invece esse costituiscono la guarentigia dei 
ciUadioi e sono esseny/ialmenle di ordine pul>- 
blico , però è di grandissima importanza 
di procacciarne radcmpìmcnto con tanta mag- 
giore severità e rigore per quanto la forza 
probante concessa al proceaso-verbalc è piò 
grande, più compinta e più difiiciie ad essere 
distrutta (21). Tuttavia come abbiamo veduto 
ciò non si appTìca se non alle formalità dei- 
ratto veramente sostamiiali (22). 

Il mezzo desunto dalia nullità del processo- 
tcrbale è una eccezione perentoria nel me- 
Ti\o, la quale può essere proposta in ogni stato 
de\\a causa, anche in cass^ione, e deve, nel 
silenzio delle partÌ4 supplirla il giudice di uf- 
fizio {i3). Fauslin-llélic ne adduce questa ra- 
^one decisiva « che non ò lecito di fondare 
e una condanna penale sopra un atto di cui 
I la ìt^ge riconosce la nullità , ed accordar- 
f gK il carattere d*una prova legale, mentre 
I non ests4ono le condizioni volute perchè ab- 
f bia sìfTaUo carattere » (2i). 

In tèrzo luogo si deve notare che le for- 
malità prescritte dai tu legge del)bono rileoersi 
adempiute se rinadempintenlo fu eiTelto di 
forza maggiore, poiché è chiaro clie di que- 
sta nessuno può rispondere (to), o del fatto 
del delinquente, che colla sua resistenza abbia 
reso impossìbile resecuzione della legge, nel 
qual caso è da applicare por analogia Y arti- 
colo 1788 Cod. Nap. (11(>D Cod. Civ. It.) (26). 

Finalniemie è regola generale che i proces- 
si-verbali, quantunque sieno un mezzo di prova 

(21) F. HÉLiE, lom. IV, p. 465 e 46i. — Mancin, 
Verba/i, p. 31. — La Cassazione h enunciato sciiz*am- 
bagi queslo principio in un arresto <let 4 iticemb. 1824 
e ne ha poi falle diverse antiHcuzioni. Cass. 28 scll. 
1850 (S.51 1458). 

(22) Vedi supra, te noie 13, 17, 18. — La Cas- 
sazione ha fallo ancora questa distinzione in dÌTersi 
arresti. Cass. 22 gcnn. 1829. — Cu^. 17 gì ug. 1830 
(S. 37-1-41). 

(23) Cass. 10 apr. 1807. —Cass. 25 oli. 1824. 
• (21) F. HÉLIE, lom. tv, p. 468. 

(25) Può rìlcncrsi come caso di Forza maggiore ehc 
«tfforìzzi differirsi la redazione del verbale die dotca 
farsi immediatameiiic e $nt faofjo medmmo, se l'iilB- 
xiale di polizia giudiziaria fu obbligalo di obbedire ad 
un ordine superiore che lo chiamava pel momento ni- 
iroTe. Cass. 13 lugl. 1834 (S. 34-1 317 ). — Lo stesso 
av%ìcue se late inosservanza si avveri in Torza d*ordi- 
iic pre:>cril(o dalle autorffà sanitarie agli agenti delle 
flu;:anc. Cass. 17 febbr. 1830 (S. 36-M93). 

(26) Siiuilmciite la inancaiwa di firma de' preposti 



in sostegno dcH'aiionc pubblica o civile, tut- 
tavia non debbono ritenersi cotnc lo slesso ti- 
tolo (leirazione, e però vi si può supplire con 
altri mezzi di prova e segnalamciite colla te- 
stimoniale (27). Spetta poi al pubblico mini- 
stero o alla.iKU'le civile, nel caso che si pro- 
nunzii la nullità del processo verbale, di chie- 
dere un diir<iriinento e conchiudere pel rinvio 
od un'altra ulteiiza per produrre una prova 
testimoniale, ina i tribunali non sono tenuti 
ad ordinare di ulllzio la sospensione del di- 
batlinnmto (Ì8). Quando però la domanda è 
stata fatta « i tribunali non potrebbero riliu- 
tarsi ad ammettere la prova lestiinoniate of- 
ferta por supplire al processo-verbale (20), 
salvo però che i filiti sieiio pertinenti alta causa 
e concludeiKi :)tl). 

*A questa regola nondimeno si fa eccezio- 
ne in talune materie speciali , in cui per 
legge il processo-verbale è prova unica ed 
esclusiva <de1 reato; nel qual caso, siccome 
esso diventa la base necessaria del procedi- 
mento, se trovasi afletto da ntillità, questo ca- 
lie. E ciò avviene in generate ne' casi in cui 
H processo -verbale deve far fede fino ad iscri- 
ilone in lal<o, e sognolamento in materia di 
conh'ibuiioni indirette, (31), di iJogane {M), di 
garetitia delle malerie d oro e d'argento (33), 
6 di veriOcazkme óì pesi -e iins<mì (-U). 

5 2. 
Detta fede dovMla a'proccs8t>t;erbait. 

SOUXARK) 

Divìsif>iie 4l«' processi-verbali in Ire «lassi -— Della 
nórma secondo la quale i processi ^erliuli sono divisi 
in tre classi — Processi-verbali ette Tanifo Tetle sìho 
ad iscriiioiie in falso— l)t quali Talli i verbali fanno 
fede shio mi iscrizione in Tatso •— Conseguenze ducila 
li^dc aceordala ai processi- verbali -— Si |iossono pre- 
delle dogane sulla co|>ia del verbale dì confisci , non 
ò raj^ione di niillitj'i , quando II difetto proviene dal 
confl<«ealo il quale o si è impadronito o ba lasciato 
die aNri s'iinpailrotii^se furtivamente della copia, prima 
che fosse stala firmala. Cas<. 15 fu$£l. f8i((S. 45-1- 
2:^3). — Cass. 28 apr. 18W (S. iO-l-nOO). 

(27) Art. 15i e 189, Proc. peii. (.140, 387, P. P. f.) 
— Art. 75, Cod. /or. — iiCg^e del 15 apr. 1829, art. 
52. — Questa regola va seguila quale che sia tu causa 
della nuHilà del verbale, tanto se derivi dalla irrego- 
tarii;i delle forme, quanto se dalla iucouqieteu'/a del 
pubblico ufficiale. Cass. cam. rinn. 7 nov. 1830 (S.36- 
1 917)— Cass. 19 lirgt. 1838 (S. »9-1-126). 

(28) Cass. 4 seil. 18i7 (S.48 1-409). • 

(29) Cass. 8 oli. 1ti3« (S. 87-1-500). —Cass. 3 
lugl. 1810 (S. 41-1-531). 

(30) Vedi Sfiora, p. 114 e Ilo. 

(31) Legg<e (lei 1 gemrmiile anno Xlll, art. 31. 

(32) Legge de' 6-22 ag. 1791, tiì. K, art, 23. 

(33) F^eggc de* 19 brumaio anno VI, ari. 101 e Bt'g. 
(3i) Ord. del 17 apr. 1839, art. 41. 
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vjire (le' falli gilt^liika^ni non «onlrarìi al conlenuto 
del Terliale — Verbali che fanno fede sino a pfova 
conlrariu — Come quei^la pruova m debba fare — Pro- 
ccssi-vcrbali che falgotio come sem(>lici indizii. 

l procfssi-vcrbali . considerati Jal lalo della 
tortsi probanle clic loro viene ntlribuita, pos- 
sono andar divisi in Ire classi: 1."^ taluni fanno 
fede sino alla iscrizione in Talso; S.^ altri so- 
lamente sino alla prova contraria; 3.® ed al- 
Iri valgono come semplici Indizii. 

Quesla partizione de'processì- verbali in Ire 
classi non è fondala sopra un principio unico, 
polche la legge non avendo fermalo alcuna 
regola generale, bisógna ricbìamarsl alle leggi 
5pecia1i , dair esame delle quali risulla che 
liinporlanza e la natura della prova consen- 
lìla a ciascun verbale non deriva per nulla 
ne dairaulorilà maggiore conferila al Tunzio- 
fiario che Tha redatto, dalla sua posizione e 
<làl gra<lo gerarchico che possiede (1), ne dalla 
gravezza del reato che constata (t). Invece la 
legge ha quasi sempre consideralo due cir- 
costanze : da un lato la dinflooltii dì accertare 
il reato altrimenti che con processo-verbale 
disteso airistante medesimo; dairallro Tage* 
Toiczza di appurare immedìalamcnle i sem- 
plici falli materiali, che bastano da so a co- 
stituire il reato (fatta astrazione da ogni con- 
siderazione morale) e la cui estimazione of- 
fre inoltre poca possibilità di errare air uffi- 
ci) Per siffalla maniera i verbali de^prepjMli delle 
conlribiizioni indirelle fanno fede sino alla iftcrizione 
in falso , mciilrc qiieni de;!li iilTiziali di gendarmerìa 
non valgono che ad offrire de* semplici indizii! 

(2) La forza pmbnnie pare tiiTere clie annienli in 
ragione inversa della gfravexza dH reali» ; e però in 
mafrrfa di crimini , i lorbuli non offrono altro che'dei 
semplici schiarìnienli. 

(3) Cass. IO maggio I8i3 ( S. *5-l-f»83). 

(«) La Proc. Pcii. II. negli ari. .^.10, 3iO e 387 pone 
la regola generale inlonio alla Forza probanle de* ver- 
bali degli nfliziali di poli/ia giudiziaria , dichiaran- 
do ch'c?8Ì fanno fede del loro contennlo sino a prno- 
VH contraria : e fé lacr della eccezione relativa ad al- 
cuni agenti di speciali animinislrazioui pubbliche , i 
cui lerbali fanno fede sino alln iscriziune in falso, e 
dì cui parla Tari. ìlii- della' Proc. Pcu. francese, n«u 
se ne deve trarre la coofiegucnza che siffatta eccezio- 
ne non sia nconosciula , ma solo che e lasciala alla 
espressa menzione debile relalivc leggi speciali , come 
quella forestale, doganale en\ 

(4) DecT, del |.* germinale anno XIII, ari. 26 — 
Legge de; 28 apr. Ì81C, art. 212. 

(ÒX Legge de' 9 fiorile anno VII, lil. 1, art. fi — 
Legge de' 28 aprile 1810, ari. 49.— Kssi hiliavia non 
fauno fede sino «dia prova contraria relativamente alle 
ronCsche falle nello Stalo de' tessuti proibiti di fab- 
briche slraniere. Legge de* 28 a|n-. 1810, tii. VI. — 
Cass. glng. 1823. — Cass. 3 selt. 1824. 

(fi) Legge de* 27 frimaio anno Vili, art. 8.— Ord. 
de* 9 die. 1814, art. 75. 

0) Legge de'2o \enloso anno Xll, ait. 80 ed 84— 
Casi, 2i bclL I8:K) (S. 3l-l-:f0). 



ziale di polizia giudiziaria cbe ha V obbligo 
dì constatarli. 

I. I procossi-verbali non fanno fede sino 
ad iscrizione in falso so non nei casi in cui 
la lejcpe ci* dica e«prcss.imcntc (.t) , poiché 
lart. 154. Proc. Pen. (a) stabilisce : « Nessuno 
« sarà ammesso, a pena di nullilà , a provare 
« con (estiinonii oltre e contro il contenulo d'un 
« processo- verbale o rapporto degli ufDziali di 
« polizìa, i quali hanno dalla legge il potere 
c( di consUUare qìiesUdeUUi e coìUraovenziom 
« sino alla iscrizione in falso ». 

Tanto deve pur dirsi de'proccssi-verbali re- 
datti dagli agenti delle conlribuztoni indiret- 
te (4), delle dogane (5), delle gabelle (G), dai 
capi degli ulllzii di garentia delle materie d'oro 
e d'argenlo (7), dagli agenti e guardie fore- 
stali (8), dalle guardie della pesca sui auiìii(9), 
dalle guardie del genio (IO), dadeicnlori di 
consegna nelle piazzo forti (II). 

Però questa forza probante non & attribuita 
indistintamente a tutto le enunciazioni del pro- 
cesso-verbale , ma solamente a quelle rela- 
tive : I.* alla consUizioìie de falli materiali 
coslùuenli il deWlo o la coìitrawenzione che 
i redallori hanno potuto rilevare pro/ww^^n* 
sibns (12); 2.* alla constatazione éeira^lcra- 
pimento delle formalilà volate dalla legge i^^ì* 
Non accadrebbe però altrettanto per qucWe 
notizie che sono relative a fatti paramenti mo- 
rali, siccome la confessione deirimputato (U), 

(8) Art. 176, 177, 178, €od. /or. 

(9) Legge de*1.> «{ir. 1829, art. 53, K4 e S». 

(10) Legge del 29 marzo 1800, art. 2, clic li mdle 
a paro delle guardie forestali. 

(1!) Legge de' 10 seti. 1811, art. 1». 

(12) Ari. 176, Cod. far. — frìgge «le* ÌH apr. 1829, 
art. 33. — Art. Il e 16, Proc. Pen. (58, 62 e 63, 
Proc. Pen. hai.) — La Corte di Cassazione ha ter. 
malo q'testo |irincitilo in mmlo esplicito con parecchi 
arresti. Cass. 1.» marzo 1822.~Cass. 10 apr. 1823.— 
Cass. 16 luglio 1824. — Cass. 27 ag. 182.1. — Però 
si è mollo dihalluto per Tederc ciò che debba inten- 
dersi per fiitU maUriaif^ sulle quali particolarità non 
possiamo fermarci. ( Vedi F. IUmi:, tom. IV, p. r>05 — 
Mkii'm»:. Comm, M Cod. for.. tom. Il, n. 1260. — 
Cass. 20 ag. 18t6 (S. 47 1-221). — Cas*. 12 febb. 
1817 (S.47-1-380). — Cass. 13 apr. 1849 ( BolL 
U.70). 

(13) Per tal modo rcnunciazionc relativa alla soUra- 
zione di'lla copia del verbale fa fede sino alla iscri- 
zione in falso. Cass. 28 apr. 1846 ( S. 4G-I-390). 

(1 () iNendimeno la giurcprudenza ritenuta dalla Cas- 
sazione è contraria assolulanicnle. Cass. cani, riiin. 6 
ag.l834 (S.33-1-36).— Cas5.16 apr.1833 (8,35-1-847). 
— Cas8.3lugl.i83:>(S.3.'»-1-848J.-— Essa tuoi consacra- 
re la forza pnibante dell' enunciazione facendo però al- 
l'imputato riserva del dritto di contestare la sincerità 
della confessione ed il valore della medesima. — Or 
vi è in questo, e F. Hclie lo fa rilevare benissimo, 
una manifesta contraddizione, poiché l'iniporlanza del- 
la confessione risiede inleramentc nel suo valore mo- 
rale, ed è per questa ragione che il Codice Napoleo- 
ne stabilisce una si grande divcr6Ìlà tra la confessione 
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«wvero a TaUi de* quali il redaltore del ver- 
vale noD lia conoscenza che per voce pubblica 
o per dichiarazione d* un terzo (15) ; a fatti 
cb'cgli non può afTermare che per via d'in- 
duzione (16) , o che finalmente costituiscano 
un reato diverso da quello che ha in modo 
principale dalla legge la missione di consta- 
tare , quantunque possa pure far verbale di 
quel reato accessorio (11). 

Ogni qual volta trattasi di fatti che gli a- 
genli di polizia giudiziaria hanno id reallà il 
drillo di constatare, 1* autorità del verbale è 
sovrana, e l'imputato non può combatterne il 
contenuto altrimenti che colla iscrizione in 
falso. 

Segnatamente non può richiamarsi ad al- 
cuna prova scritta (18), né a cerliflcati del 
sindaco del comune che attestino Tinesattezza 
del fatto contenuto nel verbale (19), e nean* 
che alla testimonianza del redattore del ver- 
bale, il quale non può alterare airudienza il 
lenore dello stesso (20), ma soltanto chiarir- 
lo, se mai j^resunli qualche punto veramente 
oscuro (21). 

Nondimeno il rigore deirarl. 1S4 Proc. Pen., 
non toglie alUmputato di provare i fatti giusti- 
ficativi estranei a quelli clie costituiscono il 
reato, i quali, non essendosi potuti constatare 
nel verbale,non sono in contraddizione con gli 
altri che questo contiene. Per tal modo l'impu- 
tato può eccepire in sua difesa de7atti di forza 
maggiore (22) o de* fatti che dislruggaiio 11- 
dentitè presenta coli* individuo nominato nel 
verbale (23). 

IL I verbali degli uOiziali o agenti dì polizia 
giudiziaria fanno fede in generale sino a prova 
contraria in materia di deliUi e contravven- 
zioni, art. 13f .Proc. Pen. (340, P.P.L). Il giu- 

giadiziale e la Blragìuiliziale. In elTelli releiiicnto tno- 
rate è inditisibìle dalt*eleinenlo materiale, e volere ac- 
cordar fede all'afférmazione della confezione varreb- 
be pressoché sempre innalzare il redattore del verbale 
a SIN dke esclusivo del valore morale della medesima. 
Besanron, 21 lugl. 1845 ( S. 46-2-437 ). 

(15) Cass. 2 gcnn. 1830. — Cass. 30 giugn. 1838 
(S. 39-1-240). 

(16) Gass. 27 ag. 1825. — Cass. 28 gena. 1851 (S. 
51-195). 

(17) Cosi, a ragion d* esempio, sebbene i preposti 
delle contribuzioni indirette, delle dogane, ecc., pos- 
sano constatare i fatti dì ribellione, a' quali furon fulli 
segno nell'esercizio delle loro funÀioni , tuttavia i loro 
verbali su questo punto non tdiinar tede sino alla iscri- 
zione in falso. Cass. 15 apr. 1833 (8.35-1-338^. 

(18) F. HÉiiE, tom. IV, p. 630. 

(19) Cass. 31 magg. 1833 (S. 33-1-812). 

(20) Cass. 17 ag. 1844 (8.45-1-125). 

(21) Cass. 21 luci. 1820. — Cass. 28 ag. 1824.— 
Cass. 25 lugl. 1846 (Bull. n. 200). 

(22) Cass. 28 lugl. 1851 (S.5M 93). — 8i para- 
goni con: Cass. 6 ag. 1834 (S. 35-1-36). 

(23) Cass. 21 lugl. 1820. — Cass. 13 lugl. 1850, 
riferiio da F. Hélie, toui. IV, p. 636. 



dice adunque tì sì deve uniformare, fiitcliè non 
sorga la prova dell' opposto , né il verbale sU 
no a quel punto ha bisogno d'essere avvalo- 
rato da alcun*altra prova (24) , tranne^se i falt^ 
tali quali sono narrati sembrino al gfuéTce in- 
concludenti incompleti, sicché reputi con- 
veniente di porli in chiaro per le vie legali (2S). 

La pruova in contrario si deve Ttre o per 
documenti o per testimoni , i quali sotto la 
santità del giuramento rendano ia loro dichia- 
razione all' udienza (26) , e può esser fornita 
anche con un solo testimone (27). Però non 
potrebbesi tener conto né de'dinieghi o spie- 
gazioni date air udienza dall' imputato (28) ^ 
né del giuramento che volesse prestai*e in- 
nanzi al tribunale (29), né della voce pubblica 
accertata nel corso del giudizio , né delle no- 
tizie personali che il giudice possa avere (30), 
uè de' certificati fatti da terze persone (31). 

I giudici in siffatta materia hanno i loro or- 
dinarli poteri , sicché possono rigettare Fof- 
ferta prova testimoniale , se i fatti si rivela- 
no poco pertinenti o inammessitùU (32). Però 
cssf debbono ragionare il loro rifiutò d'ammis- 
sione , acciocché ia Corte di cassazione possa 
valutare se le ragioni sono fondate, poiché 
se la prova fu rigettala senza ragioni serie vi 
sarebbe violazione del dritto di difesa e per 
conseguenza si aprirebbe adito a cassazione(33). 

IH. Finalmente i verbali che non possono 
valere se non come semplici indizU sono : 
1.* tutti quelli attinenti alle materie crimina- 
li , e ciò perché la procedura innanzi a' giurali 
é completamente orale e la prova assoluta- 
mente morale (34); 2.^ quelli degli agenti o 
guardie di polizia o guardie di notte (35) ; 
3.'' quelli degli nfUzìali pubblici che non hanno 
ricevuto dalla legge il compito di constatare 

(24) Cass. 22 die. 1831 e Cass. 17 febbr. 1832 (S. 
32-1-318) ed arresti anteriori. 

(25) F. Hklie, toni. IV, p.622. — 1 redattori dever- 
bali |iossono ancora esser chiamati per fomire degfiii- 
dizii eil essere uditi perconfemiare ì verbali da essìTalti. 
Cass. 30 sett. 1843 ( S. 43-i-<J28) — Cass. 5 febbr. 
1846 ( BuJI. n. 38 . 

(26) Cass. 21 febbr. 1822.— Cass. 16 die. 1820. 

— Cass. 20 giugn. 1828. — Cass. 14 die. 1832 (S. 
33-1-368). — Cass. 13 selt. 1839 (BuU. n. 2D8). 

(27) Cass. 11 die. 1851 (8.52-1-371). 

(28) Cass. 16 uov. 1818 (8.49-1-460) ed arresti 
anteriori. — F. Hklie , tom. IV, p. 618. 

(29) Cass. 25 mar/.. 1836 ( Bull. n. 9i ). 

(30) Cass. 31 marz. 1848 (S. 48-1-Ì52 ). — Cass. 
24 lugl. 1835 (BuU. n. 303). 

(31) Cass. 20 giugn. 1828 ( G. P. tom. XXI, p. 1572. 

— F. IlfcuB , tom. IV, p. 619. 

(32) Cass. 4 febbr. 1825. — Cass, 9 die. 1830 (G. 
P. lom. XXIlf. p. 931 ). 

(33) Cass. 17 ag. <8H ( Bull. n. 295). — Caés. U 
nov. 1840 (S. 41 1-531 ). 

(31) Vedi infra, lit. IV, cap. I. 

(35) Cus5. Il die. 1831 (S. 52-1-161). 

21 
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i delilli e le conlravYCnzioni ; i."" qu<*]]i degli 
ìiffiziali pubblici che sebbene fornili d'una de- 
legazione della legge , lullavia agiscono fuori 
i Icrinini del loro mandalo (36). 

1 gi iggiuslar fede 

alle a ma hanno un 

potcn issono riman- 

dar liì soddisfaeenfi 

le SUI dinario si ha 

cura e Hpio di prova 

ohe se leslimonian- 

m de* 

SEZIONE VII. 

I)c' poteri *di polizia conferiti a' tribunali , alle 
autoritii costituite ed agli uffiziali pubblici 
neir esercizio delle proprie funzioni. 

SOMMARIO 

DivUÌDiie — Tribunali — Polizia delle udienze — 
oleati comniessi e scoperti air udienza — Autorità co- 
llimile — Urfiziulì pubblici, 

1 tribunali, lo autorità costituite, taluni ufll- 
Kìuli pubblici neli* esercizio delie proprie fun« 
4eioni , partecipano in determinala misura aN 
r esercizio della polizia giudis^iaria. 

1. Ilnbnndli hanno un doppio potere di pò-* 
)izia. 

A. In primo luogo quella (Mi» loro udienze 
e possono non solamente espellerne gli autori 
di disturbi e di tumulti . ma ancora ordinarne 
Varreslo.Gii arU89/Ji,92, Cod.proc.civ.e SOi 
505 506 Proc. Pen. (.153, P. C. J. e 619 a 626, 
P. P. I.) no dònno loro chiaramente il diritto. 

« Quando nell'udienza o in qualunque allro 
a luogo, ove si faccia pub6h*came/i/e unaislru- 
tt zione giudiziaria, uno o più degli astanti 
tt daranuo de* segni pubblici <li approvazione o 
a di disapprovazione o ecciteranno tumulto in 
« qualsiasi modo , il presidente o il giudice li 
« farà espellere; se essi resistono a' suoi ordi- 
« ni se rienlrqno , il presidente ed il giudice 
« ordinerà che siano sostenuti e tradotti in pri 
« giooe: di quest-ordine sarà fatta menzione 
« nel verbale, ed alla esibizione che ne verrà 
« fatta al custode dt*lle prigioni, i perturbatori 
« saranno ricevuti e ritenuti per ventiquattro 
« ore «Art, 504 (6^0, P. P. 1.). Questo termine 
deve intenderei siccome il maximum della dc-r 
tenzione , ma il giudice potrebbe llssarne una 
anche men lungo. 

Questo dritto di polizia 6 la conseguenza ne- 
cessaria della giurisdizione, a Cui juriadicliQ 

(30) F. IIkmf, Ioni. IV, p. cu. 
(37) CiHs. 30 piiijrn. 1838 ( «iiM. n. 18j c 186), 
— Cass. 28 8«!ll. 1840 ( HiiU. u. 263). 

(!) L. 2. IT. de itnisdutionc, — L. 12, IT. eod. 



data est, ea quoque comessa esse videntnr 
sine quibua jurisdictio explicari non pò- 
tuU...^ » (1). 

B. I tribunali hanno il dritto di constatare 
ed anche, secondo le circostanze, di punire 
senza frapporre dimora que' reati che si com- 
mettono e si discoprono air udienza. 

« Quando il tumulto sarà accompagnato «da 
« ingiurie o vie di fatto che diano luogo alPap- 
« plicazione di pene correzionali o di polizia^ 
« potranno queste essere pronunziale nella 
a stessa sedala ed immedialanienle dopo che 
a i falli saranno stali constatali, cioè : quelle 
« di semplice polizia, da qualunque giudice 
« tribunale siano profferite, senza appello , 
(( le correzionali con appello, se la condanna 
a è slata profferita da un tribunale soggetto art 
« appello da un sol giudice » art, 507 (621 
P. P. I.). L'art. 181 Proc. Pen. (682, P. P. I.) 
stabilisce parimenti che i tribunali correzionali 
hanno il drillo di accertare e di punire , senza 
interrompere la seduta, il reato correzìonalw 
ohe si commetta 'nel recinto ove tengono 
udienza. 

Le parole durante Vudienza o senza /"mp^ 
porre dimora fanno conoscere chiaramente // 
pensiero dolla legge. Qui si tratta d*una ingiun- 
zione relativa all' obbligo imposto ad ogni tri- 
bunale di far rispettare la dignità delle proprio 
funzioni nel momento stesso che le disimpe- 
gna* Il tribunale adunque non può sospen- 
dere la seduta e rimettere ad una prossima 
udienza la punizione del reato , limitandosi a 
constatarlo nel momento in cui si avvera (2) , 
ma può ultimare là causa di cui si occupava 
nel momento in cui il delitto fu commesso , 
pYirchè però statuisca su di esso immediata- 
mente dopo , nella niedesima udienza e senza 
trasviare ad allro (3). 

L'art. 506 (624, P. P. L) soggiungo; « se si 
a tratta d'un crimine commesso ali* udienza 
« d*un sol giudice , o d'un tribunale soggetto 
« adappello,il giudice o il tribunale, dopo aver 
« fatto arrestare il colpevole e formato verbale 
« de'fatti .rimetterà gli atti del processo e firn* 
u putato ai giudici competenti n vai quanto dire 
che si procederà contro di lui nelle forme ordi- 
narie (4).Pinalmenlc rart.507 (62j, P.P.I.) pre- 
vede il caso in cui un orimine flagrante sia com- 
messo air udienza della Corte di cassazione , 
d'una corte d' appèllo o d'una corte d'assisie , 
nel qiial caso si procederà inimecttctfaf/ieHtc al 
giudizio nella slessa udienza. 

Si avverta che tutte le volte clic i tribu- 
nali esercitano il doppio dritto di polizia, do. I 
qualo abbiamo parlato , s' in^posscssano dulTi- 



(2) Cass. 3 on. 18.i;i (S. .S'2- 1-280). 

(3) Cass. 8 die. 18i9 (S. 501-411 ). 

(4) RoDiÉRic > EfvincHli di procctftcra penale , pog. 
420. 
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zio della conoscenza del reato senza bisogno di 
aspellare le requisilorie del pubblico mini- 
siero (5). 

Per esaurire subilo quanlo concerne una si- 
mile maleria , è necessario indicare le regole 
speciali prescriUe dagli ari. S07 e 508 (625 e 
626 P.P.I.) per giwlicare degli aflari di questa 
specie.Trallandosi di tribunali di polizia,o cor- 
rezianaliy nulla è immolalo alle regole ordina- 
rie; ma se Irallasi delle Corti (Cappello , delle 
Corti d'assiste o della Carle di cassazione I ari. 
507 slabilisco: «La Corte ascolterà i leslinioni^ 
« rimpulalo od il diTenscre. ch'egli avrà scelloo 
• clie gli sarà deslinalo d*uffizio dal presidente; 
« consialali i falli e sentilo il|)rocuralor genera- 
« le o il suo soslituto.il tulio in pubblica udicn- 
« za \ applìcberà la pena con decisione rngio- 
vt naia (ari. 508). Nel caso dell' arlicolo prece- 
K dente , se i giudici presenti air udienza sono 
e in numero dì cinque o sei, doTranno concor- 
t rerc quattro voli perchè abbia luogo la con- 
f danna; se il numero sarà di sette , ve ne ab- 
« bisogneranno cinque : se otto o più sono i 
ff giudici la sentenza di condanna sarà pronun- 
fi ziiì(a con Ire quarti de' voli , in modo però 
« che nei computo di questi tre quarti, se si 
« trovano frazioni, siano noverale per l'assolu- 
« loria n. Que^rarlicolo presen Ut oggidì molte 
difficoltà nell'applicazione, poiché quando fu 
redatto le corti o'as.ìsie erano composte di 
cinque giudici, però la legge dc'i marzo f83l 
li iia ridotti a Ire , ma da ciò non segue che 
Tari. S07 non debba applicarsi alle Corti d'as- 
sisie , perocché la loro dignità richiede che 
siano punii! i crimini commessi o scoperti al- 
l' udienza; nondimeno la condanna non pò- 
irebbe prulTerirsi che ad unanimità (6) (a). 

ir. Quanlo alle autorità costituite Y art. 509 
(627, P. P, 1.) stabilisce: t 1 prefetti, i sollo- 
« prefetti,! sindaci e gli aggiunti, gltuRlzialldi 
e polizia amministrativa e giudiziaria, quando 
t adempiano in publlico a qualche atto del 
« loro ministero (7), eserciteranno ancora le 
t (unzioni di polizia indicale dalTarl. 504, e 
idopo aver fatto sostenere i disturbatori, di- 
« stenderanno il verbale del delitto e lo rimel- 
G leranno, se vi è luogo, insieme al colpevole 
([ innanzi al giudice conipelenle ». 

(3) Cass. n ag. 1SU ( S. lt-1-577 ). — Coss. 10 
geiin. 1852 ^S. 52-Ì-Ì77 ). 

(6) HoDiERE, E tomenti di proc, pen,. p. 429. 

(a) Viillimo alinoa cleir art. G26 Proc. Pen. flal. , 
adodaudo qucsU inlerpelrazione , Tha sanzionata le- 
gtslalifainenlc. 

(7) Si deve notare che \ìn giudice Islnillorc è ri- 
Teslito del diriUo di slcnderc verbale ne' casi di fla- 
grante reato di oltraggio fattogli, per ragione delire- 
frcizio dette proprie funzioni , iiuantnnqiie non sia 
Slato netV allo detV esercizio mciksimo. Cass. 12 die. 
1843 (8.46-1-398). 

(8) Art. 5"Jj, 600 e 783 , Cod, proc. civ. —Pa- 



lli. Finalmente taluni nffiziali pubblici han- 
no il drillo di constatare i fatti di ribellione, 
commessi contro di loro, mentre erano nell'e- 
sercizio delle proprie funzioni e distenderne 
verbale. Questo dritto e dalla legge accordalo 
agli uscieri (8), a'commessarii-eslimalori (9), 
alle guardie di commercio (10),ed a cbi intima 
un atto esecutivo (11), col debito di spedire 
immediatamente il verbale al procuratore im- 
periale (12). 

SEZIONE Vili. 

Rapporti degli uffìziall di polizia giudiziaria 
con gli agenti della forza pubblica. 

S09UIARIO 

Divisione — Fun7Ìimi degli agenti «Iella forza pub- 
Mica quanto al servizio delm polizia gindiziaria — In 
che modo se ne debba fare la richiesta — Come debbasi 
ubbidire alle richieste fatte — Fanùonartl che hanno 
\t dritto di richiedere la forza pubblica noli' esercizio 
della polizia giudiziaria. 

Gli ufGziali di polizia giudiziaria hanno quo- 
tidiani rapporti con gli agenti della forza pub- 
blica, e però è di somma importanza enunciare 
i principi! che li regolano, esaminando: 1.^ 
che cosa debba intendersi per agenti della forza 
pubblica; 2.^ quali sono le loro funzioni rela- 
tivamente alla polizia dell* ordine giudiziario; 
3.« in che modo debbasi domandare il loro con- 
corso; 4.^ in che modo debbano obbedire a tali 
richieste. 

1. ((La forza pubblica^ diceva In Costituzione 
«de' 4 novembre 1848, ari. 401 è istituita per 
f[ la difesa dello Stalo contro i nemici estemi e 
« per assicurare nelF interno il mantenimento 
« deir ordine e F esecuzione delle leggi, e si 
« compone della guardia nm^donale e dell* ar- 
« mala di terra e di mare ». Questa disposizio- 
ne, che non 6 se non la ripetizione di quella 
della Costituzione de* 23 settembre 1791, è stala 
implicitamente conson*ala dall'art. 1.® della 
C(»slilnzione de' 14 gennaio 1852 (1). 

Inoltre fanno anche parte della forza pubbli- 
ca: 1.® le guardie forestali, le guardie campe- 
stri comunali, e de* privali (2); 2.** gì' incaricali 



rero del Consvigllo di Sitato de'o venloso anno Xlll. 

(9) Legge de' 27 ventoso anno IX , tri. 5. — Ord. 
do' 20 gingn. 1816, art. 8. 

(10) Dccr. de' 14 man. 1808, art. 7. 

(11) Decreto de' 16 termidoro anno Vili, art. 2i. 

(12) Ari. 29 Proc. pen. (101, P. P. I.). 

(1) La Costituzione del 1852 , art. I , dichiara di 
conrermarc tutl'i prìncipii proclamati nel 1780, uno 
dei quali era ristituzione d'una forza pubblica essen- 
zialmente obbediente. 

(2) Art. 16 ì*roc. pen. ( 58, P* P. I.). —Cass. 16 
die. 18il (S, 42-1 558).— Cass. 2 lugl. 1846 ( S. 
47-1-32). 
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del servizio adivo (Ielle dogane solloposU ad 
lina organizzazione mililare (:t);.V4$li agenti 
di polizia (4j. I semplici cittadini sono pnr essi 
Hssimilali agli agenti della forza pubblica, in 
caso di flagrante reato dairarl. 106 Proc. Pen. 
(05, P. P. I.) 

II. Le funzioni degli agenti della forza pub- 
blica, quanto al servizio della pelhja gmdizia* 
ria, sono due : 1/ Essi ffrcslano braccio forte 
agli ufBziali ed a^tli agenti di polizìa giudiziaria 
quando ne sono legalmente ricliìcslì, e li pro- 
leggono da qualsivoglia resistenza che incon- 
trassero neir esercizio delie proprie funzio- 
ni (3): 2.*Eseguono i mandati della giustizia per 
l'arresto degl* imputali e de* colpevoli, e pos- 
sono anche esercitare questo dritto contro 
qualsivofflia persona in caso di flagrante reato, 
c^oir obbligo di tradurla immediatamente in- 
nanzi al magistrato competente (6). 

IlL La forma delle richieste da farsi alla gen- 
darmeria va regolala dall'ordinanza de* 29 ot- 
tobre 1820, che dovrà servire di regola gene- 
rale negli altri casi. 

Queste richieste debbono essere fatte in 
iscritto.flrmate e datate, art. 58, non concepite 
in termini imperativi, art. S2, citando la legge 
che le autorizza, la ragione, Tordine, la senten- 
za in virtù della quale si fa richiesta alla forza 
armata, art. 56. Le autorità civili possono in- 
dicar le misure di esecuzione, ma non debbo- 
no punto ingerirsi nelle operazioni di questa, 
art. 57. 

Innanzi tratto bisogna rivolgersi alla gendar- 
meria, che ha lo speciale incarico di questo 

al comandante della 
ui dev'essere esegui- 
ler insuOicienza della 
nvitare gli altri agenti 
truppa di linea, sia 

&nti della forza pub- 
re alla richiesta fatta 
un reato preveduto e 
unente dall'art. 234, 

) 

prestare obbedienza 

legale, e perciò deb- 

(3) Ord. (l€*3l maggio 1S31, 11 maggio e 9 sellem- 
l»re 1832. 

(4) Decr. de' 18 giug. 4811, ari. 77.— Cara. 2 oli. 
1847 < 8. 48-1-454). 

<5) Art. 105 <JeMa Cosli lux ione de^ 4 iiof. 1848. 

(0) Decr. de' 18 gitiim. 1811, ari. 77. — Ari. 100, 
Pr<Hi, pm. ( 63, P. P. I. ). — Legge* de* 28 germinale 
anno V, ari. 163 a 108. 

(7) Ord. de* 29 otL 1820, ari. 33. 

(8) Decr. de* 24 die. 1811. ari. 82. 
(1>) Proc. pen., art. 23 (37, P. P. I. ). 

(10) Decr. de* 18 gUign. 1811, ari. 77. 

(11) Legge de* 28 germinalo anno VI, ari.. 133. — 
Lràge d«*Ó agosto 1791, lil. Xllf, ari. 14. — Decr. 
del 1 Gorile anno XIII , ari. 31. — Ord. del 9 die. 



bono esaminare : l.<» Se la richiesta emana da 
un funzionario che abbia il dritto di farla, :!.* 
se la ragione per cui è fatta sia legale. 

I funzionari che hanno il dritto di richiedere 
la forza pubblica nell'esercizio della polizia- 
giudiziaria sono tutri gli uffiziali di polizia giu- 
diziaria (9), gli uscieri (IO), i capi d'amminislra* 
zioni pubbliche, i quali concorrono nell'eser- 
cizio della polizia giudiziaria (ti). 

CAPITOLO n. 

Deiresereizio delta polizia giiMHiiarla 
rdalivaaieale alle coQlravfcazioHi. 

80MARI0 

Divisione— Ufficiali di polizia giiidiziaila i«carieali 
di constatare te contravvenzioni — Come ai fa la eoii- 
ttatazione — Natura della istruzione prefaralocla. 

Su questo punto ci faremo brevissimameato 
ad esaminare: 1.^ quali sono gli ufllziaiì di po- 
lizia giudiziaria che hanno il debito di consta- 
tare le contravvenzioni ; 2."^ in che modo deb- 
basi ciò fare 3.* qual è la natura dell' islruilo- 
ne cui può dar luogo. 

I. Gli uffiziali di polizia giudiziaria incaricati 
di perseguire e constatare le contravvenzioni 
di drillo jtomune (1) sono escltteivamente : 
1.* I commissarii di polizia nell'estensione del 
cantone o della città di loro residenza, senza 
che debba tenersi conto se il prefetto abbia ri- 
partito la loro vigilanzain diverse circoscrizio- 
ni (2) ; 2.* i gendarmi nell' estensione della loro 
brigala o del loro comando (3); 3.* i sindaci e 
gli aggiunti ne' comuni ove manca il commissa- 
rio di polizia ; 4.* le guardie compestri nella 
latitudine del comune, le guardie deprivali sul 
territorio al quale sono slati destinati, ma solo 
per le conlravvchzioni lesive della proprietà e 
delle strade rurali (4) per le quali i commissa- 
rii di polizia hanno un dritto di concorso ed 
anche di prevenzione su di essi (5). Le guardie 
campestri o dei privati non hanno alcun dril- 

1814, art. 63. -—Cod. foreél., art. 6i.»Decr. del 27 
pratile anno IX, art. 9. — Legge dc'13 apr.1829,art. 43. 

(1) NiMi dobliiumo (|iii npelere quello che ìnlomo 
alle coniranren/ioni alle leggi speciali abbiamo detto 
alla p. 200 e scg. — Ormai non ci occuperemo della 
polizia giudiziaria, se non in relazione a' reati di driito 
comune. 

(2) Decr. de' 17-29 genn. 1833. — Decr. de'5 marr. 
— 16 apr. 1833. 

(3) Casi. 8 nov. 1839 ( S. 39.1-713 ). — Cass. 8 ag. 
1840 ( S. 40.1-788). — Cass. 30 aclt. 1843 (S. 43 1- 
928 } e itipruy p. 202, nota 52. 

(4) Art. 16. Proc. pen. (38, P. P. !.). — Caa^ 1 
dir. 1827 (BtdI. p. 906). 

(3) Ari. 11, Proc. pen. (02, P. P.L). 
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lo di conslalare le confravfenzioni di poMiìa 
manictpale propriamenlo delie (i(). 

II. I comroìssarìi di polizia ed in taro man- 
canza ì sindaci e gli aggiuitli ricevono i rappor- 
ti, le denunzie e le querele relative alle oon^ 
Iravrenzìoni di polizia, rcgtslrano nel verbale 
che distendono air uopo la natura e le circo- 
stanze delle contravvenzioni, H tempo^ il luogo 
dove furon comniesse, le prove od indizi! che 
sorgono a carico de' presunti colpevoli, art. Il 
Proc. Pen. (5i, P. P. 1.) Le guardie campestri 
debbono redigere anch* esse i verbali per le con- 
travvenzioni rurali, e questi verbali debbono 
essire eonrermati innanzi al giudice di pace o 
al sindaco (7). Finalmente i gendarmi disten- 
dono verbale ancor essi, ma non sono tenuti u 
fame la conferma. 

HI. La sola istruzione preparatoria che ha 
luogo per le contravvenzioni consiste nel ver- 
bale, il quale d'altra parie fa fede sino alla 
yrofa in contrario (8). 

1 verbaH sono inviali al pubblico rnhiistero 
presso 11 tribunale di polizia del cantone, fra 
Ireffomi al più tardi, compresovi quello in cui 
sr procede alla ricognizione del fatto imputa- 

CAPITOLO III. 

Deir esercizio della polizia giudiziaria 
relativtimeiite a' erimini ed a'deHlti, 

SOMMARIO 
Divisione. 

1 crimini ed i delitti sono rinlracciati,consta- 
tali e perseguiti da' medesimi ufTiziali. 

Tutto r argomento va partito in cinque sezio 
ni. È mestieri : i,<* investigare Tidea fondamen- 
tale che è base di tutto il meccanismo della 
istruzione e che ha preseduto alla partizione 
de' poteri tra'varii uffiziali di polizia giudiziaria 
2.* far conoscere la competenza territoriale re- 
lativamente a ciascuno di loro; 3.® esporre quali 
sono le loro ordinarie attribuzioni ; 4.* quali le 
attribuzioni straordinarie, in caso di flagrante 
reato; 5.® determinare Analmente con quali 
prìncipii vanno regolati i rapporti del potere 
che persegue e di quello che ha l'incarico d'i- 
struire, e come si ponga termine a'couflilliclie 
possano elevarsi fra di loro. 



(0) Cass. 2 (tic. 1818 ( S. 49>1-454). — Cass. 7 
macg. 1SI0 (S. 4M-I76). 

(7) Legge de' 30 apr. 1790, art. 10.— Legge dei 28 
seti. 1791, sez. VII, art. 6.— Legge de'28 ftorìte , 
anno X, art. 11. --Cass. lOfebbr. 18i3(S. 43-1-533). 

(8) Ari. 154, Proc. pen. (340, P. P. I.). — Cuss. 
iO magg. Ì843 ( S. 45 1-683 >. 



SKZIONE I. 

Nozkmi generali. 

SOMIIAIIIO 

Frineipfo fomlMneatate delta separaFiofie M dritto 
dt perseeuxione da «inetto di fare gli alti dMaUwzkHif^ 
Eaao è la giiarenligia deMa libertà individnale ed m- 
sicura la verità e«l iiii|iarz ialiti dette islriizioiii — Uf- 
fiziali cui è allrìbiiilo il drillo di persecuzione— Uffi- 
fiali a*qirali è affldafo fi drillo d'i«lruìrc — Eccezione 
In easD di flagrante reato. 

La poliria gfodiziaria, rispetto a* crimini ed 
a* delitti, è affidata a due poteri differenti iquali 
debbono andar di concerto nello spiegare la 
propria attiviti. Tutti gli atti (N ricerca e di per- 
secuzione sono in modo accurato distinti dagK 
atti d'istruzione propriamente della ed affidali 
ad uffiziali diveirsi. 

Questo principio e 
poteri j tolto a presti 
reprudenza penale (f 
so, anno IX (2), noti n 
sacrato net nostro C 
profonda discussione 
vasi sopra ragione e 
rcnligie più preziose 
mentre ad un tempo 
e l'rmparzhililft della 
dell'azione pubblica 
ciale portava dì cons 

cessila di non partecipare alta' istruzione che 
Colta semplice facoltà di requirere, ed era pur 
mestieri che un potere afTallo distinto avesse 
avuto il diritto di giudicare dell' opportunità dei 
provvedimenti richiesti. Ogni alto d'istruzione 
in effetti suppone una decisióne e costituisce 
in certo modo una sentenza, almeno provriso* 
ria, le cui conseguenze possono i*iuscire rile- 
vantissime. Ordinare una perquisizione , una 
visita domciliare, spedire un mandato, costi- 
tuire un individuo in istalo d'arresto, significa 
attentare ai diritti garentiti dalla Costituzione, 
vai quanto dire all'onore od alla libertà de' cit- 
tadini. Sono provvedimenti ben gravi che non 
possono affidarsi ad un avversarlo, ma ad un 
giudice; e il pubblico ministero è dalla stessa 
legge riguardato siccome l'avversario delPim- 
pulato. « E però, fa mestieri, diceva il Gamba- 
a cèrès al Consiglio di Slato, che l'ufficio di 
(( giudice gli sia completamente interdetto ; che 
ce il pubblico accusatore si trovi in faccia al tri- 



(9) Proc. pen., art. 15, 20, 21 (61 e 62, P. P. I.). 
»Vedi chi aia questo maglairalo, ««ora, p.106e 109. 

(1) Vedi Corto di Dritto peti., p. 401 e teg. 

(2) Vedi Covo di Dritto pen., p. 422. 

(3) Tornate de* 4, ì, 11, 14 e 18 gìng. 1808. Lo- 
(»é, tom. XXV, p. 124, e aeg., 12T e »eg., 140 e 
seg., 156 6 seg., 162 o seg. 
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n bunale come ogni altra parte: altrimenti in 
tempi meno felici e sotto un goyerno men 
a soldo it procuratore imperiale diverrebbe un 
« piccolo tiranno che farebbe tremare una in* 
« tera cìllà. » (4). Per amore alla verità ed alla 
imparzialilà della giustizia, si dee paventare 
che abbandonando ad un (tomo solo T assoluto 
governa delle tstrui^ni , non si lasci cqsìhì fa* 
cilmente trasportare dalle sue prfme impressio- 
ni, « Per avvedute che sleno le nomine falle 
« dairiniperalore,diceva alla sua volta il mini- 
fi Siro della giustizia, esse cadono sopra uomini 
« e però è savio parlilo diffidare dell* amor pro- 
t prio. Chi non sa fìno a qual punio trascorre 
a il desiderio di evitare rimproveri,- per avere 
« n^ilo con Ipggcrezxa e la falsa vergogna di 
« ritornare sui |>r4)|>rii passi ? Il rimedio a quo- 
« sto male è di porre allato al procuratore im« 
« periate un magiiiiratQ, che non rappresene 
i tando la parte avversa airknpuloto, conservi 
« luUa la sua impassibilità (5^ »» 

A. Il drillo di persecuzìom dair art. 22 
Proc, Pen. (ii2 n. 1.^ P.- P. 1.) ò deferito al 
procuratore imperiale che prende tutte le in* 
dagini , sia diretlamenle , sia mediante gli 
JufOziali che la legge gli dà come atmliarU^ 
e che sono i giudici di pace , gli uffiziali dì 
gendarmeria , i commessarii di polizia , i sin- 
daci e gli aggiunti, art. 4R e 50 Proc. Pen« 
(62, 11, P. P. !.)• Anche le guardie o^mpe- 
s\Tì e le forestali hanno de' poteri per la ricer- 
ca de' crimini e delilti rurali o forestali in 
virtù delFart. ift Proc.Pcn.(58, P.P.I.), ma non 
banno la qualità di ausili4irii del procuratore 
imperiale. Tulli gH uOiziali di polizia giudi- 
aìaria ricercano , ciascuno nella propria sfe- 
ra , i crimini e i delitti ; ma il procuratore 
imperiale ò in ultimo il centro ove tutto va 
a raccogliersi (6). 

B. L'ufliziale al quale è conferito il drillo 
di procedere (Ula i$trujione è il giudice istrut- 
tore. L'articolo 53 Procedura Penale stabili- 
sce: « In ogni circondario vi sarà un giudice 
« istruttore , scelto da Sua Maestà tra* giudi- 
a 6i dei tribunale civile per tre anni , potrà 
« osservi confermalo; prenderà parte al giu- 
dizio degli afTari civili secondo il suo gra- 
fi do di antichità))» Si è riguardata come una 
garentia per gì* imputati questa scelta d* un 
magistrato civile. «Sarebbe stalo ferace d*in- 
i( convenienti ^ diceva il d' Uaubcrsaert , de- 

(4) Lo€r27, tom. XXV, p. 120. 

(5) LociiK, luin. XXV, p. 130 e 131. 

(6) Discorso di Trcilliard.LociiÉ, I.XXV, p.237 e 247. 

(7) KocRK, toin. XXV, n. 258. 

(a) La nostra li^^gesffH'Drdin. GivdÌKMirio non di- 
slingiic ì gimli<;i citili dot peimìi, essendo luUM ma- 
gislrati capaci di gÌ4i4)carA hi «ause «leli^ono e deH*aI- 
iro genere, secondo clie ad uno \An ette ad un aìlro 
uffleio vengono addelli. B però in Virth «kirart. 4311 
gindice isirullore è scelgo ini i giudici del Tribunale 



sthiare alle primo indagini un magistrato 
« che avesse solo attribuzioni penali ; poiché 
« doveva temersi non avesse fatto entrare Lutti 
a gli afDuri ne* termini della propria oompelen- 
ft sa e proceduto criminalmente per conlrav* 
« venzioni che non potevano porlare chi; ad 
a una semplice riparazione civile .(7) n. Il de- 
creto del i e 3 mano 18S2 ha modiucato Tor- 
lìcolo 55 Proc. Pen. disponendo che quind* in- 
nanzi le funzioni di giudice isirullore posso- 
no essere affidale ai giudici supplenti de* tri- 
bunali di prima istanza (a). 

Quando il giudice istruttore è assente, am- 
malato diversamente impeditogli tribunale 
dt prima istanza destina uno de* suoi giudici 
per sostituirlo , arL 58. Vi possono essere 
più giudici istruttori quando il bisogno del 
servizio lo richieda, art. 56 e 57 Proc. Pen . (h). 

Quesia regola sulla divisione de* poteri ri- 
ceve eocezrone soltanto in caso di flagrante 
reato . poiché il vantaggio di raccogliere im- 
medtilamenle le prove d* un crimine or ora 
commesso, e che il più lieve indugio t:h 
rebbe dileguare , vince qualunque altra con- 
siderazione , e r uffiziale di polizia giudiziaria 
che trovasi presenle reassumc in sé i due 
poleri di perseguire e di constatare, ftnchè 
non intervengano coloro a* quali essi tf ordi- 
nario sono affidali. Però dopo l'arrivo di que- 
sti le cose ripigliano il corso ordinario e nor- 
male e ciascun uffiziale deve ritrarsi nella 
cerchia delie sue attribuzioni. 

Questo è in complesso il sistema della pro- 
cedura che verremo partitamente esaminando. 

SEZIONE ir. 

Della competenza territoriale de' procuratori 
imperiali e de' giudici istruttori. 

SOHMABIO 

Carallero della competenza per lerrilorio in maleri9 
penale — Triplice conipcienza ne" casi ordìiiarii — Coui- 
pelenxa terriloriale tlel prociiralorc imperiale del eir- 
oondario in cui fu commesso il crimine 6 del ilio — 
Ctitt debba inlendersi per luogo del crimine o «lei de* 
tiilo quando quesli sono istanlanei — Crìmini o de- 
lini permanrnli — Crimini o delillì cotlellivi o com- 
plessi — Competenza personale tlel procuratore impe- 
riate della residenza deir imputalo — Competeoza del 
procuratore imperiale del Uiogo in cui avvenue Tar- 

civile e correzionale per decreto del Re e dnva In uf- 
fìzio un anno solo, salvo conferma. 

(b) La facoltà di snrrof^nre un giudice islruftore in- 
fermo altrimenti impedito è data al Presidente del 
tribunale dall'art. 49 dclt*Ord. Giud.; designando it 
supplente sempre fra gli altri giudici del suo tribù- 
naie. E se il bisogno lo riehiegga, possono egualmeote, 
pel mcilesimo uri. 43 , essere applicati airullcio di 
istruzione per decreto Reale anche altri giudici e gli 
aggiunti giudiziari!. 
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testo — Comiielenzn eccrzionale pe' reali commessi in 
l^aese slraiiiero — Compelenza ccceziotialc derivarne 
dalla connessila — DeGiiizionc della conncfssilà — Essa 
i>roroga la competenza del maj^istrulo iiivcdtilo di un 
irtmine o d'un dclilto a Indi i reali che vi sono con- 
nessi— DilTerenza irsi la conneasitù e h indtvigibilità — 
Kisullalo pratico — Competenze specialmente determi- 
nale dalla legge — Conìpclcnza da determinarsi dui 
l*iiidice — Come si regolano i confliiii ira quegli ulB- 
lialì a* quali la legge dà un drillo di concorrenza — 

È necessario ora delermìnare quali sijino 
fra i procuratori imperiali ed i giudici islrut- 
lori dctlo Sialo quelli cui la leggo allribnisce 
competenza, per intendere e dirigere Tislru- 
zionc contro un crimine p delillo, vale a dire 
come regolasi la competerla lerriloriale ri- 
upelliva de'diversi uffiziali dello slcsso ordine. 
Questa materia è di grande imporlanta im- 
perocché la incompelenza , ratiane lociy ha 
ben altro carallere nel dritto penale che nel 
driUo civile e non costituisce una semplice 
eccezione coi la parie interessata possa rioun- 
xiare , o che venga coperta da alti di proce- 
dura. Invece F incompetenza è d'ordine pub- 
blico e dee farsi valere d' uffizio ; di manie- 
ra che Ja incompetenza degli ufli^iali di po- 
lizia giudiziaria che danno opera alla istrn- 
zione de*processi produrrebbe necessariamen- 
te la nullità di tutta la procedura ed anche del 
giudizio (1). 

Risulta esplicitamente dall'art, 23 Proc. Pen. 
(14, P, P. I.) che peccasi ordinarti 6 stabilita 
una triplice forma di competenza: i.*' una 
competenza puramente tcrriloriale pel pro- 
curatore imperiale del circondario nel quale 
il crimine è slato commesso; 2.* una compe- 
tenza personale pel procuratore imperiale del 
luogo ove risiede T imputalo; 3/ una compe- 
tenza mista pel procuratore imperiale del cir- 
condario in cui r imputato può essese trova- 
to, e Questa fortunata concorrenza, diceva il 
Treilhard neir esporre i motivi, c'induce a 
credere che il crimine non rimarrà mai im- 
punito (2) ». 

U art. 09 Proc. Pen. (14, P. P. I.) sUbilisoe 
le medesime re^^olc pe' giudici istruttori , la cui 
competenza dev' essere per necessità correla- 
ci) Gass. 7 ag. 1831 ( S. 31-1-800 ). — Cass. 13 
rnagg. 1826. — P. ìììuk, lom. V, n. 288 e seg. 

(2) LocHé, lom, XXV, p. H\. 

(3) Non dubbiamo qm* riloniore gu quanto abbiamo 
dello iiiloirno a' crimini o dcììUi ÌAiantanci, la cui dt^fi- 
nizioiie rimane evidcnlenicHlc <|uclla slcssa che demmo, 
suprti, l>. 187 e 188, nel parlare della prescrizione. In 
conseguenza il luogo dove fu commesso il ratio ,« il 
luogo dove fu sirene il secondo malrimonio, ne' casi 
di bigamia, dovranno necessariamente essere lonniì di 
mira nello stabilire la compotensa. V, Hélie, lom. V, 
p. 257 e 200. — Pothier; Proc, pen., scz. I, ari. 2, 

(4) Vedi Corbo di Drillo penale, p. 96 e pag. 181 
e &eg. 

(.'>) JoissB, lom. I, p. ili. — PoTuiEB, Proc.pcn,, 



ti va a quella de* procuratori imperiali^ sulle re- 
quisitorie de' quali debbono statuire. 

I. La competensa ierrUoriate del procura- 
tore imperiale del circondario in chì il cri-» 
mine o il delitto fu commesso , fondasi sul 
vincolo che unisce il reato al territorio. 

Essa non offre difficoltà se non per deter- 
ihinare clie cosa deve intendersi per luogo 
del delit0 o del crimine , e per darne una 
soluzione soddisfacente bisogna ritornare alla 
distinzione già fatta tra reati istantanei^ perma- 
nenti collettivi. 

A. Quando si tratta d* un crimine islanla- 
Tìea, vale a dire che risulti da un fiitto unico, 
il luogo del reato è quello dov*ò stato esegui- 
to (3), quand'anche la preparazione fu falla al- 
trove, che il mandalo a commetterlo provven- 
ga d'altra parte. I falli meramente preparatorii 
non sono punibili , ed il mandalo , anche nelle 
più gravi circostanze , non può costituire ohe 
un fatto di complicità, il quale è per so mede- 
simo accessorio (4). 

Se poi il crimine è stato in pari tempo ese^ 
guilo sopra due circocwiarii, nel senso che i au- 
loro del crimine ritrovasi neiruno e la vitti-* 
ma neir altro, la competenza dev'essere deter- 
minala dal sofferefUe, dal luogo dove cade hi 
viltimu (5). Tuttavia nel caso che il crimine o 
delitto s»a mancato, o vÌ4Sia stato un semplice 
tentativo . non essendovi esecuzione che per 
parte 'dell' agfen(6 , questi determinerà la com« 
potenza regione loci (6). 

B. Quando si tratta ài crimini pemiaìvenU (7)^ 
poiché risultano da fatti di cui ciascuno per so 
solo è bastevole a costituire un reato, tutt'i 
laoght ove uno ne fu perpetrino , saranno 
considerati siccome lunghi del maleficio (8). 

o. Quando infine si traila di ^u^' reali ohe 
noi abbiamo chiamalo colleÀlioi o complessi , 
come il reato d' usura , non e' è competenza 
reale, se non quando in uno stesso circon- 
dario si sono commessi de' fatti numei'osi ab- 
bastanza per servire di base al procedimene 
lo ; in caso contrario si potrà solamente ap- 
plicare la competenza personale *o quella del 
luogo in 'CUI avvcRoe la cattura dell'ìmpu^ 
tato (9). 

ibid. ^ Cass. 20 fiorile anno XIII. ^ Ciss. 28 cNo. 
18i8 (G. Curi. 4668). 

(0) F. [Ikue, toni. V, p. 2r>3 pretcmie che in ogni 
caso per determinare la competenza bisogna guardare 
alla silna/ione dell'agente e non già della viliima. 

(7) Vedi supra, p. 188, in che consistano i raUi 
permanenti, 

(8) F. HÉUE, lom. V, p. 238. — Simile dollrina era 
sognila dairanlico Drillo per qtie' falli che si «piai in- 
cavano reati successivi. *^ Sov^mk^ tom. I, p. 414.— 
OsserTanoni di Dti LAMOicrrofr, verbale delle conferca- 
zc snll'ordinanza del 1670, p. 4. 

(9) Vedi sti/)ra.p.188o sei^.clic 4lebl>a intendersi per 
reaii coNellioi o complessi — ^Cass.1 5 oli . 1 81 8 — 3Uwgi?i, 
Processo scrino, l.f,p.66*^ccu5.F.llKUK, t.V,p. 230, 
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II. U compelcnza personale, che apparile- 
ne al procuratore imperiate del luogo ove ri- 
sifHle r impulalo « era aramessa oelf anlico 
driilo , ma solo in una maniera secondaria , 
|>er la ragione che bisognava spazzare la prò* 
vinrja di quelle persone che la disonoravano 
e che potevano corromperne gli abitanli (IO). 

La residenza di cui tiene parola l' ari. ti 
(H, P. P. 1.) é quella del tempo in cui si pre* 
senta la querela; la legge per fermo non ha vo- 
luto risolvere quialioiii di domicilio, né d*allro 
si è preoccupala se non della relazione che esi- 
sle tra r imputalo ed i giudici che dovranno far- 
ne il pr/)ee860t relazione <^he socge dalla resi* 
denza attuale. 

La parola re&idenzm però » senza implicare 
r idea precisa del domicilio, esige tuttavia una 
certa slabililà e per questa ragione non po- 
trebbe riguardarsi siccome luogo della resi- 
denza quello dove momentaneamente o per 
pochi giorni soltanto si trattengono i mereiai 
ambulanti o i vagabondi (lì). Del rimanente è 
una quistione di latto abeandouta alFarbilrio 
deVgiudioì , che ne rimangouo assoluti esti- 
matori (12). 

IH, La legge Analmente attribuisce compe- 
tenza al procuratore imperiale del luogo ove 
succede V arresto dell'imputato, la qual com- 
petettza non cesserebbe per la fuga posterio- 
re dello stesso; e malamenie s'invocherebbe 
Fari. 23 (li, P. P. I.) nel case che, per elTelto 
d'una hnpulaziooe esiraiea al follo che dà im- 
pulso al nuovo procedimento , 1* imputato sia 
stalo irasferìlQ in un circondario diverso da 
quello in cui fu catturato e tenuto in islalo 
d'arresto. Quest'uHiroo luogo non potrebbe ve^ 
nir riguardalo siccome quello dcll'arreslo, solo 
perchè il pubblico ministero si sarebbe oppo- 
sto ai tiiaseio del oolpevole , assoluto dei fatti 
pequalt trovavasi arrestato (13). Questa com- 
petenza non si è ritenuta in un caso specia- 
le , quando Tari. 12 della legge deSO maggio 
I8I1I allribuisce una giurisdizione esclusiva 
u' giudici del luogo ove si deposita il doeu- 
vmìio , o della residenza del colpevole , sen- 
za parlare dei luogo ove questo può essere ar- 
restalo (14). 

IV. Ora si offrono alla noiitra considerazione 
talune competenze eccezionali. 

A« Quando si tratta di crimim commessi 
in paese straniero ne' casi preveduti datali 
art. 5, 0. 7 Proc. Pen. (5, 6, C. P. 1.) Tari. 24 
(.54, P. P. I.) ne dichiara compelenle il procu- 
ralure imperiale del luogo della residenza^ o di 



(10) JovfttB, toin. I, N. il7. 

(11) G«S8. li MH. m9(S.^r79)..-CaBS.20 
fccil. 1834 (S. 35-1-151). 

(12) CéBè. 7 IMT. ta34 (^.35-1210). 

(13) Cttis. 29 in«tf([. 1817 ( 8.47-1 -aon. — Caw. 
J« geiin. 1851 (S.aM-S58). 



Snello della cattura o Analmente dell* ultimo 
omicilio. Quest'ultima ragione dicorapelen- 
za era necessaria per aprire iramcdialamenle 
una istruzione ne' casi degli ari. 5 e 6 Proc. 
Pen. malgrado la fuga dell* imputato in paese 
straniero. 

B« Un'altra competenza di natura eccezio 
naie si origina dalla connessila de* crimini • 
dc'rictóW. 

Or prima d'ogni altro è necessario ben de- 
terminare ciò che si intende per crimini e 
deliUi coìvnessi, che vengono dcQnili dall' ar« 
licolo 227 Proc. Pen. (21, P. P. I.), da'termini 
del quale risulla che vi ha tre specie di coa- 
nessità. 

!.• I reali sono connessi quando furono 
eseguili neUo stesso tempo da più persone 
riunite. La legge suppone nn concerto tra di- 
verse persone per raggiun^sere uno scopo co- 
mune con mozzi e con crimini che possono 
es^r differeali, e la commissione del Corpo 
legislalìvo ne porgeva questo esempio : « Una 
« vettura è aggredita da diverse persone, delle 
a quali talune die slavano in agguato uccidono 
« il conduttore, altre i viaggiatori, altre flnal- 
a mente rubano gli oggcUi che si trovano nella 
tt veUura;in questo caso si sono commessi due 
« reali di natura ben diversa per parie dì cva- 
({ scuna di quelle persone, però è ben cYiìaro 
« che quei reali sono connessi e si confondo- 
tt no per cosi diro in un solo (IS) ». 

2.* l reali sono ancora connessi quando 
furono perpetrali da diverse persone cmc/ie 
in tempi e luoghi diversi , ma previo con- 
certo tra loro. Questa diversità nel tempo e 
nel luogo rende necessaria la prova forma- 
le e diretta del concerlo , il quale è legal- 
mente presunto nella ipotesi precedente. Tale 
sarebbe il caso di un' associazione di malfat- 
tori die abbia commesso de* falli di brigan- 
taggio in diversi luoghi (IO). 

8.* Finalmente i reati sono del pari con- 
nessi quando il colpevole o i colpetoK han- 
no perpetralo gU uni per procurarsi i ìnezzi 
di commettere gli altri , o per facilitarne , 
cor^iinuiriic Cesecuzione od assi^iurame l tm- 
punUà. La Commissione del Corpo legislalì- 
vo fece osservare con ragione che questo ca- 
so di conuessilà poteva verificarsi per reali 
commessi da una sola o da più persone (17). 

Inollre l'attuale giureprudenza ritiene ette 
i termini ddl'ari. 227 (21, P. P. I.) non sierto 
da intendersi limilalivamente , e ciò deduce 
dalle parole assoluteli' art. 307 (473, P. P.l. 

(14) Cnss. lì seU. 1849 (S. 50-1-79). 

(15) Locmé, l.XXV, I». 530.— Cuss. 21 genn.1808. 

(16) Noti siirebbo siilucicnle una semplice correU- 
zìone lrii*<liie reali. C<is«. 7 oli. I80S. — Moatpcllier, 
21 die. 18 W (S.4|. 2-592). 

(17) LocRÉ, loui. .VXV, p. 531. 
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il quale perrDelio di riunire diversi alli d'ac- 
cusa in un solo dibaltimento senza imporre 
teruna condizione (18). Però qualunque sia 
la laliludine concessa a* giudici da quesl* ar* 
licolo , essa non può andare sì olire da riu- 
nire arbilrariamcnle delle cause o degli alli 
di accusa che non hanno relazione di sorla 
fra loro , e cosi appunto riliene formalmente 
la gjloreprudenza : rilorneremo più innanzi sui 
parlicolari di questa malcria (19), 

La connessila porta seco ta conseguenza di 
prorogare la competenza del magistrato inve- 
slito della istruzione di un fatilo, a tutti gU 
altri che vi sono connessi, il che si è rico- 
nosciuto in ogni tempo cosi dal Drillo roma- 
no (20), come dalla nostra antica giurepru- 
dcnza (2i). Jousse ne fermava il principio nel 
seguente modo : i< il giudice che prende co- 
c Doscenza del crimine d* un accusato , può 
t altresì incidcnlalmenle conoscere degli al- 
t Iri crimini dello stesso, quantunque com- 
tt messi fuori del suo distrello e quantunque 
e raccusato abbia il domicilio in un'altra giu- 
I rìsdizìono » e ne dava immedialamente la 
rsgioae. « In cfrelti è conveniente che i cri- 
e njfni non sieno punto divisi , poiché il giu- 
I dice con qivesto mezzo comprende meglio 
si costumi dell'accusalo e le pene ch'egli 
« merita : mentre se gli accusatori fossero se- 
6 parali , ciascun crimine in particolare non 
t potrebb' essere punito colla stessa severità, 
ft ne colla giusta proporzione che merita la 
B cattiva condotta dell' accusato (22) ». 

11 Codice di procedura penale non si è pun- 
to occupato delle conseguenze della connes- 
sita e della proroga della giurisdizione che ne 
discende , se non quando dice che la Camera 
di accusa presso la Corte d'appello deve sta- 
tuire con una sola sentenza surreali connessi 
de'quali abbia ricevuto contemporaneamente 
gli alli art. 226 (433, P. P. 1.), ma nulla dimo- 
stra che siasi voluto derogare agli aalichi 
principia Se la legge vuole l'unità ne' giudi- 
zìi , essa ha dovuto con più forte ragione per- 
roellerla ed esigerla nel tempo che comincia 
r istruzione , quando è importantissimo che 
tulli gi'indizii sieno riuniti, e lutl'i dritti di 
persecuzione e d' istruzione concentrati nelle 
stesse mani, per rintracciare il nesso e le 
orme di tutti questi fatti , gli uni de' quali aiu- 
teranno senza dubbio la scoperla e la estima- 
zione degli altri (23). 

(18) Cass. 4 nov. 1836 (S. 37-1-988).— Requisi- 
toria di Dupin ed arresto. Cass. 24 seH. 1836 (S. 37- 
l.fl ). — Si è per tal modo deciso che il gerente d*un 
^ornale che ha pubblicato un articolo incriminalo, e 
quello d^un altro giornale che Tavea riprodotto pote- 
vano andar compresi in un medesimo procedimento a 
titolo di counessità. Cass. 4 die. 1846 (S. 47-1-474). 

(19) Cass. 11 marz. 1853 ( S, 531-658 ). — Vedi 
infra^ tit. IV, cap. I, sez. III. 



L'art, 227 (21, P. P. I.) pare cl*e confonda 
la eonnessUà e la indivisibilUà, che son pure 
cose tra loro diversissime, poiché vi ha dei 
fatti che sono necessariamente cotmessi per- 
chè indivisibili, e tale in efletti è il primo 
esempio di connessila dato dall'art. 227; ma 
vi ha de' fatti connessi che non sono neces- 
sariamente indivisibili. 11 Codice di Proc. Pen. 
non parla che della connessila e tace della 
indivisibilità, pare dunque che le confooda; 
nondimeno è necessario mantener questa di- 
stinzione, poiché risulla dalla tliatuini stessa 
delle cose ed è' produttiva di conseguenze. 

La connessila de'reali suppone diverse vio- 
lazioni giuridiche commesse da una sola per^ 
sotta, ma che si riferiscono allo stesso (dise- 
gno, quantunque distanti per tempo e per luogo; 
commesse da più persone, ma che hanno un 
vincolo comune pel precedente accordo frau- 
dolento passalo Ira di esse. V indivisibilUà 
per contrario presuppone un solo reato, ma 
complessivo, per ragione della partecipazione 
di diversi agenti con atti forse anche di na-» 
tura differeiiti. Quel legame relativo, che sorge 
dalla connessilA^può esser valutalo in modo al- 
quanto arbitrari o,poichè può essere più o meno 
stretto: « rindivisibililà, diceva per contrario il 
a Nicod nella Camera de*deputati , nel 1837, ò 
(( un fatto assoluto che non ammette mutamen- 
a lo uè in più nò in meno , e che manifestau- 
« dosi da sé medesimo , risulta dalla natura 
« slessa delle cose e trae conseguenze inovi- 
^ labili (24) ]). 

Il risultato pratico di questa distinzione 
é che nei casi di semplice connessila la pro- 
rogazione della competenza è facoltativa, dove 
che in materia d'indivisibilità è obbligaloria, 
«Vi ha qualche cosa ancor più solenne d'un 
principio, diceva il Merlin in una circolare 
(( del 23 frimaio, anno V, che impone Tindi- 
a visibilità delle procedure, quando si Iratlu 
(( d*un solo e medesimo reato ; è la necessità 
(( delle cose,necessità,che, superiore alle urna- 
(( ne istituzioni, soggiogherebbe coloro che la 
« volessero sconoscere, e per conseguenza non 
« ha bisogno di avvalorarsi del loro troppo 
(( fragile sostegno. E di vero qual bisogno vi ha 
« che una legge dichiari non potere una cosa 
(( restare ad un tempo in due luoghi diversi ? 
« È questa pertanto la base di quel principio. 
« che inibisce, per un solo rcato,diverse perso- 
u ne siano giudicale nello stesso tempo innan- 

(20Ì L. 10, Cod. de judidis. 

(21) (( Chi è giudico d*un crimine lo è per cumulazio- 
« ne di tutti gli altri che si scopriranno in prosieguo.» 
Ayiudlt, n.l7, 216. — Movabt db Vovolans, Legxrim,, 
I. li, p. 13.— DicbiarazioRO de'S febbr. 1731, art. 17. 

(22) JouBSE, tom. I, p. 506. 

(23) Vedi le svariate autorità rirerite da A. Moiiii, 
y^Connemlà, 13, n. 9. 

(24) Moniieur de' 2 marzo 1837. 

t?8 
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« zi a tribunali diversi. . . . Dividete il proce- 
b dimento y istruite in diversi Iribunali, isolate 
« gli accusali, e voi vedrete dileguare Finle- 
« resse della causa, moltiplicarsi le incerlezze, 
« la luce afllevolirsì e la verità celarsi fra le 
e tenebre ». 

Quesla conseguenza è rigorosamente appli- 
cata quando si traila di tribunali di diversa 
natura (25), ed ba fatto rigettare nel 1837 la 
famosa legge di separazione, che mirava a di- 
vìdere le processure in materia di crimini pro- 
\eduti da leggi speciali e che fossero com- 
messi in unione da militari e da borghesi, per 
mandar quesli innanzi alle Corti di assiste e 
quelli innanzi a* consigli di guerra; ma non 
si ammette del pari cosi assolutamente quando 
trattasi di slaccare le processure innanzi al 
tribunali della slessa nalura, e però TarL 227 
('21, P. P. I.) confonde la connessila e Tin- 
divisibìltà, e la giureprudcnzn interpetra Tar* 
ticolo in questo senso, che i Iribunali e gli 
ufTìziali di polizia giudiziaria hanno «il dritto 
di riunire o. di separare le processure, pre- 
scegliendo quel partilo che loro parrà più van- 
taggioso nell'interesse della giustizia (26), 

e. La legge ha ordinalo delle competenze 
speciali per lalune istruzioni, che potevano 
convenevolmente eseguirsi soltanto innanzi a 
taluni tribunali. Tale è il caso della proce- 
dura di riconoscimenlo d'idcnlit& d'un depor- 
tato, dì colui che trasgredisce Fesillo, arti- 
colo 518, Proc. Pen. e seg. (787 a 793 P. P,I.)i 
della procedura in taluni reati di slampa, ec- 
cezione che abbiamo già notala (27), in caso 
di contravvenzioni ai depositi de'tessuti proi- 
biti (28), in caso d'insubordinoflione delle re- 
clute chiamale sotto le armi (29). Non pos- 
siamo ragionare partilamenle di queste ecce* 
zioni, perocché il nostro scopo è d'.investi- 
gare soUanlo le regole generali del Dritto pe- 
|iale(30). 

I>, Finalmente si può derogare alle regole 

(25) Casa. 4^ geno, 1849 (S. 50-1-127). 

(26) Cass. 18 magg. 1850 (S.5(^l-5i71 ).^I iri- 
liuTiali correrionuli quando sono Icgalmenle investili 
dtUa eonoficenza d^tin delitto non polrebbero dichia- 
rarsi incoropetcati pel preieato cho quello sia oormesso 
ad altri faUi t\\t abbiano il <ìaral(ore di erìiBÌni« Gass. 
22 ag. Ì8»6<S. 4&rl-703). 

(27) Vedi suffa, p, 216. 

(28) Legge de* 28 apr. 1816, ari. 6o. 

(29) Legge de' 21 marzo 1832, art. 32. 

(30) Vedi inlorno ad ognuno di questi punti. F.llé- 
lie, toro. V, p. 281 e %Bg, 

(31) Jovssi:, toni. I, p, il 7. 

(32) Ord. del 1670, lit. I, ari. 1 e i« — La revin- 
dica si 0|»erava mediante un aUo noliOcato al cancel- 
liere del giudice al quale essa era indirizxala» Joussb, 
tom. I, p. 532. 

(33) Quasi tutti gli autori si sono prolTertli in senso 
contrario^ rilenendo die Je regole del Codice di bru- 
maio dclFunlico Dritto, debbono andare applicale soUo 



ordinarie incerti casi speciali, ne*quali talune 
giurisdizioni possono delegare la istruzione 
ad uiliziali diversi da quelli indicali ordina- 
riamente dalla legge ; il che può avvenire 
nel caso di rinvio dalla cassazione , o per 
causa di legittimo sospetto o per conside- 
razioni di pubblica sicurezza. Però queste ec- 
cezioni alle regole ordinarie le discuteremo 
più innanzi , ne* (itoli Ve VI a' quali ora ri- 
mandiamo. 

▼. Il dritto di concorrenza attribuito a certi 
procuratori imperiali e giudici istruttori, può 
far sorgere <le*conflitti,nè noi potremmo dire 
assoluto il nosti*o compito senza aver indi- 
cala la maniera di farli cessare. 

Le regole del nostro Dritto antico erano ab- 
stanza intrigate su queslo punto, poiché avea 
regolato il drUlo di prevenzione tra* diversi 
uffiadali, ed attribuiva in prima la competenza al 
magistrato del luogo del reato, in sussidio à 
quello del domicilio^ e quindi poi airaltro del 
luogo deir arresto (31). Siccome guarentigia 
del dritto di prevenzione, dava il dritto di re- 
vindicazione della procedura al magistrato al 
quale apparteneva la prevenzione (32). 

Il Codice del 3 brumaio, anno IV, art. 77, 
78, 79, ammetteva pure il dritto di preven- 
zione, e lo regolava secondo i principu del 
Dritto antico. 

Il Cod. di Proc. Pen, ba seguRo un sistema 
tulio diverso e mollo più razionale, perocché 
non riconosce nò il dritto di prevenzione (33), 
né quello di revindicazione che ne seguiva 
per necessaria conseguenza (34), ma un stmi* 
plice driilo di concorrenza. Quando uno dei 
magistrati designali dalla legge! ^^ incomia- 
oiaio UQ procedimenU), gli allri debbono per 
regola generale astenersi, poiché colui che 
ha preso rinizìativa vanta un dritto eguale per- 
fettamente a quello degli altri , né vi è ragione 
al mondo perché se ne spogli e ne investa 
altri, menlre è invece indubitalo che debba 

le leggi dciruntico Drillo , debbono andare applicato 
soUo le leggi alliiuli, in caso di due procedimenti si- 
multanei. CAnivoT, tom. I, p. 205, n. 2. — Boimori- 
GNON, tom. I, p. i29. — Le GnAVEnEND, t. I, p. 164- 

— DiiVERoiBR, tom, f , p. 330. — Boitard, p. €t e 62. 

— Le Selcyei, lem. IV, n. 1023. — Merlin, Qui- 
slioni di Drillo, V^ Delillo, « 0, — Cass. 9 apr. 1812. 

— Cass. 13 marz. 1812. — Iìaiter, lom. II, n. 678 
ò pure annoveralo da F. Hélic tra qne^ che professa- 
no una silTalla dollrina ; però lo vediamo meno tenace 
degli allri alla opinione comune , ammettendo Cj^li U 
possibjlilii d'un regolamento di compolenza. 

(34) Duveroer,^ tom. I, pag. 334, pare che solo 
sostenga resistenza di questo driUo di revindica, però 
è mollo impacciato nel dimostrare il modo col qua- 
le queslo dritto possa essere sanzionato , o F. Helie, 
tom. y , pag. 301 , dimostra benissimo che un siui?l 
dritto è assolutamente estraneo al sistema attuale del 
Codice di procedura penale, che non ne fa menzione 
veruna. 
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mandare a Icrmine la Isìnizione (3f{). Quando 
però quesla sia iniziala conlcrtiporancamcnle o 
a breve inlervallo di giorni da diversi magislratl 
del pari compelenli , ncirignoranza reciproca 
di quesla siraullaneilè, il conflillo che ne ri* 
sulla dà luogo ad un procedimento speciale 
che noi esamineremo nel liiolo VI, vale a dire 
una decisione del conflitlo, jl che risulla ad 
evidenza dagli ari. 52(5 e S40 Proc* Pcn. 731 
a 745 P. P. I.) (36). Quello però che possiamo 
dire sin da ora è che raulorllà incaricala di 
decidere intorno al conflillo, non sarà punto 
vincolata dalla quislione di precedenza di tempo 
della istruzione , ma poirà prelerire gli uffì- 
ziali meglio collocati a procedere convenevol- 
raenle alla istruzione (37). Questo sistema ha 
il doppio vantaggio: !.<> di assicurar meglio 
r amministrazione della giustizia ; 2.*» di ta- 
gliar nello su tulle le difficoltà che polevan 
sorgere nel delerminare la precedenza delle 
islruiloni (38). 

SEZIONE m. 

Attribuzioni ordinarie de* diversi ufflaiali 
di polizìa giudiziaria. 



SOKIARIO 

Divisione. 

Questa seaione si divìde naluraluaenlc in 
due paragrafi; !.« aUribuzioni degli ufQzIali 

(35) Cm>. 20 8cU. 1834 (S. 3a-M^I ). — Vedi 
Cm&. 20 apr. 1843 ( Bull. n. 64 ). — Cass* 22 inar/o 
1838 (Bull. n. 84).— F. IIélie , f. V, p. 302 e 303. 

(36) Quesla teorica propugnala da F. Hélie, f. V, 
p. 293 e seg., ne pare la sola clic ^fud'aecordo collo 
spirito del Codice di procedura penat«. Con essa si 
spiega esaHamente perchò il Codice non ha riprodollo 
le analoghe dispoabioni della logge di lirumaio^ lueur 
Ire il silenzio di quesla riesce iuconcepibiie nel si- 
stema contrario. 

(37) La Cassazione pare che appnnlo così a!^^ia 
decfso in due arresti, 1 uno de' 7 gennaio 1830 (Bull. 
n. 4) e r altro del 17 gennaio 1828 (Bull. n. 14). Le 
Selljer, tom. IV, n. 1G23, fa ragionevolmente osser-* 
vare che se la Corte per accordare ja prererenza ad 
un tribunale sulfallro, prende argomento dalla pre- 
cedenza del procediuieuto, soggiunge però nella stessa 
considerazione , che questo tribunale essendo il luogo 
del commesso reato, le^pruove verranno piò racilmenle 
raccolte e non vi sarà grave incomodo pe' testimonii. 
Da ciò risulta assai chiaro che nel pensiero della Corte 
di Cassazioni la circoslunza d*avere un tribunale com- 
piuto degli atti d'istruzione prima dell' altro, non era 
punto sufficiente a costituire un dritto di priorità. 

(38) Queste dinicoltà possono apparir scric nel si* 
-stema adottato dagli autori. Si discetta mollo per co- 
noscere se la priorità debba risultare dalla data della 
spedizione del mandato contro il colpevole, ovvero da 
quella della sua nolilicazionc ; nò si ritiene che basti 
o una requisitoria del procuratore impetiaìc o la co- 
stituzione della parte civile. (F.^/t aul.cit.aUa nota 33), 
fn sostegno di questa opinione si fa ricorso all'antica giu^ 
risprudenza che per Termare il dritto di priorità esigeva 
un decreto eseguito colla intimazione o colla cattura della 



dcslinati n rinlracci.ire e porsoguire i crimini 
ed I delitti; 2.« aKhbuzioni del gindice istruì- 
lore. 



1. 



AUribuzioni degli x^iali 

deslinali a rintracciare e persegiUre 

i crimini e i delUh\ 

SOMJlARtO 

Division<d -^Attri1)UKÌnnl del procuraforo itiperiale »• 
Ricerca de' crìmiai e del itli^^Ricezione dello denunzie e 
querele •— Divera? specie <I 

ziale — Carattere — Forn i 

civica — Carattere — For t 

dell' offeso — Forme — K 
zione — Attribuzioni de* si 
periate — x\ltrihuzioni degi 

sto «^ Esse sono esctoBiianc ^i 

crimini o de' delitti -^ Attribuzimii delle guardie cam- 
pestri e forestali — Triplico drillo di rintracciare , 
constatare e perseguitare eh/} ad essi ò conferito. 

Su quo 
allribui^ioi 
le de' suo 
ausiliarii 
dello guai 

L Le al 
possono r 

persona ivi desìgnata.Però nulla di simlgliantevien detto 
dal Codice atinnlc, e l'argomento df analogia ehe vuol 
trarsi <lair antica giurisprudenza , non ci pare a prò* 
posilo, poiché allora stabiliva il termine ^1 decreto , 
U quale 
ceUura | 
41 e 42) 
anche qi 
mlnciare 
veni qut 
volle COI 

risaltato, . 

vasi davvero se non dopo la comparsa del colpevole 
innanzi al giudice istruttore in conseguenza d'un man- 
dato , e che il giudice istruttore da questo punto so- 
lamente dovea rìlenersi investito. — Ma è facile dimo- 
strare quanto cotesta spiegazione sta Talea o conlraria 
ad ogni principio. Abbiamo stabilito ( vedi $upra , 
p. 110), che Fazione pubblica prendeva inizio e mo- 
vimento daUa requisitoria del pubblico ministero al 
giudice istruttore , di maniera elio questi non poteva 
esserne più spogliato : abbiamo simiìmenle dmiostratt» 
che lo stesso risultamenlo otienevasi colla costituzione 
della parte civile (vedi «t(pr<i, p.l25 e seg.) L'istanza 
adunque è mossa irrevocabilmente, e facendo dipen- 
dere la priorilà d' un procedimento dalla data d' un 
mandato , varrebbe nel Diritto attualo far regnare l'ar- 
bitrio più assoluto e rinunziare ad ogni principio filo- 
sofico razionale , la qunl cosa non acca<leva sotto 
r impero dell'antica legMazione. £ però insistiamo 
caldamente, con F. Hélie, che ia teoria doli' antico 
Dritto e tutte le quiétioni nate dal fnedcmno sono 
state atfbandonate dalla nuova legiitazione e perciò 
non hisofpui prit intrigarsi in esse. 
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ideìiUi; 2.** riceve le denunzie e le<ioerele; 
3.<» ha resercizio detrazione pubblica e tu tulli 
gli alli di procedimento necessari! per questo 
esercizio. 

I .^ Ricerca i delitti ed i criminiy vale a dire 
fa tulli quegli alli di sorveglianza e d* ammini- 
strazione necessari! perchè nessun crimine o 
delitto si soUragga alta sua azione. Il Treiihard 
dice, ch*eglì ha tali Facoltà che bene a ragione 
lo si potrebbe rimproverare se nel luogo dove 
esercita il suo ministero vi si lamentasse la vio- 
lazione (Vequenlc dell'ordine pubblico; e dichia- 
ra che questo funzioriario è Vdcchia del procu- 
ratore generale, come questi è Vecchio del go- 
verno (1). Il procuratore imperiale deve perciò 
sagacemente scrutare ogni pubblico rumore ed 
ogni voce annunziatrice d*un novello malctlrio. 

2.^ Riceve le denunzie e le qucrelCy il qual 
conccnlramenlo di lutti i documenti nelle sue 
mani è una conseguenza delia missione aflidu- 
tagli di rintracciare e perseguire i reati. 

n Codice del 3 brumaio , anno IV ,.nc* suoi 
arUSi e seguenti, distingueva tre specie di de- 
nunzie, cioè la uirizìale, h civica e la querela. II 
Codice di Procedura penale non riproduce que- 
ste parole, ma le diverse consuetudini che ave- 
vano originalo tale distinzione esistono tuttora. 

A, La denunzia uffiziale è quella che i fun- 
zionarli pubblici fanno de' crimini o delitti di 
cui acquistano conoscenza nell'esercizio delie 
proprie funzioni. In cffetli Tart. 21) Pr. P. (a) 
stabilisce: « Ogni autorità costituita, ogni fun- 
« zionario o ufì^ziaie pubblico che neireserci- 
« zio delle sue funzioni acquisterà notizia d*un 
« crimine odelitlo,sarà tenuto di farne consape- 
« vele immedialamente il procuratore imperiale 
« presso il tribunale nel cui circondano il crinii- 
« ne sia slato commesso, o'Incui rimpututopos- 
« sa ritrovarsi, e trasmettere a qucslomagislralo 
([ tutte le notizie, i verbali e i documenti che vi 
« hanno relazione B.Le guardie campestri sono 
tenute fra tre giorni a mandare al procuratore 
imperiale i verbali relativi ai fatti passibili di 
pena correzionale, ari. 20 (61, P. P. I.). L'ulll- 
xialc che riceve la conferma del verbale d* una 
guardia forestale è similmente tenuto di farne 
consapevole il procuratore imperiale, art. i8. 

É carattere speciale di questa denunzia l'es- 
ser obbligatoria per lutti i funzionarli; il qual 
obbligo trova la sua sanzione nelle pene disci- 
plinari da infliggersi a coloro che vi mances- 
serOy e si estende a lutti i crimini e delitti che 
discoprano , purché neir esercizio delle loro 
funzioni* 

La deitensia si fa per via d' un semplice av- 

(1) LocRÉ, tom. XXV, pag. 231> e 210. 

(a) Avendo noi dello nella noia (I) |>«134chc a dif- 
ferenza della legge francese, presso di noi la istanza 
privala è condizione indispensabile aircsercizio dellV 
zione pubblica pei reati dalla legge indicali , e spe- 



viso, stmn formalità, e sovente per corrispon- 
denza. 

Essa non riversa alcuna responsabilità sul 
funzionario, perocché questo è leaalo di dar 
notizia dei fatti do' quali avrà conoscenu, sea- 
M punto esaminarti, eiò ohe è ami riserbalo 
al ppoouratore imperialo. Solo sarebbe respon- 
sabile del 6U0 dolo, ad esempio in caso di ca- 
lunnia, ma raeousato proscioUo dovrà in que- 
sto caso prendere una vìa speciale per ailac- 
eare il funzionario denunzianle,oioò della pre^a 
<z parlCy art. 3S8 Proc. Pen,(512, P.PJ.), seb- 
bene il pubblico ministero in virtù delfarU 315. 
Cod. pen. (375, P. P. 1.) potesse diretlamentc 
perseguirlo (2). 

B. La denunzia civica deve prò v venire dai 
cittadini ohe siano slati spettatori d*un reato, 
sia eoiilro In sicurezza pubblica, sia conico la 
vita e la proprietà d*un indivìduo. Essi son te- 
nuli di avv}:varne il procarat<ire imperiale o 
del luogo del commesso reato o di quello in 
cui Fimputalo potrà essere Finvenuto, art. 30 
(08, P. P. I.) ; e differisce radicalmente dall.i 
denunzia uffiziale, l."" perciò, che non si ado- 
pera se non per quei falli di cui si è sialo 
testimone de visu, e non per quelli de'guali" si 
abbia solamente conoscenza; 2.^ ehe la sola 
sanzione di qucsl'obbligo è nella eoscietixa àei 
cittadini. Gli art. 103,10i,10S, 106, 101, Cod. 
pen., che punivano la mancanza di rivelaiiooe 
de'crimini contro la sicoresza interna ed ester- 
na dello Stalo, furono abrogali dalla legge dei 
28 Aprile i832. 

Le denunzie debbon esser redatte dai de- 
nunzianti o da chi n'ebbe procura speciale, 
dal procuratore imperiale, se mai ne sia stalo 
richiesto: saranno sempre sottoscritte dal pro- 
curatore imperialo, in ciascun foglio e da' de- 
nunzianli o dai loro procuratori speciali. Se il 
denunziante o il suo procuratore non sanno o 
non vogliano firmare, ne sarà falla menziono. 
L'atto di procura poi sarà unito sempre alla 
denunzia, della quale il denunzianle potrà pren- 
der copia a suo spese, ari. 31, (100, P. K I.) 

Tanta solennità di forme è richiesta perchè 
non sorga mai dubbio suiresislenza della de- 
nunzia e sulle parole che conliene; ed era in- 
dispensabile , perocché le conseguenze della 
denunzia civica sono pel denunziante ben al- 
trimenti gravi che quelle della denunzia ufll- 
ziale. 11 citladino non ha che un obbligo 
morale di rivelare i malefìiii e questa rive- 
lazione deve circoscriversi esclusivan)ente ai 
falli de* quali è slato lestimonio oculare; e 
però bisogna astenersi non pure dalle denun- 

cialmcnlc per lullc le conlraTTenzioui , ne derÌTa pet 
conseguenza Fari. fOI p. p. il. che limita H debito 
della denunzia uflìzìalc ai soli crimini e <^elilti di «- 
zione pubblica. 
(2) Cass. 10 oU. 181C. — Cass. 12 maggio 1817. 
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zie calunniose, ma da qualsivoglia Icggiern ìm- 
pulazione. La legge non ha voluto che la de* 
nuneia fosse cagione di disturbi nella socielà, 
o slrumenlo di vendetta; il cahmnialore,!! dc^ 
nunzianle irnpnidente^ohe honno prodoKo del 
danno con suscitare giudizii senza ftmdamenlo, 
possono, ove sia il caso, venirne ponili corre- 
zionalmente, ai termini deirarL213 God* |>en. 
(375, a 380 P. P. I.), e sottoposti in ogni caso 
TììVmìone di danni-interessi per parlo detrac* 
casato assoluto, il quale ha il diritto di eo- 
slringerc il procuratore generalo a rivolargli 
i suol denunziatori , art. 338^ Proo« Pen« (312, 

P. P. I.). 

e. Finalmente la parte olTesa può intentare 
la sua quetéla e costituirsi parte civile, seb- 
beiYO non vi sia obbligata. La querela può es- 
sere presentata o al procuratore impmale,o ai 
suoi ufflziali s4ibaitcrni,o al giudice istruttore, 
art. 63, 64 e 70 (98, 104, 43, P. P. I.): In tulli 
\ casi il procuratore imperiale deve averne co- 
municazione, ari. 64 e 70 (62, 7i, 70, P. P. 1). 
Le fohnene sono identiche a quelle della de- 
nunzia tifica, e la responsabilità del qyerelan- 
le è la sCessa,nel caso d'una querela impruden- 
te calunniosa* 

3.° Finalmente il procuratore imperiale ha 
il dritto di persecuzione^ cioè quello di porre 
hi movimento razione pubblica ed il drillo e- 
scinsivo di csci^ilarla eolle sue requisitòrie. 

Questo dritto di promuovere Fazione pubbli- 
ca con mna requisitoria diretta al giudice istrul- 
torc è consacrato dagli art, 47, 53, 34, 64, 70 
Proc. Pen. (42, 43, 40, 54 od 84, P. P. L). 

La persecuzione risulta: 1.® dot complesso 
delle requisiforie che il procuratore imperiale 
rivolge al giudice istruttore ; t.^ degli atti di 
esecuzione che consistono nella spedizione, 
notifica ed esecuzione ctelle ordinanze emesse 
dal giudico istruttore,art.28(4a n.3.P.PJ.)(3); 
poicbd è quegli segmitanoente che deve citare 
i testimoni da comparirò innanzi a questo, arU 
72 (164 P.P.l.) ; 3.^ deirassistenza che presta a 
taluni atti del giudice istruttore* Cosi quando 
il giudice si trasferisce sopra loogt> dev* essere 
sempre accompagnato dal procuratore impe- 
riale, art. 62 Proc, Pen. (b). 

Noteremo Infine che il procuratore imperiale 
è il sosllluto del procuratore generale (4), e 
perciò rari. 27 Proc. Pen* (42 n. 4, e 57, P.P. 
1.) gli prescrive dì avvenire quesl* ultimo di 
lutti i crimini e delilll, non appena gliene per- 
venga notizia, e di eseguirne gli ordini relati- 
vamente a tutti gli atti di polizia giudiziaria. 

II. Le attribuzioni dé'iostìtìai deiprootfro- 



(3) Vedi supra, p. itO e scff. 

(b) Se Tassislenza del cancelliere è assohiltmenfe 
necessaria in (utlì gU alti del ffiudice ifttnttlore, com- 
preso ^accesso sopra Tuoge , la presenta del procu^ 
ra(ore del Ite per gli ur(, 82 e 83 p. p. !(• è pura- 



tore imperiale sono quelle medesime del pro- 
curatore imperiale^ il quale può destinare uno 
tra essi perchè si occupi spocialmento dalla 
polizia giudiziaria. 

in. Gli tiffiziali aìiMiarii delprocnralore 
imperiale hanno tre funzioni, olire il caso di 
flagrante reato: 

i.* fiicevono le denunzie de* crimini e dei 
delitti, e le querele delle parli ofTcse ne1uo- 
ghi ov'essi esercitano abiluaimente le loro fun- 
zioni, art. 48 e 50 (62 e 71, P. P. I.). 

2/ Trasmettono senza indugio le denunzie 
e le querele al procuratore imperiale, arL 54 
Proc, Pen. (62, 75, P. P. 1.). 

S."" Lo rendono consapevole inoltre di lutti 
i crìmini e delitti de^quali hanno conoscenza 
neiresercizio delle proprie fbaaiioni, e gli tras- 
mettono i verbali, le indagiiti s9om^arie e gli 
alU relativi, art. 29. Proc. Pen. (101, P. P. L). 

Essi dunque sono scoite de*pesli avanzati del 
procuratore imperiale destinate ad agevolare le 
ricerche che egli deve fare nel suo eireoodario, 
tenendolo avvertilo di lutto quello che giungono 
a scoprire; ma non hanno diritto a constatare da 
sèmedesimi i reati,qu&lechesla l'urgenza, tran- 
ne il caso di flagranza. La discussione al Con- 
siglio di Stato non lascia dubbio che ki volontà 
del legislatore sia stola appunto d'interdir loro 
ogni allo di constatazione, ed in effetti Berlier 
dopo lungbedispute propose la distinzione qlie 
venne adottala tra i oasi di flagrante e non fla- 
grante reato, (t Nel caso di flagrante reale, egli 
« disse, importa poco vedere da chi sia constg- 
« lato il fatto. Non vi è inconveniente di sorta 
» die il procuratore imperiale consta li che un ca- 
a davero è staio rinvenuto; per contrario sareb- 
« be assai pericoloso checio potesse fare quan- 
f do non vi è flagrante reato^ e cir et fosse au- 
« torizzato ad introdursi in ona casa abitata sot- 
« te pretesto che una persona che vi è morta, 
a sia perita di morte violenta, a farvisi aecom- 
(( pagnare da un chirurgo per accertare il fallo, 
e a prendere le dichiarazioni de* domestici, ve- 
f rificarne le carte e ricercarne le stanze più 
e segrete, a spedire do' mandati contro chio- 
f ohessiaed inviare al giudico istruttore lepcr- 
c sene che git parranno sospette. Il minisiero 
t di qaeslo uffisiale deva restringersi a racco- 
t gUere le indagifni e dare impulso aW opera 
« delia ffiitsOzia, nò lasciarsi mai trasportare 
e sino ad esereiiame da so medesimo queste 
a fìmzioni ». Ecco in quali termini siffalto e- 
mendamenlo fu accollato dal Treilhard e dai 
redattori del disegno di legge: e in quali cir- 
t costanze importa maggiormente che sta tolto 



mente TacuUaliva, facendosi solamente obbligo al giu- 
dice Istruttore dì richiedere rintervento di lui nell ac- 
cedere sopra luogo, senza essere però tenuto a ritar- 
dare le sue operazioni per altenderk). 
(i) ArLl8 del decr.dcMS ag.1«!0.-.V,??ff rfi, p.lO.^ 
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fl vìa ogni Impaccio? per fermo nei primi islanli 
a d'un realo. avvenuto airaperlo. Se4nvece è 
« un rcalo occulto? senza dubbio è necessario 
« scoprirlo, ma siccome non se ne ìia verwna 
fi traccia, o se ve ne sia^ è antica, Vindugio di 
« qualche ora,e ialvoUa di qiuilche giomo.ra- 
« ramente produrrà alcun donino alV ordinfi 
e pubblico, ed il minisierio del giudice islrul- 
« tore, destinalo a simili affari, accrescerà e- 
« ziandio la sicurezza individuale ; per le 
« quali ragioni P opinante si piega al mezzo 
« ternìine indicato » e co^ì in clTelti fu slabili- 
« lo (5). Queste osservaisioni , relative al pro- 
ci curatore imperiale , sooo a forliori appli- 
« cabili a* suoi ausiliarii (0) ». 

IV. Le guardie-campestn hanno una com- 
petenza speciale relativamente a* crimini e de- 
litti rurali, e le guardie forestali per ciò che 
riguarda ad un tempo gli attentati alle prò? 
prietà rurali e forestali. 

Le proprietà rurali e forestali sono neces- 
sariamente poste ad una certa distanza dal- 
TabiLnlo e fuori della sfera d'attività della 
polizia ordinaria , e però la tutela di esse 
richiedeva la istituzione di agenti speciali, 
che avessero potuto invigilarle continuamen- 
te e constatare i reati di cui quelle sono spesso 
Tobbietto. Per la slessa ragione dovevano affi- 
darsi a sifTatti agenti speciali poteri più estesi 
e più completi che agli altri gerarchicamente 
ad essi superiori. 

Le guardie campestri o forestali hanno dun- 

lo. 

ccia di lutti i reati alto- 
rurali e forestali, senza 
ni , delitti e contravvcn- 

p.j.)a)- 

esti reati con verbali che 
;ia , cioè quelli delle guar- 
la prova in contrario quan- 
i contravvenzioni, art. 
154 Proc. Pen. (340, P. P. I.); quelli delle 
guardie forestali Gno alla iscrizione in falso, 
se sono redatti colle condizioni volute dagli 
art. 176, 177^ e 178, codice forestale. In mate- 
ria di crimini poi questi verbali non hanno 
altro valore che di semplice indizio (8). 

3.* Essi debbono tener dietro alle cose rur 
baie ne* luoghi medesimi ove furon riposte e 
sequestrarle , ma non possono introdursi nel- 
le case^ negli opifizii, ne* fabbricali, nelle corti 

(^) Tornala de' 18 giug. 1808. Locré, lom. XXV, 
p. 130 e 151. 

(6) Sic. F. UÉUE, loro. IV, p. 99 e seg. — Cantra. 
Massabiau, Manuale y lom. 11^ n. 1G57. — De Mo- 
LBCIE8 , Delfo funzioni d' uffiziale della polizia giudi- 
ziaria, p. 70. — DtVKBGBR, n. 7. 

(7) L ari. 16 adopera per verità la yoce delitlo, ma 
loglio que&lo vocabolo nella sua nozione più larga , 
per modo che i crimini vi sono parimenti compresi ; 
perocché il § 4.^ dell' art. 16 suppone che il delillo 



adiacenti o recinii, se non in presenza del 
giudice di pace o del sho supplente , del 
commissario di polizia, del sindaco del luo^ 
deir aggiunto. Il verbale poi che si sten- 
derà dovrà essere firmato da colui in presen- 
za del quale è stalo fatto, art. 16 (S9, P. P. L). 

Le guardie campeslri rimettono diroU^men- 
te al procuratore imperiate i verbali cbo con- 
statano crimini o delitti, art, 20 (61, P. P. I.). 
Le guardie forestali lavece li mandano al con- 
servatore, air ispettore o al sotto ispettore 
forestale, art. 18. 

Parleremo tra non guari del dritto di arro- 
stare concesso a questi ufriziali in caso dì 
flagrante reato. 

§2. 

Allribuzioni ordinarie del giudice i$triUU)re. 

SOMìlARIO 

Ha la pienezza de^ poteri di pollEia giudiiiarìa — 
Responsabilità, de) giiKlioe islr<il(ore — Divisioie — 
llicerca de' crimini e dcliili — Organismo defU pro- 
cedura nrcparuloria o infurmaliva — Costituzione degli 
imputali in istato di detenzione prevontira — Dritto 
di delegazione che ha T istruttore — Delegazione d'ob- 
bligo — Delegazione facoltativa — Se la facoUk d\ 
delegare costituisca la regola generale ovrerò T ecce- 
zione. 

Il giudice istruttore ha la pienezza do'po* 
Ieri di polizia giudiziaria ; a lui si IrasmeUo- 
no tulli gli atti eoncernonli la medesima ed 
ha il dirrtlo di rinnovare quelli cho gli pa- 
ressero incompleti, art. 60(54 e 19, P. P, I .) (f ). 

li giudice istruttore avendo ogni latiiikltne 
nel compiere le istruzioni e potendo rifar da 
capo quegli atti che paressero difel^sì o in* 
completi y è risponsabile Mìe nullità del- 
Tistruzione. L*art. 413 Proc. Pen. (850, P. P, I.) 
dispone: (i Ne' casi in cui la Corte di Cassa* 
t( zione una corte reale, annullerà una istru- 
a zione , ella potrà ordinare che le spese del 
« procedimento andranno a carico dell* istrut- 
« 4ore che abbia commessa la nullità. Tuttavia 
(^ la presente disposizione non avrà eCfolta se 
a non ne* casi di colpa assai grave ». 

Tutte le attribuzioni del giudice istruttore, 
relativamente alla polizia giudiziaria , posso- 
no ridursi a quattro: 1.® la ricerca dc'reali ; 

possa condurre ad una pena più grate della prigio- 
nia , la qual cosa non può rirerirsi okb ad un crimine. 

(8) Vedi supra, p. 208 e scg. 

(1) È mestieri avvertire che il drillo di rìnnoTare 
gli alti quando sono incompleti o viziosi nella fonna, 
per modo da non potersi adoperare in un regolare 
procedimento, non porta eeoo ^ello di -proMBiiiarne 
i'annulinmento e di sopprimerli, poiché solo a' Irìbanali 
spella di proiTerir sentenze. F. IUlie , I. iV, p. 8i. 
— -Cass. 27 ag. 1818. 
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2.» Torganizxazione dell* islruzione preparalo- 
rio o tf informazione; 3.® rassicurazione dei 
eolpeirelì nelle tivani della giusliiia , ponen- 
doli in islalo di detenzione preventiva ; 4.<^ la 
delegatone di lalime delle sue funzioni ad ai- 
tri ufflziali dì pbli2ÌQ giudiziaria. 

I. Egli 6 tenuto a riniraedare i crimini e 
i delitH ; riceve diretlamerite le qo^rele delle 
parli, «iolVobbligo però di comunicarle al P.M., 
art, 63 e 70 {9%, W4, P.P.I.), il quale da sua 
porte gHrimetle tulli gli atti cbe conslaUno cri- 
mini e delitti, art.60 e 54 (54, 83, 84, P. P.I.)- 

II. Organizza la vBlmzione preparatoria o 
^informazione: 1/ si reca sopra luogo , ar- 
ticolo 47 e 62 (83, P. P. I.) ; 2.^ stende i ver- 
bali necessarii per la constalazione de' falli 
denunciali, art. 47 e 61 (79, 121, 67, P. P. L); 
3.* delega de'perlli per verificare sia lo stalo 
de'Iaogfat , sia il corpo del reato , art. 43 , 44, 
61 (79, 63, P. P. L); 4/ interroga i tesliraoni, 
ari. 71 e seg. (160, P.P. I.); S.» fa tulli gli alli 
di perquisizione e nel domicilio dell* incol- 
pato, e presso i terzi, art. 87 e 88 (142, P.P.I.) 

III. ìì giudice islrotlore ha il dritto di spedi- 
re tulli i mandali: di comparizione, d' ac- 
compagnamento, di deposilo e di cattura, e 
porre i colpevoli in islalo di delcnzione pre- 
ventiva, art. 61,91 e seg. (182, P. P, I.). 

IV. n giudice istrullore ha il drillo di dele- 
gare le proprie funzioni ad altri n/fiziaU di 
polizia giudiziaria; il qual drillo di delega- 
zione ha dato luogo a parecchie difficoltà che 
bisogna qui esaminare. 

La- delegazione può esser di due specie, 
d'obbligo facollQliva ; quella di obbligo SiV- 
viene quanle volte gli alli d' islruzione deb- 
bono aver luogo foori del circondario del giu- 
dice istrullore, poiché è nolo che la sua com- 
peten^ finisce co' limiti del territorio (2) ; e 
eli art. 84 , 85 , 90 , 103 , Proe. Pen. (81 , 149 , 
195 , P. P I.) ci porgono degli esempii di que* 
sle delegazioni d' obbligo , che si fanno con 
un atto addimandalo nota rogatoria. 

La delegazione è poi facoltativa quando gli 

(2) Vedi supra. p. 215. 

(3) Quesle disposizioni di legge esislono relaliva- 
mciile ai mandali. Vedi infra, cap. V. 

(4) Circolari del minislro di f^iusliisia de' 19 apr. 
1811, 23 seti. 1812, apr. 1825 e 16 b^. 1842. 

(5) Case. 6 marz. 1841 (D. P. 41-1-395). — Cass. 
21 no?. 1853 (S. 53-1-774) nellipofesi speciale dV 
na delegazione falla dal prefeUo di polizia ad un com- 
raessario di polizia. — Sccus^ Cass. 27 ag. 1818 (G. 
P. tom.lV, p. 1013). 

(6^ JoDSSB, (om. III. p. 150. 

(7) nln criminaJibua non conceditur remissoria. D 
Farinaciv», Quaest. 77, Cap. II, n. 71. — Kousseavb 
DB LA consK^ p. 187. 

(8) Leggesi nelle osserrazioni del Corpo legislaljfo, 
TI. 17 (art. 83) : a La comniissiono ravvisa per grave 
i{ inconveniente quello d'imporre al giudice istruttore 
:( la necessità assoluta di porlarsi In casa de' testimoni 



atti che ne sono T oggello, debbono farsi nel- 
lo slessa circondario del giudice islnittore, e 
quesU per non accrescere le spese di giusti- 
zia e per evitare viaggi e perdita di tempo, 
che ne sono la conseguenza indispensabile , 
commette ad altri ufQziali di polizia giudizia- 
ria, perchè li facciano in sua vece. 

La consuetudine pressoché uhiversale con- 
sidera il drillo di delegare come regola ge- 
neralo in materia penale , né vien meno se 
non si abbaile in una disposizione che espres- 
samente lo violi (3). Vi ha moltissime circo- 
lari del ministro di giustizia a' giudici istrut- 
tori, le quali prescrivono di non uscire di re- 
sidenza che per casi gravi ed urgenti e di 
servirsi negli altri della facoltà di delegare (l) 
e la glurepnidenza pare che accetti anch'essa 
questa opinione (5). Tuttavia si può seriamen- 
te dubitare che siffatta interpelrazione renda 
esaltamenle il concetto della legge. Jousse di- 
ceva formalmente sotto l'antica nostra giuri- 
sprudenza : « Si può riguardare come rego- 
« la generale che le delegazioni non hanno 
« mai luogo in materia penale ^ anche nel 
« caso di semplice informazione (6) )),ed al- 
Iretlanlo ritenevano gli autori (7); or lungi 
dal mutare T antico Dritto i redattori del Co- 
dice di Procedura penale ne avevano seguito 
cosi esaltamente i principii che il disegno di 
legge non permetteva all' istrullore neanche 
di fare una delegazione per procedere alla 
udizione de'lestimoni,impossibililali a presen- 
tarsi, e solo per le insistenze del Corpo legisla- 
tivo si ammise In queslo caso la possibilità 
d'una delegazione (8). Dal laìo del dritto ra- 
zionale questo sistema si comprende esalta- 
menle; ed invero gli atti che può fare l'istrul- 
tore sono di due specie diverse :quando si tratti 
d'una semplice constatazione di fatti o della 
deposizione d'un testimone e facile compren- 
dere ch'egli possa delegare altri e tutti a ra- 
gione sono d' accordo nel pensare che le pa- 
role dell'ari. 83 (199, P. P.I.) sono dimostra- 
tive e non gii limitative (9). Ma quando si 

tt cui fosse impossibile venire da luì , quantunque si 
« trovassero nei circondario del tribunale, ove è de- 
a stinato il giudice islrultorc ; poicbè può accadere 
R che debbano perciò farsi de' lunghi viaggi, secondo 
({ la varia ampiezza de' circondari! medesimi, in paesi 
a in cui, secondo le stagioni , il viaggiare riesca ab- 
(( bastanza incomodo, e quindi spese e sciupo di tem- 
ei pò notevolissimo. La le$^}(0 de* 3 brumaio anno IV, 
(( art. 118, 119, 120 e 121 conteneva a tal riguardo 
(( una disposizione ritenuta sempre siccome savia , e 
a che neirapplicazione non ha cagionato inconveniente 
« di sorta; e bisogna ancora notare cbe qaesla legge 
« non decideva se non relativamente al trasferimento 
(( d'un giudice di pace fuori i confini del suo canto- 
(( ne. Secondo quelle norme, la commissione propo- 
u ne di redigere Tart. 8 nel modo seguente....» Lo- 
CR*, tom. XXV, p. 224. 
(9) r. HÉLiE, tom. V, p. 672. — Vedi supra, nota 5, 
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tratta iiiTece di alli die nella loro esecuzio- 
ne rieliiedono una tal anale valulaziono e 
r eserciaio d'un polere dtscr ciionoie , la leg* 
gè dovea lofUere la facoilù di deleipire, poieliò 
allora la presenza d*un giudtet isirullore of- 
fre guarenligie reali pe'citUidiui (IO), nò può 
abbandonarsi ali* arbitrio di eosLui di privar- 
neli, delegando funzionarli ébe possono abu- 
sare di quei poteri diser^onali che la legge 
non reputò convenienle di conceder loro. Tale 
ad esempio sarebbe il caso in cui dovesse de* 
venirsi a perqnisizioni o visite domioiliari, e 
però la dottrina ha vivanentc combaltuio con- 
tro la pratica (II); ma siccome una delega- 
zione irregolare non è capace di trarre la nuU 
litsi deli* istruzione (12), e, per le regole che 
abbiamo stabilite intorno al drillo di legitti- 
ma difesa , ufia cosiffatta irregolarilà non po<> 
Irebbe giustificare la resistensa (13), vi è da 
dubitare che la dotlriiia valga un giorno a ri- 
condurre la pratica ai veri principi!, sebbe- 
ne non debba perciò desistere dal protestare 
in loro nome (a). 

SEZIONE IV. . 

Altribuzioni straordinarie degli uflìziali 

di polizica giudiziaria ne* casi 

di flagrante reato. 

SOHHARIO 

Divisione — Definizione del flagrarne reato — Con- 
«lizioue necessaria |»ercUè il flagrante reato modificbi 
le regole ordinarie della coniperenza — Poteri conrc- 
rili agli nffiziuli di polizia giudiziaria in caso di fla- 
grante reato — 1/ esercizio de' medesimi è obbligato- 
rio — Si riroriscono a quattro specie di alti •— Vi- 
Sila sopra luogo — Accerlainenlo del c^rpo del realo — 
Inrormazione preparaloria — Verbale della medesima— 
Arresto del col|»evole — Distinzione tra T arresto prov- 
visorio ed il norre in islato di detenzione preventiva — 
Gli uffiziali di polizia giudiziaria diversi dal giudice 
istruttore non hanno che il dritto di arresto provviso- 
rio — Dritto delle gnardie campestri e forestali — 
Drillo deffli agenti «fella forza pubblica e de* citladini 
in generale — Visite domiciliari in caso di flagrante 
reato — Sequestro degli effetti e degli slromenti che 
possono servire come mezzi di prova — Il giudice istrut- 
tore conserva i suoi poteri assoluti d* istruzione in 
caso di flagrante reato — Quando cessano ì polcrì 
straordinari conferiti agli uiBziali di polizia giudizia- 
ria in caso di flagrante reato. 

Si è già detto che le regole ordinarie sulla 
separazione del potere che reqirirc da quello 

(iO) Treilbard di diceva nel modo più formale nel 
consiglio di Stalo« Vedi aupruy p. 221, 222. Locac, 
p. \SQ e 151. 

(11} Cabnot , «iH art. 00. -r- Eo»ibiE , p. 90. — 
F. Hblib, tom. V, p. 483 e seg., 673e«eg. — iSfciii». 
l^ GBAVBBBJin, lom. I, p« 2^. 

(i2) F. HèLiB, lom. V, p. 485. 

(13) Vedi BUftra , C^rao di UriHo Penale, p. 143 
e icg. 



che istruisce soffriva eccezione solo net caso 
di flagrante reato ; clic il vantaggio di racco- 
gliere immediatamente le prove deJ realo or 
ora commesso, che il menomo ritardo potrebbe 
far dileguare, area persuaso il legistatore a. 
permettere la concenixaziooo momentanea dei 
due poteri nella persona dell* uflizialc di po- 
lizia giudiziaria che soia Ifovavasi presente 
sul luogo del eomnu>fiso reato. Ora conviene 
studiare questa caso eccezionale e dctcrnii^ 
nare: l."" che cosa debba intendersi per fla- 
grante reato : 3/ quali sono i poteri connUali 
ai diversi ufllziali di polizia giudiziaria in caso 
di flagrante reato : S."" come consono queisti 
poteri eccezionali. 

I. Dalla combinazione dedue art. 41 e 40 
(47 48 , P. P. I. ) deriva che il flagranlQ 
realQ può risultare da cinque circostanze di- 
verse. 

I J" lì reato che atlxmlmenle si commclie me- 
rita innanzi ogni altro la qualifica di flagrante 
realo. « Ubi inventi fucriiU in ^^a rapina et 
a adliuc flagranti erimine coinprchensi q di- 
ceva la legge romana (1). 

S."" Il reato poco prima cormHes$o è anch'esso 
flagrante. 

3.^ Si ha pure la flagranza del reato quando 
V imputalo è inseguilo dal puòòlico clamo- 
re, cioè queiraccusa popolare netta, precisa, 
energica che indica senza esitazioni e senza 
ambagi il colpevole, e che non bisogna con* 
lofidere colla voce pubblica^ rumore sordo 
che si difibndc sommessamente e senza pro- 
ve, e neppure colla nolorieià pubòUca, che 
non è altro ^e non quel rumore esaminalo» 
commentalo e convalidato coll'andare del tem- 
po. La legge non determina il tempo dopo il 
quale il reato finisce d'esser flagrante, ma è 
chiaro che per conformarsi al suo concetto, 
questo termine dev'esser assai breve. 

4.^ Si ha pure il flagrante realo quando U 
colpevole sia sMo sorpreso con effelii, arnù, 
slromenli, o carie valevoli a farnélo presu- 
mere autore o complice; ma la legge vi ag- 
giunge la condizione : purché ciò sia in tempo 
prossimo al reato. Del rimanente essa non 
islabilisce questo termine, e però lascia agli 
ufllziali di polizia giudiziaria tutta la latitu- 
dine per valutare secondo le circostanze se 
il tempo & pur no prossimo al reato. Ber* 
lier proponeva nella discussione di fissarlo a 
venliquallfore, ma la sua proposizione fu re- 

(a) La chiara locuzione delfart. 81 p. p. it., diretta 
certamente ad evitare le dubbiezze e le dispule sorte 
in Frauda , rendono per noi evideale U Tacollà illi- 
mitata del |j;iudice istruttore d delegare I9 Ì6lru<ione 
del processi ai prelori del suo distretto , salvo che la 
islnuione non debba farsi nel luogo di sua residenza, 
poiché allora potrà delegare soltanto in caso di legii- 
limo suo impedimento. 

(I) L. I, Gud. de rupia mginum. 
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spinta (2). Perchè si verifichi il coso dell'ar- 
(ìGolo 41 (41, P. P. I.) è necessaria la con- 
correnza di questi due falli, che siasi com- 
messo un reale e che Tindividuo arreslala sia 
trovalo possedere degli slrumenli o degli og- 
getti che somminislrino gravi presunzioni d'es* 
serne slato egli I* autore. Non basterebbe a- 
durtqae che gU oggetti trovali presso di lui 
facciano sospettare Inesistenza d'un reato, ma 
è necessario che il reato sia già scoperto. 

S/ Finalmente la legge assimila al caso del 
flagrante reato neirart. 46 (4», P. P. I.) r 1- 
poicsi che un capo di famiglia richiegga il 
pubblico ministero di accertare il crimine o 
delitto commesso neir interno della sua casa , 
benché non possa dirsi flagrante. 

Fuori di questi «asi non si di flagrante rea- 
to y né la scoperta d*un cadavere varrebbe a 
coslituirlo. 

Però il flagrante reato non basterebbe da 
se s(Ao a produrre quella eccezione alle re- 
gole délhi competeva che abbiamo già dino- 
tata, ma dippiù è necessario che il reato fla- 
grante possa menare ad una pena afflittiva o 
mfainaiile, insomma che si traiti di crimine. 
Questa condizione è chiaramente espressa ne- 
gli art. 92, iO e 406 (3), tuttavia, se v*è ri- 
ehiesta d'un capo di famiglia. Tari. 46 non 
fa più distinxione tra crimini e delitti : il le- 
gislatore ha supposto che la richiesta del 
capo di famiglia dovea esser d* un carattere 
abbastanza grave perchò vi sì fosse immedia- 
tamente annuito (4) (a). 

Potrebbe però domandarsi in che modo Tuf- 
Sviate di polizia giudiziaria potrà ravvisare di 
tratto se ¥ avvenimento ò vestito o pur no di 
flagranza , se costituisce erimine o delitto , 

(2) Tornala de' 18 giug. 1808. Locails, tom. XXV, 
p. 163 e seg. 

tS) L'art. 137 delPordinanza de' 29 oli. 1820 è pur 
esso iiienamenle esplieilo so questo riguardo. 

(4) La Gommissioiic del Corpo legìslalivo avera pro- 
fHMlo di rtgetlare questa eccezi«iie ; che fu però con- 
servala per ragione die il padre di faroiglia può avere 
iulcresse a fare subilo conslalare un reato puramente 
correzionale. LocnÈ, tom. XXV, p. 78 e 220. 

{m) Negli ari. 46, 48, CO e 64, p. p. il., che sono 
i soli in cui il legislatore discorre del flagrante reato 
/elathramenle alle atirìbuzioni eccezionaU concesse al 
procaralore del Re ed agU ufliiiali di polizia giudizia- 
ria, invece dei soli crimini, come nella legge france- 
se , si parla espressamente anche dei delitli punibili 
con pena maggiore di tre mesi di carcere , o anche 
minore, se IraUisi di reato commesso nèir interno di 
ima casa. 

(5) Casa. 30 selt. 1826. 

(6) Oass. 1 selt. 1831 (S. 31-1.333). 

(7) Art, 32, Pfoe.pen. ( 46, P. P. I. ). 

(9) Art. 59, Proc. pen. (79, 73, 46, P. P. 1.). E- 
sposÌKÌbnc de* motivi per Treilhard. Locré , t. XXV, 
p. 242. 

(9) Art. 49, Proc, pcn. — Esposizione de' motivi per 
Treilhard. Locré, lom. XXV, p. 239. 



e se debba accertarlo ovvcramente astenersi. 
E qui ci par chiaro cb* egli dovrà immedia- 
tamente recarsi sopra luogo ed esaminare di 
persona Tindole del fatto, ed allora, se cre- 
derà che la flagranza sia cessata o che non 
si tratti di crimine, dovrà astenersi (S), ma 
se ne dubiti solamente, dovrà istruire. Cosi 
in caso di peseosse e ferite, sarà talvolta im- 
possibile a prevedere se T incapacità al la- 
voro che ne sarà la conseguenza durerà op. 
pur no venti giorni a* termini dell* art. 309 , 
Cod Pen. (538, P. P. I.); e in questi ed altri 
casi somiglianli Tistruzione fatta nella provi- 
sione d*un crimine sarà evidentemente vali- 
da, quantunque poi si verificasse che il fallo 
costituiva un delitto (6). 

II. Dobbiamo ora esaminare quali sono i 
poteri conferiti agli ufBziali di polizia giudi- 
ziaria in caso di flagrante reato. 

Tutte le attribuzioni che la legge conferi- 
sce in caso di flagrante reato sono comuni al 
procuralorc imperiale (7),a*suoi sostituti , al giù - 
dice islrullore (8) ed in fine agli uffiziali di 
polizia giudiziaria^ ausiliarii del procurato- 
re imperiale^ vale a dire a* giudici di pace, 
agli ufflziali di gendarmeria, ai sindaci ed ag- 
giunti , ed ai commissurii di polizia (9) (b). 

L'esercizio di qucsli poteri è obbligatorio 
pei suddetti urOziuli e non semplicemente fa- 
coltativo, ciò che risulta in modo formale dai 
termini imperalivi degli art. 32 e 49 , Proc. 
Pen. e dalla discussione al consiglio di Sta- 
to (10)« Non si fa eccezione che pel giudice 
islrullore» al quale la legge confpriscc una 
facoltà senza imporgli alcuna obbligazione, 
art. 59 (e). 

Questi poteri slraordinarii si riferiscono ai 

(b) L*arl. 73 p. p. il. nel dichiarare che in coso di 
flagrante reato il prelore eserciterà tulle le attribuzio- 
ni date al procuratore del Ro dall'art. 46 , le circo- 
scrive però ai soli reati dì sua compelenta ; e Tari. 64 
limila le aUribuzioni degli allri uffiziali di |K)lizia giu- 
diziaria, indicali nell'art. 62, ad ordinare l'arreslo, ri- 
chiedendo .l*aiulo della forza pubblica , a raccogliere 
lo pruove istantaneamente somministrale ed a pcrqui- 
rere il domicilio degrimputali e di ogni altra perso- , 
na sospetta di connivenza, qualora \ì sia pericolo ncl- 
r indugio. 

(10) La commissione del Corpo legislativo preten- 
deva che questa obbligazione, imposla al procuratore 
imperiale^ offrisse parecchi inconvenienti, e però pro- 
poneva una redazione diversa da quella dell' art. 32 
per accordargliene solamente la facoltà. Locrr, lom. 
XXV, p. 219 e 220. Ma remendamcnto venne respin- 
to, mantenendosi l'articolo nella forma primilira. 

(e) Gli art. 46,64,73 e 83 p.p.it. ne fanno per contra- 
rio un obbligo ai soli pretori, giudici istnittori od uffi- 
ziali inreriori di polizia giudiziaria; e quanto al procura- 
tore del Re, egli potrà avvalersi di quello aUribuzioni ec- 
cezionali. Quelli inralli sono più prossimi al luogo det- 
l'avvenìmenlo,onon debbono trascurarne la conslalazro- 
ne; questi è posto iirvece in una sfera più alta, onde può 
bene valutare la couvenicnza del suo personale intervento. 

29 
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quallro specie di alli : !.<" Tncccsso e la islru- 
ziono preparaloria sopra luogo; 2.« Farrcslo 
de* colpevoli ; 3.® le visite al domicilio del 
medesimi 4.^ la conOsca degli clTeUi e degli 
slruroenii che possano servire come mezzo 
di prova. 

A. L*ufliziale di polizia giudiziaria,falto con- 
sapevole del flagrante rcalo,"tlevc iramedia- 
lamenle portarsi sopra luogo, arL 32 , 49 ( 4G 
e 64. P. P. I.); ^ colà anzi lullò accerta ti 
corpo del reato, « Uic ordo servalur, diceva 
f il giarcconsuUo Paolo , primum ut conslet 
i ocdsum hominem. . . . , deinde de reis in- 
« quirendum (il). » Questo accertamento si 
farà mediante la descrizione di tulli i fatti co- 
stituenti il reato o clie vi hanno attenenza, 
delle tracce che ha lasciato, e de'segni este- 
riori che ne rivelino resistenza. Può darsi che 
raccertamenlo del corpo del reato non possa 
convenevolmente ottenersi senza il concorso 
di persone fornite di conoscenze speciali, e 
rart. 43 (46, 125, 13! , 136 e 137, P. P. I.) 
dispone : « Il procuratore imperiale si farà 
e accompagnare ali* uopo da una o due per- 
ei sone, presunte per la loro arte o profes- 
« sione capaci di valutare la natura e le cjr- 
a costanze del crimine o delitto ». L'art. 44 
(46, 123, P. P. I.) soggiunge: « se si tratta 
« di morte violenta o di altro caso di morte 
« di cui sia ignota la causa, il procuratore im- 
<( periale si farà assistere da uno o due pe- 
t riti sanitarii,i quali faranno un rapporto sulle 
« cause della morte e sullo stato del cadave- 
« re. Le persone invilate nel caso del pre- 
ci sente articolo e del precedente, presteranno 
e innanzi al procuratore imperiale il giuramento 
e di fare il loro rapporto e dare il parere sul 
« proprio onore e coscienza (12) • Il procu- 
ratore imperiale deve assistere per quanto 6 
possibile, alle operazioni de* periti e dirigerle. 

L'iifliziale di polizia giudiziaria riceve tuoi- 
Ire le deposizioni delie persone- che fiiron 
presenti q ^he potrebbero somministrore de- 
gVmdizU alla giustizia, quelle de'parenli. vi- 
cini domestici c)ie si reputeranno in islalo 
di porgere de' chiarìmenli sul fatto, art. 32, 33 
(46, 122, P. P. 1.). Però cg^ non potrà far 
citare innanzi a so doUestimoni, dritto che è 
riserbalo airislruttore esclusivamente (d). L'e- 
sperienza ha dimostrato di quanta importanza 
sia raccertare le priinc impressioni dc'testi- 
monii oculari e di riceverne lo deposizioni in-^ 

(11) P.UL. scntcnf. LìL. Ilf, lit. 5, $ 2. Ad sena- 
tU8 cùnsìilhtm Silanianum, 

(12) Gli uffimli di sanila hanno qualità a proceder 
eoli, e senza l'assistenza d'un medieo, alTaulopsia ri- 
cliicsfa dnl procuratore imperiate e dal giudice istnit- 
torc. Cass. 11 aprile 1842 (S. 42-1-«87). 

(d) Nella nostra proc. pen. si dice rormaluiente che il 
procuratore del Re nel caso di flagrante reato userà 
delle stesse Tacoltà, che sono attribuite al giudice istrul- 



nanzi che avessero subite influenze estranee: 
Tari. 34 (i6, 123, P. P. I.) autorizza dunque 
il procuratore Imperiale o i suoi ausiliari ad 
impedire che alcuno esca dairabitaziono o si 
allontani dal luogo prima che non sia com- 
piuto il verbale. Colora che contravverran- 
no a questo divieto , se possano esser so- 
stenuti, saranno mandati in prigione. La pena 
incorsa per la contravvenzione verrà pronun- 
ziata dal giudice istruttore sulle conclusioni 
del procuratore imperiale, dopo che il con- 
travventore sarò stato citato ed udito; e se si 
renda contumace, senza altra formalità né ter- 
mine e senza ammettersi opposizione od appel- 
lo. La pena però non potrà andar oltre i dieci 
giorni di prigionia e le cento lire d'aramcnda. 
Sarà disleso un verbale di questa infor- 
mazione provvisoria^ e le dichiarazioni rese 
dalle persone sulle faccia del luogo, da* pa- 
renti e vicini, devono essere sottoscritte dalle 
parti, ed in caso di diniego, se ne dovrà far 
menzione, art. 33 (46, 85, 86, P. P. L). o I 
n verbali del procuratore imperiale saranno 
« formati e redatti in sua presenza e muniti 
« della firma del commissario di polizia del 
« comune ove il crimine o il delitto è sfato 
« commesso, o del sindaco e deiraggìunlo, o 
« di due cittadini dello slesso comune. Non- 
I dimeno il procuratore imperiale potrà di- 
a stendere i verbali senz* essere assistito dai 
« testimoni, quando sarà afPatto impossibile di 
« procurarseli. Ciascun foglio del verbale sarà 
« firmalo dal procuratore imperiale e dalle per- 
« sone che l'avranno assistito; in caso di ri- 
a fiuto dimpossibilità di firmare se ne farà 
« espressa menzione, art. 42 (52, P. P. I.) i 
Queste formalità mirano allo scopo di assicu- 
rare l'esattezza delle cose constatate, ma non 
sono ingiunte a pena di nullità. Dietro le os« ' 
servazioni del Cambacérès, che Farlicolo non 
conteneva questa sanzione, Treilhard risposo 
che il verbale, non potendo in materia di cri- 
mìni servire se non come semplice indizio , la 
commissione non Tavea creduto necessario, 
e l'irregolarità del verbale non farebbe altro 
che scemare la fiducia che ispira (13). Gli arti- 
coli 32 e 42 (52, 67. P. P. I.) suppongono 
che i verbali saranno scritti dagli stessi ulli- 
ziali di polizia giudiziaria ; nondimeno l'arL 89 
del decrett) de'18 giugno 1811 autorizza il pro- 
curatore imperiale a farsi assistere da un can- 
celliere (e). 

loro, e però per Tart. 46 potrà anche far citare i te- 
slimoni ed udirne le deposizioni. 

(13) LocRè, lom, XXY, p. 165. 

(e) Sebbene gli art,46, 67, 71 e 79 non si riscontrino 
perrellamcnle ulte disposizioni della proc. frane, nondi- 
meno si informono alle stesse massime, e sanzionano ì 
medesimi principiirondamenlalirclativamcnlcal procura- 
ore del Ite quando proccdeeccezionalmen(c|)craagranlo 
reato, come si scorge dulia loro netta e precisa locuzione. 
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B. La seconda categoria di alti si rireri^ce 
alV arreslo dell* imputalo. 

Per farsi una idea chiara della natura del 
drillo di arreslare^ concesso agli uffiziali di 
polizia giudiziaria , bisogna Un da ora dislin- 
guere due specie di arresli. La prima consisle 
neir arresto provvisorio della persona del col- 
pevole , e non è che una misura prudenziale 
per prevenire ogni lenlalivo di fuga da sua 
parie, né ha allro effcUo se non queUo di con- 
durlo di buona o di mala voglia innanzi al ma- 
gistrato compelenle ad interrogarlo, vale a dire 
innanzi al giudice islruUore. La seconda in- 
vece consisle nel porre il colpevole in islalo 
di detenzione preventiva mediante una deci- 
sione clie Io priva assolutamente della sua 
liberta, per costituirlo detenuto. La Costituzione 
del 3 settembre 1191 faceva chiaramenle rile- 
vare questa diiTerenza : a Nessuno può esser 
I arrcstcUo che per esser tradotto innanzi alluf- 
I fiiziale di polizia, e nessuno può essere messo 
ivxistcUodi arresto detenzione che in forza 
id*aiixnandato degli uffiziali di polizia,odi una 
I ordinanza di cattura (prtse de corp) d'un tribù- 
ff naie, ecc. ecc. (14) ». D'altronde questa diffe- 
/eoza sorge dalla natura delle cose e si deve 
ammettere anche sotto V impero dcir attuale 
nostra Costituzione, quantunque questa non si 
spieghi cosi chiaramente. 

Gti ufOziali di polizia giudiziaria, diversi dai 
giudici istruttori, non hanno allro drillo che 
di arrestare provvisoriamenle , nò possono 
costituire un cittadino in islalo di detenzione 
preventiva, poiché questa facoltà è rìserbala 
air islrutlore. L' articolo 40 (r>0, (>4, G8, P. P. I.) 
stabilisce che il procuratore imperiale, in caso 
di flagranza e se il fallo meni ad una pena 
afflilliva infamante, farà sostenere T impu- 
talo presente contro il quale esistessero dei 
gravi indizii; e se non si trovi presente, il procu- 
ratore imperiale emetterà un'ordinanzp per farlo 
comparire, la quale si chiamerà mandalo di 
accompagnamcnlo (15). Perù non si spedirà 
questo mandato se non quando sorgano gravi 
presunzioni a carico dciriuipulato, poiché dopo 
spedilo non potrà essere rivocalo dal procu- 

(U) Cosi, de 3 seU. 1791, lìl. Ili, cap. V, ari. 10. 

(15) Queste espressioni ci paiono abbastanza chiare 
per doverne conchiudere che il procuratore imperiale 
e gli utBziali suoi ausiliarii non pos:90iio spedire un 
roaiiéalo di deposito in caso di flagranlo reato, il che 
è conròrme al princìpii generali. — MiSéABiAU, lom. II, 
n. 1381, ilquale cita in sostegno una decisione mi- 
nUteriate del 29 Febbraio 1812, ed una circolare de- 
gli 8 dicembre 1815. — Secué, Sebrigny, Driilo pub- 
Meo de*France9Ìy tom. I, 397. 

(16) 5tc. BouRGiTiGrfON , toni. I, p. 149. — A. Mo- 
KiK, ¥• Proeed. pen. n. 17. — Rodici, Eiem, di proc. 
pen. p. 66 e 67. — Vedi la nota precedente — Seeus. 
F. ITcttB, lom. IV, p. 707.— MAn«i2i, Proc. seriUo^ 
n. 219. Ci pare che fopìnione dì colesti antori, oltre di 
essere assai rigorosa, poiché T imputato pud diKolparsi 



ralorc Imperiale e V imputalo roMcrànellemani 
della glìislizia sotto maiìdalo di accompa- 
gnamento. Ma il giudice islrutlore dopo Tin- 
lerrogatorio potrà mcllcrlo in libertà se non 
Iroti indizii suITlcicnti di reità (16). La sola 
denunzia, secondo Tari. 40 (186, P. P.I.), non 
è argomcnlo sulBcienlc per ispcdirc un man- 
dalo di accompagnamento contro un individuo 
che abbia uno stabile domicilio. 

Questo drillo di arreslo provvisorio non ò 
confcrilo soltanto a' procuratori impei-iali ed 
a'siioi ausiliari, ma benanche alle guanlic cam- 
pestri e forestali, art. 16. P. P. (60, P. P. J.). 
« Essi arresteranno e IradiKranno innanzi al 
« giudice di pace o al sindaco tulli coloro che 
f verranno sorpresi in flagrante reato, o che 
« Tengano indicati dal pubblico clamore,quando 
(( il reato importi la pena della prigionia o 
a altra più grave, e si faranno dare air uopo 
e braccio forte dal sindaco o aggiunta del luo- 
« go , il quale non si potrà rifiutare. « Donde 
risulta che il dritto delle guardie campestri 
e forestali è più esteso di quello che hanno 
d'ordinario in caso di flagrante reato gli ufli- 
ziali di polizia giudiziaria, che sono nondimeno 
ad essi gerarchicamente superiori ; e ciò era 
richiesto dalla natura deTatti che questi agen- 
ti dovevano accerlore , poiché l'isolamento 
de* luoghi ove si consumano i reali rurali o 
forestali, e la seria difllcoflà di assicurare po- 
steriormente ridenlità degrimpulali, sono una 
ragione più che suinciente di quella maggior 
latitudine di poteri. Nondimeno bisogna av- 
vertire che i poteri concessi allo guardie cam- 
pestri e forestali dilTeriscono per un altro Iato 
da quelli che ha il procuratqre imperiale ed 
i suoi ausiliarii; poiché non possono spedire 
alcun mandato, ma solo tradurre gì* imputali 
innanzi agli ufllziali di polizia giudiziaria, au- 
siliarii del procuratore imperiale, per farne 
constatare la identità, in guisa che questi 
ullimi solo potranno spedire mandato di ac- 
compagnamento qualora si traili di reato che 
meni ad una pena afniltiva o infanrante. 

Oltre a ciò Tari. 106. Proc.'Pen. stabili- 
sce : K Ogni depositario dejla pubblica forza, 

« 
in modo assoluto col suo inlerrogalorio,& compiulamenlc 
in opposizione al concetto del mandato d^ accompagna" 
mcnlo^W quale nun hasla per costituire lo sialo di delen- 
lione pfeveutìva.Ciò ò tanto vero che noi tra breve vcilre- 
nio che chi 6 sostenuto In forza d^un mandalo d^ ac- 
compagnamento, non può esser messo in una casa di 
deposito, neanche provvisoriamenle. Non si deve dun- 
que alle parole rimarrà a disposizione delta giustizia 
dare altra spiegazione che questa : a disposizione del 
giudice isiruUore, Costui Im lo attribuzioni giudizia- 
rie e costituisce da sé solo una giurisdizione, le .cui 
deeisioui, siccome vedremo, sono soggcile ad appello, 
ed egli soltanto può porro un individuo in stato di de- 
tenzione preventiva, non concedendosi allo stesso pro- 
curatore imperiale in caso di flaj,*raule reato, se non 
il drillo di arresto provvisorio. 
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i^ ed anche ogni privtUo sarà (cnulo di arre^ 
tt sinre il colpevole colto in flagranza di reato, 
« e di tradurlo innanzi al proctiratore impe- 
(; riale, senza che vi sia per queslo bisogno 
« del mandato di accompagnamento , se il rea- 
« to tragga una pena afflittiva ed infamante ». 
Questo articolo dà luogo ad una doppia os- 
servazione; la prima, che il colpevole potrà 
essere condotto innanzi agli ufllziali di poli- 
zia, ausiliarii del procuratore imperiale, al 
modo stesso che innanzi a quest'ultimo, poi- 
ché quelli esercitano le stesse Tunzioni in caso 
di flagrante reato (17); la seconda, che i gen* 
darmi possono, secondo la loro istiluzione,ope- 
rare Tarresto anche quando si tratti d*un sem- 
plice reato correzionale (18). Quanto agli al- 
tri agenti della pubblica forza^ il testo esige 
formalmente che il fatto meni ad una pena 
afflittiva infamante, ma per pratica costante 
non si ha verun conto di questa condizione. 
I Non si sa comprendere, si dice, come gli 
e agenti della pubblica forza possano rima- 
ci nete placidi spettatori d* un reato , finché 
ft non abbiamo esaminato,col codice alla mano, 
« se il fatto per se slesso o per le circo- 
c stanze aggravanti che vi si raggruppano co- 
« stituisca un crimine, e lascino poi, mentre 
« consultano e studiano la legge , ogni agio 
i al colpevole di mettersi in fuga. Né si com- 
ic prende pfù agevolmente perché un cittadino 
« non possa arrestare colui che lo ruba o lo 
« percuote , e che nessuno tra quei che son 
• testimoni deiravveniraento gli possa prestar 
a soccorso (19) ». Per siiTatta maniera si è vo- 
luto interpeirare 11 testo della legge nel senso 
che i depositarli della forza pubblica debbono 
in ogni caso operar Farresto, quando il reato 
è flagrante, sia che costituisca un crimine o 
un delitto; ma non sono obbligati di prestar 
braccio forte, ne*casi che la legge ha assimi- 
lati al flagranle reato, se i fatti non hanno na- 
tura lale da esser puniti con pena afflittiva o 
infamante (tO). Però il testo non si presta a 
silTatta inlerpetrazione, la quale é tanto più 
strana perchè accorderebbe al procuratore im- 
periale poteri più grandi e più estesi ne'casi 
assimilali al flagrante reato che in quello stesso 

(17) F. HÉLiE, lom. IV, p. 7«1. 

(18) Vedi tiipra, p. e 202. 

(19) Makgin, Processo ieriltOy n. 220. «— Boitabd, 
p. 302. 

(20) Cass. 50 magg. 1823.— Sbbrickf, Dn/fo può- 
blico de* Francesi, Ioid. I , p. 388. 

(21) F. lliuk, toni. IV. p. 116 e seg. — Bovb«oi- 
«iioiT, foni. I, p. 236, 

(f) Il nostro legislatore, facendo omaggio a questa 
pftepolenle opioione pubblica» di cui parla l*aulore, ha 
tolto ogni limile al potere eoucesso agli agenti della 
forza pubblica ed in generale a tuUi i cittadini di ar- 
restare, ancbe senza ordine, qualunque individuo collo 
in flagranle reale. Infatti Tari. 65 p. p. il. non parta 
che di reato, senza alcuna distinzione, eccetto quella 



di flagranle reato! Del resto hi distinzione non 
é punto accettata nella pratica , e se nean- 
che questa rammetlc, non. dovremmo rima- 
nercene alle dispositioni rigorose della leggef 
Certamente non saprebbe dubitarne il giure* 
consulto, il quale deve applicar questa comun- 
que difetlosa (21), sebbene non possa discon- 
venirsi che Topinione pubblica sarà su que- 
sto pnnlo sempre più forte della legge raa- 
desima (f). 

Qui in ultimo vogliamo ricordare che né 
la garentia politica, né Tamministrativa pon- 
gono ostacolo air arresto provvisorio di chi 
ne é rivestito, quante volte é sorpreso in fla- 
grante reato (22). 

o. La terza categoria di atti è quella deUe 
visite domiciliari che gli ufflziali di polizia giu- 
diziaria possono fare in caso di flagrante reato. 

Tari. 36 Proc. Pen. (64, P. P. I.) dispo- 
ne : e Se la natura del crimine o del delit- 
to é tale che la pruova possa esserne proba- 
bilmente assicurata mediante carte od altri 
documenti posseduti dair imputato , il pro- 
curatore imperiale si recherà subilo nella ca- 
sa dello stesse per farvi la perquisizione de- 
gli oggetti che stimerà utili alla maoifes/azài- 
ne della verità. » Or si avverta ohe questa £a- 
coltà si restringe al solo domicilio deir im- 
putato , poiché soltanto il giudice islrultore 
ha il diritto assoluto di (are le perquisiziooi 
a'termini degli art. 87 ed 88 (HI, P. P. I.) 
Nondimeno il dritto di fare le perquisizioni^ 
può ancora esercitarsi secondo la legge dei 
ìi>'tì lugfio 1791, tit. 1« art. 8 e » ne' caie e 
ne'luoglii pubblici, per tutto il tempo che so- 
no aperti al pubblico (g). 

Le visite domiciliari non possono farsi in 
tempo di notte perché il domicilio de' cittadi- 
ni é inviolabile , salvo ne* casi d* incendio , 
d* inondazione o di reclamo fatto dall' inter- 
no della casa (23). L'art. 1037 Proc. civ. ed 
il decreto de' 4 agosto 1800 hanno fissato i li- 
miti della notte , dal ì^ d'ottobre al i* di 
aprile dalle sei del mattino alle sei della sera 
e dal 1^ di aprile al 1^ di ottobre dalle quat- 
tro del mattino alle nove della sera. L'ari. 181 
dell'ordinanza del 29 ottobre 1820, sulla gciì- 

di fare deirarresfo un dovere per gli agenti della for- 
za pubblica ed una semplice facollà per gli allrl cit- 
tadini. 

(22) Vedi supra p. ICi e Fopinione emessa dal can- 
celliere Pasquier nella causa Cboiseul-Praslin ( S. 47- 
2^18). 

(s) I^aI primo alinea deirart. 46, messo in riscontro 
con Tart. 142 p. p. il. , si rileva che nel caso di fla- 

Sranie reato il procuratore del Re ba le slesse facoltà 
el giudice istruUore, o può per conseguenza procedere 
a visite domiciliari, sia neir abitazione dell* imputalo, 
sia iu qualumiue allro luogo o domicìlio. 

(23) Ari. 76 della Cosi, de' 22 frimaio anno YIIL 
— Cosi, de' 4 noi. 1848. — Cosi, de' 14 gcnn. 1852, 
art. 1. — Vedi Massabiait, lom. H» a. 1609, 
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dariTìerin, impone oi gendarmi di non penetra- 
re nel domicilio de*cilladini fuori del tempo 
stabililo e di limtUrsi a circondare 1* ablu- 
zione , se essi temessero leolalivi di cfasio* 
ne(2i)(li). 

s». Finalmente la quarta categoria di atti 
consiste nel sequestro degli cffelli e degli sir^ 
menti che possono servire come mezzi di 
prova. 

L*art. 35 stabilisce: R li procuratore irope* 
« riale slmpadronirà delle armi e di lutto quel- 
c lo che potrà esser servilo o destinato a com- 
i tnetlere li crimine o il delitto j come pure 
ft di quelle cose che sembreranno esserne 
i slate il prodotto^ e Analmente di lutto quello 
t che potrà giovare alla manifestazione della 
e verità b. L* art. 37 soggiunge: « Se si ritro- 
« vino nel domicilio dell* imputalo carte o al- 
v tri cffelli che possano servire a carico o a 
« étscarico , il procuratore imperiale ne di- 
I stenderà un verbale e li porrà tutti sotto 
I sequestro » (art. 40, 12* e 142, P. P. I.). 

Quesla disposizione è notevole, poiché di- 
mostra ebe il pubblico ministero nei casi di 
flagranza non è solamente parte pubblica ma 
ancora realmente magistrato istruttore, e pe- 
rò egli dovrà eccitare F impalato a dir quelle 
cose che abbia in sua discolpa. L*arl. 35 poi 
(46, 146, P. P. I. ) gli impone di inlerpcilure 
quesrullimo intorno alle cose seq^uestrHte,che 
gli verranno mostrale,e di stendere di lutto un 
verbale il quale sarà firmato dairiroputato, ed 
in caso che si neghi, di farneapposita menzione. 

L'art. 38 (46, 146, P. P. I.) dice inoltre : 
« Gli oggetti sequestrati saranno chiusi e 
e suggellali , se ciò è possibile , o, se non 
i[ sieno suscettibili di ricevere caratteri di scrii- 
e tura,saranno messi in un vaso o iu un sacco 
t sul quale il procuratore imperiale porrà una 
fi striscia di carta e la impronterà del suo 
fi suggello ». Finalmente Tari. 39 (f43, ItS, 
P. P. 1.) dispone: « Le operazioni stabilite da- 
(r gli articoli precedenti si faranno alla presen- 
ic za deir imputato, se è detenuto, e se non 
e voglia non possa assistervi, in presenza di 
f persona munita di procura,ch*egli potrà nomi- 
ti nare.Gli saranno presentali gli oggetti a One 

(24) Vedi nel Cor$0 di Dritto penate^ quel che di- 
ceniiiio intorno alla leglfltma difesa, pag. 149. 

(h) L' art. 27 dello Stallilo d' Italia dicliiara «e in- 
« violabile il domicilio, e che niuna TÌsila domiciliare 
a pu6 arer luogo se non in forza della legge e nelle 
a forme eh* essa prescrive ». L*art. 412 p. p. il. poi 
determina e stabilisce le forme eil il modo con cui 
debbono operarsi le fisité domiciliari e te perquisizioni, 
consacrando I medesimi principii che in Francia, salfo 
che il divieto di procedervi in tempo di notte soffre 
eccezione nei casi nrgenii e di pericolo Imminente pel 
ritardo, ciò che è rimesso airarbilrio prudenziale del- 
Fesecutore e dev* essere consacralo nel- verbale. 

(^) Sic. F. IIÉUE , tom. IV , p. 8S. — A. Monm, 
Rcp., V* Proc: peti. n. 20. — Con/ra. CARrox. I. I, 



« di farglieli riconoscere e di contrasegnarli^ 
• ove ne sia il caso ; e so si riflula, ne sarà 
« fella menzione nel verhale». 

Notiamo che quando il giudice istruttore 
agisce di uffizio, conserva i suoi poteri as- 
soluti d* istruzione e potrà far citare tulli i 
teslimoni, operare tutte le perquisizioni, non 
solamenlOv nel domicilio deinmpulalo, ma be- 
nanche iu casa di terzi , potrà spedire man- 
dati, ecc. (25). 

HI. Questa estensione considerevole di po- 
teri, accordata alFuiliziale di polizia giudizia- 
ria che si ritrova sopra luogo, desume la ra- 
gion d* essere dalia urgenza e dalla necessi- 
tà ; di maniera che dovrà cessare allo spa- 
rire delle circostanze che Taveano consiglia- 
tale però i poteri eccezionali, conferiti in caso 
di flagrante reato, hanno termine non appe- 
na gli ufliziali oompelenti saranno giunti so- 
pra luogo. 

Perciò quando il giudice istruttore è arrivato 
ei solò avrà ulteriormente il drillo di eseguire 
gli alti di (ionstatazione , né al procuratore 
imperiale resterà altro drillo fuori quello di 
reqairere. Ciascuno di essi , dice Treilhard 
neir esposizione de* molivi , ha il dovere di 
ritirarsi nella cerchia delle proprie funzio- 
ni (26) (art. 49. P. P. L). 

Se sopravviene il procuratore imperiale, i 
poteri degli ufliziali ausiliarii cessano , peroc- 
ché essi non debbono agire che in mancan- 
za di lui, art. 51 Proc. Pen. (3», P.P. I.), Egli 
però può autorizzare Tufliziale che ha intra- 
preso la procedura a seguitarla, o ancora de- 
legare air uopo un altro ufliziale di polizia 
ausiliario, percliè compia o lutti o una parte 
.degli atti che sono di sua competenza, ari. 51 
e 52 Proc. Pen. (53, P. P. 1.). 

La legge non ha stabilito alcuna regola sulla 
precedenza tra i diversi urfiziali ausiliarii , e 
però ne segue che la procedura sarà conlì- 
nuata da colui che primo la intraprese , fin- 
ché non sopraggiunga il procuratore impe- 
riale altro ufliziale ausiliàrio cbo abbia una 
delegazione formale dello slesso (27) (I). 

L*arl. 45 (54, P.P.I.) dispone: «11 procura- 
« toro imperiale Irasnietlerà senza frappor di- 

p. 214^ 285, 288, U quale rllieoe che il giudice istmi- 
lore non ha in questo caso poteri diversi da quelU del 
j>ro6uratore imperiale, senia addume per altro una 
ragione plausibile. 

(26) Locnà, tom. XXY, p. 242 e 116. — F. Hìlie, 
Ioni. IV, p. 8d e 695. 

(27) F. HÌ9LIR, Ioni. IV ^ pag. 695. *- Massàmav^ 
tom. Il, n. 1644. 

(i) Pel secondo alinea dell* art. Il, in caso di con- 
correnza del pretore con ^li altri ufBziali di polizia giu- 
diziaria, questi ulUmi si arresteranno dal procedere 
ulteriormente e rimetteranno gli alti già compiuti, gli 
arrestali ed i corpi del realo a disposizione del pre- 
tore : in altre parole , diversamente che in Francia , 
il drillo di prevenzione esiaie a favoM del pretore. 
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Q mora al giudice islruUore i verbali, gli alti, 
« i docuinenli e gì* iostrumcnU che abbia re- 
ti dallo e sequeslralo,iQ forza de*precedenli ar- 
te licoli , perchè si proceda nel modo che sarà 
« indicato nelcapilolode'giudici islruUori.,«.» 
i; ari. 53 (01, 68, 15, P. P, I.) parimcnle sta- 
bilisce per quanto si alliene agli uffiziali di 
polizia giudiziaria : a Essi manderanno imme- 
tiialamenle le denunzie, i verbali ed altri alli 
falli da loro, ne*casi in cui son compelenli, al 
procuratore imperiale il quale avrà V obbligo 
di esaminare senza ritardo lo procedure e Iras- 
mellerle al giudice islrulloie colle rciiuisllo- 
rie die gli parranno convenienli ». 

SEZIONE V. 

Principi! che regolano i rapporti tra il pub- 
blico ministero ed il giudice istruttore e 
dei mezzi per far cessare i conflitti che 
possono elevarsi tra essi. 

SOMAMO 

Richiamo di Ire |»rincipii — Il giudice isIruUore non 
può isiruire d^ uffizio che ìa caso di flagrante reato — 
Dopo che il giudice islruUore è inveslilu , può proce- 
dere d'uffizio a tuUi gli aiU islruttorii— Eccezione — 
Potere discrezionale del giudice istruttore nella scelta 
de' mezzi istruttorii — Comunicazione degli atti al pro- 
curatore imperiale — L'accordo del procuratore im- 
periale e del giudice istruttore non basta ad arrestare 
il eorso dell'azione puMii|ica — Le ordinanze del giu- 
dice istruttore sono soggette ad appello — Divisione — 
Dimostrazione dell'esistenza del drillo di appello contro 
ie ordinanze del giudice istruttore — CCi ha dritto di 
produrre appello — Giurisdizione competente a statuire 
sull' a|>pello — Termine i>er l'appello — Forme del- 
l'appello — Effetti dell'appello. 

Noi dobbiamo Analmente Tar conoscere in' 
che modo i due poteri, incaricali della perse- 
cuzione e della istruzione de* reati, debbano 
combinare la loro anione, come siano regolali 
i loro dritti rispellivi e come si possa far ces- 
sare i conflitti che sorgano Ira essi. 

Qui è mestieri rammentarsi tre principii; il 
primo, che il procuralore imperiale ha Teser- 
cizio esclusivo dell'azione pubblica; il secon- 
do^ che il giudice istruttore è investilo d'una 
giurisdizione effelliva e cosliluisce una specie 
di tribunale colle sue attribuzioni e la sua 
competenza ; finalmente, che la* polizia giudi- 
ziaria si esercita sotto rauloritè della Corte di 
appello. Conccrlando fra loro questi tre prin- 
cipii, giungeremo a fonuolare le regole intor- 
no alle relazioni della parlo pubblica col ma- 
gistrato islruUore. 



(1) Vedi évpra pag. 109 e seguenti , pag. 125 e 
seguenti. 

(a) Vedi la nota (k) p. 125. 

(2; Vedi la nota precedente. — Rodière, Klcm, di 
proc. peti., p. 7i e scg. 



I. jR giudiciì islruUore non può iniziare 
una islruzione^salvo U caso di flagranle rea- 
to, che in seguilo di requisUoria del procu- 
ratore imperiale o di qticrela della parte lesa 
la quale $i costituisca ad un tempo parie ci- 
vile in giudizio, art. 61, 70, 47, 53 e 54, 
Proc. Pen. (43, 34, 02, 73, 77, 79, 83, 84, 
P. P. I.^. £ ciò si conforma pienamente ai 
principh generali, poiché infoili un tribunale 
non può attribuirsi da s6 medesimo la cono- 
scenza d*uiìa causa, ma 6 necessario che at- 
tenda la domanda delle parli; e le parti qui 
non sono che due, come si è già veduto , il 
pubblico ministero che ha Tescrcizio esclusivo 
detrazione pubblica, e la parie lesa che può 
del pari provocarne Tesercizio (I). 

Anche nel caso che la parte civile abbia por- 
talo la sua querela al giudice istruttore, r ar- 
lic.70 (a) impone a quest'ultimo di comunicarla 
al pubblico miuislcro ed allcnderne la requi- 
siloria. Però il giudice Islrutlore avrebbe il 
drillo di proceder oltre, se il procuratore im- 
periale si rifiutasse di darle; il solo suo do- 
vere è quello di porre costui in mora ad agire, 
perocché, non ostante la presenza ddla parie 
civile, r esercizio detrazione pubblica spella 
solo ai pubblico ministero. D'altronde Tari. 61 
(187, P. P. I.) autorizza il giudice ìslruUorc 
a spedire il mandalo di accompagnamento e 
di deposito senza aspettare le conclusioni di 
lui (2). 

II. Il giudice istruttore, una volta investito, 
può procedere a IvXli gli aUi d'istruzione seu- 
za ulteriori requisilorie o assistenza del pub- 
blico ministero, ari. 61, 87, 88, 91 Proc. Pen. 
(187, 142, P. P. 1.). Anche questo è F applica- 
zione dun drincipio di drillo comune, peroc- 
ché ogni giurisdizione investita d una lite ha 
il drillo d'ordinare d'ufllzio quegli alti d'istru- 
zione the le paiano convenienti (3). 

Nondimeno vi ha delle disposizioni assai pre- 
cise, che derogano per taluni casi speciali alla 
regola e fanno obbligo al giudice istruttore di 
porre iit mora il procuratore imperiale sia a 
rendere le sue conclusioni , sia a prestargli 
assistenza; come per esempio il giudice islrut- 
lore deve aspettare le conclusioni del pub- 
blico ministero per ispedire un mandato di 
arresto art. 64 (187, P. P. I.) e richiederne 
Tassistenza ove stimi a proposito di portarsi 
sopra luogo, art. 62 (83, P. P, I.). E quirara- 
roenliamo che il giudice istruttore , una volta 
adito, non può essere spossessalo né dìrella- 
menle nò iudirellamcnle dal procuralore im- 
periale (4). 



^3) RODIERC, p. 

RÉ, tom. XXV, [ 
(4) Houcn,. 13 



CRÉ, tom. XXy, p. 176. 



76. — OsserrazSoni di fierlier. Lo- 



jcnn. 1851 (S. 51 -2-370). — Nan- 
cy, 4 die. 1847 ( S. 48-2-599).— Donai, 21 apr.1832 
(S.32-2-370), — Vedi supra, p. 110. 
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III. Il giudice islrullore deve isiruir& quante 
volle ?i'è richiesto; però lui un'assoluto po- 
tere discrezionale per decidere, se debba o 
no prescegliere un doto mezzo d*istruzi»ne. 
Anche quesla regola dipende da' prìncipi! di 
drillo comune^ ed in efTeUi ogni Iribunale è 
tenuto a slaluirc sulle cause di sua competenza 
che gli vengono proposte, a pena dì denegata 
giustizia; e però il giudice islrullore potrà ri- 
volgersi alla giurisdizione competente per dar 
termine ad una procedura che stima inutile, 
ma luUavia non può rifiutarsi di procedere in 
una maniera assoluta. Similmente ogni tribù- 
nule dispone del modo col quale dirigere la 
istruzione e può ordinare o respingere dB'prov- 
vedimenli secondo ch'ei li stimi utili oppur no 
a formare il suo convincimento. Il giudice 
islrullore non è dunque obbligalo, ad assen- 
tire alle requisilorìe del pubblico ministero (3), 
e può, à mo' d'esempio, rifiutarsi a spedire un 
mandalo di cattura (6). 

1\. Il giudice istruttore deve comunicare il 
processo al procuratore imperiale prima di 
sottoporlo alle giurisdizioni istruttorie, art. 61 
(246, P. P. I.). In effelli bisogna metterlo in 
mora a dare le sue conclusioni ; e se la legge 
vuole che il pubblico ministero non deve le- 
nere presso di sé il processo più di Ire giorni, 
questo termine però nella pratica non è punto 
lispellato^ stanlechè quando le processure so- 
no voluminose e complicate,! esecuzione della 
legge torna affatto impossibile. 

¥• L' accordo del pubblico ministero e del 
giudice istruttore non bastano ad arrestare 
razione pubblica, ma vi ha necessità d'una 
sentenza delle giurisdizioni istruttorie. Ciò è 
indubitalo quanto al procuratore imperiale, poi- 
ché egli non può disporre dell'azione pubbli- 
ca (7), ed è vero sirailmenle pel giudice istrut- 
tore, perocché egli 6 competente ad istruire 
ma non a pronunziare sui risultati deiristruzio* 
ne, essendo tenuto a riferirne alla camera di 
consiglio , art. 127 Proc. Pen. (246 , P. P. 
L) (8). 

Yl. Finalmente le ordinanze del giudice 
istruttore vanno soggette ad appello, e quesla 
è la sola via aperta al pubblico minislero per 
oltenere quei mezzi d'istruzione, che il ma- 
gistrato istruttore si' rifiutasse a torto di di- 
sporre. 

Quest'ultima regola presenta -maggiore dif- 
ficoltà delle aìlre, sicché richiede anche mag- 

(5) RoDii»E, p. 77 e 78 Carivot, tom. I, p. 375 
insegnano che il potere discrezionale del giudice islrul- 
lore cessa nel caso dcirart. 87 , ma questa opinione, 
che fondasi su di una ìnlerpetrazione giudaica del le- 
sto, dev*c8sere respinta. Espressioni analoghe si rin- 
vengono negfi art. 71 ed 88 e luttaTÌa non v'è alcuno 
che dubiti del potere discrezionale accordato in simil 
caso al giudice istruttore — Treilhard diceva nella espo- 
sizione de' motivi : u 11 giudice istruttore dovrà por- 



giori chiarimenti, e dobbiamo perciò indagare: 
f .* se le ordinanze del giudice istruttore sono 
realmente suscettibili di appello; S."" a chi ap^ 
partiene il drillo di produrlo; 3.* quaV-è la 
giurisdizione competente per conoscerne 4.^ 
quali sono i termini per portare V appello ; 
5.^ quali le forme ; 6.* quali gli elTetti. 

1.® Le ordinanze del giudice istruttore sono 
suscettibili drappello? Tutti convengono che 
questo è permesso quando siavi qnistione di 
competenza, poiché Tari. 539 Proc. Pen. (237, 
P. P. I.) è esplicito a tal riguardo; ma si com- 
batte vivamenle'che esista anche per gli altri 
casi, e si trae argomento del fatto che il Co* 
dice non ha in nessuna guisa determinato la 
procedura di questo appello^ il che avrebbe 
dovuto fare, se il legislatore avesse voluto con- 
cederlo. E di vero nel Codice non si ritrova 
alcun'altra disposizione olire quella dell' ar-^ 
tic. 339, che ha pìulloslo Taspetlo d'una ecce- 
zione che d'unn regola generale; ed a ciò s'ag- 
giunga che sifliUto silenzio ò tanto più signi- 
ficativo in quanto che per dritto comune gli 
atti semplicemente islrullorii ed i pronun^ati 
puramente prcparatorii, non sono suscettivi di 
appello che dopo od insieme al pronunzialo 
diDinitivo, art. iSI, Proc. Civ. Ora , si dice, 
i principi! sono evidentemente gli stessi nel 
dritto penale che nel civile , perocché Y ar- 
ile. 416, Proc. Pen. stabilisce che il ricorso per 
cessazione contro le ordiiìanze preparatorie e 
d'istruzione, ovvero contro simigliami senten- 
ze profferite in ultima istanza, non sari per- 
messo che dopo l'ordinanza o la sentenza dif- 
llnitiva, e che l'esecuzione volontaria di questi 
pronunziali non può in alcun caso farsi valere 
siccome ragione d'inammessibilità. E vero cho 
si fa un'eccezione alla regola, ma quesla si 
verifica appunto nel solo caso d*incompetenza; 
e da ciò si conchiudc che l'appello non è con- 
ceduto piò che non sia il ricorso e che le duo 
disposizioni evldenlemente correlative degli 
art. 549 e 4t6 debbono completarsi a vicenda 
tra loro (9). Però bisogna rispondere che se 
Tappello fosse vietato, il pubblico minislero 
non avrebbe alcuna via per ottenere l'uso di 
quei mezzi d'istruzione che stima utili, e per 
vincere la resistenza del giudice islrullore. 11 
legislatore diclHarando che la polizia giudizia- 
ria si esercita sotto l'autorità delle Corti di 
appello, ha loro evidentemente concesso il di- 
ritto di comporre i dissensi sorli tra' due po- 
tarsi sopra luogo quando ne sia richiesto ed anche d'uf- 
fizio, se lo siimi conveniente , ec. ec. » Locaé , tom. 
XXV, p. 243. — Non vi ò perciò alcuna ragione per 
derogare ai principii generali. F. HéuE, Ioni. V, p. 
401. — Mangin, tom. f, p. 149. 

(6) Cass. 7 apr.1837 (S. 37-1-384)— Casa. 4 ag.!820. 

(7) Vedi supm, p. 110. 

(8) RoDiÈRE, p. 79. — Cass. fO apr. 1829. 

(9) Parigi, 27 apr. 1833 ( S, 33-2-289 ). 
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Itri <ihc la cscrcilano; e poro «se pronun- 
zinndo suirordinani^a det-ghifMco istruUore, il 
quale è art vero fliwéfce retalore , csercHano 
;ippbrt(o ed In 'pi'iticfpal gùissi queisto lofo au- 
torità. Si Im dunque im drillo inconleslalo di 
richiamarsi adesseìn^^ulUi casi in cui la 
legge espressamenié noi tfela; e ciò è lanlo 
più vere in quafilo alcu^ dispositioni sneciali 
deJenriin^o e^prcssnmenle f casi né quali 
Tappello è irrccellibfle't fall sono gli ari. 54 
ed 86, e questo fa ehSarlinicnle sapporre che 
Fapprilo è permesso rfceomc di drillo cornane, 
aftrimcnli sarebbe sialo un Tuor^ d'opera ini* 

6 



(10) €ass. 4. a$^. 1820. ---Cdss. 1 ag. 1622. *-- Gasa. 
29 4\o. Iddi (8\ 32^1 305 ).^CaM. 7 a^irUe 1333 
(S.a7-fl>384).^F. Hkut, lom. V, f. 118 o 9^g. 

<l^) La precisa e chiara lociiiioiie deir ari. 2G0 p. 
p. il. toglie por noi le difiloolià eaiMenli in Francia 
inloriio ali* appeilabiltlà delle ordinaazc del g imlice 
ìeiruffore \ ^loichè in falli dinotandosi ivi espresaameMe 
f casi in eoi è dato il farlo , e stabilendosi neHVit- 
colo 261 la procedura correlativa, non è possibile nera* 
nieao il dubitare, che il legislatore non abbia volato 
fermare per regola esaerc le ordinanze deir tslruttoee 
8<«ff(;elte a richiamo sia del pubblico ministero, che 
della parte civile. Questo gravame però si noti essere 
del nostro legislatore denominato oppoikione. 

(1 1) Tolti gli arresti eilati nella nota precedente so- 
no stati pronunziati neiripotosi delKappello por parte 
dal pubblico ministero. 

(12) Cass. U sett. 1832 ( S. 33-1-249). — Cass. 
10 febbr. 1836. —A. Dahoz, ¥• Àppei/o in maleria 
penale, n. 18. — F. HèiiK, tom. V, p. 180. 

(13) Si richiede parimenti che in questo caso Fin- 
competenza sia stala formalmente proposta innanzi al 
giudice istruttore. Gass. 6 febbr. 1830. A. Dalloz , 
V* Appello in mal. pen.y n. 15. — Ma tal preccUo non 



^ Speda anzi ogni altro ai piftUlico miìUs te- 
ro (11). anehe ne' oasi degli ari. 34 ed 8^ 
(12:t, 176, P. P. I.), qoanlanquc la parie con- 
dannala ne sia priva (12) tiri. 200, P.P.I. ). 
Queslo drillo di appellare è generalmcnle 
neghilo airmptUa(o,'lrannc il caso d'incompe- 
tenza , nel qaale V ari. 5^(9 glielo concede 
espressamente (13): ma lulU gir argomenti 
sa* quali abbiamo fondalo ildriUodi appello 
d^l pubblico aiinislerO) sono pariraento appli- 
cabili air imputalo. Indarno poi si dice che 
Tordinanta del igìudice islruUore non doToa- 
dogU essere noli flcata , non dobbesi accor^ 
dargli il drillo doUappello ; eh' egtt ha gua- 
renivgie di diversa nalura , potendo richia- 
mare rallenzione del procnralora generale 
sopra gli alti del gindice islrulforo , aceasarlo 
di presa a parie , domandare che la Gone 
avochi a sé ristroziono (14). Vi sono del- 
le ordinanze delgiii<lice islruUore che sono 
immediaUimenle eseguile eonlro f imfitirtiilo 
e daHe quali ha interesso a gravarsi subi- 
lo : come ad esempio quelle che lo privino 
della sua libctià. Può darsi ancora eh' egli 
abbia domandalo la prova d'un fallo da eut 
risuUi In modo evidcnlc e celere l!l sua in- 
nocenza , poniamo un aUbi: ora se'tttpwli- 
cc islruUore rillula di scnlire i ieslimonl cVie 
ha disegnalo, 6 cerio conveniente assacttf^rgU 
un mezzo col quale possa far modiftcare 1^ 
dcliborazione presa in conlrarlo. InoUrc fc tnit 
giusto stabilire parila di condiziorti It^a l'àc- 
casa e la difesii , il che è (anlo mene' Ihop* 
portano in auanlo vedremo tra poco che Fap- 
pcllo non 5 di natura sosnònsivo, né snt-ebbo d 
paventare che ciò fiiccndo si dia in m:ino al- 
l' imputato un'arma, di cui polrebbe abusare 
per l'ilardare il corso dell' islruzione (13) (e). 
Rimane a vedere il dritto dal qucrclanie 

ci. pare, che abbia foadaniei^lOy per reggere a fronte 
delta giureprudenza, )a quale ritiene c1ieT*ìncoinpelcn- 
za r<f4fOJie loci nelle co^ penali non può coprir:»i col 
silenzio deirinipulalo, nò semlira logicò far continuare 
un procedimento che risulterà poi raUicahueute nullo. 
Vedi èupra^ p. 198. 

(14) Parigi, 21 apr. 1833 (S.33 2-289).— A. Ma- 
Riir, V*» Appello, n. iù.^K.Bxhioi, V" Appello ui. 
fiuti. jMN.., n., 14 e 21^» 

(lo) Dalloz nel poasp citalo nella noia precedenlB 
osserva ragionevolmente che le parole degli arresti 
della Cassazione», i quali concedono il dritto di ap|iel- 
lare eonlro le ordinanze del giudice istruttore, van- 
no per U loro generalità appheate sì air impuiiilo y. 
che al ratniaier» pubblico. — F. llcUe, lem. \yf. 181 
e seg. eonsenlA airimputalo Oóplicitameulc il drillo di 
produrre appello. 

(e) Conrormemento alla giurisprudenza adottata. (NTÌ- 
ma dalle magislrature dMlalia^ Tari. 240 p. p^ il. 
nega all'imputalo il diritto di appellare daile ordinanze 
deir istruttore , e diversamente che air autore, qnesta 
a noi pare giusta prescrizione poiché gP interessi di 
lui non potranno Venir mai lesi seriamente da airot- 
gliaiiti pronunziali , che iu soblanza nlleltouo misure 
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che nasi per amientura coslùiuito parie eiMe 
ìnnaozi al giadice isIruUore. É chiaro che non 
oslsnle quella coslUuzionc, la direzione del- 
rislruzionc va atlribuila al pubblico minisie* 
ro ; e però non sarà ammessa la parie civile 
a produrre appello avverso luUe le ordinane 
le, ma solamente coniro quelle che ledano 
direilamente i suoi interessi civili , come ad 
esempio quelle che melle^ero a suo carico 
una porzione di spese (16).S6 il giudice islrui* 
tore SI neghi assolutamente dìsiruire, la parte 
civile avrà pure il diriUo di richiamarsene in 
appello; imperocché quando Fazione pubbli* 
ca è promossa, la parte civile che vi com* 
parisco ha acquistalo un dritto alla Tormazio- 
ne della istruzione, per decidere sulla quale è 
neeessaria un* ordinanza della camera di con- 
sìglio , 6 Tappello avverso Tordinanza cho ri*» 
fiati di istruire è per la parte civile il mezzo 
pia seropKce di vincere la resistenza ovvero 
rinerua che le è cagione di grave danno (I l)(é). 
S."* Dalle eose dette si rileva che la giuris- 
diiioM competente a decidere suirappellq è 
la camera delle accuse presso la Corte d* àp- 
pelhf la quale vien designata ne*casi d*incom- 
pe^enza dall'art. 539 che da questo lato non 
ÙL che consacrare la regola generale. In ef- 
felli "il gì udice istruttore riguardo alla camera 
di coasiglio, di cui è uno de'componenli, tro- 
vasi Delta stessa relazione che il presidente 
del tribunale civile, giudice de>apporti, a fronte 
del tribunale che presiede. Egli è rivesilo d*una 
giurisdizione parallela, la quale non è supe- 
riore, né inferiore, bensì d*una natura diver- 
sa; e però fa mestieri che 1* appello sia pro- 
posto ad una giurisdizione superiore , che è 
quella sotto lu cui autorità si esercita la po- 
lizia giudiziaria, vale a dire la Camera di ac- 
cusa (18) (art. 262, P. P. L). 



puramente ifttruUorie, dìreUe a porre la causa in isfato 
di essere definitivamente eslimaU dèlie superiori giù- 
risdiiioni, avverso I pronunziili delle quali poi è giu- 
sto che possa appellare, come vedremo. Né vi ha pe- 
ricolo per la sua libertà, quando di accordarla provvi- 
soriamente decidono le Camere di consiglio , e degli 
stessi mandaU di cattura prendono queste conoscenza 
con la legiuimazione dell' arresto, a norma dell' arti- 
colo 191. Perciò nel solo caso di incompelema del 
giudice istruttore, come in Francia, cosi presso noi, è 
dato aU' imputalo coirart. 237 p. p. it. gravarsi dalle 
ordinanse di lui nel modo stabilito daH'arUcolo me- 
desimo ; rimanendo soltanto al P. M. ed alla parte ci- 
Tito la Tacolli di richiamarsi dallo altre ordinanze del- 
r istruttore, poiché i poteri che ha per gli art. 250, 
257 e 260 p. p. it.. possono seriamente compronet- 
lore gì* interessi delU società e quelli della parte 



(té) Parigi, 5 gcnn. 1S36. Dalloz, V^" Àppeilo m 
mai. pen. n. 19, 

(17) Vedi 9upra, 39.~F. Heub, tom. V, pag. 180 
e I8l.t 

(4) La proc. pcn. ifal., con V art. 260 accorda alla 



4.^ La legge non impone alcun lerminc pec 
rappellu, e perciò si è conchiuso clfei^so ò 
di dieci giorni, applicando per analogia le re- 
gole fermalo dairart. 203 Proc. Pcn. in ma* 
Icria correzionale, e respingendo concordemcn-. 
le Fapplicaiione dellarl. 133, il quale da sola- 
mente la laliludiiie di 24 oro (19). Noi sa- 
remmo spinti ad andare più olire e dire che 
r appello è ricelUbile finché Tislrullore non 
s*ò spoglialo della causa. Quando Tislrulloro 
ha rillulalo di prendere un provvcdimenlo, sia 
in favore del pubblico ministero, sia deirim- 
putalo, è cor 
piccol Icrmio 
una ragione d 
lesa abbia il 
lore d^una m 
che in fatti n 
inutili, ma e 
inammessibil 

S.MIoodic 
alle forme de! 
dice istruttor 
già, bisogna 

materia correzionale, vale a dire depositare 
in cancelleria una dichiarazione, ai lermini 
delParl. 204 Proc. Pcn. D* altra parte osser- 
veremo appresso che questa appunto è la for- 
ma ordinarla di ogni gravame nelle materie 
penali, (art. 161, P. P. I.). 

5.« Terremo finalmente discorso degli èf- 
fetli dcir appello, il quale non vi ha dubbio 
che ha un effetto devoluUvo e conferisce alla 
Camera di accusa tulli i drilli che risultano 
dall'art. 235 (448, P. P. I.) (21); ma non ha 
punto efifetto sospensivo, e l'art. 301 Proc. P. 
che slabilisce le dimando di nullità non ri- 
tardare il corso della istruzione fino al dibat- 
timento, esprime appunto la regola genera- 



parte civile il diriUo di richianiarsf dalle ordinanze 
della camera di consiglio o dell' istruUore tulle lo voho 
che ciò faccia anche il pubblico ministero, alla* cui 
opposizione può essa unire la sua; ma non facendone 
il pubblieo ministero, la parte civile potrà formare op- 
po:»izìone alle ordinanze medesime nel solo caso pre- 
visto dairart. 250, Odsia quando i suoi interessi sono 
veramente lesi dalla pronunziala assoluzione dcU* ini* 
putato. 

(18) Vedi gli arresti citati alla nota 10. — F. He- 
UE, tom. V, p. 171 e ses., p. 189 e seg. 

(19) Parigi, 5 genn. 1830. — A. Dallos, y'* Appello 
in mai, pen, n. 2l. 

(20) F. HÈuii, tom. V, p. 186 e seg. 

(e) Per Tari. 261 p. p.iì. è formalmente slabilito 
il lerminc di ventiquallro ore per produrre opposizione 
avverso le ordinanze della cauierii di consiglio o del 
giudice istruttore , sia che venga proposta dal pub- 
blico ministero, sia che dalla parte civUe ; da decorrere 
però il termine in modo dilTerente a norma del d^llo 
artici>lo. 

<21) A. MoRiw , V« AppeUoy n. 47. 
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le (2^) ; Io (inalo poira. offrire ^egi* incoii?^* 
nienii , spccjalmenle per lo ecce^ipni,d*jn«orn« 
potenza I ma impedisce che il malvoleri^ « Iti 
toslardaggiBQ pedano arreslArel'islruiicMie^ (f )« 

: ' CAPITOLO IV. 

. Delle fórme Mli piwdedurji scirlMa 
. fsirwioae. . 

•VI,- !'...■ ' •' . , .. ■. . ..■ • 

•' ''.■• • •;■' . . '-.„ ..... ,. ; . 

Orp «ì focchimo ad e^^mìnaro r$pe<ù9liMieiii> 
le* sebbeqè cm grande breariii, ì^ loirme dnUa 
procedura sprilla Or iaffurione» che 3i rireri^- 
soemo: i.^.àlla oosmufwno di parlo CiiTite ; 
2.^ aU'esàoio teeiimofiiaìei; 3»^ alla raecoUa dolio 
prove acfilto^ o^^l aliui idocumonli di intotìi. 

SEZIONE 1. 

Dfelte cSbéfeiturioWe di pciHe efvilé. 

■ '' '" ' ' "so.iiHAkio' '' •'" ■■ '' '' '' 

• '^ ■■ ' , , - • ■i(..t .' 

Divulsione — ' Come (rossa eo^liluirsl pàrltJ dvile -^ 
Sino a ti^fral' tempa -^ BiTelto di qucsla edsUliuiorré-^ 
]>dHa HmiUsÉsiene della eostiiiùdoBO di porle «ivilt e 
d«^ suoi effetti. « ' t, . . « 

Quando esaminammo i principii inlorno al* 
l'esercizio deir azione civile, vedemmo quali 

le 
lo 
re 
e- 

0- 

sliluzione di parie ojvUe; 2,^ in qualo mo- 
meiviO'; 3/ quaK sona gU effeili di siffuUa di- 
chiarazione: 4.* se può FitraUarsi equnllef* 
féitl j/rddùca la rilratlazione. ' 

f22) Cws; 4 irgoslo i820. -t- A. Diiaoi, V^*»- Ap- 
ptllo inwaL pm. , iu'21. -**r F. Iféiif , pag.iòli 
e'seg'.' 

(f) La teoria esposta dairautoroelasnaopimonedi 
essere ii iricliittmo afveno le^dinéiixe «éenaf r.ainenk di 
coBsl^io dell'istf littore sotemente deroluftrvoenonao- 
8pef)8*vo,eantràsla allo nostre le^gi. Solamiuife pelrMor- 
soavvetao le semenze della Seaone di acousé, eu2 i|ie«> 
clalmealesirireriiee Part. 901 p.pjraaev noi abbiamo 
unh dispooltloive analoga chò csaiiiiaepeiwa a suo luogo \ 
ma r oppasltione avrerso le ordiiianxe^teUMstrirttofoo 
della Camera dì Cofisió;lìo non «iolarai^nle 6 dev>olullTa, 
ai wiìèì deM*art^ 448^ ma ò* «inelie «ospensiva av ter^ 
mini dii^lt' <^rt« 20t pv |K il/: n Pimpulafo non potvi 
(( essere Messo in Itberià ' prriM ehe sta spiraiofl 
t (enóine dat^r al pcoenf alare éc\ Re per la •opposi- 
n zione ». Ma non crediamo che avvenga lo stesso ddla 
opposizione della parte civile, iioichò qdcsto modo 6c< 



h per 4)08iiiujr$ipa?ie' civile £ neoessarta 
una espra&ftardiotiiarazioQ^. « I qitcrelanU, dice 
« l'ari. 6& (li<K P^ P4 1.% non sii avranoo in 
« eoDlo di parie civile^ so non io diebiiifOaQ 
ir fonmilnieole, isia nella quereto> sia in uià 
«laUo oonacciilivov ovvero qui^ido «oU'mao e 
r neil'aHfd cpncltidaiioi po'dunnlo inteiressl «• 
Bto'altrimenitiivveiilva sotto 41 Godioettel lidi 
e del S brumaio^ aano> IVi, poicirò ogni iadi*^ 
viduo che movea querela era perciò solo ri- 
tanolo parte oiviie in giudÌ2Ì0viD0ft aolante la 
didiÉarazionoin conirarh);i6siceoine(peur teo^ 
séguenza divealava parie nei processo., an^ 
dava KoggetiO' alle spese &e V impiotato * era 
pnasoiolto ^aila impulasioiie. Cià oosUluivai un 
gi^ve inconveniehto,e menava atta^eoASegueuaa 
di sollrarre airallivìlà della giustizia graii^m^ 
raen» di ^rkniai e <ielilU^ poiché moUi si lAis- 
soadevano.dai paitlarne <|uereia per timore 4i 
non essere condoanaii adlOi spese $ ;per^ iJ 
Godine di Procedura Poaale ha aviiBetao on 
sieteÉia> toialmenie opposto, riohiedeado «na 
diediiarazioiie espressa^ ciò che ne voaife** 
sta dd pori ohiaramealo la voloiità, le^fioat 
oIoBioni pasfdanni4nleres8l (a)« 

IL La «Aslilusicma di parie oiaite si poò 
tam neU^txMo cK querela ovvero tnim otto 
eonseo»lm)y arl« «6. (410^ P.P.L)* i>ft<ÌMhìar 
razione conlenula in questuano consecuiìvopaò 
ater luogo in ogni staio dsiia causa, ftao alia 
ohiusnra deL dibatlimeiito, vale Oidire sia in- 
nanzi al giudice islru4torev sia i&ttaozi'aì giù* 
dici di merito^. A'iuDque tl^erclanlei^òiCO* 
sliluirsi parie civile anche dopo di aver de* 
posto siccome lestimone, quando però non 
sia àncora chiuso ri dìbaltimeiito. (g>. 

Si noli che 1è parole, sino alla chiaswra 
del dibaUifinento, s! debbono inlenderè de\ii- 
baUimcntì che hanno luogo innanzi ai prìmi 
giudici^ quando la causa è susceUiblle di apr 
pollo; poiché la eostilozionie di parlo eivile» 
che si verìfiohi • in grado di* appetto ^ è irroi- 
oeitiblle. Ciò 6 rapplleazione d* u^n prlnoipio 
di drillo comune conlenuto ncH'ari. 466. Cod. 

I . . . Il •'' . . • ..•;'.■ 

cesioMlei4f far rUii^re T aziape fwhbiicaiaioB po« 
trebèe\aprfrave'SÌiio 11 prolungare l»:dQtaniìoiiadi aa 
ìnpulatò, f$A I^an•^i2#4 !• oeuÉtnte aspraMUMenles 
coocedenéo l^tsUfHt» soepensivo tMn 8tla'«pp<MÌziiM» 
del pubblico minislero. *> ■• - '• 

(1) Vedi Mupra, p. 118 e «og* 

(a) L'art. liO p, pvIt.Tiebféde u^almeale una di- 
difaraaloiiè espressa perchè aa iadividao sia reputiU 
parter eiviie in giudizio, ma per ftkreqaeata^AsliiaM*' 
zione » oosliluiirsi le^almeiitei non fa d^uopo, oanieL in 
Prfiirt«ia, «be h pciMona offesa o datiaefgiQtA «alìbte 
portilo qacfela , essendole per contrario. siUrsbiiìso 
csprcssanienie il diritto per Pan. 100 ail ogtUp^mma 
offem iU^incpffi($[a da wi ifeato^ bn4hi: no»- ^àtéia 
portato qvèpcìa. - 

(2) Cdss. 28 grnit; 18^ ( Sv SM^^i )* ^ Glie. 
23 fèbbr. 1843 ( S. i3-h5i9 ). Sten». Roaièav, Etòui. 
di proc. pm., p. 55. * 
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Proe. aìn., « la consi^^a necessaria del- 
r altro 4el doppio «rado di giorisdizioite , il 
quale è concesso idJÌinpQtatb nelle emise cor-^ 
realwiali^ ianlo per le rlpnrazieni civili doman» 
ddie^ eh& per la peno; e sfinieiide'di.faiggfkri 
ch'egli sorebbd privato del primo gr^do di giu«^ 
ri6dnione , relativamente olle preleee oivilt 
del querelante, se fosse aminessibile la cosit* 
tuiione di parte divilo di costui anche in grado 
di appello (3X, 

JLtt giufisdiaione, iownzi alla quale si fa la 
eostftvrioM di parie eivilev è competente a de^ 
eidero so Untenrenio della parto ehe si vuplft 
eostituipe» 3ia o par no ricetttbite (4) (b)». 

IH* La dìcMaraaione di costtlnirsi parto ei- 
Tfle atirìbufsee la qoalilà di parto nel pro^ 
ecsso. 

Ba oiò seguono molte eonscgueiize: l.<>sifl.da 
€|aest0i inomento gii atti pib t {levanti del pro- 
cesse ^araniie aoti&eati alla parte civ»le»L*arté 
Od (lil, P.P^L) stabilisce: o Chiunque siasi co* 
f stìlQiio parie civile^ se non abiterà oeA oìiv 
I oottéario ove si fa l'istrtuipae , sorà.oUdi* 
I gaio ad. eleggervi il «uo domicilio per allo 
I rogalo dal cancelliere del tribunale, AUri» 
f n^ati la parte civile non potrà opporre iJ di- 
c fetto di notificazione contro gli atti che avreb* 
f bero dovuto esserlo notificati a teriDioi di 
» legge n. 

té^^ lì qaorolaitte éssurniendo la qunlilàr di 
parte' nel processo, non vi potrebb'essope.più 
udito < siecome tostimene t ed in effetti è ra* 
gionevolo che non si possa deporre^ sotto la 



(3) Casft.17iad.t84i (8.414-179).— BoMea,10 apr- 
W45(S.4(H2.652.)-TCas8.10 fel»br.lJi53 (S.53-1-583). 

(4^ Cass. r Jiigl. 1843 { S. 44-1-30). 

(1») Similmente In Fraiuià per Tari. 110 p. |>. if. 
la eosfifu^ione di parlo citile pnd farsi nella querela 
médesHnia ^ iii afiro allo rkoniio" netta oaueeUeria del 
■là^ftltiilo fM^so cai ptade il giudizio o It isfnixlo-^ 
»€ ; e «può aver luogo in iinahumue alala della: tausa, 
prima però ebe sìa lermÌNaloii |iiibbtico4tiballlment4S 
e «en^a potere eascrie più ainincssa .n^ giudizio <li 
appello , consacrando cosi legìslalivamenle ciò cbc in 
Francia era giureprudenra. Ma se Iralfasi di reali di 
acitne prìiate,. f^i ^ali ha luogo la oilazione t^ 
ralla dell' knpulatov ^ P^r qUc3|o cas(0 solo, h, détéda-» 
raeimme ^taofù foni umleiufonoieavumàe alla f^e- 
reto, od abntmt ptòlta che «iom H(mciata Vardmama 
di citazione, e sarà notificata. 

(Ty) L. 10 IT. de teaiittm. 

(ti) Cnsjw ti noy. 1834 ( S. 33r1403 );. -*- Cass. 18 
mmz. 18S2 ( S. 52-1.6«e )• Pei^ è stinto <leai&o.«l^ 
il .^Mrrélame ii «loalA non ù Tosao «o^ìtuilo |itr(e 4} ir 
vile càe nel^ corso, del dibaUimeoto Innann alle Assi* 
8ie^ fuò, qwfuido irenisse onniitlalo ì\ glu4iuo croolro 
r«AOoaaiOf esaore udito come leMim^ne e boIIo gpiw 
rmantoi iananxi aUa Certe di Adsisie cui Tm rtmiota 
k fuuiSA ) se peto non ai ciosUuil |>arle civile innanzi 
• questa^ saho poi a* giurali leuer della sua deposi^ 
zlone quel conto elie cr^dera^mo, se mai foslerioroicn- 
te intervenga siccome parte civile. Cass. Il nov. 1841 
(S. 4M -302). 



fede del glyrffmento, nella propria causa.e Nul^ 
» lusidoneos testia in re sua inteUfgitur, n 
diceva la legge romana (S). L*oppo8i«óné a- 
difdcrtie dell- accasalo , perchè non si^ aseotti- 
la parte civile, 6 perentoria , sebbene non vi 
abbia disposizione nel'Qod.'df Proc. Fon. che 
si esprima in questo senso. (6). Il presidente 
della Corte d*assisie può ancora pane datunda 

Suella testimonianza fndipcndonlemcnlc dalla 
omandn o' deiraccusnto o dal pubblico mi- 
nistero (7j: ma se la parte civile fu udita con 
giuramento, sen^a cko. opposizione sia stata 
fatta, ciò non porta la nullità del procedimento, 
perocché nessun testo di legge si ò violato 
ed il dritto della difesa è stato rispettato, non 
avendone ^esta mosso reclamo ^S). Lo porte 
eWiie può, \^ ogtYi caso, essere aseoltaia {>er 
dare dei semplici ehiarimenli (^-(e); 

i^J\ querelante ififlne> diventa rosponÉabi** 
le delle spese se Fia^fpoiaio ò aasèlulov el pe* 
rò rart. 160 del decreto deM8 gvugM 1811 
obbliga il querelante , che si costituisce parto 
civile , a depositai «. foimh d' ogni allo di 
procedura, presso il ricevitore del registro le 
spese che dal giudiice istruttore si presumeran- 
no necessarie pel processo. Dalle parole stesse 
dell* articolo si rileva cheli precedente depo- 
sito non è necessario se non quando il quere- 
laole si costituisce parte civile innanù al giù- 
dice istrutlpre, al cominciarsi delia prorcdura, 
e non già quando abbia luogo in un proioess» 
che è ormai completo o che e già in potere del- 
le giurisdizioni distruzione (10), o se porti di- 



(7) €488. 10 mais* 1S45 <^S. 434-349). . 

(8) Cass. 2S noTonbre 1844 (8. 45-1-3SG). ^ 
Cass. 12 oovejnbre 1840 (8.47-l-*76\, — Cass. 18 
marzo 18o2 ( S. 52-1-686). Vctli, Riptsia di ttgista- 
zionc , gennaio 1843 , pag. 19 e 8eg>, ,ua arlieolo d^ 
F. Hélie. 

IO) Cass. 10 febbr. 189)^ <S. 35M-301 ). 

(«) Quando la persona danneggialo, o perde flosU^ 
lufiasì Inaile civile, è ancbe querelarne, por rarL2^9 
p. p. it. * non può etsece udUn «o«MB leslimoqe «oa 
giuramenlo solfo pena di nullilà^ ecceltocbò f impa- 
lalo o r accusalo io richieggano neir interesse delia 
Iona difesa; peraiò .del pari die in Frnneia polrà |^o 
essere ndìia per ohiarimenlL Cass. di Milano, 14 de 
cembre 1865, ricorso Loi. Ma, diversameule che in 
Fraacia, Ja sua utlìiioiie con ginran^eplo pcoducrcbbe 
la lUiUUà del dìhatiMieiito , Iranno, ebe il bìUmId d 
r aquiescenea deU' iuipuUOo non l'abbia sanaU, ai 
leroMni deU' nH^ 290. Nel «aao, obft può Mienire p«c 
le nostre leggio deUa parte citile che non sia cote 
(em^MancameiHe (fuerelanle , a noi piipo ebe non 
osionle U siloiaio del legislatore «lovesso appurai la 
stessa negela, poiché allora per owto non tsueina l' in- 
lcro$so dolJa parte cUile jiel giudizio, e peroid ò del 
pari in^ossorio negarle di deporre. Iranno che por sem*. 
p^ioi cliiammenii. Casa, di Paicnna^ 28 agosto 1805 -^ 
Conira. Casa, di MìUmo, 5 die. 1802.— Cass.. di Tof i- 
no, 5 gepn. 1854, Ricorso Aouk, e 6 seU. 1853v Hi- 
coreo Ferrea. 

(IO) Cass. 12 og. 18:Jl <S. 3^4-199). 
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rcUnnìcnlc In propria azione mnanzi al gtudiee 
di polita o a) tribunale correzionale (11), o 
se infine inler?iene innanzi alla corte d* as- 
sise (d). 

IV. La dichiarazione di cosUluirsi parie civile 
pQÒ essere utilmenle rilraUala ^ ma soUo Ire 
rondizioni ; la prima ofae la rilrattazioiie ab- 
bia luogo fra le \enttquftUr*ore dalla falla di- 
chiarazione (12) ; la seconda che non siasi già 
profTerila b sentenza defiiailiva, art. ^, 67; la 
leraa che la desistenza sia notificala al pubblico 
ministro ed air imputato (13). A qoesie condi- 
ztoni il querelante si esìme daHe spese che si 
facciano dopo di aver desìstito^ma in ogni caso 
sarà tenuto ai danni-interessi verso rimpuUIo, 
siri. 06. Né poteva accadere aUrimenli « pe- 
recchò la desistenza non annulla la querela 
come sotto V anUca legislazione , ma solo la 
costituzione di parte civile (e). 

Questa desisterla porta seco Y abbandono 
dell* azione civile, siccome stabilimmo (li); 
e pere non potrebbe dirsi ohe la leg|^ ri- 
chieda racceltazioBe dell* imputato. 



SEZIONE II. 

Dell'esame deneslimoni. 

sonsARio 



'Divisione -^ Cilatione de* lesliinwil — Quali testi- 
moni possono essere citali ed odili — Come si ricove 
la de|>osizioue de* testimoni che si presentino *^ Dei 
icsiìiiioni cbe giustificano la impossibililà di compa- 
rire — De* testimoni renilenti a presentarsi o a de- 
porre — Testimoni che non hanno il dovere di deporre 
bui Talti de* quali confessano di aver conoscenza — Fatti 
che potrebbero compronellere il testimone — Fatti die 
potrebbero compromettere i prossimi parenti — Foui 
di cui si è avuta conoscenza nell'esercizio di una pro- 



(11) Cass. Cam. rjun. 4 magg« 1833 (S. 33-1-433) 
che ha stabilita la iciurieprudeuia* 

(é) Per gii art. 562^ 563^ $64 e 365 p. p. il. sono 
stabili li gli slessi principi ch« in Francia relativamente 
alla responsabilità delia parte civile verno T imputato 
assolto , ed alta anticipazioiie delle epeee del giudi- 
zio 'y con questa sola differenza però die no» sj fa al- 
cuna disUnzione dd tempo in cui la costiiudone ab- 
bia luogo ) e perciò sarà sempre tenuta, ad anticipar 
le spese del giudizio nella proporzione stabilita dagli 
ari. anzidetti, sia che la cosliiiiztone avvenga nd pe- 
riodo islnitlorio> aia cbe innanzi ai giudici del merito, 
ed andie in €assavlone« 

(12) Parigi , 24 giug. 1837 (S. 31^2-391 ). — Si- 
mile termine uon d conta de h^ra €d horam se non 
quando Torà A slata indicala neiraito di cosMiueioae. 
MuiMCRB, ElcnuiH proc^ pen^ p* 57. — F* Hìue» L Y, 
p. 363 e seg* 

(13) Cass. 5 febbr. 1813. F. Jléiic, 1. V, p. 363. 
(e) In virtù deirart. 113 p. p. iul. la parte civile 

mio rivocare la sua dicbiarazionta sotto le medesime 



feesione die obbliga obi V esercita ad un silenzio as- 
90luto — - Tra quati limiti possa |u questa ipotesi ri- 
fiutarsi di leslimoiiiare. 



Le ferme dell' esame dei testimoni sorM> as- 
sai semplici e rassomigliaiia mollo a quelle 
degli esami civili , ma se ne diYcrsìficaiio be- 
nanche in parecchi |«inli rilevantissimi. 

Noi èsamirtetenio: l^quel che riguarda lact- 
lazione de' testimoni ; i* quali teslimoni possa- 
no essere uditi ; 3.* come debbano rioe? cr- 
sone le deposiitonì ; V le nisuse da prendasi 
ne* casi che un testtnioiie finstHlchi di non 
poter venire a deporre ; 5^ le misure coltro 
i lestiiffoni renilenti a presentarsi o a éeporre; 
6.^ quali persone non siano obbligate a depor- 
re sopra fatti di cui confessino ater cono- 
scenza. 

I. La legge vuole ohe i testimoni siauare- 
folarmenle citati , perocché non si affida a 
que* testimoni ohe si presentino spontanei 
senza assumere la qualità di denuncianti (•). 
D* altra parie la citazione 6 una gaare«tìgia 
per gli stessi testimoni , i quali sod ttleJafi 
per i* ordine che li fona a comparire , cui 
r impalato o la sua famiglia non po66oo0 rim- 
proverar loro di avere obbedito. Il «tudice 
istruttore adunque fa citare i tecAiffionV, né 
solo quelli indicati dal pubblico ministero o 
dalla querela , ma lutti gli altri che stimerà 
utile di udire neir interesse dette verllà, ar- 
ticolo Il (IW), P. P. L). A tal uopo egiì rimet- 
te al procuratore imperiale un* ordinanza obia- 
mata cerioia, ed i testimoni saran citali ad 
istanza di quesl* ultimo da un usciere o da 
altro agente della forza pubblica, articolo 12 
(163, 164, P. P. L). Nella citazione non si da- 
rà notizia deir oggetto della istruzione. 

II. Ogni persona puè essere citala ed udita 
dal giudice isiruttoret alla cui presenza nes- 
sun testimone è incapace di deporre, quel che 



eondiitozi che in Francia , tvaniie pel termine di Te»- 
liqualiro ore no» riebieslo dalla nosira legge, cbe le 
dà il diritto di Tarlo sino alla sentenza. Poro in forza 
deU*arl. flt5 , non eslante questa 4iclMaràiienev sarà 
ugualmente responsabile dei danni e deHe spese cagio- 
nale airimpulalo dal suo intervento; ii6 per la ritrat- 
tazione revoca della costituzione di parte civile sono 
necessarie le forme alabUi te dati* art. 116, bastando 
qualsivoglia allo a cui la legge allrìbuhiee carattere 
di autenticità, il quale, purché notificat»^ sinoa quan- 
do non è impugnato di Tabe, produoe tulli gU fìreiti 
della desistenza. Cass. di Napoli» 10 agosto 18$S, 
aicorso Maslantuono. 

(li) Vedi éupray p. 122 e seg.— Vedi fi Uélle, 
toni. ¥, p« dai- e seg. 

(«) Adoilamlo picaamenle la opinione d^raoforc sul 
propoaib», dobbiamo però far avvenire cheTart. 168 
p. p. il. dispone : e 1 testimoni preseniati daA denun- 
a ciaitle , dal pubbXiciO ministero e dalla parte civile 
« saranno semiti, anche non citati , come aUresi quelli 
« che sono comparsi voloalarìameate, s 
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ne sia la quotila o II prado éì parctrteto «h>>- 
rìmpulalo (I) (ari. ii>2, P. P- 1.). I fónciuìK 
possono esser citali ed ucllli , ma solo per 
ìsclìiarimenli e senza prestar giuramento, se 
son» minori di quindici aniii , arU 19 (S85, 
?. P. I.)- Lo stesso atviene di coloro che Eon 
possono deporre «manzi alla giusli«ia ; e solo 
dopo, per eeoezione, potranno essere ri pul- 
sati' aMermini degli art. 15&i) ^22 (286 , 290, 
P. P. L) innanzi a* giudici di merìio. 

Oli art. 5fO o seguenti Proc. pen. ed il de- 
creflo de*4 maggio 1812 espongono, le forme 
speciali per oltenere la deposiziose de* prin- 
cipi del sangue , de' ministri , de* grandi udì- 
zlali della corona V de* consiglieri di Stato, 
de' generali In atUntà, degli agenti diplotua- 
lioi nazionali e de* prefetti (2). 

La legge del 18 pratile anno II indica il 
mezzo di ottenere le deposizioni de* militari 
e de' cittadini addetti aireserdlo, q^ianta^vol- 
te questi -si trovino foori il c'n'condorio del 
giudice istruttore (oircol. minisi; tie*1S seti. 
1«M e « dee. 1840) (ari. 72» a 130, PiP. h). 

m. L'art. 13 (82 e 111, P. P. l.) dispone che 
ifestimont, i quali si sono presentati, saramo 
uditi sueeessiYumente e scparatamenle, luori 
la presenza dell* imputato, óiil giadiee istruii 
toro assistito dal suo concolliere. • 

Però da questo articolo non sì dovrebbe 
dedurre che il giudice istruttore non abl>ia 
il dritto di fere insistere Y imputato alto de* 
posizióne del testimone per metterli poi tril 
loro a confronto, poiché esso non fu olile for* 
mare la regola generale ; ma quando la de* 
posizione del testimone avverrà in presenza 
deir imputato, il verbale ne dovrà laro men- 
zione. 

L' ari. 78 non parla né del procuratore im* 
periate, né della parie civile^ e si è gene» 
Talmente d' accordo nel rieoiiesccre che quo* 



(I) Cass. IO olt. 1817. — RoDiÈRE, p. 81. — F. lli^ 
EIE, tof». y, p. $53 e seg^.'^Diouai, Il a^si, 1853 
< S. S^%^%9). ^ Secut. Refmes, 8 1^. 1830 ( 8. 97- 

:MI8). 

(t) WtAì^Mio ai vref^KfrCaB». 29 6Cll.'l84d<S. 
*2-i-W«). .•-•.. 

(9) BomèMc, p. 82. 

W'A. MoftiN , B^ieMi V" f^téc. Pifn., n« 30; -- 
CAUffot, ftullWf. 18.^— DtoVBasffin, Manvmle ét^giu^ 
dM i$tmmti , n. 288 e 286. ^ F. HéUE , loitu V , 
1^. 596 e S97. 

(5) OM. dd 1670, Irf. X, art. le 2^ Hi. VII, 
«rf« Il — lil. XIV, art. I7.^««4ovmb, l. il , {K^ 82. 

C6) RoDiÈRE^ p. 82. — Tedi Mj^mawmv, toia.^ II, 
11. *86t. 

(fc) Per l'ari. 82 p. p. il. è tnduMhile' che il pro- 
ruraiort dèi Re può itiiervevilre= « hnii g^li uHi della 
hiraeioiie, e pe^elò ^ehe aH'esame dei tesiimoni^ Nes^ 
ftwm Mépekftlotie poieonoede airimpniato' ed alla pai^ 
ffr civile ^i asiit^l^re aHtf udizione dei lealimoi^i. é però 
<)al- ^loiMdd della l^gge e dagli argomenti ft^é^ttfrarto 
che si possotio trarre datt'artic. 82^ ceirrermaii dalla 



Ma non debba esser pi^seAte ali* osarne de* te- 
sinioni (4) ; ma la quistioiie' è dibaituta per 
quel che rignardanìlpubblieo ministero. P<ìr 
sostenere eh* ei non vi debba esser ptresente 
fli> fa rfoorao alprtncipiO' di gì«islÀzla e di re- 
cìprooan»», petoodiè si droo eli* egli è parie 
nel igiudiaio v a olie de non si amoietrte Tim- 
putaio non 6i itefabe loeppuffe anuAetter^ il 
suo aTYersorio' (4). Nel Dritto antico inratii 
aravi «na 'disposiaione esplieiia su tal pw- 
t:0'(S)/nta queistd opinione è statai neUapra- 
ttea eompiotamente ' osclaAa , avendo senaa 
dubbio a «sé €>»f>trar» ti testo deir.arl, 13. 
&* altra partefquamdoil fiudicenisiirutior&.si 
reea $tf>ra Jnog»^ vi ttev* oseere accompagna- 
to' dal pubblico nudìstero (art. ($2) il quale 
tief'OonsegQcnffa «isaisldBlle de^stzioni. fi- 
nalmente il testo dell' art.. 80,: che n»n dà fa- 
coltà air istruttore di promuiziarei rammenda 
€iMlno «n tedtiii»oH& renìltolei che selle eoii- 
ctdsioni del {mbbltco minisiero , soppone p«r 
lo meno implioitamente ì» presenza di que^ 
si* ultimo air esante' de' lesUmmii (€) i^}. 

I testimoni presenteranno la citazione cbe 
loro sarà stala consegnata , presteranno giu- 
ramento e daranno n loro nome, cognome , 
età, professione, domicilio, dichiareranno se 
sono parenti o affini dell* imputato , e di tut- 
to ciò sarà falla menzione nel verbale, art. 14 
e 15 (e). Indi deporranno sul fatto senza coer- 
cizioni , e solo dopo Che avranno finito, il 
giudice rivolgerà loro quelle domande che gli 
p^irranno opporliHie. Le deposizioni, saranno 
armale dal giudice, dal caneeliiofe e dal le- 
i^limone, dopo die gliene verrà fa4ta la lellu- 
tfi ed avrà (th^hiararto di persistetti , e se il 
teélimone non' voglia ò non possa firmare se 
ne fura menzione ;. ciascuna pagina del pro- 
cesso sarà firmata d^l giudice e d^l cancd- 
Here, ari. 16 (8& e 86, P. P. L) (1). 



pratica coslanlemeiile «egiiila presso di noi, deve ri- 
tenersi clic i inodesàrèi non postano assistere alle de- 
posizioni dei leslimofii , tranne il caso in cui sia ne- 
«essati» di venire ad im 4l&é di oonfrenl» ai termini 
d^Vat. Ì4:( Mm pv pw 

C^} Le diBtfyostzioifti de;^ art. 8Se I7t «113 p. p. 
iti' son0 perfottoinenle uniforMil oqnelte degli art. ci- 
ivti dalt^ufis^e, satiro^ f«P imm «^reostama rllaramtissi- 
ma, osata eb« la legge nosira prescrive «spres^anMiiie 
non poier mai l^tesfiuioni de^rre ^on ginfamenK^' in- 
néni»i ol giiidi<;ef istvuHOre', Iranne nm 'Casi preveduti 
dfftfli avi. 1^, 128, ITK e 2i». < 

(7) La legge^nppoMeevidefMMienfeeb* lutto le de- 
posizioni sieno poste in orditie uiiar dopo TaUre ,' in 
un vélùfne unico Win fi^rmaskme ,ncomt sotl« Tordi- 
ifafaa del lOTl^. Però <|tfes4a eonsnefvdine èstafa^ép- 
pertMo in feramenie abbandonata, e si ricevono te de- 
pesi<tieai 9ùpra fòyH èeparùH , la ^èt cosa perlnetle 
poi di classificarle secondo la loro importaiita è le al- 
tre peeoliari droosianze della impniazione alla quale 
riCerfseoiisi,' agevolandosi di tal maniera grandemente 
lo siadto de' processi; -*F. IlÉtrt. tom. V, p. $^0. 
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Le forme richieste dagli ori. 14, 1S e 16 non 
sono prescrUle a peno di nullilà , ma la loro 
ìnosservansa porler à un^ammenda di lire 30 
oontro il cancelliere , e la presa a parie, ove 
sia il easo « coolro V islrullore, arL 11 (95, 
P. P. l.). Non \i deblwiio essere iolerliuee ; 
le abrasioni od i f ioiandi saranno firmali ed 
approvali dal giodiceislrudore, dal eanccl* 
liere e dai leslimone, sello le pme commi* 
naie nelV articolo prec^enle. Le inlerlinect 
te abrasHHii ed i rimandi non approvali si re* 
puleranno incsislenli (8) (ari. 81, 88 P. P. i.)é 

Ciascun Icslifiione che domanda un* iaden- 
mia è lussalo dal giodioe islruUoroy art 8^ 
r indennità concessa ò fissata dagli ari. 90 e 
seg. della tariffii penale de* 18 giu|^o 1811 
e del deorelo de* 1 aprile ìSii (arU 6 a 1$ e 
fai dcUa tarifTa pemte italiana del 23 di- 
craibre186S;). 

lY. Quando è assicuralo col certificalo d*an 
«ffiziale sanitario che il testimone si iro^a 
netta Impossibtlilà di presenlarsi, ò neaessan 
rio allora di recorsi presso di lui per ricof 
Tcme la deposizione. Se ii testimone abita 
nel cantone , il giudice Jslrultore sr rectierà 
di persona ai suo domicìlio v naa può ancora 
delegare il giudico di pace. Se ii leslimone 
ubila fuori del cantone, il giudice istrultoro 
può recarvisi a riceverne la deposiaione; ma 
più sovente ne darà 1* incarico ql giudice di 
pace, inviandogli alt* uopo lo note istruttorìc 
opportune, per fargli conoscere i fatti sui quali 
dovrò Air deporre , arU 83 (169 , P. P. 1.)* Se 
poi il leslimone abita fuori ii circondario del 
gi^ce istrultore , poiclìè i. poteri di quei- 
st*o]limo non vunno olire i confini del suo 
circondario, ei ne farà richiesta airi^uUoce 
del circondario nel qtyilo il testìmono risiede, 
perchè si porli presso di lui e ne riceva la 
deposjuoue. Se inflite i testimoni non abitano 
nel cantone dèi giudice istruttore cui si è falla 
tal richiesta, costui alla sua volta potrò dar- 
ne incarico al giudice di pace della loro di«> 

(8) La legge non indica il modo da tenersi nellin- 
fliggere rammenda al canoeltiere , e dal aaa silenzio 
ai sono orisiuaii diverti sitlenù* Si è detto te, pvimo 
luogo cbc 1 Mwaienda s'incorre di pieno drIUo dal can- 
celliere e che il ricevilofle del registro pud ip i Mid i»- 
tamenle procurarne la riscossione. Rodiére, p. $4.*^ 
CAnNOT , FrùCé pm^A^m. I, p. 349.-^Pefò questo 
primo sislema è inammesfiibiie , peroccliè la contrav- 
venzione rimarrà sempre igneta «1 ricevitore , i i^r 
bali del ptoeeaso essendo segreti, né andando ^oggeUi 
a registro. In un seconde jìstema si è rilenitlQ tratlarsi 
d* una pena disciplinare che dev' essere applicata in 
virtù d' una sentenza^ e che solo k itìbmktW civili aon 
coropeteoti a statuire in linea disoipNnaro , rolalifa- 
mente agli ufficiali minisleriaU, a* termini dell' ari. 53 
della legge del 2$ ventoso anno Xt e del deou de' 14 
giuff. lSf3^ art. 73. AUnoin, ProCé scriiéo^ Ica. I, 
p. 208. — Finalmenle con un terzoi aistema die a noi 
pare il più esatto , si ammette beasi la noeessiiii d V 



mora, sieoome si è dello precodentemenle , 
ari. 84(81, P. P,I.). 

Il giudice cbc riceve. le deposiaioni in vU-tii 
d* una coramisslone rogalaria neUc suindicato 
circostanze , le riinetlerà oleose o stiggéllale 
al giudice istruttore del tribunale investilo àeU 
lacausa,art. 8S(8I,P. P«I.}» 

Se poi il iesliroone, pimso il qualotl giti* 
dice si è recato, ha ingannalo la gìu&titìa, poi< 
che non era nelF iinpossibililà di presentar^ 
si, il giudice spodìrii masdalo di deposilo 
contro di lui ed anche «aiiktro T ulfiaiatesa- 
nilfirio choiha imprudenloinenlo rilaseialo.il 
certificato* Il giudice istruUore del domicilio 
di questo testimone, ^lln reqtiisilorip.dol pre«« 
curatore imperialo, iniUggerà >an'^;aiBnu^da 
che non potrà ccced^e le ccsito lirovooao 
pe*te£tìinorn rojiiienli, arU 86 {ìli, P.t<P» I.). 

Y« QutiluDque persona oilata per deporre co- 
me lesUnsooc deve presoBlarsi e soddisfare air 
ia:CÌtaaiON/e, art. 804Ì30,P..P* L)vla:qual co:« 
so .oosMluiscot due obblighi airullo distiati e 
che vogHonccssòro porimeiile adempiutigli pri*- 
100 à quello di recarsi -presso 41 giudice r ìslrut- 
toro, ed ogni tesUflume regolaruionÉe eilaloo 
che noa coinparisse poòesseareoondaanalodal 
giudice istruttore, sulle requisitorie dei procun 
rulore imperiale , all'. ammenda cbev. non «1- 
Ircpassorà le i'u'e tOO, con .seiUeoia iati|ipel* 
Ubile da parto del condaajoalo* U giudice istrtK 
lare può itioitre ordinare che iti persona oir 
tata sia cosirelta a comparire per mezzo M* 
la forza pubblica^ afflooliè itenda la sua depe>- 
siziotie , ari« 80 (176, K P.L); le. quali espres** 
aioni però son poco esaUa^ o saceblie £lato 
meglio dire die il giudice istrutlore spedisco 
contro di essa un in^tMidalo di aceùrhpagìUh 
menJts^j, siofisme d*«llra parte hi legge* stessa 
dichiara neli* art. itSL^ lì testimone , oondon*- 
nalo per tal guisa alt ammenda per la prioui 
mancanza ^ e che alla fìeconda cliiamata ad- 
duca al giudice istruttore delle scuse legil^ 
lime , può, snUe cobcIusìoéì del pubblica mi- 
na sentenza ma si dislingue , se la conlravveniione è 
perae^ita ìin linea prin^^tah^ il pcoosdineaio cknrrà 
far»! Ulnari al tribunale civile cMM.nel seoaailo aì^ 
sienia«*^ Se pei ta «ontt p? Tenmeae .6 «coeriUda tnct- 
iUmkiimmif nair esame d'iaivpt'oceteojnnaui ali» 
giurwdjsloni.poaàli , ancate pasòene applitocei l'am* 
menda ,[ dopo at^r rniasot m mona il oaocettiere.a 4are 
scbiarimenU« Xuiè rondasi da un late auH ari* 281 JhroOé 
pen, tki concede alk camere di. accusa ik dritto di 
statuire in tia di$cipUnaM sngU eriart conunaasf d»* 
sii uiEsiali di pelitìa giudÌ0ÌAria« e dairalAra auirart. 
415 , che aulorlzBi la Corte di castajiione t la CodII 
imperiali, .^udale Tolte eaie pràannaiaav la naUità del 
procedimemo, a porre le.spèae a carico deiruifiiiala 
che n' è alala la. cagioue. :t«dan^o . M direbbe, «he le 
giurisdizioni istruMerie,. delibarono a poi^e^biuse, pat^ 
che Tari. 281 dimostra come queM >circoataaza neii 
toglie die. il caacelUere m inteso^ F^ Itsus, toi*. V, 
p. «o:; e 60a« 
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nislcro, essere assoiulo'ideiraninionda, arU 8i 
(177, P. P. I.) (d). 

lì leslìmone comparso baiDollre una se- 
conda obbUgaBÌone, «loè di rivelare alla giu- 
slì^la i falli de'quali per avviatura abbia no- 
tisia ; e se rifiuta di ftrlo, egli non soddisfi 
alla citazione, e saràugualmenie panilo «ome 
se non si fO(^s& prescnlalo / ciò che vedesi 
cbiaraioenio prescritto dagli artìcoli 80, 3<H 
e 385 (») (e), 

Lidamo dal testimone si direbbe, per di* 
spensarsi daU*ofab}igo di deporre, ch'egK si è 
rincofaUo eoa giuramento di non rivefarre i 
falli che sono stati a lui manifestali. Tal gfu* 
ranietitò, per sacro e rispettabile efae ^, non 
potrà «ollrarre alla jf»ena meritala colui, ohe 
essendosi imprudenteroente obbligalo, riffuta 
di Violarlo per illumi»ar la giuslisia (l^)* 

TL Vi ha nondimeno de*casi in cui la per- 
sona eliiamaia per testimone è ammessa a ser« 
baici il silenzio e negare ogni dtHicìdazione 
sni fatti che non pertanto dichiara di cono* 
scere* L'obbligo di -deporre come testimone 
è un darere sociale , dall' adempimento del 
quale siamo dispensati <|iiand* esso trarrebbe 
seco ia violaaione di altri doreri soctali di na- 
tora diversa* ma non meno imperiosi, ovvero 
il sacrifizio di legittimi. ìnlcressi. 

Cosi, anzi ogni altro, ndn si può esser co- 
sto'etto a deporre sopra un fatto criminoso il 
qnalc, se venisse accertalo, ronderebbe colui, < 
•he no è inteiTogàto, coautore o complice in 
esso. È vero bensì che questo non trovasi stsP 
btlito da alcuna disposizione di legge, ma è 
una eccezione di dritto noinrale, uè vi ò hi* 
sogno di testi per consacrarla. Il nostro Drit- 
to, dal 1189, ha compiutamente rigettati i prin- 
cipii dell'ordinanza del 1610, che imponeva 
il giuramento agi* impalati, ed ha sempre ri- 
tenitto per conlrario il principio fermalo dal- 
ràssemblea costituente, che cioè nessuno de' 
Vesserò posto a viva forzo infra due , o di 
rinunziare a sé slesso o di rendersi sper- 
giuro (11). 

(d> Gii art* 116 e 171 p« p» If. wm ridiieggmio le 
CMicliisèMi dd poMilico minitlaro, lanlo ndki oondan- 
im del tèsUmoNe renitenie, ffiranto neiraBsoluzIooe ohe 
ne 6ieda il giodlea laArulfore, e etò^ come d^usbguen- 
za MCOM Mk faeoM die abbiam veduto avere H pub- 
ldie# mlnìaleroy di non ìntarfetiire agli alti islranoril 
ed anele perchd noa ti ha ale«fi interesse. 

(9) BoifARD, p. 3dl.-- Tolosa, 12 ag. 1842 (S. 
i3^fi.8a)*--.F. ftt«M, tom. Vj p. S45 e 546. 

(«) 41 teMknfène ebe riouti di deporné sai (^Ifi di 
etii viene inteirogal», per Tart. 179 P. ¥* I., aon ta 
cmtiniiniata la pero deiraimaendtt aieoeme >n FrmMìa» 
ma «iene aolamtivfe arreriiio delle pene sfatyillid tMl* 
r arL 870 €od. peti; ; e ee T affertimonio rimane inef- 
ficacie , ve ner steade verbale • $k prevede a* lermini di 
Icfge pcT' Calsi leslimonianM; 

(1%) QttOBto appimio decieerla Cassaatenéa&àai ehia- 
ramenle, a* SO hot* 1620 nella causa Madiet* de Monijau. 



I rapporti di famiglia sono pur essi una scusa 
suflloienle, quando la parentela sia prossima, 
poiehò non può volersi che si rimieghino, ta 
omaggio alla giustizia, i sentimenti deUa na<- 
tura. La giusliaia, abbiamo dello nel Corso di 
Dritto penale, si propone lo ^copo di manto- 
ttere Tordine rooralo in seno della società , ma 
non potrebbe servirsi di mezzi che non sieno 
ih armonìa coirallo suo scopo, giacché non 
9i dà (Dritto contilo il driUo. I porenii adun- 
que, le Ciri deposizioni non potrebbero in ap« 
presso riceversi , se vi si opponessero Y accu^ 
sato o il minfistoro pubblico, potranno riflutarsi 
a deporre innanzi al giudice istruttore, art. 322 
(162, e 286 P. P. I.) (12). 

Irtdipendenlemenle da' doveri di famiglia, la 
società ammette eziandio de*doverì relativi allo 
stato ed alla professioae, i quali in talune 
circostanze sono incompatibili coi doveri del 
testimone ; e ciò avviene quante volte si tratti 
di professioni, che nel loro esercizio portano 
la neeessità di ricevere il deposilo di «erti 
secreti e di religiosamente cuslodirli. Le legge 
stessa ne ha sancilo Tabbligo ncirarl 318 del 
Cod. Pen< (381, C. P. I.)» che punisce colla 
prigionia m lino a sei me^ e coiranHnenda 
da 100 a SOO lire i medici ed ogni altro uf- 
Qziale sanitario, cornei farmacisti, le levatrici 
e qualunque altro depositario di segreti af- 
fidatigli sia per ragione del proprio stato ohe 
della professione, di averli rivelali, ^ttori dei 
eoBi in cut cCalto legge sono obbligati a /urne 
denunzia (13). Vero è però che i deposilarii 
di segreti non sarebbero, aìermioi del dello 
articolo, da punire, so mai li rivelassaro aUa 
giustizia, poiché mancherebbe da parte loro 
ogni intenzione frandolenta ; ma, ciò facendo^ 
violerebbero i doveri della loro profosiono (14) 
(ari. 162, e 288, P. P. L)- 

Lo stesso é a dire dei preti , non sélamenlo 
pe* segreti ad essi confidali nella confessione, 
della qual cosa non si può dubitare (15), ma 
anche per gli aHri che ricetcssero fuori confes- 
sione, però a causa della loro qualità di proto 

(11) Bordeaux , 6 giugn. ISSI ( S. 51.2-128). -- 
A.Moaipr, Y® Tcstimanij n. 31. 

(12) Vedi tmpra^ Corèo di DriUo pénoU, p. 11. — 
F. II«iiK, I. y, p. 559.^Renne6, 8 die. 1836 <S. 31- 
2-118), 

(13) Qwcaia parie della diapoeìsione deU'art. 318 
faeeta alUisioiie agli ari. 106 e seg» i quali rendefan» 
oMigatorìa Hi rivoiazìoae delle coepiraorioni contro lo 
Slalom per^ essa non Ita piti aigaiflcalo dopo la log-* 
gè de* 28 aprile 1832 ohe smise quesi* oèbiigo di ri- 
telare. 

(1^) T«dl so tot tt questi paoli il <not6vole rapporto 
del consiglieM Quènaolt, ebe preeede rarreslé di eas^ 
mÌ9W» & 26 higlio 1843 (8.4M^11 ). 

(tS) Senza di qacsio ti sarebbe uKenlale aUa liberti- 
religiosa, perocché t caconi in rigore prescrivono ai 
preti il più nssoiiito segreto intorno' alle cose ad essi 
ritelifie nella confessióne. 
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G del caruUcre di cui sono rivestili, e clic 
cerlamenle non sarebbero siali loro rivcl^M) 
se mancavano di silTulla qualilà (10). 

Siroilmenle per gli avvocali, a L'avvocalo 
« diceva fiilbcrl-dcs-Voisins, il 17 gen. 1828., 
« innanzi al parlamenlo di Parigi , è ncces- 
« $ario di ciltadini per la conservazione e la 
« difesa dei loro beni, dell'onore e della vìla, 
(( Egli è po^lQ dalla legge ed autorizzalo dal- 
(( lordine pubblico pcj* funzioni iinporlnntis* 
(( sime , e sopra opni allra cosa gli è neces- 
(( saria per adempirle la confidenza del pro- 
ci prio cliente, che non può nascere dove non 
« sia assicuralo il secreto; e però la stessa 
« legge neirisliluire Tavvocalo grirapone Tob- 

10 mi- 
mpos- 
jsl'ob- 
►nsen- 
lierno 
gli è 
)rdine 
•e del 
;c del 
e che 
ìi(i ai 

1 loro 
oca li, 
i loro 

rive- 
sotto 
rebbe 
li. ((Il 
li che 
oza il 
itanlo 
fosse 
la sua 
ir vil- 
jli la 
d'una 
oprio 
Tesse 
) con- 
cie) Giiss. 30 nov. 1810. — Torino, 28 febbr. 1810. 
— Aligera, 31 man. 1841 (8.41-2-220) reso in una 
causa che destò gran rumore. La decisione slabiUsce 
che un vescovo , chiamalo a far da lesUraone in una 
rausa corre<ionato a carico d* un ecctesiaslico dcUa 
sua diocesi, non è Knmo a dar conoscenza de' falli ap- 
presi neiresercizio della sua giurisdizione disciplina- 
re, in seguilo d'una incbiesla canonica ordinala da lui 
coulro Fecclesiaslico imputalo. Lo slesso è a dire 
degli ecclcsiaslici che hanno fallo il processo. — 
Secm. F. Hklib, lom. V, p. 568 e seg. 

(17) La giureprudenza è costante «u questo punto 
ed offre d'accordo una sola doltrina. Cass. 18 giug. 
1835 (8.35-1-920). — Casa. 11 roagg. 184*'(S. 44-1- 
527). ^ L. 25 t(. de Icstibw. — F. HéuB, lom. V, 
p. 582 e srg. 



« dizioni necessarie, per la libertà, per la si- 
ti curczza, per la cflicacia dell* arte medici^ 
« sienq picnamenic rispettate d (19}. 

ficn più delicata . e la quìslionc poi 7io- 
ia% poiché in efiTelli si può dire eh* essi non 
sono altro che de^pubblici uOiziali dcslìnali a 
constatare lo convenzioni, tra Jc parti , .e per- 
ciò non debbono ricevere alcuna conCdcuzà 
necessaria; nò sono deposi/ari* obbligalorii 
de'segreli de'loro clienti, siccome avvicjae dcj- 
gii avvocali e de^procuralori. La legge dc*2d 
ventoso, anno XI, art. 24, che slabiiis)^è i loro 
doveri, proibisce di dar notizia degli !(lli ad al- 
tre persone che agrinleressali dircLtamenlc, e- 
redi ed aventi causa, donde segue. ch*essi non 
sono tenuli a serbare un segreU) assoluto, tanto 
più che hanno Tobbligo di eseguire gli ordini 
della giustizia, sia cho prescrivano di rilasciare 
a* terzi copia dqgli alli rogali, sia che autoriz- 
zino i lerzi a costringerveli (iO). Tullavia si 
può rispondere in contrario , che la consue- 
tudine di tulli i tempi prolesta pel compilo 
cosi ristretto che si vuole allribuire ai notai* 
Real, neiresporre je ragioni della lejgge de*25 
ventoso, anno XI, riconosceva che i notai e- 
rano i comiolim disinteressali delle parli, 
nonché i rcdaltori degli alti della loro voton(à, 
e che per consegucnz,a, secondo respressìouc 
del Tribuno Favard, esercitavano su di essi 
una specie di magistralura. Non potrebbe a- 
dunque negarsi che i notai, non essendo solo 
conopilatori delle transazioni civili d^llc parli, 
tua anche consiglieri abituali delle famiglie, de- 
posi larii delle loro intenzioni, delle segrete an- 
gustie, di tulli gli affari più delicati, ricevono 
confldenzc solo in virtù del carattere di cui 
vanno rivestili. Or si ponga mónte quali grHYÌ 
perturbazioni no'rapporli trai ciltadini polrcb- 
bero nascere dalla divulgazione forzosa di si- 
mili confidenza, e certamente T animo ne ri- 
marrà spaventato (21). Inoltro ò certo che sotto 
Tanlica gioreprudenza gli autori erano presso- 
ché tulli d'accordo nel dispensare i notai daN 
Fobbligo di fare in simili casi da leslimoni (22)« 
La corte di cassazione ha fermata ultimamchle 
una opinione mediana Ira i due sistemi, po- 

(18) Gli autori sono tuUi d'accordo su questo punto. 
Vedi la nota precedente. — Cass. 23 luglio itòO. — » 
Cass. 20 genn. 1826. •— F. Uìlik ^ toui. V , p. 585 
seir. 

(19) Rapporto di Queuault. *— Cass. 26 lugl. 1845 
( S. 45-1-577 ). 

(20) Cass. 23 higl. 1830. — Cu a uvea u ed BéiiK ^ 
toni. V, p- 6. — A. Moni?r, V* iVo/at, n. 3. — Le Giu- 
VBBEIND, lom.. II, p. 261. 

(21) Bordeaux , 19 cìugn. 1835 ( S. 36-2-30). — 
Montpellier, 24 seti. 1827.— Rauteb, lom. Il, n. 503, 
p. 105. — Carivot , suirart. 378. 

(22) MUYART DE Vot'fiLANS , p. 318. — RoOSSEAtD 

n£ La Com be, p. 190. — JotissE, lom. II, p. 104.— 
Secus, De^tizart, V® Solaio, n. 127, il quale cìU due 
arresti del parlamento di Parigi del 1743. 
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nendo ita essi una ceria Iransozionc, ed ha 
deciso che il nolaio, in generale, era lenulo a 
rivelare quei falli dei quali acquisterebbe co- 
nosceùza neireserciilo delle proprie funzioni, 
ma che si poteva astenere dal rìtelar queili 
che le parli gli avessero confidalo soUo la pro- 
messa esglicHa del segreto (23). 

Del rimanerne è necessario avverlire che le 
persone suindicale son tenute al secreto solo 
per quei fall! ed esse rivelali neir esercizio 
delle proprie funzioni e per procacciarsi T e- 
sercizio legillimb del pfoprio ministero: e però 
non potrebbero rifiutarsi a rendere Icslimo- 
niaiiza éopra fatti di cui hanno notizia per 
ben altra via , anche quando questa deposi^ 
zione avesse a riuscir diinnosa a persone die 
sono loro cònsuefti clienti. Tutti gli antichi 
giureconsulti non dissentivano su questo pun- 
to (24), che anche og^i costituisce il limite 
in cui deve restriiigersi queslu eccezione alle 
regole ordinarie. Cosi per esempio è indubi- 
laVo che gli sivvocati dd i procuratori non sono 
dispensati dal . deporre sul falli di cui aves- 
sero a votò conoscenza prima di venire con- 
sultalf; diversamente sarebbe faòilissimo sba- 
razzarsi delle iDro dichiarazioni, aiTreflandoSi 
a chiederne il consiglio (23). 

SEZIONE IIL 
Della prova Scritta e di altre pi'ove del reato. 

SOÌ«3IAIUO 

, Di^ittìone — - li^iril^o di perquisizione — l^o ^aral- 
icrt — T4 iiirilU^ è assoluto -7 Formalità delle per- 
«luisiaiioni —Bel driUo di sctuealrare scriUi ed aliti 
documenti dì pruova— Sequestro del corpo del rcato-»- 
Uriilo di séiioeslrare le earle e lo eorri&iioàdeiica **- 
Limili di <|vesIo drillo di sequOslro -*■>• Se poesaisi «6r. 
mtesìntt le lelleise affidate alia posta-rUei procesai- 
verbali di perquisisiiine e di se<iuesitro. . . , 

i\on basta solamente raccogliere le prove 
orali delli^ reità, ma è ancora necessario va- 
lidarla co' documenti scrini e colla presenta- 
zione;, se ve oc abbia, del corpo del reato. 11 
^Mudice istrullore è dalla legge incaricalo di 
raecogliere • eosilFalii documatiti; è una mis- 
sione delicatissima, che, secondo abbiamo det- 
to, noh poirebb'essere adempiuta se non da 
lui e che però non deve mai delegare (i). 

(23> Cass, IO. gii«5u-:18ji3 ( S.53-l479). — F.UÉ- 
iw,. topi. V, p. Soi e eeg. , ,, 

(24) Joi'SSE, lom. Il, p,, 103. — :,Mi;yart de Vol- 
gi, ani», p. 76e. 

(25) La gipriftprpdeuza IiutìIcuajIo questa di;i(iii/io> 
«e. C«ss. 14 setltml). 1827. -- C4ss. 18ciugu. 1834 
( G. P. 1835, p. 304)i — A,. Moiu*"^, Rcp. V° Mvointi 
ìiuììì, 9. 



La legge concede al giudice istrullore un- 
duplice diritto: quello di perquisizione e quello 
di sequestro, ed un potere discrerionale as- 
soluto per usarne ovvero no, quali che siano 
sa questo punto le requisitòrie del pubblico 
ministero (2). 

1. Il dritto di perquisizione è concesso al 
giudice istrullore dagli art. 87 ed 88 del Co- 
dice di Procedura Penale e da questi due ar- 
ticoli si rileva Ch*egli può, non solamente in- 
trodursi hòl domicilio' deirimpulalo, come 
può fare 11 procuratore imperialo ed i suoi 
ausiliarii nel caso di flagrante reato, ma an- 
córa in tultii luoghi av'egli presuma che si 
nascondano coartéy effetti ed in generale va- 
gelli repxdati utili atta manifestazione della 
verità. 

Giova analizzar bene questo dritto di per- 
quisizione, il quale lion è già un atto di po- 
lizia di ricerca d*un crimine delitto, ma 
un atto d'fefru:2tone che ha per flne di rac- 
cogliere le prove d'un crimine delitto ormai 
accertalo; e però la visita domiciliare dev'es- 
sere il complemento d'una istruzione e non 
già il suo punto di partenza. Donde segue che 
il giùdice istruttore non potrebbe ordinare la 
perquisizione generale di un quartiere y poi- 
( 
( 

i 



slc^'aJ procuratore imperlale quando esercita 
il drillo di perquisizione in caso di flagrante 
reato (5). riiupulalo dev'esser presente po- 
sto in Hiora a l'arsi rappresentare, poiché in- 
teressa ohe Ja perquisizione sia latta in cou- 
Iraddizione di lui che gli si possano 



n- 



(1) Vedi supra, |>ag. 223 e 224. 

(2) Vedi èupra, pag. 231. 

(3) F. lifeuE, tom. V, p. 486 e seg. — M*wgin , 
Próc, sirilto, tom. Il, p. 147. — Secusy DivcnGiea, 
tom. H. p. 196. 

(4) F. IIÉMK, Iwa. V, p. 488 e seg. 
(3) Vedi »w|>r(i, p. 226 e seg. 
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volgere delle domande (6). Se la visita si fa 
ftl domicilio d*un lerzo,é necessario, per quan- 
to è possibile , di assicurare ki presenza di 
lui a quello operazioni ; lullavolla non si do- 
vrebbe dargliene avviso mollo tempo innanzi, 
affinchè non possa prendere delle precauzioni 
rendere la visila inefficace (7). Il giudice 
ìslrullore procederà coir assislenta del can- 
celliere ed alla presenza del procuralore im- 
periale, però egli solo dirigerà la perquisizio- 
ne. Polrft ordinare tulle le operazioni neces* 
saric , acciò questa raggiunga il suo scopo, 
ma dovtb astenersi da qualunqtie ricerca in* 
disecrela ed Inutile (8). 

II. Eccoci inlanlo a ragionare del dritto di 
sequestro, che è per fermo lo scopo finale ed 
ed il complemento del drillo di perquisizione. 

Per sapere quali oggetti possono cadere sotto 
sequestro, bisogna ricorrere agli art. 35 e 37 
(124^ P. P. I.)) relativi al dritto del procura- 
tore imperiale nei casi di flagrante reato, ai 
quali rari. 80 rimanda espressamente. Da essi 
risulta che il giudice istruttore è rivestito d*un 
drillo più che assoluto di Sequestrare tulli gli 
oggetti che possono scrvhrealla manifeslaiione 
della verllà. 

Però abbiamo detto che il drillo di seque* 
Siro, che ha il giudice istruttore, jk)teva pa- 
tire delle limitazioni ; e questo ò il momento 
opporlnno di farle coiM)sccre, dovendosi In- 
nanzi tulio distinguere; 

A. Quanto al carpa dd reato, ossia: 1.*^ le 
armi e grislrumenti che sembrino aver ser- 
vito essere stati destinali alla consumazione 
del crimine o del delitto : 2.* tulio ciò che pare 
ne sia stato il prodotto; 3.* gli effetti od oggetli 
materiali che possono fornirne la prova , il 
giudice istruttore ha dritto assoluto ed illimi- 
tato di sequcslrorii, o che lo eserciti in casa 
deirfmputalo o di coloro che se no sono falli 
dcposilarii. 

B. Quanto poi alle mrte ed alla eorrispon- 
danza ti ha maggiore difflcolui, e bisogiìa 
lare delle distinzioni, 

Tutte lo carte e lo lettore ntfovulo sulla per- 
.sona dell* imputalo nel domicilio o nel luogo 
del commesso reato possono essere senza dub- 
bro sequestrale, se saranno utili ad iltumi- 
narc la giuslizia (9) ; ma la difficollà vera S4)rge 
quando le carte o le lettere sono in mano a 



(G) RoDiÈnK, p. 89. — F. H£lie, toin. V, p. 11)6 
e scg. Joitsse sono r aulica nostra giiirepriidcnza scri- 
veva : « Per fare questa perquìsi/iotie, il giudice deve 
(( recarsi in casa dell*iinpufa(o col cancelliere, ed af- 
(t finché il procedimcnlo sfa esatto, deve condnrvi an- 
? die r accusato per eseguire in suo presenza la descri- 
fl zionc degli effetll , e se Taconsato sia assente o con- 
« luinacc, (fuest'esamc yuoI esser Hilto in (iresenza della 
« parfe pubblica, » tont. Il, p. 62. 

(7) F. HtLiE, toni. V, p. 495. 

(8) Vedi su lutti questi punii, F.Hllie, t. V.p. i93 e srg. 



terze persone. Né per \H5rilà e gran fatto ar- 
dua, se il terrò detentore si oppone al se- 
questro per sola ragione ch'ei reputasi pro^ 
prielario delle carie o che ha interesse a non 
privarsene; perocché dovendo rinteresso priva- 
lo cedere sempre air interesse pabblieo « Il se- 
questro può aver luogo, prendendosi però delle 
precauzioni acciò rinteresso privalo non avesse 
gran fatto a patin)e. Ma se il terzo deten- 
tore possiede quelle carte a tUolo di deposi- 
to, bisogna distinguere: se il deposito fu fatto 
ad un semplioe privato, senva alcuna necos- 
sitè, allora il sequestro può aver luogo, e serve 
a discarico del privato, il qnole non può re- 
sistere alla forza della giuslisia; ma se il de- 
posito fu nocesMrio e eamato soikmta daUa 
professione di chi Viva riceevnto, converrà de»- 
cidcre altrimenti. Abbiamo visto ehe U prete, 
Tavvocalo, il procuralore, il notaio erano di- 
spensali dal deporre le oonOdonte ohe aves* 
sero ricevute, e per le, stesse ragìoai per lo 
quali vengono dispensati dal reodere testimo- 
nianza, le carte ù lo lettere loro afStlato te* 
vono rosldre inviolabili nello mani di essi: pe- 
rocché sema questo non potrebt>ero adom^ 
pieVe alta missione loro dallo legge aflldalo o 
soddisfare ai doveri di professione, in ciò si • 
ho un doppio ordine d'idee correlative , t^d 
ognuno comprende che sarebbe iri^agionevolo 
e contraddi tlorio accordare la inviolabilili allo 
confidenze orali e negarla a quelle scrìtto ; 
od è perciò mestieri anche per queste rife- 
rirsene alle regolo elio abbiamo date poGanzi 
relativamente alle testimonianze (tO). 

Yi è uir ultima quisUone che dovrà (ratte- 
nere in modo speciale la nostra attenzione per 
la sua importanza, vaie a dire, se H giudice 
istruttore paò sequestrare le lettere che st^no 
affldale alla posta. Sriralta qnistione è stata in 
Icmiinis risoluta da un solenne arresto della 
Corledicassazione(ii),cho non pare renda pos- 
sibile in appresso altra discussione » quantua- 
que non faccia che confermare la giurispru- 
denza anteriore (f2). La Corte decise « ohe 
a la legge , autorizzando a ricercare ia qual- 
(( sivoglia luogo in prova de* rooii e tutlt ^li 
d oggeilt ehe servano a formare il convinci^ 
(( mento , notv ha fatto veruna eccezione per 
tt le lettere me«se aUa posta o che si presu* 
(( mano costituire o rislrumonto o la prava o 

^0) Cass. 13 ott. 1832 (S. 3M-71fF). 

(10) Siffatlc (luislioni sono stale esaminale in luffe 
le lofo particularitii da F. ITétfe , lom. V, pag. 302 
e seg. Noi non dovevamo ehe fertnare il principio ge- 
nerale che le governa , mentre un esame piti specìalo 
ci avrebbe tratti assai hingi. 

(11) Cass. 21 nov. 1853 (S. 53-1-7 7 i). 

(12) Parigi, m gcnn. 1^«« (S. 31'2^(t7). «- C^rio 
d'assise dMinlre o Loin», Il gfu^. 1896(0. P. 183(»^ 
pac. 187). — Vedi puro Cass. 13 o4t, 1832 (S. 3X^ 
!.729>. 
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« lo stesso eorpo ilei renio: che il principio 
« ìnconiestobile della invM>hil>ilìlà del scgrelo 
CI delle lellere non è applicabile nel presenle 
K easo; ette le oorrisp^ndenxo colle quali si 
« Iraniano o si commellORO allenlali alla pub- 
a blfca IronqQìllilà, alla propriela ed alla si- 
tt eurezaa de*ciltadìni sono una violazione del 
fl dìrilt» ed escono dalla elasse di quelle che 
« d^bono essere proleiie dalla legge; che non 
« potrebbe ammeUersì, senza ofTendere i prin* 
clpii della morale e della ragione, che Tarn* 
« iniiiislra£tO(te delle posle debba servire a ri- 

coprire d^tmpuDila folli punibili, e soUrarre 
« Il corpo di un reato alle ricerche della giu- 
t sliaia« . . » Con luUe qn^^sle ragioni però noi 
diiliiliamoderiaraen^e della legittimila del prin- 
eipìOy eTaiilìca giurisprudenza^ cosi poco scru- 
polosa d'ordinario neir adoperare i mezzi op- 
portuni » procacciarsi le pix>v6 conlro i col- 
peveli, dichfarava nondimeno a che luUi i prin- 
« cipii coRCorrono ad allogare la corrispo»- 

1 denta segreta de'cittadtnì nel novero di quelle 
i cose sacre, da cui si i Iribunalì ohe i cil- 
8 ladiBi debbono ritrarre lo $g4iardo(13))). Sap- 
piamo parimenti che all' Assemblea costitu- 
enie fu proposto di aprire quelle lellere, nelle 
quali si presumeva contenersi le prove di eoa- 
giure contro la rivoluzione r e di complolli che 
minacciavano la sicurearà d^llo Stalo; ma TAs- 
semMea, sulle osservoTHoni di Camus, Duporl 
e Mirfkbeau, volle mantenuto il segreto delle 
lettere, ed in «n decrelo de'iO, 14 agosto 1790 
proclamò^ che il segreto delie Mlere è invio- 
labile e che non si pué manoviellerlo per 
ALCfH raETcsTO Aè da' prirali, n& dalla socie- 
li (14); e questi ci pare the sieno i veri prin» 
cipii di siffatta materia. La corrispondenza 
postale sostituisce II conversare intimo e deve 
inconseguenza restar segreta ad ognuno, come 
quel conversare che essa soslituisoe; baste- 
rebbe la sola pos»brlilà di violarne il segreto, 
per togliere ogni confidenza e rendere im- 
possibili quelle comunicazioni che ognuno ri- 
conosce cosliCuieeonb un vero bisogno socia- 
le. E però r interesse di promuovere la pu- 
nizione de' crimini o delitti deve sotloslare 
anche questa- volla ad un interesso sociale su- 
periore; tmperoce/tè t( principio del segreto 
delle lettere se non è assolco ò nuUo (15). 
Vorremmo Tare però una oceezione solamen- 

(13) Decreto del Consiglio del Re de* 18 ag. 1775 
(antiche leggi fìnncesi, I. XXIil, \ì. 220). — Jousse, 
lom. ì, p. 744« Egli dia diversi arresi! de' Parlamenti. 
Ve^ pure F. Hélie, loai. V, p. 512. 

(li) Vedi qnesto deerelo in Duvergiér, foia. I, p. 
217. — Vedi pure MonUcw dc'2S u 28 luglio 1789 
e de* 28 e 29 Jiig% e seg. 

(12») Mangui, PrBc. scritto^ ìwì. I, p» 1G2. 

(10) Ciò av?enifa nellMpoicsi cìudioala dalla deri- 
sione tfeHa Corte di Parigi do' 30 genn. 1836 (S. 37- 
2-267 ). 

(17^ Noi dunque andiamo più innanzi di F. Hélie. 



le per le lotterò direllc air imputalo , poi' 
citò se è pur vero che il giudice istruttore 
avrebbe polulo acquisiamo conoscenza e se- 
queslraiie ove le avesse trovale aperte in casa 
(ti lui , d'altra prie lo lellere a lui diret- 
te , quanlunque siano lullavia deposilale pres- 
so r amministrazione delio posto , si riguar- 
dano essere da lui possedute , noi vorrem' 
mo accordare al giudice isli-qUore il difillo 
non già di romperne il suggello , ma di farle 
aprire alla presenza deirimpulalo e di sequc- 
slrarle ove ne scorga il bisogno (1G). Per le 
lellere poi che TimputaU) dirige ad un lerzo. 
poichò non polrebbc conoscersi, senza rom- 
perne il suggello , se esse provvengono da 
lui, e più ragionevolmenle ancora per quelle 
Icltere scrille da terzi a pcr3one diverse dal- 
r impulalo , noi vorremmo ritenere che esse 
debbano rebtare inviolabili assolulamenle o 
che non si possa aprirne il suggello per qual- 
sivoglia cagione (17). AH' aulorità poi della 
Corle di Cdssazione noi possiamo opporre Tau- 
lorità della Corle medesima , la quale allra 
volta avea deciso con un arresto degli 11 lu- 
glio I71>2, « esser conlrario al principio coMilu- 
« zionale deirinyiolabililà delle lellere il fon- 
n dare un*accusa sopra una leltera chiusa per - 
a tinento ad un privalo, della quale sia&i via* 
a lalo il secreto b^ e che aveva del pari lanlo 
bene onunzialo in un arresto dc'O dicembre 
1816, sopra un fallo quasi simile a quello 
giudicalo neirullinu) arresto de* 21 novemlu*e 
1853: uChe una leltera è un deposilo essen- 
({ zialmenle segreto; che luUo ciò che è affidalo 
a allo scriUo serba il carattere del pensiero» 
« finche non cessi d* esser segrelo per un 
« fallo diverso dalia forza maggiore ; ohe « 
<( fuori i casi determinali dalla Jegge, ti con- 
« lentUo deUe medesime non può divenlaY 
8 base d*un azione penale se priirm non sia 
a slato pubblicalo ». Finalmente faremo av- 
vertire a quali danni si espongano i cil ladini 
e quali timori gravissimi debbano concepire 
per Tabuso che potrebbe farsi dclF esereizio 
delicatissimo di un tal dritto , nel sistema che 
invece di riservare al solo giudice istrultore 
il drillo di perquisizione e di sequestro, aur 
lorizza questo magistrato in modo quasi illi- 
mitato a farne delegazione! (a). 
Sarà disleso verbale della perquisizione e 

it quale non consentendo di sorprendere le lellere scrille 
da lerzi e dirette a terzi, amnicUo in generale, che 
le lellere aerine datrùnpnlalo o a lui indirizzate pos- 
sono essere sorprese. Vedi lom. V, p. 511 e teg. 

(a) L'ari. 1!!»0 P. P. L espresaanicnlc concede al- 
l' islroltore il dirilto di procedere a sequestro di keUere 
e di pieghi negli uflicii di posla, sotto la sola condizione 
di uniformarsi ai regolamcnii specìuli deU' Amministra- 
zione postale, e ctd afllnchò il pubblico servizio non 
ne venga turbato e seonvollo. Perciò la giurisprudenza 
della Cassazione di Francia è per noi legislalivnmenle 
considerata. 
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4e] .<;eqiiefttio avvenuto V ed il giudice islrul- 
lore dovrà asRiimere tutte le precauzioni ne- 
ressurie perette non possa venir conleslala 
1* identità degii oggetti. Non c'intratterremo più 
oltre delle forme di questi verbali ; Tari. 80 se 
ne rimette alle regole esposte per quelli che 
6i formano dal procuratore imperiale in caso 
<li flagranlo reato (18) (art. 144 1 ISl, P. P» IO- 
CAPITOLO V- 

De' mandati , della detenzione preventiva 
p desmodi di fari» cessare. 

soanARio 

Necessilà e Icgitlimilà disila detenzione j<revenlÌTa — 
Nozioni generali inlorno ai mandali — Non sì può de- 
lisvare il drillo di spedire i mandali — Regole comuni 
a ìmii i mandati — Parlizioue del capitolo. 

Fin qui ci siamo occupati della istruzione, 
fasciando interamente dairnn dei lati Vinool" 
poto impuMo (\)y ma ora è tempo di ri- 
chiamarlo in iseena^ a fin di vedere quali di- 
rillì abbia il giudice istruttore a suo riguardo. 

)1 giudice istruttore può obbligar Timputato 
a comparirgli davanti, ed ancbe metterlo in 
stato, <ii arresto preventivo ; ciò che fa per 
via de-mandali che contro di lui spedisce. 

Senza dnbbìo ki liltertii de*cilladint è cosa 
sacra, ma quando essi sono irapolatl di a- 
verno abusato per turbare Tordine sociale, 
rinleresse comune richiede che si possa pri- 
varli temporaneamente d* un dritto , che po- 
trebbe riuscir funesto nel suo esercizio. L'ar- 
resto preventivo si mostra necessario e netto 
slesso tempo giusto per. tre ragioni diverse: 
è necessario per assicurare raltivilà punilrice 
della legge, sicché l'arresto provvisorio è una 
tal quale assegnazione coattiva che si dà al 
colpevole « allo scopo di farlo comparire in- 
nanzi ai giudici, allora quando prevalendo di 
gran lunga in lui Tinleresse della fuga a quello 
della difesa, ogni altro spediente, per farlo 
presentare, tornerebbe infruttuoso. In secondo 
luogo è necessario che il colpevole possa es- 
sere costretto a dare alla giustizia spiegazioni 

(18) F. HéuE, tom. V, p. 519 e seg. 

(1) Noi diciamo ineoìpad o mfulatù Per maggior 
preeisioae di linguaggio sarebbe a dcsiilerare che non 
si applicasse la parola imptUaW se moìi a colui contro il 
«inaile esiste già un'ordlnansa deUa Camera di oensiglio 
e che prima di ciò il deliiH|itente presunto vouisoe detto 
sollànlo incofpttlo. Però il Codice di procedura penale 
non ha segnilo questa terminologia, e se nelPart. 91 
nsa l'espressione mcolpalo, in un gran numero di 
articoli, 94, 95, 97, 98, 99, 100, 103, 104, 105, 
106, 107, 108, 109, Ito, 111, 113, ec. ec. applica 



ififcomo alla sua condotta» ogni qualvolta quella 
le domandi; peroecJiè in tali spiegazioni potrà 
rinvenire sovente de' t'ali utilissuni che ser- 
viranno ad un tempo ad illuminarla sul giu- 
dizio deffiniUvo e d«re alla islruzione,chc pic- 
paro, il suo vero indiri«£0 ; giova dunque che 
il colpevole resti uelle mani della giustizia. 
Finalmente V<irroslo è come uà pegno di si- 
eureiiza, perchè llmpuialo non cerdii di porre 
inciampi alla istruzione e corrempere i testi- 
moìii che la giusli^ia vorrà interrogare. 

É vero bensì che quando T imputato è rice- 
noscffuto innooenle avrà sofferto un ingiuslo 
costringimento e sarà sialo soggetto ad un sa- 
criOKio, di cui non riceverà alcuna riparazione: 
e senza dubbio da queslo lato T arresto pre- 
ventivo è un male, poiché esso imporla una 
pena» prima ancora che si sappia se un colpe- 
volo esista. Però è un malo necessario, e lin- 
giusli7ia Roeidentoleohe vi si puj5 Qpnnetloro 
sparisce innanzi alt* interesso supremo della 
giuslizis sociale, la qu^le non può soffrire la 
ioftpunitii de* reali; sicché i eilladini dowanno 
accettarlo in compenso de* benefizii della vi in 
sociale {t). . 

Pertanto mentre il legislatore ci^ucedeva al 
giudice istruttore un dritto cosi largo e così 
formidabile sulla liberià de' cittadini , uè ha 
poi soggettato l'esercizio a condizioni che vai* 
gono od assicurare conlro la possibilità del- 
r abuso; e noi qui ci fairemo appunto ad esa- 
minare silTalle disposizioni. 

1 mamiamtì geaerale,sono delle ordtmanze 
colle quali il futizioaario competente ordina 
sin la comparizione , sin la ciUturad*un indi- 
vidiH)> contro; il quale sorgono presunzioni di 
crimine o delitto. 

La legge riconosce quattro specie di maadati, 
i. quali si diversificano Ira loro pel diverso gra- 
do di rigore. e di energia, e sono il mandato 
di comparizione, di accompagnan>ento^ di de- 
posilo e di arreslo. I due primi servono ad as- 
sicurare la presentazione deirimpulalo innanzi 
al giudice istruttore, gli altri due a porlo in 
istalo di detenzione preveiiliva (a). 

I mandati, per regola geoerale, non possono 
essere spediti che dal aoto gmdice isirtUlorc. 
Tuttavia in certi casi eccezionali il procuratore 
imperiale, o taluni magistrati che adempiono 
straordinariamente alle funzioni di giudice i- 

il titolo (Tùnputato a persone contro cui non si è prof- 
feriia ordijianza dalla Camera di consiglio. h\ couse- 
guenza la parola mpuUUo è generica e si applica a 
tulli colato ohe stanno sotto processo* 

(2) Bapporlo di l^esnard (S. U-1-204). 

(m) Il God. di proc pen^ il. nop riconosce che due 
specie di mandati y quello di cofnparizioHej e di cai- 
turay il valore de' quali ed il modo come rappresen- 
tano i quattro mandali riconosciuti in Francia, surà 
dinotato successivamente nella trattazione speciale che 
ne fa V autore. 
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slrullorc, possono andi' casi spedire de' man- 
dali, siccome abbiamo gi5 osservalo e ne verrà 
fallo di osservare in seguilo. ' 

Però qui imporla nolare che i! drillo di spe- 
cìire un mandato è ineomunieabile , nò può 
fornriare oggelio di deìega^ione. La responsabi- 
Htà del flmzfonnrio inveslilo del diriUo di sne- 
dire un mandalo e la sua pos»ìtione gerarchica 
sono ìa garenlia che non torrù usare con legge- 
rezza d' un provvcdimenK) cosi grave, né abu- 
sare del potere formidabile che gli è oonferllo. 
Né deve dipendere da lui 11 fer cessare la gua- 
rentigia, delegamlo il suo drillo a funzionarii 
suballerni che non hanno discerrnimenlo abba- 
stanza per usarne convcnevolmenle , poiché 
r alt. t»S Proc. Pen. (b) è assai espllcilo su 
questo ponto (3). 

Intorno ai mandati vi sono delle regole co- 
mxini a tulli, e delle altre speciali per ciascuno; 
le regole comuni sono semplicissime. 

A. I mandali debbono essere firmali da co- 
lai tbe n avrà spedili e muniti del suo sigillo, 
art.flS (188, P. P. I.); in ciò sì ravvisa ima ga- 
renffa essenziale per raulenlieilà detrailo. 

B. Saranno accon^pngnali dalla formoia ese- 
cutiva quando dovranno essere eseguili dalla 
forza, art. 108 (192, P. P. I.). 

o. Debbono aver la data, il che sebbene non 
sia dello esprcf^samcnle dalla legge, nondimeno 
oltre che forma una regola generale per tulli 
gli atti, in motte disposizioni è supposto ohe 
i mandali abbiane la dala^ poiché da questa 
dorrii desumersi il punto di partenza di certi 
termini, ari. 100 (i) (art. 188, P. P. I.). 

». Vi si deve contenere colla maggiore chia- 
rezza possibile rindicazione di oolui che é col- 
pito dall' allo, ari. 95 (188, P. P. I.). 

X. Saranno notificati airimpulalo da un uscie- 
re da un agente della pnbbUrn forza> © glie- 
ne verrà rilasciata copia, art. 97 (189, P^ P. I.). 
Il rilascio della copia é una formalità essen- 
ziale (S). 

r. 1 mandali saranno esecutivi in tutto il ter- 
ritorio dello Stalo, ari. 98 (194, P. P. L) ; una 
istruzione ministeriale de* 17 novembre 1812, 
ordina di affidare ordinariamente qnesta ese- 
cuzione alla gendarmeria a fine di evitai^} con 
ciò delle spese considerevoli (6). 

(b) £ ijidiibilato che per la legge di P. P. II. la 
racollà di spedire i mandali si appartiene per regola 
al solo giudice isIruUore; ma siceome egli può delegare 
al ^pretore tntti gli aUi d^ islruzlone, ai termini dell' ar- 
tic. 81 , così è cerio che questi, dopo rìceTufa la dele- 
gazione, può spedire il mandato di comparizione, che 
e un puro allo d'istruzione. Il mandato di caflnra poi 
siccome richiede le prevenlire conclusioni del puhblìco 
ministero, e più che di semplice istruzione è un atto 
di esecuzione, menando al carcere preventivo, non può 
essere spedilo che dal giudice istrullore, il quale of- 
fre airoiopo tutte le ^arenile necessarie di indipen- 
denza e di imparzialità. 

(3) A, 5Ioiii7«, Bop., \,^ Delegazione j n, i. — Douai, 



Questo capitolo sari^ diviso in quattro sezio* 
ni, nelle quali lerrr-mo parola: 1.* dell'in- 
lerrogalorio degF imputali e de* mezzi per farli 
presentare innanzi al giudice isiruUore; 2.^ del 
modo come grimpotati sono coslilaili in isla- 
lo di detenzione prevenliva ; 3.^ d6* mezzi per 
far ocssare un arresto illegale e delle guaren- 
tigie accordale aNa libertà iiklividuale ; i."" dei 
modi per far cessare una detenzione preven- 
tiva legale. 

SEZIONE I. 

Dell'interrogatorio degi' imputali e de' mezzi 
per farli comparire innanzi al giudice istrut- 
tore; de' mandali di comparizione e di ac- 
compagnamento, 

SOMMARIO 

L' iulerroguiorio dell* imputalo è una fonnalilà 
sostanziale. ^ ' , 

L' interrogatorio deir imputato è una forma- 
Itti sostanziale di ogni processo, poiché non 
solamente è u» mezzo dlstruzioiie , ma andie 
un niezzo di difesa per T imputato; e però se 
r interrogatorio fu omesso, quando era possi- 
bile il farlo, tutta la procedura sarà affetta di 
nullilà y quaJunque aia la maleria cU cui si trat- 
ti (1) {art. 258, P. P. L). 

La leggo dunque fornisce due mezzi alli- 
strutlore por ottenere la preseolazione deirim- 
palato inminzi a lui, a tìoe di soiloporlo allo 
interrogatorio; cioè il mandalo di comparizio- 
ne e quello di accompagnamento. 

§ 1. 

Del mandato di compatiziotie. 

sf'ii.^Anio 

In che consista -* Cm»^ ^i P'^rj^ua ToirUi» .1 i 
può essere spedilo "-« I HtMii - ♦ ><• non ;i pM»».«t»iÌ 
i' imputalo ^- Se €ompai>^tr. 

I. H maiìKhtlo di comp^tri-.i^/ìi^' *\ nnrpii- 
nanza del giudice i^iruUore, la quale impone 

24 lugl. 1833(S.»:>-2-«S.S).^K. Helik, l. V, p. 772. . 
(i) F. HÈLiE, tom. V, p, 787. 

(5) Nondimeno la Cassazione ha slahilìto che Toh- 
bligo di lasrtarne copia non è prescrìtto a pena di 
nuìltlà^ che almeno questa non potrebbe proporsi 
innanzi alla Cassazione, se no'n lo fu liè in prima istanza, 
né in grado d'appello. Cass. 31 genn. 183i (S. 34- 
1490).^Noì ammetUamodì buon grado la seconda pro- 
posizione, ritenendo che la prima sia contraria ai prin- 
cipii generali del procedimento. Boitard, p. 164. — 
F. HfeME, tom. V, p. 809. 

(6) Massabiai-, tom. H, n. 1767 e 1768. 

(1) €osl 61 è ritenuto in materia di stampa, (iasi. 
16 noT. 1840 (S. 50-1-234). 
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air imputalo di presentarsi inn«inzi a lui nel 
giorno ed ora slabilili in esso, per fornire al- 
la giusli/ja spiegazioni sul fallo che viene a lui 
addebilalo (ari. 180, P. P- !.)• 

II. Esso Tien notificalo airinìpulato da un 
usciere o agente della forza pubblica , il quale 

fliene rilascerà copia, articolo 97 (!80, Proc, 
'en* Hai.). L'agente che inlimerà il mandato 
non ha verun drillo di coazione contro T im- 
putato. 

III. Il mandalo di comparizione non può es- 
sere spedito se non contro grindividui che sia- 
no ad un tempo: i,* domiciliati , vale a dire 
che abbiano una residènza fissa; 2.^ incolpali 
di sempiici delitti. 

Il mandalo di comparizione non può essere 
adoperalo in materia di crimini (1) , poiché 
si è temuto che sarebbe valuto ad avvertire il 
colpevole della necessità d*una sollecita fu- 
ga (2). 

IV. Lo scopo unico di questo mandato è di 
assicurare la presentazione dell* imputalo in- 
nanzi airislruttore. e non può far luogo che 
a due ipolesi: o r imputato non si presenta, 
ed il giudice istruttore deve rinunziare al man- 
dalo di comparizione e ricorrere a quello di 
accompagnamento, art. 91, salvo per fermo 
il caso iQ cui la presentazione non abbia avuto 
luogo per una scusa legittima (3). 

<1) Caas. U apr. 1SÌ7 (S. 47-1-^9). 

(2) Il diflegno di riforma del 1845 proponeta di ren- 
dere CacolUlifo nelle malerie criininAli Tuso del man- 
dato di comparizione.— Nelle sne osservazioni la Corte 
di Cassazione avea. chiesto che si conservasse la le- 
gislazione vigente poiché, diceva, la legge saviamente 
8i era sostituita al magistrato, liherandolo dalla mole- 
stia dogli intrighi , dagli errori nel valutare , e dalle 
dubbiezze che soCTre una coscienza posta fra U timore 
o di spiegare un eccessivo rigore, ovvero di abbando- 
narsi ad una temeraria indulgenza. Il rapporto Tallo 
a' 25 aprile 1845 alla Camera de* deputati concbiu- 
dcva perciò in ({uesto senso. — La facoltà di Caen 
avea presentato delle osservazioni secondo la opinione 
contraria, (t La Facoltà no« ti lascia vincere da que- 
« sta obbieztoiie, poiché mai come a nostri ffiorni seppe 
%i la magistratura preservarsi da esterno influenze, mai 
« r eguaglianza innanzi alla legge è sfata meglio rispel- 
(t lata. In quali casi U giudice uscrÀ del suo potere per 
u non ispedire altro che un mandato di comparizione? 
d In quello appunto ne* qnali non saprebbe emettere 
(( verun altro mandate , perocché ouando si abbiano 
<( gravi imputazioni egli non esilerà punto a togliere 
« irU'ineoipato quella libertà dflla quale non sa fare 
« buon uso. Nello stalo attuale, siccome T esecuzione 
R d' un mandalo d'accompagnamento arreca sempre una 
fi certa vergogna, il giudice non V adopera che dopo 
(( iniziata T istruzione e quando già le nruovc hanno 
li acquistala una certa gravità , ma neir atto che si 
« svolge questa procedura , il colpevole può prender 
a la fuga, intimidare i testimoni e disperdere gli altri 
u mezzi di prova. Se per contrario si permettesse al 
f magistrato df spedire non altro che un mandato di 
« comparizione, egli chiamerebbe subilo il colpevole, 
r( r interrogherebhe e potrebbe immediatamente farlo 



per contrario Timputalo si presenta a il 
mandalo di comparizione avrà prodotto il suo 
eflfeUOjCd il giudice deve procedere alfinlerro- 
gatorio , per dare poi quo' provvedimenti che 
stimerà convenevoli. 

Si può spedire un nuovo mandalo di com- 
parizione quando sorga la necessità di udire 
nuovamenle Timputalo rimandato dopo un pri- 
mo interrogalorip (a). 

S 2. 

Del mandalo di accompagnamento. 

SOXNJkItlO 

In che consista — Da chi può essere spedito— Con- 
tro chi — Sua esecuzione — Regola generale; arresto 
detr imputalo — Effetti — Il mainlalo di aceonipagun- 
menlo coslituisee un arresto provvisorie e nori già una 
delenziom) preventiva *^ Del caso in cui V impulato è 
ritrovato fuori il circondario del giudice isiruttore, pia 
di cinque miriamelri lontano dalla residenza di quesfo 
ulBciale — Procedura da tenere — Del caso in cui 
non può trovarsi f imputalo. 

I. Il mandato di accompagnamento è la- 
dine dato agli agenti della forza pubblica , dal- 

(( sostenere , se i sospetti io seguito dell' interrogalo- 
a rio si fossero confermati , e per tal modo il cam- 
(i mino deir isinuionc sarebbe più sicuro e più ra- 
<i pido », ( p. ir» e 16). 

(3) F. HètiE, tom. V, p. 171. 

(a) Il mandato di eomparisioue delle nostre leg^ 
tiene perlbUamente luogo del mandalo di cemparizsiMie 
delle leggi rk*an€esi, essendo ugualmente un^ordtnaiiza, 
con cui s'ingiunge airimputato di preientarsi inHAiìzì 
al giudice incaricalo della isiruzione per essere inter- 
rogato , e può venir rilasciato nel corso della islrt^- 
zione sempre che il giudice ablda raccolto suflicienti 
indizi! di reità contro V imputato , articolo 180 e 
187. Si diversifica poi dal mandato di comp^datlo^ 
ne delle leg^ nranoesi in quanto: 1.* pai essere riU^ 
sciato non solo oonteo Timpelato di delUto, ma a»- 
che contro quello di crimine, tranne sé trailisi di o- 
ziosi e vagabondi i o che V in^putato di crimine non 
abbia domicilio o residenza nel regno, ovveramcnle 
siasi posto in fuga, ari. 182; 2.*» può essere conyer- 
lito in mandato d! cattura, snHe conelutioni del pab- 
blico ministero, se l'imputato non si presemi, nò già- 
slifichi un legittimo ira|!edimento, o se dopo Tiulerro- 
gatorio, trattandosi di crimini , emergano circostanze 
che dimostrino la necessità della sua. detenzione, ar- 
ticolo 182 e 183; 3.® può spedirsi contro gl'imputati 
di semplice delino, anche quando non avessero resi- 
denza stabile nel regno, art. 191 ; 4.® non può essere 
noliftcato che da un usciere, e secomlo le forme sla- 
bilile daeli art. 188 e 189; 5.<> infine ptiò venir ri- 
lascialo dal giudice istruttore , dal pretore per lui de- 
legalo alla isiruzione, dal consigliere della Serìone'di 
accusa che adempia l' ufficio d' istruttore , nel caso 
contemplato dalt* articolo 419, e dal proeuraioie del 
Re , nel- caso di flagrante reato previsto dall' art, !♦. 
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fullizialc di polizfA giudiziaria compclcnle, di 
costringere colla forza riropulato ^ comparire 
dapprima innanzi a lui, quindi innanzi al giu- 
dice istrullorc, quante volle il mandato lion 
sia stalo spedito da quest* ultimo. 

IL Questo mandalo può essere spedilo non 
solamenle dal giudice istruttore, ma benanche 
dal procuratore imperiale e da* suoi uKiziali 
ausiliarii iu caso di flagrante reato (\) , dal 
prefetto di polizia a Parigi e da* prefetti nei di- 
partimenti (2). 

III. Questo è il scio mandato al quale si 
possa ricorrere per ottenere la comparizione 
degrimpulati in materia di crimini o di deliU 
ti , allorché quelli non hanno domiciiio (^). 
E sari ancora adof^erato contro chiunque 
non abbia ubbidito al mandato di comparizio- 
ne, arU 01, come pure contro i testimoni reni- 
tenti a presentarsi, art. 92. 

IV. Il mandato di accompagnamento, sicco- 
me si è veduto , ha forza esecutiva In tulio il 
territorio dello Stato , ma le forme di esecuzio- 
ne sono diflerenll, secondo che abbia avuto 
luogo nel circondario dell*ufliziale che fha spe- 
dilo, o fuori di esso in epoca ornai lontana dal- 
la sua data. 

A. Per regola generale 1* imputato il quale 
sia ritrovalo dairagente, detentorc del manda- 
to, deve ubbidire allo slesso e seguirlo, a L*lm- 
putato che riQuterù di ubbidire al mandato di 
a accompagnamento, dice l'art. 99, o che dopo 
aver dichiarato, di esser pronto ad ubbidire 
fl cercherà di fuggire, dovrà esservi astretto. Il 
e latore del mandato di accompagnamento ado- 
a prerà, se occorra, la forza pubblica del luogo 
« più vicino. Questa sarà (enula a prestarsi 
a sulla richiesta contenuta nel nrandato di ac- 
r compagnamenlo ». 

LMmpulato dev* essere immediatamente con- 
dotto innanzi al giudice istruttore, il quale ha 
r obbligo d* interrogarlo al più tardi fra venti- 
qualtfore, arl.93; e dopo rinterrogatorio il giù- 
dice istruttore deve stabilire se debba, o pur 
no ordinarsi la detenzione preventiva. 

In realtà il mandato dr accompagnamento 
non costituisce punto la detenzione preventiva, 
ma soltanto l'arresto di fatto dell' individuo, il 
quale noi abbiamo accuratamente distinto da 
quella, di maniera che r imputato colpito da 
mandato d* accompagnamento non potrebbe 
nrettersi nella casa di deposito per poi interro- 
garlo, ma solo lo si potrà guardare a vista; 
Tari. 609 Proc. Pen. ne fornisce una prova as- 

(t) Vedi svpra, p. 227 o 228. 

(2) V«Ji supra^ p. 199 e 227. — Decr. del 12 mcs- 
siiloro ftnno VII, ari. 35. ^, 37 e 38. 

(3) Vedi èupra, p. 245 e 246. 

(4) SKnRiGfTV, Driiio pubbl, de' FranceHy tom, I, 
p. 494. — BoiTAKD, p. 339. — A. Mori.-», V<> Libertà 
individiuif& ^ n. 8. — GnAUVbAU ed HéuK , foni, fi , 
pag. 254. — F. HitiB, fom. V, pag. 799 e se- 



sai chiara , poiché non annovera il mandalo di 
accompagnamento IVa quegli atti che autorizzi- 
no i carcerieri ed i custodi delle prigioni a ri- 
ceversi un cittadino e riporlo tra i detenuti ; 
e parimenti i*arl. 168 della legge del 28 germi- 
nale, anno TI, impone ai gendarmi soltanto di 
guardare a vista in una delle sale della casa del 
Comune T individuò per sìlTalla maniera arre- 
stato (4). 

In ogni caso 
può andar oltre | 
no rimpulalo sul 
salo 11 termine , 
tribunali debbor 
sare non appena 
come vedremo p 
vote alla libertà I 
sto si profoghi ol 
sario che inlerv 
quello di cattura. 

B. La legge ha fermato delle regole spedali 
e dispensalo Timputato dal seguire immediata 
mcnle innanzi al giudice istruttore colui che 
grinlinia il mandalo, quando concorrano que- 
ste Ire circoslanze : 1.® uscila dal circonda- 
rio del magistrato che ha spedilo il manda- 
to; ?.• lontananza di più di cinque mirianretri 
dal luogo della sua residenza ; 5." data del 
mandato di accompagnamento che risalga a 
più di due giorni, art. 100. 

Quando queste Ire circostanze «oncorrano ad 
un tempo, il legislatore ha creduto che non vi 
sia urgenza sufficiente per obbligar rimpulato a 
fare , scortalo dalla gendarmeria , un viaggio 
lungo , penoso e sopra ogni altro indecoro* 
so (6) , e che il mandato di aoGonipagnamento 
non costituisca una valida presunzione di eol- 
pafoilìtà , per soggettarlo ad un provved^nento 
di tanto rigore ; e però stabilisce per questo 
caso una procedura eccezionale. 

Però il mandato di accompagnamento dev'es- 
sere pienamente eseguilo , se r imputalo siasi 
trovalo possessore d'eCTetti, di carte o d'istru- 
menti che lo indicano autore o compliee del 
realo, pel quale 6 richiesto, qualunque sia la 
distanza di tempo o di luogo in cui fu ritrova- 
to ; perocché allora i sospetti assumono tale 
un' apparenza di gravità che non rendono ne- 
cessario il serbare que' riguardi che nel caso 
precedente eransi disposti, art. 100. 

Nel concorso delle tre sopr delle circostan- 
ze, rimpulato che venne colpito dal mandato 
di accompagnamento è tradotto innanzi al pro- 

gucnli. — Massabiac , toro. II , n. 1580 e 1823. 

(5) Cas8. 4 tpr. 1840 (S. 4(^-1.318).— Vedi tn- 
fra, sez. Ili, § 2. 

(6) Secondo Tari. 4 deUa tariffa penale colui che 
è colpito dal roandato d*acc(NUpap»menlo dev'essere 
condono a piedi dalla gendarmeria di bvigala in bri« 
gala, franile se Irovifti ncirinipossibilrUi di eamminarc 
o che non prenda una veUura a proprie spese. 
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curalvre imperiale del circondario nel quale fu 
rilrovalo. Costui spedisce un mojiidalo di de- 
poeilo^ù virtù del quale Tinipulalo è sostenuto 
nella casa di arresto , art, 100. Tra ,vcnliqual- 
Ir'ore dalla esecuzione del mandalo di deposi- 
to , il procuratore iinperialc che l'ba spedilo 
ne avverte rulliftiale che ha rilascialo il man- 
dato di accompagnamento, rimelLendogli anco* 
ra il verbale « se alcuno per avventura n'abbia 
disteso, ari. 101. L*uffizìale che ha spedilo il 
mandalo di accompagnamento ed a cui venne- 
ro ancora trasmessi ^li alti , farà di tulio co- 
municazione al giudice istruttore dal quale 
egli dipende, ut. 102. Quest*ullimo poi sia di- 
rellameule , sia con rogatoria , raccoglie luiri 
dati, i documenli e grindiiii che hanno rap- 
porto al reato e li trasmelle al giudice istrut- 
tore del luogo , in cui T imputato fu rinvenuto. 
Questo giudice interroga 1* imputalo e rimette 
a sua volta gli alti colf interrogatorio al giu- 
dice istruUore il quale deve procedere» arti- 
colo 103. 

In vista dell* interrogatorio o.in qualunque 
altro stadio della istruzione , se il giudice 
istruttore ohe procede spedisce un mandalo di 
arresto, può nello stesso ordinare che Timpu- 
tato sia tradotto nelle prigioni del Iuogo,in cui 
si esegue la istruzione. So il mandato di ar- 
resto non ha disposizione espressa su questo 
punto , se non venne spedilo dal giudice 
istruttore, Timpulalo rimarrà nella prigione o- 
V* era stato messo in forza del mandalo di de- 
posito< spedito sin dal principio dal procura- 
tore imperiale > ed attenderà che si proouuzii 
sui conto SUO9 art. 104. Noi ben presto esauii- 
uercmo, setìn visla deirinlerrogalorio,possa il 
giudice i&lrMUore metlcre in libertà Timputalo, 
però fin da ora enunciamo che questo ci sem- 
bra indubitato. . 

o. Finalmente può accadere che Timpulalo, 
cuBlroil quale erasi spedito mandato d*accom- 
pagnwiieoto, uQn possa venir trovcUOj ed allo- 
ra il mandato verrà esibito al sindaco od ag- 
giunto , ovvero al commessario di polizia del 
comune^iitcui Timpulato risiede,! quali appor- 
ranno il loro visto air originalo delFallo di no- 
tifica, artJO$; ma dovranno riiiutarsi a tur ciò, 
se abbiano a convincersi che non fu falla al- 
cuna seria ricerca (7). Il visto non suppli- 
sce la notificazione , la quale per contrario do- 
vrà es^r fatta conforme alle regole ordinarie 
del Codice di procedura penale articolo 68 e 
69 (8) (II). 



(7) RoDiKAE, Eletn. di proc.y p. 97. — F. Hime , 
Ioni. V, p. 807. 

(8) F. HAlis, lom. V, p. 809. — Massaduu, I. Il, 
u. 1789. — Parifli, 3 oli. 1838 ( G. — P. 1838-^309). 
— VeJi infra, lil. IV, cap. I, scz. II. 

(h) Dalle nostre leggi non ò riconosciuto il mandalo 
di uccoinpagiiamenlo, ciò ne sembra lodevole scm- 



SEZIONE H. 

Del^a costituzione degriiiipulati in islato 

di detenzione preventiva: de' mandati 

di arresto e di deposito. 

SONIIAJUO 

Potere discrezionale del giudico islrullore — Duplice 
modo col quale oosllluire la detenzione preventm — 
Partiiione «^ Formalilà del mandalo di arresto e del 
mandalo di deposito — UiTuiali di polizia ^udiziaria. 
che hanno U drillo di spedirli — Contro chi possono 
essere spedili — Come debbono eseguirsi — Se l'im- 
pulato sia a/rcslalo — Se non lo si possa arrestare — 
EITetti di questi mandati e in quali casi possane ado- 
perarsl •— Sistema che segoesi in pratica —Obiez ioni 
che gli 6Ì fanno -^^ero carattorcT del mandale di de- 
posito — Del porre T imputato in segreta. 

Quando rimpulato,si è presentato innanzi al 
giudice istruttore , sia in forza del mandato di 
comparizione, sia (di quello d'accompagnamen-, 
lo , costui dovrà esaminare se vi sono indizii 
suiTicienti a porlo in islato di arresto preveur 
live ; e risulla dalle parole dell'art. 94 ch'egli 
ha un assoluto potere discrezionale su aue- 
sto punto, por la precipua ragione che I in- 
lerrogalorio può far dileguare ogni dubbiezza 
e mettere in piena luce l'innocenza dall'im- 
putato, sicché è ben giuslo che in questo ca- 
so possa rislrultore rilasciarlo immediatamen- 
te, ad onta delle conclu;sioni diiTormi del pub-, 
blico ministero (1). 

So il giudice islrullore crede aversi trop- 
po gravi indizii perchè Timputalo possa esser 
rimesso in liberta, la leggo gli appresta duo 
mezzi per costituire l'arresto prevenlivo , il 
mandalo di arresto ed il mandalo di deposito. 
Su tal riguardo il Codice di Procedura pen. 
ha inlrodollo un (.ambiamealo relalivo a quello 
che si praticava sotto l'antica giureprudcn7Mi, 
la quale non ainmelleva, siccome abbiamo già 
notato , che un solo mezzo , vale a dire il de- 
creto di catlura ( de prise die corps ) (2). 

A che mira questo mutamento ? Gii efrct^ti. 
dell'arresto preventivo risultante dal inaudalo 
di deposilo e da quello di arresto non sono gli 
stessi? I due mandali si applicano forse a cou- 
dizioni diverse, di cui Tuna valga come regola 
e l'altra come eccezione? Ecco dello quistioni 
sulle quali la pratica e la teoria sono assai dì- 
scordi e che meritano perciò di essere profoii- 
damente esaminate. In cambio di IraUarc di 
stintamente di ciascuno de' due mandali , noi 



plicilà*, poiché potendosi rilasciare mandalo di com- 
parizione anche contro gl'imputati di crimini, come si 
e detto, e rivocare il mandato di cattura già spedito, 
come si vedrà, sarebbe aiata inutile super^lazione. 

(1) Cass. 4 ag. 1820. — Cass. 7 apr. 1837 ( S. 37- 
1-381). — A. MoBi.'v, V* Blandati, n. 3 e 7. 

(2) Vedi tfi/pm, Cono di DiìHo Penale j p. 403. 
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ci proponiamo di Turnc uno studio comparalo, 
fermare quei traili per cui sono senza dubbio 
diversi e per aUimò dare opera a delefminare 
nellametlle le conseguenze che déritano da 
cosiflijUa diversità, per dinolare il carallerc e 
gli elTelli di ciascuno. 

Esporremo dunque emrìparalivamenle: 1.*le 
Toriaa del mandato di arresto e del m^iiKlato 
di deposiio; 2.^ gli uIHuali di polisua giudi- 
ziarta che fiaiino brillo a spedirli ; 3.** le per* 
sonc contro le quali possono essere rilifseiati; 
i.* il modo dì esecuzione de' due mart'datì ; 
o.^gli eJTelli di ciascuno; ed in quali casi può 
l'uiM Taltra essere adoperalo; C^^^ioche 
bi adtefie al porre in segrcla gì* imputati. 

1. Il mandalo di arresto ed il nnindato di- de- 
posito differiscono essenzialmente ^cr le for- 
mo alle quali sono soggelli. 

A. 11 primo richiede com^e preliminare ne- 
cessario le c'oniBlusioni del pubblico minisiero, 
art. 94 : devo òonlenere la indicazione del fatto 
pel quale è spedito , art. D6 , e la citazione 
del testo (Ji legge che qualifica 11 fatto crimi- 
ne dentlo, art. 9C; le' quali formfalilà sono 
soslaoziati e richieste a pena di' nulHtè (3). 

B. Il secondo per conlrario non è soggetto 
che alle forme ordinarie de* mandali, né ri* 
chiede le conclusioni! preliminari dèi pubbli- 
co niitlistero,nè la menzione del fatto pel qua« 
le è spedito, ma è un ordine put^ e semplice 
di ricevere e custodirò nmpatato nella casa di 
deposito. 

li. Gli t/fllziali di polizia giudizisiria , che 
hanno dritto di spedire il mandalo di arresto 
e quello di dèpoi^ilo sono diversi. 

A. Il mandalo di arresto è Sfjcdilo per rc- 
fiola generale dal giudice Istruttore, art. 94. 
Possono altresì Spedirlo que' magistrati che 
adempiono accidentalmente ialle funzioni d'i- 
slrtìClore, come ad esempio il consigliere re- 
Ultore della camera di accusa , nel caso del- 
l' art*. 237, i tribunali o i loro presidenti nei 
e asi che la legge determina, come negli art. 
t 9i e i90 (*roc. Pcn. In vcrun caso può il 
mandalo di arresto essere spedito datrn agen- 
te del pubblico ministero, perocché sia nellaf 
forma che nel merito esso coslfluisce una sen- 
tcn^sa, una decisione, e luttociò che ò (ale non 
enlra nelle altribuzioni del pabblico ministe- 
ro (4). 

B.II inandalo di deposito, al contrario, può 
essere spedito , non pure dal giudice istruì^ 
lore o da qne' magistrati che ne compiono le 
funzioni , vale a dire da coloro che possono 



(3) €ass. 5 seii. 1^17. 

(h) Valf mpra, p. 215 é scg. 

(li)' Vedi f récipiiamcnlc Stnrrigny , Dritto pubtitko 
de* Francesi , toni, l, ]». 397. 

(6) Vedi supm , 1». 227. ■— A. Moria pare cbi^ sia 
•Iella nostra opintone, <;oine si ^-cde in varìi luoghi del 



cmcflerii un mandato di arresto, ma bcntin- 
che dal procuratore imperiala e dal gffidioe 
di pace, almeno in MuM easi. La togge im^ 
pone «spressamenle al procuratore imperiale 
di spéttrre un mandato di deposilo' nella ipo- 
tesi prévedtfta dall'ari. 100 PrOc.PeR.,ehc ab- 
bìùtùó esaminfala parlando del mandato di ac" 
compagn^mento. Il giudice di pace che si e 
recato al domicilio d un testimone , per avere 
falsamente asserito la ineapacitb di comparirò 
innrtnzì al giudice istruttore , deve altresì or- 
dinare conlro costui mandato di deposflo, ar^ 
tic. ««. 

Taluni autori insegnano parimenti che II 
procuratore imperiale e gli ufflziali suoi au- 
siliarii hanno in generale il drillo; di emette- 
re un mandato di deposito in caso di ilagranle 
reato (S): ma questa opinione è stata giù da 
noi confutala, siccome conlraria ai testi ed ai 
principli.L'art. 45 stabilisce formalmente che 
l'imputato rimarrà sotto mandato dr necom^« 
pagnamenlo, e notammo com'era ciò ragio- 
nevolissimo , perchè doftea lasciarsi solo ar- 
bitro della siloazione il giudice istruttore , di 
guisa che si deve in modo accurato dlsoer- 
nere il drillo di arresto provvisorio dal diritto 
di porre in Isiato di delazione preventiva (6). 

Anche ai prefetti va negala la facoltà di spe- 
dire mandalo di deposito, quanlunque si ri- 
conosca iri essi l^llra di spedire mandalo di 
accompagndmento (7). 

III. II nrandato di arresto e quello di de- 
posito non possono spedirsi che conlro gl'im- 
pulat? di fatti che inducono per lo mono la 
pena detto prigionia, ed in ciò le condizlont 
sono pari. Però nella pralica si ravvisano dei 
punti di- differenza imporlanti anclre rii^uardo 
alle persone contro cui possono spedirsi. 

A, li mandato di arresto può essere spe- 
dilo soltanto cohtro colui che ha subito Tiii- 
leri^ogatorio , o che fu mdsso la mora a so^ 
birlo con un mandalo dì accompagnamento ; 
poiché Tari. 94 è esplicilo sulla necessiti del 
precedente interrogatorio, quanlc volle Tim- 
potato ha ubbidito al mandalo di accompagna- 
mento. Ma olire a ciò dallo stesso art. 04 paro 
risrilli Che rintcrrogalorio preliminart> sia tal- 
mente Indispensabile , che non potrebbe ri- 
lasciarsi mandalo di arresto contro Timputalo 
che sia riuscito a sottrarsi alla esecuzione del 
mandalo di accompagnamento. Però si ha unft 
doppih ragione per rifiutare questa inlerpre- 
lazione e ritenere che si possa spedire man- 
dalo di arresto conlro Timpulato pel quale il 



suo rcpcriorìo. V" Proc, pen., n. 17. — \^ Mandati, 
n. 8. — MoMobiaii, I. II, n. 1581, dicliiarà più esfdi- 
citameirte cko i procuratori rnip^riall non banno cIro un 
driuo di arresto provìisor io, e sostiene fa shu opinione 
invoeaiHio una circolare iniuiftlcriale degli 8 die. 181 H. 
(7) Vedi snpra, p. 199 e 170. 

3: 
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uiaHiiaio d' accompagnamcnlo sia riuscito in- 
rrpllMoso. Per vcrllà è principio innanzi tulio, 
che colui il quale è citalo rcgolarnienle avanti 
alla giustizia, non può impedirne la sentenza, 
ricusando di presentarsi ; e la comparsa altro 
non pfoducc se non che il giudizio invece di 
ossero conlraddillorio e contumaciale. Nel caso 
nostro il giudice istruttore in certo modo prof- 
ferisce sentenza, e poìcjiò colui che si sottrae 
alla forza del mandalo non può esser favorito 
pìk di ^olni che vi si soggetta, è mestieri guar- 
darsi dall' acpordare un premio alia dìsobbe- 
<iicnza. Iq secondo luogo l'argomento dedotto 
dalTarl. 94 è oppugnato perentoriamente dal- 
l'art. i09 Proc. Pen., il quale manifestamente 
suppone che il mandalo di arresto si possa or- 
dinare contro un individuo che sia lalitanle; 
e in ciò la prptica ò costante, sicché quanic 
volte il mandato d'accompagnamento non ha 
avulo offello , il giudice islrullore ricorre 9) 
iMandalo di arresto (8). 

9. Nella pratica il viandalo di deposUo non 
si spedisce se non coniro gr imputati i quali 
già trovansi inpolere della ^iusti/^ia e che h^n- 
np reso il loro inlerrogalorio senza essere riu- 
Sjciii a dissipare grindizii che sorgono contro 
di ossi (ft). In eptll sollp Timpero della leg- 
ge del i piovosi) anno IX , la quale ha crealo 
quesla specie di mandato , è indubilalo elio 
non si spediva sq ppn contro individui prcsen> 
li. Inoltre è notevole che la legge serba un 
silenzio assoluto spilo forine da osservare, aN 
lorqhè non sì può rinvenire la pe^sopa contro 
cui è stalo spedito Jl mandato di deposilo, ed 
anche per ciò pare che supponga non potersi 
avverare la delta ipotesi ; e perciò in pratica 
coniro grindividui lalilanli non si usa che solo 
il mandato di arrcslo (10). 

Hpn pertanto se quesla consuoludinc. incpl- 
cala ppp circolare del ministro di giustizia dei 
ÌO fe^br^ip 1.819, è assai ragionevole, e pur 
mestieri ricoppspere che richiede per Fuso del 
mandatp flji deposito certe condizioni che la 
legge non pare abbia imposto. Innanzi trailo 
npp v'c disposizipne nc|l.a legge clie prescriva 
la necessità di far precèdere rintèrrogatorio, 
e per contrario e cosa ccria che questo non 
ha luogo pel casp deirart. 100, nel quale il 
procuratpre imperiale ò autorizzato a spedire 
un mandalo di deposito. Nò si mostra punto 
ipdispensabile Taltra condizione, che cioè l'im- 
putalo debba trovarsi in potere della giustizia 

(8) Cass. I ag. 1820. —Circolare <lcl procuralore 
generale della Corle di Parigi, de' 22 (reniiaio 1830. 
— RoDiÉBK, Kletn, di proc. pcii., p. 101. — F. JTÉ- 
fiE, toììì, V, p. 777. 

(0) Circolare niinisler., de' }0 febbr. 1819. — Ma^- 
hABiAii, lom. U, n. 1779. ' • 

(iO) BoiTARD, p. 357.— A. MoRi?(, V» 31 andati , 
II. 8. — Osservazioni della Facoltà di Cacii, p. 16. 

<1I) Seivriov. D fitto pubbdco de Fronccsi, Ioni. I, 



acciò possa emettersi un mandato di deposi- 
to , imperocché l'art, 1)8 suppone maiiircsla- 
menle che il dello mandato si può decretare 
contro un individuo latilantc; e finalmente nel 
caso degli art. 103 e 2i8, ne' quali la legge 
impone autorizza l'uso del mandalo di de- 
posilo, non v'è ragione a supporre che l'ìm- 
pulato sia presente (11)." 

IV. L'esecuzione de' mandali d'arresto di 
deposilo 6 sottoposta a talune regole , delle 
quali parecchie sopo comuni ad entrambi. 

Il mandalo d'arresto di deposito è affidalo 
agli uscieri ed agli agenti della forza pubblica , 
cfie debbono immediatamente farsi acconrpa- 
gnare da una forza sudlcientò per impedire che 
riraputalo si sottragga aircfflcacia della legge. 
La forza viene presa nel luogo più vicino a 
quello dove il mandato di deposilo «li arre- 
sto dovrà essere eseguito, e la slessa è ob- 
bligala a prestarsi sulla semplice richiesta fat- 
tane direltamcnic al coroanaanlc e che sì con- 
tiene nel mandalo, art. 108 (12). 

Due ipolesi possono accadere, che nD»pu- 
talo sia oppur no arrestato. 

A' Quando rimptUalo può essere anesla- 
to^ si devo distinguere se si trovi nel dìTcon^ 
dario dcirufll?:iale che ha spedilo il mandato, 
fuori di questo. Nella prima jpoles\ do- 
vrà senza dilaziope essere condotto nella casa 
dì deposilo indicala dal mandalo, art. 1!0: nel- 
U) seponda, ìnnanjti tulio 6 necessario eondur 
lo al giudico di pace -o al suo supplente, ed 
in mancanza di costoro inqanzi al sindaco, al- 
l'aggiunto al commessario di polizia, itqunlo 
appone 11 visto al mandalo senza poterne im- 
pedire l'esecuzione, art^ 98^ Il visto e una gua- 
rentigia concessa all'arrestalo, imperocché il 
giudice di pace si negherà ccrlamentc di np- 
porlo, se il mandato 6 irregolare, se I! latore 
di esso é un individuo senzq qualità, se la 
persona coniro cui lo sì vuole eseguire noa 
è punto quella contro la quale era stalo rila- 
sciato. Il fiir senza della formalità del visto, 
quando l'arresto sì esegue nello slesso cSrcon» 
dario del giudice istruttore, non produce gravi 
inconvenienti , perocché in questo caso se vi 
ha errore sarà immediatamente corretto ; men- 
tre le conseguenze deirerrore sarebbero ben 
gravi quando il mandalo si esegue in luoghi 
assai distanti e ne derivi la necessità d^un lun- 
go viaggio , e però in questo caso si richiedo 
rinlervenlo preliminare delle autorità locali(13), 

p. 398. — Qiiest*aulorc prorcssa postiivamcnlc che il 
giudice istriillorc può oUarc Ira il mandalo di arre- 
sto e quello di deposito allorché l'impufato è in Tuga. 
— Una circolare del procuratore generale della Corle 
di Parigi de' 22 gennaio 1830 adotta la medesima o|ii- 
nionc. — Sccm, F. Hiéme, toni. V, p. 776. — Missi- 
BIA1, tom. II, n. 1791. 

(12) Vedi sitiìvft^ i». 212. 

(13j BoiTAno, p. 351. — F. Hi-Lit, toni. ¥, p. 812. 
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t*uscierfì agonie della pubblica forza, in- 
caiicqlo deircsccuxione del mandato di depo- 
silo o di arre&lo , consegna Timpulalo nelle 
mani del cuslode della casa di deposilo indi- 
cala, e costui gliene farà ricevuta. In seguilo 
lìresenlerà nella cancelleria del tribunale gli 
atti relativi airarrèslo* e se ne farà rilasciare 
oa certificalo; e per uUimo fra le venliquat- 
Ir^ore esibirà la ricevuta ed il cerlilbaio al 
giudice isiruliorc e costui apporrà sull'una e 
sulTaitro il visto colla data e colla firnìa, art. 
iOl e IH. 

B. Quando Vim^Ulaio noti può essere ar- 
restato , la le{5ge indica le forine da seguire 
ove si iratli d'un mandato di anesto. « Se 
k r imputalo non può essere arrestalo, dice 

I TarU 109, il mandato di arresto sarà noli- 
u ficaio airultima sua abitazione, e sarà fai- 
6 io verbale delle ricerche praticate. Il verbale 
« si fora in presenza di due più prossimi del- 
u Vimpuialo, che al latore dfel mandato verrà 
a fallo di rilrovare ; essi lo firmeranno, e se 
tt non sappiano firmare se ne farà menzione^ 
B nottolìè dell'invilo cbe ne avranno ricevuto »* 

II ialore del mandalo di cattura a farà inóltre 
G vistare il verbale dal giudice di pace o dal 

ji suo supplente^ o in loro mancanza dal sin- 
« dacOjdairaggìudto p dal commessario di poli- 
ti zia del luogo e gliene lascerà copia. Il manda^ 
(L lo di arresto ed il verbale saranno indi man-^ 
u dati alla cancelleria del tribunale n. L'arU 7.7 
del decreto de' 18 giugno 18! 1 completa que- 
ste disposizioni : « Se malgrado le ricerche fat- 
ft le dairusciere, l'imputalo non sia arrestalo, 
u verrà spedila una copia del mandalo di cat- 
li tura al commissario generale della polizia, 
Q in sua mancanza al comandante della gen- 
(I darmeria, ed a Parigi al prefelto di polizia. 
e 11 prefelto, i commissari generali di polizìa 
Q ed ì comandanti della gendaruicria daranno 
u immediatamente ordine ai loro subordinali 
ft di assistere, gli uscieri nelle loro ricerche 
a e di coadiuvarli colle loro conoscenze. In- 
li giungiamo agli agenli della forza pubblica 
(i e della polis^ia di dare aiuto e braccio forte 
a a tutti gli uscieri sempre e quando ne sa- 
c ranno richiesti, e senza poterne pretendere 
i( alcuna retribuzione , sello pena di essere 
u perseguili secondo le circostanze. Tuttavia 
u se i gendarmi o gli agenli di polida, latori 



(14) SeRRiG.^Y, Dritto pubblico de' Francesi, lom. I, 
p. 397. — F. HÉLiE, lom. V, p. 814. 

(15) A. MoRix , Y^ Mandali , lu 10. — Skbrigny , 
tom. 1, p. 399. -^ Osservazioni della Facoltà di Gaen, 
I». 16. — Kapporlo faUo alla Camera de' dcpululi^ a' 25 
npr. 1845. — F, HÈUB, toin. V, p. 781- 

(16) Neil» pratica 9l ammcUono* tre ipotesi in cui 
l*nso del mandalo di arresto è indispensabile: 1.^ Quan- 
do 81 vuole operare il Irasferimcnlo dcM'impnlaio da 
una prigione ad un'altra, nei caso dell' art. 104. — 
2.' Quamlo si vuole otlonerp un' pstrndi/.ione (Vedi sw^ 



« de' mandali della giu?;li7.ia, vorranno a scò- 
« nrire in assenza dogli uscieri gl'impulali , 
(( li arreslerarìno e ll'aaurranno innanzi al ma- 
« gislralo corapclcnlò». 

Abbiamo giù f;(tli) notare clic la legge serba 
il silenzio più compìclo rclalivàmenlc al man- 
dato di deposito, il latore del anale perciò noni 
avrà il dirilto di stendere verbale di ricerchri 
inulilì e dovrà limitarsi a far vistnfe il rnaK- 
dato dal sindaco, dairaggìùnto o dal commrs-' 
sario df polizia, come pel manchilo di accom- 
pagnamento (U). L'art. 73 del decreto de^lfl 
giugno 1811 non accorda in effetti agli uscieri 
il drillo di stendere un terbalc di ricerche se 
non nel caso di mandalo di arresto. 

V. Ora dobbiamo stabilire se il mandala d'ar- 
resto e di deposito producano effcltl assolu- 
tamente identici 6d in qual caso debbano ve- 
nire adoperali; e qui appunto rìnvengonsi le 
più afdue dilTlcoUà della materia. 

Se si ricorre alla pratica, sì ravvisa di leg- 
gieri che due recole sono assai generalmente 
ammesse e seguile. In primo luogo I mandali 
di arresto e di deposilo si rilìene che pro- 
dqcano un effetto interamente Menlfco e co- 
sliluiscano ambedue egualmente la deleniio- 
ne preventiva in modo arssohrlo ed illimilalo; 
sicché dopo emessi, l'impulalo non potrebbe 
riacquistare la sua libertà senza una delibe- 
razione delle giurisdizioni istruttorie (15). li> 
seconda luogo, tranne i casi rarissimi in cui 
la legge abbia disposto altrimenti, prescriven- 
do direttamente Tuso del mandalo di arre- 
sto (10) di quello dì deposito (ITÌ, è con- 
ceduta al giudice istruttore piena lacollà di 
spedire a suo talento l'uno o Taltro de* due 
mandali (18). 

Tre ragioni dimostrano che questa p/'atica 
è viziosa e sconosce il vero carattere dal man- 
dato di deposito. La prima si deduce dalla in- 
tenzione evidente del legislatore, l'altra dal- 
rorigìne del mandato di deposilo e dallo sco- 
po della sua istituzione, la lerza dalle dispo- 
sizioni medesime del Codice di Procedura pe- 
nale. Innanzi trailo noi sosteniamo che fu vo- 
lere espresso del legislatore di fi>re dd man- 
data di arresto la regola generale, ed in ef- 
felli neiristiluirlo pose ogni opera a fin di of- 
Trlre le maggiori guarentigie possibili alla li- 
berlà individuale* Richiedendo forme solenni, 

prà, p. l82 ). -— 3.*» Quando rimpulalo e assente (Ve- 
di supra, p. 2iD). — Abbiamo già fallo notare che 
Serriguy insegna potersi in questo caso rimaner pn- 
gbi al mandalo di deposito. 

(11) Vedi gli art. 86, 193, 2i8, 490, Proc. pen. 

(18) Seiìrig.xy , lom* I ^ p. 398. — A. Moiin , V^ 
Mandati, n.8. — Rauter, tom. Il, p. 34Ì. — Boitaro, 
p. 3i4i — - IUdikrk, p. 100. — Qnesli due ullimi au- 
tori, riprovando la pratica, la ritengono tuttavia co- 
staute. — Lo stesso si vede nel rapporto alla Camera 
de* deputali de' 2S aprile 18Vj. 
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un esame prelimiuare, ed il concorso Jcl pro- 
curulore imperiale, lia volulo frapporre degli 
ostacoli alle conseguenze d'un impulso subi- 
taneo nell'animo del giudice islruUore; ìropc- 
rocche r arresto di un individuo per tutto il 
tempo dell'istruzione, vale a dire per un lem* 
pò die potrà esser lunghissimo, è un prov- 
vedimento assai grave, che non deve prender- 
si se non dopo matura riflessione, ed il legis- 
latore perciò ha creato de* rilardi indispeusa- 
i>iJi e preordinati degli ostacoli alluso irre- 
tlessivo di questo mezzo. Egli ha voluto che 
nella sostanza e nella forma il mandato di ar- 
resto ofTrisse tutte le guarentige di una sen- 
tenza. Perciò non si può a meno di far plauso 
siila sua prudenza e sollecitudiue in favore della 
libertà individuale i ma appunto perchè me- 
rita una piena approvazione bisogna dire col 
Boiiard, che u sarebbe per verità da parte del 
tt legislatore una condotta assai lengiera quo- 
ti sia. di avere imposto pel mandalo di arre- 
« sto una quantità di forme senza le quali sa- 
« rebbe nullo, se poi permettesse dadopera- 
(( re in suo luogo e colla stessa forza ed ef- 
u ficada il mandato di deposilo che non of- 
M fro veruna di quelle sicurtà. E sarebbe stra- 
« no davvero dichiarar nullo un mandalo di 
K arresto spedilo senza requisitoria, senza in- 
« lerrogalorio precedente , o redatto senza 
« considerazioni, se si potesse con un man- 
K dato di deposito, sciqllo da ogni formalità, 
u raggiungere il medesimo scopo, e colpire 
u r imputalo d'un arresto indefinito!)) (19). 
£ tuttavia la pralica vuole attribuirgli quesUi 
tacci» di leggerezza, poiché infalli il mandalo 
Ut arresto è quasi dapperlullo soslituilo ihì 
mandato di deposito e diverrebbe ben presto 
un inilo , un aiUiqui juris ludibriiim^ secon- 
do diceva Giustiniano (20) , se la legge non 
Cacasse obbligo espresso di ricorrervi in cerli 
casi; di maniera che la libertà individuale si 
trova quasi sempre, per confessione di tutti, 
priva di quelle sicurtà che il legislalore le 
avea concesso. Ha ciò non può essere altri- 
menti che un abuso, contro il quale protesta- 
no il buon senso ed il concello evidente della 
logge (21). L*allra ragione si trae dairorigine 
stessa del mandalo di deposilo, poiché sco- 
nosciuto innanzi la legge del 7 piovoso an- 
no IX , che lo introdusse a vantaggio esclu- 
sivo del pubblico ministero e solo come una 
misura provvisoria, sin quando il capo del giù- 



(19; BoiTAM), p. 34l« 

Ì20) L. unica, God. de nudo jure Quiritium foìtendo. 
21) Massabiaii , lom. il, n. 1792, allesla che il 
procuratore generale di Rennes il {verse rotte, e spe- 
ciafmenlc in una circolare de' 15 nov. 1818, prescri- 
ve t'uso del mandato di arresto e che non ha lullavia 
pohilo modiOcare la pratica. 
(22) Avendo Merlin Hilto osscrrnre nella tornala dei 



ri non fosse slato nel caso di spccfire il man- 
dato di arresto, non può ritenersi che il Codice 
di Procedura penale, conservandolo, abbia vo- 
luto mutarne il carattere ed elevarlo da mi- 
sura provvisoria ed eccezionale alla dignità dì 
regola generale. Nella discussione non vi è 
nulla che palesi di essersi volulo sostituire il 
mandato di deposito a miello di arresto ; tutta 
invece si oppone a sìiralta ipotesi (22). Però 
ultimo Tari. Di suppone in modo espresso 
che per regola generale il mandato di com- 
parizione e quello di accompagnamento sa- 
ranno sostituiti da quello di arresto , e dal- 
Tart. (il si rileva chiaramente che il mandato 
di deposilo non dev'essere spedilo che nel ca- 
so d'urgenza as«>ohila. 

Queste ragioni ne pare dimostrino in mo<lo 
perentorio che Topinione ormata in pratica sco- 
nosce il vero carattere del mandalo di depo- 
sito, il suo uso legittimo ed i suoi effelli. Por 
sé stessa la costituzione d'un mandato mediano, 
fra il mandato di accompagnamento e quello 
di arresto, è assai logica , poiché vi ha delle 
circostanze eccezionali in cui la spedizione 
d'un mandato di arreslo è impossibile ed in 
cui il mandato di accompagnatuentoé insufficien- 
te; e però in esso Toso del mandato di de- 
posito, considerato come una misura provvi- 
soria, trova piena giustificazione. Per ^siffatta 
maniera non potrebbe al certo spedirsi un man- 
dato di accompagnamento contro un individuo 
presenle, ed in ogni caso, quando il mandato 
si è spedilo e Timputato vi ha ubbidito, non 
si ha il dritto di ritenere costui in potere della 
giuslizia oltre le ventiquallr*ore. Nondimeno av- 
verrà assai spesso che Tint^rrogalorio non possa 
aver luogo nel termine predetto, o che il pub- 
blico ministero iion possa avere comunicazione 
della procedura, e che perciò sia impossibile 
spedire il mandato di arreslo* Che sì farà in 
questo caso? Era assai ragionevole dare un 
modocol quale ritenere provvisoìiaìnente nella 
casa di deposilo T imputalo . salvo a spedire 
più tardi contro di lui, se ve ne sia bisogno, 
il mandato di arresto o a porlo in libertà, se 
non ò il Cfiso di spedirlo. E qucslo appunto 
rileniamo che la legge abbia fallo^ poictiè ha 
isliluilo il mandalo di deposilo, il quale ri- 
sponde, a veder nostro, ad una posizione di 
cose alTatlo dlfTcrente da quella per cui fu isti- 
luilo il mandalo di arresto, ed ha un*efllcacia 
del tulio provvisoria; di guisa che l'imputato 



24 gingn. 1808, che gN sembrava non esserci coluto 
conservare it mandalo di deposilo, Treilbird risp#se 
ckt <|iieslo mandalo era necessario , che tpeésiu^tmo 
non sì potrcbòc vnmedSalHmenie porre timjnUalo in 
Hberià o in i$kito iK arresto con piena conoscenza di 
causa. LoCRK, tom. XXV, p. 182. Si riteneva dttfiqne 
che ìt mandalo <li deposito Aon aveva che un €l»T»lter« 
meramente provvisorio. 
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può sempre <*ssor rimesso in libcrlh con un 
semplice ordine del giudice istruUorc, che può 
rilirare il mandalo di dcposilo. 

Ne pare inollrc che questa soluzione sia av- 
valorafa da Ire diverse ragioni; In prima perchè 
non è secondò giuslixia che una deliberatone 
présa ò senza esame o dielro un esame somma- 
rio possa produrre gB effetti medesimi d'un ai- 
Ira presa con piena conoscenza di causa. Il 
mandato di deposito è un procedmènto di ur- 
genza, e siffallf provtedìmenli serbano «n ca- 
rallere essenzialmehie provvisorio e non vanno 
^giustificati se non In quanto si può ritrattarli 
dopo una più matura riflessione. In secondo 
luogo, lo slesso nome, di mandalo di deposilo 
accenna ad una misura per sua essenza prov- 
visoria^ e tale in effetli era 11 carattere di que- 
sto mandalo sotto l'impero della legge del 7 
piovoso anno IX, dalla quale venne istituito. 
Finalmente in terzo lungo questa soluzione 
si può dedurre dalle disposizioni medesime 
del nostro Codice , poiché esaminando V ar- 
ile. 100, da noi già chiarito, vedesi che Tim- 
pn/alo colpito da un mandalo di accompa- 
gnamento fuori del circondario del giudice 
istrullore da cui è spedito, ha la scelta di 
farsi condurre innanzi al giudice istruttore o 
di rimanere nella prigione del luogo ove si 
riirova in forza d'un mandalo di deposito e- 
messo dietro sua domanda e senza esame 
dal procuratore imperiale , Il qual provvedi- 
mento è autorizzalo soltanto noli' interesse 
dell' imputato. In questo caso duitquc come 
sostenere che si debba attendere la decisio- 
ne della camera di consiglio , per mcllcrlo 
in libertà , se in vista deir Interrogatorio si 
dilegua ogni sospetto di reità ? Certo è Che 
se rimpulalo avesse ubbidito puramente e sem- 
pHcemente al mandato di accompagnamento, 
il giudice istuttore poteva lasciarlo in liber- 
tà; e potrebbe dirsi ch'egli abbia perduta que- 
sto dritto, sol perchè ha fatto suo prò del 
benefizio della legge e rinterrogatoriafu reso 
in luogo lontano? É dunque mej»lieri ricono- 
scere che almeno in questo caso il deposito 
1Ì011 porta seco se non una detenzione prov- 
Tisoria, e ciò per la ragione che non venne 
preceduto da veruno esame. Or quando 11 giu- 
dice Islultore spedisce il mandato di depo- 
sito, nel caso delFart. 61 , prima che abbia 
ottenuta la requisitoria del pubblico ministero; 

(23) RoDiERE, Eiem, di firoc, peri,, p. 99. — Boi- 
taro, *p. 3i3 e seg. — A noi sembra ebe in favore di 
questa opinione si può addurre anche nn altro argo- 
raenlo, eoe non isviluppiamo nel testo, perchè suppo- 
ne la conoscenza d^uiia materia non ancora trattala , 
Tale a dire la concessione della libertà provvisoria sotto 
cauzione. Certo non v'è difficoltà, se una sentenza della 
Camera di accusa o umi ordinanza della Camera di 
consiglio hanno già qualificato i Tatti , e se fu spedilo 
mandato di cattura, poiché allora dote pure conoscersi 



hepipure è intervenuto alcuno esame, e però 
deve poter ritornare sopra un provvedimento 
preso senza ragioni abbastanza serie e che 
il fatto dimostri inutile (à3). Noi (Kinqne rite- 
niamo per fermo che reiTetlo del mandata di 
deposilo è di assai minor forza del mandalo 
di cattura e che corre tra essi una profonda 
difTerenza. 

La pratica alla qaale abbiamo accennato «> 
lauto coslanle che vi è poco a sperare che 
si ritorni al veri principi! ; sicché quando par- 
lavasi di modificare il Codice dTi Proc. Pen., 
riconoscendosi pienamente qiieirindirizzo pra- 
tico, si domandò che fosse condannato e che 
quind' innanzi il mandalo di deposito fosse 
in modo espresso dennllo dalla legge mede- 
sima siccome una misura eccezionale ed es- 
senzialmente provvisoria. Nelle osservazioni 
della FacolL^ di Caen sul disegno di riforma 
leggiamo : « Le considerazioni presentate alLi 
« Camera de'dcputati nelhi relazione do*2S a- 
« prilc 1845, e le precedenti discussioni non 
« hanno lascialo alla facoltà verun dubbio sul- 
(t rutilila di questa innovazione. Esigendo il 
« concorso del procuratore imperiate per ritrat- 
ft tare il mandato ed autorizzandolo a spe- 
f dime un nuovo, se raCTure moli aspetto, si 
a sono date alla società tutte le guarentigie 
a possibili contro Terrore o eccessiva induU 
« genza del giudice » [H). 

TI. Allorché si è posto in prigione Timpu- 
lato in forza d'un mandato di arresto o di de- 
posito, il giudice istruttore può inoltre onli- 
nnrgli la $egrein, interdicendo qualsivoglia co- 
municazione con esso. Questo dritto che ha il 
giudice isirullore risulta evidentemente dal- 
Tarl. «13 Proc. Pen., che Taulorlzza a dare 
nelle prigioni tulli gli ordini che repulorù op- 
portuni. D'altronde TarL 018 suppone Teser- 
cizio di questo «Irilto, |)erché impone al cu- 
stòde delle prigioni a lasciar vedere la per- 
sona deirimputato ovvero a moiirare Vordine 
che glielo vieta. Una disposizione somigliante 
ed anche più esplicita si conteneva nella Co- 
sliluzione de'22 frimaio an. Vili, a L*uso di que- 
« sta interdizione, diceva de Serre in una cir- 
colare de'tO febbraio i819, è utile, e spe- 
K cialmenlc ne'criinini commessi di concerto 
« per complotto : ma l'uso indifferente di 
K questa misura contro lutti gVìmpulali, o il 
(( suo prolungarsi, sono talmente contr:trii alla 



la natura del fatto imputato, ma il mandalo di deposito 
non rivela alcuna co^a, come dunque si potrebbe de- 
liberare «ulta dimanda di libertà? Senza dubbio vi sarà 
bisogno d*un rapporto sommario del giudice istruttore 
il quale,, in difilnitivo ed in fatto giudicherà egli solo f 
Questo rìstiltamenlo è contrario alle mire del legisla- 
tore, e pu6 evitarsi soliamo se si impone al giudice 
istruttore di spedire il mandato dì arresto. 

(21) Osìservazioni della Facoltà di Caen, p. 10. — * 
F. HÈUE, lom. V, p. 786. 
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« buona amminislrazione della giustizia ed ai 
« diriUi deirumanilù, che i giudici islruUori non 
u debbono usarne se non con grande parsimo- 
« nia, né ordinarla de non per quel tennpo die 
u sia slrellainenle necessario ad oUenere lo 
« scopo. Né mai potrebbe aggiungersi al ri- 
tf gore di questo mezzo d'islruzione alcun allro 
« eccesso inutile di severità, e Timpulatoche 
« momenldneam,eille sia privalo di qualsivo- 
ft glia comunicazione, dcv*essere per ogni allro 
(( riguardo Irallato come tulli glinllri imputali n. 
Solo il giudice istruttore può ordinare che 
questo divieto cessi,percbè egli solo può valutar^ 
uc Topportunitù nel corso dell'istruzione (25). 



slio 1838 (S. 38-2.524). 
1847 (S. 48-1-74). 
9m. II, n. 1819 e 1820. 
I. non riconosce che un solo modo 
lo in iglalo (li detenzione preven- 
la camera di consiglio emessa sul- 
in fUigrante reato^ di cui ora non 
\dato di catlura. Questo « è r^tto 
idere airarreilo dcirimpufalu e di 
larceri per essere interroga lo,o per- 
a die il corso della istruì ioi^ rende necessaria la sua 
u deleniione ». Può essere rilascialo contro gl'impu- 
lati di delitto che siano vagabondi , oziosi, mendicanti, 
o altrimenti sospetti; può ugualmente esserlo contro 
ogni imputato di crimine, e dev^csserlo contro coloro 
che non hanno domicilio o residenza fissa nel regno, 
o che se ne sieno ailonfanatì con la fu^a. Insomma 
tiene luogo dei mandati di depositò e di arresto delle 
leggi francesi ed è governato dalle sc^iienfi regole, 
art. 181 a 184. 1.^ IVon può essere rilascialo senza 
file preccdajio le conclusioni del pubMico ministero e 
che dalle |:rcsc inrormazioni non risultino prove od in- 
dizii sufiìcienli di rcì^à contro Kimpnlalo, art. 187. 2.*^Può 
essere riiocalo nel corso della istruzione, ma sulle uni- 
formi conclusioni del pubblico ministero, e salvo a ri- 
lasciarlo di nuovo se occorra, art. 185. 3.^ Non può 
essere rilasciato che dal giudice istruttore, dal consi- 

Sliere della sezione di accusa neirinotesi dell'art. 44d, 
el procuratore del Re in quella delfart. 46, e dal 
pretore nel caso dell' ari. 74; sebbene in queste due 
ullime ipolesi, a dir proprio, si abbia un semplice ar- 
resto, anziché un mandato dj cattura. 4.^ Oltre alle 
formalità generali designale dall'art. 188, il mandalo 
di cultura deve contenere Tcnunciazione sommaria del 
fatto, del titolo del reato e deirarlicolo di legge relativo 
alle stesso, ari. 192. 5.^ É sempre eseguito dalla forza 
pubblica, xil asciandosene copia airimputalo che sia ar- 
restalo; e ae la cattura non avvenga, l'incaricalo di 
farla, distenderà verbale d'inutile ricerci^ che farà vi- 
stare dal pretore o dal sindaco, ari. 192. 6.* Il man- 
dato di callura e esecutivo in tulio lo Stalo ; però non 
potrà eseguirsi di notte tempo, salvo i casi dctermi- 
uatl dalla legge, in veruna abitazione particolare senza 
una speciale autorizzazione per iscritto dell' istruttore 
che ha spedito il mandato e senza l'assistenza del pre- 
loro del dcleg^to di pubblica sicurezza , del sin- 
daco del suo rappresentante; altrimenti si farà solo 
circondare dalla forza pubblica la casa, in cui si pre- 
suma essere l'imputato , o si prenderanno altre pre- 
cauzioni dirette ad impedirne la fuga, art. 194. 7.* 
La persona arrestala sarà tradotta avanti all'autorità 
che ha rilasciato il mandato, la quale se riconosce 



Si potrà quindi ordinare la segnala anche 
dopo r ordinanza della camera di consi- 
glio (26). 

Per evitare gli sconci, che potrebbbero de- 
rivare dairuso inconsideralo di questa misu- 
ra, la circolare de'IO febbraio 1819, impone 
al giudice istruttore di render conto, ogni otto 
giorni, alia camera di consiglio, del modo come 
ne ha usato; ed una circolare del 6 dicem- 
bre 1840, § 7, prescrive inoltre al procuratori 
imperiali di render conto al ministro di giusti- 
zia, ogni mese, dei divieti di comunicazione 
di cui il giudice istruttore ha chiesto T ese- 
cuzione (27) («). 

non esser quella contro cui fu spedito, la rimetterà in 
libertà, redigendone verbale; e se l'arresto è seguito 
fuori del disi retto deirautorttà da cui venne ordinalo, 
l'arrestato, ove lo richieda, sarà cpndotlo innanzi al 
pretore del luoeo, in cui l'arrcfit^ venne eseguilo, il 
quale, 0, vertncala la i<1enfità della |iersona, apporrà 
il visto al mandato, o,se fosse provato non esser quella 
indicala nel medesimo, ordinerà che sia rimessa in libertà 
e n« (Hsteuderà verbale. Se la persona arrestata fuori 
il discetto dell' autorità clie spedi il mandato pre- 
tenda esser questo irregolare per mancanza di forma- 
lità essenziali , sarà tradotta innanzi al pretore, come 
sopra ; il quale la farà custodire e ne informerà l'au- 
torità suddetta per quei provvedimenti <he saranno del 
caso. La qual cosa farà del pari 11 pretoro, sor la persena 
arrestata allegherà un alibi, che apparisse fondato, in se- 
guito di informazioni per lui assunte, nò sulla medesima 
siansi trovali effetU, carte od istrumenli alti a farla pre- 
sumere autrice, agente principale complice del reato, 
redigendo digiuno verbale, art. 193. 8.* Se 1* impu- 
tato è infermo dovrà procedersi a norma dell'art. i96. 
9.^ Finalmente chiuso in carcere T impalato, il pro- 
curatore del Re può impedirgli ogni comunicazione «on 
qualsiasi persona, o disporla con quelle cautelo che 
assicurino la innocuità dei colloqui! e scansino ogui 
pericolo per la istruzione, ari. 816. 

L'effetto del mandalo di cattura ò, come abbiamo 
visto, la costituzione dell* imputato in istato di deten- 
zione preventiva: cosa di assai grave momento e ili 
supremo interesse per la libertà e per l'onore di un 
cittadino ; sicché oltre alla facoltà riconosciuta iiel- 
r istruttore e pel procuratore del Be di rivocarlo, sem- 
pre che nel corso della istruzione lor sembri inntilc 
ingiusto, il legi.slatore l'ha soggettato ad un* altra 
condizione essenziale di esistenza, alla conferma o le- 
gittimazione per opera della Camera di consiglio. Gli 
art. 197 a 2(H stabiliscono le norme intorno aHa coi.* 
ferma ed alla rivocaziune dei mandati di cattura, che 
noi disamineremo minutamente allorché delle attribu- 
zioni della Camera di Consiglio faremo parola. Ora ci 
basta il dire che il giudice istruttore entro ventiqual- 
tro ore da che avrà avuto notizia che un imputato sia 
slato arrestato, in esecuzione di un mandato di cattura 
per flagranza, comuniclierà gli atti al pubblico ministe- 
ro, il quale tra due giorni darà le sue conclusioni sulla 
legittimità dell'arresto e se debba prose^ire la de- 
tenzione farsi luogo alla sua cscarcerazione provvi- 
soria, e che fra altre vcniiquattr* ore fi giudice istruttore 
ne farà proposta alla Camera di Cunsifflio, ari. 197. 
Insomma, per regola generale il mandalo di cattura 
non produrrà la «letenzione preventiva dell* imputalo . 
se non confermalo dalla Camera di Consiglio. 
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SEZiOiNE IH. 

Delle garentie accordate alla libertà individuale 
<e de'ioeezi per far cessare gì i arresti illegali. 

6oaiMA.Ria 

, Parlizioue» 

Se il pubblico interesse da un lalo impo* 
neva di affidare agii ulliziali di polizia giudi- 
ziaria quei poteri cosi imperlanti che abbiamo 
già fatto conoscere, la giustizia dairaltro ed 
il buon ordine sociale non esigevano meno 
che si fossero adottate delle precauzioni per 
tiitelare la libertà individuale contro Tabuso 
di cosiffalli poleri. 

Quasiché (ulti i penalisti hanno mosso la^ 
mento per la insufficienza delle precauzioni 
prese dalla legge ad assicurare la liberta In- 
dividuale (1)« « Il principio proclamalo dalla 
« Carta> dice Serrigny, ò pienamente favore^ 
« f«le al dritto individuale della libertà per«> 
8 sonale; ma ne mattca nna legge che or* 
« dilli te forme neeeésarie a reprimere i pos- 
a sibUi attentali a qucsla libertà. Se 11 biso- 
a gno delle guarentigie non si fa punto av- 
« vertire in questa makoria, nèropinione pub- 
« bUca se no commuove, ciò è una prova delr 
a Toneslà del goyemo, aoBictiè della bontà 
« della legislazione. La mancanza di recto* 
« mi^ in mezzo alte nostre mille voci pronte 
« per raccoglierli e strombazzarli^ dee farci 
u presumere la mancanza di abusi, la li- 
ft berla individuale è protetta dalle altre li^ 
a berta sorelle che le prestano aiuto b (2). 

Nella presente sezione ei faremo ad esami- 
nare ìe guarentigie esistenti nello slato at- 
tuale della nostra legislazione^ ed indicare lo 
misure preventive prese contro gli arresti il- 
legali, ed i mezzi conceduti perìarli cessare 
quando sieao avvenuti* 

(1) A. Mo«iN, V* Libertà individuale, n. 4. — Cniu- 
%uàv ed Ubub, (om. 11^ p. 251. — Dk Moiìnbs, 
DtWuwuaàSà nelle leggi penati^ p. 209. 

(2) &£iiBiiu(T^ Drit^ pubblico , de* Francesi^ tom. I» 
p. *76. 

(I) Ecco ia breve la teoria esposta dall'Autore in* 
leroo al dritto di Ic^iaima difesa. — Vi ha un primo 
sistema , egli dice , il quale ritiene illegale e perciò 
C4)6litiienle ribellione ^ qualunque resistenza alla ese- 
cuzione d'un ordine dell'auloriià, inenire la responsa- 
bilUà deiruOìziale pubblico e la sua posizione debbo- 
no da un lato far presumere che i suoi alti sono le- 
gali e dairallro assicurare che sì potrà in o^ni caso 
essere dallo slesso rivaluto de' danni-interessi. Un al* 
tro sistema poi, fondandosi sulFarl. 11 della dichia- 
razione de' drini deiruomo d^l 24 giugno 1793, ri- 
licnc come legale la resistenza fatta contro ogni atto 
in qualsivoglia modo illegale. Il primo offre scrii in- 
rontcnieiiti che nessun espediente vate talvolta a far 
disparire, ma pei sacrilizii anche ma^^iori che lo stato 
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D'elle garentie accordale alla libcrlà 
iìidividuale. 

SOMMARIO 

Partizione -r- Garentie ehe mirano ad osjlacolare 
matorialmenle gli arresti illegali — Formo legali — 
£^tli della loro inosservanza — Indicazione limitativa 
dei luoghi di detenzione e responsabilità dei custodi 
che vi son destinali — Provvedimenti repressivi degli 
arresti illegali. 

Non è nostro dovere intrattenerci d*una delle 
più valide guarentigie a favore della libertà 
individuale, ohe è aoeora la più sicura, oioò 
una sapiente scelta de^li ufOziali di polhia 
giudiziaria. Oltre a queéta però vi sono an- 
cora delle altre che consistono: !.• nelle mi- 
sure che mirano ad opporsi effellivamente e 
materialtnentc al fallo slesso deirarrcsto ille- 
gale; iJ" nelle misuro punitive aduliate con- 
tro gli arrosti illegali , clic costituiscono un 
mezzo presentivo monito; i quali due mezzi 
agiscono di concerto e si aiutano a vicenda 
tra loro. 

I. Le giutrcntigie che mirano a prevenire 
gli arresti illegali consistono da un lato nella 
necessità di osservare le forme volute dalla 
leggo per Tarresto e per la designazione li- 
mitativa de' luoghi di detcnaione, e dair altro 
nella responsabilità imposta agli agenti che 
eseguono i mandali di giustizia ed ai custodi 
delle prigioni^ responsabilità che tende ad im- 
pedire che un mandalo illegale possa trovare 
chi lo esegua. Per ultimo abbiamo anche ve- 
duto nel Corso di Dritto penale, che in taluni 
casi rarissimi ed eccezionali, i cittadini ave- 
vano il diritto di resistere alla esecuzione d un 
allo illegale; però siccome abbiamo ampia- 
mente discusso nella medesima occasione (1) 

sociale può imporre a' cittadini, 1- Autore dichiara ohe 
sarchile pronto ad abbracciarlo a preferenza del se- 
condo , il quale è solo degno^ di tempi barbari, con- 
cedendo ai cittadini discutere su di ogni decisione delle 
autorità giudiziaria o amministrativa, proiTerir senten- 
za sulla stessa e farsene essi medesimi eseouloH per 
mezzo della violenza. Vi ha però un terzo sislema , 
soggiunge, il quale merita di essere intieramente a- 
dottato, e che distingue con Barbeyrae le ingìuelizie 
dubbie o soppoTtabiti dalle manifeste e inMpportèbiH 
e pare anche fondato sull'art. 209 €od. pcn. ( 247 , 
C. P. I. ). A distinguere questa doppia specie d'ingiu- 
stizie, dice che tre condizioni bastano perchè un cit- 
tadino sfa tenuto ab ubbidire alle esecuzioni degli ^- 
dini dell'autorità pubblica: i* la presenza d'un u(R- 
zialc pubblico, che agisca neiresercizio «Ielle sue fun* 
zioni : 2.^ l'esistenza e la giustificazione faUa d*Qn or- 
dine dell'autorità pubblica competente: 3.^ ta man- 
canza d'un testo dì leffgc precìso che interdica Tallo 
ordinalo dairuulorilà. In (piesic tre condizioni potran- 
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(cnza, non 
i airesamc 

l^biliscono 
;ere perse- 
rasi preve- 
i essa pre- 
la guaren- 
\ privameli 

;uenza che 
le rifiutarsi 
lenga lui le 
; di manie- 
Ladini con- 
dire contro 
lunque su 
pie^azioni» 
lUula quei- 
\ d#lle for- 
eco la nul* 
ic che ri- 
ìon condu^ 
Icsumc un 
ic-Peii., il 
Ica sanzio- 
I. « L'inos- 
pe* manda- 
aojcnlo, di 
(( deposito e di arresto, sarà seifiprc punila con 
« un^amincnda di cinquanta franchi alnvcno con- 
« Irò il cancelliere^ e, se vi è luogo, con amino* 

no acciMlcrc bensì bUì iUcj^alì , ma , siceome riiigiir 
filizia rimana sempre diililiioea, sarà so|iparJaliilc, e 
iioH p<Hrebbo giiislificarsi alciitia rcsislcnza coiilro lo- 
spcuiore dell'alio; la ipialc adHiiqiic non sarebbe op- 
portuna e coMimirebbe ribellione, anche rllcnuro che 
t'ardine sia UU^afe fer inesatta tippticazione o falsa 
inlcrpetrazìone detta tc^ge, come per esempio resislore 
uireaecdlore di uironlinanza del giudice isinillore per 
la ragione clic questi non era dalla l^^ge aiitorixzaio 
ad ordinare V arresto preventivo nel caso speciale in 
cui lia slimato di arere siffatte facollà; tanto più per- 
chè rulll/lale fsecntore non potrebbe elevarsi a giu- 
dice dì quest'atto. Còsi ancora sarebbe illegale la re- 
sisieiixa , »e n» afta régtttnre venisse irrcgotarmhite 
esfffuifo, saWo il drillo di protesta e tli ffoerela. Quan- 
te volle per* manca una di <|nelle tre condizioni, J'ag- 
i;ressione eseguita a nome dell' autorità è ingiusta e 
la resistenza opposta deve ritenersi legittima. E di ve- 
ro se manca un ufliziale |hH»Mìco o se è incompetente 
( ciò clic stmna lo stesso, p<dchè fuori rescrcizio delle 

vato ) non si 
ivati nou deb- 
ntc se manca 
btt la ffhislt- 
cutore ha ri- 
1. 120 e 209, 
^ Proc. pcn. 
)roibizione e- 
Mua surìk- le- 
criva un atto 
. ^ , jblica prenda 

arbitrariamente una misura che la leg;'e ha inlcrdet- 



(( nirjone ai giudice ed al procuratore imperiale 
e ed anche con presa a parte , se ne sia il ca- 
« so.» Sc^iunge inolire che rart.120 del Co^ 
dice penalo ( 198, 199 C. P. K) non punispe 
la detenzione illegale se non quando fu ope- 
rala senza mandalo^ donde si rileverebbe che 
Tesislenza del mandalo, quand*aiiche irrego- 
lare, fa disparire il reato. Un secondo siste- 
ma poi vuole che in ogni caso si annulli il 
mandalo e si. fonda sulfarl. 600 Pi*qc. pen. 
( 809, P. P. il ), il qual>e prescrivo ai custodi 
delle prigioni di no« ricevere oè detenere al- 
cuna persona se non in forza d*un mandato 
di deposilo o di arresto omesso ««(/e forme 
presoriUe dalla legge. Noi saremmo inohine* 
voli ad accettar questo sislema, poiché ne pa- 
re in reallà conlraddillorio che un principia 
proclamalo altamente da tulle le nostre Cò- 
stiluzioni noTì dovesse poi avere allra sanzio- 
no se non quella d*una lieve ammenda com- 
minaci (Uhm cancelUerel Forsecltè lutle quel- 
le «ose che baiano attenenza al Drillo pubblico 
non siono pereto solo essenziali e fondamen- 
tali, che la nullilà sia mestici*! pronunzÀarla 
aUorchò trattisi d'un alto incostituzionalo? In 
inoiie ipolosi, e segnalaiTtcnlc in quelto pre- 
vedute dagli ari. 372 U8 e seg. Proc, Peu- 
( 32S, 93 P. P. I. ), la legge commina delle am* 
mende contro i canoeliieri, e nonpertanto nes- 
suno ila sostenuto che Taccusalcr non possa 
perciò eccepire la nullità detratto: ora non 
sappiamo veder la ragione per cui non debba 

to. Tale sarebbe nel primo eaM ta riscoasioiie oréi- 
nata da un percettori» <riina contribuiioiie iUegalef it 
pciieirarc Ui notte iieiralirni domicilio, fuori i cuài prc- 
Tcduii (liiUa legge, e l'eseguire una sentenza ad onta 
che si Fosse giuslìficata resistenza di un gravame con- 
tro In stessa ; e nel secondo caso so una guardia Cam- 
prslre o un gendarme volesse, mkilgrndo la disposizió- 
ne precisa della legge de' 3 maggio 1844, art. 25, «It- 
sarm^fe un oaceiatoreo accompagaarl» aNrove die- in- 
nanzi al sindaco. Tkmsutikn, ^'orso di ^riiio penale ^ 
p. 14S a 150. 

(2) (i La Costituzione fremisce ad ogni nonio, co- 
di me dritti iialaraìi e civiti ta libertà di andare , 

(( fermarsi e partire senza poter èsser traifetiuto i^ af . 
« restalo che nelle forme determinale da eèsa< » Oosi^ 
de' 3 seti. 170i, tit. I.— Qost. de' 5 fraflldoro an- 
no Il f, art. 8. — (( Aniiiehò TaUo che ordina rarresto 
a d'una persona possa afere esecuzione e neees^arìo : 
(I 1 .'^ ch'esso dinoti formalmente la ragione delfarre- 
Q sto, e la legge in forza della quale esso ò ordina- 
{( to ; 2.^ che muova da un nimdmuirio a cui la leg- 
a gè dii formalmente questo potere*, 3.^ che sia no- 
a liticato alla persona arrestala e gliei>e venga laseia(«i 
G4>pi«. u Cosi, de' 22 frimaio anno Vili, art. 77. — 
(( Lo lil)ci\<\ tudtviduttle è garenlila, nò at04nu> può es- 
e sere perseguitalo o arrestalo fuorché no'casi prevcnluti 
tt dalla legge e netta forma cticsna preéaipc ». <*arl«à 
del 1814, art. 4.*-Garla del 1830, art. 4. — a Nea- 
( sono può essere arrestatoi non ne' modi presoritiì 
f dalla Icjjgc. i) Cosi, de' 4 nov. 1818, art. 2. — L'art. 
I.*' della (lostilu/ioiic de' li gcnn. 1S52, si rìferir^ic 
a quello della Costituzione de' 3 sell. 1791. 
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nììrettànta dirsi nalli» ipolcsi d'un iricindato! 
Quando nel Corso dt Drillo penate esuminam- 
mo in quali termini i subordinati doveano ub- 
bidienza ai loro superiori, dicemmo che so- 
pra ogni allra cosa era a tener conto delia 
buona fede di oolui ehe ha ubbidito (3). E que- 
sto oi pare eziandio ineontesldblle allorché trat- 
tasi d'una Illegalità ctìe si attiene alla sostan- 
za deir atto : l' amministrazione e la polizia 
non son possibiK che 80tt6 quelle condi2io- 
ni ; però ci semt>ra ehe si debba essere se- 
veri rispetto airadempimento delle forme este- 
riori de* mandali, poiché esse sono cosi sem- 
plici che lutti gli agenti esecutori possono e 
debbono conoscerle , e la loro omissione si 
offre cosi chiaramente allo sguardo di chic- 
rhessta, da escludere afTatto ogni buona fede. 
È dunque per gli agenti esecutori ad un tem- 
po e dfitlo e dovere l'esigere fadempimento 
di quelle forme e negar Topera loro quando 
esse non si veggano odempiote; e però abbia- 
mo dello che il giudice di pace , quando gli 
si domanda il visto, dovrà rifiutarsi , se il man- 
dalo non è regolare (4^. Vi ha de' casi in cui 
la nulfilà non offre dubbio di sorta, ed omis- 
sioni cosiffatte che ognuno si persuade equi- 
valere all'assenza di ogni mandato ; tale infatti 
sarebbe il difetto di indicazione deir ufflzialo 
che ha spedilo il mandato. Per questa ragione 
i sostenitori della prima opinione hanno voluto 
distinguere tra le forme sostanziali e quelle 
che non siano tali. Ma tra le formalità este- 
riori d*un mandalo noi non sapremmo ravvi- 
sare quali siano a preferenza le forme sostan- 
ziali , e )a data , la quale si è noverata tra 
esse, non 6 punto prescritta dalla legge. In 
maleric tanlo delicate è da temere sommamen- 
te Tarbitrio, e quando è parola delle guaren- 
tigie accordalo alla iiberlà individuale non si 
è mai scrupoloso abbastanza : ivi perciò lutto 
è sostanziale e bisogna tenersi slretlamente 
alla reitera della legge (S) (a). 

Un'altra guarentigia rilevantissima si desu- 
me dalla delcrinrnazione limitativa de* luoghi 
di detenzione e dalla risponsabililà imposta ai 
custodi de'medesimi. Ogni detenzione fuori dei 
luoghi slabiliti dalla legge è perciò solo ar- 
bitraria . quale che ne sia la ragione, ed è se- 
vcramcnìe punita , art. 615 e seg, Proc. Pen. 
e 12* Codice penale (802,P.P.L e 199, C, P. 

(5) Vedi, Corso di Drilio penule ^ p, 135. 

(4) Vetli èupra, p. 250. 

(5) BoiTARD , p. 549. — CnAUVKAO ed HéuE, t. Il, 
p. 233. — F. HÉtiE, tom. V, p. 793 e seg. — Oass. 
5 seU. 1 8f 7. Qucsr arresto in verilA rigarla il ricorso 
contro Ulta decisione che avea stakilito non essere le 
fonne del mandato prcsorllle a pena di nullità ; pere 
dichiara di riprovare le considerazioni della decisio- 
ne contro Oli si era ricorso e stabilisce che in fallo 
le forme erano stale osservale. Vedi RoDièaa , pa- 
gina 91. 

(a) Nel Codice di proc. pcn. it. , non si riscontrano 



I.); sicché e indubtlalo che un cittadino non 
possa essere sostenuto che in una dt coleste 
case. Or presa questa prima precainione, ba- 
slava imporre ai custodi di questi luoghi Tob- 
bligo di non ricevere alcun cilladino senza a- 
verc prima verificata la legalilà déirarresto e 
senza averne richiesta la prova, in modo da 
potersi giustificare ad ogni occorrenza. E però, 
polendosi agevolmente scoprire Tenlrala di eia- 
scun individuo nelle case anzidette, diviene 
sommamente probabile che nessun custode si 
vorrà soggettare a pene severe, rendendosi com- 
plice d'un arresto arbitrario. Talee il sistema 
genorale applicato dalla legge ne$rli ari. (>(>3 
e seg. Proc. Pen. (809 e ség. P. P. I. ). 

Gli ari. 603 e 604 stabiliscono' che indipen- 
dentemente ed a differenza delle prigioni pro- 
priamente delle, stabilite per respiazìone del- 
le pene, vi è in ogni circondario mia cosa 
di arresto presso il tribunale di prima istan- 
za per ritenervi grimpulali, ed in ciascun di- 
partimento , presso la Corte di assisle , una 
cosa di giasHzia, per ritenervi coloro contro 
i quali sfa slata emessa un*oi*iUnanza di cat- 
tura. Ed in effelli abbiamo veduto che il man- 
dalo di arresto e quello di deposilo debbono 
ordinare di coivdurrc rimpulalo in una casa 
di arresto, e l'art. 603 dimostra che questa 
è una espressione tecnica. 

Gli articoli 603, 606, 6i3, 6t4 (8i9 ad82!> 
P. P. 1. ) trattano del regime inlerno delle case 
di arresto e di gioslizia, sicché basta soltanto 
leggerli. Quello però che deve precipuamente 
fermare T attenzione sono le condizioni per 
introdurre nelle dette case un individuo , ed 
i doveri imposti ai loro custodi. 

Secondo l'ari. 607 ( 813, P. P. I. ), i cuslodi 
delie case di arresto, delle case di giustizia o 
delle prigioni hanno Tobbligo di tenere presso 
di loro un registro , per garenlire V autenti- 
cità e la fedellè del quale la legge richiede 
che sia firmato e numeralo dal giudice istruì- 
ture per le case di arresto, dal presidente del- 
le assisie o in sua mancanza dal presidente 
del tribunale di prima istanza per le case di 
giustizia, e finalmente dal prefetto per le pri- 
gioni. L'entrala e ruscila di ciascun individuo 
viene constatala su questo registro, a Ogni c- 
a secutore d'un mandalo di arresto,d'ordinan- 
« za di cattura , di decisione o dì sentenza di 

disposizioni perfetlamcnte analoghe agli art. 112 e 609 
della proc. pen. frane; né vi ha disposiziunc relativa 
alle nullità derivanti da omissione delle formiililA prc- 
scrlne pel mandato di cattura; laonde ò a h'Ieuersi 
che aiuna ^arebhe capace a produrne la nullità assolu- 
ta , ipso iure^ né di concedere irn assoluto dirilto al 
callurulo di farla dichiarare, essendo nota la massima 
che in materia penale multa fieri prefdbeniur , tjuac 
tainen si faeta «tu/, rata tnaneni. Perciò rimarrà sem- 
pre alla discrezione del niagislrato di annullare gli 
efletli di un mandalo irregolare, ovvero di sanarlo con 
r adempimento posteriore della Ibrmalità omessa. 

33 
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u oondanua» e obbligaip, prima di consegiìare 
n^ al custode la persona oondoUa, di tare isori- 
« Ycrc sopra il registro Tallo di cui sarà la- 
te tore; poi farà scrivere alla sua preseoza Tal* 
n to di consogna e tulio verrà 'firmalo lanlo da 
« lui che dal custode. Questi gliene darà copia 
(f da lui firmata per suo di&eQrico,arl.608 (813, 
« P.PJ.).II registro poc'anzi menilonaloconler- 
« rà ugualmente sul margine deirallo di conse- 
(( gna la data deiruscita del prigioniero nonché 
u deirordìnansa , della decisione o della sen- 
fi lenza in forza della quale sarà avvenuta, x 
Per lai maniera è impossibile far sparire la 
traccia (Tun arresto arbitrario senza che i re* 
gislri abbiano sofTerla alcuna alterazione. 

Nò questo è tutlo^ poiché il custode della 
casa si rende complice dell' arresto arbitrario, 
se non verifica la legalità delle forme delFar- 
resto, ari. 60» (809, P- P. L). e Nessun cu- 
ce stode potrà, a pena di essere perseguilo e 
<( punito siccome colpevole di arresto arbitra' 
e rio , ricevere o ritenere alcuno persona se 
«{ non in forza o d'un mandalo di deposito o 
« d'wn mandato di arresto spedito neUe for- 
ame vohUe dalla leggCy o duna sentenza di 
K rinvìo avanti ad una corte di assisie , o d* un 
tt atto dì accusa, o d'una decisione o d'una 
« sentenza di condanna a pena affliltivay o al-» 
« la prigionìa , e senza che ne sia stala falla 
« la trascrizione ne* suoi registri d. L'arU 1^0 
del Codice penale aggiungeva Cordine provf 
visorio emanato dal r/ovemo, ma quesia di* 
sposiztonc,cbe non era se non una conseguono 
za del drillo speciale riconosciuto al governo 
dalla Oostituzione dell'anno VIII^ e dal senato 
consulto dell'anno XII,ri(na3esQn7a applicarlo* 
ne dopo la Carla del 18i4 (6). 

II. La legge stabili3ce delle peno severe 
in caso di arresto e delezione arbitraria, e 
questi provvedimenti repressivi sono per al- 
tro rispello benanche essenzialmente preven- 
tivi, nel senso che assicurano lesecuzionc e 
rosservapza delle nftisure esclusivamente prò- 
venlire. 

La sezione II del capitolo XI, titolo I, li- 
bro IH del Codice penale , che comprende 
gli art. H4 a 123 ( 104 a 198, C. P. 1.), è con- 
sacrala interamente a reprimere gli allenlati 
alla lìberlà commessi da'funiionarii pubblici, 
ma a noi basta rimandarvi per quelle nozioni 
particolari di cui non possianio occuparci. 

De' mezzi per far cessare una delenzioìie 
illegale, 

30ailAR|Q 

Parlizione — Ipotesi in cui la dclctixionc si esegua 
illegalmente in luogo designuio dalla legge — Ipo- 

(6) Grispellori generali e st>cctali della polixia avea- 
no in for^a degli ari. Il e 1^ del decr. de' 30 genn. 



ie»i in cui una deleiuione illegale per maniklo irre- 
golare o 84)edi(o da un niagisIraJo incompeleule &i 
esegua in luogo riconosciuto dalla legge — Se T ar- 
resto illegale abbia luogo sotto pretesto di eseguire 
una sentenza — Se si Terifica in forza di un mandato 
irregolare nella Tonna o spedalo da un niagisirato in- 
competente — Se si verifica senza veron mtadmo — 
Visite pfescrille nei luoghi di deienzjone — Relatioiie 
prescritta al giudice istruttore — Facoltà di Ur denan- 
zia al procuralor generale, e di^esercilare razione di 
presa a parte — Conclusione, 

Volendo pur supporre che, non oslanln sif- 
falle precauzioni, avvenga un arresto arbilra- 
rio, la legge ba disposto i mezzi per Tarlo ces- 
rare, e gli art. 615 e seguenti (802 ad 804, 
P, P. I, ), che formano il capilojo 111 del ti- 
tolo VU del libro II del Codice di Proc. pen. 
^0110 appunto a ciò consacrali. 

È necessario distinguere due Ipolesi diver- 
so : 1.*" la prima in cui la detenzione si com- 
pia arbitrariamente in luogo differente da quelli 
designali dalla legge ; 2.<» la seconda in cui In 
detenzione, illegale in sostanza, si esegua nei 
luoghi designati dalla legge, 

I. la prima ipotesi è regolata dagli ari. 6ì3 
e seg. Proc. pen. ( 802 ad 804, P. P. I. j. Vnn 
detenzione , abbiamo ^\h detto , è essenzial- 
mente arbitraria per ciò solò che sì esegue 
in un luogo non indicato dalla legge. Cbiun* 
que ha conoscenza d'una siffalta detenzione 
è obbligalo ad avvisarne il giudice di pace, 
il procuratore imperialo o il suo sostilulo, il 
giudico istrutlorò o il procuratore generalo 

fre^o la Corte di appello, ari. 615 (.802, P. 
. I, )^ i quali son tenuti di uflizio o por l'av- 
viso che iie hanno ricevuto, di recarsi imme- 
diatamente sopra luogo, di far porre in libertà 
l'arrestalo, o di spedire mandalo per farlo con- 
durre innanzi ad un magistrato competente, 
se mai esistesse una legittima ragioue di ar- 
resto ; debbono, alPuopo, invocare l'assisten- 
za della forza pubblica, art. 616 e 611 Proc. 
pen, (803, 804, P. P, I.). 

Questa prima ipotesi in una società ordinata 
come la nosira si offrirà evidenlemenlo as- 
sai di rado. Gli art. 541 e seg. del Cod. pen. 
(199 e seg. C. P. I.) puniscono i privali quan- 
do siansi resi colpevoli di arresto, di fle/cn- 
zionc di sequestro di persona. 

II. La seconda ipolesi, che si potrà avve- 
rare più di frequente, è quella in cui la de- 
tenzione si esegue in uno de' luoghi desi- 
gnali dalla legge, ma è illegale o perchò il 
mandalo non è regolare, o perchè venne spe- 
dilo da un magistrato incompetente, o perchè 
inOno la legge non ne autorizzava la spedizio- 
ne nel caso in cui venne emesso. 

Gli art. 615 e seguenti (802 ad 804, P. P. I.) 
tacciono interamente su questo ponto. Solo nei- 

e 12 Tebbr. 18^2 il drillo di arrestare; essi però so- 
no siali soppressi col dccrclo de'5 marzo^ 16 apr. 1853^. 
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Vartic. i4D del Codice penale (197, Cod. Pcn. 
Ital. ) si legge : « I fanzionarit pubblici inca* 
d rìcati della polizra amministrativa o giudìzin- 
u ria» ì quali avranno ricusato od omesso di 
ft aderire ad un richiamo legale diretto a corn- 
ei provare le detenzioni illegali ed arbitrarie, 
<r sia neì^e cam desti/nate atta cmiodia de-* 
e gVimputafi. sia in qualsivoglia altra parte, 
« e non giustificheranno di averte denunciale 
a alle autorità superiori, saranno puniti colla 
u degradazione civica e tenuti ai danni, come 
« è detto nelParl. H7 », vale a dire a 23 fr. 
almeno, per ciascun giorno di detenzione il- 
l<>gale. 

Tutti gli autori hanno con ragione fatto av- 
vertire elle questo artìcolo offriva per certo 
una sicurtà niorale, ma non indicava espres- 
samente ai Tunzionart nominati i mezzi per far 
cessare la detenzione, e però hanno conchiuso 
che la legislazione avea in questo una lacu- 
na e che non vi era mezzo di sorla per far 
cessate un arresto illegale (1). Tutti poi a gara 
soslengoBo che questa lacuna^ lasciala dal le- 
gislatore del 1810, fu affatto volontària, tr Non 
« si poteva, dice uno di questi autori, col si- 
(r stema delle prigioni di Stato, e degli arresti 
per misura di alla polizia, concedere ad un 
cr seinpiice funzionario il diritto di far mettere 
a in libertà gVindXvidui cacciati in priaionc 
6 senza mandq^to^ né sentenza. Si volea bensì 
tt permettere la semplice riparazione d'un crr- 
% mine di arresto arbitrario, commesso da un 
(( privato in un'^hitazione privata, ma al cHhiinc 
R commesso dalla stessa autorità ed eseguito 
palesemente ne'Iuoghi medesimi ove que'cri- 
a minlson puni(i,facea mestieri guardarsi bene 
tt dal porvi inciampo (2). »Quesl*aulore propone, 
per rimediare alFabuso, d*investire la Camera 
di consiglio del drillo di statuire sulla libe- 
raxione degUmputati che pretendessero d'es- 
sere stati illegalmente arrestati ; il quale spe- 
diente, soggiungono Chauveau ed Hclfe, offri- 
rebbe certamente tulle le guareoiigic di cui 
la società ha bisogno (3). 

Però queste criliche ci sembrano ingiuste 
per lo meno assai esagerale, e il Fauslin- 
Hélie ha detto con ragione che se il nostro 
Codice di Procedura penale è incompleto , 
la pratica poi si è sforzata di rendercelo an- 
che più che il legislatore non abbia fatto (4). 
E questa osservazione ci pare che abbia qui 
tutta la sua forza^ poiché gli autori, de*quali 
abbiamo ragionato, hanno interamente dimen- 
ticato che la polizia giudiziaria si esercita 



(1) Sebricmv, DfiUo fmbbtkò ^'francesi, foni. I^ 
f. 472. *- GhawbaU' ed Hbub. Ioni. II, p.,231. — 
1>B lIoLÈNcs, DtWnmamiHà nelle le^gi penali^ p.209. 

(2) Db MotÈivEs, p. 200. 

(3) Cbaweau ed HéiiBy lom. II. p. ^51. 

(4) F. HériR, fow. V, p. 183. 



sotto VaiUorità della Corte drappello, la quale 
Ita attribuzione di far cessare gli arresti illegali. 
Potrebbe per avventura desiderarsi una giù- 
risdizone meno lontana, e che po^sa far giù-* 
stizia più pronta, ma certo fa meraviglia ve- 
dere che le si sconosca questo dritto. 

Noi faremo tre ipolesi diverse: 1.* quella in 
cui l'arresto illegale si verifica sotto il prete- 
sto di eseguire una sentenza ; 2.» quello in cui 
Tarreslo si verifica per effelto d'un mandalo 
inregolare nella forma o iSpeditoda un magi- 
strato incompetente ; 3.** quella in cui Tarre- 
sto ha luogo senza mandato. 

A. Quando Tarresto illegale si verifica sollo 
il prelesto di eseguire wia sentenza, abbia- 
mo una ipolesi che risolvemmo già nel Corso 
di Dritto penale, diòendo essere una quislio- 
ne contenziosa che si eleva a proposito della 
esecuzione rf'un giudicaio , e che rientra nella 
compotenza del Irìbunate civile del luogo^ do- 
ve la sentenza si vorrebbe eseguire. Il con- 
dannato adunque farà opposizione alle misure 
adottate dal. pubblico ministero e porterà la 
quistionè innanzi al tribunale civile (5). Nel 
silenzio della legge ci pare che una semplice 
dichiarazione falla al cancelliere basterà per 
investirne il tribunale, essendo qucsla appunto 
la via ordinaria dei gravami negli affari pe- 
nali* (G). 

Inoltre se il pubblico minisiero persìsta , 
malgrado Topposizione del condannato^ a vo*- 
lere eseguire una decisione oppugnata per via 
di' gravame sospensivo, sarebbe certo Imputa- 
bile di presa a parte (7). 

a. Quando ì* arresto illegale ai verìfica in 
forza d*un mandalo, spedilo da un magistrato 
incompeienlCy o irregolare quanto alla forma, 
toccherà di farlo cessare alla Camera di ac- 
cusa presso la Corte di appello. 

La rivocaziooe o Tannullamenlo del manda- 
to si dovrà domandare in via di appello , il 
che è evidente pel caso dìncompétenza pre- 
veduto dall'art. 539 Proc. pen. ( 237, P. P. I.), 
ed è vero altresì allorquando il mandato è ii'* 
regolare, poiché questo costituisce una deci- 
sione, la quale, come ogni altra del giudice 
istroltore, è soggetta ad appello (8). 

La dichiarazione dell'appello si farà alla can- 
celleria del tribunale nel!' ambilo del quale 
rimputalo viene arrestalo (9), e gli esecutori 
del mandalo non potrebbero,solto pena di ar- 
resto arbilrario, togliergli i mezzi di rendere 
la sua dichiarazione , ed il cancelliere ed il 
pubblico nrinfstero comprometterebbero gra- 



(3) Vedi Corso di Dritto pen. p. 278 e seg. 
(0) Vedi supra^ p. 233. 

(7) Casa, il lugl. 1827. — Trib. di Caen, 12 {riujr. 
1849(8.502-21). 

(8) Vedi supra, p. 231 e spg, 

(9) Vedi «tipj'fl, noia (b). 
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vemnnic la loro responsabHHk^ se non lasciaf^- 
sero pervenire il gravame alia Corle di appel- 
lo infunedtatamenle e per le vie consuete. Il 
euslodc delle prigioni che non avvertisse il can- 
celliere d4$lki riohiesla deirimpuUto andrebbe 
soggello alla slcssa responsabililà (IO). 

L*appe1lo deirimpulalQ giungerà dunque per 
necessilA alla Corle di appello, la quale in tale 
ipolesi polrà far cessare l'arresto illegale ; e 
però non potrebbe dirsi che vi sia assoiuia- 
mente lacuna nel sistema delle no&lre leggi, 
sipplicando le regole ordinarie , secondo cui 
una deliberazione del giudice islrutlore non 
può esser soggetta alla camera. di consiglio. 
Soltanto avrebbesi a lamenlare che sia neces- 
sario rivolgersi ;id una Corle d'appello, la qua- 
le può Irovarsi iq luogo assai lonlano da quello 
cteirarrosto, di maniera che la detenzione ille- 
gale debbo venir prolungala di alquanti giorni 
prima che sia malcriaìmente possibile di farla 
cessare; la garenlia che gode la libertii 6 ab- 
bastanza seria, per quanto può in soslan7.«i es- 
serlo^ ma le si può rimproverare di noii agire 
con molla prestezza e quindi non n^oslrarsi 
a sufficienza efficace. 

o. Finalmente può avvenire che Van^eslo 
illegale si verifichi senza venm mandalo^ o. 
che suona lo slesso, in virtù d*un mandalo di 
accompagnamento divenulo Ineflìcace per Te- 
lasso del termine delle venliqiiallr' ore. Or 
quando un arresto dì simil geriere e compro- 
vato innanzi ai tribunali neiresaminare le pro- 
cedure delle quali sono investili, dovranno im- 
mediatamenle e prinKì di ogni altra cosa far 

(10) Il piil»blico ministero potrebbe essere imputato 
<1ì presa a parie, ed il cancdltiere ed il ciislode detta 
prigione soUoposti a procedimento ai termini detrarl. 
119. Cofl. peii. 

(11) Cass. U liigl. ia27.-Ga89. 4 apr. 1840(S. 
40-1-31 8)* ìiì questa ipotesi, il tribunale di Never^t, irò- 
vanOo in un procedimenio «lei qvale era infestilo in 
l^rado- di appello la prova d*tin arresto irrei^olire, or- 
dinò il rilascio deU*imputa(o arrestalo indebiltimenle, 
prima di esaminare la sentenza appettala, e la Cas- 
sazione alla quale produsse ricorso il pnbblico mini- 
stero decise die il tribunale m era iiiiirormato a'veri priii- 
tipii, facendo cessare anzi ogni allro un arrestò iilogale. 

(12) Lochr, tom. XXIX, p. 4^2. 

(a) anche «iella legiiladone italiana %' incontra un 
perfetto silenzio quanto ai modi di far cessare una de- 
tenzione illegale netta sostanza, ma eseguita nei luo- 
ghi designati dalla legge, e propriamente nei Ire casi 
noverati dall'autore, ch« avvenga cioò èotto pretesto 
(U eàtgnirt una sentenza, in tntlii di un inondato ir- 
regolare o Htasdaio da un magistrato incompetente, 
ov%€ro senza tnandato. Seuza dubbio non sono appli- 
rabili a questa ipotesi gli art. 802 a 804 p. |»., per- 
chè chiaramente mani Testano il concetto di essere quel 
modo sommario di far cessare la detenzione illegale 
limitato al solo caso che avvenga in luoghi non de- 
stinali a carcere pubblico , nò da altre disposizioni 
legislative si può trarre argomento alcuno per rtte- 
r.ere che ogni autorità ed ogni uifizìale di policia giu- 
diziaria fosse competente a far cessare di fatto una 



eefìsare quella deieiuione (H), la. quale, se 
giungesse a notixia degli jufliziali di polizia 
giudiziaria, dobimuo del pari far cessare immo- 
diatamenle , senxa che perciò ^iavi bisogno di 
uiia senleoxa. E per verità ci pare abbastanza 
strano che di ciò si possa far diibbio,poi^hè non 
si deve riformare ateun aito 4^in^li£^j;ip , ma 
solo iniziare m procedimenio coitlro il custo- 
de, a' lerniiiìi dellVl. 120 Cod. penale ( 198« 
C. P. L ). E. perchè gli ufliziali di polizia giù 
diziaria,clie hanno il drillo di conslalare e. per- 
seguire il reale commesso dal evistode , non 
vivrebbero facoltà di farlo cessare ponendo il 
detenuto in libertà ? Perciò Bcrlier diceva for- 
nHilmenle neìl* esposizione de* molivi: « Pro- 
(( icltori nati della libeilà civile, i magistrali, 
« che essendo formaliueoleric/Ue^ji^ifar ces- 
(( sare o di comprovare uila deteuzioae illtv 
r gale o arbitrarìA, Irascurcmo di farlOy nou 
(c sono meno colpevoli di quella che sarebbero 
(( se li avessero essi medesimi ordinali (12) ». 
E pet*ò non c»de alcun <lubbio che il riOuto 
da par.to di qi»esli magislrali li esponga ad una 
presa a parte ed anche alle pene dell'arU,!!**^ 
Codice penale ( 197, C. P. I. ) («). 

Per assicurarsi che i deleuuli non hanno re- 
clami a fare^ la legge hn imposlo a tahini tm- 
zionarii delie visi,le ne* luoghi di delenùonc. 
Secondo l'art. f>n ^roc. pen. (822, P.Pa.> 
(( il giudice islrultòre ba Tobbligo di visilare, 
a almeno una volta al mese^ le persone rin- 
tt chiuse nelle prigioni del circondario. Una 
« volta al mese nel corso di ciaseuna sessione 
tt delle assiste^ il presidente della Corte ha Fob- 

detenzione rivestila di tulle le oaraUerisltchc esteriori 
delta legalità. Perciò crediamo che 1* aulorltà compe- 
tente In questo caso a Tur cessare la detcnzìotiè ille- 
gale sia qnella soia da coi parte il ttiolo della «iMen- 
zroiie medeìiima , s(^ in esecuzione dì una BOMfifiza , 
oesia li magistrato cke la piolfbrì; raa, m ntr man- 
dalo irregoiare o rilatoìaliO > 4a un' ttiii<>rità iii£a«»Re- 
lente o fuori dei ea&i {previsti dalla Jc»g^ la sola Ca- 
mera di consiglio, sia che per T art. 199 ne conosca 
per conrermare o rivocare P arresto a??enulo e non 
trovi siitTictenti gl'indìzi! di reità, sia die in singulto 
a procedimenio «ti arresto arbitrario animili la effi- 
cacia ^cà mandato irrefolare ed oranti la ascvrcera- 
xiéne dal caMof alo. La medeaiina «osa però pn4 esaer 
falla da agni gi^risdìzioiia istnittoria « di tnerUo, che 
odio stesso p rocedimento per arresto arbitrario aia in- 
vestita della conoscenza di questa (lisputa^ nooimat dal 
pubblico ministero, da un utfiziale di polizia giuiliziaria 
ed anche da chi spedì il mandalo, poiché senza un 
autorevole pronunzialo di una comt>etente giuHsdtiione 
non può esser posto in lilienà un detenuto te|faliaen- 
te, almeno in apparaniza, e<l aiM;he deferii^ aI po- 
tere giudiziario. Se poi la detenzione avvenga aeiiz^ al- 
cun mandato per opera di un'autorità compelenla ad 
ordinarla , è a dirsi la medesima cosa che ae vi fosse 
mandato irrop^olare; e se da ullimo da ^i non ne 
ave^a il drillo, essendo un arfeslo nnrainenle 4i fatto, 
non richiederebbe un pronunziato del inogialralO) ma 
basterebbe porlo in libertà frfert iimam, oome in ogni 
altro arresto illegale. 
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u Ufigo /fi visìlarc k persone detenute nelle 
<( eareeri gtuKtizinrio. Il prerello è letiuto a vi- 
« ftilare almeno unn T0Ì4a aH*ifnno tutle le c«ase 
« di giuslUla e le prigionie tutli i carcerati 
« del dipartimento 9). L*ari.612 aggiunge : « In* 
e dipendenlemenie dttlle viute ordinale iiairar> 
n ti^^olo precedente , il sindaco di ciascun ^o- 
tt mune, nel qnaìe si ritrovi o una ca^ di ar- 
K resto una casa di giustizia o una prìgM- 
« ne , e ne' comuni ove siano più sindaci il 
8 prefetto di polizia o commissario generalo di 
e polizia^ ha l'obbligo dì visitare questi luogtii 
ft ahneno una volta a) mese i« Queste visite 
assicurano maggiormente cbe gii arresti iHe- 
gali non potranno <>urar hlngo tempo ; poieliò 
in flTelti i detenuti non lasceranno al certo di 
farne reclamo ai fumionari che eseguiranno la 
nsir», e Tari. ffO Cod. pen. {197, C. P. 1.1 
impone a questi éì pigliar conto delta vnilidlla 
di quelle querele^ denunziare riMegalilà del- 
Varreste. 

Lo legge inottreneirari. 127 (200, P.9. 1.) 
impone all'istrutlore di render conto almeno 
litui volta tìita settimana alla Camera di con* 
.«tiglio delle cause che gli sono deferite per 
r istruzione. 

Finalmente in tulli i cosi Tiroputato, la sad 
famiglia, i suoi armici harnio seinpre il dritto 
di denunziare al procuratore generale gli alzi- 
si eommes^ dagli uffìziali di polizia giodlzia* 
ria neiroi^ercizio delie loro funzioni , e Tim^ 
ptitalo può esercitare bei^unche }a presa a par- 
te contro di essi. 

Tali in complesso sono le guarentigie con« 
cedute alla libertà individualo contro un arre^ 
sto Hlè^itUmo nel sistema generale della nostra 
legislazione ; sistema che non ci sòmbra cosi 
monco, come si è detto, se vogliono applicarsi 
rigorosamente Je disposizioni che regolano le 
fornie ùo" mandati , e dare tutta la legittimi 
«fiteacia- a quelle che «tablliseono i modi di 
appello eontrof to ordinonee del giudice i^lnit- 
tore. E però se da un lato tì deve riconoscere 
che gli abusi avveratisi su quc3lQ punto sono 
ben poco numerosi, e. quinai saperne grado 
allo spirito di moderazione de' nostri iroagistra- 
4i ed aUar sapionie seetta che n« vien fatta , 
dairattro è pur eonventente di non rimprove- 
rare ft* nostri legislatori che nafìa abbiano or- 
dinalo in favore della liberta individuale. Le 
nostre Istituzioni possono bensì essere miglio- 
rate su questo punto, e conveaiamo che «io 
forma il voto di ognuno, poiché in una ma 
terta cosi gelosa ed interessante è mestieri 
che la legge parli chiaro, che non dia adito 
od alcuna interpelrazione doltrinalè, e ehc non 
si creda mai preveggente abbastanza ; ma si 
trascorre troppo nel sostenere che il legisla- 
tore ha tralasciato di dare alcuna guarentigia 
alla libertà individuale. 



SEKIONfi IV. 

De' mezzi per far cessare una detenzione. 

preventiva invale ed otteneve la IthertA 

provvisoria dell* imputato. 

SOUIIARIO 

Piirli/ionc — > A quali Inrpufati può .accordarci hi 
Ifbferlà prnTvisoria : regola generale -^ K dala fucoliìi 
ai 

P< 
ci 

(lì 
vi 
m 

Si 

Vi 

Fomie dettar fnaceihira dt tenere -^A!iitorì là deMctle- 
liheraKioiii re^ia|il4e'^imaJMle i|i lit>eiiU provflaaria" 
Ap|>ello — iiiiiaijvaiiieiito d^ ^iia^ (loiouoda ri^eMala-^ 
11 giudice islruHore può. spedirò un inaiidato d^urreslo 
contro un IndÌTìduo che ha oUenuìo la liberià prov- 
visoria — Sono qtiaW coadli^tii piò coiicedtrsi la li- 
bertà prdvvidòi%<*-I%)rttTeJ éul rkoH ili fii»9afe U «au- 
lionc — ^A tììì spena dieterlutnare detniilvameiiie ram- 
i«on(ar« della toatMue -^iPi^alOfOtQ; della smimm 
fisftfil^ fi|IU c^aia d<l dep$9ili i*-y^llr« ju^tti^ra-di dar 
cauzione' r~ .Caiuione ,cl\e. oAi^a i* iuiuutato {^pra itn- 
mobili — ii^lTe^ir deOii cawiionp — 50 T napufato si 
presenti — Sé \ìo'ìì Ìì pteséhti r- Si bóstilaisofe a fti- 
vbre dello 'Statò e dèHa parte civile Uh dritto dettiti- 
tif ó Ji pegii(^, ma tiOfidi i>pprb(mat1oìie — Gons^gnenate. 

Supponiamo ora ebe la deténsfrone ^rdren- 
liva sin slatta regolarmente eosiituHa ne*ensi 
autorizzati dalla legge, perqtiindi stabilire co<* 
me ixist^a cessare e coitte Timputato possa con- 
seguire la libertà provvisoria. 

Su tal proposito è nece:J3orio stabilire: !,• 
a quelli iiuputiiti pofr eonoedersi la libertà prov- 
visoria; t,"" da ehi; 8/ con quali forme} i.^'iqun- 
r ò Tautorità del giudicata reso su questa ina- 
ieria^ S^.'* sotto (jluafli condizióni tolrberti prov- 
visoria si può' ottenere*; G.'^ qnlili siano le con- 
seguenze se rimputalQ che jia ottenuta la li- 
berto provvisoria non si ,presenli. ['. . 
. 1. Per r.ej;ola generale ogn^ imputalo può 
ottenere la Ijberlà promsoda^ e.ie eccezioni 
niki redola vogliono essere prevediile dalla leg- 
ge, ert. fi l (fiOS, P. P. l.). In ffftitl il rispetto 
alla llfrcrlS lndi\Mduale. deve aversi' cotne re- 
gola dj dritto òomulìe tutte lo vòlte che Tèsc- 
cuzipne degli ordini del^ giustizia può otte- 
nersi iu allro modo, tranne le eeoeiioni che 
il legislatore debba fare per ragioni d'inte- 
resse sociale. 

Anche nel caso io cui la legge in (Milo 
non si oppone alla Hbertà provvisoria, l gm- 
dici hanno un pb,lerò discrezionale assoluto, 
per decidere se la iibeiià dev'essere in faXlo 
acGocdala. Giò si rileva chiaramenlo dalle pa- 
role dell'art. Hi (205, P. P. l): la Camtì-a di 
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aomigìio potrà ordinare, il cUe implica racollà 
e non dovere; ed in effelli è giiislo, perocché 
tulle le cautele prese dalla legge, suflicieiili 
ne* casi ordinarii , polevano tornare inefficaci 
in talune circostanze eccezionali, sicché biso- 
gnava su questo punto rimettersene alla pru- 
dente valutazione del magistrato. Né la discus- 
sione ratta al consiglio di Stalo lascia dubitare 
di ciò. « Il disegno, diceva Regnaull de Si- 
« Jean-d'Angély, lascia piena libertà al gin- 
« dice di ammeilere o di resinngei^e la do- 
(( manda di liberta provvisoria^ sicché tutti gli 
« inconvenienti saranno per tal modo ovvia- 
ti li (i) )).Berlier,rìconoscendochc tali erano le 
conseguenze del disegno, propose un emenda- 
mento ed osservò che il benefizio della liberlà 
provvisoria sotto cauzione , non applicandosi 
che ai reati puramente correzionaili, non.po- 

* Ile per 
no alle 
[>acérès 
jatl cor- 
olla pri- 
ìote ri- 
oro che 
al giu- 
)0i dei- 
quanto 
>rumaio 
)osto al 
»rìa tut- 
-. . .«(3). A 

fronte d* un diritto stabihto d*una maniera cosi 
precisa, se gli autori del Codice volevano con* 
sacrarlo per ravvenire, non dovevano far altro 
che rinnovane quelle forme imperative che tro- 
vavano nella legislazione. Però essi hanno Irar 
fascialo di far ciò, e nel leggere la discussio- 
ne non può rimanere alcun dubbio sulle ra- 
gioni che li hanno determinati a Tar uso di no- 
velle, espressioni (4). 

La legge ha fatto e dovea fare ampie ecce- 
zioni alla regola, le^ quali risultano dagli ar 

(!) LocnÉ, toro. XXV, p. 183. 

(2) Locr£, toin. XIY, p. 19! . 

(3) God. del 3 brumaio anno IV, arl.222.— Coftl.de' 3 
seU. 1791, cap. V, ari. !2. « Nessuna persoua che ren- 
(( ga arrestata può esser tenuta prigione , se presti 
(( ujia sufficiente cauzione , in quei casi però in cui 
ft la legge permette di slare in libertà sotto cauzione.» 

(4) La giurisprudenza della Cassazione è oggidì co- 
stante in questo senso. Cass. cam. riun. 23 fcbbr. !8Ì4 
( S. 44-!-202 ). Cass. 28 magg. !847 (S. 47-!-853).— 
Per lungo tempo essa ritenne T opinione contraria in 
molli arresti de* quali il primo fu quello del !6 die. 
!8!! e Tultimo de* 23 ag. !8i! (S. 4!-l-779 ). In- 
terpelraTa la parola poirà come attribuzione data alla 
Camera di consiglio della competenza su questa specie 
di cause, e non come una facoltà che le veniva con- 
cessa. Ma questa interpetrazione era fitloriosaraente 
combattuta per due ragioni positive. La prima', che 
t*arl. !14 non si occupa delle giurièdizioni che pos- 
sono concedere la liberlà provvisoria , ma Si de* casi 



ticoli 113, US e 12», Prdc. Pen. (20ri, 20G, 
227, P. P. 1.). 

A. La prima eccezione si rirerisco agr indi- 
vidui imputali di fatti che impanano pene 
affliilive infamajfUi , i quali non possono 
mai ottenere la libertà provvisoria, ari. il3« 
(205^ P. P. K). Essa è fondata sulla gravezza 
di questi Tcati o sulla severità delle pene in 
cui fanno incorrere. Si 'è opinato che i colpe- 
voli, e segnatameiile quelli delle classi agiate 
della societày non trascurerebbero verun sa 
crifizio per sottrarsi colla fuga alla vergogna 
d*un giudizio ed al rigore d*ana pena. II Co- 
dice ha spiegato .una maggiore austerità che 
non avea fatto la legislazione precedente , la 
quale autorizzava la concessione della liberlà 
provvisoria quando la pena era solamente io- 
l'amante, ma si volle insistere .sulla neces^ià 
d*una disposizione proibitiva per causa degli 
abtjsi che si erano avverati (3). 

E d*uopo avvertire che le parole usaie dalla 
legge: quando il tUolo deW accusa importe- 
rà pena afJlUtiva od infamant,^ , sono assai 
poco esatte, imperocché non vi i tUolo d'ac^ 
cma se non quando la Camera di accusa ha 
emesso la sentenza; prima non si ha che impti- 
iazione.Or nessuno porrà in dubbio, malgrado 
questo linguaggio, che un'ordinaaza della te- 
mera di consiglio,la quale deOoisca crimiM U 
fallo,costiluisca un ostacolo assoluto por ogni 
domanda di libertà provvisoria* Ha la difficol- 
tà è più grande^ se il fatto non venne aoeora 
definito dalie giurisdizioni d*lslruzione; poiché 
siccome la libertà provvisoria puè essere do- 
mandata prima di ogni decisione da parte loro, 
la Camera di consiglio per islaluire sulla diinan* 
da dovrà tenere a base i fatti enunziali- nel 
mandato di cattura ed estimarne il valore (6); 
e se non vi ebbe che un mandato di deposi- 
to, il giudice istruttore dovrà convertirlo im- 
mediatamente in un mandato di oatlura, per- 
chè la Camera di consiglio possa decidere (7)^ 
rilaseiare libero T imputalo (8^^ 

fUf' quali può venir concedula. La seconda, die è lanlo 
men vero trattarsi d'una delegazione esclusiva di con- 
potenza alla camera di consiglio, in quanto molte al- 
tre giurisdizioni esercitano questo dritlo in concorren- 
za colla stessa , accordando in effetti la libertà pror* 
visoria. E però ragionevolments la Corte di cassazlooe 
abbandonò la primitiva giurisprudeuza, facendo cessare 
la lotta coi dava origine in quasi tutte le Corti imperiali. 
Vedi sopratluUo un arrosto della Corte di Caen, assai 
bellamente ragionalo, de'28 marzo 183S (S.38'2-219). 

(5) LocB^, lom. XXV, p. 184 e seg. 

(6) Cabjvot, Proc^ pen., Ioni. I, p. 442. •*- Mauoi.x, 
Proc, écritlOj lom. I , p. 293. 

(7) Vedi wnra , p. 252 e seg. — Secus. F. Ilélic, 
lom. Vy p. 843, il quale ritiene che la Camera di con- 
siglio deve farsi render conto de' fatti e statuirvi, però 
che cosa deciderà, se non vi sia punto istruzione ? E 
non è in fatto il giudice istruì lore che col suo rap- 
porto fa la decisione? 

(8) Vedi «tt/)r«, p. 252 e seg. 
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B. Tari. US (WO, P. I\ I.) consacra una 
s cconda eccezione , negando il beneficio della 
libertà provvisoria ai vagabondi ed ai recidivi. 

I ikzgraòowdi, dice Fari. 270 Cod. pcn. (436, 
C. P. I.) sono coloro che non hanno né domi- 
cilio certo, ne mezici di sussislcnza, né eserci- 
tone ^abilualraente alcnn mestiere o professio- 
ne. È agevo) cosa Tarsi ragione della severità 
che la legge ha mostrato verso costoro, peroc- 
ché la giustizia non saprebbe dove rinvenirli 
per eseguire 1(5 sue decisioni. Lo slato di vaga- 
bondaggio può essere valutato dalla giuris- 
dì2iofìe investila della domanda di libertà prov- 
visoria, né deve risullaro da una condanna an- 
teriore (^). 

Però h legge non ha punto deflnilo quello 
che essa intende per rcctdm. L* ordinanza del 
9670 non applicava questa denominazione che 
ai condannai per crimini^ e questo è del pa- 
ri il concetto che deve aversene ora. É per sé 
ehmo che la qualiflca di recidivo non può ap- 
plicarsi a coloro che fossero stati condannali 
per contravvenzioni, ma vi ha taluni condannati 
per defitti che vengono per cerio compresi 
nella eccezione delVart. 115. Allorché persone, 
gfà condannate una volta per un ^ave reato, 
sono nuovamente sotto processo^ si ha insieme 
maggioro interesse perché la repressione con- 
Irò loro non abbia a fallire, e maggiori timori 
che non cerchino sfuggire la punizione; poiché 
essi offrono minori guarentigie nella loro mora- 
lità esteriore , non lianno diritto ai rispello ed 
al favore accordato agli altri cittadini, e que- 
sta ragione riflette certamente quelli che meri- 
tarono la condanna per gravi delitti. Però seb- 
bene si possa concedere che il legislatore 
avrebbe potuto far distinzione tra i differenti 
dcHtti, tuttavia siccome il giudice non potreb- 

(9) F. HiuE, tom. V, p. 845. 

(10) Cass. 26 maffg. 1838 (S. 38.1-517).-.Limo- 
gC9, 24 Oli. 1837 (S. 38 2-94). 

(11) Mangin ioBegna che Tari. 126 non potrebbe ap- 
plicarsi all'imputato clic , falla cauzione a sé medesi- 
mo, aTesse poi abbandonato il danaro depositalo. — 
Però ci pare che il concetto della legge si opponga 
a miesla distinzione, poiché Timputalo nelPun caso e 
nell'altro ha delusa la ptihhtica fiducia e per ciò se 
n'è reso indegno. La legge si preoccupa meno nel- 
l'art. 126 delle relazioni tra rimpulato ed il suo fideius- 
sore , che degli obblighi , che quegli assume Terso 
la società ; Intendendo al modo da render certa la pu- 
nizione ncirinteresse della società. 

(12) Ciss. 22 apr. 1811 (S. 41-1-452). 

(a) Gli art. 205 e 206 p. p. it. determinano a quali 
imputali la libertà provvisoriadebbao possa essere accor- 
<lata ; e dal tenore di essi ò a conchiudere che, siccome 
in Francia, anche presso noi per regola generale ogni 
imputalo vi abbia dritto , e ne siano esclusi solamente 
queUi cccellnali dalla legge. Perciò tulli gK imputali 
di delitlo o di crimine portante alla sola pena della 
inlcrdizione dai pubblici uffizii, e tutti gV imputati di 
crimini per cui ai termini dell' art. 410 siasi ordinato 
il rinvio al tribunale oprrczionale , hanno dritto ad ol- 



be arbitrariamente farla da sé e la locuzione & 
generale per lutti i delitti, è miglior consiglio 
dire che l' espressione di recidivi non si appli- 
ca se non ai condannali per crimini, allrimen - 
li si giungerebbe persino a comprendere sotto 
questa denominazione i condannali per deìitll 
df caccia , ciò che implicherebbe evidente- 
mente un assurdo. Questa Intcrpelrazione d'al- 
tronde offre tanto meno inconvenienti,in quanto 
che noi abbiamo stabilito la concessione della 
libertà provvisoria essere facoltativa e non ob- 
bligatoria pe* tribunali (10). 

e. La terza eccezione si riferisce a colui che, 
avendo una volta ottenuto la libertà provvisoria 
sotto cauzione, non ha obbedito agli ordini del- 
la giustizia,art.l26(2Ì7,P.P.l.) : la infedeltà di- 
mostrata nel suo primo obbligo lo rende im«' 
meritevole di ogni fiducia e lo priva del bene- 
fizio della le^ge (11). 

Tutte le disposizioni della legge, Tari. 114, 
Tari. 120 (205, P. P. I.) suppongono che la 
dimanda di libertà provvisoria sia fatta da chi 
si trovi già detenuto; nondimeno questa non è 
una condizione indispensabile. Ben potrebbe 
dirsi che,prima di concedere quel benefizio al- 
rimpulalo, sarebbe conveniente facesse allodi 
sommessione a* mandali emessi contro di lui; 
ma non può negarsi che la legge in nessun luo- 
go domanda l'arresto precedente, e che ¥ im- 
putato ha per lo meno altrettanto interesse a 
non perdere la sua libertà per quanto ne abbia 
a riacquistarla (IS) (a). 

IL Ora intanto è da vedere quali giurisdi- 
zioni possano accordare la libertà provvi- 
soria. 

L'art. 114 (208 e 2{p P. P. I.) stabilisce che 
la liberià provvisoria può essere domandata 
in ogni staio della catisa e per conseguenza 

tenere la libertà proTvisoria e dev'esser loro 'accordala. 
Agr imputali di crimini punibili con le pene della re- 
legazione e della reclusione se non sono detenuti , né, 
contro di essi siasi ancora spedilo mandato di callura, 
debbesi egualmente accordare la libertà provfisoria, pur- 
ché si presentino spontaneamente al mugistrato ; ma se 
prima della spontanea presentazione sicno slati arrestati 
potrà esser loro accordata , se ouegli il crederà con- 
veniente ; e neir uno come nelr allro caso può es- 
sere sospesa fino al compimento degli atti d* interro- 
gatorio, di ricognizione e di confronto. Per consegnenza 
coloro che non possono ottenere la libertà provvisoria 
in nessun caso sono': 1. gF imputati di crimine puni- 
bile coi lavori forzali o altra pena maggiore ; 2.* gh* 
oziosi , i vagabondi e le altre persone sospette men- 
zionate nel capo 3.» tit. 8.* lib. 2.* eod. pen . ; 3.* 
gP imputati dei crimini indicali dall' art. 45 Gtfd. peli., 
tranne quando siano rinviali al tribunale correzionale, 
0, imputati di furto, sieno minori di anni 18 e non 
recidivi; 4.* coloro che avendola otiennta una volta pei 
medesimo fallo, abbiano mancalo agli obblighi verso la 
giustizia, art. 207. Giova infine osservare che per la do- 
manda di libertà provvisoria non fa d'uopo per le nostre 
leggi di trovarsi in carcere ; che anzi in uno dei casi 
innunzi delti «lucsia è una ragione per poterla negare. 
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raeoliè ciìehriirQ irreoeUibUe it ricorso , se al- 
r allo relutivé nM si Urovi «ougìuiUa la cosliUi- 
ztonaiii jstato 'di arresto* o la conceasione di li* 
berlA provvisorio soUo o«auofie,ie TarLlUdal- 
Talira parie ò fomale. Ora iti simile alteruakiva 
si ò prcforilo dì non tener corIo del fallo che 
il tribunale, dalla cui sentenza si è prodollo 
ricorso,«ia spoglialo deli» coaif>eleiita,ed auto- 
rizzarlo a slalutre suUa libertà provvisoria (li) 

(Ari. 057^ P. P. r.). 

(Ina simile difflcollà si presenla quando lu 
Corte di rnsise h» oomlaiinato in via correzio- 
nale un individuo , e costui produce ricorso 
contro la decisione ; che an%i vi e maggiore 
complicazione, poiché la Corle di assise non 
i una giurisittzione permanente^ come la Ca- 
mera dt consiglio. Per analogia bisogna de- 
cidere elio èé la Corle di aàstsie è in ses&io^ 
ne si momento dell» domtrnda ; debba essa 
statuirvi (IS) ; ma se perconlrario la doman- 
da si produce neir intervallo delle sessioni , 
bisogna rivolgersi alla camera ^H accasa, la 
quale ha la pitniezza dclHì giurisdizione at- 
tribuita alle Codi imperiali in maiecia di pru,- 
cedimento penalo (16) (b). 

Qni sì devo nolarc che in Algeria il pubb/i- 
co minislcro può accordare la libertà prov- 
visoria, in ogni materia, con o senza cauzione, 
per cITetlo dell' ordinanza deJ 20 setlembre 
i842, arl.Sd, e cli^ questa competenza esclu- 
de ogni altra (17). 

lir. la procedura 6 semplicissima ; la leg- 
ge non dice come Timpulato debba formolai*o 
la sua domanda ; ma basterà una sempUcc 
richicsla (18). La legge inoltre, quando vi 6 
porle civile, vuole che questa domanda sia no- 
tilìcala al suo domicilio, ovvero al domicilio 
che avrà dello , ari. 116. 

L'art, ili (211, ì\ \\ I.) dispone che la 
Camera di consiglio slaluisce dopo udite le 
rcquisilorie del pubblico ministero, e la de- 
liberazione, per la natura stessa delia giuris- 
dizione, sarà presa a porle chiuse; ciò che può 
dirsi per luMc le altre giurisdizioni chiamale a 
decidere sopra cosilTaUc domande (e). 

Sezione degli appelli correzionali*, infine pendcnle il ri- 
corso in Cassazione , quella giurisdizione che emanò 
il giudicalo avverso cui si e proOollo, ecceUo clic se 
fosse^una Corle d*«ssi:»ie, clie,eliliisa la sessione, verreti- 
be surrogata ilalla seziono Ucgli ap(MAIi correzi6»9li ; e 
se un pretore, dal iHImnale da cui «Mpende, siiRaia- 
nando cosi legislafìtam^nle la giurisprudenza h'ancese. 
Dichiarano ancora potersi far limgo alla Sberla ^r»v* 
\isoria in t>gni sialo della eausa^ tranne the per i cr\^ 
mini punibili colla reclusione o con la iHslegaBionc , 
pò* (prati n<Hi può essere più accortlaia dalla itala cklU 
sentenza che pronunzi! raccn^a. 

<17) Cass. 29 giogm I8S2 (S. 51-1 680). 

(18) Sic, DuvERaER, lom. Il, n. 457. -^ Sterne, C%ii- 
?i0T, Proc. pm, lom. I, p, 449. 

(e) L'art. 210 Proc. Pen. It. richiede che U (}o< 
manda di libcrlù pro> YÌ5oria siji preaenlala con ric^rbo 
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IV. Per sapere quale sin raulorilà della de« 
cisioiu) presa suiia domanda di liberi» prov- 
visoria , bisogna por mente alla natura della 
giitrisditione daUa quale deriva^ 

So una giurisdizione non può decidere nel 
merito d*una causa ebe in prima islanza. la 
decisione emessa iolornó alla domanda di li- 
boria provvisoria ofidrà soggella ad appello. 

. Questo dritto dell' appello spelta innanzi 
tulio air imputalo, so la domanda fu rigeU 
tala (19); e per nocossaria conseguenza se 
la domanda venne accolla , polrà produrlo il 
pubblico ministero (20). Potrebbe lutlavia ne- 
garsi la Tacoltà deirappello alla parto civile, 
per la ragione cbe Tarreslo prevenlivo fu isti- 
tuito neirintcresse della società e non de* pri- 
vali , siecliè, qualunque sia il temperamento 
aclolUito,Qon lia veruna importanza per la parte 
civile ; ma Tari. HO, esigendo che la doman- 
da di liberta provvisoria le sìa notiOcata, di- 
mostra assai chiaro che ben diverso fu il 
)>ensiera della legge , e suppone che essa 
abbia il diritto di opporsi a quella domanda. 
D'alirondo se Tari. 13S le concede il diritto 
di gravarsi della decisione in merito che or- 
dina il deffinilivo rilascio dell' imputalo, pa- 
re assai logico di non negarle eziandio il di- 
ritto di appellare avverso la decisione che 
metto r imputato in libertà provvisoria (21). 

Il termine per appellare ò di dieci giorni, 
in applicazione deirart. 303 (22) (d). 

JLe decisioni sulla domanda di libertà prov- 
vìjsoria non vanno paragonate alle sentenze 
ordinarie, poiché sono delle semplici ìnler- 
locutorie , e però il rigetto della domanda 
non toglie che la si possa rinnovare, quella 
prima deliberazione non essendosi resa che 
nello sialo attuale delle cose. Tuttavia è ne- 
cessario distinguere : se il rigetto della do- 
manda è fondato sulla ragione che Timputato 
va soggetto ad una causa legale di esclusio- 
ne , ad esempio perchè egli è vagabondo o 
recidivo , allora la decisione passa in giudi- 
cato e non potrebbe la domanda venir ripro- 
dotta. Se per contrario il rigetto è fondato 
sulla natura de' falli imputali , nel caso che 
questa in prosieguo venga a mutare , niente 



soHoscrHla <1a un avvocato o da un procuratore eser- 
cente plesso il tribunale o la Corte ; t* art. 211 che 
f ia comnntcala al pubblico ministero perchè dia le sue 
conclusioni , ma nessuna disposizione richiede che sìa 
notificata alla parte civile, la quale infatti non vi ha 
ÌHieresse alcuno, ed anzi costituirebbe un improvvido 
ed inumano inlervento. 

(19) CasB. 28 roajig. 18i7 (S. 41-1-852 ).-.Cacn, 
28 marz. 1838 (S. 38-2-219). 

(20) Cass. 10 marz. 1848 ( S. 48 1-590). Vedi la 
noia precedente. 

(21) Vedi la nota precedente. •— F. IIkiie, toro. V, 
p. MI. 

(22) Caen, 28 marz. 1838 (S. 38-2-219). 



impedisce che la domanda dianzi respinta sia 
posteriormente accolta (23). 

Per conseguenza dello stesso principio,chc 
cioè i giudici non provvedono che nello stalo 

alluale delle cose e e 

non passa defllnitivar 

bisogna convenire ol 

può spedire contro u 

cattura, dopo che co 

libertà provvisoria so 

velli fatti posteriorm 

necessario il suo arreì 

seguenza tanto legill 

la (24) , dicendosi da 

ce IstruUore non pud 

della camera di cons 

giurisdizione per lo i 

periore alla sua , e ( 

colo 239 Proc. Pen. ] 

ne in libertà provvisc 

valore deillnitivo. In 

quando per applicazio 

d'appello avoca a so \ 

dispone : a Non sarà e 

« alcuna ordinanza di 

« me risulti che vi ò 1 

« tato avanti alla Cork 

« correzionale, la senti 

a st^ordine di cattura ( 

a tarsia se VimpiUalo 

« zione ». Dunque ai 

comprovalo che il fai 

posteriormente alla d 

dò la libertà provvisc 

non può impedirne 1 

tentarsi di ordinare a 

re innanzi alla Corte 

porsi che questo arlic 

fluire una quisUone ( 

che le ullime sue par 

dura subiectam maier 

vi è luogo a rinvio ini 

zionale, e però Targ 

D'altra parte non è ^.- - 

islruUorc riformi la decisione della Camera di 

consiglio, poiché questa avea provveduto allo 

sialo, mentre noi supponiamo che il fallo ab- 



(d) L'ari. 215 Proc. Pen. Il 
imputato ed al solo pubblico m 
posizione avverso i pronunziai 
provvisoria, evidentemente lo n 
né per noi vi è altro argomenta 
all'opposto che in Francia, nei 
libertà de?' esserle notìficala. Il 
mente stabilito per questo gravali 
computabili pel pubblico minisi^ 
dinanza. e per Timpulalo dalla 
lui direi lameutc o al suo avvoci 

(23) Sic. F. HÉiJE, lom. V, |i 
cuicNO.'v, I. I, p. 513.— Maivgii*, f 

(24) BouHGi'icrso.-v, lom. I, p. .^ 

34 
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\ sostiene the il 
lo di deleiizioiio. 
I{ consìglio, egli 
) ilalParl, 248 , 
la in cui la ca- 
òlM)sceiizQ della 

(e) y alinea dell' art 20Q Proc. Pen. IloK pnreii- 
sotva tutte le dispute sorte in Francia, e preveda tulle 
le ipotesi relativo al caso in esame colle seguenti pa- 
r,9le: (^ Se la Caipf.ra di Con&klio avrà ordinato la 
« provvisoria csparcerazione delF imputato pei: difetto 
di i^ruove Ad indiiii sufficienti, giusta T art. 199, 
« il giudice istruttore non potrà più rilasciare con- 

per lo alesso 
22Ì. Egli po- 
izione, sempre 
lonclusiqiii del 
rne aUa canveca 
ig^iori tisulla- 
alo di cattura, 
inui 9, rimanere 

Kurator del ^c 
ì faccia islaujia 
lio, il giudice 
successive alle 
i consiglio, la 
cedente v. 



venga fatta riebiesta, ari. 114 (20S, P. P.I). 
E pcr6 dovrà oleggerc domieiiio nel kiogu 
ove il JifibuQalevrisfede'Con atto rìoevulo. netta 
cancellem del Uribuvalc suddetto^' art. 124 
{322, P. P, L). 

La leggo dovea esigere una serta. gMrea- 
tìgia ^er V esecuzione deir impegno Assunto 
dair imputato ed è chkarojch^ non poteva, ooii- 
Ipnlarsi della atta aoropliee pr>ome8sa'(2&)4 Es- 
^a dunque richiede ^ la cauzione d'una torzn 
persona, o sieuplà ^anialàtghe offerte dallo. .stes- 
so imputalo. , . 

La eaui^ione da prestare è stabilita. duU* art. 
119 Proo. Pen^ moiiifloato ddl.decvcto del fio- 
Tfirno prtov visorio.. de' 29 mwrzo; 1B48 ;. dalla 
iC0|iiblnaxi<tfve dello quali disposizioni rilevasi 
Qh^,:]a.«aM%ioneiòiSiem|iFo unioav &i«vi oiinir no 
ppnlo lOivilo ìii. causa. La psodonta della pniie 
qìyìIo joflujsce ben.sì eolio stabilirò 1* aiaiMn- 
tarc della cauzione, ma<noa;i<i ^>9AOiea«crioni 
dteUnlo OMseparate, Tona por la porio otvilc, 
r olirà per («parie pubbl'i«avaè l'art. I2t la- 
seia il menomo dubbio su. quo^o ip^uti»(27), 
ppiohè la legge determina un mi3sirviQ led un 
mimmo,ne)la tolitudtne del quale il gìudjoe ha 
il diriUo di fissare la cauzione.. 

Il mdssimo stabilito dall' art. 1Ì9 è rioiaslo 
Io slo$^o, ma viene diversamente fissalo secon- 
do^bè fu prodotto o pur na del danno. Quaa- 
d-Q. i^on fu arrecato danno che possa vaiularsl 
in inonola^ se, la pena correzioiaale consiste 
nellja prigionia o neiraminenda il cui doppio 
e^e<Ja i SM fr,, la caumpno non può eoce- 
d^r^ il doppio ilei Tammonda (28). Ma se dal 



Però ai potrebbe obbiettare Iridarsi ìa qineilfi arti- 
colo del caso in cui la Camera ^i consiglio .abbia 
cscarceratp provvisoriamente in occasione deir esame 
della IcgiKùiiifà dell' arresto , e non di quello in coi 
provvede dietro dimanda di libertà provvisoria; ma a 
noi pare che dovesse essere la stessa cosa, poiché 
mentre daU*un dei lati le- medesilne ragioni legiilinanu 
i dri<Ui ed i doven impoali dall' artìcolo sutldello ai 
giudico istruttore od alla Camera di consiglio, dairal- 
tro il silenzio della legge nel trattare della libertà prov- 
visoria sopra dnimanda, e la esplicita dicbiaiazione 
contenuta iieir.ari. 185 di potere il giudice istruttore 
rilasciare altro mandato dì calluri, quando uè abbia 
egli rivocato uno sulle uniformi coiiclusioni del pub- 
blico ministero, dimostrano che non aia per ovussio- 
nei ma. inercbi^ se ne riporta al già dello intorbo «Ila 
escarceraziooe per insuóieienxa d' iiidiziL 

(20) La legge non Tha fatto cbe iu duo cast aula- 
mente : Art. della leggo: de' 7. giugp. 1Si8, In torno 
agli attruppamenti; legge de' 28 luglio 1848,. sullo 
associazioB^ politiiohe. 

(27) 3Iaogin t il solo checoniraddica a questa opi^iorne. 

(28) NeUe cause di sfoiopt il quanUtativo d<>lta cau- 
zione si determina unicamente secondo. ramiiiOfi4« ap- 
plioabilo al r«Qlo, senaa tener conto de' danni ìtitcrossi 
dovuti alla parte civile. La logge de' 26 maggip 1819, 
art. 29, deroga su questo punto airart. 119. Caas. 3 
die. 1846 (S.47-MÒ'6).— Vedi inoltre la leggo de' 27 
lugl. 1849, art. lo. 
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reale 4 provcmilo ud danho civile elio si "poò 
eslfmnroln danaro^ !a courione sorà d<ì1 Iriplo 
<iel valore del dianno^ n^akitalo p^ questo sùlò 
effetto, da! (giudice islroUwc. hi lai Ct-tso W 
giudice è asIreUo e non liìcoHalo a far salire 
la cwKtione sino a quella sommn (29). Kè la 
legge^ vuolp per ciò che 11 danneggiai^ «fasi 
cosliUiilo parte cibile; il che poi sarebbe sfal- 
lo per. veriltì più «JOhBenianeó ni prinoJpil, 
poiohò lo^ncri^* forse difficile af magiBlralb 'di 
fó^iiinQre-vfii>daniu)o^e te pime lesa rt(rn ^a 
dclerminalo, ed 6 conlrarìo alle regolo ordi- 
narie elie f) giudico atc^ht a sfe ^c prenda co- 
noscenza d*uii^a domanda che la pafrle inlerés- 
satft non gli h^ pfunlo somnoessa, e che può ri- 
tenersi per eie solo fìi abbia rit^unzitilo. Pur 
tttlttftolta, peiefeèlfl lepo non richiede quella 
condizione , blsegw» <^ire^ fondandoci sulla lo- 
cuzione gene^a)«rdelk'iart. H9vchd non siti 
punto Tieeessaria'(aO). . • . . 

Le regofe siilla determincizione dcd massitìfio 
rìnwm^cyàro le slesse^quand' o^nohe^st sian^ ol- 
lenute della condanne , se^«onlro queste siesi 
portalo ridovsM^ piendenle il-quale 'si'domdndi 
ìù Hdertà protvisefia, poiohé il ricdfso ha per 
effello di far rìienere la èondatina comerton 
a^?rewaia (M). < ^ • 

Il mOWmo della cauzione era sialo peff tulli 
i casi slabililo a SOO lire, art.140, ma 11 decreto 
de- 8S marzo 18C8 inlroduB^ delle modifica- 
zionvsu queslo punto, peroeehò il governo 
provvisorio ravvisò Tieir art. 119 la consacra- 
zione «d'onprivìlegto pe' ricchi che» cosliltiira 
una tntimfesta Ineguaglianzaf nelle caiegorìc 
degr imputali. Per conseguenza dichiarò abro- 
gato il S 1 dell'art. 1i9 e non fissò minimum, 
sicché Iflseiò tir tnaglstdati' la fa^ollàf sovrana di 
dclermmslrio. Però nella fretta "Che lo srosliiti- 
gevà, non si avvide punto che il decreto non 
ctireltuava, coinpletamenle le sue intcìizibni, 
avendo lasciato in pii9^àa vigai*c jl §3 dell* art. 
119 dal quale risulta ohe il minimo della cau- 
«ione * di 500 lire quando vi sia wlervtmito 



(29) G^ è »b<0 ae^<if<i da INr^igfitn y tom. f , 
fir. 251, il qiiàftaf tonr^^do* il dritto di'seegliere Ira l^a 
e faltm ttaivicfa 41 tdei^rnvìntire la cauzione^ m» (|))e- 
At» op^tiioae è rinMsla isolala .- 

(30) Ca», 13 giugni l«iO<S. «6-1^8»). --F.IK- 
t.ie, fom. Y, p. 86d e sef.*^Seettg. GAiiNot', m. 119, 
n. 5. — Dcvtiwftii, iom-' li, n.' 403. 

(31) Caw; i setr. 1851 ( BiiM. n. 3iri).--F. HE- 
xiB , fom. V, p. 871.-i-.5««ti»i lfA««i5r, Proc, $€ritto, 
lì. 188i ^ 

(32) F. Hélie, toro. V, p. 804 Tigella «picslt fnfer- 
petraifiortd divedine e^ftiNttia al «xméeMo del legidlafo- 
re. Per not* è ^vìdcnlVi eft« il governo provvisorio lìoii 
ai es^ittieva in mod^ da rendere tatto il sao [veMie- 
ro, età verità è « dosidierafe che la ginroprudeìixìa' ii- 
dotli l'opinione di F^ Hélle ) ma a fnmto «lei féflito 11 
giore<^orrsuho non potrà non rimantre esilanie. 

(33V Cas9. 20 iMgg. f838 (S. %9A^W). 

(34) Cass. 15 lugl. 1837 ( S. 37-1-570), però In 
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sarà laogo ad applicare in simil caso gli ari. 
2018 e 201 U del Codice Napoleone (ari. 217 
e 218 P^P- 1). 

U fideiussore ammesso a far cauarone, dice 
V ari. Ì2Ù, si obbligherà nella cancelleria del 
tribunale. o innanzi noiaio di soddisfare Tam- 
monlare della cauzione nel caso che Timputalo 
si renda conlumace.Quesla obbligazione sogget- 
ta il fedeiussore «ila esecuzione personale ed 
una spedizione in forma eseculiva no verrà 
consegnala alla parie civile, prima che Timpu- 
tato sia messo in libertà provvisoria* La legge 
non dice espressamenle che Taiio di obbliga- 
zione imperlerà ipoteca , ma ia suppone, poi- 
ché rarLl2l autorizza il procuratore imperia* 
le e la parie civile a prendere iscrizione ipo- 
lecaria senza aspettare la sentenza delfini Uva, 
e dichiara che V iscrizione presa a rìohiesla o 
delFuoo deirallra iornerà a profiUo di ««ncn* 
due. (art. 221 Proc. Peo. 11. ). 

Finalmente Timpulalo può essere ammesso 
a far cauzione a sé medesimo, facendo con- 
stare illibero possesso d'immobili pel totale 
della cauzione ed una mela di più, e disten- 
dendo Tallo di obbligazione voluto dall' artico^ 
lo 120 (30) mrl. 2<7 e 219 P, P. I.). 

Il rilascio in libertà provvisoria delFimpu- 
tato si farà mediante la radiazione dalla lista 
de* detenuti, speltanilp al pubblico ministero 
provvederQ a quel rilascio,, delegandovi un u< 
sclere (31) (ari. 223 P,P. L). 

VL Dobbiamo ora solamenle determinare 
quali sono gli cfrelli della cauzione e quelli 
della non comparsa deirimpulalo. 

La cauzione mira principalmente a garon- 
tire la comparsa deirimpulalo e non ad ofTri- 
re una sicurezza della sua solvibilità. Ciò è 
secondo ragione » poiché sebbene la conces- 

(36) Bisogna avverlirB una inesattezza nella redsh 
uone dell^arl. 118, fucendo nelVuno eneWaltro cano 
l'atto di obbiigazione, poiché è chiaro che non debba 
farsi f|iiesrullo nel caso in cui si versi il danaro nella 
cassa do* deposili. 

(37) F. HÉUE, lom. V, p. 877.— Cass.24.apr. 1807. 
-r- Ciò non è altro che rappllcazionc della regola or- 
dinaria la quale affida al pubblico ministero T esecu- 
zione degli arresti e delle sentenze. Vedi supra, p.113 
e Corso di Dritto Penale, p. 278. 

(38) Cass. 1 ag. 1843 (S. 43-1-694). 

(39) DeviUeneuve in una noia messa dopo l'arresto 
del 1 agosto 1843 sostiene per contrario che Timpu- 
tato condannalo non può essere ammesso a ritirare la 
somma da lui medesimo depositata. E^li conviene che 
la sonnna non fu data per garentia delle condanne pe- 
cuniarie, ma ^1! sembra che ciò avvenga naiuralmeiite 
quando si trovi dopo la condanna in potere dello Sta- 
to , e sostiene che venga per ciò solo colpita d' una 
specie di confisca. Tullavia a noi sembra esservi in 
CIÒ una grave conrusione, e mentre ammettiamo die 
lo Stati» possa csercilur il dritto di sequestro, per le 
vie ordiiiarie sulla detta somma , come su tutto il rc- 
staule patrimonio del suo debitore, riteniamo però che 
li vera quistiouo sia di vedere se mai esso abbia un 



sioiìc delia lìbcrlà provf(soria non debba tor- 
nare in pregiudizio della porle civile e della 
parte pubblica, non vi ha tuttavia ragione al 
mondo per farne ^na occasione di vantaggio. 
Per ciò risulta dal confronto de' due articoli 
114 e 120 che quando T imputato, ha adem- 
piulo all'obbligo di presentarsi, la cauzione è 
liberala e dev'essere rcsiiUiila (.*18)* Né vi è 
luogo a distinguere tra l'ipotesi in cui la cau- 
zione siasi data da un terzo e l'altra in cut 
riropulato.veimo ammesso a far cauzione a se 
medesimo, poiché nell'una e neirallra l'impu- 
tato presenlaodosi, scioglie la sua promessa o, 
per conseguenza necessaria , la cauzione (39). 

Quando Titupulalo noiv si presenta affaUo. 
né adempie all'obbligo dellapl. 114^ Tari. 122 
stabilisce che il giudice islruilore omellcrù. 
« veriQcandosi il caso, sulle conclusioni d?! 
a pubblico ministero, o sulla domanda di^Hu 
a parie civile, un'ordinanza pel pagamenlodcl- 
a la somma dala in cauzione. Il pagamento si 
effclluirà a richiesla del procui^lorc impe- 
a riale ed a diligenza del direllore del regi- 
a Siro. Le somme ricavale saranno pagaie alla 
a cassa del regislro sema pregiudizio delle 
u istanze e drilli della parie civile. » VnrLAÈ^ 
aggiunge: « Olire all'esecuzione sulla cauzio- 
(( ne, ove ne sia il caso, l'imputalo sarà ar- 
a restalo e messo -in prigione^ in seguilo di 
tt ordinanza del giudice Islruilore. n 

L'art. 121 finalmenlo dispone: « Il dena- 
« ro deposilalo e gl'imnioWli destinali per cau- 
tt zìone safianno aflelli per privilegio: I.* al 
u pagamento delle riparazioni civili e delle spe- 
« se aulicipaie dalhi parte civile ; 2.* alle am- 
tt mende, il tulio nondimeno senza pregiudi- 
tt zio del privilegio del lesero pubblico per le 
« spese sosleimle dalla parte pubblica » (g). 

privilegio e possa esercitare queMriui che concede Fari. 
121 ^ e noi questo non potremmo ammettere, paren- 
doci invece che sì lo Stato , che la parte civile entri- 
no nella classe de' semplici creditori chirografarii. 

(g) Il Co<l. di Prue. Pcn.ltal. dispone: art. 228 , 
({ se r imputalo ha obbedito agli ordini impostigli giu- 
a sta Tari. 213, è comparso in tutti gli atti del prò- 
tt cesso, e nel caso di condanna ad una delle pene 
tt corporali stabilite nei quaUro primi numeri dclP ar- 
ce lic. 26 del Cod. Pen., si presenta per T esecuzione 
(( della sentenza entro cinque giorni dair intimazione 
(v* che gliene sarà falla, od entro quindici giorni dal- 
a Tingiunzione di cui neirarL 778 del presente Cod., 
a e se, traltandosi di crimine, si è costiluito in carcere 
« nel termine prescritto dall' art. 439, la cauzione, 
tt ove sia stata dala da un fideiussore, sarà « lui re- 
a stituita, ed ove sìa stala data dair imputalo gli sarà 
a pure resliluila^ salvo che Tosse già emanata conlro 
(i di Ini sentenza di condanna, nel qual caso la oau- 
f zionc potrà essere ritenuta pel pgamenlo d<4le 
(( multe od ammenda, delle speso e dei danni nascenti 
a dal reato ». Art. 229, « se rimpulalo lia trasgre- 
<t dito gli ordini iinposligli o nou si è presentale o 
8 coslituilo tu carcere giusta l'art, precedente, la cau- 
ti zione viene devoluta allo Stalo a Titolo di mullo, seaza 
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Sullunlo lali disposi/ioni rinvcngonsì nella 
leggo, e sebbene non baslino a seioglicre lutto 
le dilTicollà che si possono presentare, no é- 
mergc però inconcusso qtneslo principio che 
per eiTello della non comparsa dell* imputalo 
si genera a vantaggio del tesoro e della parte 
civile un dritto di pe^no , e l'obbligo della 
cauzione, che dapprima era condizionale, in 
forza di quel fallo diventa puro e soìnpliee. 
Ma da questo wvpossessofi'ei della cauzione non 
bisogna dedurre ui\' apprùpriazione pura e 
senipiice a proiltto del tesoro, quali che sa- 
ranno gli avveuiraenti posteriori, perocché non 
vi è una sola disposizione di legge la quale giu- 
stifichi uRa< confisca cbe. produrrebbe le con- 
seguenze, piùigravì,. e che ia effetti costitui- 
rebbe unt^ pena, (per amanottere la qua^esa* 
rebbc mestier.i dumi disposisione esplicita del^ 
la legge; di laniera. che questo pegnùmmcit^ 
to dffinilivo succeduto ad uno condizionale, 
dee servire soltanto di. guarentigia alle eofìdan- 
ne ch^ potranno essere prcflbrite (iO)é 

Di qui si debbono trarre parecchie impor- 
tanti conseguenze: 

1/ Se Timputaip è assoluto in contumacia, 
la cmuziono dev'essere restituita. In eiTelU il 
non essersi lui presentato non ha recàio al^ 
cun detrimento ne alb piirte puè^blica, né alla 
civile , e non sarà mai detto abbustaniLa che 
la cauzione non va considerala come una pe- 
na, ma come una sicurtà che l'imputalo si as- 
soggetterà alla condanna riciivDla. Or se non 
vi sarà condanna^ la cauzione rimarrebbe sen- 
za scopo (il). 

2/ Se prima della coìidanna Timputato si 
presenta volontariumente , o se viene annesta- 
to, la cauzione dovessero restituita , stante- 
che da quel tempo in poi Tesecuzione della 
condanna è assicurala per essere T imputato 
difTinitivamente ritornalo allo slato di deten- 
zioi>c |)revcnliva, ai termini dell'art. 125, nò 



quind' innanzi potrà più ottenere la liberta 
provvisoria, a L*esscr lui presento per la ese- 
« cuzione della condanna non lascia più alcun 
tt dubbio alla pubblica vendetta, la quale nén 
« pu4 ad un tempo avere i) drillo di strìnger 
d ina ne' vineoii d«lla pena, e serbare il pò- 
a gno che aveva dato, fyep as^curare Teffetlua- 
K «ione di questa (42). n 

3.*' Bisogna porimenrc restituire, qnand'an* 
che siavi stata condiinna, so questa «on con- 
siste che in aromomle, imperocché l'imputalo 
non ha l'obbligo di presentarsi cHper^?!^ che 
nei soli casi di reati che |>er lo meno trag- 
gano a pen 
ca^i può fu 
toro , art. 
ziuno non 
pei falli tra 
sto mm fu 
guarda la 
completa a: 

4.* L'art. 121 ; 
non quamk) vi sii 
niuy o alla prigi 
rimpitttalo non s 
questo caso tutte 
si prìncit)ati elio 
luito^ quando la 
medesime, non ^ 
arrostalo, e però 
Irò di lui alla p^ 
ripetiaiiK) che la I 
ma accorda solo 
va di guarentigia 
nia (i4). 

Diamo termine al nostro dire rammenlando 
che l'imputato il fideiussore hanno drillo di 
richiamarsi con l'appello dell'ordinanza del 
giudice istruttore che dichiarì esigibile la cau- 
zione (45). 



-'TftS^^^'^:^ 



dÌ6ttn2>one se colla ordinanza o sentenza definitiva 
siasi dichiaralo non f^rsi luogo a procedimento, o 
F impalato sìa sialo assoluto, ovvero condannato ». 
n Non pftf tanto , se per la ìnsolvibililù detr impu- 
tato non si potrà. In caso ài condanna, da lui otte- 
nere il pagamonlo .delle spese e dei danni , sulla 
somma della caumne si paglieranno nell' ordine sc- 
gu6Dle : l.° Le spese relalife alla cura della parte 
offesa^ comprese quelle degli alimenti somministrati 
diirasle la malattìa ; 2.* Le spese ptr la difesa ; 
3.* Le spese. anticipate dall'erario ed i dritti dovuli 
ai funiioBariì ^elPordinc giudizierio ed agli ufBziali 
ad esso addetti ; i;^ I daanl e le spese doTute alia 
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TITOLO TERZO 



DELLE fiIUBISDlZIONI ISTRUTTORIE 



sonnxftìo 

Transizióne *-* Belle due specie di giurisdizioni pe- 
nali — Scopo per cui fiirofto islihiile le giurisdizioni 
islriiilorte ^* Esse son cliianiale a slaiiiire solamenlc 
sugli aflbri gravi — MìsiMone doUe giorisdìzioni islrut- 
lorie — Diverse giurisdizioni igirutloric. 

Allorclièvila polizia giudiziaria ha compiulo 
la «uà missione, ineomincia queNa dolla glo- 
slizìa,alla quale solamente si apparliene di sta- 
tuire deflnilivamenle suiresistonza e sulla na- 
tura del reato. 

La giustizia penale comprende due ordini 
di gfurisdixiont dì natura inieramonle dirersa, 
le giurisdizioni islmttorìe e quelle di merito. 

Anefae quando un'aoeusa presenta sua certa 
graTitH,non deve essere accolla con leggierezza, 
poiché la sola imputazione di un reato trae 
una specie di disonore per colui che ne è col- 
pito, ed i pubblici dibatlimonli costituiscono 
del pari bna tortora morale, cui non bisogna 
sottoporre un cittadino onorato ^ senza assi- 
curarsi prima che essi debbono compiersi fiel- 
Tinleresse della giustizia e non per inservire 
ad un (ine di odio o di passione. Le giuris- 
dizioni istruttorie sono state perciò istituì le per 
arrestare in suirinizio le accuse inrondale, e 
per chiuder loro radilo ai tribunali; ma oltre 
a questo oiTronu un altro vantaggio , poiché 
determinano la natura, almeno apparente, del 
fatto e , con quanta certezza è possibile , la 
giurisdizione competente a giudicarne , assi- 
curando per tal modo il cammino regolare della 
giustizia ed evitando i Talsi avvolgimenti della 
procedura , che riterrebbero l'imputato assai 
lungo tempo in istalo di detenzione preventi- 
va; talché queste giurisdizioni sonope*ciUa> 
diiìi una delle più serie garenlie delta loro si- 
curezza, od oiTrono incontestabili vantaggi. 



(m) in flalia la competenza correzionale è defcirila 
in parte anche ai pretori, cui^ ollcc deUe eontraneo- 
tioni, per Tari. 11 Proc' Pan. spetta conoscere dei 
deliui punibili colla pena del carcere, del confine o 
deir esilio locale nOn eccodeole la durala di> Ire mesi, 
o con mulla non eccedente Ib 300 lire. 



Ha si comprende assai bene che siiTatlo e- 
same preliminare devo essere rtsierbaia Bile 
cause gravi e di dilRcilc indagine, poiché sa- 
rebbe allungare senza alcuna utilità la ^orflta 
de' procedimenti che impegnano In modòf m^ 
no grave Fonorc de' cittadini e non presenta- 
no d'altronde alcuna complicazione, se tnUe 
senza distinzione vi Tessero sottoposte. Cosi 
le contravvenzioni di polizia sono sempre por- 
tate direttamente innanzi alle giurisdizioni (fi 
merito ; e pei deUUi , «udendo il pubblico mi- 
nistero la ftfcohà di dererirU inunodialaoidaie 
ai tribunali correzionali, odi richiedere una 
istruzione preliminare^ bisogna disliogufìre se 
adotta Funo o T altro parlilo. Se il secondo, 
Ta d'uopo che la causa sia sottoposta alle giu- 
risdizioni istruttorie pria di arrivare ai trìba- 
nali correzionali (a). In materia di crimini le- 
same dello giurisdizioni istruttorìe è sempre 
un preliminare indispensabile. 

Da ciò riesce facile comprendere in manie- 
ra retta e precisa la missione e le attribuzio- 
ni delle giurisditìoai istruttorie, e la nalui^ 
dello quislioni che son chiamate a risolvere. 
I.* Estimano il valore de' fatti materiali, de- 
gl*indìzii e de' documenti d'ogni nniniera rac- 
colti dalla polizia giudiziaria, pronui^ziando 
se la istruzione sia stala bene o naale falla, 
e se esistarM) presunzioni abbastanza gravi per 
continuare jl procedimento e tradurre r im- 
putalo innanzi alle compelenli giurisdizioni di 
merito. 2."" Risoluta questa prima quislione af- 
fermalivamcnte contro Timputato, qualificano 
il reato e designano per conseguenza il ma- 
gistrato che deve esserne adito. 

Le giurisdizioni istruttorie sono due: l.^la 
Camera, di consiglio del tribunale corrcriona- 
Ic, 2,* eia Camera dì accusa della Corte d'ap- 
pello (*)• 



(b) Sebbene in Francia le Camere di eotisiglfo fot- 
«ero tlttie abolite colla Legge del il Iticlio iSSBG, p#; 
sleriore alla pubblicaziw» deil^opera del TrébufieR, aei 
ne serbioino inlaUa la iraléazieM perchè na^oiide in 
gran parto al sistema vigenlc or» in ItaWa. 
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• CAPITOLO I. 
Delia Camera di Consiglio. 



SOaXARlO 

* Partizione — Orgoiiizzazìonc della Camera di con- 
siglio — Come sia adita — Procedura innanzi alla me- 
«lesi ma ^ — Qniftlioni, e modo come la Camera di con- 
BÌglio può riàolverle — Ordinanza di non Tarsi luo^o— - 
Ordinanza di più ampia istruzione — Ordinanza di rinvio 
innanzi alle giurisdizioni di merito , in caso di con- 
travvenzione o delillo — Ordinanza di cali tira in caso 
di crimine — Carallere dell' ordinanza di caliura, de- 
crerata dalla Camera di consiglio -^ Autorità delle 
^cMisfoni deNa Camera di consigli» -*- Ordinanaa di 
non far» hiog* -^ Ordinanza di rinvio innaiuEÌ alle 
gioiÌB^zìoni di merito — Sono indicativo non atlrl- 
biiiti^e di ffiurisdizione — Mezzi di impugnare le or- 
dinanze della Camera di consii^Iio — In che consiste 
V appello ed innanzi a quale giurisdizione debba esser 
portato — A chi ed in quali cu» compete il diritto 
di appellare — Foraie dell' appeHo -* Termine ad ap- 
p«ilaM.— ^ OlTelti 4eir appello, 

ìùìótnù alla Carnei^ di consiglio disomino- 
remo r f .^ la sua organizzazione ; 2/ come ven- 
ga adita ; 3.^ le regole della procedura da se- 
guire innanzi ad essa; i.*" quali quisUoni possa 
risoltere ed in qual maniera; S.^^l'auloiilà delle 
sue decisioni ; 6.^ ì mezzi dì impugnarle e lo 
giurisdizione compelcnlc a giudicarne. 

I. La Camera di consiglio ò composta del 
giudice islruUore, che no e sempre parie es- 
senziale ed integranle^ e di due altri giudici 
almeno scelti fra i componenti il tribunale 
correzionale, art. 127 ( 198 P. P. L). Ordina- 
riamente, quando il tribunale non ha che una 
sola sezione, la Camera di consiglio si com- 
pone deirinlero tribunale , e , quando ve ne 
^ia più di una, ogni sezione fa successivamen- 
te li servizio , non essendovi per altro alcun 
divieto che la Camera di consiglio sia compo- 
sta di più di tre giudici. Quando vi ha più giu- 
dici istruttori destinati ad un tribunale, non 
può essere ammesso a far parte della Camera 
di consiglio che un solo di ossi ( Decr. del i8 
agosto I810; art. 12) (a). 

II. La Camera di consiglio e adita dai due 

(ai) Per TarU 108 ProcPen.Ital. la Camera di qon- 
3lgHo si compone di due giudici del tribunale corre- 
zionale, designaU al principio di ogni anno dal primo 
presidente della corte di appello, e del giudice islrul- 
tore. Ove il tribunale sia diviso in più sezioni, i due 
giudici dovranno essere designati fra quelli che ap- 
parlengouo alla sezione di cui V istruttore fa parte ; 
perciò le fuaaioni della Camera di consiglio non pos- 
sono venire tspedile a vicenda, come in Frauda. Per 
Tari. 46 della Legge suU*ordiiwiineiilo giudiziario pare 
inolire «he sia assolutamente vietalo ctie an linmero 
maggiore di tre giudici facciano parie detta Caaiera 
di consiglio; ciò clic può dedurli anche dulia lassa- 



poteri che hanno presieduto alla istruzione, 
ossia dal giudice istruttore e del procuratore 
imperiale. 

A primo aspetto questa proposizione pare 
assai disputabile e potrebbe credersi ch*essa 
fosse adita dal solo giudico istruttore; poiché 
in effetti è certo che questi è Testimalcre so- 
vrano del quando la procedura 6 compiuta e 
della opportunità di fare la sua relazione alla 
Camera di consiglio; ed il pubblico ministe- 
ro, come non ha alcun mezzo per obbligarlo 
a rilardare questa relazione (!) , cosi molto 
meno ha quello di obbligarlo direltamente a 
(aria suo malgrado.* 11 giudice Istmtlore inoU 
tre, come ben si conosce, non è per alcuna 
guisa subordinalo al procuralore imperiale,, e 
questi non ha altro modo di agir contro di lui 
che di dcnuuziario ai superiori, ossia al pro- 
curatore generale (2) ed al ministro di giusti- 
zia (3). Ha riflettendo meglio, si riconosce che 
per sottoporre razione pubblica alla Camera 
di consiglio fa d'uopo necessariamente del 
concorso del procuratore imperiale , perchè 
egli solo uo ha resercizio ; cosicché il giudice 
itìlrutlaie è obbligato di comunicargli preven- 
tivamente la procedura e di attendere le suo 
conclusioni, art. 01 e 127 (197, 211 e 2*6 
P.Kl.). 

Senta dubbio la Camera di consiglio non sa- 
rà li{[ata dalie condusiooi del pubblico mini- 
steroj nel senso ch'essa potrà statuire in nio- 
do^ opposto allo rec[uìsitorie di lui ; ma non 
può giudicare senza averlo presenti. Dal che 
risulla che, sebbene il puiiblico ministero non 
avesse alcuna iniziaiiva per deferire la islru- 
sione- alla Camera di consiglio, nondimeno il 
suo concorso è indispensabile perchè sia le- 
galmente adita. 

Questo ci conduce a fare una importante os- 
servazione , che cioè la Camera di consiglio 
non ha alcun diritto di porre in movimento 
Inazione pubblica simile a quello che ricono- 
sciamo spettare alhi Camera di accusa (4) ; per 
cui €8sa non può adire sé stessa, ordinando 
la persecuzione di fatti novelli o di novelli im- 
putati ; e se lo facesse, usurperebbe i diritti 
del pubblico ministero (S) : di guisa che essa 
è ligata in certo modo dalle conclusioni del 



liva enumerazione che do' suoi membri fa lo slesso ar- 
ti^. 198. Senza dubbio poi quando vi hu più giudici 
islrutlori presso il medesimo Iribunale, siccome la istru- 
zione di un processo non potrà escere affidala cbe a<l 
un solo di essi, cosi non allri che questi potrà iuler- 
venire aUe deliberazioni della Camera di consiglio. 

(1) Cass. 25 sett. 1824— Cass. l.« apr. 1813 — Caen, 
8 seU. 1849— Raccolta di Caen e Bouen 182(0, p. 51. 



(2) Vedi èwpra, p. 197. 

(3) Vedi sufva, p. 115. 

(4) Vedi sufra^ p. 113. 

(5) Vedi suproj p. 11^- 
Comigìio, n. 11. 
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procuratore imporiale, egualmente che il giù- 
dice islrultore (6) ; e sotto questo rapporto è 
anche vero che le conclusioni del procurato- 
re imperiale sono la base della procedura sot- 
toposta alla Camera di consiglio, determinami 
Testensione della quislione cb*essa dovrà giu- 
dicare^ senza poter uscire dalla cerchia trac- 
ciatale dalle rèqulsilorie medesime. 

Sembra risultare dalFart. 121 ohe il giudice 
{^ruttore sia obbligato a render conto in ogni 
seLlimana alla Camera di Consilio di tutte le 
cause la eorso di istruzione, senza distingue- 
re se sono oppur no compiute: ma la rubrica 
del capitolo mostra che bisogna rosiringere 
quelle espressioni troppo generali e che la re- 
iasione debba farsi quando la procedura è 
conipleia, poiché dalla dottrina contraria de- 
riverebbe una enorme perdita di tempo sen- 
za alcun utile risultalo, e sovente si sarebbe 
nella impossibilità materiale di applicare la 
legge (7) (II). 

IIL La procedura innanzi alla Camera di con- 
siglio è assai semplice, poichò essenzialmente 
segreta. Si compie fuori la presenza dell'im- 
pulato, del pubblico ministero e della parte 
civile , e consiste unicamente nella relazione 
det giudice islrultore. 

Llmpulato può senza dubbio presentare una 
memoria giusUOcaliva, e, se l'avesse falto^ è 
dovere del giudice istruttore dame conoscen- 
za alla Camera di consiglio (8); ma non può 
ottenere, a compilare questa memoria, comu- 

<6) Vedi tupra p. 230. 

(7) RODIBRK, p. 106. 

(b) Quesfarl, della Proc. Pon. francese è stalo mo- 
dificalo colle Leg}?ì del 17 luglio 1856, e cessala la 
Camera di consiglio, è del pari cessalo Tobbligo del- 
r islrnllore di Tare ad essa relazione delle procetlure. 
Per Tari. 246 Proc. Peu. Hai. s'impone air islnil (ore 
di far rapporto alla Camera di consiglio tosto che l'islrn- 
ziouc è couijiiula e ne' modi ivi designali; per Tarli- 
colo 200 poi^ se la Camera di consiglio nel legillimare 
Tarresto avrà ordinalo che V impulalo rimanga dele- 
nulo, U ffiudice isirutlore dovrà, almeno ogni due mesi 
e previe le conclusioni del procuratore del re, riferirle 
i fisullameiili della istruzione, perchè ella possa dare 
qnei provvedimenti che richiederà il caso, sulle norme 
designate dallo stesso articolo. Per conseguenza in Italia 
esiste pel giudica itlruUore il debito di render conto 
aUa Camera di consiglio delle istruzioni pendenti, quan- 
do vi ha r imputato detenuto; che anzi per T ultimo 
alinea deirart. 199 la Camera di consiglio, allorché 
non ravvisa baslevoli gli alti per emettere un fondato 
giudizio, può ordinare che si compiano, ed assegnare 
un termine pel nuovo rapporto dcir istrullore. 

(8) Cw. 29 dic.l832.~A. Monm, V.* Camera di 
Conugho , n. 8. — Manoin, Vroc, èvritlo , toro. II , 
num. 32. 

(Il) A. MoRuv, eod. 

i\0) Vedi èupra, p. H. 

(Il) Casa. 19 seti. 1839 (S.40 1-72)— Sectis, Ro- 

DIRBE, p. 108. , 

(«) In virtù dell'art. 201 Proc. Pen. Hai. il procu- 
ratore del Ke ha il diritto di assistere al rapporto del 



nicnzìone ulcuna della procedura, la quale de- 
ve rimanere assolutamente segreta (9) (arti- 
colo 201 P. P. I. ). 

11 pubblico ministero deposita le sue con- 
clusioni scritte: ma non ha il diritto di assi- 
stere »lla relazione del giudice istruttore, nò 
di impegnare alcuna discussione alla Camera 
di consiglio; ciò che si conforma alle Iradt- 
»oni della nostra antica giurisprudenza (10)^ 
e senza di che sarebbe troppo biasimevole la 
ineguaglianza tra la posizione del pubblico mi- 
nistero e quella delUmpulato (11) (e). 

La relazione del giudice istruttore si fa quasi 
sempre oralmente e, non ostante i termiiii 
ambigui delFarticolo 127, si ritiene che essa 
non faccia parte della procedura che deve es- 
sere comunicata al procuratore imperiale (12), 
(art. 199 e 246 P. P. I.). 

La Camera di consiglio, dopo questa rela- 
zione, decide a porle chiuse. 

IV. Ella deve esaminare successivamente 
e risolvere quattro quistioni: ì,^ il fatto co- 
stituisco reato?; ^J" la persona impulita no 
sembra autore o complice?; 3.* Fazione pub* 
blica esiste per questo fallo, ovvero esso 
è coverto dalla prescrizione, dall'amnistia o 
dalla cosa giudicata?; i.^ e supponendo ri- 
solute affenpatlvamcnto le piecedenli tre qui- 
stioni, come deve essere qualìQcalo il tallo? 
É crimine, delitto o contravveiazione , e per 
conseguenza quale è la giurisdizione innanzi 
a cui debbo rinviarsi l'imputato? (d). 

giudice iatruUore alla Camera di cousigUo e dare a 
questa chiarimenti sulle sue requisilorto soriHe; c|qIì 
ed il cancelliere non possono assisterò però alla vo^ 
U2Ìone. AirimpuUIo ed alla parte civUe poi ò 4ato 
solo di presentare delle memorie scritte, senza che 
però la mancanza di esse possa in YOrun modo sospen- 
dere il giudizio. 

(12) A. MoRiff, V." Cantera di Coniglio, n. S.— 
Lb GftAYERBND, lom. I, p. 393. 

(4) L* autore imprende qui a parlare delle allrilHi-. 
zioni della Camera di consiglio quando V istruzione è 
compiuta , ma per noi è utde Tolgere , lo sguardo un 
poco indietro e delineare V intero sistema ìegislaUYO 
italiano intorno alle attribuzioni della Camera di co«- 
siglio. Questa ha un triplice compito, in Ite moincnti 
diversi della istruzione processuale: legittima o pro^- 
scioglie rimpulato daU'arresto, accorda la libertà pror- 
visoria, pronunzia diffinitivamente sull'istruzione coiu- 
piuta o il rinvio deU' imputato alle giurisdizioui corre- 
zionali e di polizia o alla sezione di accusa, ovTero 
diciiiara non esservi luogo a procedimeiìto. 

I.^" Gli art. 197 a 204 Proc. Pen. Ital. coropren- . 
dono la teoria relativa alla legiltima/iono di arresto , 
che per sommi capi è la seguente. Entro ventiquatlr'ore 
da che il giudice istruttore avrà notizia deU'arrc&to di 
un impalato, sia per mandalo di caUura, sia in A*- 
granza, comunicherà gli atti d pubblico ministero, che . 
fra due altri giorni darà le sue conclusioni sulla Jc- 
gittiraità deirarresto, e cliiederà elio la detenzione pro- 
segua o che si faccia luogo per difttio di prcve od 
indixii Bufficicnti alla provvisoria escarcerauone, e se 
reputi r istruzione già compiuta, darà le lue roquisi- 
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4* La sttliuiom neeiUva di una delle prime 
Ire quislioni Irae uoa ordùMinza di non fardi 
lìwgo e rescarecraziooe deirkapulalo qualora 
si iroTasse arreaUilo, arU 128 (3aO P. P. ì.y. 
Bisogna qoi rÌGhiamare alla oienle il prin» 
oipl4^ giù detto, che le giurisdizioni isUruilo- 
rie dcblMno islaluire inlorno alle cause di 
esltnaione delFaaione pubblica, quando lor ven* 
gano solCopoate) ed anche supplirle di ufficio; 
polche sarebbe veramente trragtanovolc man- 
dure rimpulato ad un giudixio, mentre Fazione 
penale è spenta (fS). 
. La decisione della camera del consiglio si 
forma a tiuiggieiranza e non ad unanimUày 
carne sembra dicesse Vari.' 128, (art. asi P. 
P. 1.) ; ma la maggierania non è necessaria 
nel caso previsto dair art. 133 , che costi* 

torte dettnitire. Se poi gli aUi pervengono al procu^ 
niore del Re, se ne f«rà la remissione in modo in- 
xerso, oseenrate te stesse norme, colFobblìgo sempre 
ptl f^adlee islnitloro di rUsrimo alla Camera di coik 
silfio fe«ll^allr*«re da elie si ebbe gli alti colle re- 
qauìlorle dei procuratore del Ile, eccello cbe questi 
non voglia procedere per citazione diretta a norma 
de/rart.371, eppure sommariamente a norma delFar* 
tic. 16. La Camera di consiglio, udito il rapporto del- 
r istruttore e le conclusioni del pubbRco ministero, se 
queste éono defliuflive e riconosce Pifitniiione com- 
pieta, pronooiierà IVHndinaaza deSnitita; se V islrMione 
è incompìula t «oniro 1* imputato cjtslono fr#tif o ìh- 
éhii di reiià aul/icìtnÈi per legittimare la detenzione 
di lui, ordinerà cbe rimanga in isialo di arresto ; se 
inine Teda il bisogno di ulteriori indagini, e che le 
pruove o gì* ìndizii raccolti non bastino a legittimare 
la detenzione dell^ Imputato, ordinerà cbe fenga prov- 
Wsoriameiite scarcerato ( eocene ebe eia Ita gì* mea- 
paoi ad ottenere la liberti ptovvisork), eoa o aenza 
cauaioiie, e Isltogli obbligo di presentarsi a luHi gli 
alti della proce<kira, B|»peiia richieste, ÒTreramente di 
lenersi durante V istruzione lontano da un dato luogo 
Q dimorare in altro della giurisdizione dM Iribunaleé 
In questo easo medesimo potrà richiedere 1* interroga- 
torio deir imputato se non Tba subNò, o qualunque 
altra misura Istruttoria # ìmponend# ali* istruttore un 
temine per farglìeiie vapporto; e rimarrà aarattameute 
ìmpoesessata del |Nrooediniento, oba a lei sola spetterà 
Rfiedire pel medesimo Tatto nofetlo man«laie di cai- 
tara contro 1* imputalo scarcerato* Contvo queste or- 
dinanza infine è dato al solo procuratore del Re di 
rtcbiuBiarsI alla Sezione di accusa , «onM è disposto 
itagli art. 202 e 203, e la sua oppositletie sospende 
r esecuzione. 

2.^ Gli art. 205 a 230 trattano della libeHà prov- 
visoria , della quale fffà disaminamaM le teoriche ed 
il rito ; sleeliè ci basti ora di rimandare aNe note ed 
al lesto dalla p. 201 alla p. 260. 

5.« infine gli art. 246 a 207 discorrono delta or- 
dinanza della Camera di consiglio o del giudice istrut- 
tore, quando T Istruzione è compiuta. Trasandiamo di 
dire intome an*onlfnanza delle Camera di consiglio, 
poiché questo subblelto è trattato daU' autore e com- 
pletato con apposite note nei ptfnti kn cui la nostra 
«lolla legisfazioie francese si diversifioa. Richiamiamo 
però r«nenzione sul diritto che ha il giudice istrut- 
tore, secondo le nostre leggi l di pronunziare 1* ordi- 
nanza dcfBnitiva sulle proccssurc complete , iiei rasi 



luÌ2we un*ecoe2Ìone assai rilevante alle regole 
ordinarie. Se dopo la relazione fatta alla Ca- 
mera ili consiglio i giadiet o uno cU essi 
reputino che il (atto sia di natura tale da es- 
ser ponilo con pene afflittive ed infamanti, 
e cbe la colpabililà dcirinìiputato sia suffieien- 
temente stabilito, la eansa è rinviala innanxi 
alla Camera di accusa: cosicché un solo vo4o« 
anche quello del giudice istruttore « basla per- 
chè si decida ooiHro T accusato, acuire per 
le regole orttearie, Tavuise più favorevole a 
lui prevale in caso dì scissura; e eie per la 
sola ragtene che qui non si tratta di pronun* 
xiare una cofidanna, ma di deci<lcre se rim- 
pulato debba essere op|)ur no perseguito 
ulteriormente, e se la causa debba sottoporsi 
ad un norelk) esame innanzi alla Camera di 



ivi determinati, derogando cosi al principio della ne- 
cessità di un pronunziato della Camera di consiglio, o 
dìscostandosi in ciò notevolmoule dalla procedura fran- 
cese. Adunque, se il titolo del reato, |iet quale si è 
falta ristruzione, non è di crimine, ed esseiìdo di de- 
litlo t*im|)ulalo non si trovi detenuto, né la Camera 
di consiglio no abbia pronunziato T oscarcerazione o 
provveduto sopra dimanda di lui per la libertà prov- 
scria, l*art. 2^ Proc. Pen. Kal. sostituisce il giudice 
istruttore alla Camera di consiglio, per pronunziare la 
ordinanza defllnlti^a, espletata la istruzione. In conse- 
fwrna ^ preHmiftMrmenle ^11 potrà asstnnere tutte le 
informazioni cIm gli parranno necessarie e sulle eonclu- 
sioni delfini live M pubblico mini$tero,ordinarc il rinvio, 
la trasmissione degli attl«o il ^H>n farsi luo^fo a proce- 
dimento ai termini degli art. 249, 230, 231 , 23:i, 
e 235. ed anche, nel caso previsto dall'art. 232, rin< 
viare r imputato innanzi al pretore, se il pufaMico mi- 
nistero vi consenta. Lo stesso avverrà pure se U titolo 
dot reato sia di crimine, ma |ier difetto di indizii su- 
gli autori, agenti princIfMdi e complici non siasi rila- 
sciato alcun mandalo di comparizione o di cattura , o 
non sia nllrimen'ti avvenuto 1* arresto di alcnu impu- 
tato^ ed il proenratore del Re abbia concbiuso cbe si 
dichiari non km luo|;o a procedimento. 

Insomma la giurisdizione cbe in Francia si spettava 
intera alla Camera di consiglio, di pronunziare l'ordì - 
nama deftniUva, ìm ItaUa va divisa tra la Camera di 
consiglio ed il giudico istruttore secondo le noitoa date 
innanzi; di gufen ebe tutte le prescrizioni del legisla- 
tore compreiraono IHma e Taltra ordinanza, cbe, tranne 
pel magistrato che le pronunzia, rimangono in lutto 
simiii e soggette alle stesse regole. B però tutto quello 
che si dirà decima varrà anche per 1* altra, se non 
ra compreso neUe dinotate specialità di ognuna. Fi- 
nalmenle è ntile avvertire ebe per Tart* 258 Proc. 
Pen. Hai. né la Camera di consiglio , né il giudice 
istratlove, a pena di mrilità, potranno ordinare il rin- 
vio dell' inpuUIo «I ttibnnale eorreiionale o la trasmis- 
sione degli atti alla sezione di accusa , se 1' im|>utato 
non sia stato Interrogato, o se almene non siesi spe- 
dilo mandato di comparizieiie o di cattura, jK)bbene 
rimasto inefficace, facendo cosi omat^'o ad una giù- 
reprudenza precedentemente fermata cbe a ragione 
chiede sia messo in mora T^mputato a difendersi col 
suo interrogatorio, avanti che varebisi il primo stadio 
del procedimento. 

(13) Ca8S.f8 giug. 18t2-«Cass. 8 nov.lSII— Ve<li 
supra, p,t96 e seg.— Le Si:tLYER, tom. IV, n. 2207. 
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ftecusa. Kon si è \olulo clie Terrore o la de- 
bolezza di due giudici, che forse non ne fe- 
cero se non un superficiale esame, avesse po- 
llilo disarmare Fazione pubblica, quando Iral- 
ta<i di falli cosi gravi come i crimini, e la 
difTerenza di opinione basta perchè divenga 
necessario un secondo esame per opera della 
Camera di accusa: Il segreto delle liberazioni 
esige che questa circostanza resti ignota, né 
alcuna menzione deve esserne fatta nelta or- 
dinanza deHa Camera di consiglio (14). Fuori 
questa ipotesi le decisioni si prendono a inng- 
gioranza, ed in caso di parità, prevale ravviso 
più favorevole airimputalo (15) (e). 

B. Se la Camera di consiglio trova incom- 
pleto il processo, può emettere un^ordinan^a 
di piti anifka istruzione. La rubrica dot ca- 
pitolo suppone in ciTcUi che essa non sin ob- 
bligata di statuirà, se non quando il processo 
ò completo , ciò che imporla pure che ?ssa 
abbia il diritto di opinare che non lo sia anco- 
ra. Ed è necessario che cosi facciasi, altrimenti 
ì giudici sarebbero obbligali ad assolvere un 
imputato , a cagióne delt' insufficienza della 
procedura, quando forse è ;i8saf probabile che 
un supplemento distruzione potrò assodare 
presunzioni gravi di colpabilità; per cui la 
giustizia' e l'interesse sociale richieggono che 
la Camera di consiglio possa ordinare un ne^ 
cessarlo provvedimento preparatorio (16), (ar- 
tic. 248 P. P. I.). 

e. Quando le tre prime quistioni sono stale 
risolute aiTermativamcnle contro Timpulato e 
)a istruzione oftrù indizii sufficienti per de- 
oidere, )a Camera di consiglio deve qualificare 
il fatto e delerminare se costituisca una coti- 
Iravvcnzlone, tin delitto, o un crimine. 

(14) Gas8. 9 givg. 1$43 (S. 4a-MI8). 

(15) A, MouN, v.^ Cometa di Comt^iòy n« 0. — 
l4B ClUTEiwaD, lom. I, p. 454 -* K mie»lu la regola 
ammesssa da liilli gli autori e «Uìlla ginrispruitonia — 
Cqss. %% 4io, 1849 (8, 50^1^68) -^ Gas». 21 magg. 
e 11 l«gl. 184« (8. 4UM10), e4 arrtsU aatcriori. 

(e) La strana eoeeaiDiw conitimta neirarl. 33 Proe. 
Pen. Frane, prìnia cba fos»« H^lo modificalo colla 
l^cggc del 17 luglio 1856, non si riscontra nolla Proc 
Pen. Ilal., nella quale per rinTÌarè un timpiilato alla 
Sezione di accusa, ne* essi de^tgncfi dalla If'ffse, si 
nthiede sempre la slesaa maggioranta , art. t55. Né 
le ragioni nddolle dall' autore per giuatìttcarle ci sem 
lirano serie, poicltè Isa ravVìst di iliie giodioi è inu- 
tile, a ohe ridiìederlo ? # se per o<rni iiupiilaxiotie grave 
crcdeat neeetaario Tesarne della Mistione di aecuaa, a 
eto le Camera di eonaiglìof 

(16) A. MoRi?ry ¥,• Ctmmi éi €<m«f ij/to, rt.ll^Mjiii- 
cirr, l.ir,Q.33'«»*]loorèiii,p,t#1«-^B8BLLTf:R,uir,p,483. 

(f) Per Tari. 251 Proc. Penw Hai., se il fello co^ 
Btifuitoe una con Ira vfent ione • un delitti di compo- 
Itnia del pretore, V Impvlailo ^afà rimandalo innanzi 
al pretore competente, e posto in libertà se arrestalo, 
purché il reato npn porti alla pena del carcere ed ci 
non sia tra gP tncapci ad ottenere la liLcrlà provvi- 
soria, glqsu» l'art. 206. Inoltre per Tart. 252 la Ca- 



Sc il fatto costituisce usa semplice cooirav- 
venzionc, è ctiiaro che il giudico istruUore 
ed il procuratore imperiate, ingatinati dalie 
false apparenze, lianno preso una via intera- 
mente irregolare, e clie bisogna rinviare V im- 
putalo innanzi al magistrato di polizìa , ordi- 
nandone però la escarcerazionc immediata « 
art. 120. Mantenere la detenzione provviso- 
ria sarebbe assurdo, poiché il massimo del- 
rimprigionamento netto pene di polizia 6 di 
soli cinque giorni, di guisa cho la detenzione 
preventiva sarebbe più rigorosa della pena 
stessa (f). 

' Se il fatto costituisce un delUlo, Timpulato è 
rinviato innanzi alla giurisdizione correzionale, 
t)ssia innanzi ad una giurisdizione di merito. 
Ed allora se il delitto può importare la pena 
del carcere e Timpulalo trovasi in islato di do- 
Icnzionc, vi rimane; nò la Camera.di consiglio 
potrebbe metterlo in libertà provvisoria invo- 
cando la poca gravezza del delitto : V impu- 
tato non ha altro mezzo di ottenere la sua li* 
berta che dando cauzione, art. 130 (17). Se 
poi non è stato arrestalo, la Camem di con* 
sigilo può emcUcre, un mandalo di calu- 
ra (18). Uà so il delitto non tr.1e aUa^e/ia 
del carcere, l'imputato dov'essere iinoiediala- 
menle nìcsso in libertà, art. 131; poidiè sa- 
rebbe contrario ad ogni giustizia fargli sulHre 
una detenzione, alla quale un giudizio dcfll- 
nitivo non potrebbe condannarlo; di guisa cho 
dev'essere immedialamenle rilasciato fu liber- 
tà, anche quando si trovasse in uno de* casi 
in cui la libertà provvisoria sotto caudooe non 
avrebbe potuto essergli accordala, giacché la 
libertà, nel caso contemplato daH*art. 131. è 
un diritto e non più un favore (19): Timpu- 



mera df consiglio pnò ngiialmente rimandare t* impir' 
lato Innanzi al pretore qaando per ragiono dell* età, 
dello stato di mente o per altre eircoalanie atleaMantl^ 
compreso le dealgnale dairart. 681 Cod. Pen., rict»- 
noaca potersi far luogo per tutti gì* imputati al pas- 
saggio da pene correzionali a quelle di polizia ; ovvero 
quando per le stesse circostanze o per |a lennitè del 
reato , le pene del carcere^ del confine e deN^ e»ìKo 
locale non poaaaiio eccedere tre mesi, e la multadi Me 
lire. Tale rinvio però non potrà ordinarsi clie ad wn* 
nìmità di roti, mai pei delitti prevoiliKi dalfart. 9 e 
gei reali di slampa, e I* imputalo sarà posto in lil»f ria 
come neiripotesi |tfceedcnte«. 
ti 7) Gass. 28 «pr. 1836 (S. 36-1-7^). 

(18) Il dubbio nasce dal perchè Tari. 130 nulla di- 
spone su tal riguardo , ma sarehlie poco ragionevole 
cho la Camera di consiglio non avesse questo dlritlo 
quando il fallo le paresse più grave di quello che fosse 
sembrato al giudice istruttore, che essendosene spoglialo 
col suo rapporto, i potori eh* egli aveva han dovalo 
passare alla Camera di consìglio , che allora ai trova 
investita <lclla ftiooHà di prendere le misure necessa- 
rie per r istruzione, tra te qnali vi ha la detenzione 
preventiva. BofTAno, p, ^82. 

(19) Makoiiv, Proc. scritto ^ lom. Il, num. 37 — 
Boi'iiQi'iG^tofr, toni, !, p. 288 -n I^b GiuvcR^n, t. I, 
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la(o ha solamcnle V obbligo di presentarsi in- 
nanzi al tribunale correzionale nel giorno sta- 
bilito dalla slessa ordinanza o du una cita* 
zionc posteriore (g)- 

In tutti i casi di rinvio o al magistrato di 
polizia a quello correzionale, il procurato- 
re imperiale è tenuto a mandare tra le 24 ore 
al più tardi tutti gli atti del processo nume- 
rati alla cancelleria del tribunale che deve giu- 
dicarne, art. «32 (art. 254 P. P. I.). 

]>• Quando la Camera di consiglio, o ancbe 
per virtù del art. 133, uno de' suoi membri, 
sia d'avviso che il fatto costituisca un crimi- 
ne , deve essere successivamente imposses- 
sala della causa la camera di accusa della 
Corte di appello, che sola può pronunziare 
la sottoposizione ad accusa dell'imputato ed 
il suo rinvio innanzi alla Corte di assise; per 
cui deve ordinarsi che gli alti del processo 
sieno slrasraessi per mezzo del procuratore 
imperiale al procuratore generale , art. 133 
(art. 255. P. P. L). 

La Camera di consiglio emetto inoltre con- 
tro rìmpulato una ordinanza speciale In caso 
di crimine, che prende il nome di ordinanza 
di c(Ulura^ la quale coutiene il nome deirim- 
putato, i suoi connotali, il suo domicilio, se 
sia noto, r esposizione^ del fallo e la specie 
de] crimine, art. i34. È indispensabile qui ri- 
marcare, che la designazione chiara dell'impu- 
talo é una delle coudiziouì sostanziali dell or- 
dinanza , non polendosi emettere una ordi- 
nanza di cattura contro un ignoto e farne la 
base di un procedimento in contumacia (ar- 
llcolo, 259 P. P. 1.). 

Nella nostra giurisprudenza era in uso una 
procedura contro gli ignoti designali col nome 
di ^dam, che limitavasi alla istruzione e<^ al 
decreto, vale a dire al nostro mandato di arre- 
sto, m cui designavasi il quidam dal suo abito, 
da) colore dei suoi capelli , dal viso e da tulli 
gli altri segni proprii a farlo riconoscere : ma 
non poteva andarci olire (20). La stessa regola 
deve essere seguilp nel nostro Drillo, polen- 
dosi pure decretare un mandalo di arresto coo- 
Ire un ignoto, ma non già di cattura (21). Ciò 
4uUavolla non si applica air ipotesi di un in- 
dividuo giù arrestalo, ia cui identità per con^ 

n. 395. — SccuSf Cab?^ot, toro. 1^ p. 515 e 5i6 — 
Rodière p. 112, disiiiiguc ed ammelte questa dollrina 
per ì Tagaboiiin ; ma lo stalo di vagabondaggio non è 
un ostacolo , percui un vagabondo non possa presen- 
tarsi i\ giorno determinalo, e Tari, f 31 non distingue, 
(g) Per Fart. 253 proc. pen. it. se il reato è rico- 
noscimto di competenza del tribunale correzionale, la 
Camera di consiglio ordinerà il riuTio dcU'impulato in- 
nanzi aUa stessa, salvo il disposto dell'art. 252; e se 
Timputato è detenuto né la pena del delitto ò^ minore 
di tre mesi di carcere, per regola generalo vi rimarrà 
provvisoriamente, ma la Camera di consigliò potrà se- 
condo le circostanze ordinarne il rilascio, coU'obbligo 
di presentarsi ad ogni richiesta. 6é poi il reato im- 



seguen^^a non può in alcuna guisa es.ser posta 
in dubbio, quando anclie rilluli di manifestare 
il suo nome e cognome, la professioue ed il 
domicilio ; poiché il mistero di cui vuole cir- 
condarsi non può essere^ no per djrilto nò per 
equità, ragione per sotlrarsi alla pena dovuto 
al suo misfatto. Percui la Cameaa di consi- 
glio deve sosiiluire al nome p cognome, alla 
professione e dimora deiriinpuUlo luUc quel- 
le enunciazioni proprie a stabilire raliuale i- 
dentila di lui ed a fornire i metzi di ricono- 
scerla piò tardi; come per esenìpio, rota ap- 
parente, i connotati della persona, ed i difetti 
visìbili die egli avesse (22). 

Importa assai rendersi ragione delia natura 
della decisione emessa dalla Camera di con- 
siglio in materia di crimini, la quale ò essen- 
zialmente provvisoria, e costituisce, amiche 
una decisione propriamenie, un disegno di de- 
cisione. La Camera di consiglio quando am- 
metle le presunzioni deiresislonza di un ^ri« 
mine, non e un primo grado di giurisdizione, 
e per» conseguenza un secondo la Camera di 
accusa aUorcliè statuisco sulfappello dallo de- 
liberazioni dalla Camera di consiglio: ma in- 
vece la Camera di accusa è per necessita adil?i 
indipcndenlemente da ogni appello del. pub- 
blico ministero, dqir imputalo o della parte 
civile, e può e deve di pITizio piodificaro e dar 
ordine ali* ordinanza di cattura , e-reUificar^ 
ciò che vi fosse d* incompleto o di erroneo 
nelle sue enunciazioni (23); per cui e la Ca- 
mera di accusa che realmente decide in pri- 
ma ed ultima istanza. 

Da ciò deriva questa conseguenza, che Tor^ 
dinanza di cattura ò un disegno di sentenza 
e non una sentenza, e che perciò nulla can- 
gia nella situazione deirimputalo. Il che non 
costituisce dubbio per alcuno, se l'imputato sia 
già in ìstato di detenzione preventiva, poiché 
risulta in efretti dall'art. 292 Proc. Pen, (437 
P. P. 1.) che r accusalo rimane nella, casa di 
deposito, nel cui registro è slato notalo, sino 
alia inlimaziono della sentenza di accusa; ciò 
che e assai ragionevole, non dovendo la Ca* 
mera di accusa procedere air interrogatorio di 
lui. La difficollù s'incontra per contrario quan- 
do l'imputato non sia slaliO arrestato. Molti au- 

porla la |»ona del carcere per meno di tre mesi o al- 
tra pena minore, l'imputato sarà sempre messo in li- 
bertà, solfo robbtigo medesimo. Nell*uno e nell'altro 
caso però la liberta non sarà mai accordata se Tim- 
put]il0 è net novero delle .penomi tadioalo nella prima 
parte deU'artìc. 200 ed il reato imporla la pana del 
carcere. . * 

(20)Rois6EA«D . »E LA CovftE, fiwlerìe erìwiàìudi , 3.^ 
parte, cap. XVI, n. 25. — Jolssb, Im». Il, pag. 19a-^ 
MuYABf, jiB VovALAiis, tòm. Il, p. 13.' 

(21) A. MoBLN, V.<^ Qmlam, -^ Cast., 9. piovoso 
anno X. — Cass. 1 igenn. 1825— Cass. 1."* die. 182;^ 

(22) Cass. 15 rebbr. 1849 (S.i9-t-605). 

(23) Cuss. 17 seU. 1836 ($.36-1-817). 



Digitized by 



Google 



— 276 — 



tori epiDano rlie tiliorh rorttiiiaHza di cattura 
diverrà un titolo di detenzione che surrogherà 
il mandato di arresto o di deposilo, se siano 
stati emessi senza che Farresto abbia potuto 
effeltuirsi, e che ne terrà luogo se non ne sia- 
no stali decretati (24). Questa opinione però 
non può essere seguila, perchè sconosce la 
\era naiura dell'ordioanra di cattura, la quale 
non ha autorità, se non per la riproduzione 
che se ne faccia nella sentenza della Camera 
dì accusa; il che è cosi vero che quella ordi- 
nanza non è rivestita delle Tormole necessa- 
rie delle sentenze, nò si notifica airimputalo; 
non designa nemmeno la prigione in cui lo 
si debba condurre ed è solamente mandata al 
procurator generale cogli altri aiti del proces- 
S0,arl.f 34 (255, P.P.I.) né il procuratore impe- 
riale ne è incaricato in altra guisa della ese- 
cuzione. Quello che poi costituisce un argo- 
mento ineluttanile è che Tari. tS09 Proc. Pen. 
(809, P. P. 1.) non novera la ordinanza di cat- 
tura, emessa dalla Camera di consiglio , tra 
gli atti che autorizzano i custodi delle prigio- 
ni a ricevere Fimputato ed inscriverlo ne* loro 
registri^ parlando invece del solo mandato di 
arresto e della sentenza della Camera di ac- 
cusa. Se dunque si è emesso un mandato di 
arresto, dovrà eseguirsi, ma in caso contrario 
bisognerà aspettare la sentenza di sottoposi- 
zione ad accusa, la quale ultima ipotesi sarà 
evidentemente rarissima, e se presenta un cer- 
to inconveniente, può dirsi che non avendo 
il giudiee istruttore reputato conveniente met- 
tere Fimputato in istato di detenzione, vi ha 
presunzioni gravi a ritenere che non sarà 
ordinata la sua sottoposizione ad accusa ; ed 
in tutti i casi, se vi è urgenza, potrà solleci- 
tarsi la soltoposizione ad accusa, nò un rilar- 
do arrecherà serio pregiudizio, poiché F im- 
putato non ha alcuna conoscenza della ordi- 
nanza di cattura (25) (li). 

L*art. 133 (255, P. P. I.) dispone che i cor- 
pi dei reato nmarraiino presso Fufflcio dlstru- 
7ione,salvo ciò che sarà detto a proposito degli 
art.248 o 291.11 rimando alFart.29f si compren- 
de assai racilmente,poiehè quelFarticolo appun- 
to dispone che dopo la sentenza di sottoposizio- 
ne ad accusa i corpi del reato saranno mandati 
ulla cancelleria della Corte di assise che dovrà 
giudicarne; ma il rimando alFarl. 246 è ine- 
t>plicabile, ed evidentemente contiene un er- 

(24) hu CnA\fuuK0f loiu* I , p. 396 — Boitard , 
p. 386. 

(25) Nanauv , I^roc. striito , Ioni. II, ii. 39 «» A. 
M4MUfr, V«* Cam§m iti Ctmngiioy n. 19 — Casf . 29 
«jNT. 1890 ^ BoMÈu, I». 114 — Quest'ultimo au- 
tore fa Molare die Fari. 71 della larilTa penale non 
accorda alcuua tassa alF usciere i»er la uoiiCcozioue 
4Ì4*n* ordiiuinza di callura, 

(h) luduliitalameule per Fati. 250 proc. peti. i(. la 
Cauiera di cousi^^lio uou is[Kìditù il mandalo di cattura 



rore materiale, avendo il legislatore dovuto ri- 
mandare alFart. 228, il quale dispone che nel 
caso la Camera di accusa ordini una piò an^ 
pia istruzione, può disporre la remissione dei 
corpi del reato alla cancelleria della Corte. La 
ragione della regola, come dell'eccezione, si 
comprende per sé stessa. (26). 

V. L* autorità delle decisioni della Camera 
di consiglio non è la stessa in tutti i casi, e 
bisogna distinguere primieramente le ordinan- 
ze di non funi luogo da quelle di rinvio ad 
una giurisdizione di merito. Ciò che si è detto 
delle ordinanze di cattura addimostra a suffi- 
cienza che la loro autorità non si eslima d*uiia 
maniera indi|>endenle dalla sentenza della Ca- 
mera di accusa che le conferma. 

A. Le ordinanze di non farri luogo pos- 
sono essere fondate sopra ragioni di fatto o 
di dritto,e la loro autorità è dffferenle nell'uno 
e nelF altro caso. 

Se F ordinanza di non farsi luogo è fóndala 
in dirUtOj sia che il fatto ritenuto per costan- 
te non costituisca reato, sia che Fazione pub- 
blica è spenta per un fatto posteriore , acqui- 
sta essa autorità assoluta di cosa giudicai» , 
se non è impugnata nel tcnnine utile; poiché 
la decisione sul diritto estingue Fazione pub- 
blica (27). 

Se per contrario essa è fondata in fatto, 
sia che il reato non é sufflcientemente prova- 
to, sia perché jion apparisce abbastanza di- 
mostrato che Fimputato ne sia F autore, la de- 
cisione é essenzialmente provvisoria, il dirit- 
to resta intatto ed il fallo solo é giudicalo 
quale attualmente esiste; donde la conseguen- 
za che l'accusa non rimane purgata che se- 
condo lo siato attuale delle pruove. Per eoi 
l'ordinanza ha l'autorità di cosa giudicata non 
assoluta^ come nel caso precedente , ma rela- 
tiva: sicché sin quando sopravverranno novelli 
indizii, F eccezione della cosa giudicata pro- 
teggerà Fimputato ed inulilmeute si alleghe- 
rà che i primi giudici abbiano commesso un 
errore, art. 24« (206 e 44S P. P. I.) (28). 
Ma dal motnento in cui novelle pruové fos* 
sero raccolte, l'istruzione dovrà esser rlpre^ 
sa allo staio , vale a dire dal giudice istruì- 
toro solo, il quale sarà competente e non al- 
tri ^29). La legge del rimanente ha preso cu- 
ra di deiiiiire essa in che debbano consiste- 
re le novellepruove,dichiarando che sono con- 
che quando F Imputalo non è detenuto , né contro di 
lui se ne trovi 8|>edìlo per parte del giudice istruttcN^. 
Spedito in questi casi, sari esecntÌTa fino a cbe U Se^ 
zione dì accusa non avrà deciso. 

(26) BoiTAR», p. 387. 

(27) Casj. IS gìiiff. 1812. 

(28) Cass. 15 giug. 1820— IVisurs, 25 man. IStl 
(S. 48-2-362) — Cass. 25 lugl. 1849 (G. C. art. 4153;. 

(29) Cass. 13 marzo 18i6^(S. 46 I -698) — Cass. 21 
ag. 1817 (S. 48-1-144). 
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siderale pruove nocelle e le (lieliiarazioni di 
6 testimoni, i documenti ed i processi verbali 
« non sottoposti air esame della Camera di ac- 
« cusa (o della Camera di consiglio) e che sie- 
« no di natura sufficiente a fortificare le pruo- 
ft Te che la Corte trotò troppo deboli, ed a da- 
« re ai falli uno sviluppo novello, utile alla 
« manifestazione della verità i art. 2i7 (443 
P. P. l. ). 

B. Per eslimare V autorità delle ordinanze 
di rinvio innanzi jil magi$lràto di polizia o 
correzionale^ bisogna distinguere egualmente 
elò che si attiene al fatto da quello che al 
diritto si riferisce. La decisione sulla verisi- 
miglianza del fallo, la sua natura e la sufi!- 
cienza delle pruove raccolte è essenzialmen- 
te provvisoria e non risolve che un solo pun- 
lo,cbedoè allo $tak) della istruzione bisogna 
adire la giurisdizione designaia dall' ordi- 
nanza ; sul qual punto vi è autorità di cosa 
giudicata ed II pubblico ministero non può 
xih astenersi dell'adire quella giurisdizione, nò 
adirne un* altra. Dippiù il fallo per intero è 
de/erìto alla estimazione de' giudici del merito 
che hanno piena libertà di esaminarlo sotto 
tulli gli aspetti e non sono ligati della qualifica 
allribuilagli dair ordinanza, poiché il dibatti- 
mento può mutare interamente la sua flsono- 
mia <30). Laonde innanzi ad essi si possono ri- 
produrre tulle fé eccezioni de* fatto ^ di cui i 
primi giudici non avessero tenuto conto, ed 
anche i fatti giustificativi, le scuse legali e 
simili (.^t). 

Ha Tordinanza produce Vcccezione della co- 
sa giudicata in ciò che concerne il rigetto delle 
ecceziotn di diritto contro 1* imputalo che le 
abbia prodotte, come del pari torna a suo pro- 
fitto quando le abbia ammesse ; per cui è un 
ostacolo insormontabile alla riproduzione delle 
eceezioni di prescrizione, d'amnistia, ed al- 
tre simili, che sieno state da essa rigettale (32). 



(30) Mo5Tf>KLLiEB, 3 higlìo 1848 (S. 50-2-28). 

(31) A. MoM.'v, AeruM (camera ri'), i*. 19— Cms. 
2S febb. 1813 — €aM. 8 gciin. 1819 — Cads. 8 lugl. 
1831 (S. 3M-428). 

. (32) Cm. 8 nov. 1811 — Cmb. 18 gìiig. 1812— 
Questi arrcsli e <|aelU citali nella nota |>rece3ftiiie sono 
relaliTi a senlenie della Camera di accusa, ma le re- 
gole sono le sfesse |»er le ordinanze della Camera 
dì consiglio , poiché la situazione è ideniiea< Dvvkr- 
ftsn, JUinuiile dei gmàici iètrmltori, tom. H, n. 523. 

(33) €mw di DnHo fetta/e, p. 357. 

(34) Questa soluzione non è generalmente ammessa. 
CABJior, n. 17^ Ouervaziani preliminari iutia prescti- 
zfOKe.; BovBorioiiOK, suirarl. 837; Le Scllyeb, I. VI, 
B. 2208, professano ol contrario che V ecccneue di 
prc s e mi owe p«ò essere riprodotta in ogni stalo della 
cttUM, (pianlsn^iie fos^e stala rigetfafa dalle ^urisdi- 
sìeni d* isinucione. Bisogna incontestabilmente seguire 
qiiesffa opinione <|uaudo si ammette die 1* imputalo non 
abbia il diritto di appellare dalle ordinanze della Ca- 
mera di consiglio, come Tuo|e la pratica giurisprudenza 



Però r imputalo è libero di non produrre siN 
ratte eccezioni e tenerle in serbo, polendole 
invocare in ogni stato della causa (33) ; nfia se 
ne chiede il giudizio, la decisione dà luogo 
alla ecccTtone della cosa giudicata (34). Frat- 
tanto nul pure bisogna notare .che la aecisio- 
ne in airitto non ha rautorilA di costi giudica- 
ta che alto stalo dé'falH tentili presenti dal- 
l' ordinanza; per cui se venissero a mutarsi, 
r eccezione dovrà necessariamente essere esti- 
mala dal punto di vista del carattare deflhi- 
tivo del Tatto : cosi una eccezione di prescri* 
zione respinta perchè Tordinanza qualifica il 
fbtlo delitto potrà essere ammessp, seti giu- 
dice correzionale decide non esser altro che 
una controvvenzione; tome avverrò pure tolte 
le volte che si troveranno modificate le con* 
dizioni di applicazione del diritto al fallò (35). 

Dai quali principii risulta che le ordinan* 
ze della Camera di consiglio sono indittative 
e non altribuitive di giurisdizione, poiché la 
competenza è determinata allo stàio; e poten- 
do la flsonomia de*fatli interamente molarsi nel 
pubblico dibattimento , il giudice di merito 
deve estimarli col carattere dcffnlHvo che loro 
imprime la pubblica discussione, non essen- 
do possibile assolutamente che il giudice di 
polizia decida di un delitto o che quello cor* 
rczionale giudichi di un crimifiie. La eompe- 
lenza de* diversi tribunali 6 di ordine pubbli- 
co, e ciascuno di essi deve verificarla e di- 
chiararsi incompetente di uffizio, se nella de- 
tenzione fattagli dalla legge non trova i po- 
teri sufficienti a poter gindicare il fatto sotto- 
posto alla sua conoscenza (36). E se risulta da 
quella dichiarazione d* incompetenza un eort- 
flillo negativo che attraversi il corso della giu- 
stizia, gli art. 526 e seguenti (131 a 1i5 P. 
P. 1.), che noi esamineremo nel titolo VI, in- 
dicano il modo di farlo cessare (1). 

TI. Le ordinanze della Camera di consiglio, 



(Teggasi inflra p. 278), ailriaieali si arriverelibe ad 
UN risultalo assolataaiettlft iai^tfo. Ma la cosa amia se 
gli si accorila il diriUo di appellare, poiché allora egli 
avrà a rimproverar se stesso di non aver usato del 
gravame cbe gli era concesso. Ora è logico , che- co- 
me la decisione delle giurisdiiioni istrntiorie giova al- 
r imputato quando gif è ravorevofe, gli debba del pari 
nuocere quando avrà egli stesso provocata la decisione 
che dovrà statuire In ana éoairaddizioiie e su questo 
pvato. E Vino dire ette la decisione che ordina il rin- 
vio sia puramente interlocutoria e preparaloria; poiché 
essa è per lo contrario defRmiiva contro T imputato per 
quanto dichiara l' azione pubblrca non estinta, come é 
pure a suo vantaggio quando la dichiara estinta. 

(35) Gass. t5 lugl. lèl3. — A. Mori!V, V* Camera 
di accusa ii. 18. 

(36) Oass. 22 marzo 1819 ( S. 49-1-512 ) ed arresti 
anteriori. 

(t) La teorìa dell' autore é vera anjDhe per le nostre 
leggi , tranne che il giudice di polizia o cofretionale 
aLifora sohanto deve levare la sua Incompetettta quan« 
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polendo aequisUro Y gutorilà di cosa {indi* 
cala« sia provvisofiiamenlBy sia definilivamen- 
te io conscgMepza di ciù che sopra si è del- 
lo, la legge Imi dovulo dare aHa parie, a cui 
avessero recalo progiudi^o, i mcui di oUener- 
ne la rlYOGiiziooe, piò che ha failo, ma in modo 
tanlo ioco^piulo che le più gravi diflicoUà sor- 
gono appunto su quesla materia. Noi. esami- 
ncreHDo; !.• in che coi^sisla Tappello ed in- 
nanzi a quale giurisdizione venga portalo; 2/ 
a chi ed in. quali ^asi ne cginpcia il dirillo; 
3/ quali ne siano le formaliUi; i*"" quale il ter- 
mine; 5.^ e quali gli elTeliù 

!.• L'art.135 (260, P.P.L) chiama opposisio- 
fiarappello contro le ordinanze della Camera di 
consigUo^yma quesla espressione evidentemente 
è erroaca* perchè V opposizione si* porta con- 
tro i giudicati in coulumacia , e V ordinanza 
non si emette in contumacia, ne del procu- 
ratore imperiale che deve precedcntemenle 
dare le sue conclusioni, né della parte civi- 
le die ha pure dato la sua querela e le sue 
conclusioni. Da un altro lato T opposizione. 91 
porta' innanzi a^li flessi giudici che hanno 
em^s^ la decisione, mentre nel caso nostre 
si porl9 innanzi alla Camera di accusa che è 
giuri«iizionQ di appello, arU.22(> (202P.P.I.),per 
cui il gravame dev*Qsaere qualincato appeUo^ 
nialgrauio te ei^essio(ii,deU«i legge, e debbonsi 
seguire lo regolo ordinarie dell appello, quan-r 
do non soAÓ ^te espressamente dcrogale(31>« 

2.^ Per sapere poi a chi ed in quali. casi com- 
peta il. diritto di appellare, bisogna ripiglia- 
re la distinzione delle ordinanze di aon far- 
si luogo da quelle di rinvio; non easendovi 
bisogno di discorrere delle ordinanze di caltu- 
ra^ che sono deferite nccessaria/ueuie alla Ca<* 
mera di afcusa. 

A. In quanto concerne le ordijmìizé di non 
farsi /uoffo J*iniercsse dc| procuratore impe- 
riale e della parte civile a larle riforfnare è 
èvidenief e perciò Tari. 133 loro ne dà espres- 
samente il diritto. Non parla però del procu- 
ratore generale, ma siccome il procuratore im- 
periale non è che un suo rappresentante, po- 

do nuove drcoftlanxe, botUò nel «libatlìmenfo e suUe quali 
non lui gMkalo la camcfa di con$iglio, faeciano mil- 
iare r indole del reaio* Bla quando il faUo o le sue 
circostanze furono tatuiate daU*ordinanni di rintio, al- 
Ltra quosla.è alUibuiUvn di giurìsdiiione, non polendo 
il gittdijce di niorìlo dedinace dal giudioamc , e aola- 
ueuie |iolr4 paildoppiare le |»oiie che ocdinarianienle 
gli è dato «^piicare, se le eircostanze auenuanli am- 
messe daU^ giurisdizioni istruUorie tengono a sparire 
nel pttl»l»li«o dibaUiuieaio, ari. 34S, Sie, 393 e 396. 

(37) BofTAnn , p. 588. — Tulli gli arresti sono di 
accordo sopra questo punto. 

(38) Vedisupr^, p. m e U».— À.lf omm, ¥<" donerà 
dt consiyUo 11. 26. . 

(39) Cass. 13 Kelt-lSfll. ^ Casa. 27 febbr. e 19 
marzo 1812. — Cass. 24 ag. 1849 {Q. G. art. 4676). 
— Boi'RGOio.i07t, loro. 1, p. 305. — A. Djiu.oa, V* Af^ 



Irà egli produrre r appello noi termine con* 
ces^o a quest*ultimo« clie per essere del re- 
sto troppo breve, gli permette dì poter usaro 
assai raramente di questo diritto (38). Il prò* 
curatore generale non potrebbe invocare uaa 
facoltsi dilierenle e farla discendere dall'art. 2S0 
della Proc. Pen.^ poiché runico scopo di quel- 
rarticolo è d'impedire che un crimine puni- 
bile con pena arfliliiva od infamante siagiu-- 
dicato da un magistrato di polizia correiio- 
naie, e si riferisce airarL 133 che suppone, 
la procedura non ultimala, ma non può in al« 
cuna guisa applicarsi alia ipotesi, in cui siiisi 
pronunziata ordinanza di non farsi luogo. Lo 
scopo evidente della legge, die è quello di 
non prolungare la delen/ione dell* imputato, 
si oppone ad ogni proroga del termine pre« 
scritto dìiirart. 133 (39) (fti). 

B.Ledinicollùplùgruvisi presentano quando 
trattasi di produrre, un appello contro le 9r^ 
dinatiZG di rùivio inuanzi al magistrato di po- 
lizia correzionale, e qui le opinioni si. di- 
visiono in tre sistemi. Nel prima si dice che Tar 
lÌC4)lo i:iS è runico testo che consacra il di- 
ritto di appellare contro le ordinante della 
Camera di consiglio e dev'essere ristretto al 
caso in esso pievisto; e se ciò è vero, quel- 
rariicolo non può asfiolutaraento applicarsi alle 
ordinanze di rinvio. Si dice inoltre che se* 
condo i principii quelle ordinanze non pre- 
giudicano nel merito alcuna, delle eccex'ioni 
e del ministero pubblico e della parte x^ivile 
e deirimputato; e lasciando i loro diritti ia- 
talM innanzi alla giurisdizione di merito, si 
concepisce chiaro che la legge abbia negato 
il diritto di appellare da una decisione pura* 
mente preparatoria (40). 

In un secondo, ch*è più generalmente se- 
guilo in pratica, si risponde che i termini del- 
Tari. 133 sono enufkdativi e non limUoiivi; 
si accorda perciò al procuratore imperialo ed 
alla parte civile il diritto di appellare nel ter- 
mine deirart 1.13, anche fuori de*casi in esso 
previsti, e si rìHuIa assolutamente ali* impu- 
talo (41). Per ghingere alla quale soluzione 

pcìh m uuOtria pinole, 41 42.^RoDikMB, p. 118. 

— Secitf, Lk GM^sat», Iom. I, p. 3€7. 

(k) Lari. :I63 proc^pm. il. allrtlNiisce capressammle 
al proauralore geiicnlo R diritto 4ì opposìcioiie alla 
ordiiMuisedeUataniera di eoasigMo e del giudice islriil* 
loro in lull'i casi , • gli eoaoode per produrtail ter- 
mine di verni giorni dalla data delte medesioie* 

(40) Le eaafBMBiD, Ioai. I, p. 361. 

(41) 1.^ la ei4 jslie coneeroe il pabblìco iniiiÌBl«>oi 
Gass. Cam. riaii. 29 oli. 4813.— Cass. Ift soli. ISU. 

— Rooéuii, p. 117.^-lfeaw,V^C«aiaMi<ftco*a4rlio 
a. 22 e seg. — 2.^ In oi4 ehe eoMerM la-parto e»* 
vilo. A.-Moats, V* Gamtrm di e&nèi^iéo a. ». --* B#* 
OMEBC, p. 117. — 3.® la eie che^coocome H ét ii iB gM 
deir apiiello aH'ìmpvIato. Nanof , ^ Nuirio 1849. -^ 
(S. 49-2-313) — Liinogfls, 21 rtbb. 1843 (S.4^2-30S) 
td arresti anteriori. 
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s'insiste sugli inconvomcnli che deriverebbero 
dal rislrlngere M drillo di appellare all'unica 
ipotesi prevista dall'ari. 135. Cosi, prccipua- 
menle in casd d*incompelenia . quando il pro- 
enralore imperiale sostiene che il fallo rin- 
tialo hinanzì al magislralo correzionale cosli- 
tuisca un crimine, non é egli Irragionevole 
che le parli facciano considerevoli spese per 
arrivare ad una dichiarazione d'incompetenza; 
e non tal mogflo accordare al pubblico ipi- 
nislero ed alla parte civile il drillo di appcl- 
hime alla Cameri di accasa, perchè si relli- 
flòhi un'erronea definizione? Si aggiunga il 
fortissimo argomento che può trarsi in tal senso 
tlalFart. SS^deOaProc. Pen.,che accorda Tap- 
peHo dalle ordinanze del giudice islrullore, 
in caso di dichiaraziom dì incompetenza ; ora 
se l'appello è ammesso cònfrt) le ordinanze del 
giudice istruttore che hanno un carattere anche 
più per propria essenza provvisorio che quelle 
della Ciimèra di consiglio, con maggiore ragio- 
ne dev'essere ammesso contro queste ultime. 

Hoi prc^niarao on terzo sistema, che nel 
risultato $i avvicina più al secondo, ma che 
eh sembra assai più ragionevole ed assai pfù 
logico, ed è, che o bisogna fondare il diritto 
ad appellare sull'ari, f S.";, ed allora contenersi 
in modo assolalo alta ipolesi^^csclusivamenle 
in esso prevista; ovvero fondarlo sul diritto 
comune, ed tillòra rrgettare in modo completo 
Tari. 135, risguardandolo come una eccezione 
ai priitcipii generali, che bisógna reslHngere 
ne'suoi proprii termini, t'inlerpelrazione, che 
Terrebbe i termini di questo articolo fossero 
enunciativi e non limitativi, è puramente di- 
vinatoritt e non- è cosi faèiie poggiarla sopra 
una base solida, per cui non si oppone al se- 
condo sìslcnia che un argomento d* inconve- 
nienti ; menlre, kseiando in disparte l'arl.tSK, 
si ha la facoltà di dire che V appello sia di 
diritto comune in materia penale, e che vi ab- 



(42) E il |>rnicl|)io da cui siama parliti per isfaM- 
lire il dritto <li appellare contro le ordinanze del giu- 
dice isfrtillore. Tedi iufn'a, p. 291. 

(43) Vedt mprùy p. 277. 

(44) F. Ilétm, aHIc sue noi© sopra Mangin, t. IL 
p. 88 ed Encidwffeéia del DritlOy ¥• Camera di con- 
siglio n, 28, aecorda, eomè noi, il diritto di appellare 
airimpulato, e (piesto ei è di grande ineoraggiamenfo 
per credere che stiamo coi ven pHnctpii. Vanamente 
poi SI obbietta che rèHinairza della Camera di consiglitv 
Bimane ignota airitaputaio, a cui non viene notificata ; 
poìch'egli la conosce necessaHAmenie , se non altro, 
con la citazione a comparire iimaazi aHa i^iofisdtztoae 
a cui fu riatìato. E tatto quello che può imhirsi dalla 
mancanza d! nolificatione e che il termine ad appellare 
non potrà deoarrèrc che da questo giorno. La glorts- 
prudenza sembra rolesse più di Ogni altra cosi preoc- 
cuparsi degli ostacoli che V appello dènimputato po- 
trebbe opporre alt* esercizio dulV azione pubblica, ma 
questi timori ci paiono molto esagerati , i^oicbè primie- 



bisognerebbe liti tchto captóso per ncg.ifc' 
qtieslo diritto quando si ha interesse ad U'> 
sarne (42),e che qaeirariicolo ha stabilito delle 
regole eccezionali per un caso specialissimo 
In cui le regole ordinarie avrebbero pottilo 
produrre degr inconvenienti, ma t5he in tulli 
gli altri casi bisogna rienlriaro sotto llmperu 
del drillo comune. E ciò è tanto più ragio- 
nevole per quanto il primo sislema è in er- 
rore , dicendo che la decisione della Camera 
di consiglio sia puramente preparatoria e die 
tulle le eccezioni delle*paii.i siano riservale; 
poiché le spiega/Jonì da noi date sulPaulorita 
delle decisioni della Camera di consiglio, pro- 
vano che vi ha in esse de' punti irrevocabil- 
mente giudicali, i quali non p^lriebberO essere 
rimessi in qnistrone , e su cui si può avere 
grande ed evidente Interesse a far riformare 
la decisione della Camera di consiglio. Per 
la qual cosa noi accorderemmo il drillo di ap- 
pellare non solo al pubbfico mlnlslero od alla 
parie civile, ma benancliedirt/npwfafo/ifq'uale 
potrà in elTelll aver proposto innanzi alla Ca- 
mera dì consiglio delle eccezioni dl'prestri- 
zlone , di amnistia e di cosa giudicala; che 
sleno state rigettale e che non polrlr ripro- 
durre , ed allora egli avrà un interesse evi- 
dente a far rivocare Ia*\lecisiono (43). Infine 
secondo T opinione medesima che riconosce 
neirimpuiato il dirillo di riproporre le ecec- 
zionl rigellale dalla Camera di' consiglio, Tap- 
pello conserva un reale Inler^se,' poiché la 
ammissione di quelle eccezioni ift Catterà dì 
accusa gli risparmierà ruminazione di uli pub- 
blico dibattimento (4i) (1). 

•S.* L'ari 135 non parla delle forme dell'ap- 
pello. Secondo il nostro sislema non possiamo 
essòro imbarazzali a spiegare questo silenzio, 
e concludiamo che bisogna riporlarsene allo 
forme ordinarie deirappello in materia pena- 
le, vale a dire alla ^ictiiaraziohe in cancello* 



ramealo l'imputalo avrà grande interesse a ìion prò* 
lungare la sua detenzione con un appello incmistdorato, 
e ie receeiioiie d^ncompetenca o di eAttn^ione deira- 
lionò pobbllea, ch'egN opporrebbe , defesse iii ultimo 
trionfare, è interesse dell« Slato ch'^ possa pro]>or1a, 
poiché si Farìl eeoaomia di spese. 

(I) Per KaH. 1«0 proc. pca. II. cessa ogljifragfone 
a disputane imonra alle persone cut è dato dì ap^- 
kire dalle ordiitanae detilnitfve delta Cahiera di con- 
s^lfa , ' perehè mentre nega sempre tal dirillo airim- 
putato, lo accorda espressamente al procuratore del Re 
ne* cast conteihplati dagH art. 24^, 290, 23t, 29t e 
3fó, che* comprendonio pure quelfo di rimlo alle ciu« 
risdhìoni di poNsia e oorrézlMali . come del pMI lo 
concede alla parte civile sempre ^he po^la as50<Siare 
la sita opposizionle a <(picKa del pKibUica amnisterò , ed 
dtvche senza ^ho questi ne produca, nel caso previsto 
dalFart. 230; sanzionando cosi una giorisprtidenza pre- 
cedentemente stabilita dulie nostre Corti di merito e 
dì Cassazione. - 
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ria, prescrilta dagli arU 203 e 373 della Proc. 
Pen. (45) {m). 

4.* L*art. I3S slabiiisce un Icrmine di ven- 
tiqualtro ore per appellare, quando si è ordi* 
naia rescarcerazionc, ed obbliga Timpulalo a 
rimanere in prigione fino allo spirare di quel 
termine, che decorre pel pubblico ministero 
dal giorno slesso della ordinanza, e per la 
parie civile dal giorno in cui le sia inlimata 
la mentovata ordinanza nel domicilio eletto 
ììcl luogo ove risfede il tribunale. 

Questo termine si riferisce anche airappello 
dalle ordinanze di rinvio? La giureprudenza 
pratica risponde in modo alTermalivo e non 
potrebbe diversamente, quando essa pretende 
trovare nelFart. 133 il diritto ad appellare (46). 
Nel nostro sistema , noi dobbiamo restringere 
Tari. t35 alle ordinanze di non farsi luogo, 
come una eccezione che trova la sua ragione 
ili essere nella necessità di far cessare pron- 
tamente la detenzione dell* imputato, e negli 
altri casi applichiamo per analogia Tari. 203, 
ed accordiamo un termine di dieci giorni^ come 
io mateHa correzionale (47). Questo termine 
potrà sembrare troppo lun^o ed il legislatore 
avrebbe fatto meglio a stabilirne uno più breve, 
ma in mancanza di testo bisogna ricorrere 
ai princjpii generali (a). 

S."* L'appello ordinariamente produce un du- 
plice eiTetlo, sospensivo Tuno, devolutivo Tal- 
tro ; deireffello devqhUivo parleremo nel trat- 
tare della competenza della Camera di accusa, 
del sospensivo diciamo, che ne deriva costan- 
temente^ trattandosi di ordinanze di non farsi 
luogo, come ne è prova V art. 133 ma negli 
altri casi, se Tappello prodotto deve avere un 

(15) Ld ciiireprudcnxii è Msaì incorlt nn qiiesto piin- 
lo ; e<l ha deciso : — I .• Che la didiiaranone in eanccl- 
leria è obbligatoria , a pena <li niillilà , pel pubblico 
minislcro. Gas». 18 giii^. 1833 (S. 33-1-593). — Che 
liillavia questa dichiara/ione è valida quantunque fosse 
solamente scrifla sopra un Foglio volante e non passa- 
la a repertorio , né rrgìMrata nel termine. Cass. la 
apr. 1836 (S. 36-1-386). — 2.^ Che U parla civile 
possa portare appeUo con un alto ii»4Nnalo «II* ttffi«i# 
del procuratore imperiale, senz'essere necessafia la no- 
tiflcazioNe atliiiipufato. Cass. 17 ag. 1839 (S. 39-1-, 
078). --Ma gli autori , mentre sostengono che la di- 
chiarazione in cancelleria non è prescritta a pena di 
nullità, esigono la intimaiione airimpntafe •— M Aifonf, 
yroc. scnUa, tngi. Il, n. 55. ^RoeiRnn, p. 117.— 
A. Moai!«, V? Camera di cofuiffNo n. 33. fi cosi è stato 
deciso coA sentenza della Corte di Lione del 30 apri- 
le 1830. ^ 

m s'incontra nella proc. pen. 
srmina il modo in cui debba 
« dichiarazione cioè nella ean- 

9(S.39-1.978).— Cass. 13 
^9). — Daiioz, V* Appello tu 

33, 265. 

en. il., che stabilisce il me- 



effelto sospensivo, non crediamo però cbe il 
termine di dieci giorni possa -del pari essere 
sospensivo per se slesso. Sarebbe irragione- 
vole sospendere la procedura quando aleuna 
delle parli non pensa di attaccare la decisione 
della Camera di consiglio; d'altronde quesl-ef- 
fctto sospensivo del termine ad appellare, quan- 
tunque fosse quasi comune in materia pena* 
le, non può ad ogni modo aver luogo che ia 
virtù di un testo espresso, ciò che non si ve- 
riilca in questo caso (o). 

Bisogna ntUare che Tapp^llo prddotlo, nel 
termine di legge, dalla parte civile conser- 
va integra Fazione pubblica, a Questo di- 
ti ritto accordato al pubblico ministero , dice 
a Treilhard, non si è dovuto rifiutare alla parte 
« civile, che può similraonle fare la sua op- 
« posiziono, a suo rischio e pericolo^ in lui- 
(( fi casi di opposizione. Gli atti sono aneiie 
tt necessariamente trasmessi al procaratore 
« generale, e la causa è soUoposia a revi-. 
(( sione )) (48). Senza di che Tart. 135, (260 
e 261 P. P. I.) sarebbe inesplicabile, poiché 
la deienzione preventiva é la garentia deifia- 
tercsse sociale e non del privato, per cui aon 
vi ha qui un*appIicazioae del principio, cAe 
la costituzione della parte civile noa è per 
sorvegliare razione pubblica (19). Allrimcnlv 
si domanderebbe, acquai prò accordare i\\a 
parie civile il diritto di appellare per far de* 
cidere che il fatto costituisce un crioiine, so 
Fazione pubblica non fosse conservata in vita, 
quando il solo pubblico ministero può adire 
la corte di assise. 

La parte civile che soccombe, paga le spese 
e deve essere condannata ai danni ed interessi 



desimo termine di Tentlquatlro ore, è generale e ma- 
nifestaiDcnte comprende tutlM casi di oppositienc, qua- 
lunque sia il tenore delFordinanza avterso cui si pro- 
duce, poiché anche in caso di coiiCerma o reroca del 
maììdato di cattura ed in quello di libertà provìrisoria 
gli art. 202 e 213 assegnano II medesimo termine da 
decorrere pel pubblico ministero dalla data meilesinu 
dell'ordinanza, e per la parte cìvire da quello della in- 
timazione faUale. 

(o) Per F alinea 3.* dclFart. 261 nessun dubbio che 
Fopposizione del pubblico ministero abbia effello so- 
spensivo in tutCi casi, ninno eccettuato, e che dofante 
ih termine a produrla rimanga sospesa F esecuzione 
delFordinanza caolraddittoria alle sue conchiaioiii, es- 
sendo d'altronde assai breve il termine di ventiauaUr*ore 
|>er evitare gli inconvenienti che quella di 10 giorni 
produce ia Francia secondo Fautore. L' opuostzione 
della parte civile poi, a nostro creilerc, non ha FellB- 
cacia di sospendere F esecuzione delFordinanza nò in 
onesto , né in verna altro caso , come risulta chiaro 
dal linffuaggio del legislatore che limita quelF effetto 
alla sola opposizione del pubblico ministero, e come 
già venne per noi detto nella nota (f) p. 23 i. 

(48) Locav, tom. XXV. p. 21-7. 

(i9) Vedi supra, p.113, 123 e 126.— Cass. 10 mar- 
zo 1827. — A. Momn^y^ Camera di consigiion, 27. — 
A. DiLLOz, V* Appello in materia penale nuni. 5i. 
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a favore dell' imputalo , aiL W6 (265P.P.L), E 
questa condanna deve proflcrirsi di ufTicio indi- 
peudenlemente da ogni richiesla deirimpula- 
lo, poiché questi non comparisce nel discu* 
l^rsi Tappello. Il principio dell'art. 136 è lo 
slesso di quello deirail. 436 della Proc. Pen., 
(679 P. P. 1.) che dispone doversi condannare 
ad una iodennilà, a favore dcirirapulalo, la 
parte civile il cui ricorso sia rigettalo (oO). 

CAPITOLO IL 
Della Camera di Accusa. 

SOMMARIO 

Partizione — €ompelenza della Cambra di accusa — 
Quadruplice allribu/ionc — Orgaiiizxaxione della Ca- 
meni di accusa — Riunione slraonlinaria della Camera 
degli a|ipeili correzionali e della Camera* di accusa — 
Come sia adita la Camera di accusa — Procedura da 
tenersi — E88a è falla in iscritto — Essa rimane se- 
inreta — Decisione — Forme della sentenza — Qui- 
stioni da risolversi dalla Camera di accusa , e modo 
di riftoherle — Sentenza di non farsi luogo — Sen- 
fesza di ptik ampia istruzione — Sentenza di rinvio 
lanaiizi alle giurisdizioni di merito — Senlenia di rinvio 
al oia^gislrato di polizia o correzionale — Sentenza dì 
accusa --- Sentenza di avocazione o che ordini pro- 
eedinienti novelli — Congiunzione delle procedure con- 
ne?se — Autori là delle sentenze della Camera di ac- 
accusn — Sentenze di non farsi luogo — Sentenze 
che rinviano t'imputato innanzi al magistrato di po- 
lizia o correzionale — Non sono attributive di com- 
petenza — Sentenza di sottoposizione ad accusa — Sono 
attributive di competenza — Circoscrivono il dritto di 
esame della corte di assise— Osservazione generale — 
Mezzi d' impugnare le sentenze della Camera di ac- 
cusa ^ — SÌ!>tema del Codice di procedura penale — 
Mezzi di nullilù e di cassazione — Sentenze di non 
farsi luogo e di rinvio al magistrato correzionale — 
Sentenze di sotloposizìone ad accusa — Persone che 
possono ricorrere — Forme del ricorso — Termine per 
ricorrere — - EITclli del ricorso — Legge del 10 giu- 
gno 1853 intorno ai ricorsi in materia criminale — 
0^'gctto di questa legge — Aggiunzione del caso d'in- 
competenza a quelli previsti dall' art. 299 Proc. Pen.— 
Mo<lificazione all' art. 381 Proc. Pen. relativamenic ai 
ricorsi prodolli tardivamente. 

La Camera di accusa della Corle di appello 
è la seconda giurisdizione isIruUoria. Noi ne 
esaiuiueremo: 1." la compcienza; 2.* lorganlz- 
zazione; 3.** come sia adita; 4.® la procedura da 
Iciìcrsi innanzi ed essa; 5.* le quislioni che 
avrà a risolvere ed ì diversi parlili clic può 
adollare; 6.* Paulonia delle sue decisioni ; 
7.* i mezzi d'impugnarle. 



(50) Cass. 10 giugn. 1813. — Cass. 6 nov. 1823. 

(1) Vedi supra^ p. 60 e seg. e p. 113 e scc. 

(2) Vedi supra, p. 27i. 

(3) Vedi Bupra, p. 113 e seg. 

(4) Vedi «t/pra, p. 197 e 198. 

(5) E siato precipuamente deciso che 11 consigliere 
istruttore , il quale; fìiìito il suo liirno, ki cessato di 




I. Abbiamo avuto occasione di significar^ 
paroccliie volle lo diverse altribuzioni della 
Camera di accusa, ed abbiam dello che Tlm- 
peralore volle fare delle Coni di appello il 
cenlro della islruzioiie dcWe caitse penali (1), 
e che appunto alla Camera di accusa di que- 
ste corli concedcllc piena compcienza in ma- 
leria d'islruzione. 

Laonde la Camera di accusa ha quiillro al- 
Iribuzioni: !.<> costituisce la giurisdizione di 
appello y di seconda istanza, per le ordi- 
nanze de*giudici isIruUori e per quelle delia 
Camera di consiglio, chc^^K«/^x;.; 

tura; 2." jgiudica inprim 

della solloposizione ad a^ 
gila rcscrcùio dc/i'a2io?ie 
mini deirarl. 233 (4(8 
lare il Iriplice dirillo di 
tulle le persone ed a tu^ 
riscono ad una procedura 

sala, di istruire di ufficio, __, 

care a sé T istruzione, (i); i.^ esèi*clia uliiT 
giurisdizione disciplinare sugli ulTiziali di po- 
lizia giudiziaria ai termini dell'ari. 281 (21 T 
e 228 Ord. giud. 11.) (4). 

Quesle due ultimo attribuzioni hanno già 
Toraialo obbiclio di un nostro accurato esame, 
sicché in questo capitolo ci occuperemo spe- 
cialmente delle due prime. 
.11. Innanzi tutto bisogna conoscere la or- 
ganizzazione della Camera di accusa. 1/arl. 218 
delia Proc. Peq. (425 P. P. ].), dispone che 
una sezione della Corle di appello, special- 
mente istituita a questo fine , è obbligala di 
riunirsi almeno una volta per sellimana in ca- 
mera di consiglio per udire il rapporto del 
procuratore generale e deliberare nelle sue 
requisilorie. In esecuzione del quale articolo 
la legge de20 aprile 1810, art. 2 e 3, ed il 
decreto del 6 luglio 1810 , dispongono che 
in ìutte le Corli di appello, oltre alla camera ci- 
vile, dovrà esservi almeno una camera per gli 
appelli correzionali ed un altra di accusa (ar- 
ticolo 66 n. 2 Ord. giud. II.). 

Il numero de*consiglieri richiesto è di citi-* 
que almeno, compreso il presidenle ; il primo 
presidente della Corle può andare a presie- 
dere questa camera tutte le volle clf egli lo 
reputi conveniente. Non si potranno mai chia- 
mare a comporla membri estranei ed essa, 
finlanlo che si abbia il numero determinato 
dalla legge (5); ma se questo è incomplelo 
polranno intervenirvi uno o più consiglieri delle 



far parte della Camera di accusa , rimanendono però 
membro necessario per la causa che ha comincialo ad 
istruire, se per la sua partecipazione lu camera si irovi 
composta di cinque membri, non occorrerà chiamare 
un sesto consigliere per sosliluire il membro ordina- 
rio assente. Cassazione 18 roagi;io 1839 ( S. 39- 
1621). 

36 



Digitized by 



Google 



— 282 



ftllre camere (decrclo del 6 luglio 1810 ari. 0). 
Non è indispensabile però chiamarli per or* 
dine di anzianità, poiché Tari. 9 del mento- 
valo decrelo non richiede per alcun modo que- 
sta condizione (0). Polranno pure esser chia- 
mali a farne parte degli avvocati , secondo 
Tordine della loro iscrizione nell'albo, ma al- 
lora bisogna che rimpedimenlo di tutti gli al- 
tri membri della Corle sia debitamente con- 
slalato (7). • 

Sino al i844 i consiglieri addetii alla Ca- 
mera di accusa non prestavano .altro uflicio, 
ma Tordinanza del 5 agosto 1844 stabili che 
tulli magistrati della Camera di accusa, ad ec- 
cezione del solo presidente , funzionerebbero 
anche nello altre camere; ed essendo stala 
riconosciula come perrellamentc cosliluzlona- 
Ic, essa è anoora in vigore (8) (a). 

Il procuratore generale può chiedere la riu- 
nione della Camera di accusa e di quella de- 
gli appelli correzionali negli affari ch'egli re- 
puti abbastanza gravi per giustificare questa 
misura (art. 3 del decreto del 6 luglio 1810), 
che egli solo può provocare e che non può 
essergli in alcuna guisa negata. Tuttavia sio- 
come egli deve all'uopo porsi d'accordo col 
primo presidente, questi può emetlere un» or- 
dinanza di riunione, parche menzioni d'aver 
agito sulla richiesta del procuratore gene* 
rate (9). La camera degli appelli correzio- 
nali, cosi riunita, deve comporsi almeno dì 
sette membri , che n' ò il numero ordinario 
in virlù delfordinanza dei 24 sollembro 18ìi8 
(10) (b). 

III. La Camera di accusa e adita in diversa 
maniera, a seconda delle fumioni che essa è 
chiamala ad esercitare. 

(0) Cassaz. 9 die. 1847 (S. 48-1-73). — Cass. 13 
inugg. 1839 (S.39-1 514) ed arresti aiileriori. 

(7) Ga83. 5 nov. iai6 (8.47-1303). 

^8) Cass. 19 agosto 1844 (8.44-1-618). 

(n) Per gli ari. 68 e 71 delia nosira Legge siiU'or- 
dinameulo giiidi/iario, il modo di cosliluirsi e di Tuii- 
zioiiare della Sezione di accusa è il medesimo clic in 
Francia ; tranne che al primo presidente della Corte 
di appello non ò dato d'intervenirvi clic nel solo caso 
in cui manchi il iinnicro necessario per giudicuro, nel 
f|nule ha pure egli solo il diritto di compierlo con con- 
siglieri applicali ad altre sezioni. Nqn possono poi Tarne 
inai parte gli avvocati, (|naluii(]no sia rimpedimenlo o 
la pochezza del numero de' consiglieri. 

(9) Cass. » die. 18i7 (S. 48-1-73). 

(IO; Cass. 9 die. 1847 ( S. 48-1-73 ). — Vedi la pro- 
fonda discussione Tatta dal Dupin nella requibitoria che 
precede qucsrarresto. 

(Il) La nostra Legislazione non dà al procuratore ge- 
nerale il diritto di richiedere la riunione della Sezio* 
ne di accusa a quella degli appelli correzionali, nò al 
primo presidente il diritto di ordinarla. Solamente a 
norma dclTarl. 149 Ord. Giud. possono chiederò ed or- 
dinare la coiivocaziono dell' assiMuhleu generale della 
Corte , ma non mai per farlo decidere cause penali o 
ei>ili; essendone alluia limitate lo aUiihu/ioni ai Tulli 



A. Quando slaliiisce come qiiulice di ap- 
pella dalle ordinanze dei giudici islruKori o 
della Camera di consiglio, è adita da chi oser- 
eitn il diritto di ap[)Ollo, secondo la legge: 
poiché allora non è adita veramente che pel 
capo della sentenza sul quale ò stato prodotto 
Tappello, acquistando il rimanente autorità di 
cosa giudicata, giusta le distinzioni per noi 
già fallo (il). Per quanto concerne il capo 
su cui si è periato Tappello, questo ha un as- 
soluto elTello devolutivo, e là Camera di ac- 
cusa ha pieni poteri per relllQcaro tutto ciò 
che può esservi d*inesuUo o d'incompiuto nollu 
definizione data al fallo da'primi giudici (12), 
come può e deve esaminare la regolarità dol- 
Tordinanza e pronunziarne la nullità , se essa 
contenga alcun vizio di forma (1-^). 

B, Quando giudica in materia di crinwie 
sulla ordinanza di callura, può dirsi ch^ossa 
sia adila per virtù della leggo slessa, poichò 
il rapporto del procuratore generale e un allo 
obbligalorlo per lui, art. 217 (422 P. P. f.). 

e. Quando fa uso dèi diiilQ concessole dal- 
l' art 2.35 (o), d estendere cioè la ii>truziouc, 
ordinarno una novella, o avocarla, essa sia- 
disco da se stessa. 

». In Quo ir^ materie disciplinaìi ù aditu 
dal procuratore generalo in virtù dall'art. 2BI 
(2:M Ord. Giud. IL). 

IV. La procedura innanzi alia Camera di ac- 
cusa è scritta e segreta. 

A. La proeedura si fh interamente per 
iscritto; il procuratore generale e tenuto cU 
porro la causa in istato d' esser decisa fra 
i cinque giorni dalla ricezione degli atti e di 
fare il suo rapporto ne' cinque giorni succes- 
sivi, art. 217 (422, P.P.I.) (H). La parte civi- 

relativi al scni/io, alla disciplina ett alP osserraiua 
delle \t^g\ e de* regolamenti. 

(1!) Parigi, 5 giugno 18i0 (S. 49^2-416 ).— A.Mo- 
RI»'*, V* Camera di consiglio^ n. 24. — Cass. ^i ag. 
1819 (G. C.Ì67C). 

(12) Cass. 17 seU. 183C (S. 30-1-817)— Ucqiiisì- 
toria e Cass. 5 diccmb. 1823. — A. Moniiv, V* Acatsa 
{Camera di accusa) n. 6. 

(13) Cass. I apr. 1853 (S.5:M-300). 

(e) Per Tari. 4Ì8 proc. pcu. il. la Sezione «lì ac- 
cusa non potrà avocare a sé la causa se non sulla ri- 
cliieala dei pubblico minisleroj sotto il quale rapporto 
dilTeriscc dall'art. 235 proc. pen. frane; e quiiiili per 
noi non è vero che in «piesto caso la Se/Juiio «lì ac- 
cusa ailisca se stessa, essendo invece adita ilulla ri- 
chiesta del procuratore generale. Al quale pro|>oMt«> 
Tari. 452 dist>one che ogni otto giotni il procuratore 
del Uc trasmetta al procuratore generale un raggua- 
glio di tutti gii affari criminali, correzionali e dì poliiiii 
sopravvenuti, da' quali scorgendo alcuni presciilarc ca- 
ratteri più gravi, potrà ricliiedere la Irasmissioiic de- 
gli alti , e retpiirerc tra lo giórni alla Sezione di ac- 
cusa quelle misure ch« reputerà convenienti. 

(li) <juesto termine non è prescritto a {n'ita «lì iiiit- 
Illa. — Il procurator generale può aiilicipartì e Tare la 
sua rcla/ioac alla Cjiucra di avcusa pria che ^piroòso 
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le e r imputalo, sin no <l«^Jenulo (i5), han- 
no facoHà dì presentare dello memorie sen- 
T.a che il rapporlo possa perciò esser ri larda- 
lo, ari. 217 (425 P, P* I. ). La Cantera di ac- 
cusa si riunisce almeno una volla per selli- 
mana in camera di consiglio, art* 218 (425, 
P. P. I.); ma né l'Impulalo, nò la parlo civile, 
né • Icsllmoni ?l compariscono, ari. 22.^ (427 
P. P. I.). Il cancelliere, in presenza del pro- 
curalore generale, dò lellufa ai giudici di lullf 
gli aiti del processo che sono poscia lasciali 
sul banco insieme alle memorie che rimpulalo 
In parie civile avvessero presenlale, art. 222 
(426 P»P.l.),dopo di che il procuralorc generalo 
deposita egli pure la sua requisitoria scrilia e 
solloscritla, indi si rllira col cancelliere^ «ri. 
223 (428 P. P. I.). 

B« La procedura ò essmzialmerUe segreta^ 
ed abbiam veduto che la Camera di accusa de*^ 
cide in Camera di consiglio a porte chiuso 
e che tulio si opera fuori la presenta dell* im- 
jmlalo e della parte civile. Intanto erasi vo- 
luto a^omenlare deirarl. 2i7 che la parie ci-* 
vfle, e. r accusalo sopra ttulto, partecipassero 
alla discussione innanzi ad essa: poiché, si 
diceva, il diritto di presentare una memoria 
implica quello di ^ver comumcazione del pro- 
cesso e discuterlo, altrimenti la legge avreb- 
be concesso air imputato un diritto illusorio, 
di cui non potrebbe avvalersi (i6). Ma que- 
sta teoria non può essere ammessa in vista 
degli articoli 2^3, 302 e 305 della Proc. Pen., 
da* quali manifestamente risulla chela comu- 
nicazione del processo airaccusato ed vt suoi 
difensori non è dovula che a partire dall'in- 
terrogatorio subito da lui innanzi al presidcn* 
le della assise; ed é facile comprendere per- 
chè la legge abbia fissalo quell'epoca, quan- 
do si consideri che allora la procedura è com- 
piula , la causa in istalo di essere decisa e 
gionlo il momento di aprire un 'dibatliraenlo 
/contraddittoria ed una discussione regolare. 
La quale sarebbe, per lo contrario, assai pre- 

il termine-, ma quésta^ sebbene fosse obbligala ad ii- 
dire qiiel rapporto, rimane però libera di non pronan- 
ciare fmmcdlatamenle e di rilardare la sna decisione, 
di maniera che grinteressi della difesa non abbiano a 
som-ire. Cass. 13 man. 1841 (S. 42.f-553). — Cass. 
9 «lic, 1847 (S. 48-1-74). — Il procuratore generale 
pnò pure ritardare la stia relazione, se lo ricbiede la 
natura della causa.— Cass. 17 febbr. 1840 (8.49-2- 
223, ( causa Raspai!). 

(15) L'imputalo assente può presentare una memo- 
ria, poiché la legge non metto alcuna condizione alia 
presentazione di questa memoria, e la difesa è di drit- 
to naturale. Cass. 3 febbr. 1820. — RoDièBE, p. 121. 

(16) BotJBOticproK , lom. I, p. 483,— Le Gravbrbpid, 
eap. 1, sez. 6. — Carnot, ari. 302. 

(17) Vedi Bvpra, p. 272. 

(18) Cas«. 9 die. 1847 ( S. 49-1-74 ) — Tolosa, 2 
a<*osio 1847 (S.47-2-481) e numerosi arresti anterieri^ 

(i9) Tolosa, 2 agosto 18i7 ( S. 47-'M81) — Cass. 



matura e pericolosa , se si facesse innanzi* 
allo (^niera di accusa *, poiché allora Tislru- 
zlone non^ essendo compiula, la della camera 
può darle una direzione lulla nuova^ e sareb- 
be d«innevole agrinleressi sociali svelare al- 
l' itopulalo il camnìltio del procedimento. Per 
cu! il segreto bisogna che sia raanlenulo fin- 
ché rimane qualche cosa a fare, giacché una 
indiscrezione potrebbe compromettere la sorte 
(lair azione pubblica. Né vale Tobbiellare che 
allora la legge accorda air accusalo un dirit- 
to illusorio, poiché questo ragionamento non 
é più concludente di quando si traila della 
facoltà di presentare* una memoria innanzi alla 
Camera di consiglio, facoltà che si accorda aN 
rimputnto quantunque la procedura resli se- 
greta (17). Vi ha molte eccekioni peronlorie 
di difesa, che non presuppongono la precisa 
conoscenza degli argomenti della accusa , sia 
perché T impalato non può Ignorare T ogget- 
to della sua ìmputailone, sia perché gr inler- 
rogalorii che ha dovnto subire T hanno sufH- 
eienlemenle rischiarato su questo punto; e ciò 
basla perchè egli possa elevare le eocezionLdì 
proscrizione , d- amnistia, di cosa giudicata , 
d' incompeleiìza, invocare un aliM ed allro si- 
mili. Son queste le eccozioni che la legge gli 
permeile di esporre nella sua memoria , ma 
non gli accorda ancora il diritto di entrare in 
una discussione che può essere solameote.pon 
sia innanzi alle giurisdizioni di merito (18l). 
Tuttavia gè la comunicazione non può essere 
prelesa come un diriUo, può ottenersi come 
un fofvore^ ed il procuratore generalo può ac- 
cordarla sotto la sua responsabiiila e quan- 
do la procedura é in tale stato da non poterne 
derivare alcun incovenienle; ma egli festa giu- 
dice assoluto della convenienza di annuire o 
di negarsi alla domanda che gliene fosse fatta, 
e di fissare i limiti fra i quali può scoprirsi il 
segreto del processo (19) (d). 

Il presidente è tenuto a fare che la Came- 
ra pronunzi ne' tre giorni successivi alla rc- 

31 ag. 1883 (G.C.arl. 1214). — A. Mohik, V» Ca- 
mera di accusa, n. 10. 

(d) Crii art» 422 a 424 proc. pen. it.^ risolvendo le- 
{Sislativaniente questo punto controverso della giurepni- 
denza francese, dispongono in modo esplicito lu co- 
inunìcaaiono degli atti alFimputaro e con inlimarglisi 
un estratto della requisitoria del procuratore generale^ 
e con fare che il suo difensore osservi il processo in 
cancelleria ore resta depositato per otto giorni. Que- 
sta grave derogazione però al prihcipi<f del segreto nel 
giudizio di accusa non ha luogo se non quando rim- 
pulalo è presente in giudizio, sia perchè detenuto, sia 
perche ammesso a libertà provvisoria o interrogalo in 
seguilo di mandato di comparizione; e per impedire 
grincottvenieiHi che deplora rantore in questo sistema, 
R^n si dà airimputato né funa, nò Tallra comunicazione 
se il procuratore generale chieda un prosieguo d'islru* 
zione, ovvero che per incompetenza la causa sia rimessa 
ad altro Irihunalc. 
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Inzionfì del procuralore generalo, art. 219 (429 
P, P. I.) (20). I gludrci deliberano Ira loro 
senza interruzione e senza comunicare con al- 
cuno, art. 225 (429 p. P. I.). 

La sentenza si forma a maggioranza di voti, 
e la parila fA prevalere V avviso più favorevo- 
le air imputalo (21) (e). 

La sentenza dev* essere ragionata, in esecu- 
zione del principio generale sanzionalo nell* ar- 
ticolo 7 della legge del 30 aprile 1810; e per- 
chè quest' obbligo sia adempiuto bisogna che 
le considerazioni facciano rilevare le carat- 
lerisliche legali del fallo incriminalo , sen- 
tn di che le decisioni della Corle d'appello 
non potrebbero essere estimate dalla Corte di 
cassazione, che ha il dovere intanto di reprime- 
re la viofozione*, o la falsa applicazione della 
legge (22) (f). Deve far menzione delle requisi- 
torie del procuralore generale e delle dimando 
deirimpulato e della parte civile, e statuirvi, 
senza che sia però necessario riprodurle te- 
stualmente , art. tu (441 P. P. L) (5,1). In 
fine la minuta della senlen^a deve essere fir- 
mata da ciascuno de* consiglieri che vi pre- 
sero parte, art. 254(441 P.P.l.) (24), senza fare 
alcuna menzione della opinione personale di 
essi della opposizione de* dissidenti (25). 

V. Bisogna ora vedere quali sieno \b qui- 
slioni sottoposte alla decisione della Camera 
di accusa, e come possa risolverle ; e nolarc 
che quelle stesse che si propongono nella Ca- 
mera di censii^ del tribunale si rlprescnta- 
lìo in Gathifridr accusa , sia che giudichi in 
prima ed' ultima istanza , sia che pronunzi! 



(20) Questo lerminc non è prodcrìUo a pena di nul- 
lllù. Cosa. 17 febb. 1849 ( S. 49-2-225 ). ^ Gass. 5 
febb. 1829. 

(21) Qnesfa è la regola ordinaria in materia crimi- 
nale, ammessa nnanimemente dagli an tori e dalla 'giu- 
risprudenza. Cass. 22 die. 1849 (8. 50-1-68 ). ^Cass. 
21 magg. e ti higl. 1840 (S. 41-1-176) e numerosi 
arresti anteriori. 

(«) Questa ipotesi non è possibile nella nostra legisla- 
zione, poicliò con Tart. 68 Ord. Giud. la Sezione di 
accusa giudica col numero invariabile di ire fotanli. 

(22) Cass. 21 giugn. 1828. -^Cass. 11 lugl. 1834 
( S. 34-1-193 ). — Cass. 13 lugl. 1843 ( S. 43-M39). 

(f) Non è necessario che la seiUenza delia Sezione 
di accusa contenga una minuta analisi delle circostanze 
di fatto emergeitli dal processo su «ui si Fonda. Cass. 
di Milano 6 giugno 1863. La sentenza di accusa è ab- 
bastanza ragionata quando sì aecenna risiiilare dagli 
atti sufficienti nruove di m\k e sono citati i lesti di 
legge conlcmplanti il reato. Cass. di Milano 31 marzo 
1864, La Sezione di accusa defO liinìlarsì ad esami- 
nare se il fatto imputalo 6 un crimine innanzi allo legge 
e se fi sono indizii sufficienti per sottoporre ad accu- 
sa, senza entrare nel merito della eaiisa, Cass. di Mi- 
lano 11 marzo 1860, causa Orana li. La missione della 
eiezione di accusa si restringe • riconoscere se il fatto 
costituisca reato, se Irofinsi indizii auUiciciiti di reità, 
se razione penale sia prescrilia o in altro modo estin- 
ta, Cass, di Milano 1? febb. 18G0. È incensurabile 



come magistrato di appello; con la sola diflc- 
renxa, che avendo essa il diritto di sorvegliare 
Tasione pubblicarne derivano delte attribuzioni 
che quella non possiede. 

A. La Camera di accusa deve emettere una 
sentenza di mn farsi luogo quando non vi 
ha reato, quando razione pubblica sia estin- 
ta e quando non vi sono indizii surncienli di 
colpabililà . ed ordinare allora l' immediala 
escarcerazione dell' imptiiato* ;se non sia rite- 
nuto per altra ragione (26). Se pronunzia so 
pra r appello prodollo contro una ordinanza 
di non farsi luogo, e si lifnita a farne la con- 
ferma, questa porla V immediata esc^arcerazio- 
ne deir impalalo, ari. 229 (434 P. P. J.) (g). 

B. Può emettere una sentenza dipiit am- 
pia istruzione, ue\ senso che può ordinare una 
novella istruzione e prescrivere^ se sia il ca- 
so^ la trasmissione in cancelleria dei corpi 
del reato , tutto in un brevissimo iennine.^ 
art. 228 (432 P. P. 1.); ma bisogna ehe essa 
delermini le misure da prendersi (27). S(^. 
V istruzione era compiuta non potrebbe ricu« 
sare di decidere^ e manienore indeHnjlafnen- 
le r imputato in carcere, come avveniva sono 
il nostro antico Uri Ilo (28)^ 

o. Può emettere uina sentenza di rinvio 
delCimpiUaio innanzi aite giurisiJ&zioni di 
merito. 

1.0 Se la Corte repuli che Y imputalo debba 
essere rinviato al magistrato di* polizia o cor- 
rezionale, ne pronunzia il rinvio ed indica il 
tribunale che deve <^onoscere del reato, art.2:^0 
(435 e 430 P. P. 1.}. Se nei pronunziare quo* 



iu Cassazione il giudizio della Sezione di accusa che 
statuisce uuicanienie sul fallo^ cioè non esigere priiova 
oimlizii del reato. Cass. di Milano 1861, causa Carria». 

(23) Cass. 9 die. 18i1 (S. 48-1-7Ì). — Cassaz. 2 
agosto 182h 

(24-) La mancanza della firma dì uno de^ giudici non 
produce nullità. Cas9< 10 mari. 1827. — Casa. 19 i^eii- 
naio 1829. — Ca:»s. 13 apr. 1824. 

(25) Il segreto delle deliberazioni dev'essere cusfo- 
dito religiosaiuente, e la sentenza dev'essere acceliaia 
da tutti coloro cbe sono concorsi a prolferirla. Il gin- 
raaaeiHo dì magistrati li obbliga al segreto, e vi è evi- 
dente violaziOìiie dì legge tutte le volte cbe non è strel- 
lameiile serbato. Per e«ii la Corle di ca;»8azione ha re- 
presso con numeroaì arresti ogni tentativo di ma nife- 
stazione di opiiH«uii tti^sidenti. — Cass. 2Ìf giug. 1822. 
— Cuss. 21 apr. 1827 — Casa. 9 genn. 1813 ( S. 43- 
MI8>- Case. 28 niag. 1847 ( S. 41 1-547 ). 

(26) Vedi tuttavia in/Va, p. 29i, ciò cbe sarà dello 
deirefietto sospensivo del ricorso. 

(k> Vedi noia precedente (f). 

(27) Per esempio la Corte può: 1«* Ricusare «Ii sU- 
Uiire , |»ereliò l'imputato non è staio interrogalo e la 

Imancanztt d'interrogatorio porta la nullità del |>ro€rdi- 
{mento. Cass. 7 gemi. 1830 (G. C arL 316), — 2.«> So- 
Iprasseilere dal giudicare fino airu(liJ(ioi>e di un Irsli- 
'mone elie noo possa essere ndflo, se non do|v# le for- 
malilà preliminari — Cass. 5 marz. 1841 (S. 41 -1-352). 

(28) Ca». 20 magg. 1813. 



Digitized by 



Google 



— 283 — 



sto giudizio rivoca inrortlinonza eli non farsi 
luogo resa da una Camera di consiglio, può, 
se il creda conveniente, designare pel giudi- 
zio un tribunale sottoposto alla sua giurisdi- 
zione, diverso da quello che ha emessa l'or- 
dinanza annullala; e siccome la Corte use- 
rà sovente di questo dritto, co^ì bisogna no- 
tare di non esservi obbligo assoluto, ma sem- 
plice facoHii di spogliare della causa il tribu- 
nale che emise Tordinanza (29). L'arl.230 dice 
ctie nel caso di rinvio al magistrato di polizia, 
rimpulato sarà messo in libertà ; ma evidente- 
mente è incompleta quella disposizione, poiché 
r csearcerazione dev'essere anche ordinala nei 
casi di rinvio al magislratu correzionale , se 
il delitto non sia punibile con la pena del car- 
cere, ed in questa ipotesi bisogna poi^imenii ap- 
plicare tutte le regole da noi sviluppate par- 
lando delle ordinanze di rinvio delia Camera di 
eohslglio (h). 

2 * Tutte le volte che il fatto è qualificato 
crìmine dalla legge, e ehe la Corte lo trova 
avvalorato da sufficienti indizii , emette una 
sentenza di sùUoposizione ad accusa e rinvia 
rimptttalo, che d'allora assu'ue il titolo dVc« 
cusnto, innanzi alla Corte di assise, art. Ì2t 
e 2:U (50) (437P.P.I.). Se il crimine sia slato 
mtitamenle definito nella ordinanza di cattura, 



(20) Sic. Casft. 27 nor. ÌSli'l (S. 53-1-397 ).—Se- 
CMs. Ucnnps, 16 oli. 1852 ( S. 52-2-028 ). 

(Il) La Sezione di accusa iu>t cado in cui il fatto co- 
sliliiisca coiilravvenzionc o detillo non può ricusarsi iti 
rÌRTiarc T imputalo o ni pretore o al frtbiHiale eor- 
rezionale a seconda 'la rispeltifa competenza. Cass. di 
Milano 21 agosto 1861, causa Yignoli. Gli ari. 435 
e Ì36 espressamente dispongono hi escarcefAiione det- 
rinitputato in questo caso secomlo le norme in esse 
stabilite e nell art. 253, per noi di:»amiuato a propo- 
sito della Camera di consigHo. Diversamente che in 
Francia, Ì*art. 456 dispone poi doversi rinviare l'ini- 
potalo innanzi al tribunale, competente e con ciò indi- 
rettamente nega aHa Sezione di accusa il drillo con- 
cessole in Francia, di rinfiarto ad un tribunale diverso 
da quello che proflTeri V ordinanza annunata. noi caso 
che prouunzii sopra appello da ordinanza di non farsi 
l»iogo, caso non previsto da alcuna disposizione S|)eciale. 
Inoltre per Tari. 440 proe. pen. it. in tutti i casi nei 
qnalt o per ragione di età, o dello stato di mente o 
per qualsiasi altra circostanza attenuante, comprese le 
designate dall' art. 684 God. Pen., i reati qtialiicati 
crimini sono punibili ai termini di legge per tutti gF im- 
putati con pena del carcere, sia per commuiazione, che 
. per diminuzione delle pene criminali, la Stazione di ac- 
cusa potrà rinviare la causa al tribunale correzionale, 
a<prinieudo le circostanze che cagionarono il rinvio, 
che avrà luogo solo quando raccolga V unanimità dei 
voti e cl)e non potrà mai ordinarsi per gl'imputati dei 
reati previsti ne' n.l ,3, 4, 5 e 6 dell'ari. 9 della proc.pen. 

(30) Bisogna notare la scorrezione dell'art. 231, 
die si serve della parola delitti, presa nel suo sigui- 
ficaCo usuale, per designare un crimine. 

(I) Per l'art. 437 proc. pen. it. ogni sentenza di 
iotloposizione ad accasa per crìmine punibile coi lavori 
forzali a tempo o con pena maggiore dovrà contenere 



kt Corto lannulla od cmetlc novella ordinanza 
ari. !2:il. So la Corte annulla una ordinanza di 
non farsi luogo, che prescriveva la csearce- 
razione deiriinpulaio, emolle essa stessa Por- 
ditianza di caUura, art. 231; e se la Corte in- 
fine ammette e conferma TordlTìanza dei pri- 
mi giudici, la riproduce nella sua sentenza , 
art. 2;« (ì). 
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l'ordinanza di cattura, qualunque sia stata la decisione 
della Camera di consiglio al proposilo, o che abbia o 
che non abbia spedito mandalo di cattura, e die l' im- 
putato sia o pur no arrestato. E la ragione t che dopo 
l'aceutia ogni precedente iHoio di detenzione pieventira 
diveiaa Inefficace e dev'essere surrogalo du un ordino 
più sollenne dello stesso giudice di accasa, che ordi- 
nera pariineuli tradursi l'accusato nello carceri della 
città ove «iev'eesere giudicalo. Se poi l'accusa è di eri- 
mine punibile colla sola interdizione da' pubblici uf A- 
cii, e di delitto per cui nou si è spedito mandalo di 
catiura,o si è fatto luogo alla scarcerazione temporanea 
alla libertà provvisoria, la sentenza di accusa conterrà 
Fordine ali* accusalo di comparire fra (Inque giorni in- 
nanzi al presidente della corte. Se infine l'accusa è 
<K crimine punibile colla reclusione o colla relegaiioDe, 
la senienzii conterrà sempre Fordine di cattura, ma se 
r accusato sia stato ammesso a libertà provvisoria o 
siasi s|>cdito contro di lui il solo mandalo dì compa- 
rizione , contemporaneamente «ll'ordiuanza di cattura 
se ne rilascerà un altra con cui s'ingiungerà all'ac- 
cusalo di cosliiuirsi in carcere entro ventiquattro ore. 

(31) Frattanto le enunciazioni contenute nelle con« 
siderazioni dette sentenze nella ordinanza di caltnra 
inserita nel dispositivo della sentenza possono supplire 
a ciò che vi è d' incompiuto nello stesso dispositivo , 
poiché l'ordiaanza di cattura ne fa parte inte{$rantc e 
sostanziale.— Cass. 22 apr. 1^47 (S. 47-1-381 ). 

(32) Vdi Mpra p. 13 e 14. — Osserviani<r che non 
può risultare dal diritto conferito dall'art. 235 che la 
Camera di accusa possa, statuendo contro un imputalo, 
rinviare ndlo slesso leintM> innanzi alle assise un al- 
tro imputato non compreso nel procedimento primiti- 
va e che non è stato obbiel lo di alcun mandato, di 
guisa che non abbia potuto far conoscerò i suoi mezzi 
di difesa. Cuss« 6 oli. 1834 (S.3j-1-459). 
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Uno tlei consiglidi assume rudìcio di giu- 
dice Isirullorc. ari. 236 (VW P. P. I.); procede 
alla udiiione dei . leslimoiii , ovvero delega a 
ricevere le loro deposizioni uno dei giudici 
del Iribunalc nella cui giurisdizione dimorano: 
inlcrroga Y inipulalo ; fa conslalare in iscrillo 
lulle le pruove e tulli gl'indizii che possono 
venir raccolli , e spedisce, secondo le circo- 
sUinze, il mandalo di comparizione, di depo- 
silo di calUira, ari. 237 (i49 P. P. 1.). Deve 
inollrc seguire lulle le regole prescrille ai giu- 
dici islrullori, ari. 240 (449 P- P. I.) (33). 

Il consigliere islrutlore è rimpello al prò- 
curalor generale in rappprli analoghi a quelli 
del giudice isirullorc verso il proCuralore im- 
periale. Elevandosi un confliUo Ira qucslc due 
aulorili\ spella alla Camera di accusa farlo ces- 
sare, non avendo bis^no il procuralorc ge- 
nerale di ricorrere in cassazione per far an- 
nullare la decisione del consigliere islrutlore; 
il cHe sarebbe inollrc contrario alUsliluzione 
di quella Corte, che non è chiamala a slaluire 
sopra quislioni di fallo (34). 

Terminala l^ i.slruzione, sono rimessi gli allì 
al procuralorc generale, perchè Ira i cinque 
ffiorni faccia la sua relazione, art. 238 (449 
P. P. I.) (35). 

Nel caso non sia siala spedila alcuna ordi- 
nanza di callura, e risulli dairesame del pro- 
cesso che vi è luogo a rinviare Timpulalo in- 
nanzi la Colie di assise, hi Camera di accusa 
la emclle nella sua semenza. Se poi deve sem- 
plicemenle essere rinvialo al liiagìslralo cor- 
rezionale, la Camera di accusa omelie del pari 
quelFordinanza, ovvero ingiunge alUmpulalo 
<li ripresenlarsi, se ollcnhe la libertà pi-ovn- 
soria sotto cauzione, ari. 239(450 P.P.l.) (36). 

Bisogna por 'fine all'esame di questo punlo 
coiros$crvàzionc generale, che Fari. 226(433 
P. P. I.) prescrive alla Camera di accusa di 
sUduire con una sola e medesima sentenza sui 
reati connessi, i cui alli si trovino tulli nello 
stesso tempo innaniì ad essa. Quest'obbligo, 
H cui scopo evidenle è di evitare le spese e 
le lenlczzc di un altro giudizio, non è per ve- 
rità prescnlto a pena di nullità^ (37); ed aven- 
do noi di già avuto roccasione*di delcrminare 
ciò che debba intendersi per crimini e delilli 
connessi, basta qui rimandare alle spiegazioni 
già datene (38) (k). 

VI. L'autorità delle sentenze della Camera 



(33) Cass. 12 febb. 1835 (S. 35-1-439). 

(34) Cass. 2 nov. 1821. — RoDiifRE, p. 128. 
(S5) SÒHo qneslo punto di fisla vi ha una notevole 

(lìricrcnzR Ira i poteri del consigliere istrullore e quelli 
del giudico Istruttore. Bisogna notare che il procu- 
ratore (generate deve fare lar sua relazione alla Camera 
di accusa, quantunque il procedimento sia stato ordi- 
nalo dall'assemblea generale delle camere delta Corte. 
Allrimcnli Tari. 257 menerebbe ostacolo a potersi com- 
porre la Corte di assise. RonùnE, p. 128, 



di accusa varia secondo In diversa natura di 
esse; ma bisogna pur qui dislinguere le sen- 
lenze di non farsi luogo da quelle che ordi- 
nano il rinvio deir impulalo innanzi allo giu- 
risdizioni di melilo. 

A, Le sentenze di non farsi luogo, al modo 
slesso che le ordinanze della Camera di con- 
sigho dello slesso tenore, possono essere fon- 
dale sopra ragioni assai difTercnli ; poiché pos- 
sono decidere in ddrUlo^ che il fallo, sebbene 
constanle, non cosliluisce reato o che razione 
pubblica siasi cstinla; nel qual caso acquista- 
no irrevocabile aulorilà di cosa giudicala a prò 
deinmpulalo, se non vengono impugnale nel 
lermìne e nelle forme volute dalla legge. E pos- 
sono decidere solamenle m/a/(o, che non vi 
sieno indizi! sulTìcienli di colpabilità contro 
rimpulalo/ che egli possa invocare \in fallq 
giustiiìcàlivo; ed in queslo caso acquislano au< 
lorilà di cosa giudicala , ma solameiUe ailo 
stalo degli alti, e però la loro autorità in vece 
di essere assoluta 6 purameiUe relaliva; per 
cui il procedimenlo può essere ripreso allor- 
ché sopravvenissero novelle prùove, ari. 246 
e 247 (445 \\ p. I.). Le regole da tenersi in 
quesii casi sono le medesime di quej/e che 
abbiamo esposlo parlando delle ordinanze di 
non farsi luogo, emesse dalla Camera di coa- 
siglio, salvo quanto s'allicne alla procedura, 
che è regolala dairarl. 248 (440 P. P. I.) (i In 
a queslo caso Tuffizialc di polizia giudiziaria 
« il giudice isirullorc Irasmcllcrà senza in- 
« dugio copia degli alli e del processo al pro- 
a curalor generale presso la Corlc di appello, 
a sulla requisitoria del quale il presidente del- 
a la Camera di accusa indicherà il giudice in- 
« ntmzi a cui si procedei*5 ad una novella istru- 
{( zione ad istanza dell* ufBzialc del pubblico 
« minìslero, conrormemcnlc a guanto ò sialo 
« alfuopo prescrillo. Tuttavia il giudice islrul- 
« toro, qualora lanovellc pruove il richieggano, 
i( potrà spedire un mandalo di callura conlro 
(( rimpulalo, che fosse sialo già messo in li- 
a berla , in virlù del disposto dair ari. 229 , 
ft (\n P. P. 1.) » (1^0). 

JBisogna notare che la sentenza di non far- 
si luogo purga la impulazione sotto lulli gli 
aspetti: pMoichè infatti la Camera di accusa tie- 
ne dalla legge la missione di estimare il fulto 
non solamenle sotto raspollo considerato dal 
pubblico tninislcro , ma in tulli i suoi rapporti 

(36) Vedi «wprcr,. p. 2C6 e 267. 

(37) Cass. 16 agosto 1832 (S.3.3-M56). 

(38) Vedi supra, p. 216 e seguenti. 

(k) La Sezione di accasa può anche dichiarare la 
propria incompetenza a tenore delibar!. 430 proc. pen. 
ital., ed allora deve anche designare il magistrato u\- 
4ianzi a cui si deve iiroccdere. Cass. di IVap. 6 fcbb. 
1863, causa Lamarmora. 

(39) Cass. 11 marzo 1848 (S. 48-1-411).— Vedi 
pure Cass. 28 apr. 1842 (S, 42-1-504). 
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colle diverse leggi penali che possono esser- 
gli applicale; e non può aver luogo Tassolu- 
zione deir impulalo che solamenle quando il 
fallo non coslituisca alcuna specie di reato. 
Laonde quando la Camera di accusa ha pro- 
nunzialo una sentenza di non farsi luogo, l'im- 
pulalo 6 dichiaralo assolulnmenle innocenle e 
non può più venir perseguitalo a ragione dello 
stesso fallo incriminalo, se non quando soprav- 
venissero novelle pruove (40). 

B. Quando la sentenza rinvia Vimpittato in- 
nanzi al magislralo di polizia o correzionale, 
bisogna dislingucre i punii giudicali in drillo 
da quelli giudicali in lidio, similuienle come 
praticammo per le ordinanze della Camera di 
consiglio. Per cui se Timpulalo ha dedotto ec- 
cezioni di drillo, come la prescrizione, Tam- 
nislia,'la cosa giudicala, Tincompelenza ratio- 
ne loci, e sieno slate rigettale, la sentenza , 
se non venga legalmente impugnala, acquista 
su lai puulo autorità di cosa giudicata. 

Ma finché la Camera di accusa statuisce sul- 
la sufficienza o insurficienza d'indizii e sulla 
ammissione dei falli di giuslificazione o di scu- 
sa invocali dall'imputato, non giudica che in 
faltOj fondandosi sullo sialo atluale della pro- 
cedura a lei sottoposta; T autorità della cosa 
giudicala non si acquista dalla sentenza che 
sull'unico punto della neccssilà di adire la 
giurisdizione innanzi a cui nnvia; e tutte le 
altre estimazioni sono assolulamenlc riservale 
ad altro tempo, senza che sia per nulla cir- 
coscritta la libertà di esame del magislralo cui 
si rinvia (I). 

Bisogna dedurre da ciò che le sentenze della 
Camera d'accusa non sono aUribulive di com- 
petenza al magistrato che prescrivono di adi- 
re, per la ragione che il fatto giudicato de- 
litto da essa può rivelarsi in pubblico dibat- 
limenlo sotto Y aspetto di crimine ; ed il tri- 

(40) Cass. 14 fjiiigno 1851 (S. 52-1-141 ) — Casa. 
17 auosl. 1839 ( S. 30-1-078 ). — Cass. 15 apr, 1836 
(S. 36-1-380). 

(I) La sentenza della Sezione ili accusa non coslì- 
luibce giudicato suHVsislenza ilei faMo criminoso, sulla 
colpahililà (leir impulalo e mollo meno sulla qualifi- 
cazione <lel faUo , perciò non vincola la Corlo di as- 
sise, nò gli altri gitiilici di merito nello loro decisio- 
ni. Cass. di Palermo 22 oli. 1864, causa d* Aquino. 

(41) Vedi supra, p. 276. 

(42) La giurisprudenza è certa su questo punto. Cass. 
2-2 marzo 1840 (S. 40-1-572). — Cass. 13 f^eim, 1837 
(S. 87-1-008). — Cassar. 16 gennaio 1830, ec. 

(m) Gli art. 3i5, 346, 305 e 306 proc. pen. ital., 
pare die diano un semplice valore indicativo di giu- 
risdi/ione alla sentenza della Sezione di accusa che 
rinvia T imputalo innanzi al pretore o innanzi al tri- 
bunale correzionale. Essi inTalti dispongono che quan- 
do procedono per rinvio dal giudice islrutlore, dalla 
Camera di consiglio e dalla Sezione di accusa ed il 
Tatto costituisce un reato che eccede la loro compe- 
lenza, lo dichiareranQo, e se la dichiarazione d* incom- 
pclcuza ai Tonda sopra diversa delinizionc del reato, I 



bunale correzfonale , diventando incompelenCe 
ralione maieriae, deve dichiarare la sua In- 
competenza. Laonde troviamo qui ad applica- 
re le slesse regole per noi indicate nel par- 
lare della camera di consiglio (41) ; come del 
pari so la Camera di accusa avesse rigettala 
una circostanza aggravante per non essere a 
sufficienza provala, il tribunale correzionale , 
innanzi a cui venisse ad essere dimostrata, de- 
ve dichiararsi incompetente, se quella circostan- 
za mula il delitto in crimine (42) (m). 

Ma se il magistrato di rinvio ha piena lati- 
tudine per estimare la sua corapelenza, non 
ne deriva però che possa criticare la regola- 
rità della procedura o della sentenza p'ir ef- 
fetto della quale lo si 6 adito, polendo sola- 
mente siffatte irregolarità dar luogo ad un ri- 
corso per Cassazione (43). 

o. Le sentenze di soUoposizione ad accasa , 
che mamlano T imputato alla Corte di assise» 
producono degli effetti speciali, che differi- 
scono essenzialmente da quelli delle sentenze 
di rinvio innanzi agli altri magistrati. 

l.<^ Sono allribulive di compelenzar, come 
risulla dallo insieme delle disposizioni del Co- 
dice. In virlù deirarl. 365 Proc. pen. (516 
P. P. I. ) la Corte di assise può infliggere tulle 
le pene stabilite dalla legge, ed eslimare tulli 
i falli qualificali reati; ed in virtù delF arti- 
colo 36S (n), derogandosi a tulle lo regole or- 
dinarie , da noi già indicate, può statuire sui 
danni ed interossl della parte civile , anche 
nel caso dì assoluzione (44). Como pure gli 
art. 231 e 271 (0, 20, 481 P. P. I.) prescrivo- 
no imperativamente alla Corte di assise di giu- 
dicare lutti grindìvidui mandali innanzi ad es- 
sa, e nessun lesto prevede e govei;na il ca- 
so che possa dichiararsi incompetente (45). 

2.** Circoscrivono Vesame della Corle di as- 
sise sui falli e suUe drcoslanze che formano 

si darà luoeo a conflillo e gli alti si manderanno 
alla Corte di cassazione per farlo risolvere. Se poi la 
dichiarazione suddetta è cagionala da circostanze nuo- 
ve svolte nel dibaUimento e non estimate dalla giu- 
risdizione che ordinò il rinvio, allora si darà luogo 
a novella istruzione e gli alti si manderanno aH* istrut- 
tore nel modo indicalo ne'mcilestmi articoli. Una sola 
eccezione però vicn fatta a (jueslo principio, e che 
vale a confermarlo , nel caso di rinvio disposto dal- 
l'art. 232 innanzi al pretore e 460 innanzi al tribu- 
nale, ossia per circostanze attenuanti, nel quale seb- 
bene queste sparissero nel pubblico dibattimento, non- 
dimeno essi dovranno giudicare delle cause con Tacoltù 
di estendere la pena al doppio di quella che d* ordi- 
nario possono applicare, e sempre che non sorgano 
nuove circostanne da mutare il titolo del reato e ren- 
derlo di competenza superiore. Vedi in contrario sen- 
so Cass. di Milano 3 genn. 1861 causa Cfiovinelli. 

(43) Cass. 20 ag. 1832 (S. 33-1-231). 

(o) Vedi quello che dicemmo su tal proposito nella 
nota (b) p. 116. e l'art. 512 proc. pen. ital. 

(44) Vedi 8m;)iyi, p. 117. 

(43) La giurisprudenza ò anche certa su queslo puii- 



Digitized by 



Google 



— 288 — 



VobbieUo della senlcnza di rùMo; e fa d*uo- 
fH> iosislero soprq questo differenza, che di- 
slingue profondamenle le sentenze di rinvio 
innanzi alla Corle di assise da quelle di rinvio 
innanztdlle altre giurisdizioni di merito, e che 
risulto espressamente duirart.271 (Ì8I PPJ.)' 
il quale proibisee formalmente al procuralore 
generale di portore innanzi alla Corte di assise, 
qualunque allra accusa che non sia quella 
risultarne dalhi s6n4enza ; pereul la sentenza 
di sotloposizione ad accusa non lascia intuito 
ed impregiudicato il fallo , come quella di 
semplice rinvio , ma lo definisce e lo circo- 
scrive. Laonde se coiUiene una decisisione in 
drUiOy che rigetti una o pia circostanze ag- 
gravanti , dopo Tappreziaziono dei fatti rite- 
nuti constanti, la Corte di assise non può a* 
prire la discussione sulla esistenza di quelle 
circostanze messe da banda dalla sentenza ; 
poiché in questo caso vi ha simultoneamente 
$oUopo9izione ad accusa per un capo e de- 
citone di noti farsi iuego per Taltro , il cui 
benefizio si appartiene all'accusalo se non sia 
rivocata nello vie legali (46). Ma se non con- 
tenga che unadecisione di fallo, se lo circo- 
stonze aggravanti non sono parse a sufficien- 
za provate nel processo, se, a più forte ra- 
gione , esse siano rimaste ignote , per rive- 
larsi più tardi in pubblico idibaltimento, la sen* 
lenza di sotloposizione ad accusa non forma 
veruno ostacolo al loro esame, e la sua au- 
torità si restringe al solo punto della neccs» 
^iià di adire la Corte di assise pel giudizio di 
quel latto; in lutto il rimanente ; per Tessen- 
za slessa dèlia giurisdizione della Camera 
di accusa, tutte le appreziuzioui del fallo sul- 
l'oggetto delPaccusa sono riservale, e la Corte 
d'assise è investito della conoscenza del fallo 
mcdesinio con tutte le sue circostanze note 
ed ignote (47 . VcdretiH) più tardi che il pre- 
sidente delle assise può efrettivamente propor- 
lo. C«S8. 15 a|ir. 1837 ( S. 38-1.800 ). ^ Cass. 5 apr« 
1832 ( S. 32-1-511 ) ed arn'Sti anleriori. — Vedi infruy 
III. ly, c«p. 1, ftcì. 1, S 1, p. 33t e 335, i cliiari- 
QieiHi che saran da(i su questo puuio. 

(46) CaBs. 20 genn. 1843 (S. 43 1-664). — Cass, 
18 febl^r. 1843 (S. 43-1 665). — Cass. 11 ciuff. 1841 
(S. 42-1-182). — Vwll infra la nota 40. 

(47) Cass. 10 dir. 1812. —Cass. 15 oli. 1813.- 
Cass. 5 rébbr. 1810. Vedi pyre la nota precedente. 

(48) Vedi infra, lil. IV, cap. I, sez. IV, § 4. 

(o) Per r art. 404 proc. pen. ilat., il principio sta- 
bilito nel teslo, che la sentenza della Sezione di ac- 
cusa oircoserive e limila T ulteriore procedimento, è 
sialo consacralo in tulta la sua laliludinc , in modo 
che le f|nislioiii ai giurali non potranno essere propo- 
ste che 9uUa baso dell'accusa precedente al dibaUi- 
m^nto e nomroai rondarsi sopra falli o circostanze, 
neppure aggravanti, che fossero emerse soltanto dalla 
pubblica discussioiie ; |Mtictiè quando una circostanza 
aggravante può avere essenziale influenza sulla pena, 
come la premeditazione ncir omicidio , sarebbe sialo 
troppo grave, ansi conlrario al prìncipii roudumcntati 



re ai giurati non solamente le quistioQi di fal- 
lo fisullanli dairaccusa, ma quelle pure che 
risultino da circostanze sorle nel pubblico di* 
baltimento (48) (•). 

E ponendo flae air esame di questo leraa, 
è utile fare la seguente osservazione generale, 
che cioè la Camera di accusa esaurisce la pro- 
pria giurisdizione col pronunziare la senten- 
za ; per cui se in essa incorrano errori od o- 
missioni. non può rimediarvi con una scnlen^ 
za posteriore (49). 

VII. Da ciò che finora si è dello rimane di- 
mostrata la necessità imperiosa di aprire una 
via per impugnare le sentenze della Camera 
di accusa ed impedire che acquistassero au- 
torità di cosa giudicata, tulle le Tolte che con- 
tengano una violazione di legge, lesiva o dc^ 
gr interessi sociali o di quelli deirimpulalo. 

Questo gravame consiste nel ricorso per cas- 
sazione, al coi esame, ed a -quello della pro- 
cedura di cui forma Tobiello , consacreremo 
più tardi un titolo speciale (30) : ma , a ben 
seguire Tandamento della procedura pedale, 
ò indispensabile conoscere ora le regole con* 
cernenti particolarmente i ricorsi per Cassa- 
zione contro le sentenze della Camera df ac- 
cusa, e gli effetti che producono, salvo a rin- 
viare, per le regole generali, al lilolo s^^iale 
di siffalta materia. Quelle regole si trovano 
primieramente nel Codice di procedura pena- 
le , ed indi nella legge del 10 giugno 185^, 
che ha modificalo sopra alcuni punti il Codice 
suddetto: noi esamineremo successivaiTìcnlc 
Tuno e l'altro stadio della nostra legislazione. 

A. Nel sislema del Codice di procedura pe- 
nale esamineremo : 1 .<> i mezzi di cassazione 
delle sentenze della Camera di accusa : 2.* le 
persone che possono ricorrere; 3.* il termino 
in cui deve prodursi il ricorso; 4.* le forme 
di esso ; 5.*" i suoi effelli. 

Il Codice di procedura penale 6 lanlo oscu- 

del processo accusatorio (cbe dopo la sentenza della 
Sezione d'accusa deve serbarsi immutabile) se Taccu- 
salo, non preparato alla difesa di «luesta imputazione. 
Dolose IrovarAcne d* improvviso oppresso eoo incalco- 
labife suo. danno. L*avvedulc/.zii del pubblico niinislera 
nella rormaziooe delle sue requisitorie e dcir alto di 
accusa, o delle Sezioni di accusa nel Tonuularo le sen- 
teufe porgerà facile rimedio agi' inconvenienti clic po- 
trebbero tenersi da siffatto sislema. Vedi la relaiionc 
del Cuordasigilli preposta al Cod. di Proo. Pen. 

Però ciò ii(»n toglie cbo i giudici di merìhs. in se- 
guilo alla discussione orale, non abbiano assoluta li- 
bertà di giudi/io sulla sussistenza e sulle prtiove del 
rpalo, sul concorso dogli estremi voluti dalla legge e 
suir intenzione di delinquere. Cass. di Milano 1.^ febb. 
1860 causa Pisfalour. 

(49) Questi errori od omissioirì non possono dar luo- 
go cbe ad un ricorso per* Cassazione o ad un dil>alli- 
mento innanzi la giurisdizione di rinvio , a seconda 
cbe trattasi di un punto di drillo o di fatto. Cass. 3 
marzo fS53 (S. 53-1-210). 

(50; Vedi infra, tit. V, cap. I. 
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ru e tanlo ineoinf^lo sovra qucsli punii da 
eorpassare^se tosse possibile, la stia grande 
oscurila in quello che concerne 1* appello con- 
iro le ordinsnse de'ghidici islrullori e della 
CaTnera ^i consìglio. 

t.* In qitanlo s'attiene ai mezzi di casM- 
zione , studiando il Codice di procedura pe* 
naie s* incontra a prima giunta un articolo u- 
nÌGO , ohe sembra concepito ne* termini più II- 
nritativi. Ari. 299 « Questa domanda di nut- 
iUà nen puà esser prodoUa the contro la seti- 
« lenza di rinvio alla Corte di Assise enei 
e tre casi seguenti: 1«^ se il fatto non è qua- 
a liticato crimine dalla legge; 2.** se il pubblico 
n ministero non sia staio udito ; 3/ e se la 
« sentenza non è stata pronunziata dal nume- 
t ro de' giudici fissato dalla legge. » 

L*ari« 299 è evidentemente inapplicabile alle 
sentenze di non farsi luogo ed a quelle di rinvio 
al magistrato correzionale: potrebbe perciò con- 
ebindersene che contro queste sentenze non vi 
sia alcun mezzo di ricorso? Sarebbe una con- 
segBenza talmente deplorevole e talmente con- 
traria all'interesse pubblico che è.stata rigettala 
e, bisogna dirlo, senza grande difficoltà, per la 
ragione che non applicandosi Y art. 299 so non 
alte sentenze di sotloposizione ad accusa , se 
n*è eonchiuso che tutte le altre debbono ca- 
dere sollorimpero del diritto comune. Le leggi 
organiche della magistratura deferiscono alla 
Corte di cassazione la conoscenza éi tutte le 
deeisioni che violano la legge , eccettuato il 
caso in eui il ricorso «ia espressamente vie- 
talo ( Legge de) 20 aprile 1810, ari. 7). Laon- 
de una costafnte giurisprudenza ammette il ri- 
eorso per tutti i casi ne* quali è ammesso pel 
diritto comune ; vale a dire , come vedremo 
più tardi (SI), se vi è incompetenza, eccesso 
di potere , vizio di forma , violazidho o falsa 
applicazione delUi legge (52), e bisogna per- 
ciò ricorrere in questo primo caso alle regole 
Iracctate dagli art. 401 e seguenti. 

Maggior difflcoltà si è incontrata poi in qoan* 
lo alle sentenze dì sottoposizione ad accusa, 
poiché, mentre rart.299 è fallo evidentemente 
per esse , grandissimi sarebbero gì* inconve- 
nienti^ se dovesse ammcl^ersi il ricorso, nei 
soli tre casi in quello previsti^ ed anche per- 
chè vi ha una ipotesi in cui è chiaro che il 
ricorso dovesse venir ^immesso , quantunque 

(51) Vedi infm, lil. V, cap. f . eez. 1. 

(52) Cass. 14 «iutf. 1831 (8^:52.1 Ut )— Cas«.17 
ag. 1839 (S. 39 1-018). —Casa. 15 apr. 183« (S. 
36-1-386). — Cass. 13 lugl. 18i3 (8.43-1-739).— 
Ca». 13 marzo 1830 (S. 50 1-694). 

(53) Tedi supra, p. 215. 

(54) Cass. 20 gemi. 1843 (S. 43-1.004), e gli ar- 
resii citati alla nota 40 supra. 

(53) Cass. 20 cenn. 1842 ( 8.42-1-985). — Cass. 
19 gciin. 1833 (8.33-1-503). Questi arresti decido- 
no fomialmente che sifTatlu inc/zo non potrà essere op- 



non compresa nel suddetto articolo 299, che 
è quella deirincom|»etenza. In effetti Tincom- 
peleiiza che viziasse la sentenza di soltopo* 
sizione ad accusa, infìcierebbe per ciò stesso 
la sentenza deflniliva della Corte d'assise; poi- 
ché noi abbiamo che riiicompctenza ratione 
loci è intrinseca e può essere eccepita in ogni 
stato della causa , anche in Cassazione (S3). 
A questa prima può aggiungersi altra ipotesi 
in cui il ricorso fosse necessario, come p. es. 
se la sentenza di sottoposizione ad accusa a- 
vesso rigettato senza ragione una circostan- 
za aggravante (54) , abbia omesso uno degli 
elementi costitutivi del crimine (55), so intino 
manchi delle considerazioni (56) ; e la dottri- 
na che avesse precluso radilo al ricorso in tutti 
cpiesti casi, sarebbe stata disastrosa per la so- 
cietà come per rimputalo.Per cui la giurispru- 
denza, secondo Tespressione di un autore, ha 
vilificato e sviluppato il testo imperlato della 
legge (57), ed ha deciso che il ricorso devo 
pei' regoUi generale essere ammesso, in virtù 
deirart. 408 e seguenti, per tutte le cause pre- 
viste dal diritto comune, alle cui regole Tar- 
licolo 209 forma una eccezione consistente 
in ciò cho ne' casi previsti dagli art. 408 e se^ 
guenti il termine per ricorrere è di tre gior- 
ni compotabili dalla noiiilcazlone della sen- 
tenza, giusto il disposto dell'art. 373 Proced. 
pen., mentre che in quelli previsti dall'arti- 
colo 299 il termine è di cinque giorni com- 
putabili dall'interrogatorio dell'accusato e dal- 
l'avvertimento speciale che il presidente della 
Corte di assise deve fargli nclrinlcrrogarlo a 
norma dell'art. 301 (58). 

Ma questa dottrina, che fa dclFail. 299 una 
eccezione puramente relativa al termine per 
ricorrere, 6 stata mai nella mente del legis- 
latore del 1808? É lecito dubitarne, e se si 
applicassero le ordinarie regole d'interpreta- 
zione, non sarebbe diflicile dimostrare che la 
giurisprudenza siasi adagiata sovra basi poco 
solide; e di cui la miglior pruova si è che, 
imbarazzala dal testi, ha dovuto consacrare e 
subire le più strane anomalie. Cosi il ricorso 
per incompetenza solleva quasi ogni giorno 
delle quistioni diflicili e spinose, che Faccu- 
salo è incapace di risolvere e che rendono ne- 
cessario l'esame d'un giureconsulto; ma frat- 
tanto , dovendo esso prodursi nei tre giorni 

posto contro la sentenza deffntiva di condanna. Essi vo- 
gliono per verità farlo rientrare nell'art. 299 ; ma ci6 
sembra diflicile. 

(56) Cass. 13 higl. 1843 rS. 43-1-739), ed arresti 
anteriori. Tedi ^wpra^ noia 22. 

(51) A. MoRiN^ y** Aecuta (sottopomz, ad), n. 20. 

($8) Vedi gli arresti citali nelle aule precedenti, che 
fanno delle applicazioni del princitno che si trova for- 
mulalo doUrinalmente ne;^li arresti seguenti. Cass. 20 
selt. 1844 (S. 43-1-225 ). — Cass. 7 aell. 1832 ( 8. 
32-1 577). 

37 
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susseculiv) «Ila iu)(ìflcaztorie delia sentenza^ 
secondo il disposto deirarU 373 , e noii po- 
tendo r accusalo comunicare eoi sifo avvocalo 
clie dopo rinterrogaiorio, può ben trovarsi de- 
corso il lermine a ricorrere pria che gli fosse 
Klalo possibile conrerire coiravvocalo! Quan- 
do poi il ricorso è fondato sulla ragione che 
il Eatlo non cosUtuisee un crin>ine, vale a dire 
sopra itna incompetenza di speciale nalura , 
1 accusalo secondo |li art. S99 e 301 ha un 
termine di cinque giorni a partire dal suo in- 
terrogatorio e può conferire col suo avvoca- 
to ! La incoerenia e la bkzarrhi di questa eon- 
scguenza avrebbero cerlamenle scosso il le* 
gislaloro del 1808, se avesse voluto consacra^ 
re la dottrina adottata dalla giurisprudenza ; 
ma la verità è che nel 4808 le camere di con- 
siglio e le camere di accusa erano istituzioni 
novello , il cui roeccanisiiio era poco noto e 
poco coin|)reso; e neirallogare nel Codice Fari. 
299, i legislatori agirono soUo Timpcro della 
preoccupazione esclusiva di ridurre per quan- 
to più era possibile le nullità Iroppo nume- 
rose sotto il Codice di brumaio anno IV, senza 
rendersi conto delle conseguenze del loro o- 
peralo. La giurisprudenza poi, posta di fronte 
alle diflicollà della pratica, ha dovuto fare h 
logge più che applicarla , e però non bisogna 
chiederle un conto troppo severo delle fon- 
damenta della dottrina da essa adottala (p). 

2/ Le persone cbe pa$$owù ricorrere sono, 
secondo certo distinzioni, il proeuralor gene- 
rale, Taocusato imputato e la parte civile: 

Gli art. 299, 408 e 416 (457, «40 P. P. ì.) 
concedono espressamente il ricorse airimpu- 
talo, il quale però è soggetto per tulto il re- 
sto alle regole ordinarie cbe noi più lardi e- 
sporremO' sulla receUìbililà dei ricorsi (59) ; e 
precipuamente, deve cosliloirsi in istalo di de- 
tenzione preventiva, poiché il ricorso prodotto 
da un accusato latitante sarebbe irrecetlibi- 
le (CO). Gli stossi articoli concedono il ricorso 
al pubblico raiuistero (459^ 639 e 640 P. P. 
].); ma in^ quanto alla parte civile, bisogna 
fare una distinzione, poichi nelle materie cor- 
rezionali di polizia può, cojne determinere- 
mo meglio innanzi, invocare gli stessi mezzi 
di cassazione che il pubblico mlnistoro (6f ); 
nelle materie criminali poi accade altrimenti, 

(p) Nessuna delle dubbiezze e delle dispute menzio- 
nale net lesto è possibile nel sistemn. della proc. pen. 
ilal., in cui gli art.4$7, 459, 160, 639 e 640 noverano 
espressaroenle lutti i casi in cui è dato produrre ri- 
corso afvcrso ì» seirienza àéUe Seaione di accusa , e 
comprendono quelli che T autore e la gìureprudenza 
francete ammettono per sola dollrhia. 

(59) Vedi tn/ra, ìtC V , wi. 3, J 2, e sta. 

(60) Cass. 23 magg. 1846 (S. 46^1-861 ). 

(61) Vedi infra, ili. V, sez. II , $ 2. 

(62> Caesaz.. 17 agosto 1819 (S.t9-t-7l8) ed arresti 
anteriori. 



giacché non può, per regola generale, ricor 
rere contro hi sentenza, sia the assolva, sìa 
che pronunzi! la solloporfsìone ad accusa « S 
la ragione è che la parte civile non può por» 
far la sua azione innanzi alla Corte di assisd 
senza la partecipazione del pubblico mimste** 
ro ; ora supponendo ammesso il ricorso , la 
parie civile sarebbe nella impossibililà di a« 
dire alcuna giurisdizione di riovia, polche r*« 
zione pubblica trovasi spenta per la maneanca 
di ricorse da parto del pubblico ministero (92). 
Tuttavia si è credulo fér une sola eceenone 
pel case d*iiioonpetonza , tra mrcbè risvlla 
dalla generalità delle eispressiom deH'arl. 406, 
e perchè t'interesse cbe ha hi parto elfile a 
non correre i risobt d'un^ pfoeMura Ulegale, 
di cui pagherebbe le spese, si è repulsila suf^ 
flciento garenlìa (63) ( art. 459 P. P. I. ). 

3.^ Le fùrme del ricorso sono le slesse ciie 
in lotte le altre materie* e consistono in una 
dichiarazione in cancelleria (64) (ari»4&7 e94& 
P- P. 1.). 

4/ Intorno al iernwfhe per ricorrere trovia- 
mo delle norme particolari ehe richiedono U 
nostro esame (q). 

Per regola generale, vale a dire ia tulli i iMsr 
governa'! dalto disposiztom delt^ art. 4M e se « 
guenli, il termine è di tre giorni a iiornaAel- 
I* art 31^ (9S) ; e siccome 1* imputato non ha 
conoseenaa della sentonza della Camera di ac- 
casa SQ oon per la notifloaztoDe che gKeiio 
è folta , af sensi dell* articolo 248 , da quel^ 
hi Boiiflcaziooe solamente il tonnine eomiacia 
a decorrere per lui^ mentre pei proeuralor se- 
nerale decorre dal giorno stesso della seti* 
tooza. 

Rei caso ecceztonale deH*arl« 200 per lo 
contrario, il lermine è stabilito dairart. 2M« 
Il presidente delle assise avverto r accusato» 
alla fine dell' interrogatorio cui lo sottopono» 
che nel caso credesse convenirgli produrre 
una domanda di nullità contro la seBleasa che 
lo rinvia innanzi alleas8ise,deve fometadiebia* 
razione nei cinque giorni sussecutivi alllnter- 
rogalorio, poiché scorso questo lermine, non 
sarebbe più recettibile ; ed il processo verba- 
le, che consacra Y interrogatorio e questo av- 
vertimento , dev'essere firmato dall'accusato, 
dal presidente e dal canoelUere , e se T ac- 

(63) Cass. 29 seti. 1843 (S. 43-1-824). 

(64) Vedi infra, IH. .V, sez. Ili , J 2. 

(4) Per gli art. 43T*e 459 proc.jpen. ilal., il ter- 
mine per ricorrere dalle senlonte di accusa è fissalo 
per tutti a cinque giorni, da decorrere per t*accusato 
e pel pubblico ininisCfTO dal di ddir intcrrogalorìo , 
clie non può ater luogo prima dell' intimazione deUa 
sentenza e dell'alio di accusa , ai termini degli arti- 
coli 454 e 456, e per la parte civile dal di della bo- 
tificarione dctl^aniso di cui parla Tart. 459. 

(65) Cass. 13 marzo 1850 (S. 50-1-691). — Vedi 
infra tit. V, sez. Ili, § 1. . 
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cosato non possa o non voglia Armare , se 
ne farò menzione nel processo verbale , art. 
196 (451 Proc. Pen. IL). Se T accusato non 
sia sialo avvertilo nel modo dello innanzi, la 
nullità non rimane coverta col suo silenzio, i 
suoi (tJrttli son conservali inlaili e sokimente 
non può farli valere ohe dopo la senlenza dir* 
Onitiva, art. 219 (438 P. P. I.). Il procurator 
generale ha il medesimo termine di cinque 
giorni a partire dairinlerroffatorio dell* accu- 
salo, art. 298 (439 P. P. f.). 

Questi articoli suppongono ovidentemenle 
che la sentenza di solloposìziono ad aci^usa e 
Tallo di accusa sieno stali inlimali airaccu- 
salo prima deir interrogatorio e che egli ne ab- 
bia legalmente conoscenza, quantunque po- 
trebbe ciò non ostante accadere il contrario, 
senza incorrere in alcuna nullità (66). Però al- 
lora il termine per ricorrere non decorrereb* 
bedaU*inlerrogaU)rio,ma solamente dal giorno 
della inlinazione della sementa. 

Vi sarebbe nullità nel procedimento che sol* 
toponesse 1' accusalo a giudizio pria che spi- 
rassero i cinque giorni acordaligH per ricor- 
rere ; altrimenli si violerebbe il diritto di di- 
fesa, non potendo T accusato produrre un gra- 
vame contro una decisione che legalmente non 
conosce , e quando quella conoscenza abbia 
arata, deie fruire di tutto il termine legalo 
per esaminarla (61). 

L* accusato può rinunziare al diritto di ri- 
correre pel grandissimo interesse che può ave- 
re di essere giudicalo più prontamente (68); 
tuttavia quella rinunzia non è possibile se non 
quando la noUflcazione della sentenza e del- 
I* aito dì accusa gli sia slata filila, allrimenlj, 
operala nella ignoranza delle pruove che pe- 
sano sopra di lui, potrebbe compromellere la 
sua difesa, né covrirebbe le nullità risultan- 
ti da violazione di formalità prescritte nel suo 
Interesse; onde è che il legislatore ha gareo- 
tito r accusalo contro la propria impruden- 
xa(«9)(arl.411P. P. I.). 

S/ Ogni ricorse produco un doppio elTetto, 
df^^Qlulivo e sospewivo; del primo ci occupe- 
remo più lardi (10), del secondo bisogna che 
tenessimo ora parola. 

Il ricorso contro le sentenze della Camera 
di accusa è sospenmo contro Y imputalo , e 
quindi impedisce la sua escarcerazione nel caso 



(66) Cast. 9 die. 1841 (S. 4S-M3 ). — Gass. 11 
apr. 1846 (S. 46-1-428). 

(61) CiM. 1 aie. 1830(S.51-l-434).— Ca88.9dic. 
1841 (S. 48-1-15 ).^CaM. 11 apr. 1846 (S. 46-1- 
428 ), ed arreali ankriori. 

(68) La causa noa fssendo in lutato di eMere d«QÌ- 
aaj aaiibbe necessario air accusato di attendere iou- 
lIliBente la prigione la tecuenle setsione delle assise. 
Vedi Ma. tii. IV, cap. 1 , sex. I, < 1. 

(69) Cattaiione il 14 marzo 1846 (S. 16-1-428). 



di sentenza di non darsi luogo, o di rinvio ad 
una giurisdizione di merito che non com- 
porli la continuazione della detenzione preven- 
tiva (11); ed è pure sospensivo a suo vantag- 
gio, poiché l'ari. 301 (462 P. P* I.) autoriz- 
za a continuare la istruzione , ma esclusiva- 
mente sino al dibattimento. 

Questo effetto sospensivo derivava d* una ma- 
niera assoluta sello T impero del Codice di pro- 
cedura penale, anche quando il ricorso era 
lardwammle prodoUo. Sebbene radicalmen- 
te incfflcace, ed improntalo di un carattere ap- 
purenle e materiale d'invalidila, avea per ef- 
fetto cerio e necessario d'impedire radilo alla 
Corte di assise, Hnchè non se ne fosse giu- 
dicato. 

I principi! lo richiedevano, poiché alla sola 
Corte di cassazione appartiene il diritto di 
giudicare della irrecettibilltà di un ricorso (12). 

m. Tuli erano i prmcipii ritenuti ceni sotto 
il Codice di procedura penale, quando una re- 
centissima legge del IO giugno 1853 ò venuta 
a derogarvi grandemente. 

II titolo slesso di questa legge annunzia il 
suo cont^nuto,^ i>oicbè primieramente essa ò 
intitolata: dei ricorsi in materia criminale, 
ed in secondo luogo modiflca solamente gli 
art. 299 e 301 della procedura penale. Per cui 
è certo eh* ossa non ha avuto per intento di 
rifondere la legislazione sui ricorsi contro te 
sentenze della Camera di accusa in generale, 
ciò che sarebbe stato desiderabile ; ma che 
siasi esclusivamente occupata dei ricorsi con- 
tro le sentenze di soUoposizione ad accusa, 
come lo dichiarò per altro nel modo pia espli- 
cito il relatore Fuvard: « Una discussione in- 
« cidenlale si è sollevata, un membro della 
« commissione ha chiesto se vi ora necessità 
a di manleuere i due termini, poiché a lui pa- 
a cova convenisse meglio fissarne un solo che 
a comprendesse tulli i casi. Questa proposi- 
8 zione presentava a pvimo aspetto alcun che 
« di seducente , a cagione dei vanlaggi che 
« sogliono derivare dalla uniformità ; ma , 
« soitoposla ad esame , si è dello ohe piit 
« saggio era contenersi nei modesti confini 
« dei disegno del governo , lasctando sus^ 
« mlere per tutto U rimanente la legge al- 
a tuaU e (e inlerpetrazioni della giurispru- 
f denza. Dopo di che la Commissione intera 



— Casaaxione il 1 gennaio 1836 (S. 361-510). 

(10) Vctli infray tit. V, cap. 1, sez. II. 

(11) Cas8. 22 Ittg. 1843 (S. 45-1-31$; — Casa. 1 
•eu. 1832 (S. 32-1-511), od arresii i^iitorWrì. 

(12) La gturisprudeaza era certa mi Qnc»lo punta , 
e ciò fu iu4eraniente ricoHaaciule nella espoiiiione dei 
molifi della legge del 10 giugno 1853. — Vedi spe- 
cialmente Cass. 20 die. 1811 (S. 45-1-225) ^ Caas. 
5 giuff. 1841 (S. 4M-183) — Cass. 14 die. 1833 
(S. 34-1-43). 
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A ed i Commissari! del governo si accordarono 
« sopra quest' uUimo punto » (73). 

La legge novella non ha in conclusione mo« 
ditìcato il Codice di procedura penale che sot^ 
to due soli rapporli. 

1.^ Ha soggiunto un quarto caso, quello del- 
la incompetenza, ai (re previsti dall'art. 299; 
e comprendendo V incompetenza in quest'ar- 
ticolo^ concede a questo mezzo di nullilà il 
termine più esteso contenuto nelP art. W\. Ciò 
permette ali* accusato di conferire su questo 
punto col suo avvocato, e quindi vi ha un pro- 
gresso incontestabile che conduce l'unità nel- 
la legislazione e dò una garentia di più alla 
difesa (14). 

2.* La seconda modlRcazione riflette Tarli- 
colo 301 ed è relativa alTeflctlo del ricorso 
prodotto tardivamente, ciò che per verità è 
stalo lo scopo principale della novella legge. 

u Nella pratica , dicevasi nella esposizione 
« delle ragioni, questa dottrina (che consi- 
« steva neiraccordare efletlo sospensivo ai ri- 
« corsi tardivamente prodotti), ha dato luogo 
« ai più gravi inconvenienti. È avvenuto die 
« alta vigilia d'e&sere giudicato, quando i giu- 
« rati erano riuniti^ i testimonii assembrati, 
« e per così dire in seduta la Corte di assi- 
« se 9 gli accusati producevano ricorso contro 
« le sentenze della Camera di accusa. Per al- 
ti cuni era un mezzo di ricusare per intero 
e tutto uu giuri y tutta una Corte di cui essi 
e temevano rintelligenza e la fermezza ; per 
i altri la speranza che il diiFerimento del di- 
« battimento avesse reso meno rea la loro 
« posizione, sia pel deperimento delle pruo- 
ft ve, sia per la corruzione dei testimoni, sia 
% per rafllevolirsi deiriru della pubblica opi- 
« nione suscitatasi contro i loro misfatti. Tutti 
tt infine si abbandonano a quella vaga spe- 
« ranza d'impunità che nasce sempre che Ja 
« giustizia si allontana, e, che che ne sia, lo 
tt scandalo di questi ricorsi dilatorii da alcuni 
i anni rinnovasi ivoppo spesso n (75). 

Per metter fine' a questi abusi Tart. 301 fu 
redatlo cosi: « Non ostante la domanda di cas- 



ft^sazione, Tislruzione sarà continuala fino al 
« dibattimento esclusivamente. Ha se la do- 
« mtmda è falla dopo essersi compiute le for- 
« molila e spirati i termini prescritti dalPar- 
« ticolo 296 dei Codice di procedura penale, 
« si procederà all' apertura del dibattimento 
« ed al giudizio. La domanda di annullamento 
« e le ragioni sulle quali è fondata vengono 
« sottoposte alla Corte di cassazione, dopo la 
f sentenza definitiva della Corte di assise. La 
(( medesima cosa avverrà di ogni ricorso prò- 
K dotto sia dopo spirato il termine legale, 
f sia duraìUe il corso di esso, ma dopo Ve- 
tt strazione del ginri, per qual siasi ragione b . 
L'esposizione dei motivi giustifica cosi il si- 
stema della novella legge: a II non far arri- 
tt vare questi ricorsi sino alla cassazione, il 
« ritenerli nella Corte di assise e sottomet- 
« terli alla sua apprezìa^ione, sarebbe stalo 
(( restringere il potere regolatore che impera 
« su tutta l'amministrazione giudiziaria, e solo 
• al quale spetta di pronunziarle aopra un 
t atto che rientra nella stia giurisdizione. 
« Sarebbe pericoloso ammettere , -sotto ^ual- 
tt siasi pretesto^ che un tribunale possa, esten- 
« dere le sue attribuzioni ed esercitar sor- 
a veglianza su di sé stesso ; ma per io con- 
« trario non vi ha nulla di esorbitante aei con- 
« cedere alle Corti di assise il diritto di ve* 
« rific'are la data dei ricorsi,salvo però a sot- 
« toporre la loro decisione al controllo ulte- 
tt riore della Corte di cassazione » (76^. In- 
fine Favard conchiudeva per ammettersi quel 
disegno di legge, dicendo : « In somma è evi- 
a dente che non porta alcun attentato alle ga- 
(c renzie assicurate alla società ed agli accusati 
tt dalla legge in vigore ; conserva le disposi - 
« zioni del Codice che attribuiscono un effetto 
« sospensivo ai ricorsi prodotti ne' termini le- 
« gali ; non concede alle Corti di assise il pò- 
tt tcre di statuire sul merito dei ricorsi prò- 
tt dotti,anche dopo ^pirati i termini; alla Corte 
R di cassazione serba la pienezza delle sue 
tt attribuzioni , e solamente impedisce che il 
« corso della giustizia venga più turbato(77)(r), 9 



(IS) Rapporto di Favart. Monitewr del 30 aprile, 
8upp. G. p. 25 e,(S.IWM-79). 

(74) Anche questa modificazione fu adollata ad una- 
nimità e senza discussione dalla Commissione. Rapp. 
di Fatakt, he. cit. 

(75) Esposizione delle ragioni, toniteur del 12 apr., 
n. 102 e (S. 1853-3^78). 



(76) Esposizione delle ragioni (S. 33-3-78). 

(77) Rapporto di Favart (S. 53-3-80). 

(r) Similmenie per T ari. 460*^ pfocednra fienale 
italiana se la domanda di nuUilft tlcfi^raltat dopo ira^scor- 
so il fermine menzionalo negli ari. 4^7 e 459, si prò- 
cetlerù al Uìhatlimenlo, non ostaiile il ricorso In Cks- 
sazione. ' 
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TITOLO QUARTO 



DELLE Ci I U R I S D I Z I N I D I MERITO 



SOHIARIO 



Oelle dif erse giurisdif ioni di merito «- Regola generale 
sulla cslensiuiic ed i liiuiii della loro competenta. 

Siamo arrivati alle g'rarisditioni di meri- 
to, iDcarìcale di decìdere deOinitivamenle sui 

ARe tre specie di reali noverati dalla legge 
oonispofidono tre giorisditioni distinte : i tri-^ 
bonali di polizia gindieano delle contravven- 
zioni (a) : i tribunali correzionali giudicano 
de*delUH(h),e ìeCorli dtoes/^e giudicano de'crt- 
mini. Tuttavìa bisogna ben notare che le Corti 
di assise hanno la pienezza della giurisdizio- 
ne, e possono giudicare incidentalmente dei 
fatti costituenti semplici delitti e'benaiiclie delle 
contravventiont, quando se ne trovano impos* 
sessate per virtù della sentenza di sottoposi* 
ziooe ad accusa (f ). I tribunali correzionali pos- 
sono egualmente statuire sulle contravvenzioni 
deferite alla loro conoscenza, quando il pub- 
blico ministero e la parte civile non ne ec- 
cepiscono la incompetenza e ne chreggano U 
rinvio, art. Ì9± (394 P. P. 1.) (2). 

Le giurisdizioni di merito hanno compe- 
tenza per istatuire tanto sulfazione civile che 
sulla penale, ma non possono giudictire di dl> 
cBn altro interesse civile, anche quando si ri- 
ferisca al fatto criminoso. Per cui non pos- 
sono ricevere alcun intervento che non sia 
quello della parte danneggiata , qualunque 
fosse lo scopo e 1* interesse di siOatlo inter- 
vento (3). 

(m) La giurisdizione conlravfenzionale in Italia è 
affidala ai pretori, art. 17 proc. pen. 

(%) La giurisdizione eorrezionale in Italia è divìsa 
fra j pretori ed i tribunali correzionali. I primi giù-' 
dicano dei delìtli traenti alla pena dot carcere, dei 
conlino e dciresillo locale non eccedente tre mesi di 
dorata, o con multa, sola od accompagnAta eoa le 
d^fle pene corporali , cbe non eéceda lire trecento, 
senza distinzione se alle dette pene principali vadano 
o no per leffge conjg^iunte altre acccMorie di qualunque 
dorata, e ad eccezione de' soli delitli di stampa e di 
quelli, preveduti dairart» 9, art. 11. I tribunali cor- 



CAPITOLO I. 

Delle Corti « AssSse. 

s a a A R I o 

Partizione. 

Bisogna studiare 1.^ rorgnnizznzione dclln 
Corte di sissise e la sua cotnpetenza ; 2.* come 
sia adita; *à.^ gr incidenti the possono sor- 
gere dopo Ja sentenza di sottoposizione ad ac^ 
cusa fino al dibattimento pubblico ed il n>odo 
di risolverli ; 4.® la procedura ifinami alla Corte 
di assise quando 1* accusato è presente ; S.* la 
sua decisione ed il modo di formularla; 6.* il 
modo di constatare il dibattimento, per quanto 
si attiene alla redazione del processo terbalc; 
7.^ 1» procedura da tenersi in caso di eontu* 
macia deiracciisato« 

SEZIONE I. 

Della organizzazione e della eompelenzd 
della Corte di Assise. 

S05l}lAni0 

Partizione. 

Nella introduzione storica vedemmo le bnsi 
fondamentali delia organizzazione della Corte 
di assise ed i due elementi di cut si com- 



rezionali giudicano poi di lutU gli altri delitli, eccet- 
tuatine sempre i designati neir art. 9, |irl. 10 proce- 



dura pen. Ual. 
'Veo 



pagina 288^ ^ i^fru , pagi- 



(1) Vedi iupra 
na r^5. 

(1) Vedi ciò cbe sarà detto su quésto pulito , ti^/ra, 
cap. It, sez. V. 

(3) E stato fra r^r<^ deptso., 9bo. in un procedi- 
nienio di falsgìprinoipale netsuu loterTeAto è ammes* 
sibile in parte de^ter^i jche pr^lendesaoco avere inte* 
resse a sostenere la sincerili dell'atto aUaccato. Cass. 
24 gena. 1850 (S. SOlilO). 
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pone: il giuri, giudice del fatto, e la Corte 
propriamente della , giudice del diritlo. Ora 
bisogna studiare i particolari di questa erga- 
nizzasione, nota a noi solamente nel suo in- 
sieme, ed esporre lo stato attuale deHa ndsira 
legislazione al proposito. 

Esamineremo : 1 / I principii generali che 
governano V organizzazione e ia competenza 
delle corti di assise, prendendo questa parola 
nel suo più largo signiflcato; 2/ Torganizza- 
zione speciale delle corti di assise, usando 
questa parola nel suo signiBcató più ristretto 
e più proprio, applicandolo solo airelemcnto 
preso dalla magistratura ; 3/ Torganizzazione 
del giuri: 4/ la costituzione definitiva della 
Corte d'assise per la riunione di questi due 
elementi, 

«1- 

Noziimi generali intorno alla organizzazione 
e competenza delle Corti d'Amse. 

SOMARIO 

. Vi ha VM Gorlé «li assise in ogni dipartimenle — 
Sessioni Mie Corti di assbe — Kpoca delle sessioni — 
Sessioni straordinarie ««- Durala delle sessioni — Le 
Corti di assise lianao pienezsa di giutisditione — Le 
Corti di assise giudicano in prima ed ultiaia islania. 

In Ogni dipartimento vi ha una Corte d'assise,, 
art. &S1 , che ordinariamente risiede nel ca- 
poluogo, art. Ì5H, quantunque la legge del £0 
aprile 1810, art. 1, permetta di tener le as* 
slse dove risiedevano le corti criminali. Quan- 
do la Corte di appello non risiede nel capo- 
luogo del dipartimento le assise, si tengono 
dove quella risiede. La quale può designare 
straordinariamente anche un tribunale diverso 
da quello del capoluogo, purché sia nel di- 
partimento (1); in questo ultimo caso il luogo 
e il tempo deiraperlura delle sessioni son de- 
terminati da una decisione resa da tutte le 
camere riunite ed udito il procuratore gene- 
rale. Questa decisione poi è letta alla pub- 
blica udienza dcHrìbunali di prima istanza, an- 



(I) Cass. 22 tud. 1830. 

(e) Circa i luoghi ove risiedono le Corti di assise, 
Tari. 73 della nostra legge suirordinamento giudiiia- 
rio si esprime cosi : « Le Corti di assise siedono nei 
« oomuni designati eon apposita tabella. Ogni distretto 
a di Corte drappello comprende uno o pio circoli di 
t assise^ 81 può erdfitàre con decreto reale la forma- 
li lione di due o piA Corti di assise in un medesimo 
a eireolt, anche hi eomiine che non sia ^po luogo, se 
« il bisogno lo richieda «. 

(ih Cass. 18 f«bb. i887 (S. 3T-f-572). 

(«) La dispesisione Ml*art. tS^ citato dall* autore 
si riscontra esattamente coir art 89 del nostro Ord. 
fiudii.; nesslNia disposirione j^rò Impone presso di 



nunziata su tutti i giornali ed affissa in tutti 
i capoluoghi di circondario , art. 238 Proc. 
Pén.; legge del 20 aprile 1810, art. 21; De- 
creto del Q luglio 1810, aria 90 (e). 

Lq Corti di assise non costituiscono una 
giurisdizione permanente, ma solo hanno le 
se8Stont,dairapertura delle quali sino alla chiu- 
sura esistono legalmente (2); sotto tal rap- 
porto questa giurisdizione diflerisce in maniera 
completa da tutte le altre. 

Le assise debbono tenersi aperte ogni tre 
mesi in ciasqun dipartimento, successivamen- 
te, in modo che nel distretto della slessa Corte 
di appello le assise si reggano le une dopo 
le altre; ciò che per veri A non può avvenire, 
se vi ha più di tre dipartimenti nel medesimo 
distretto, o auando i bisogni del servizio ri- 
chieggono che le assise abbiano luogo con 
maggiore frequenza , art. %59 ; legge del 20 
aprile 1810, art. 19. (4). 

Le sessioni straordinarie debbono tenersi 
nel periodo di tre mesi stabilito dalla legge 
per la sessione ordinaria, o almeno incornili* 
dare nel corso di questi tre isesi; poicbè 
altrimenti non si avrebbe più «eaatone stror 
ordinaria, ma una novella teMiotie or(&M* 
ria (3); e queste sessioni straordinaiie pos- 
sono essere ordinate del primo presidente suUa 
richiesta del procuratore generale senza es- 
servi d'uopo di una decisione della Corte (4X«). 

Il primo presidente della Corte di appello 
(e non il presidente delle assiste) determina 
il giorni in cui debbono incominciare le u- 
dienze della Corte d'assise, quando questa si 
tiene nel luogo in cui per consueto risiede (i); 
ed allora rordinanaa è pubblioata al più tiùrdi 
il dodicesimo giorno miasecuUvo alla chiusura 
delle asiise già aperte, decreto del 6 lufilo 
1810, art. 80; come pure una ordinanza del 
primo presidente Ossa il giorno di apertura 
delle assise straordinarie (art. 83» Ord. Giud. 
e no P. P. L). 

Le sessioni non banqo durata fissa, ma son 
cl^iuse quando tutti fU affari crinttaali , che 
erano in istato di essere decisi allorchò fu!- 
rono aperte;, sieno stati giudicati, e non pri- 
ma, ^rU 2U0 (41« P. P. h). 0a) qual priuei* 



aoi, ne Tu^o costante e 11 numero delle eaute con- 
sentirebbero ohe nello ttesio distretto di Corte d* ap- 
pello lo assisie si tenessero suceessiv^moote pei di- 
versi circoli. 

(3) Cass. 9 Bg. 1g«d (S. 30-1 74)— CaH. SS mag. 
1819 (S. SO-MS). 
' (i) Cass. 18 genn. 1816. 

(e) Per Tart. e3 Ordiiiania giudiziaria Italiana , at 
primo presidente della Corte di appello è dato di con- 
vocare straordinariamente le assisie in ogni tempo, 
sia nel capo-liiogo ^ che ia ogni altro comuae del 
circolo. 

(S) L*art, MO Proc. ^en. è stato modiSc^to 4alla 
legge del 20 npf. 181<>. art, 20. 
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pk» risttUft che h sessione può prolungarci al 
di li del trlimstfe corri^endenle alla sessio- 
ne ordinari», ma solo nel caso etcezionale in 
cui una ciiusa, regolarmente fncominciaia nel 
trimestre, non possa compiersi coflo spirare 
di esso (6). Le emise portale ad una sessione 
possono essere riamiate ad una sessione con- 
secutita. 

fili accoltali che non sono arrivati nel car- 
cere giodixiarìo del luogo prima delFapertura 
della, sessione, non possono esserri giudicali, 
se non quando il procuratore generale Io ri* 
ebiegga, Taccusato Fo consenta ed il presi* 
dente l'ordini, ari. 261, (41S P. P. t.] ; con 
aì^Tcrtenia cbo questo consentimento dev'es- 
sere formale , non potendosi ihdurre dat di* 
fello di rickiamo da parBe defT acc^osato (7), 
e 1& ragiono ne è che in questo caso il pro- 
curatore generale e gli accusati si riterrebbe 
che avessero rinuniiato alla facolli di ricor- 
rere per oassaiione contro la sentenza di rfn- 
\io, art. MI (41S P. P. 1.); la quale rinun- 
cia ha una grande importanza, poiché non può 
essere riirailita, e hidarno r accusato tende- 
rebte di produrre ricordo in mita del con- 
senso dato por essere giudicato (fl). VM. 261 
deve anohe applicarsi per analogia agli accu- 
sali giunti nel carcere giudiiiario del luogo, 
pria che lo assise si apriasero, se d'altra baiida 
i diversi termini necessarii permettere la cau- 
sa io istato di essere decìsa non decorrono 
che dopo Tapertura di queste (9). 

Abbiamo pà stabilito che le Corti di assise 
hanno {rienezza di giorisdisione (10); e senza 
dobbio , quantunque sieno più specialmente 
chiamale a giudicare dei reati che costitui- 
scono* dei crimini, nondimeno non debbono 
tralasciare <H statuire tutte le volte che il ftitto 
loro delerHo con tale qoalifioa perda quel ca- 
rattere nel pubblico dibattimento, v Le sén* 
r lenze di sottoposiaione ad accusa > dice la 
f Corte di cassazione, impossessano irrevoca* 
i burnente le Corti di assise della conoscenza 
« e del giudizio delle cause suTle quali furono 
« pronunziate, quante volle non sieno state 
« iropugnate nel termine legale né dair impu- 
f tato, né dal pubblico ministero. Dai che so- 
ft gue che quando una tele sentenza trovasi 

(6) Si è per conseguenza deciso elie la Cor lo di 
assise , auloriizala a rinviare la causa ad mi a Uro 
giorno per istaUiire sui danni ed ialeressi recUniati 
dalla parte cÌTÌle, pué indicare un f^iorno posteriore 
aUa fine del trimesIre.Cass. 25 mag)?.1849 (S.30-t-16). 

(7) Cass. Si higl. t8i5 (S. 45-1-622). 

(8) Cass. 10 fcbb. 1853 (S. 53-1-591) — Cass. 1 
Ingl. 1852 (S. 52-1-479). 

(9) Cass. 22 ag. 1844 (S. 45M28}. 
(io; Vedi éwpru, p. 288 e 293. 

(11) Cass. 5 apr. 1832 (S. 82-1-511). 

(12) Cass. 2 olt. 1828— Cus« 5 apr. 1832 (S.32- 
1 511) ed urresli anteriori. 



« di avere acquistata raaiorìtà della cosa ir^ 
« revocabilmente giudicala ^ non ispetia aUa 
f Corte di assise, innanzi a coi è mandato Fac*» 
« cusalo , di esaminare sopra quali foM , & 
« sopra quali persone siasi pronunziato il rin- 
« vlo. Ella non può ammettere, i^é ascoltare 
m alcuna discussione sulla competenza , poi- 
fi che la 9ua giurisdizione è generale ed as- 
ci soluta, e le sue funzioni si limitano da al- 
8 lora ad instruire sui fatti deiraccusa*, ed a 
8 pronunziare, quando sono stati determinati 
e dalla dichiarazione del giuri, sia Tassotuzio- 
• ne, sia la liberazione dell'accusato , sia la 
« sua condannna alle pene di cui é panibi- 
f le (11) ». Numerose applicazioni sonosi fatte 
di questo principio, o che l'accusato avesse 
opposto hi ^ua qualità di soldato di terra o 
di mare (f 2) o quella di minore (IS), o che in- 
fine pretendasi che la qualificazione data al 
fatto costituisse un delitto e non un crimi- 
ne (II) (f). 

Laonde questa regola può esser ritenuta og- 
gi co 
dispe 
risprt 
di ri( 
previ! 

Inf 
ed ul 
lélor 
per C 
Però 
risdii 
dicaU 
abbia 
luogo 

uguale alla prima, perone aeciua nei memo 
(art. 673, 67» e 675 P, P. I.). 

Della composizione della Corte di assise 
propriamente detta, 

soMuaio 

Parlisione *- Presidente delle assiste -- Woiainah— 
Sostilmione in easo d*ini|»edimento *- Assessori — No- 

(13} Cass. 14 seti. 1827. — Cass» 11 gean. 1828 ed 
arresti anteriori. 

(14) Cass. 19 gena. 1833 ( S. 33-1*503 ). — Cass. 
13 lugl. 1820 ed i numerosi arresti citati ni ndta. 

(ff) La Corte di aasise lafeAita della eognizione della 
causa ili fona della scnienia di rinvio, deve pronun- 
ziare la pena slabiliu dalla legge anohe Me easo In 
cnl dai risnitaii del dikaitimento rtOMoaeesse non es« 
sere la civsa, pel lUolo deV reale, di me eomp0lenra, 
essendo le teiilenie deN» Sezione ^ atctfsa non sola- 
mente designative, ma atii«llMitive di givrisdiziofle. Cass. 
di Milano 3 genn» 1861, causa Giovanotti. 

(15) Vedi Bupra, p. 289 e scg. 
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iiiiiia —- Às»C69ori aggiunti — Sosliluziviic «kgli a»- 
«csftorl in CII80 iV ìm|)€diniento — Regola comune pel 
presidcRle e per gli aMCSsori -^ Aggiunzione Mraor- 
iJiiiaHa delhi Camera civile — Pubblico Nlnislero — 
Cancellière. 

11 primo eleroenlo che compone la giuris- 
dizione delle Corli di asside è preso dalla ma* 
Sislralura, e si compone: 1/ del presidente 
elle assise che lia giurisdizione e poteri spe- 
ciali ; 2.* dei suoi assessori ; 3/ del pubblico 
ministero: 4.*" del cancelliere. 

I. Il prcsideìUe delle asme deve esser sem- 
pre, per regola, un consigliere della Corte di 
appello, qualunque sia il luogo in cui si apra 
la sessione, art. 252 e 233 (70 Ord. giudi/. 
i(al.) ; ma il primo prcsidcnle delhi Corte sles«- 
sa può prcsedervi tutte le volte che il reputi 
conveniente, legge del 20 àpi:ile I8IO4 ori. Ì6. 
Dccr, del 6 lug. «810, ari.71)^75 Ord.giud.U.). 

// ministro guardamgiUi designa il presi- 
dente delle assise, e deve far ciò furante il 
periodo deUe assise, pei trimeslre susseguente;; 
che se non abbia usato di questo suo diritto, 
passa al primo presidente della Corte « al 
primo presidente di sezione, che ne Ai la de 
signazione nella settimana posteriore^ all^ chiù* 
sura della sessione (t)« Uordin&nza che no- 
mina il presidente è contenula in quella stessa 
che fissa Taperlura della sessione, legge del 
20 aprile J8i0, art. 10. Decreto del % luglio 

di sesirionc 

1 sessione or- 
^ecrelo del 

bidente della 

in sua niian- 

10 nominurne 

fficoltà guan- 

^ùna notifica- 

joslo dell'ar- 

licolo 389 Proc. Pen. ; ma se quella notifica* 



(1) La nomina falla in qn^nt caso dal primo pre- 
sidente è cleffiniliva, e non può «sstre annullala pa- 
ralizzala da una nomina fiillAlltfrt del guardasigilli. CaM. 
12 geun. 1858 (8.38-1-90). 

(c) L'aH. 15 dell'Ord.gindi». il. 4i8|ione MI In |irin- 
(( dilla d'ogni anno ^kKÌdieo «atto con rcfìo * decreto 
« designali i |irej^i«lenli ed i giudici delle assise. » In 
conseguenza presso di noi , diTorsainenle die in Fran- 
cia, la loniiit* de' preiideuli e do* fliiidioi d'assise si Ta 
con decreto reale e non dal guardasi gìHi; olire a eie 
e$sa dura un ani^ a non il Ksinp* d'uni sesaione. 

(2) Cass. 10 apr. mi <S.iM*50l). 

(3) Vedici^ ohe l« dolU» iiclU imrtdmhne istori- 
4:0 y pag. 62 e 03^ 

<4) Bis^a inlemlffe ^ot |»jÉ aulico de' consìgUeri 
assessori il più antii)o de'diie aasclsori hùmUi parie 
della cooipomzme primitiva della Go9l€> ancàe quando 
questo magistrftlo Ijnsaemeiio Miiin#v mirordine delle 
ainmiisionl, di quello obiamalo a completare la Corte 
in seguilo d'impedimento del prtMìdente. Cass. 16 die. 
1852 (8.531-455). 



zionc ebbe luogo, potrebbe obbietlarsi cbe 
Tari. 2C3 designa come il presidenle debba 
venir sosiituilo die non si debba lasciarne 
da banda le disposizioni. sTuttavia può dirsi 
cbe risulti dalla generalità delle parole . del- 
Tart. 16 della legge del 20 aprile 1810, cbe 
non vi è luogo a ricorrere al modo di sosti- 
lozione rprescrilto dalfarU 263 se non quando 
non vi si è provveduto nella forma ordina- 
ria (2) ; e cli^ sia inolile alla buona ammi- 
nistrazione della giustizia di far div^ersamenle, 
a cagione delle qualità speciali iadispeQsabili 
a ben presiedere, e necessarie od una scelta 
illuminata (3)» Percui soltanto se alcuna no- 
mina non sia stata fatta dar ministro dal 
primo pr^sidei^te^ il presidenle delle assise 
impedito è sostituito di dritto dal più antico 
dei consiglieri assessori (4) ; e quando gli as- 
sessori sieno giudici del tribunale circonda- 
riale, dal presidente di questo* tribunale, arL 
263 (5). Del rimanente il presideate delle as- 
sise non ha dritto di fave una delegazione che 
muti quiClla della legge (6) (M). 

IL Gli assessori del presidente sono in nu- 
mero di duo per la legge del 4 marzn 1831. 
Altra volta erano qiiaUfo,.iM*t. 253*^ ma aveado. 
le atlribuziofu della Corte di assise subito una 
riduzione proponiooalà alla estensione data 
ai poteri die! giuri, si lè cretiuto ch6 queslo 
numero fosse oramai suOlciente. 

Gli assessori son diversi a seconda cbe la 
Corte di assise si regge nel luogo ove risiede 
la Corte di appello in un altro dipartimento; 
nel priaoo caso sono scelli tra i consiglieri 
della Corte, art, 252, e designati dal ministro 
di giustizia od in mancaiiKa dal primo presi- 
dentei legge del SO aprile 1810, art iOw Der 
creto del 6 luglio i810, art. 83; DelsoccMido 
il ministro di giusUtia il primo presidenle 
possono nominarvi dei Consiglieri della .Cor- 
te (7], tua iiv juanoanaa di; questa nomioti gli 



(3) Il Yice-presideule surroga di dritti» il presideula 
in ciso di im|»ediiiienlQ. Cass. 20 Teblir. 1930 (S. 30- 
1-302 ). 

(6) Cesfi. 9 gemi. 1815 (S. 45-1-299). — Cass. 12 
nutgg. 1842 (S. 43-M39). 

(k) Già art.. 17 e 79 Ord. Gìud. It. dispongo 110, cbe 
no' circoli di assise ove rabboiidunza deUe cause richie- 
da clic le sessioni durino più quindicine possono esse- 
re deeigitili due iireM^leuii die lerranuo allernfttivci men- 
te t dibaUiuienli secondo lordine die sarà deienuiiiato 
dal priiBO presidente ; e die maiioaiido ed es^etMÌo im- 
pediii il presidente o i presidenti delle aesbc verranno 
surrotvali da* coii»iglieri dei»igaiilì dd firìino iNresideiitc 
della Corte di appello, inteso il procuratore g^enerale. 
Se pefò la intncama. derivi da morte; da collocameuCo 
a riposo od in aspeUattva , si provvede dia loro sur-- 
rogaiione per Decreto reale, e temporaneamenle, fino 
a che questo non giiiofa, iid roo«lo and dello. 

(7) Cass. 4 alt. I«8l { 1). P. 40.1-373 ). — Sectu. 
RomÈAE, p. t69, il qude pretende die questa scelta 
dcbtia essere Tjtla da luUu la Corle, a camere riunite. 
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nsscssori son prosi dal Iribunnle di prima istan- 
za tra 1 presidcnli ed i giudici, secondo Tor* 
dine della tabella, che non è dato ad alcuno 
di inodiflcarc (8). 

La legge del 55 brumaio anno Vili, non 
ancora abrogala da alcuna disposizione poste- 
riorp, autorizzava il tribunale criminale ad ag- 
giungersi dei membri nel caso in cui la lun- 
ghezza presunta dei dibaltìmenti facesse na- 
scere il Umore che qualcuno del giudici non 
durasse a parteciparvi sino aHa fine. Questo 
provvedimento può venir preso con sempl|ce 
onlinanza del presidente delle assise (9), ed 
anche con deliberazione della Corte (10)^ senza 
esser d* uopo comunicare le ordinanze alFac- 
cu5alo, nò udire il suo dirensore, poicl^ trat- 
tasi di un provvedimento amministrAtivo che 
nen può recar pregiudizio alla difesa (11). Gli 
assessori aggiunti sono scelli con le regole 
medesime che gli assessori ordinarii (12) (I). 

In caso d*impedimento degli assessori, sono 
innanzi tutto sostituiti dagli assessori aggiun- 
ti (13); ed in mancanza di questi i consiglieri 
saranno sostituiti da altri consiglieri, articolo 
264 (U), ed i giudici di prima istanza da altri 
gftidici da avvocali secondo le regole ordi- 
narie, art. 26i (15) (K). L'art. 257 (18, Ord. 
giud IL) stabilisce una regola comune pel 
presidente e per gli assesessori, disponendo 
che i membri della Corte di appello che aves* 
sero votato nella sentenza di soltopositione ad 
accusa ed il giudice istruttore non potranno 

(8) Cass.lJ roareo 1815 (S. 45-1-300). —Se IWill- 
ne della tabella non è sialo seguito, vi è presiinKioné 
Ifgale di ìmpedimenlo, la c|Nal6 non eede cliè alla pruo* 
%a conlrarìa. Cass. 26 IHibr. 1841 (S. 42-1-260). 

(9) €a«i*. 19 iMgl. 1832 (S. 32-1-496). --Cass. 12 
€lic.18i0 (S.40 1948)— Ca8S.8 oll.1840(S.40-l-1000). 

(10) Cass. 21 ag. 183» (S. 33-1-601 ). — Cass. 12 
die. 1810 (8.401-948). 

(11) Cass. 8 oli. 1840(8.401-1000). — Cass. 30 
giù?. 1838 (S. 38-1-760). 

(12) Cass. 12 die. 1840 (S. 40-1-918). 

(I) Per Tordinamenio gindiziarto del 6 dicembre 1863 
in linlìa gli assefMri alle Coni d'assise sono sempre 
due giudici del triluinate, anche ne' luoghi ove ha sede 
la Corte di appello, art. 76. Può esservi però a^innlo 
come supplente un altro giudice detto stesso fnbonale 
del luogo, e sono nominali al principio dì ogni anno 
con Decreto reale. 

(13) Cass. 11 magg. 1833 (8.33-1-357). 

(14) Essi possono essere seelli indistintamente tra 
I membri della Corte e non hanno bisogno di essere 
designati dal primo pre:>idente. — Cass. 2 marzo 1843 
(S. 43-1-350). 

(15) Cass. 10 nov. 1832 ( S. 33-1-412 ). — Cass. 24 
apr. 1834 (S. 3M 526). 

(k) L'art. 80 del nostro Ordinamento giudiziario, in- 
torno al modo di surrogare gli assessori d'una Corte 
d'assise , dice cosi : a Mancando od essendo impedito 
.( prima dell'aperturav delta sessione taluno dei giudi- 
ci ci , egli è surrogalo dal giudice del tribunale , che 
« viene designato dal primo presidente della Corte d*ap- 
u pello. Ove poi la mancanza o i*impediuieulo avven- 



rar parte della Corte di assise, né come pre^ 
sidenti, né come assessori, sotto pena di nul- 
lità. Lo scopo evidente della legge è d'impe- 
dire ch*essi vadano al dibattimento con preoc- 
cupazioni e prevenzioni nocive all' accusalo; 
e hi logica condurrebbe a comminare la stessa 
interdizione contro i giudici che presero parte 
alla ordinanza di cattura della Camera di con- 
siglio, ma il legislatore si è arrestato innanzi 
alle difllcoltè del servizio ed hasuMlo le ne- 
cessità della organizzazione giudiziaria (16). 
Questa interdizione peri^ non esiste che trat- 
tandosi del solo accusato e «on di un coac- 
cusato giudicato separatamente (17); come non 
si applica alle operazioni preliminari che so* 
no piuttosto degli atti di amministrazione che 
di giurisdii^ne propriamente detta ; per cui 
i magistrali, che non possono per siffatta eau- 
sa reggere la Corte o giudicare, possono però 
procedere alla formazione della lista di ses- 
sione dei giurati (18) ed al giudizio delle scuse 
proposte dai giurati al comincìamento della ses- 
sione (1^). Il fatto di aver preso parte ad una 
sentenza di avocazione, secondo il disposto del 
rari. 235 (4i8, P. P. k), non dovrebbe del ri- 
manente mai essere assimilato a quello di aver 
preso porle alla sentenza di sottoposizSone ad 
accusa (20) ; come dovrebbe del pari accadere 
del fatto di aver proceduto ad alti distruzione 
suppletoria dopo la soltoposizione ad accu- 
sa (21) (I). 
L'art. 93 del Decreto del 6 luglio 1810 con- 

A ga nel corso della sessione quesla designazione è 
« fatta dal presidente della Corte d*assfse» — talora 
• i giudici assegnati al servisìo della Corte d'assisa 
a non possano essere surrogali da altri giudici del Iri- 
a bunale nel modo sotra espresso per essere tulli ini- 
a pcditi , sono suppliti da altri giudici dui tribunale 
« più vicino nel distretto della Corte d'appello, desti- 
(( nati a tale ufllzio dal. primo presidente. » 

(16) Cass. 28 genn. e 24 febbr. 1813. — Cass. 26 
marx. 1829. 

(17) Cass. 28 apr. 1843 (S.43-M41). 

(18) Cass. 8 giug. 18W ( 8.431-831 ). — C«ss. 17 
oli. 1834 ( 8. 34-1-40). — Sccw. Cass. 2 «n. 1832 
( 8. 32-1-457 ). — Cass. 20 oli. 1832 ( S. 33-1-334). 

(19) Cass. 12 magg. 1842 (8.43-1-139). 
C20) Cass. 1 apr. 1847 (S. 47-1-459). 
(21) Cass. 26 febbr. 18H (8.42-1-260). 

(I) LMncapacilà stabilita dall' art.78 0.G.L si esten- 
der f.^al giudice istruttore titolare o applicati al suo uf- 
fl«io, ai loro supplenti proTvisorii, ai consiglieri della 
8eiione d'accusa che istruirono il processo. Cass. Sar- 
da, 18 marzo 1854, Corso, — 23 oli. 1857, Ribiclie- 
su, — 3 seti. 1859, Ccreselo ; 2.® ai meirtt)ri della Ca- 
mera di consiglio che hanno ordinato alcun provvedi- 
mento o emesso mandato di cattnra contro Taccusato. 
Cass. di Milano, 15 apr. 1861, Roggeri; 3.'' a quei 
magistrati che presero parte alla istruzione della causa 
come membri del pubblico ministero. Cass. Sarda, 20 
febj)r. 1 851, Campussodia, — 4 luglio 1856, Aelis,— 16 
apr. 1853, Mcndaro e Giusto. Essa però non M esten- 
de : 1 .® ai giudici che presero parte ad una dichiara- 
zione d'incompetenza. Cas*. Sarda 9 die. 1818, Gras- 

38 
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Itene una dtsposiìione che assai raramente oc- 
corro applicare : « Nei luoghi in cui risiede 
« la Corte di appello, la Camera civile, elie è 
« presedula dal primo presidente, si riunirà 
« alla Corte di assise pel dibattimento e pel 
(( giudìzio di una causa, quando il nostro pro- 
« curalor generale ne avrà futla richiesta alle 
« cambre riunite e siasi pronunziata decisione 
^ uniforme alle sue conclusioni. » 

Dopo la legge del 4 marzo 1631 che ha tol* 
io quasi ogni partecipazione alla Corto di as- 
sise nel giudizio del fatto, è assai difficile com* 
prendere rutiliti di questa disposizione (ai). 

III. Le funzioni d^ pubblico ministero pres- 
so la Corte di assise, in qualunque luogo essa 
risegga , sonfo attribuite al procuraior gene* 
Tale che può delegarlo sempre ai suoi avvo- 
cati generali o ai suoi sostituti, art. i^S, 2o2 
e 263 (8f, Ord. G.l,)» ma quando la Corie 
d*assise risiede in un dipartimcnlo diverso da 
quello della Corte drappello, il procuratore 
imperiale o i suoi sostituti surrogano il pro- 
curatore generale, quando non ha usato del 
diritto di Intervenire o delegare i suoi sosti- 
tuti, art. 253 (81, 0. G. I.){n). I giudici sup* 
pienti possono surrogare i sostituti procura- 
tori imperiali (22). Abbiam visto che it procu- 
ratore imperiale criminale , stabilito dal Co- 
dice di procedura penale negli art. 284 e se- 
guenti , fu soppresso colla legge del tS di 
cerobre 1815 (23). 

IV* In fine il cancelliere fa parte integrante 
delia Corte di assise^ ai termini degli art. 252 
e 253 ( 82, Ord. G. I. ) ; la sua presenza è ne- 
cessaria in tutti gli atti del dibattimento, sotto 
pena di nullilà (24) ; e le sue funzioni sono 
adempiute dal cancelliere in capo della Corte 
di assise Y) dai suoi commessi giurali nel luo- 
1^0 ove risiede la Corte drappello, e negli al- 
tri dipartimenti dai cancellieri dei tribunal! ci* 
;vili dai loro commessi. 



90 ; 2.*^ ai giiMliei che inlervennero a pronunciare or- 
dinanze prepariitorìe Ci>lr&nee al inorilo della IsUuzio- 
ii£. jCass. Sarda, 5 aprii. ISoO, Tornati e Uessano: 
3.** ai giiJdipi che profTerireno la sentenza in conlumacid. 
Cass. Sarda, 8 gingn,1S54, Sussarello ; 4.® ai membri 
della Corte che in un dihatlimenlo a ressero ordinato Tarrc 
sto d*un testimone Arguito di falso e preso parte ad altro 
^indizio contro un correo, Cass, Sarda, 13 mar. 1858, 
^rba — 6 mag. 1858, Dorè Ualdassarrc. Tuttavia questa 
incapacità non si applicherebbe alle operazioni strugiu- 
dìzìali occorrenti |:er formare o rettificare la lista di 
sessione, ma solo alle operazioni giuiliziali che si fan- 
fio in presenza delle parti, per esemplo la formazione 
del giuri che deve prender parte al giudizio, É clrìaro 
l>oi come non possa farsi valere per fatti diversi da 
quelli deferiti alla cognizione Corte , come quelli po- 
Blcrioii alfaccusa ed anteriori al dibaltimcnto,cui pro- 
ceda il presidente o un consigliere a termini di Icg- 
jje. Cass. Sarda, 8 giug. 185i, Sussarello.— V. Massa 
^ALtizzo, Il Cod. di proc. peii. con cow7/ien^f , p, 200 
e seguenti. 



I consiglieri chiamati a comporre le corti 
di assise debbono sedervi in abito rosso. 

9 3. 

Della orga/rHzzazione del giuri. 

SOIBIARIO 

Partizione — Carattere del giuri dopo la legge del 
i giugno 185S — Condrztofi^ tV idoneità richìesle per 
essere giurato -— Incapacità --* Incapadtà assoluto*^ 
Imftpàdfà assolute fitsdate soiriodegniià -<- Incapa- 
cita assolute fondate sulla mancanza di atUtiidine — 
Incapacità relative — Incompatibilità — Scuse — For- 
mazione della lista annuale — Sua importanza — Sguar- 
do generale siil maccaiiismo della legge del i gin. f 85.^^ 
Formazione della lista dipartimentale de* giurati Irto* 
lari. Determinazione del contingente ^— Composizione 
delle oomaiissioDi cantonali e circondariali — Lavo- 
ro preparatorio della oominlssione cantonale -^ La- 
voro deOnilivo della commissione di circondario — 
Compilazione della lista dipartimentale — Formazione 
della lista dei (/turati supplenti — Lista di scssiofic— 
Numero — Formazione --Sostituzione in caso dì sco5a, 
d* incompatihiUtà od Incapaoilà — r NoUficazioiie todi- 
Tlduale ai giurati al obbligo per essi di presoolanr— 
Ammenda contro i giurati contumaci. 

II giui'i è il secondo elemento deìk Corte 
d*assise ed è composto di semplici ciliad'tni; 
i giurati escono dal seno della società per e- 
sereilare, durante alcuni giorni, Tudzmmiì giù* 
diziarie^ e terminata la loro missiQiH3, si oen- 
fondono novellamente con tutti gli altri pri- 
vali, sen2a conservare alcun segno della gìu- 
risdixiono di un istante da essi csoroilaia. 

Nella introduzione slorica facemmo cono^ 
scere le ragioni per le quali fu consacrala ri< 
stituzione del giuri, e le sua organitzazione (1); 
vedemmo che dal 1808 la sua esistenza noti 
ò stata mai seriamente oppugnata; ma die la 
sua organizzazione ha subUo i\uri)crosc vlcen- 



(m) Nel sistema delle nostre giurisdizioni le sezioni 
della Corte d'appello non sono mai destinate a riunirsi 
|)er assumere funzioni nuove e diverse du quelle che 
ila ciascuna isolatamente. Questo fu già notalo, discor- 
rendo del pubbrico ministero e della Sezione di accu- 
sa, eil ora lo enunciamo in forma generale, conie pati- 
to in cui il nostro sistema delle giurisdizioni dilTerisce 
essenzialmente da queUo di Francia. 

(n) Per Tari. 81 Ord. Giud. I. vi è d'uopo di una 
delegazione espressa del procuratore generale, perchè 
le funzioni del pubblico ministero presso le coni di as- 
sise sieno esercitate daU 'uffìzio del pubblico ministero 
presso il tribunale civile e correzionale o personalmente 
dal procuratore del Re o da un sostituto di lui. Quindi 
non si fa luo^o alla surrogazione di fatto, come in 
Francia, per la sola assenza del procuratore generale. 

(22> Cass. 23 apr. 185! (S. 51-1-803). 

(23) Vedi supra. Introduzione istoHca p. 63. 

(2i) Cass. 13 apr. 1831 (S. 38-1.910), 

(1) Vedi òuprUf pag* 50 e seg. 
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de (2) ; avemmo cura di porre in mostra il ca- 
rallcre misto di questa istituzione, politico e 
giudiziario insieme, e nella quale il carattere 
politico tende sempre ad assorbire l'aspetto 
giudiziario. Bisogna ora esporre roltimo stato 
della legislazione su 'tal proposito, quale risul- 
la dalla recentissima legge del 4 giugno 1853. 

Esamineremo: r®il carattere generale del 
giuri dopo quella legge ; 2,<» le condizioni di 
capacità richieste per essere giurato ; 3,® le 
incapacità pronunziate dalla legge ; 4.o le in- 
compftitbilitù ; 5.* le cause di scusa ; 0.* la 
formazione della lista annuale dei giurati; 
7.<^ la formazione delh lista dei giurali di ses- 
sione. 

I. La le^^dcl 10 maggio 1833 ha mutato 
profondanfCTue la flsonomla ed il carailere del* 
la isUluiione del giurì, separando 1 due ele- 
menti che per la loro confusione hanno ca* 
gionato si frequenti Yiovsslludlni nella sua or- 
ganizzazione , relemento polìtico é Telemcn- 
lo giudiziario; ed ha tolto via completamente 
Ve\emcnto politico, col sopprimere la lista ge- 
nerale del giurì , nella quale il giurato avea 
per lungo tempo aUinta la sua capacità elet- 
torale. Ora egli non ha pia un diritto, ma com- 
pie una funzione, che esercita soltanto sotto 
Taspetto giudiziario. Questo pensiero fonda- 
mentale della legge, che ha fatto del giuri una 
i^Uuziù9ieeBclu$v(samenie gmdizicma, è con- 
formo alla verità dei principi!, e soddisfa ai 
rieliiatmi fahtii per lungo tempo dai giurepon- 
suiti più eminenti, i quali aveono già segna^ 
lato energioemenle grinconvenientt derivanti 
dal confondere cosi l'elemento politico con 
J'etemento giudiziario* a Questa confusione delle 
f due attribuzioni distinte (di elettore e di giù- 
fi rato), scriveva nel 1842 Fausti n Hélìe, è se- 
f eondo noi un errore gravissìÀio, le <^i cou- 
€ seguenae si fanno vivamente satire. .. .L'ef* 
f felle più grave 4i questa confusione d*idee 
8 è il chiamare un corpo essenzialmente po- 
6 Ittico a funzioni giudiziarie, e trasportarlo 
e colle sue passioni, coi suoi pregiudizi! e coi 
(i suoi odii di parte , sul banco dei giudici, 
tt Come potrebbero questi uomini, ancora com- 
« mossi dalle lolle elettorali e dai. comballi- 
« menti polilki , spogliarsi in un istante dei 
« loro rrsentimenli e della loro parzialità?., 
a Ponendo la loro idoneità sotto il medesimo 
e liiolo; e sotto la stessa condizione, era na- 
€ turale che si abituassero a confoDdere quelle 
tt due funzioni, ed a considerarle come due 

(2> Veéi mvpraf pagina OS» e seguente. -^ li rap- 
porto sulla legge del 4 gìuciie 1833 eoiislala che 
do|K> sessanliMlue anni du ebe è stata inaugurala ri^ 
sliluzione del giuri, è la dodicesima volla ohe si pensa 
a mcnliicarla I 

(3> Mvi^i^ di legiil^ione, ÌSÌ2, tom. XV, p. 330, 
341 e 342. 

(4) Rivista di legislazione, 1842, toni. XV, p. 336 



a modi di esercitare il medesimo diritto. E 
« da questa confusione nel diritto è nata una 
« innuenza necessaria suH* animo dei giurati 
a nei giudizi! ch*edsi portano; influenza deplo- 
(f revolc, poiché Icnde a sostituire airimpar- 
a zialilà della giustizia gli errori e la falsa lo-* 
« gioa dei parliti. (3) ». E lo stesso autore, con 
grande forza di ragione , dimostra quanto que- 
sta confusione, si deplorevole pei suoi risola 
tali, sia del pari irragionevole e senza fonda- 
mento. « Abbiamo ricercalo, dice egli, le ra* 
ff gleni che le diedero origine e le abbiam 
« trovato puerili. SI son volute porre in ar* 
tt monta le diverse nostre istituzioni e sein» 
ft plificarne ramministrazione, assegnando loro 
a una stessa base; pareva ragionevole di riu« 
a nire le due qualità di elettore e di giurato « 
e alTinchò gl'inoomodi di queste funzioni fos- 
f sere compensati dai privilegi di quelle ; in^ 
« fine eransi adagiali nel credere che il di* 
a ritto di partecipare alla votazione delle leggi 
« e quello di partecipare ai giudizi! penali ri- 
c chiedessero la medesima intelligenza, la stes^ 
« saindipemlenza,simigliante posizione socia- 
« le. Le quali considerazioni non si possono se* 
« riamente invocare, poiclrè releltore ed il giu- 
4( rato esercitano due funzioni distinte , cho 
(( non hanno la medesima origine^ né i me* 
a desimi effetti. Il dtriUo di partecipare ai- 
« reiezione di un potere politico è un dirillo 
(( necessariamente politico ^ k uno smembra - 
a mento della; stessa sovranità, si ^^sercila in 
« vista degrinleressi polilici^ ed il suo eser* 
« cizio influisco hi modo diretto sui desiini 
a dello Stato, polendone derivare una modi- 
tt ficazione ed una dissoluzione del potere so- 
tt ciale. Il giuralo por contrario non esercita 
tt che un diritto civile e non assume die un 
« poiore giudiziario, la sua missione si com- 
(n pie in una cerchia ristreiiissiipa ; noa è chia- 
tt malo a pronunciare sugrinloressi pubblici, 
« ma sopra un affare privato ; ci non è punto 
« giudice de' bisogni dello Stato; il suo com- 
(( pilo si limita a constatare resistenza del fallo. 
a L'elettore segue ed estima il cammino e Fan- 
tf damenlo generale degli affari pubblici, a- 
a dotta ù combatte il sistema dell' amministra- 
tt zinne; il giurato non esamina che un pro- 
li cesso. E da questa differenza ndta wts- 
« sione dell'elettore e del giurato nasce per 
« necessità ima distinzione iiclle condizioni 
« di idoneità che debbono richifidersiper l'uno 
« eperVallro.(^) n La novella legge dà, in priu- 

337. — Il relatore della legge del 4 giug< 1853 ri- 
produsse quasi teslualmenlo questo considecaxiouì.: 
{( L'idea, che sino ad oggi è mono prefalsa ma clic 
et poro è la sola tera quanto al ininiilero del giura- 
« lo, è quella di consistere esso in una funzione. Lo 
a scopo del giurì non è di far giudicare^ «iasciino dai 
tt suoi |>ari , come parecchi pubMicisti hanno scritto, 
(( ma di dare una maggiore garenziu agli uccusali , 
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tt cipio, complcla soddisfazione a silTalte osscr- 
« TdidonL di cui è impossibile non riconoscere 
« lagiuslÌKÌa,Il niinislero dì giuralo, disse il re- 
ti latore, ce&sa di venir coosideralo come un di- 
« ritto per divenire ciò che è in realtà e per , 
I verilà, una semplice funzione; non si è più ^ 
« chiamalo ad esercitarla perchè siasi in pos* 
« sesso del dirillo di cilladino, ma solo quando 

ipivrla, 
iiza si 
I gene- 
Io prin- 
elio di 
indo la 
ssioni . 
>ua di- 
io 1B53 
per es- 

urchè : 
imenlo 
• e non 
incom- 

~ La garenzia della socielà consiste dunque 
ora non nelle presunzioni di capacità attinia 
sia nel censo elettorale, sia neir esercizio di 
una professione, sia nella dottrina ^provata dai 
diplomi, come avveniva prima della rivoluzio- 

f( p<»rcliè è 9eniT»ralo cl^e Ttnleresse di cosforo sarebbe 
« meglio luteluto Uà qiifsln magìRiraliini iiicessanle- 
k melile rìnnorata nel seno stesso della società, e che 
« reca sul ano st'gdiio una libertà di giudizio, e per 
n co8i dire una freschezza di coscienza particolare , 
ft che non possono conservare i tribunali ordinarii. La 
<( logica dunque non mena ad ammettere che lutti gli 
« elettori sieno necessariamente giurali, ha uiisutoiie 
(( di partecipare ai gifidizii crimiiiuH ed ti diriiio di 
« fiiHar le ivggi e le it(ipo*ie tum derivano né dalla 
• aleica (onte , he stippangano U medt'§ivte qualità, 
« Il volo è un dirillo politico che prende la sua ra- 
fc dice nella Costiluzioue; meulrc è lu legge che chia- 
a ma alle funiiuni di giurato. Ora chi oserebbe stabi- 
« lire un parallelo tra reletloro deponeute la sua sche- 
« da lieirurua elettorale ed il giuralo pronunciarne in- 
« tomo alla libertà, aironore ed alla vita stessa del suo 
f simile?.... La ragione adunque non -riconosco que- 
« sta solidarietà, tai>te volte ammessa, tra la capaci- 
« là giudiziaria, il diriUo elei forale e la mi&sioi»e del 
K giurato..,. u^ Rapporto di Lauglais (S. 55-5-61). 

(!>) Ilapporto di Langlais ( S. S3-3-61 ). 

(C) Per r esercizio legale delle funzioni di giurato 
basta ràver 30 anni al momeulo della formazione del 
banco de* giurali pel giudizio , anche quando non si 
fosse avuta questa età al momento della formazione 
della iisU annuale. Gasaaz. Il maggio 1S49 (S.iO- 
1-575). 

(•) La discussione seria ed importante che il noslro 
aiilure pone e decide, giovandusi idei concorso che gli 
prestano le parole del b\ Hclio non lascia di essere 
seria etl ini|iorlantc anche per noi, specialmente per- 
chè le cose vi »i trovano in una condizione opposta a 
quella stabilita in Francia nel 18j3. L*art. 84 Ord. 



ne del 1848; ma per Tun dei lati nelle in- 
capacità pronutìciale dalla legge, e per 1* al- 
tro, nel discernimento che dovrà presiedere 
alla scella da farsi tra i cittadini riconosciu* 
ti capaci in principio. 

III. La legge del 4 giugno 1833 stabilisce 
due specie di incapacità, assolute le une, re- 
lative le allre a certe cause solamente, 

A, Le inrapaciià assolute son fondate so- 
pra una duplice ragiono, la prima è T inde- 
piilà di citi lì è escluso, indegnità risulUiiitc 
da certe condanne giudi7/u»rie portanti infamia; 
la seconda è la mancanza, d* Ì4l<Nieità rivela- 
ta dal diretto dì edu<;azione. dallo ^talo di «li- 
pendenza dair esistenza di^ certi provvedi- 
menti giudiziarii, per le quali ci rcoslanze lum 
si può. attendere da certe persone un giiuLi- 
zio abbastanza libero ed illuminalo. 

L* art. 2.® si occupa delle esclusioni per cau- 
sa d'indegnità. $ono iìicapaci di esBere (giu- 
rati: i.^ gr individtd condannali . sia a pene 
afflillive ed infamanti, ci^ a pene inf^n»anti 
solamenle; 2/ coloro che siano siati condan- 
nali a pene correzionali per fal4i qualificali 
crimini dalla legge; l^,^ i militari condannali 
alla catena od ;ii lavori pubWici ; i^ i condan- 
nati alla prigionia per ire mesi alttieno(7)« Non 
occorre ricercare, in questi c«isi, la naluca del 
delitto che ha cagionalo la condanna j poichò 
il legislatore ha pensato che ìa^ sua gravezza 

Ciad, dice : K Per essere tfiuralo si richiede 41 tm- 
«corso delle seguenti condizhmi > I.* Sapet leggete 
(( e scrivere ; U^ Avere non meao di 30 e wm pie di 
a 70 aani conpiuti ; 3.^ Essere eleMore polilica. t Or 
non pi^ò negarsi rha il. campo determinato dal nostro 
legislatore per la scella de* giurali sia loeno largo che 
in Fraiicia.Se |»erò volessimo farne una discussione con- 
veniente alla importanza dei tema, oltrepassereitìiuo di 
gran lunga i coiffini che ci abbiamo segnato*, el basH 
dum|ue aver falta notare la diversità de' principii da 
euii sono governale le due legìslationi circa la capa- 
cità del giurato. 

(7) a La commissione del Corpo Jesislalivo aveva 
« pensato clie togliere dal giurì colui che, ollr^ ai de- 
li lilU gravi puniti dal $ 5 , fosse stato condannato 
• alla prigionia per un anno, sarebbe una sufficiente 
a garenzia. Vi ha de* falli che la legge penale ha do- 
li vuio puaire, ma che non sembrano di natura da do- 
li ler produrre una vera iiidegnilè. Tali ^no i^rceìpua- 
CL mente tulli quei deliUì, fruito della impcudeuza, della 
« Icggerezxa e degf impeli passaggieri più che tiella 
(( corruzione del cuore. La soppressione della lista ge- 
« nerale toglie, è vero, alcuni degli inconvenienii che 
« erano annessi a queste specie di esclusioni ; ma , 
A anche colla legge attuale, rimarrà abbastanza dì pub- 
a blicità^ perche una interdizione simigliarne richiami 
(( sopra colui che ne sarà TaliiettQ una nolorìelà Tu- 
a nesta. Dove sarebbe del riroauente il pericolo, se la 
« legge mostrasse un poco di Indulgenza, quoiid» le 
a comiBiisioni incaricate di comporre il giuri sono ri- 
ff vesiite di un potere discrezionale ed illimilailo ? Il 
a Consiglio di Stato non fu colmilo da qutàle difAcolt.\ 
« e l'emendamento fu rìgetlato. » Rapporto di Lungbiia 
( S. o3-:i 62 ). 
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fìipi^ivi dalla Rravci^H Riessa della condanna (*); 
f»«r cui questa incapacità colpisco inconiesta- 
bilmenle i condannali per doU4li di slam* 
pa (9); S.<» i condannati alla prigionia, gifatun- 
ne sia laduratay per furto^ scrocco, abuso di 
con6def)za, sollrazione commessa da* pubbli* 
ci depositarti, e allentali ai costumi prcvisU 
dagli art.3aao 334 del Codice Penate, oliraggi 
aita morale pubblica o religiosa^ vagabondag* 
grio o ^endicUà, mfraaione »lle dispo8izi#ni 
degli art. 3^, 4i e 45 della legga del il marto 
^S^2 sul reclotamenlodeir esiereito ed alle di^ 
sposIzimT degli art. MS e 423 del Cod. Pei), 
e dcirarl. 1.* delle legge 20 mmo 1854 (10); 
%.• ì condannati per delitto' d'usura; 7." co- 
loro elHv Séno in istato é aecosa • di contu- 
maeia : S.^ « notai, i cancellieri ed ofiisiati mi- 
nisleriali de5;ti(uili ; 0.^ ì fallili non nobilitati; 
I0.<^ (vedi noi. Il); 41.^ coloro, ai quali ie fuo- 
lioni di giuralo sono slate ioterdette in virtù 
detrarl. 396 della Proc- Pen., o dell' art.»41 
del €od. Pen. ; 12,*" coloro, che sono sot4# 
mandalo di arresto o di depositò; i3.^ intine 
sono Incapaci per diufue anni solam&iUe a 
datare éal termine dellu toro pena, i con- 
dannali alla prigìewia di un mcse«iftNi«no(12). 
i; art. 4. si ^cenpa al contrario delle inea- 
pacità propriamente dette fenidiató sopra n» 
reale difcUo di idoneità. Non possono e$i/ere 
ffiuroH: i.^ i s€T¥ilori salariali, essendosi cre- 
duto che la indipendenza personale tese una 
delle condizioni tndispensabiU all' uffizio <li 
giurato ; 2/ coloro che non sanoo leggere e 
sdrif^re in franoose, poiché questa ignoran* 
za profMida ed eccezionale, afuto riguardo 



(8) Parole Oella relazione ( S. SSS-W ). ' 

(9) Questa ili»po»ijcìoae <ff Ila legge parve di una ée- 
TeriU eece$8ÌTa alla cominissiuiie, ette aveva ammeaso 
un ememlaineiito di De La Gnérnmlère , leadenfe a 
portarvi una modìficazidiie. or rdellHi di stampa, dlsss 
a il re1al<»re , soào compresi, oMue tvUi gli «tiri 4fi* 
« lini, nella disposinone del quarto paragrafò, e que* 
<i sfa severità non ci è par^a né in armonia col carat- 
(t lerc del dciillo, nò in proporzione con la sua gra- 
a vita. Senza éaÌA)w sono i delilli di stainfia cIh» ad- 
ii dimostrano uno spirito perverso e lurbaiMi profou* 
a damente Tordine. Lungi d» noi, per esempio, ti p«ti. 
fi siero df noreririre Tra i semplici >ravi«iiieiili dello spi- 
re rito quei libelli meditati per gitfar nel iéttffo gli ikh 
(f mini em^enfl , è qnegit Bcriffti per eni si provoca 
a alla Kcenza ed alt*unarcttia. Ma dopo qiHsste eeoe- 
t zionf rimane vero il dire che i delitli di slampa fan- 
te no parte delle opinioni, dei pregiodi^ii, dei prinei- 
c pit, di un modo di vedere, in ona parola, che imo 
e conciliarsi col piA onorevole carattere , e che sono 
tt più sovente errori df opinioni che Iraviamenli di co- 
R sciensa; La commissione aveva pensato che la pre- 
« senza, sul seggio* de* giurati , di uno scrittore con- 
ti dannato per semplice opinione non offrirebbe nulla 
a di contrario a quelPnlto carattere di moralità, che 
(t la legge a ginsio titolo vuote imprioiere al giuri. 
« Noi dunque abbiamo proposto al Consiglio di Stato 
A di ammettere nel giuri i condannati per delitti di 



allo Stato della nostra civitiuazioRe , aUesld 
un assopito dirotto di educazione , che devo 
far .presumere V tueapaciià di estimar bcuo 
r insieme di un dibatiinent» difficile n cofn<» 
prendere; e la iegge non doYoa perniettcre 
«he coloro i quali non &ppbino né Infere 
Rè scrivere pósaaao eseere magistrati eom- 
IMèeiìti ili una itnmensitù dicasi in cui ilgiu- 
ratoiia. bisogno.di prendere camMicazionD de- 
gli alti che gli vengono riiaessi (i3); 1.^ co- 
k^ro, che sottO allogirtt in uno «tabiJimento di 
pazzi tu virtà della legge del 3a giugno IS38; 
e bisogna pure noverare nella stessa catego* 
ria gr inti^rdeUi e gf individui provveduli di 
un esKUSulentei giuttiziario* i qoali san dichia- 
rati incapacldall'afLi.^$ Ili; poit^hfele idìsui>p^ 
di oui le porsene summenzionate stmo Tob* 
biette 9 aiieslano che esse non godoào 4eila 
pienezza del loro gitulhùao di. queHa maturità 
di riflessione, die è indispensabile ad un gin* 
dice* 

a. Le incapadlà retotfve sono determinale 
dairarU 382 della Proc. Pen. e Nluno poò es* 
a sere giuralo neila medomia «ausa in eui aia 
« stata ttffiziale di polizia giudiziaria^ lieatimo- 
f ne, interpeire, perUo^-o parta, a pena di 
t nullità » (M). Qoesla 60M le eole moafKi- 
citi e ao« Si può ereanie altre foort detta heg^ 
gè. La qintità di parente deUa vitlima^ non 
rientrando in aieuno de* casi previsti dalia leg- 
ge, non è perciò una scusa per incapacità o 
non può farsene una causa di nullità de* di- 
battimenti, quando siasi verificala in uno dei 
giurati; raocnsato avea« il dritto di riousarloi^ 
ed è sua colpa st non rabbia Catto (iS)4 Bi- 



a alampe; tceeUuawdwu 9ohménlù tluelU ohe fa nen- 
« ttnza flessa arra c^ljtito di questa inUrdizione, Cosi 
« la giustizia sarebbe sorrana appreziatriée, ed in sif- 
« fatto gìttdiiio delta coscienza , V esclusione |f rende- 
« rebbe un carattere particolare e di ana grarezza pti\ 
« significante. Il Consiglio di Sisto ba ngeHato Te* 
a rooadaiaento. « Uapporfo di Laagtais (S«55«^^^)« 

(10) Questa legge ó relativa alta repreisione della 
frode nella vendita delle mercanzie, e completa le di- 
sposizioni d«jirarl. i$3 del €oiltee penale. 

(11) ^eato Hoinere 10 è relativo agf interdetti ed 
agrindividiri prorvisli di «a eensuleute giudiziario, per- 
oni, a dir pjro|)rto, non rtatitra ne* casi d'iadegiHtà, ma 
d'incapacità. 

(1 2) La eoMfniflsioae aveva pr«^osto il termine di 3 aiesi. 

(13) Rapporto di Unglais (8.53-3-62). 

(14). 11 faUo che il nome di un fiorato, relativa- 
mente incapace, sia stato messo ndl'arna non basta 
l>er prodlirre nattltàr, se d'altronde vi si trovassero al- 
tri nomi in numero sunicienle, secondo la leggo. €ass* 
li genn. 1848 (S. 49 1-75). — Nel caso in cui uno 
slesso crìmine sia stalo og^^ctto di proc^imeuli suc- 
cessivi contro diversi accusali, il giurato che ha par- 
tecipato al giudizio cotitro uno di essi, può validamen- 
te concorrere al giudizio cmilro di un altro. €ass. 2 
magg. 1850(8.50-1-810). 

(13) €ass. 8 marzo 1850 (8.50-1-695 ). — Cass. 11 
e 26 genn. 18ii (S.4i-M5tl). 
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sogna pure da ciò dedurre ohe la Corte di as- 
sise non può, prima del sorteggio per la for* 
HKis^ione del giuri in ciascuna causa, cancel- 
lare dalla lista di sessione certi giurati i cui 
nomi sì trovano su quella lista e che sono pre* 
senti , per causa della loro posizione rispctlo 
airaccusato ed alla sua famiglia, o di permet- 
tere loro di astenersi per questa ragione; solo 
H minisloro pubblico e Taccusato hanno il di- 
ritto (li ricusarli (IO). 
IV. Le iìiciHììpaJlibUUà stabilite dalla legge 

I 



vizio non poteva essere interrotto senra In- 
convenienti , e che d' altronde per Tòrdinario 
verrebbero spiegale dai rcgoLnmciili di ciascu- 
na amminislrazianc. La secónda è relativa alia 
eslcneione che debbsi darsi alla parola </mdice, 



(16) Ca88. 11 e 26 «enn. I8U (S. 44-M59).-~ 
Oas». 8 srit. 1826. -^ E stalo pure éec'no the U di- 
cliiara/ione faHa thi tifi giuralo daranle il s«rleg|po , 
d^ essere persoiialiiienie iitferessalo nella caosa o ohe 
egli abbia una opinione preslabilila , non ò ragione 
sufRcieale perchè la Corte di a«M8e annulli Teslrazio- 
ne del giuri', ina che quella dichiaraxione può sola- 
ineAle cagionare la ricusa del giuralo.-^ Gas». 16 611. 
18i6 (S. 46-1-160). 

(17) Caj»s. 21 apr. 1843(8. 43-1 425 ). — La corti- 
missione afendo latto comprendere nella lista dej^li in- 
rompaiibiir i consiglieri di Slato e^l i consiglieri di pre^ 
fcMura , questa distinzione non ha f»iiì quella impor- 
tanza che aveva nell'antico diritto. 

(18) Cass. 1 ott. 1846 (S. 46-1-759), ed arresti an- 
teriori. 

(19) Cass. 19 inagg. 1842 ( S. 42-1-509). — Corte 
di assise della Haute- Vienne, 27 ma?g. 1850 ( S. 50- 
2.335). 



poiché essa comprende isoli magi strali del- 
Torditie giudiziario, e non quelli dell* ordine 
araminislralivo (17), e dei primi solaraenle co- 
loro cbe fanno un servizio conlinuo, ciò che 
esclude i giudici supplenii, che prestano un* 
servizio, accidentale (18), ed i consiglieri ono- 
rarli, che sebbene continuassero a godere dei 
privilegi e delle prerogative congiunte al loro 
stalo, sono però spogliali delle lorofunzioni (19J. 

V. InCne la legge del 4 giugno 1843 am« 
mette delle scuse, delle quali akune sono ge- 
nerali ed «assolute, ed allrc accidentali e tem- 
poranee, ma che debbpno essere eguaimetile 
ammesse quando siano proposte. 

A. La dispensa o scusa assoluta è accordala 
dall'ari. 5 : 1 .' ai selluagenarii ; 2.« a coloro che 
haimo bisogno per vivere del lavoro manuale 
e giornaliero ; poiché sarebbe assolulanienle 
ingiusto imporre loro un ufficio tanto gravoso 
senza possibile compenso. 

M. La scusa lempomnca ed ojecideniale è 
accordata dall'art. 1i> : 1.» ai senatori ed at 
membri del corpo legislativo durante il peri^ 
do delle sessioni solamenie; 2.'' a coloro cita 
hanno disimpegnato le funzioni di giurato du- 
rante Tanno corrente e Tanno precedeale; e 
poiché il testo è generale, non bisogna disiio- 
guere se il giurato sia titolare osempliceineale 
supplementario (2<)). . 

Bisogna notare che queste seuseo di«pen* 
se costituiscono un benellcio accordalo a ehi 
vuole invocarle e non una iacapaoilà conr 
tro di lui; sicché può» egli riounzUre a prò- 
porlo e sedere; se«i%e la menoma irregolacilà 
nel giuri,e la Corte di assise non potrebbe per^ 
ciò senza sua espressa dimanda Tar esclu- 
dere il suo nome dall'urna. Colui al quale la 
legge accorda una dispensa generale ed asso- 
luta può pure non invocarla che per essere di- 
spensalo dal servizio di una sola sessione, e 
la Corte di assiale pi^ò analogamente giudicare 
della scusa iavocala da lui a titolo lempora* 
lieo (9A) (k). 

(20) Cass. 17 genn. 1833 (S. 33-1-222 ). Ma la scu- 
sa non si applicherebbe ari giuralo comp/eiitefi/arto tlie 
non furasse sopra alcuna delle due Iis4e, 6 non ab- 
bia fallo elle im serv ilio puranieMle accidenlale^: — Cass. 
2$ noT. 1^43 (&.U-I-434). 

(21) Cass. e 13 lugi. 1849 ( S. 50-1-43). 

(fe) Tulla la teorica delle incapacità aasolule e re- 
lative, delle incofnpalibitilà e delle scuse, quanto alfe- 
sereicio delle fuRiioni di triucato, si doro per |ioi de- 
sumere da^li art. 84 ad 87 della legge tulF Ordina- 
mento Giudìz. li nostro legislaiore , siabilcndo come 
condirione per essere giuralo Teletloralo politico, non 
avea bisogno di enunciare quelle ragioni che, privando 
deiresercixio di questo, tolgono per conseguenza la ca- 
pacità di giurato ^ e però si è ristretto a quelle che 
non vietando d'essere elettore^oscludono tuttavia le fun- 
zioni di giurato. Qtianto alle inompacilà cuso/ule, fon^ 
date galla indegnità, l'art. 87 è meno esteso die Tar- 
tic. 2 della legge francese ; in effetti, escludendo as- 
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TI. Siamo arrivali alla formazione della lista 
annuale dei giurati. 

Ciò clic concerne questa lista, forma senza 
dubbio la parte più importante della novella 
^^f^St ; poìctiè rifiuta te le garantie derivanti 
dat?c presunzioni legali di capacità, desunte 
unì censo ekllorale , dalla professione e dalla 
istruzione constatata da' diplomi, evidentemen- 
te non rimane che la scella ìnfelligcnlo dei 
giurati: ora In Hsla di sessione ed il banco del 
g^iudizio formandosi con estrazione a sorte 
dalla tista annuale, quest*ultima diviene evi- 
dentemente ta chiave regolatrice della istitu- 
zione stessa, che produrrà buoni o tristi ri- 
sonati secondo )a scelta degl* individui da cui 
è formata. 

Fa d' uopo rendersi conio del meccanismo 
della logge del 4 giugno 1853 con un rnpido 
esame dello insieme delle sue disposizioni. 
Quel meccanismo è de* più semplici: vi sono 
due liste, una de' giurati titolari presi in tutto 
il dipartimento, ed un*altra di giurati supplenti 
presi nella città stessa in cui si tengono le 
assise. 

Per formare la Usta ordinaria ctjporlimen- 
iale il legislatore fissa primieramente il nu- 
mero de* giurati , di cui essa si compone in 
ciascun dipartimento; poi istituisce due com- 
missioni: la prima, composta dalle autorità lo- 
cati risiedenti nel capo luogo del cantone , 
redige una prima lista contenente il triplo dei 
nomi che debbono figurare nella lista definì- 
tita ; la seconda commissione, amministraliva 
e giudiziaria insieme, e risiedente nel capo- 
luogo di circondario, esamina quella lista pre- 
paratoria e la riduce al contingente reale del 

solulaiucnle ite) n.*^ 1 .® i con<1iinnali a pene criminali, 
non prevede il caso in cui al reo di crimine locclii so- 
lamenle una pena correzionale. Pc* condannali a pene 
correzionali , non avendo riguardo alla durala della pe- 
na, e ei par bene, qiianlnnque in conlraddizione del 
criterio seguilo nel num. 1.^, si ferma iRvece alla na- 
tura del reato, e però dichiara incapaci solanìenle quelli 
che furono condannali per falso, furto, truffa, appro- 
priazione indebita, TagolH)iidnggio ed attentato ai co- 
slnmi, n.^ 2.* Nega, parimenti che la legge francese, 
d*essere giurali a coloro che sono in islato d'accusa o 
di contumacia o sotto mandato di cattttra, n. 3.^ Fi- 
nalmente ne esclude coloro che sono In istato di falK- 
mento dichiarato e non riabilitati e coloro che sono neNo 
stato d*interdizione o inabilitati. Ma Je incapanià a*- 
solute, fondate sopra vn difello di altìtvdHie non si 
frodano punto prevedute , poiché dipendenti dalle con- 
dizioni volute per T elettorato politico; soltanto nel- 
Tart. 84 è ricordala quella di saper leggere o scrive- 
re. Le incapacità relative potrebbe dirsi che per la no- 
stra legge non esistano, avendone alcune collocale Ira 
le incoNipalibilità, come vedremo, e tacendo de' testi- 
moni, periti) inlerpeirl o parti. Le ineowpaUbiHtà so- 
no tutte quelle enumerate neirarl. 83, il quale oltre 
ai roinistrì dì qualsivoglia culto religioso , non com- 
prendendo che i ministri del re, i segretari ed i diret- 
tori generali de* miniiicf i, i prefeUt e sotto-prefetti , i 



circondario: per ultimo il prefetto pubblica la 
lista definitiva. 

Regole analoghe sono egualmente seguite 
per la formazione della tista sv/pplemenlaria. 

A. Per arrivane alla forìnnzione della Usta 
dipartimentale contenente i giurali Htolariy 
la prima operazione a farsi è di fissare il nu- 
mero de' giurati pel dipartimento e la loro ri- 
partizione pei circondarli ed t cantoni; la leggo 
piglia a base della determinazione e della ri- 
partizione la popolazione, e sotto questo rap- 
porto ha sollevato pochi reclami. Art. A.* a La 
tt lista annuale è composta di 2000 giurali pel 
« dipartimento della Senna, di 500 pei dipar- 
« tìmenli la cui popolazione ecceda trecento 
e mila abitanti, di 400 per quelli la cui pO" 
tt potagione ascende da due a trecento mila 
t abitanti, e di 300 per quelli la cui popola- 
a zione è inferiore a duecento mila abitanti. 
a Art. 7.^ Il numero de' giurati per la lista 
« annuale è ripartito per circondarli e per can- 
« toni proporzionatamente al quadro della pò* 
« polazione con ordinanza del prefetto resa 
8 in consiglio di prefettura nella prima quin- 
« dicina del mese di ottobre di ciascun anno. 
tf A Parigi ed a Lione la ripartitone è fatta 
• tra i circondarli. Trasmettendo al giudice di 
« pace Tordinanza di ripartizione , il prefetto 
a gli fa noto il nome de* giurati del cantone 
« designati dalla sorte durante V anno prece- 
te dente e quello corrente ». Noi abbiamo già 
visto la ragione di questa disposiaionCi 

Tulta la discussione , a cui dette luogo la 
legge, si agitò, come doveva accadere, sulla 
composizione delle commissioni di cantone e 
di circondario; e per ben comprendere il scn- 

funzionarii dell'ordine giudiziario, gli uscieri ed i mi- 
litari in attività di servizio, mostra di aver creduto so- 
lamente inconciliabili colle funzioni di giurato gli alti 
funzionari appartenenti al potere esecutivo, preso nel 
significato piA ristretto, e tutti quelli deirordine giu- 
diziario, I quali non potrebbero al oerlo rapprestentare 
l*elcmento popolare che colla istituzione de giurati si 
vuole associare e far concorrere ne' giudizii criminali, 
invece Tessere membro del Senato o della Camera dei 
deputati non costituisce che una semplice scusa, com- 
presivi aticora i presidenti d' amcndue ì corpi che iii 
Francia per iiicompalibiUt4 sono esclusi dalle funzioni 
di giurato, art. 86. Ord. giud. il. Secondo la nostra 
legge questa qualità costituisce una scusa assoluta , 
che anzi è Tunica nel suo sistema, poiché quella del- 
l'età di oltre 70 anni è posta come coudizione neces- 
saria e fondamentale di capacità per esser giuralo, e 
Taltra del bisogno di lavoro giornaliero a poter vive- 
re, che enuncia Tautore, viene eliminala, perchè i brac^ 
cianti non sono elettori politici. Finalmente la scusa 
temporanea^ che sola ammettesi nel sistema del nostro 
legislatore, è quella dell'ari. 110, il quale dice: «Co- 
(( loro che hanno prestato il loro servizio durante una 
(( sessione della Corte d*assise come giurati ordinarli 
« come supplenti, non. sona più chiamati, ove le esi- 
(( genze del servizio lo consentano , alle sessioni ch& 
« bi tengono nella rimanente parte dclTanno ))• 
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so ili quella discussioiio e lo spirilo della )eg« 
gè alluale, bisogna necessariameole riportarsi 
olle legislazttmi precedeiili. 

Dal Ì9m Bno al 4&4« 1* aulorilà f>abbliea, 
il goveltìo, era eselusivamenle Ineariealo della 
formaEione dello lisia annuale; e noli* ollimo 
slato, dopo Tari. %1 della procedura penale, 
il prefetto dotrera estrarre dalla lista generale 
de* giurali una lisla annuale eamposta del quar- 
to dei nomi delia lista generale, e che in ogni 
etso non potevano eccedere i 300. 

Questo potere assolijAo del prefetto era sla« 
to oggetto di vivisfiìote censure e là rivolu* 
zìone dd 1849 non poteva mancare di toglier- 
lo ; e la reazione fu talmcnie* ?iTa che il di- 
segnò di legge del governo propose di for* 
inare la lista annuale sulla lista generale, com< 
pilaia sul prinèipio del. soffi-aggio universale 
con la 8cm);lice estrazione a sorte; ma fu una* 
iiiinameiite rigettato dai comfiali dell* Assem- 
blea costituente. Il relatore, Emlle leroux, 
espose cosi in nomo della commissione tut- 
f i poricoli di cui quel disegno minacciava la 
Bocielà, • Nel sistema del disegno, i pi* cari 
« interessi della soseieti sarebbero troppo 
« spesso abbandonali ad uomini indifferenti al 
« pericolo del disordine ed alla necessita della 
« repressione. Non può negarsi ohe in tutte 
« le classi della società vi sleno degli uomini 
« che,senza essere colpiti da una Incapacità Ic- 
f gale, non sieno morali né capaci di giudica- 
« re le cause sottoposte al giuri. Ammetterli 
air onore d* essere giurati importa esporsl 
« al sacritcio dell' interesse dell' accusato e 
e di quello della società, e far perdere alla 
« gmstizia r autorità e la potenza di cui ha 
« tanto bisogno pel compimento della sua mis- 
« sione (22), » In conseguenza alla estrazio- 
ne a sorte rAssciubJca costituente sostituì il 
principio della scelta conferita ad una com- 
missione i cui membri erano quasi tutti il pro- 
dotto della elezione; per cui dopo l'art. I! 
del decreto del 9 agosto !8t8 i giurati di cia- 
scun cantone erano designati da una commis- 
sione composta: l.^del consigliere generale del 
cantone che n'era il presidente; 2.* del giudi- 
ce di pace, vice-presidente; ^.^ di due mem- 
bri del Consiglio municipale di ciascun co- 
mune. Il preretto non aveva che a compilare 
per ordine alfabetico la lista dipartimentale su 
quella dei cantoni. 

ta legge del 10 maggio 1853 abrogò coni- 
plelamente il decrelo del 9 agosto 18i8. La 
commmione eaìUonale è composta ora dal 

(22) Motù^ur del 1 ag. f848. 

(25) Si legge nel rapporto di Lin^ais : « Noi ab- 
« biumo proposto ad unanimNà di dare la presidenza 
« della commissione eaolonale al consigliere generale^ 
« senza nulla mutarne nel rimanerne la composizìo- 
ne. La commissione a maggioranza ba proposto inol- 



giudice di pnce^ presidente, e da ttitt' i sin- 
daci (art. 8). Net comuni divisi in più catiloni 
la commissione componesi di tiUti |i giudici di 
pace e di tutti i sindaci dei cantoni, ed è pre-^ 
seduta dal giudice di pace più antiano (art, 
9). A Parigi e Lione imperano disposiiioni spe- 
ciali. La oommissione di etroondorìo ò cojìi* 
posta del prefetto o sotto prefetto, presidèn- 
te, e di tutti i giudici di pace del cArcondji- 
rio, i quali formano cosi il legame che riuni- 
sce le due commissioni (art. il): 

<^ò ohe colpisce in questa organiizarione 
è che il potere elettivo^ dominante quaisi esclu- 
siTO nel sistema dcHecreto del 9 agosto 1^48,^ 
è per inverso escluso in nuiniera completa* 
Rouher dichiarò altamente in nome del con- 
siglio di Stato ^ che il pensiero della le^e, 
che non s' intendéTa punto mascberaro , era 
quello di rinnoTare la tradisione iolerroita 
nel 1848 e conAdare al prefetto la redazione 
della lista annuale ; soltanto, disse egli, si è 
rivolta anche agli ageati locali, ai sindaci ed 
al giudici di pace, e fronoamente si è gio- 
vata di essi, poiché non si è voluto che il go- 
verno s'imbattesse negli slessi ostaci patib' 
per lo iunanxi. Aggiunse pure che il oonsj|^io 
di Stato non aveva chiamato a partecipvrvi dei 
membri elettivi per ragione che quelU la di- 
samina era una legge giudiziaria e traltansi 
di farla con condizioni di stabUiià e di fona; 
percui non doveva introdurvisi relemento po- 
litico perpetuamente agitato ed incerto. E su 
questo punto medesimo un grave Assetiso si 
manifestò tra il consìgHo di Stato e la com- 
missione del corpo legislativo, il cui relato- 
re , Langlais , dichiarò nella discussione che 
la commissione aveva proposto un emanda- 
mento allo scopo di conservare il consigliere 
generale nella commissione ccnUalc. Non è 
mai sorlo in mente alla commissione, disse 
egli, di conteslare allo Stato il suo diritto di 
partecipare alla formazione delle liste dei giu- 
rati, ma instava nel clnedere che vi rimanesse 
il consigliere generale, poiché considerava de- 
rivarne il vantaggio d' esser quegli iadipcn- 
denle, non funzionario, e più che tulio nota- 
bile del paese, in meuo al quale egli ha tulfe 
le sue relazioni e le atnicìzie. Con ciò, disse 
Langlais, la commissione credeva rendere un 
servigio allo stesso governo, poiché volerà sot- 
trarlo alle conseguenze delia responsabilità 
che farà pesare sopra ,dl lui una estrazione 
che implica numerose esclusioni, {ì^). Gli ri- 
spose Uoulier che la i*cspousubìUtà del go- 



(( tre «li flopprttnerf, nella commissione di eiroowlario, 
t( il procuratore itnperiaU e di aggiungervi i tomi* 
« glieri geMraii di circondario. L'opinione della to* 
a atra commissione si romlava sopra ragioni cho voi 
(( do¥ele conoscere o valutare. La prima era l'ineor- 
t testabile utilità della presenza e del concorso dd 
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verno- rton poliva essere nna coirsi (fera/Jone 
suflieicfiiie a*for mutare opinione altNtnsigiio 
di Stftlo, pbidiè esso è il dovere e ressenzd 
stessa tft^l governo; per* eui se ccreasse di 
sbnrazcat^ene, si snerverebbe ed indebolireb^ 
be: Se haitiinqne ecoeftalo senxa esitata la 
responsabnilA impostagli; è neM unico pensiero 
di assicurare V energica repressione dei cri- 
mini e dei delilll di drlHo comune, alla quale 
ha interesse! ItrUo il paese. L' etemetiCo poKUco 
non ha prooécupato il eo&siglio di SIMo, poi^ 
che quasi tuin deHIli realmente pdilici sono 
ora deferii! aNe glurtsditioni correzionali , 
gif attcniali eohtro la sicurezza delio Stato rin** 
viati per lo più Imianzi ad un*alla Corte. Ispi* 
randosJ'netleneeessiUi sociali softanio e senza 
aleuti altro imyvenle, il governo ha reblamalo 
la responsffMlitft deHa buona scoltav propria 
a garenlire una giusta repi^ssione, ed il con* 
sigilo 4i SlMo hon potè ammettere che la pre- 
senza ò ras^tiza del consigliere generale gitin* 
^esse a niulure II earaUete di una lista che of^ 
fre le pia eofnplele gàrontiedi loftllb e di sin* 
cerila (M). 

Questa diseutefime 'fo conoscere assai aelto 
lo spirito delkf legge, e noi abbiamo dovuto 
iifsistcre so queslo punto, che è fbodàmenlale, 
mentre le eflire disposizioni non soao che' par*- 
Ifcolari di esecuzione. ' 

Ift virtù «fèlt'arf. 141, « le commissioni inea^ 
t rieafe di redigere le liste prepafatorid *i rial* 
« fiiscond''neÌ capoluogo della circoscrlzfoAe 
ff nella prima settimana del mese di novera* 
9 brér, dietro coflvoeaziénespecialc del giudico 
ff di pace, speditsi pei* Viaammhiistrtitiva^^iOm*- 



" €ous<)$lirr0 gcMcrale» La commissiono cantoiiale» Ita 
(^ per Ueo|io $\ reili(jcrè la lislù del cniilonei; il cui 
^ eleiiieiiio è il* conlingeiifc comunale, ià Usta dunque 
^ sarà buona ó cattint àecondo t'ha' il pcnondte for^ 
^'ti9M età duseùn coiMwlkc èarà'iii 9^ 'stessa éMonoó 
<< catiito* Nel sislcnia della leggo il sindaco è inearì- 
^ calo di dare le iuF^ma^ioiil, e per non ricadere ne- 
^ gir abmt di ctii ti goterno ^ dn<^e, la legge coHo- 
« ca accanto al sindaco p giudice di pace, che essa 
tt suppone conosca ptirc il personale di cinscuA canto- 
« ne. Qtiaiito a competenza' ed airteriià, la presenza 
(f «lei gkidice dt pbco , 'cfie del feste dete Hohii^ersl, 
(f imi ?ale evld<jntemetiie «inetta del toittlglieregene- 
<c mie. Ohe seno oggf<H per ta maggior perle i giadici 
K dr pace, tta Cke la ^gge ha elevalo lo sirpendio delle 
« loro funzioni? Per lo più degli uomini estranei al 
« paese, i quali non lianno che relazioni indlreue con 
rf coloro le- cui controversie sortf chiamati a gindTIeare, 
e e die in cetili ènntont, passano spasso pai^cChi- atmi 
a ^nza -t imitare t c^ttiunl lontatii dal capottiogo^ il con- 
« ^igKere generale è |ìer contrario 1*nOmo del paese; 
n ivi sono ì suoi interessi, la sua famiglra eie sue re- 
V laneai , e<l' Ivi è sfatti dclfo- dotto persoti di' ef;fi 
n conosce' e che conoscono lui, e per qitesla scelta del 
f( personale che deve formare là lista itrepoiratoria dei 
(r giurati egli etidentementC rappresenta la com])eleaza 
ir iocah; nel suo piii alto grado.— La commissiono s^ap- 
i'. pigliava tanto più al sao. concorso in ((naalo che a 



tt pitale le liste,^ son firmate, 'seduta stante, ed 
«inviate al pfefdtlo del circondario capoluogo 
« di diparthnentd, ed al ^tloprefello per eia- 
<t séuno degli altri ciiroUcforil «* 

Arti II. « Una commissiòtto'oomposia del 
R prefetto dei sottdprefetto', pi«esidente, e di 
a luiri giudici di pace del circondario^ sceglie 
a sulle liste pròpflratorréiil numero dei giù- 
« rati necessario per formare la lista di circoni* 
«darlo, conformemente alHi riparlicione sta* 
a bilita dal prefetto. Ciò non ostante essa puè 
e elevare o dimitiuire, per oiase«n cantorie, 
w'A contitìgénie proporvioBale fissato del pre^ 
ttfettO; UaumeiMo e la ridovione non può in 
a alcun caso eccedere il quarto del contine- 
a genie cantonale né modificare quello del cir- 
« condario. Le decisioni son prese a maggio- 
a ranta^ ed in csfso di paKtè, il voto <lel pre* 
« sidente è preponderante* A Parigi ed a Lio- 
« ne, la commissione 6 composta del prefetto 
tt presidente e tiei giudici di poce« Art. IS» 
n Questa eommiBsiooo si rhirlisce net capo** 
a luogo del cinoondarfo dietro con vocaaio ne 
« fattane dal prefetto o dal sotloprefetto, nella 
« quindicina che segue la riceilone delle li- 

V sto preparatòrie. La lista circoadariale de* 

V Qoilivamente stabilito ò Ormala settaria stante 
d e mandata senza indugio al segretario gene- 
• rate della profètturiii ove rc^tt deposilala n. 

Art.44. «llprefeltOGOfiipiraimmedialinMWite 
u la lista M«ua1e deldiptiriimertio per ordine 
« alfabetico sulle Hste circondariali ^ e la ira- 
ti smette, cosd ireàaltay prima del 15 dicembre 
« alla cancelleria del tribunale incaricato di 
« reggere le assise. 

« lato della sua inconlcstaltilc utililÀ imh jscorgcva al- 
a Gun inconveniente che dovesj^e cagionare la minima 
(( ombra airaulorifà, |ioldiè 1u èltelti non si tratta di 
(( parlare attentato aV principio della It^gge, e di rU 
« porre nelle aiaiit dello Stato la lista cHser^iklè. Qaan- 
a do nella stessa commissione seggono tutr • simlaci 
« di un ctfnione nominati dal |(overno , il gAidIce di 
« pace e come naica eraanoiione del potere elettiva 
R un consigliere generalo, la rpgione insegna che Te- 
{( qnilihrio non vien rotto, e che la iirepondefanza e la 
a decisione rimane visit^lmènte air autorità. Noi pò- 
K treAinw moltiplicare le conltideraitioni e dimostrare 
a «lie raiilofit^^ stessa ritrovi > net ctmeorso di un a- 
a f^enle |Hii liberò, un sollievo. alta preprìa responsè- 
« bllìl& ; le losiéiii naie datte esclusioni del giuri ues- 
fi sano di farsi cadere esclusivamente suiraalorilA ; e 
(( la noslra legislazione lion otfiri^ebbci pia alto stesso 
« ffrad(^ lo spettacolo ^he il niedesinld potere ini;ari- 
« catu di i^oifstatare t reali e di mandarti a? IribunaH 
d scelga piiM^i' giudici. La comiaiésiofteikitlne trovava 
« nella eonservazione dèli' aUribuaione^ tll cui goifiMio 
u oggi i con^Hierl generati', il vantaggio di non «>r- 
« fendere, coirisvestkneK-, uomiat che banHv si ben 
<t meritato dal govetno e dal paese. Tane «iitesle ra- 
« giont nfn coMvinsero II Consiglio di S<ato, H ffuale 
tt ammise la sepiNi^ssIon^ del ppoeurétore tmpeHale e 
« rigettò tutti gli atirt omendamenli » ( S. <r3 3-0^1). 
(24) Monileur degli II maggio 1853. 

39 
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B. ÌAì lista dei oiurali §iipple(nU ò redatta 
con farmalilu aoaloglic, ed in virtù dell* art. 
13 e comporta dei giurati presi dalla citià in 
cui si rcggoqo le assise ed è completaiiiente 
(lì&linla dalla lista annuale., Si compete di 200 
giur/Oti pel diparliu^eulo di Parigi e di cinquan- 
ta per gli allri diparlimenli^ una li^la prepa- 
ratoria di giurati supplenti è redatta, in nume- 
ro triplo, nelle ferme proscritle dagli art. 8, 
9 e iO; nondimeno nello città divide in più 
cantoni ed. in quelle, che fanno parto di un 
cantone comporto da più coiquih, la ooroosis- 
sionc si compone del solo giudice di pace del 
capoluogo giudiziario, der sindaco e de* suoi 
aggiunti. 

La lista speciale dei giurati supplenti e re- 
datla sulla lista preparatpria da una commis- 
sione composta dal prefetto o sotto prefetto, 
prcssidenlò, dal procuratore imperiale e dai 
giudici di paco del luogo. Il prefetto redigo 
lu lisja speciale suddetta e la manda alla can- 
celleria della Corte o del tribunale del luògo 
m cui si reggoBO le;ttssise, prima dpi IS di- 
(cembro. 

VII. Bisogna ora occuparci ideila formazio- 
Da della lidia di sesafonc, clie deve c^ompor- 
«i di (rejalasei giurati titolariedi quattro. giu- 
rali supplenti. 

I lof nomi sono estratti a 30rlfe dalla lista 
aimiMile almeno dieei. giorni prina doir aper- 
tura delle assise, in pubblica udienza, dal pri- 
mo presidenle deHa Corte d'appello, e dal 
presidente del tribunale del capo-luogo giu- 
dizitu^io nelle città in cui non vi ha Corte di 
appello [art. 17), . 

II prefetto è tenuto di notificare immedia- 
tamente al presidente della Corte o del tribu- 
ntile ìe morti e te incapacità legni! che col- 
pissero gr Individui I cui nomi sono iscritti 
nella lista annuale (art, 15). 

3e fra i qiiaranla individui (Icsìgnqti dalla 

il diritto preei|)uaniciil€ di cassare 

coloro clic hanno già adempiiilo* 

lo per un anno. Casa* 19 gen. 1SÌ4 

i Emilio Le Roux. 
in che si diversifichi la nostra dalla 
B quanlo alla capacità di giurato, 
quella prcsupfMMieBdola in ogni ciMadino» questa nei 
soli eJcHori. poUtioì, ci rimane ora a discorrere il si- 
stema della nostra Proc. pan. per lutto che precetler 
devo e preparare l'elaiioue doi quatlordici membri pe- 
cessarii a constiluire il giurì. Concorrono alla forma- 
seìone ^atl^ lista generale de* giurati successivamente 
due poteri, Vun«k.àw\w, rappresentato, da' consigli co- 
munale e provinciale, moderatore e dipendente dal go- 
verno railU-o, rappresentato dal prefeUo e dal sotto-pre- 
feito, e4 a dirimere le possili li collisioni lra.q«ic8lì 
iluc j^olert ed i cìMadini è chiamala la Corte di apollo, 
Vediamo ora come questi dircr^ poteri sono vicende- 
volmente coordinali allo scopo di (ormare le liste dei 
giurati, ed in qual majiiera prestano l'opera loro. La 
Irggp suirOrd. Giud» richiede che per ogni circolo di 



sorte SO ne trovassero, dopo la formazipnCi della 
lista deAnitiva, uno o più morti o dalla Iqgge 
privati de* requisiti richiesti per esercilarc le 
Tunzioni di giurato, o che abbiano acceilalo un 
ulllcìo incompatibile con quelle, ta Corie, udi- 
to il procurator generale , procederà seduta 
stante alla loro sostituzione per mezzo del sor- 
teggio ( art. IS della legge del 10 maggio |8$3 
e 300 Proc. Pen, ) (%^). 

La intera lista non è inviata ai cijltadini che 
la compongono, iria il prerctto notifica a cia- 
scuno d,i essi reslratto di quella parte della lista 
che palesi contenervisi il loro nomo ; la qua- 
le, notificazione ò fatta otto giorni almeno pria 
di quello in cui devoti far uso della lista, e 
questo giorno vipn menzionato neHa notifica- 
zione^ che deve inoltre contenere ciUizione a 
comparire pel giorno indicato sotto Io peno 
comminate dalla legge. 

In tnancanza di noliftcaziono alla persona, 
sarà falla al domicilio del giurato come del pari 
a quello del sindaco o deTraggiunlo del luogo» 
che ba il debito di darne €onoscen,zA al giuralo 
(art. 389 Proc. Pcn.). 

Ogrii giurato designato daila sorte ha Voth 
bligo di presentarsi ; Ip sue fanzioni $mo gra^ 
tutte, salvo se vi è luogo ad una. lieve indenni- 
tà di viaggio* Fu falla .proposta nellsi discus- 
sione del decréto del 9 agosto 1S.Ì8 di retri- 
buirli, .ma venne rigettata:,; poiché l,end6va nion- 
temeoo che a gravare il tesoro dloinqu^^ a sei 
centomila franchi di spesa ; ed il rdutore con 
naolta ragiono opponeva che 1* incarico di giu- 
rato rion avea nulla di troppo rigoroso pei cit- 
tadini, poiché coloro,, ai quali la. fortuna eia 
condizione particolare non permette di soppor- 
tarlo, vengono per legge esclusi (26) (e). 

Un'ammenda ò inflitta dall'art. 396 ad ogni 
giurato che non si presenti al suo posto , la 
prima volta di 500 franchi, che può essere ri- 
dotta a 200 in virtù dclVart. 19 della legge 

aasisie abbinai una lÌ9ta siieciale, per la quale si Tor- 
ma in ogni Comune una lista generale e permanente, 
di cui Tanuo parie tulli 1 cittadini che vi domiciliano 
(art. 88) e nei quali si trovino le condizioni essenziali 
di capacità indicale dati* art. 8i , di cui abbiamo al- 
trove ragipnato. A questa lista si aggiungono coloro 
che man mano ▼<'\nno acquistando le condizioni volute 
dalla leggo e si eliminano gli altri che per morte, per 
età per altre ragioni non debbano |»iit farne parte. 
E però nel Comune medesimo è istituita una commìs- 
sioue composta del sin<laco o di chi ne fa le veci, che 
la presiede, dì due consiglieri ordinari e i|i dne snp- 
pienti eletti ogni anno dal {consiglio comunale a mag- 
gioranza assoluta di voti (art. 09). Le sue operazio- 
ni debbono incominciare prima della metà di agosto 
di ciascun anno, altrimenti le compie invece il sotto- 
prerei lo l^art. 104 ). la lista sarà pubblicata alta porta 
della casa comunale , ed in prosieguo rimarrà affissa 
nciriilficro deiranuniiiistrazione coinuiialc (art. 90) per- 
chè ognuno ne possa prender cognizione, e tra i dieci 
giorni dalla piibl)licazìone fuUane, proporre i suoi ri- 
chiami alla giunta municipale , che Tra i dicvi giorni 
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(lei 19 maggio 18S.1, di niìllc la seconda, e di 
mille e cinquecento la terza. In quest'ultimo 
caso il condannato è dichiarato inoTlre incapace 
di esercitare per favvcnire le funzioni di giu- 
rato , e la decisione è stampala ed affissa a 
sue spese. 

Le pene stabilite dall'art. 3% sono appli- 
cabili non solamente al giurato che non si pre- 
senti il giorno fissato per T apertura della ses- 
sione, ma pure ad ogni altro che, dopo es- 
sersi presentato^ sparisca prima che termini 
il periodo delje sue funzioni, senza una scu- 
sa giudicata valida della Corte (art. 398) o che 
sì ponga per sua colpa in uno slato d'impos- 
sibilità ad esercitarle (27). 

T giurati che sono nel caso di allegare una 

Buceessivì fi de)il>ererà ( art. 91 )• Qui cessano le ope- 
razioni della giunta, che immediatamente deve spedire 
la lista, i richiami, se ve ne sono, e le analoghe de- 
liberazioni al soHo-prefetlo ; il quale f>ronunzia siri ri- 
ehiami, e rivedendo la lista di ciascun comune, ha fa^ 
«•Ila di aggiungervi o togliervi do* nomi, prese infor^ 
roazioni, ed udita prima la Giunta rounicl|iale. Poscia 
api^rova la Itala generale del comune , e prima che 
fiiiisca il mese di settembre la pubblica con decreto 
insieme alla tabella delle rellificazioni (ari. 92). Chiun- 

3 uè creda aver fondata ragione per contraddirà alle 
ecisioni della commissione comunale e del solto-pre- 
retto può produrne gravanke Innanzi alla Corte di ap- 
pello competente t nofillcando al sotfo-prefeHò, sotto 
(c pena di nullità, la domanda entro dieci giùnU daUa 
n pubUicazione menzionala iieirari. precedente^ qua- 
t lunque ne sitf la dititanza (ari. 93) d. Ogni cittadino 
che abbia le condizioni richiesle dalla legge ha dìriito 
ad essere iscritto sulla lista generale, e però se non 
vi sia slato iscritto, può ricorrere al magistrato e Tar 
valere il suo diritto ; ma non ne segtie die «gli pos- 
sa perciò solo funzionare da giurato , polahò forma- 
te If liste come innansi si ò detto , il sotto^prefetto 
le iuTia al prefetto, il quale per ogni ciceolu di as- 
siale forma una lista generale, per ordine alfabetico, 
di tuir i giurali (art. 94). Allora un nuovo potere che 
non ha controllo, e contro le cui deliberazioni non è 
dato produrre appello , poichò è assolutamente discre- 
zionale, viene esercitato da una commissione composta 
del presidente del consiglio provinciale e di quattro 
consiglieri, due ordinurii e due supplenti, elelli pari- 
menti a maggioranza assoluta di voli. Prima che scada 
il mese di novembre, questo, od in sua vece il prefetto, 
(art. 95 e Ì04) per via di eliminazione riduce a metà 
il numero de^li iscritti eccedenle qncllo dei giurati 
stabilito per ciascun circolo in ragione del numero de- 
gli abitanti e del bisogni del servizio, come dispone 
r ari. 97. Falla questa riduzione, la lista è trasmessa 
al prcCello, che senijlo il consiglio di prefettura ne eli- 
mina Tallra metà (art. 95) , e quindi la trasmcUc ai 
presidenti dei tribunali delle cillù nelle quali debbono 
tenersi ordinariamente le assise, come pure ai presi- 
denti degli altri tribunali compresi nello stesso circolo 
d'assisie (art. 90), perchè si tenga affissa al vestibolo 
della sala di udienza del tribunale civile e correzionale 
(art. KM), fero questo potere discrezionale à accor- 
dato alla commissione provinciale solamente se II nu- 
mero degli iscritti ecceda quello stabilito dalla legge 
per ogni circolo ; ma se fosse pari o minore , allora 
tutla la lista, siccome venne trasmessa dal sotto-pre- 



scusa legittima, possono far rivocafe la con- 
danna (art. JU)7); e noi vedremo nel para- 
grafo seguente da chi e soUo quali condi- 
xioni (d), 

La lista dì sessione è reputata non avvenu- 
ta dopo il servìzio pel quale è stata formata 
(art. MI). 

§4. 

Formaziene dcfflnilwa della Carle di Assise 
per la riunione de' dite eletìienli clie costi* 
tuiscoìw questa giurisdizione. 

souhario 

Transizione — Permanenza della Corte di assise pro- 
priamente detta ^ Partizione — Funzioni della Corte 

feUo , sarà ritenuta pel «ervizio delle assisiet Quando 
in un circolo il numero dei giurati compresi nella lis la 
sia inferiore a ccnlo. sMntende temporaneamente ag- 
gregato al eircolo piti vicino che viene designato con 
reale decreto in ciascun anno e finché ne dura il bi- 
sogno (art. 99)« Oltre alla lista dei giurati ordinarli 
l>er ciascun circolo si ha ancora quella dei supplenti, 
la quale, perchè composta d'indivìdui residenti nel co- 
mune ove sederà la Corte, si forma dalla commissione 
provinciale e dal prefetto, eliminando dalla lista per- 
manente di quel comune gli iscritti eccedenti il nu- 
mero richiesto dei giurati supplenti, corno risulta dal- 
l' ari. 200: tuttaTia il namero dei giurati ai p«ò ac- 
crescere sulla Usta degli ordinarli é riobiosta del primo 
fircsidenle della Corte di appello e su quella dei sup^ 
pienti a richiesta del presidente del tribunale , scmpro 
nei modi designati, o pei bisogni del servizio ordina- 
rio nel corso deiraniio (art. 102} o per la isliluziono 
di una più corti d* assiste straordinarie (art. 103).. 
Formata la lista annuale, dieci tporivi prima deiraper' 
tara delle assisie, tanto volle per quanto tono lo Corti 
fuofionanil nello slesso cireolo (art. 107), si procede 
alla estrasione a sorte di trenta giurati ordinarli e di 
dieci supplenti^ dalle liste rispettive, per opera del pre- 
sidente del tribunale civile e correzionale residente nel 
capo-luogo del circolo ^art. 100) o nel luogo in cui 
straordinariamente dovrà sedere la Corte. L* esfraziono 
avrà luogo in una delle ndicnze pubbliche del tribu- 
nale, previa lettura del decreto di convocazione ; e nel 
secondo caso i giurati str|:plenti si otterranno estraendo 
dieci nomi da lutti quelli del comune in cui la Corte 
di assise si reggerà slraordinariamcnle (art. 109). fn- 
fine da questa lista di sessione si eslraggono i qual- 
tordicj giurati che partecipano al giudizio e di cui ap- 
presso si terrà parola. 

(27) Corte di assiso della Senna inferiore, 22 nor. 
1822. ^ RonihiE, p. 205. — Sectu^ A. Moaiiv, V.® Già • 
H, n. 50. 

(d) Gli ari. 119 e 120, Ord. gitid. Hai. stabiliscono 
la multa da lire trecento a mille contro il giuralo che 
non W presenti, malgrado la noliflcazicne fattagli . o 
che presentandosi, rifiuti di assumere Tincarico; la 
Corte con sentenza profferita prima deir apertura del 
dibattimento gliela inflNgge. Il giurato poi che si as- 
sentasse prima che sia terminalo H dibattitnento , o 
che per sua colpa rendesse impossibile la deliberazione 
del giuri o la regolare sua dichiarazione , oltre alla 
multa suddetta, può essere condannato al risarcimento 
delle inutili spese verso T erario e dei danni ed inte- 
ressi verso le parti. 
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eli disine i^rima ikUa cempnsuioiie del |;iiirl ~ Accih 
nati conlinnaii — Accusali presemi — Triplice al- 
Iribiixiooe — Oonilfiniin dt*' giurali mancanli , o am- 
Hiissioue delle loro scuse — Termiue e forme della 
«ipposlziuue in caso di coudanna — Ammissibile tfellé 
scuse — A^iiiNzioite de* giurali MipfileBlì — Idcidtnli 
sulla ricusa de* giurati -^ForntazioHe del giuri -^ Nu- 
mero de* giurali clic si rirhie<lc — Formalità dalla esUa- 
zione a sorle — £sclusio»c de* giurati incapaci — Nu- 
mero de* giurali presenti rìchieslo perchè il sorle^rgiu 
sia valido — Sostituzione de* giurali iiianrauli — Delle 
tieuse — Dell'esercizio del dtrillo di rivìma quando vi 
sieiio pii> accusali — Annullamento del sortegj'io — 
Indivisibilità della operazione del sorteggio — Cosli- 
liizione del giurì — Costituzione deBnitìva della Corte 
di assise nel suo duplice elemento. 

Dopo aver esaminalo succcssivanirnln , od 
in parlifolare, l'organizzazione di ciascuno dei 
due elementi di cui si compone la Corte di 
assise, bisogna ravvicinarli e vedere come co- 
spirino a formare la. giurisdizione di merilOi 
cbe giudica delie cause rinviale dalla Came- 
ra di accusa alla sessione cbe va ad aprirsi. 

L'elemento preso dalla magislratura, e che 
forma la Corle di assise propriamenle della, 
resta sempre lo slesso per lotta la donila della 
sessione; ba una esistenza propria ed indipen- 
dente dal concorso del giurU la quale inco- 
mincia il giorno dell'apertura della sessione 
e conlìnna. senza interruzione, fiiu) alla sun 
chiusura. Il giuri, per contrario, è composto 
per ciascuna causa in un modo speciale, e 
fa sua esistenza cessa dopo il giudizio di quel- 
la; per cui è la Corle di assise che aggiunge 
a sé il giuri , e procede alla sua formazione 
in ciascuna causa, nel momento designato (t). 
Laonde la Corte di assise esercita funzioni an- 
leriori e concomilaiiM alla esistenza del giuri. 

Ora disamineremo: !.• quali sieno le fun- 
zioni della Corte di assise anteriori alla for- 
mazione definitiva del giuri ; 2,'' come si formi 
deffinitivamente il giuri. 

1. Le funzioni esercitale dalla Corle di as- 
sise propriamente detta prima della formazio- 
ne del giuri, sono diverse a seconda che gli 
accusati sono presenti o per contrarlo non 
compariscono nel giorno Assillo per T apertura 
del dibattimento. 

A. Quando V accusalo è in islalo di con- 
lumada^ vale a dire quando non ho potuto 
essere arrestato, né comparisco volontariaiiien- 
te, le funzioni della Corte di assise rientrano 
neir esercizio del dritto di gitcrisdizióne; on- 
U' è cbe non procede alla formazione del giu- 

(1) Non fi Ila luogo alla formazione «lei giuri quan- 
do Taccusalo è contumace. 

(2) Cosi noi abbinino vedalo cbe I magistrali, i quali 
non possono eoneocere del mertlo della causa, |MHcbè 
pretcro parte alla sua isiruzione, possono noudinieno 
partecipare a queste operazioni |ireliminari. — VeUi an- 
itra, p. 297.' 

(3) A. Bloniw, V.'CiMfi, n. 19. 



ri, ma gluilica direttamente essa sugli atti «lei 
processa .esibilo. 

La procedura dn tenersi in caso di conta* 
mjacia, e gli cffoUi della conlutnacla, saranno 
esaminati minutamente nella sezione Tlll , 
con la quale si porrà termine a questo capi- 
tolo. 

. a. Quando gli accmati sono presenti y si 
deve procedere alla composizione deUgiurl. 

L'e3trazione a sorte del giuri è una opera- 
zione materiale afiìdala esclusivamente al pre- 
sidente, arL 266 (1f3, 114, 115, Ord. G. I.) 
e cbe suppone tulle le partì inleressate es- 
sere d'accordo sui nomi cbe debbono venir 
deposti nell'urna : ma può avvenire altrimen- 
U e sorgere in réaltù deUe difficoltà sui no- 
mi da deporsi nell* urna e sul modo in cui 
dev* essere composto il giuri, ed in nueslo 
caso spella alta Corle d'assise e non al svilo 
presidente risolvere quelle difficoltà. Però le 
decisioni prolti^rile su questa materia sono as- 
sai più olii di ommtmsiraztofie, che di giu- 
risdizione prapriumeiite della (2) ; perciò or 
ora vedremo che le decisioni son pr^uActa^ 
le per lo più in Camera d* consiglio, fuori la 
presenza doli* accusalo (art. 3S9 Reg: giudi- 
ziario IL). 

Tre atlribuziooi sono afRdale alla Corle d* as- 
sise. 

1 .^ La Corie d* Assise pronunzia le condan- 
ne, in coi sono incorsi i ginrati nnincanii. o 
statuisce in pronunziando T ammissione delle 
loro scuse , art. 396, 301, e S9&. (119, 120 
Ord. G. 1. ). 

Quando la Corie pronunzia una condanna 
contro il giurato mancatile la decisione (te- 
V* essere fatta pubblicameote, poiché non si 
contiene più in essa una semplice misura am- 
ministrativa (3). 

Questa condanna, essendo per contiin(iaetA« 
il giuralo condannato può, secóndo H diritto 
comune , portarvi opposizione per far valere 
le sue scuse (4). Lsc legge non ha stabilito 
un termine per questa opposizione, e bisogna 
supplire a questa lacuna applicando per ana- 
logia Tari. 182, Proc. Pen., il quale ammet- 
te r opposizione ne* cinque giorni dalla noti- 
ficazione della decisione di condanna (5). 

Se la Corte d*assise è ancora in sessione, 
giudica della validità delle scuse addoUe; ma 
se la sessione è terminata, Topposizione vien 
giudicala nella sessione consecutiva (6). 

Per quanto concerne le scuse, possono es- 

(i) A.MomiN, \.^Ciurìy n. 49. — RomÈiic, pagi- 
na 204. 

(5) A. MoniN, T."" Giuri, n. 49. — RodiUi, p. 204. 
-^Seeni, I^ GiUfBiiiL^D, tom. Il, p. 174, ammetic 
i'oppo»iziono sino alla chiusura «Iella sessione aegnen* 
le ; mu questa decisione è evldenlenieiilc arl»ilrariu. 

<G) Cass. 23 marzo 1826. — Rooiànc, p. 204. — 
A. Moam, T.*" attiri, n. 49. 
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ser proposlo, per regola generale, Mli* aper- 
tura della sessione , quanUo irailafii di . sou^ 
se legali (1) ; e possono esser propoale sia 
al eominciomeAlo deUa sessione , &k aiea^ 
tre essa eonlinua , quando trattasi di 9Ciif€ 
(li forza maggiore, ehe mettono il gi«irato nel^ 
la impossibililà di sedere al bane^de'gtt^ 
rati (a). 

La Corio d'assise ha potere illimiMo net» 
r estioiare le seuse fondate sopra qneata- rar 
gioite. Una eircokure ministeriale, degli* 11 di- 
cembre 1827, feouKa la Corte a Slegare iw 
medko di saa scella per verificare io'statocM' 
giurato, se concepisca dubbio sulla reallik dcl«' 
la scusa allagata. 

Se ammette la sciiaa, poiebò trattasi diun- 
punto di faile, basta che la sua decisione meo- 
ziotpi essersi trovala legitliraa la scusa, sen«a 
obbligo di far conoscere anche la natura spe« 
ciale di essa (8), La decisione può essere pre^ 
nuniiata a porle chiuse ed in Camera di con* 
sigile (9), hiorì b presenta degli aceosalt, che 
non sono chiamati a verificare, né a giuncare 
queste scuse (10). 

Ha non devesi'da ciò concbitt4ere<obe'la^ 
Corte d^assise possa arbilrariauiente modifica- 
re la lista di sessione de*giurati^ poiebè; oMre 
il caso della forza maggiore e della iniposai* 
bililà legnlmenle conslalaia , noii può essa, 
come abbiamo gii detto, prima del sorteggio: 
per la formazione del giuri di ciascuna causa, 
togliere dalla lista di sessione i nonii de' ^^ 
rati presenti, fondandosi sopra ragioni dedotle 
dalla situazione di quei giurali di rinoenlro 
all'aceusalo od alla famiglia di lui, oferaltie» 
diverse da quelle previste dalla legge, eoroe 
non può del pari autorizzare quei giurati ad 
astenersi. L'organizzazione delU* giurisdiakMir 
è di ordine pubblico e vi sarebbe 'violatone 
del diritto di difesa doiraeciisat4y se la lista 

(I) La Corte può aimnellere couye »eu«ii km^nùmft 
uua Bcnsii assoluto. Casa* 6 e 13 liigl. 18i9 (S. 50- 
|-4ja ). ^ Vedi $upra, p. 3Q2 e 300. 

(m) L*art. 121 deirOnl. giud. iiaU dii^poii^ coaii 
(i Coloro che, essendo stali condannali per Ju loro man- 
(i cauza alla udienza, ginslificano entro il lerniÌNB di 
e giorni quìndici snccessivi alla inumazione delia 9CQ- 
a lenza, l'impossìliiliià in cui sieno sfati di obbedire 
d al precello, sono dalla Corte esonerati 'dagli elTeUi 
e della condanna. Se prima e|ie siasi presentata islanza 
a per questa esouerazione, la sessione della Corte, di 
a assise ò slata chiusa, Tislauza uiedesima è portala 
« davanti alla Corte di appello , sezione degli appelli 
« correzionali, e da essa giudicata sulla semplice lel- 
a tura del ricorso e dei relativi documenti. Jn ambi i 
« casi der' essere sentito il pubblico ministero ». 

(8) Cass. 17 oli. 1833 (S. 341-40). — Cass^ 17 
feUlir. 1826. 

(9) Cass. 23 magg. 1846 (S. 46-1491 ). — Cass. 
28 self. 1837 (S. 39-1 815). 

(10) Cass. 7 genn. 1843 (s. 43 t-34'i). -v Cass. 8 
genn. 1813. 

(II) Vedi éupra, p. 302. 



di sessione non rìmnnesae neUeeoadizionl sin- 
biKte dalla ìffgge (II), 

2.'' La Corie di iisstse stalinsce sul quesito 
se debbausi t^gaiufìg^re ée* giuraii supplenti 
at t. 3M (h); ed il presidente eecederebbe i 
suoi Interi, ppovvedeBAodasòsolo intoraoa 
quest'aggiunzione (i2)^ 

Quando la Gerle decide esservi neeeasità di 
prendere quella misera , pemhò prctode che 
i.djb^ltim^nii pxA-ebbtfo andare a lungo, de- 
vono, venbre etitraUft a. sente per assfistei*e al 
dibattimento, olire dei dodici giurati ordina* 
riì, uoo e due |[i«Mrai( eapplBnli; e se q«alelie- 
duoò degli ordinari! «etl féMi seguire il di- 
batlimepto pina aHa 4eànitìva dioliiarazìone<iel 
giuri, Tieu aoraogalO'da ueo; de* giurali sèp- 
pienti eecieiido rovdinerstabilìlodaireatrasioBe 
a sorKy aH. 39i (#)« 

.1^ legge fiehiede qlie la^eaisiono la quale 
ordina l'^iggHHiTione de* giurati supplonlt pre- 
ceda il sorUggia del giuri, poiehò non ha w^ 
luto che ilMgiuri,.uinc voile formato, pe$sa es- 
sere i.tuJireltainente nmNfleoto. Ciò nondimeno 
raggiuiuione pe^leriore al aeritggie no» vi- 
zierehbe la proeodura, se bsaedimoeiralo ebe 
il drUlQ .d4 Heasa deiraoeusato non ha riee- 
vuto aleiAe;^ iMioiie^ né ò staid in aleuna gui-^ 
sa limitato, art. 408 (13). « ^ 

La deeisione, ehe oi^MTaggiiinrione sud- 
delta» pnO esaei^ profferita in Caoiero di cori* 
sigilo^ PQkbò ò un aeeeseorlo della Ibrmaaioiie 
'del tf^tiy ehe ei «pera «'porle eMude, arti- 
calo 399 (f 4): aè «i è quindi bisogno di eon^ 
aullare.rs^ccuéotowe d» udire il suo ditenso- 
re (15), di pronunziar laéeoi^oiie 4n con-^ 
traddiiiene con hit, fioichò: in effeiti noni si 
tratta che d*un provvedimento d^amminislra^ 
zione (IO). 

3.^ Ut Corte inAne giudica di tutto le diN 
flcoUà elle si ! presentino a cagione delFesor^ 

(b) U jKm^giodal furati «tifplenlF e.ll itmaeio, 
se uno M> due , che la legge francese rimette intera- 
mente alla eslimaiif Ufi della Corfe d'jas^isQ, dall' art. 
115 4^1!* Ord» giud. ìul.è^escrijlo per' vgiM eausa 
ed in numero di due. L*arl. 118 pui dice, firn ai due 
« ultimi giurali estrulti a soNe sono i éupplemeiilari 
et pel dibaUimeiilo ctie sta per aprirsi ». 

(12) Casa. 10 magg. 1832 (S. 32^1-498).-- Cass. 
5 magg. 1852 ( S. 32-1-141 ), 

(e) Similnienle gli art. 368 e 369 dfl Regolamento 
gind. ìtal. stabiliscono cbe nel tem|9> tl<^tÌA delibera- , 
lione dei giurati, i duo supplenti rimanguiio al loro 
posto 9 senza comunicare con alcuna persona; e cbe. 
spetti alla Corte il gimlicure del caso in cui, per so- 
pravvenuto impedimentu ad un giurata, debba sostituirsi 
il supplente. 

(13) Cass. 20 giug. 18i3 (S. 44-1-78). 

(14) Cass. 29 ciug. 1843(S.4H''7a).-r-Cass. 13 
ag. 1835 ( S» 3(Ji-1*U8 ) eiLarresU anteriori. 

(13) Cassazione 8 ottobre 1840 (S.40-M000).-- 
Cassaxiolle 30 giug. 1838 (S. 38-1-760) ed arresti an^ 
leriori. 

(16) Casa. 28 giug. 1832 (8.33-1.243). 



Digitized by 



Google 



— 310 — 



tino del difiUodi rietisa verso i giurali, ar*» 
tic. 40f e seg. (116, 0. G. I.) <t1); rao su tal 
proposito noi ritorneremo ben presto. 

II. SappoRJafDO ora die non presentandosi 
diODcellà su* nomi de* giurati da deporsi ne)- 
rnrna , o essendo stale rimesse , si proceda 
alia formazione del giuri. 

Il numero di dodici giurati 6 necessario j[)er 
costituire un giurì; né può essere (Htrepas- 
saio, art. 3M e aw» ( 115, 1f«, Ord. G. I. ); e 
questi dodici giurati sono estratti a sorte dalla 
listo di sessione. 

Abbiamo già dette ebe la legge aiBda al pre- 
sidente delie assise l'operazione delia eslra- 
stone dei giorali, ari. 2M (113, M4, 115,- 0. 
6. K), e-dhe rìntervento della Gerle d^assiso 
non è necessario, se non per giudieare de^ 
grincidenti contenziosi, ohe possono^ elevarsi 
durante il corso delle oper^ziom (18). Queàto 
sorteggio si opera in Canuta di eonsiglio, pria 
che s*apra Tudienta , in presenza deiraceusalo 
e del procimitdr generale, art. 899 (113, 0. 
6. 1. ) ; ovvero , che importa lo slesso , alla 
udienza, ma prhna che il pubblico vi sia am- 
messo* Ha diritte d'assistervi T avvocato dei- 
raecttsato (19) , tuttavia non deriverebbe al- 
cuna nulKlà daireeser fatto il sorleggio in poi»- 
blica udienza (20). 

Nel giorno itHUcato per ciascuna causa, pria 
che Tudienta si apra, vien fatto Tappello dei 
giurati non iscusati e non dispensati, in pre- 
senta di costoro» ddl* accusato e del procu^ 
rator generale; e, come il giuralo risponda, 
il suo nome è deiM>sto in un'urna , art. 399 
( IH, 0. G. I.) («). 

Tulle le formalilà die si riferiscono a que- 
sta formazione del giuri,sono sostanziali; per 
cui vi sarebbe nullità , se si deponesse nel- 
Fuma il nome di un giuralo^ di cui si fosse 
oroesso dar lettura all'accusato (2 l),ov vero se si 
|>onesserQ neirurna , in luogo dei nomi , dei 
numeri che vi corrispondessero (ii) («)• 

(11) €889. 3 die. 1836 (S. 38-1^11). 

(18) C«M. 25 magg. 1637 (S. 38-1 ^22). — Casa. 
2 self. 1830 ed arresti inferiori. 

(19) Cais. 10 gcim. 1834 (8.34-14^0). Ciò non 
può offrire diflicolli dopo la revisione del 28 apr. 1832/ 
Prima di questa legge si corilestafa tal diritto al di- 
fensore deiraceusalo. — €ass. 23 die. 1830. 

(20). Cass. 3 die. 1830 ( 8. 38-1-82 ). — Cassai. 8 
011. 1834 (S. 33-1 -229) ed arresti anteriori. 

(é) Non è necessario che alt* appello nominale dei 
giurali siano presenti i difensori degli accusali. Cass. 
di Milano, 20 ollohre 1802, causa Larini ; né che Tap- 
pello medesimo sia fallo -alla pubblica udienza. Cass. 
di Napoli, 13 genn. 1865. 

(21) Cass. 4 scH. 1840 ( S. 41.M93 ). — Cass. 4 
genn. 1851 (8.51-1-550). 

(22) Cass. 4 giug. 1829.-1- Cass. 4 e 24 seU. 1829. 
(«) Tutto ciò che riguarda la composizione del giuri 

è di ordine pubblico, e quindi neipmeno eoiradesione 
delle partì si può derogare alle relalire prescrizioni 
di legge. Cosi il dibattimento ò nullo se nell'urna ven- 



L*acctfsato , o il procuralorc generale pos^ 
sono in quesio momento oppoi^i a far deporre 
neiruma il iiome di un giuralo incapace sia 
assokilamenlo , sia relalivamenle per quella 
sola eausa ; polche essi hanno per eerlo il àw 
ritto di veriucare , «e tutte le persone, tra le 
quali si lari il sorteggio, abbiatfo le qualità 
richieste per giudicare regolarmente (23). Ma 
non biìBOgna confondere questo diritto di eschi- 
siofìA ragionata col diritto di ricusa sema ra- 
gioni, di cui parleremo or ora. Il presidente 
sottrae di uflleio t nomi , su* quali non v* ha 
contesa (24); in ^aso contrario la Corte deci- 
de suirincidente (25). 

La legge ha dovuto prevedere il caso in cui 
la lista ói sessione si trovasse ridotta per ef- 
fetto delle scuse ammesse e delle eshjsiont 
pronunciate ; se in tal caso vi restano ancttra 
trenta giurati litolari presenti, il sorteggio può 
farsi regolarmente (26); in contrario è innanzi 
lutto indispensabile complelaroquesto numero. 

L*arL 18 della legge del 16 maggio 18S3 
dispone per questo caso che « se nel giorno 
a stabilito pel giudizio il numero de' ghirati si 
« trovi ridotto a meno di 30, per assenza o 
« qualunque altra eausa, questo numero sarà 
a completato eoi giurati stippierM, secondo 
t r ordine della loro iscrizione ; ed in caso di 
insufltciema , coi giurati estratti a sorte \n 
pìibbtiea udienza (il) fra quelli iscrìtti sulla 
(Ma speciale , e sussidiariamente tra quelli 
« della città iscritti sulla lista annuale. Se le 
t( assise si tengano in un luogo diverso dal con- 
e sudo (dò che può accadere per effètto del* 
f Tari. M del decr. del 6 giogno 1810) il nu« 
n mero de' giurati titolari sarà completato con 
t un sorteggio fatto alla udienza pubblica fra 
e quelli della città, iscritti sulle listo annua- 
li Il (art. 113, Ord. G. 1.) ». 

I giurati che compiono il numero degli or- 
dinarii mancanti da essi sostituiti , debbono 
contiiittare nel loro ufficio durante tutto il corso 

nero posti meno di trenta nomi di giurali, Cass. di 
Palermo 8 giugno 1863, — anche so provocano que- 
sto difetto il pubblico Ministero e V accusalo. Cass. 
di Palermo 23 apr.1863, causa Gillo. — Non può rormar 
parte del giuri quegli il cui nome non fu posto nel- 
Turna e non compreso perciò fra i U'cnla. Casa, di 
Napoli, 13 gennaio 1803, causa Calassi. 

(23) Cass. 7 genn. 1843 ( S. 43-1-342). — Cass. 
27 die. 1826 ed arresti anteriori. 

(24) Cass. 4 genn. 1851 (S, 5M-5S0).— Cass; 7 
lugl. 1847 (S. 47-1-877) ed arresti anteriori. 

(25) Cass. 7 lugl. 1817 (S. 47-1-877). — Cass. 19 
genn. 1838 (S. 38-1-128). — Cass. 3 die. 1830 ( S. 
uo*i "82 ). 

(26) Se malgrado la presenza di trenta giurali aTOSse 
aiuto luogo Taggluntione di uno o più giurati sup|)leuliy 
e che uno di questi sia stalo chiamalo dalla sorte a 
far parte del giuri, la sua presenza produrrebbe la imi - 
lità del diballimenlo. Cass. 7 giug. 1832 (S.32-1.779). 

(27) La sentenza deve, a pena di nullità, constatare 
la pubblicità. Cass. 13 giug. 1831 (S. 31-1-166). 
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della sessione delle assise, linehò H loro con- 
corso è necessario, oo«<davendoai procedere 
ad una esirasione speciale pen 0gnicdusa(2^ 
Ha non abbisogna una deoisiotie della Carie 
penrchò si euloriui un (giuralo,; déspctsalo hm^ 
meoianeainenie, «a riprendere le sue fumioniy 
e percbò ccssiao quello delgùiralo che venne 
a compierò il mimerò ; iratitie il caso io cui 
uà giuralo mancante tese slato condaniiftlo 
e surrogalo come assente (29) it)* 

I nomi deposti neH^urna sono in segmlo 
eslralli a sorte, ed allora il preetiralor gene-» 
rale e 1* accusalo possono e debbono esei^ci- 
tare il loro diriUo di ricusa , senza obbligo 
di adduroc le ragioni,: arL 399 (116, Ordin* 
gi»d. ilal.). 

L^^ccusaio in prima, o il suo avvocalo, ebe 
dopo la legge del 28 aprilo 1832 ò aulorix* 
salo a rappresenlarlo ì pu<y ricusare i giurali 
a misura che I loro nomi escono dairurna, e 
la ricusa falla daU^avvoealo si reputo fuUo dal* 
Vaccusalo slesso, ftnchè questi non rabbia di* 
sapprovaia (30). Il procurator generole eser- 
cita il suo diriUo in seguilo, arL 309 (§;)* 

Le ricuse cessano quando non rimane nel- 
rufoa che.il numero dei nomi streltameote ne- 
cessario per ooHiporrc il giuri, arUM9(lt6, 
0. 6. L) (31). 

L'accusalo ed il procurator generale possono 
lare un Dumcro uguale di ricttse; ciò ncm o* 
slanie sei giurali sieno io numero dispari, gli 
acGusali possono Tare una ricusa di più ohe 
il procuraior generalo, arL ¥>l (3i) (li). 

II numero delle ricuse permesse agli aecu- 
saU,qualuaque sia il loro numero, rimane quale 

(28) Cass. 2 apr, 1840 (S. il -1-257). — Cass. 18 
luglio 1839 (S. 10-1 -817) ed arresti afiléribri. 

(29) Cass. 7 genn. 1825. — Cass. 8 apr. 1890. 
(r) Il maiidalo de*^*uratì compleoMiìlari eslrafllt a 

sorte <l«ra per «ulto il corso della sessÌMie , lliiehè 
siiasisle la causa ohe fi ha dalo luogo. Gassaaione 
di Milano 28 febbraio 1862, causa Flores.— Benché 
secondo 1* art. 369 del regolamento spetti alla Corto 
il deliberare sulla sostituzione del supplente al giu- 
ralo mancante, lultaTìa non è nulla la composizione 
del giuri se, presenti la Corte e le parti, il presidente 
abbia annunziato V assenza di un giurato e<l ordinalo 
ad uno dei supplenti di surrogarlo, CaaS. di Palermo 
11 giugno 1863. — A far legale là composizione del 
giuri pel coiioorso dei supplenti, basta ebe qualcuno 
degli ordinarli non si trovi presente per qualsiasi eau^ 
sa. Cassazione di Milano 29 luglio 1863, causa Clava- 
resi. L' estrazione dei giurali complementari deve farsi 
ili pubblica udienza sotto pena di nullità. Cassaz. di 
Napoli 5 settembre 1865, causa Gregare. 

(30) Cass. 10 ^cnn. 1834 (S. 34-1-660). 

(s) Il primo alinea dell* art. 116, Ord. giud.'ital. 
stabilisce iiueramenle l'opposto, e dice che « il pub- 
(( blico ministero deve dicbiarare prima degli accu- 
(( sari, se ricusi o no il ffiuralo estratto )). Questa di- 
sposizione è di maggior favore agli accusati. 

(31) Quando la corte di assise ha ordinato il sor- 
teggio di uuo o di due giurati supplenti, il diritto di 



si ò sCabUito rimpelto al proeiiralor geficr:ric, 
conforaDeroettle airarU 4*1 (116, 0. 6. L); 
sollanlo il diritlo di ricusa, ristroU» ia quesii 
limili , si fraziona tra i diversi aeeiisati, arti« 
colo 403 (111, 0. 6. I.)/ i i{uali possono ae- 
eordttrsi fera loro o oanffenire il diriUo dì ri* 
cosa ad 4HI0 di essi o ad uno dèi diféusOTl 
rispeUif i: <M), e si presume etie abbiano eosl 
tallo quando H processo nerbale del sorleg* 
gio del giuri non constali alcun toro reelamo 
sul proposilo (34)* Gli accusati pi/»S80oo coo« 
cenarsi nel faro una parlo didle ricuso o p«r 
le rtmaneoli riportarsi al modo slabilllo Alila 
legge, che or ora diremo, art^ lOi (111, O. Ci 
I.); Quando f\ì aocusaU non possono arritaro 
a cencerlarsi^ te sorlé regola Ara essi Tardino 
net q»ale debbono bare^ ie pietise, ed in quiN 
s4o caso i giuffati r feudali' 4a un soM ilegli 
accusali lo sono -éa 1«IU flnchò non sia osaut 
rito il numero dello ricuse iiomiease ,. arlH 
colo 403 (lllv €.>6w 1). QmsI» modo <li rego* 
lare U diritto di ricusa deve esseve osservalo 
a pena di nullilà (35). Il numero tdale dello 
ricuse permesse deve dunqve ossero diviso 
ugualcnenie fra lulli gli accusali, che non pos- 
sono pforciòrieysar» so non unmmiero di giu- 
rali. aigiMrie a qmeBta frazione praporztoiiaie^ 
oeaza poterlo olIrepassivOt-Mche quando al« 
cuno dei loro eoaocusali non avesse esaorilo 
il suo diiiUo di ficosa (3ft)« È possibile però 
clie queslQ riparlitime propornonale noa sia 
praiicabile ; se per esempio Ire eoaociisalì no» 
possono esereiiaro die otto ricuse «n loilov 
ò evidenle dio allora due di essi polr asno foro 
Ire ricuse, monlre Fattro non polrà fame che 



ricusa cessa quando non rimangono più cbc Ircdici o 
quattordici nomi neirnrna. La giurisnrudenza ò certa 
sa pueslo punto. A. Moaw, ¥.• <7fiirt , n. 11. -^ Ro- 
dieuv, p. nT. 

(32) Vi ha aulliià qaando H praenralore geaovale ha 
sorpassalo il awmara dcH( ncaae che gli è coaoeseo, 
qnamlo pure non vf sip opposbione deiraocusato. Cass. 
24 die. 1813. Roaièu , p. ttl^ ed In generale lotti 
gli autori. — SeciM. ,Cass» 22 olt. 1812. 

(Jk) La nostra legge non dice, se nel caso the il 
pubblico ministero non esèrdti per intero il suo diritto 
di ricusa e lasci airìmputato un numero di giurali, ec-: 
cedente t quattordici necessari! pel dibattimento, roas- 
giore di otio sui sedici cho si possono riousaro , deb- 
basi favorire la condizione dell* imputato in modo da 
permettergli pia di oUo ricuse, il Icgàlatore avendo nel- 
Tart. Ilo doirOrd. Giud. Kiaitato solo pel pubblico 
ministero il namero delle ricuse, ne segue che non si 
possa all'imputato negare siOatto diritto. Però altro ò 
ciò che debim o possa farsi, altr((-cbe, ocgaudosi que- 
sto Tavore airaccasato, possa il giudizio reputarsi vi- 
zioso ed affètto da nullilì. Sic, Cass. di Milano 21 mar- 
zo 1862, Causa Garouletli. — $ecu»j B1%ssa Sai^izzo» 
opf'Ta citata. 

(33) Cass. 10 genn. 1831 (S. 31-1-600). 

(34) Cass. 1 fcbbr. 1834 (S. 34*1-560). 
(33) Cass. % fcbbr. 1833 ( S. 33,1-419). 
(36) Cass, 26 fcbbr. 18i!.(S.I2-1-26Q). . 
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due; ^ piM>^'8upf>or^i aA^opa ehe' il nUmcrb 
degli ttcci]S(ilili:c<l4cl quella) detcìorati dd ri- 
ca9irey;8i«t3bè in luili quésti easl ^^(^li.alla 
eorle desifnar^ t favorilh<31H * 

.Infine- prfsùmqndosi legalmente* èhCifli ^o- 
OQsali ^onoscÉno ih biro diritto dir iiòBM', il 
pre8ìd6iftie:dbll6. assise «on.è tenuto di far loro 
lileon Avvertiinèsito ^ ^oeslo proj^sito (38r ; 
€ seìlfàcoiiTittòn può eeserp che a titolo- tfi 
ufliclose QHilnoniikiehto ,.iDa ioori risulta mai 
imlNlài daU»!ÌÉBsaAAeszà di questa 'ofiunonizio- 
se» polche TatcUsato c(e?e regolarsi secotido 
^Hottoi ehe la legge prestrit^ e iien seeondd 
Ibvvlso del 4ii^sMente.(>19). . 
. Quando duronlo rcsUazAone del giurUe -prid 
deHa eiia>defiaittva eoe^iifnuoneslaCefle dUiasi^ 
80* 8i evteda^ di iioa irregaiarità.'òotnmbasp òhe 
yi^ibroi»be di. nuUilui ki' form&zioii^ del bane^. 
In ili dovere^ dì antlullture ^uel <soriég0iov per 
noti soiU>pecFe.:gUiaécuMti ad* un Itibunnle 
la vcui. cotnposJ2io«fti iiiilio^ -jliaù -dffrè le* |pr^ 
renlrc mddeste dalla legge,. e pìertd Ib omU 
lit&< dei «batUfnentòf(4P9«' )Si &:puro!anime|so 
eho*lQ oslf»sietterodniiiicibta del giiirl possa 
osarne anniillpila^qoand(X;toBittinli «e* giaVrTU^ 
^iopiV pef tiaefilicalierbiHiini. «nuninietniaione 
della^a8l4eki^dienóiurtlsa<a ^^U*arii»«Uiiinoof^ 
iù, e «iie. sin oansentstoio.dbiei^o' dal mini*' 
6tcffo pobbifoe hisiciee ciiireccusato'(M)*'Se 
questo aniMii^alncfitO Ron lortna Obbielto di 
sieunar dì^putias M.prqsìdonté pu6 prditunxiavlo 
d*uffidiOy ed ordinare < ohe si procedb ad unci 
uovella estrazione {AÌX^mn de percontn»rio 
Tteu oontéSlqto, la solfi Qortto'di asslae^faa il 
diMto idi. decide vo^.pojtkciessslisohi ha la»eom* 
potenza per giudicare grincidenti (43). 

?q il dibaltimenlo Tosse con^inciato bisogne- 
rebbe 11 coiisòAsVdT;gfJ'iicfeus/jli"p^^ 
inqnto del Ì5orÌe«yo.yLà'pu)Iil^ acìla cquipusì- 
zione del giuri non inipcdira per fcmno di esser 
re ntlevole porilaeouBaDoila^sua aasoHiziono^se 
fosso prc il sofidirilto ì^arebbe 

violato, » fi Wbtinalc'ij jft còsti* 

tutto V è • ft|f)lJR6azioW d' urta 

regola jf >i csiuiiineremo ì^ctì 

presto, I r)le.iIi,ai>sise,cho &i 



<37) lUMninB , pa^jina 2M. -^ A^ Mcornv, V."" Cìtirì, 
Bunik 68* • ' , ^ • 

<38) Gafts. 4 ^np.. 1840 ( S. M-I-SM). 

(30) CdM. ISl reM>; 1842 (S.42<M55). 

(k%) Cass. 4.((einfi %%&i < S. 'Si-i*^m ). ^ Gum. 10 
filili* 1841 (S. 42^-43): . . 

(41) Cm8, i-^imu 1^1 <S.5Mk^;50). 

(42) G«fs. 4 ffonn. 1851 (S. 51.1^50). ^ Gasa. IH 
fobb. f84fl (8.42.143). 

• (48f Casa. 3 die. 1036 o 23 raag. 1837 (S;8S-I- 
622). — Cass. 12 die. 1840 (S. 10.1-948). 

(44) Caas. 12 <lic/1d44 (8. 434-315). 

(45) Casa. 17 khb. 1848 ($.'40 4-74). 

(46) Cass. 5 gemi. 1850 (S. 50-1-630). 

(I) Ne la Ip^'ge sutrordinaniciito giudmariu^ nò la 



aooorgesse di una ntdiitò commessa , non po^ 
Irebbe emendarla inlerrouipendo il dibaiti- 
menlo (44). Ma si eomprende bene che ac- 
cadrebbe aUriinentiv se lo slesso accusato chie- 
desse nei suo interesse rannullamenio delle 
operazioni; e cosi la Corte potrebbe, col con- 
senso deli'aecusato, dopo avere annullalo Te- 
siraiìone del giuri ed il dibattimento comhi- 
clnl^v i^nviBré la causa ad un altro giorno 
della stessa:9òsslotìe inciti procedersi alla for- 
n^avione «d'uniiovolh) ginrì od al giudizio del- 
raeousatd (43). 

Il sorteggiò del giuri ò unrt operazione iii' 
diràtbilev siocliè tntli gli alti ohe la costituì- 
soonodetòho easero oseguiii sussecutivamente 
senza trasviare ad altro; di maniera.che.nesr 
arin fello -imermediario possa hseiare dubbio 
sulla regoliU*Uà^ perfetta della cstraziOno a 8or« 
le* Quc^alndivisibilftii importa essenzialmente 
alla ùUééiì, poiché ess;i ò la più eillcace ga-> 
rentin^ cóntro gli erbori che polt^bbero inQ- 
o^re q^sta operazione (44), 

' Il grorl reputasi formato nelf islarìto in cut 
sotfliuiciii diaflFurn» dodici nomi di giurali non 
riensati, &i^L-309/ 

Se per qualche atvenimento r esame dcgTI 
aebiisalièdi falli su qualcuno dei reati com- 
presi nelFallo o negli atti di acctìsa è rinviai- 
lo alla sessione seguente , éarà fatta un al- 
tra ll^la, si precederà a nuove ricuse ed alla 
Ibrirtaeione d* un novello giuri, art. 40S (I). 

Quando il banco del giuri è bMrmalo eosì 
rcgòlartneWc i la Oorlo cnlra in pubbHeu u- 
dienta ; i giurati prendono il loro posto se- 
cóndo 1- ordino della lòi^o eslra^ìone sopra 
sedili separali dal pubblico e dai lesUinoni, 
di rinqonlro a quello declinato air accusato, 
arU àO{),('4è6/Plroc, Pc«. }l)\{^1)r fnime- 
diaUunenle cominQia V inlf rrogalorio deii^ac- 
eusalOf art. M^ (4^7, P« P. I0> tna non coni- 
minando quesrarlicolo alcuna nullità, ne po- 
tendo- derivar pregiudizio aR' accusalo da un 
leggiero ritardo, si 6 tìfcnulo che la proce- 
dura dovesse reputarsi Regolare, malgi*;itlo la 
sua inosservanza , quando il rilardu uou sia 
sUlo eccessivo. (48) (K). 



procedura pemile italiana contcìéj^ono disflosizioni ana- 
loghe a qnéUe degli art. 309 e 400 detta Icg^^e fran- 
cese. Tale inaneaiiza però si spidga osservando clic que- 
sti articoli non Taniio altro che snliipparo le coiisegticn- 
te iieeeaaarie ed immediate dei prìnoipii conlciiiili in 
altri articoli di cni si è giià tenuto parola. 

(47) Selibeno qiicsi'arlic. avesse |>er igcopo ili pct- 
niettcrc ai giuristi di notare le impressioni dotP accu- 
sato sulla, sua fisonomia; la sua inosservanxa U4^n pro- 
duce Millili^; Casa. 21 genn. 1814 ( S. 17-2513>. 

(48) Cass. 27 genn. 1848 (S. 49-1-302) Cass. 

13 febh. 1846 (S.40-1-326). 

(k) Vj nullo il processo se, prima che i ginrati aves- 
sero prestato il giuramento , Taccnsalo sia stalo infer- 
rogato ed abhvd ris^toàlo sui Tatti relativi air accusa. 
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sezione; if. 

Come sia adita la Corte d'assise. 

SONHABIO 

É adita (lai prociiralor generide — Alti preliminari 
necessarii per mettere la causa in Islato di essere de- 
cisa — Norme generali sulle inlhnazioni In materia 
penale — Alto di accusa — Nolificaiiene della sen» 
lenza di rin? io e dell' alto di accusa — Infio degli 
atti alla cancellerìa della Corte di assise — Trasferì- 
mento delF accusalo nel carcere gìudiziarìo — Inler- 
rogalorìo dell* accusalo — Sua importanza — Nomina 
di un difensore air accusato— Notificazione all' accusato 
dei processi verbali e delle deposizioni de* testimoni — 
NolHicazione della lista dei testimoni — Notificazione 
della lista del giuri di sessione — Che cosa sia la 
lista del cinrLcbe deve notificarsi — Come deve es- 
sere notificata — - Degli errori commessi nella lisla 
notificala. ' 

Costiluilala Corte d*as^ise, bisogna vedere co- 
me s'impossessi delle varie cause checientraQO 
nella sua competenza./ 

Abbiam visto che non può essere adita, se 
non in virtù d*una sentenza della Camera di 
accusa ; però non. è per effetto di quella sen- 
tenza, ma per impulso del pubblico minislero, 
che solo ha Tesercìzio deirazione pubblica, che 
può questa intentarsi innanzi alla Corte di assi- 
se (I). Così rari. 241 (U2, P. P. I. ) dispone 
espressamente che il procurator generale sarà 
tenuto di formare un allo di accusa in tultM 
casi in cui Timputato verrà mandato innanzi 
alla Corte di assise ; l'art. 27! (481, P. P. I. ) 
aggiunge ch*egli perseguirà innanzi alla Corte 
di assise tutte le persone sottoposte ad accu- 
sa, ed infine l'art. 272 ( 482, P. P. I.) dispone 
die cglir un suo sostituto , appena ricevuto 
Il processo , porrà ogni sua cura ailinchè gli 
alti preliminari sicno compiuti, e tutto ven- 
ga posto in istato da rendere possibile d'inco- 
minciare il dibattimento alPaprirsi delle assise. 

Questi alU preliminari ^ necessarii per mel- 

Cass. dì Napoli 28 genn. 186«S, causa ArosUno, e 4 
reb.1863 e 9 marzo 1803, cause Pictigallo ed Ostuni. — 
L'accusalo non può essere inlerrogalo salle generalità 
prima che sia regolarmente costìUiilo il giuri. Cm< di 
Napoli 6 oli. 1862, causa Roluimo. — Non tì è luogo 
ad annullare il processo per essersi interrogalo T ac- 
cusalo prima della legale cosliluzion^ del giurì , se ri- 
»ulla che siasi uniformalo ncUe sue risposte a quelle 
già date negli inlerrogalorii compiuti nel corso della 
istruzione, e che do|M) la legale costituzione del giuri 
siensi letti quesli inlerrogalorii: Casa, di Napoli 8 apr. 
1863,Causa Rizzo. — L'interrogatorio degli accusali dctc 
farsi in ogni dibaltimeiilo , ma non in ogni seduta di 
esso. Cass. di Palermo 18 oli. 1862, causa Alfio. — 
Cass. di Milano 12 apr. 1861, causa Casseda. 

(I) Achille Morin, Y,^ Corti di obsìm ^ n. 24, in- 
segna, per contrario che la Corte di assise è adita dalla 
sentenza di rinvio ed indipendentemente da ogni allo 



tere la causa in istato di essere decisa , co- 
stituiscono per appunto, pel procurator gene- 
rale, il mezzo di impossessare regolarmente 
la Corte d'assise detrazione pubblica (2)^ Am- 
montano a sette: 1.^ Tatto di accusa ; 2."" l'in- 
timazione air accusato della sentenza di rin- 
vio e detratto di accusa ; 3.* rinvìo degli atti 
processuali alla Corte di assise ; 4."" il trasrc* 
rimento delFaccusato dalla prigione in cui è 
detenuto al carcere giudiziario del luogo in cui 
si reggono le assisie ; 5.* la notificazione alFac- 
cusato dei processi verbali e delle deposizio- 
ni dei testimoni; 6.Ma notificazione dei no- 
mi dei testimoni che il procurator generale e 
la parte civile producono perchè vengano a de- 
porre; 7.* infine la notificazione della lista di 
sessione dei giurati. 

Llnterrogatorio deiraccusato è pure una for- 
malità preliminare al dibattimento, ma riguar- 
da il presidente delle assise, ed è un prov- 
vedimento istruttorio più che di esercizio dei- 
razione publ^lica ; nondimeno noi lo esamine- 
remo quale compimento delle diverse forma- 
lità preliminari. 

Ora studieremo successivamente queste di- 
verse fprmalità ; ma è utile di stabilire innanzi 
lutto i principi! generali che reggono le inti- 
mazioni in materia penale. 

I. Il Codice di procedura penale ha quasi 
sempre taciuto delle formalità da tenere nelle 
intimazioni in materia penale. 

La giurisprudenza ha stabilito con molla 
ragione , che nel silenzio della legge penale 
bisognava richiamarsene alle disposizioni di 
diritto comune in materia di procedura civi- 
le ; e ciò è assai ragionevole , poiché se le 
intimazioni hanno il medesimo scopo nelle due 
procedure, quello di recare a cognizione della 
persona, cui sono dirette, certi fatti, 6 natu- 
rale Fuso degli stessi mezzi nell'una e nel- 
Taltra, per procurare quella cognizione, e con- 
slalare che fu legalmente data. 

Si dovrebbe perciò annullare Fatto di no- 
tiflca in cui il parlando a fosse omesso 

del procurator generale, e ne dà per ragione, che il 
presidente delle assise pud agire subito. Ma in ciò vi 
ha evidente confusione di idee, poiché la Corte di as- 
sise non esiste come giurisdizione che a cominciare dal- 
Faperlura della sessione (Vedi «iipra, p. 294 e 295); 
prima no. — Come dunque la sentenza di soltoposizio- 
ne ad accusa potrebbe investire una giurisdizione che 
non esiste? Senza dubbio il presidente pnò fare certi 
atti, ma qiiesli sono pia aUi di tifrtutone che di ^tu- 
rtsdistofie , e U compie in virtù di poteri proprii , ed 
interamente indipendenti da quelli della Corte di as- 
sise. Perciò noi manleniamo Topinione del testo , che 
d*altronde è la sola conforme ai principii, suireserci- 
xio detrazione pubblica, e ciò che f ien pure a soste- 
gno di essa è che se Tallo di accusa omette qualche 
circostanza essenziale della sentenza ne deriva la nul- 
lità del dibaUimcnto. Vedi tn/ia, p. 311. 
(2) Vedi iupra, la noia I.* 

iO 
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irregolare (3). Se Faceusnlo è assente, e se 
alcuno dei suoi parenti o domeslici non siasi 
trovato nel suo domicilio, la copia deve rila- 
sciarsi ad ano dei vicini o al sindaco del co- 
mune, in conformila deirart« 68 del Codice di 
proc. civ. (4), ed il sindaco deve .vistare To- 
riginale in cui deve farsi menzione del visto, 
ullità (5). Quando il domicilio 
Ituale deiraccusato sono igne- 
e essere rilasciala al procura- 
in conformili dell'uri. 09 del 
eiv., e vi sarebbe nullità se 
sse Btata rimessa al commise 

re un*appIicazione inlelligente 
Mi e non invocar quelli che sa* 
ilibili con la natura ed il corso 
penale , percui 'non bisogna 
037, che profbisce agli uscieri 
ei giorni festivi. Vi sono cerio 
I non possono farsi né prima, 
Drno indicato, siccome quella 
_ urati QlI!aecu3ffto; e così puro 
dovrà considerarsi come non -abrogata la leg< 
gè del i7 lermidoro anno VI, il cui art. 2.® 
dichiurn che la spedizione degli afTart penali 
può forsi nei giorni festivi (7). Diciamo infìno 
in modo generale che i rimandi, le cancella- 
ture e le postille debbono essere approvale 
sotto pena di riputarsi non avvenute; dal che 
risulla che se in quelle si contenessero enun- 
ciazioni essenziali airintimazione, ne derive- 
rebbe la nullità della procedura (8) (a). 

II. Vailo di accìisa è il primo degli alti 
preliminari miranti allo scopo di adire lu Corte 
di assise. Esso espone : 1."^ la natura del reale 
ch*è fondamento deiraccusa ; 2.^ il fallo e tutte 
le circostanze ctie possono aggravare o dimi- 
nuir la pena, e termina con un reassunlo che 
stabilisce neltftmente robbietto e la natura del- 
Taccusa, art. 241 (442, P. P. I. ). La sentenza 
di soUoposìzione ad accusa sarà il tipo di que- 
sto reassùnto, che alla sua volta sarà il re- 
golo delle quisUoniiilIe quali dovranno rispon- 
dere i giurali (9). 
L*atlo di accusa deve porgere lo sviluppo 

(3) Cass. 16 marzo e 22 gius. 1848 ( S. 40-1-378). 

(4) Cosa. 7 Ingl. 1847 (8,48-1-176). 
(3) Casa. 24 hot. 1826. 

(6) Casa. 16 oli. 1843 (S.Ì6-M59). 

(7) Caaa. 6 die. 1850 ( 8. 5M451 ). — Gasa, 11 
inagg.*1840 (S. 49-1-542) ed arresti anieriori. 

(8) La gitiriaprudenEa ha tpoi»s» ap|>lk44o questo 
principio, 8|)ecìaliiienle por oiò «he conoemc la notifi- 
cazione della liala de' giurali. Gaw. 28 gcnn. 1832 (S^ 
3M-397 ). -^ Casa. 21 seti* 1839 ( S. 40-1-89). -* 
Casa. 25 fcbb, 18i3 ( S. 44-1-133 ). 

(a) Il noelr» Cc9d. di Proc. pen. negli arl^ 163 n 170 
aupplisce-al direno che raulore lamenla nel franceae, 
e dclcrmiiMi appunto i! modo di cifare i testimoni; nel- 
Tart. 443 il modo di notificare la sentenza e Tatto di 
accusa, e iicirarl.'4G8 la lista dei testimoni. . 



dei fallì che risultano dalla sentenza di sol- 
loposizione ad accusa . e non cooleacrc al- 
cun Tallo parU'colarilù , sulla quale Qon vi 
sicno gravi presunzioni riconosciule dai ma- 
gistrali che pronunziarono l'accusa (10). Per 
essere regolare , Y allo di accusa non de?e 
perciò contenere nò meno , nò più della sen- 
tenza di soijoposiiione ad accusa. Non me- 
no, poiché fa d' uopo che tutta Y accusa sia 
purgala, e perciò, si ha uullitù.^e tulle le 
parli dj lessa non. vengono solioposlc alla Cor- 
te di assise (11); e quesia nulli là produce la 
ciissQztone delki sentenza ed il rinvio innan- 
zi ad un' altra Corte, quando sia intervenula 
condartna. Non più, poiché Kart, 271 (481. P. 
P.I.) proibisce al procurator generale aggiun- 
gere aUra accisa, soUo pena dinuUjUà; percui 
r ulto d* accusa non può riprodurre le circo- 
stanze aggravanti rigellate della Camera di ac- 
cusa (12), nò mollo meno mutare La qualiGca dd 
fallo. Di modo che vi sarebbe nullìià , se al ratto 
di complicità per occultamento fatto di ac- 
cusa avesse sostituii» quello di complicità per 
aiuto ed assistenza (13) ; al fatto di percosse 
e ferite, in seguito delle quali sia derìfata la 
morte, quello di omicidio con premedilaiione 
(U); al folto di slupro, quello di atteolato con 
violenza ni pudore, ec. ce. Tuttavia, per quan- 
to rigorosa sia la regola, la menzione neW al- 
to di accusa di un delilto non compreso nel- 
la sentenza di rinvio non produrrebbie nuUìlà, 
se non abbia altro scopo che di far estimare 
la moralità dell* accusalo. Queste specie di 
nàenzioni, di cui per altro conviene moslrar- 
si sobrio, non possono essere considerale co- 
me Tequivalenle di un* accusa (15). 

Gli atti di accusa debbono essere Ormati 
dal procurator generalo o in sua mancanza, 
dal primo avvocalo generale, salvo ir caso di 
delegazione. Una circolare del guardasigilli dei 
1827 ricorda quesfobbligo, e noi abbiamo in- 
falti già dimostrato che i procuratori generati 
hanno personalmente 1* esercizio ùtW azione 
pubblica, e che ai loro sostituti la legge non 
concede delegazione diretta (16). 

Lo spirilo ipanireslo della legge ò che Tal- 

(0) TRF.iLiuRD,€jpoaùtoue delie ragiom. LecRK, toni. 
XXV, I». 367. 

(10) E$po6Ìzwne delie ragioni^ ihidebu 

(11) Casa. 24 die. I8i0 (S. 42-1-^7 ), — Cass. 13 
marzo 1828. —Casa. 21 aell. 1827 ed arresti prece- 
denti. — la caao di asaoliiziouc , ranniUlaincnto delU 
procedura 4ion può aver luogo che ueirinlercsae della 
legge, (art. 409). Vedi infra, lìl. V, cap. I, se?. Il, J.l. 

(12) Vedi mpray ol titolo ili della Camera di ac- 
cusa p, 281 e 288. 

(13) Cass. 22 "iug. 1832 (S. SS-l-IIO). 

(li) Casa. 10 febb. 1832 1(S. 32-1-620). -- Cass. 4 
ag. 1843 (S. 43-1^79). 

(13) Cass. 8 marzo 1848 (S.4^M00). 

(16) Vc4li $upra, p. 104 e lOo. — Sixus» Arliculo di 
Maison, llivìsta di icginiazionc, toni. V, p. 103. 
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In di accusa non sìa reso pubblico che nel 
fliballtmento, e che fino a qua] punlo non deb- 
ba essere conosciuto che daìP accusalo, pon 
che la sua pubblicità anleriore a quoirepoca 
produco grandissimi tticon venienti. Nelle cau- 
se gravi la curiosiiù pubblica è vivamenlef ec- 
citata, e subilo formasi una specie di giudi- 
zia popolare e di opinione pregiudicala, da 
cui i giurati sovente mal possono premunir- 
si. Frattanto, non avendone H Codice di Proc, 
Pcn. proibita la pubblicazione in modo espres- 
so ^ la speculazione erasi impossessata di que- 
sta maniera diirar proflllo dalhi pubbHea cu* 
riositù e luttM giornali pubblicavano gli alti 
di accusa, setì2a che la giustìzia, la quale 
deplorala l'abuso, potesse rinvenirvi una eau- 
sa di nullità della procedura (17). La leg^* 
gc del 27 giugno i8i9 , articolo 10 , pose 
fine a questo abuso comminando un'ommen^ 
da di 100 a 2,000 franchi pel solo fatto ma^^ 
teriale della pubblicazione di un allo di ac- 
cusa, ed in caso di recidiva anche la prigio- 
nia ; aggiungendo che s* incorrerebbe nella 
pena slabilita anche quando la pubblicazione 
ne fosse fatta dairaccusslto nel suo interes- 
se (f 8). La legge del 1849 poi si applica alla pub- 
blicazione di tulli gli atti della procedura, non 
solò in materia criminale, ma anche in mate- 
ria correzionale (IO) (li). 

III. La sentenza di rinvio e Vallo di accu- 
sa debbono essere notiflcati air accusato, ri- 
lasciandogliene copia, art. 24i (443, P. P. I.). 

Questa formalità è sostanziale, poiché reat- 
mente costituisce una gareniia della difesa^ la 
quale non potrebbe essere seria senza ehe 
r accusato conoscesse bene 1* accusa- di cui è 
Toggetlo; e la nullità che risalta dalia sua 
omissione è di ordine pubblico , perchè vi 
ha dna ragionje di alta moralità pubblica, ehe 
richiede non potersi condannare un trccusnlo, 
86 non fu poeto in grado di preparare completa; 
mente la sua difesa; laonde può^screecoepita 
anche dcqio il verdello del giuri (20). D* al* 
trondè'nolia può supplire quella notiflcado- 

(17) Cass. 16 die. 1840 (8.40-1-948). 

(18) Trib. Corr. di Tolosa 28 dic.1849 (S. 50-2-222). 

(19) Cass. 18 giog. 1851 (S. ^-1-702). 

• (b) L'mI. 11 M\a legge siiUa stampa det 26 mar- 
zo 1848^ e per le pravincic napoletane del 1 di«.1800, 
viela iigualm«afe la pobbfkakione degli alti isiruHoril 
4é* processi panali, 6 per congegiienrza anebe degK aui 
di aceusa, soKo pena di 100 a 500 lire di roiMla. 

(20) La Corte «li cassazione aveva prima ammessa 
una doUrina cofHrarfa. Cass. 26 febb. 1836 ( $« 36- 
1-302) ed arresti anteriori. — Ma essa è ritornala al 
veri principii eoit gli uilimì sodi arresti. Cass. 7 gen. 
W47 e 9 ag. 1849 (S. 50-1-335). — Cass. 81 lugl. 
1845 (S. 45-1-622).^ Vedi wi^ta^ p* 290. 

(21) Cass. 14 marzo e 11 apr. 1846 ( S. 464-420). 
— Vedi simra, p. 290. 

(22) SeCiis. Cass. 7 genn. 1847 ( Bull. n. 5 ), causa 
Duniagou. -*- Ma questo arresto ci sembra nn itUimo 



no, non fa dichiarazioiie dell'accusalo di ben 
conoscere II fallo, nò la sua espressa rinun- 
7Ja ad avvalersi della mancanza di nolificaKio* 
ne la sua dimanda ciie si proceda ai di- 
baUimenlo (21). Dal che deriva pure questa 
conseguenza, che T adempimento di quesla 
formalità devo essere legalmenle provato , o 
che la confessione deli' accusalo di aver rice- 
vuto la nolifi<)azione non potrebbe supplire al- 
la mancanza della esibizione dell' erigi naie* 
poicliè questa confessione potrebbe covrire 
una rinunzia alla notificazione stessa (i2). 

Si è deciso Clio quando quella holificazio- 
ne abbia avuto luogo, il voto della legge è 
adempiuto; e che se alcuni brani dell* allo di 
accusa sìeno stati omessi nella copia inlima- 
ta air accusato, questi può ben pronttarne 
per chiederò un rinvio o alla prossima sessio- 
ne ^ ad un altro giorno della sessione me- 
desima, quiiìdo però quella omissione sia d' im- 
portanza; ma non può farsene un mezzo di nul- 
lità contro il dibattimento al quale egli avesse 
lasciato procedere (23) (e). 

Si è del pari deciso, che quando sienìt 
congiunti ptù aiti di accusa , ciò che può av- 
venire sovente come vedremo or ora, non sia 
necessario notificare a ciascuno degli accu- 
sati lo sentenze di rinvio e gli atti di acca* 
sa di cui i suoi coaccusali sieno V obbleLlo 
(24), salvo a tutu costoro il chiederne cofnu- 
nicazione Innanzi mila Corte d* assise ed op- 
porsi che si proceda al dibattimento pria che 
venga fatta, se la reputino indispensabile alla 
loro difesa (25) (d). 

Abbiamo già dello che il volo della legge, 
è che la notificazione avesse lupgo prima del* 
r interrogatorio dell' accusato , e fatto cono- 
scere lo conseguenze di una intimazione tar- 
diva (26). 

IV:. Tosto, ehe .^ è pronunziala la sollopo*^ 
sizione ad accusa, stria causa non deve es^ 
sere ghidkata nel luogo in eoi risiede 1» Cbr- 
te di appello, il processo 6 rinvialo tra le ten^^ 
liqiiattro ore e per Y organo del procoratorq 

vestigio deiranlica giurisprudenza , abbandonala oggi 
dalla Corte. 

(23) Cass. 23 dio. 1^52 ( 8w ^f -398 ). 

(«) Uff efidente errore inc^a» nella amlenffa dì ac- 
cusa rimessa datf^nseiiere aintapufalo, <|iiaiilo alla et- 
lazioiie dairaal. di legge 4ipn4 iodio, non Uae la nal- 
Kt& della 0oii1<uì«ii Oiss. dì ÌMlìlaflO'ld novemb. 1862, 
causa Conti. 

(24) Cass. 20 genn. ÌSH3 (S. 53-1-^28 ). -^ Cass* 
7 rebb. 183i (3.341-360). 

(23) in caso di rifiuto del differimento, p«ò aver 
Uogo, secondo le circoslaiiae , rapptiòa]eiOHe delFarl. 
408, Proc pen. (040, P. P. I.). 

(d) Non ò necessario dio tvlfe fe singole sciilenie 
di accusa sicno notificalo aglV^ accusali ; ma sob quelle 
che li riguardano mi particolare. Cass. di Milano 31 
marzo 186i, causa Archetli. 

(26) Ve<li fiupra, p. 290. 
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generale, alla cancelleria del tribunale di pri- 
ma istanza del capoluogo del dipartimento o 
a quella del tribunale che fosse stato designa- 
lo. In tutti i casi ^11 oggetti formanti corpo 
di realo, che sieno rimasti depositati nella can- 
celleria del tribunale che ha fallo la istruzione 
o che sieno stali trasmessi alla cancelleria 
della Corte di appello In virtù dell' art, 228 
(432, P. P. I.)» saranno ugualmente rimessi 
nello slesso termine alla cancelleria a cui fu- 
rono inviati gli alti del processo, art. 21^1 (455, 
P. P. I.ì; e le venliquallro ore decorrono dal 
momento della intimazione falla ali* accusalo 
della sentenza di rinvio, art. 292 (e). 

V. Si è veduto che Taccusato detenuto pre- 
ventìvamente, rimane nella casa di arresto in 
cui fu poslo, durante tulio il procedimento in- 
nanzi alle giurisdizioni istruttorie , salvo il 
raso eccezionale in cui, a causa di un prosie- 
guo d'istruzione, la sua presenza divenga ne- 
cessaria nel luogo ove risiede la Corte (27); 
ma tra le ventiquattro ore dalla notificazione 
fattagli della sentenza e deirallo di accusa e- 
gli dev'essere Irasferilo nel carcere giudizia- 
rio del luogo in cui debbono tenersi le as- 
sise, arL 243 e 292 (454, P. P. h). Gli arti- 
coli 4 e seg. del decreto dei la giugno iSIl 
indicano il modo e regolano le spese del tra- 
sferimento. 

VI. LHnicrrogatorio deWaccusalo deve com- 
piersi tra le venliquallro ore al più lardi dallo 
arrivo degli alti in cancelleria e deiraccusalo 
nel carcere giudiziario , ari. 293 (456 , P. P. 
I.); ond'è che ce ne occupiamo in questo luo- 
go, affinchè possa be^i comprendersi r ordino 
cronologico degli atli r quantunque V inlerro- 
gatorìo sin estraneo alle allribuziont del procu- 
ralor generale; ed è a notarsi che malgrado 
le espressioni dell'arL 293 (456, P. P. I.) il 
farsiytrascorso il termine suddeUo,non sarebbe 
una eausa di nullilè (28). 

Llnlerrogatorio é aOidalo al presidente della 
Corte di assise (29). che può delegarvi un 
fiudiee, art. 293 (456, P. P. f.), senza ob- 
bligo di sceglierlo Ira i suoi assessori. (30). 



(r) La notlra Pr«e. pea. nen ha slabiliio un termi- 
ne per Itt IrasmiiMone degli aUi proceseuali, dei deeu- 
luenti ed «ggeui lormaiili il corpo del reato. Però ha 
espresao il pentiere che eìò ti faccia neUnedeainiq ler- 
i)iine, diceudo « che sono per cura del procuratore ge- 
« nerale immediatamente traftoicsai alla cancelleria del 
<i tribunale sedente nella città In cui debbono tenersi 
« le assisie » art. 455, riferendo la parola immediala' 
mente al fktto del trasierimenlo dell'acciisalo nelle car- 
ceri del luogo delle assisie, che deve ordinariamente 
compiersi entro 24 ore dalla notificasione deUa sen- 
tenxa e dell'atto di accusa. 

(il) Vedi supra, p. 275 e 276. 

(29) Casa. 21 self. 1837 (S. 38-1-132 ). — Cass. 10 
olt. 18.H9 (8,391-955). — Cass. 2 genii. 1851 (S. 
5M-640). 



Quando però non siavi siala delegazione, Tin^ 
lerrogalorio devi esser fallo dal prestdenle o 
vice-presidenle del tribunale civile e corre- 
zionale o da un giudice da essi incariealo. 
Decreto del 6 luglio tSt» , ari. (H (ari. 450, 
P. P. I.) (31). 

L'interrogatorio delPaecusato è una forniQ - 
lite sostanziale, che deve essere adeinpila a 
pena di nullità (32); porcbè reuhnenlc ò in- 
dispensabile lanto sotto Taspello della difesa, 
che deirinleresse sociale. Per quanto concerne 
la difesa deiraccusato, il giudice istrallore può 
aver avulo delle prevenzioni a lui sfavorevoli 
ed è possibile che dietro le sue risposte il 
presidente delle assise prenda nuovi provve- 
dimenìi per arrivare alia scoperta della veri- 
tà ; rinterrogatorio inoltre è il cominciamenlo 
di un* era novella nella procedura : Imperché 
è questo il momento in cui Taccusato è {n-ov- 
veduto di un dife^ore, ari. 2114 (456, P. P. I.), 
2.* perchè la procedura fino aUorsLseereUi, 
diviene conlraddiltoria« arU 302 (457 , 8t1, P. 
P. I.), 3.* perchè flnalroenle Taceusato riceve 
ravverlimento di produrre ricorso, se il creda, 
ai termini deirart. 299 (460, P. P. I.), e rin- 
lerrogalorio è il punto di partenza ordinario 
del termine per farlo , art. 296 e 296 ( 451 , 
459 , P, P. 1.) (33). Per quanto concerne V\n- 
leresse sociale, rinterrogatorio mira in effolii 
a porre Taccusato in mora ad apportare^pria 
che il dibalUmenlo s'apra, i cangiamenti che 
creda utili alle risposte fatte duranle il eorso 
della istruzione, ed è inoltre il mezzo pia op- 
portuno per dimostrare al presidente ed al 
procuralor generale Futilità della istruùone 
suppletoria, che autorizzano gli art. 303 e 304 
(464 a 467, P. P. I.). 

Queste stesse ragioni però provano che un 
novello interrogatorio non sarebbe più indi- 
spensabile se la causa fosse rinviala ad un'al- 
tra sessione di assise (34), ovvero se venendo 
cassata la sentensa di condanna vi fosse rin- 
vio innanzi ad un'altra Corte di assise (3S). 

Essendo 1* interregalorio una formaliU so- 
stanziale, bisogna che sia legalmente consia- 



(29) Quando il presìdeite delle sessione nen è no- 
minalo o non è arrivalo , T interrogatorio ^ò eaat re 
fallo dal presidente in sessione , quando è sai luogo. 
Cass. 5 fet>b. 1819. — RomènK p. 211. 

(30) Cass. 31 die. 1832 ( D. P. 33-1-260 e 358). 
— Il giudice che ha proceduto air interro|talc»rio è 
presunto aver ricevuto questa delegazione fino a priio- 
va contraria. Cass. 26 giugn. 18n. — Cass. 13 sHI. 
1827 ). 

(31) Cass. 16 die. 18S2 (S. 531-456). 

(32) Cass. 3 gcnn. 1858 (S. 50-1-631 ). — Casa, f 2 
e 16 lufllio 1844 ( S. 44.l4>81 ). 

(33) Vedi enpra, p. 290 e 291. 

(34) CaM. 6 nov. 1840 (S.4M-323). — Cato. IO 
seti. 1846 (S. 46-1-861). 

(35ì Cass. 27 genn. 1848 (S. 49.i'384). 
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(aio per mezzo di un regolare processo ver- 
bale, art. tu (431, Proo. P. I.); la nuililè 
del quale produrrebbe la nullilà delia proce- 
dura (36). 

Abbiamo testé dello che nel momento del- 
rinterrogntorio fien nominato il difensore aM*ac« 
fusaio, il quale in effolti è allora mierpeUato 
a dichiarare so ha scelto un avvocalo per aio- 
torsene nella difesa; e se non rabbia seeit<s 
il presidente ha il dovere di destinargli uo 
difensore di uffizio in queiristante medesimo, 
sotto pena dello nullilà dì tulli gK alti che sì 
compissero posteriormente, ari. 294 Proc. P., 
e 28 della legge 22 gennaio I8S1 intorno alla 
difesa gìndiiiaria (456, P. P. 1.) , reputandosi 
come non avvenuta questa designazione «e Tac- 
eusalo scegliesse posteriormente un altro di- 
fensore. La nullità che risulta dalla mancanza 
di questa nomina si trova del pari coverta, ^ 
Faccusato si sceglie spontaneamente un riifen- 
sere ; ma siamo condotti ad opinare con Ho- 
dière che la scelta non covra la nullità se 
nco quando sìa anteriore- alla costituzione del 
giurì, poiché ci sembra che una scelta falla 
alcuni istanti prima della chiusura del dibat- 
ti mento non potesse essere considerata come 
garentia di una difesa seria (%!). Fa d'uopo 
notare però che , se la causa venga sem- 
plicemente rinvi«ila ad una sessione novella, 
il difensore nominato resta di pieno diritto in- 
carkalo della difesa^ e che una nomina no- 
irella é interamente inutile (38); ma per con- 
trario in caso di cassazione e di rinvio innanzi 
ad un*altra Corte di assise, sebbene non sia 
indispensabile un novello interrogatorio, non- 
dimeno é obbligatoria ti destinazione di^ un 
difensore novello (39). 

]1 difensore deiraccusalo,dice rarlicolo 293, 
non potrà essere scelto da iui,o destinato del 
giudice se non tra gli avvocati o procwatori 
della Corte di appello o della sua giurisdi- 
zione, salvo se Taccusalo non ottenga dal 
presidente della Corte di assise il perniesso 
di*8cegliere per difensore une dei suoi pa- 
renti o amici ». La quale disposatone aon 
potrebbe spiegarsi se non considerando ette 
nel 1808 la professione di avvocalo non era 
sottoposta a regolamento, ma oggidì è certo 
che l'accusato pué scegliere il suo difensóre 
in qualunque Foro della Frància \ e la giuris- 

(36) Cass. 3 geim. 1850 (S. 5(^1-631 ). — La man 
raiiza Mia firma «lei caneeNiere è vna causa ^ nul- 
lilà ( arresto citalo ); ma non derirerebbe alcuna nul- 
lità dati* essere sialo il processo-terbale preparato tn 
parie prima , se però è slato firmato dal! accusato 
senza prolesta. Case. 2 ffemi. 1851 (6.51-1-840). 

(37) RoMftRK, p. 211. 

(38) Casa. 6 nov. i%kò (S.4M-St3). 

(39) Gass. 21 gcnn. 1848 (S. 49-1-384). 

(40) Cass. 23 giugn. 1821. — Gass. 25 e 12 gen- 
naio 1828. 



prudenza ha rilutalo di accordare* agli avvo- 
cati il diruto esclusivo per essi consacralo 
dalla ordinanzan del 27 febbraio e 20 novem- 
bre 1822, in materk civile, (tecidendo che 
tutto eie che interessa il diritto di difesa debba 
essere rifforosaraenle osservato (14) (arL 213 
P. P. I.). 

L*aTVoealo nominato di ufficio per h difesa 
di un aoeusalo non può riflulare Topera sua 
senza far appro¥are le ragioni di scusa o d'hn • 
pedimenlo dalle Corli di assise, le quali po- 
trebbero in easo di resistenza applicargli pene 
diseiplifiari ordinanza del 20 novembre 1^2, 
art. 4t (6S3, P. P. I.). In caso dlmpedimeoto 
un altro difensore deve esser nominato di uf- 
ficio in sua vece (41) (ari. 634, P. P. I.). L'as- 
senza del difensore, per lai modo nominato, 
durante una parte del dibattimento, non co- 
slituisce causa di nullità, salvo ali* accusato 
di chiedere la nomina dì un alleo, se la sua 
difesa venisse reaimente a palime per quella 
assenza (42). Si è ugualmente deciso che se 
il difensore destinato o scelto <iicbiari volersi 
astenere, airaperlura del tiibalUmento, sulla 
dichiarazione dell* accusale 4tt volerne fare a 
meno, il presidenie non è obbligalo a nomi- 
nargliene un altot) di ufisio (43). L*interesso 
della giusUzia riehiede però ebe la difesa del- 
raccusato sia sena, e se non vi è obbligo as- 
solalo, in seguilo dì somiglienle dichiarazione 
dell'accusalo dimporro skI u» difensore il debito 
di assistere al dibaltimonto,bisogiMi nonperlaiilo 
riconoscere che non sìncorrerebbe in alcuna 
nullilà feeendolo ; ed in questo senso appunto 
la pratica giornaliera ha deciso la qutsiione , 
poiché lo 'Spetlacolo di un accusalo ghidicalo 
e condannalo, senza essere assistilo da un 
difensore, ripugna in modo assoluto ai senti- 
menli de*lempl nostri (44) (f), 

L^ivveealo paò oomwnlcare liberatetnle con 
raccnsalo a partire daH'inlerrogsttorio, art. 302 
(8H, P. P. I.). 

II segreto è deiressenza delle relazioni tra 
r avvocalo e T accusato, poiché bisogna che 
questi abbia piena libertà di fdr« al sue av- 
vocalo iMlle fe eonUdenae ohe reputi neces- 
sarie, perchè h» difesa possa riuscire com- 
pfela ; per coi non è possibife imporre la pre - 
senza di un carceriere o di qualunque altra 
persona alle cont6reuz.c dciraccusalo col suo 

(44) Cast. 4 genn. 1S21. Cass. SO apr. 1S35 (S. 
3S-1-134^, ' ' 

(42) Gass. 21 mano 1644 (S. 44-1-608). --Cass. 
21 naag. 1047 e 31 ag. 1840 ( 8. 48-1^748 ). 

(43)Xas8. 13 at»r. 1848 (ft.48'1'45e). 

(44) Osaer? azioni di DsnLueimovB ^l' arresto die 
precede. 

(f ) Questa ptàtiea e qneèta gìurÌ8pra<leMa francese, 
essendo eontt'aria a clè che vìen presc^iuo soUo pena 
di nullilà daltV). 215 Proc. pen. i(. sonò per i»oi iiiac- 
cellabili. 
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avvo<!ato , senta yUAave mAnifdsìiainente Turlt- 
colo mi ^8t1, P. 9.L). U presMeiilc dolle 
assise ed il proeiif alore generale Irofen^ senza 
dubbio Mlrark 613 delta Proe. Pen. (832, P. 
P*l.) il diriUo.di pneadere tulle le tnisore di 
siciirosza Mceaserie per prevenire 0(^i pos- 
sibile evasione, ma non hanno facolUì di eoN 
loeure ira loocusdio ed il éno difensore uno 
spione e4e possa intereelUirae ie confidenze 
e le confessioni, quando pi»re la ima presenta 
non basiassea coDdannar-l'aeeusalo al più eom- 
idelo silensio* La vio|amaedeU*arU 3(^(817, 
P, P. I.) satebbc adunque una eausa as6t»lula 
e radicalo di nuUilà dejla. ptocedura, poiché 
renderebbe ioipossibilé ogni difesa seria, e Taf* 
Ueole 4*8 (MO^ £w P,. I.) Accorda in questo 
caao il ricorso per caesazione (43). 

L'arU*302^(8l3^/P.. P« I.) non molle però 
oslacolo aelie T accusalo sia messo in segreta 
durante un prosieguo dMslrutiene giudicalo 
indispensabiiSy purché pria di Irarlo al pub- 
blico dibaUimenlo gli sia dalo di poter par- 
lare col suo avvocato e ohe la difesa siasi pò* 
Culo serianionto preparare (4<^). 

VH^ ]>eve rìjiasciarsi graluilameirte afii ao* 
cusaii una eopk dei fMrocessi verbali consla- 
(anii i4 reato e.lediekiaruioM dei lestinieai; 
ma qualunque sia il owiiero di essi in una cau* 
sa^ una soia copia basta per Utlti, ikrt. 303 (9), 
purché p<^d stano giudècaii simuilaneameete, 
alirimanli ò dovuta uà copia per ciascuna 
causa separata) {i^)^ 

La l|igge non dica il tarmine ad quata debba 
pilaaetafsì siffatta copia , ana è evidenie che 
debba tar»i in utodoclie Taecusata possa pre- 
parare ta atta difesa, e. se non avesse p«*ulo 



(45) TiiUi gli aulNi fono coacot di in qaeMo pinto. 
Rffmi»mfJli^.rmi^K46a4Wi»«af ìAU 9^tM, pMl. 
-** PooaaiiAiiwr 9 I<mm. U, .p« 20. -*t Ctuuvev 4 loi». Il, 
p. 443. — La Corte di cassazione ha non |if rtaalo ^fm . 
parecchi arreslì d(CCÌ8o che Tari, d()2 iioii è presccilto 
a péna di miflìli.— Cass.3 oU. 1822.— Cass. 21 as. 
1818. -^^JoeiHì ir^rdètf , di Cui ìf primo profferirò/ in 
tma tmtmk p^lHicf troppo celebre/qaiallà '^«1 fenevale 
Berlon^ e Taliro in alcooc cìmmI«iixo in <nm' la Corte 
ài caaaazioiie ha deciso che in Catloi la difiMa era bIbU 
reabnenle libera, non ci teaibr^a» dcstinaU a roiHUi|3 
la giurif prudenza* 

(lO) È h questo si^nsò che può adottarci la dottri- 
na di un arresto del 5 maggio 1812, che malgrado i 
suoi termini assoluti in fondo non dice che qntslo. 

(a) Il Bos|r9 QfHÌ, di PrK^ pen. non ìmpoirt pttfHo 
la gratuita spedizione in copia dei verbali e delle pie- 
posizioai dei tasliiaonl agli afcusati, f:pcr.jpoiitr4rio 
dice esprcssameiUe nelUady 463. a I difixmfi j^(fàa^ 
(( no Tarsi spedire.,^ «aes9 dqgIi^cc«aili^.copia« di 
a quelle carie del pcocesfOi.^crfileraBaa raUiall|L,di< 
a fesa, n E perd quello che intorno alla nullità del pro^ 
cedimonlo <Ùce TauliJ^ef ii» caaa d^ maacanpa. di iivti^ 
ficazioue, è del tutto estraneo alla nostra logi«Iaaioae«- 

(41) Cafs. iS giugno 1827. 

(48) Un arresto della Corte di cassazione ha decisa 



far ciò,potrebbe dimandare il rinrio della cau- 
sa ad una prossima sessione (48). 

L' ari. 30S non pronuntfa espressamenle la 
pena di nullilà: pur tuUavìa bisogna fare una 
dialinttone, ai térmii^i dellarl. 408 Proc. Pen., 
secondo cui se l'accusalo non ne ha elevalo 
reclamo, noa vi ha nullilà ; se poi cji^li o il 
suo difensore abbiano reclamalo, il rifturlo di 
anuMirvi produrrebbe hi nullità del dibaltt* 
igenlo (4^). 

In luir i casi i difensori degli accusali pos- 
sono prendere, far prendere , copia di que^ 
gif alli del processo che e$si giudicano ultit 
alla difesa, ma a proprie spese, ari. 305 (463 
P. P. I.); come pariineoli possono, dopo lln- 
lerrogalorio, prendere comunicay.ione di tulli 
gli alli,^ senra trasportarli altro? e, e seiira ri* 
lardo della iMruzioue,arl.3a2(431, P.P.T.)(50). 

•Vili. I nomi dei lesUmoni che il procorator 
generale, la parie cirile, T accusato inten- 
dono che vengano ascoltati^ debbano essere 
reciprocamente notificati almeno ventiquadro 
ore prima che ciascun tesliinone venga esa- 
minalo, art. 315; e qualunque altra persona 
non può essere udila che a titolo di schiarì- 
meotoesenza prestar giuramento, in virtà del 
potere discrezionale del presidènte, come safà 
per noi detto Ira non guari (31) (li). 

Dalla locuzione dell' ari. 343, risulta che il 
procorator generale e la paKe civile debbano 
fare intimare il nome de* loro testiffloai allo 
accusalo, ma che Y intimaziofie fatta dàir ac- 
ouaalo, de* suoi, al procuratore generale , sia 
^Olcienle anche per rapporto alla parte ci- 
vUe; ciò eh* è assai ragionevole, perchè que- 
sta 4 parte secondaria (32) (i). 



dia la nolIfieaBioné delle '4ìchia^aìion} scritte de' lesti- 
moni pofltva esaere Calla 'validnmeii le ia irigilia del gior^ 
no sliiliilìlo per rat»eHiifa del diMttlmcnlo. €as8. 23 
seti. 181^2 (S. 53^-313). Vedi le osaertasioni di Da 
Vllleneuve ^opra questo arresi^. 

(19) La giurisprudenza è roslaute in questo senso. 
Caits. 16 In)*!. 1846 (S. 461-619). —Cass. 20 lugl. 
169? (S. 39 1-393). — Cass. 14 genn. 1830 ed arre- 
sti «ìlerkiri. 

(50) ¥edi U naia pfcccdente e svpra^ pf^MS. 

(31) Vedi infra, sez. ÌV> ( 3. 

(h) Per Tari. 468 Proe. pen. it. la aotificazìone re- 
ciproca della lista dei Ic^tinMHii de?'e$ser fatta almen o 
tre giorni prima delt^apertnrà del dibaflimènto, colPob- 
btigo inoltre di Irasmetlerla nella cancellerìa della Cor- 
te d'assise prima <lisi\>rdiaaBza cbe stabHiacc il gior- 
no dcH'aperinra 4el diballimenio, o anclie 4lopo, ma 
in tempo che I tealimoni possano èsser cUàlf a eon- 
parire nell'udienza siabiltla. 

(32) Casa. 4 apr. i84t («. P. 42, p. 433). 

(i) li fafiomiiienla deirantore non ha per noi fa- 
lere, poicbè Tart. 468 Proc. pai. it., partendo della 
notiflcazione deHft lista dei lastimoni , dica espressa- 
mente a ÌA Mttfieakioae alla parte civile al ftirà pn- 
« pimenti nel di lei domicilio reale M eletto in detta 
A cittù ». 
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Risulla ugualmealo dal conocUo dcir«ri. 51S 
non essere necessaria che un aceusalo faccia 
conoscere al suo coaccusato i lesUmooi ebe 
\uoI far udire contro di lui, per sua propria 
giustiOcazione; poiché è meno al suo coaccusa- 
to che egli risponde,che al procuralor genera- 
le (53). Sfa quesla conseguenza consuona assai 
meno ai principiti che la precederne , perocché 
sarebbe sialo uliljtj-Kìhe la legge lo avesse ob- 
bligalo a notificare ai coaccusali ì suoi lesli- 
moni , afiìnchò avessero quelli potulo mellersi 
in grado di difendersi; ma nel silenzio della 
le^ge pare che il coaccusato non abbia altro 
éritto^ se colpito da un accusa inaspeUata, che 
di chiedere il rinvìo della eausa ad un'altra 
sessione , per preparare la sua difesa contro 
un allacGo che non poteva prevedere (fc). 

Fa d'uopo infine osservare su questo punto 
che Tudizione di un Icslimone, il cui nome 
iu)n fosse sLatQ regolarmente notiflcalo, non 
cosUluirebbe una eausa di nollili del dtbat* 
timenlo; e clie solo la mancanza di notifica- 
zione la sua irregolarità dà drillo alfaccu* 
salo di opporsi airudizione del testimone (Si) 
(art. 303 P. P. 1.). 

IX. L*ullimo atto preliminare finalmenle è 
la nolifioazioìie della lista del giuri di ses^ 
sUme, 

L* art. 393 è assai difficile ad interpelrare; 
esso è concepito cosi: « La lista de' giurali 
a sarà notificata ad ogni accusato la vigilia 
« del giorno stabilito per la formazione del 
a banco: ^uea^a fwUficazione sarà nulla con 
« tulio ciò che Tavrà seguito, se sia fatta piit, 
« presto piii tardi ». Che non debba esser 
falla più tardi si concepi.^ce, poiché il diritlp 
di difesa sarebbe violalo, se r<nccusalo non 
avesse il tempo di conoscere i suoi giudici, 
e di ponderare sul modo di esercitare il suo 
diritto di ricusa; percui non potrebbe rinun- 
ciare espressamente ad avvalersi di quesla 
nullità (SS). Ma non si comprende a primo 
aspetto perché non la si possa fare più presto, 
poiché parrebbe che Vaccusato non avesse ra- 
gione di muover lamento per aver saputo più 
presto i suoi giudici, ed avuto m^gior iempo 
a rìfletlere sulle ricuse che doveva proporne; 



(33) Cass. 22 apr. ISil ( S. 42.1*480). 

(k) Come della parie civile, la Proc. pen. ìK lia le* 
noto conte nel medesimo art. 468 anche' degN acoir- 
sati , ed ha stablilo che (( ove siaiifi più acciiMti, le 
<( lift! e presentate da ciascuno dì essi «aramo pure tt^ 
«i loro reciprocamenlo notificate. Non atra perà hiogo 
(( tale noliticazione reciproca fra qne^li aeeusali che 
e sieno provtedatì di «no stesso difeiieoro » d la ra- 
gione è chiara , tra perchè non possano parenlèr sor- 
presa gli accusali che hanno uno stesso difensore, 
quando è falla a costui la debita nolHicazioiie, ^ perchè 
in sifTalli casi difllcilmenlQ rinnocema dell* uno ò su- 
bordinala «Ila reità dell'altro. 

(54) €ass* 2 marzo 1843 (S. 43-1 550). 



percui alcuni btinno sostenuto non potere fn 
quesla case Tneousato avvalersi della nnllitù 
ed hsm detto non s|>etUire questa facoltà che 
al pubblio^ ;nriffi8tero, il quale solemenle a- 
vrebbe ragiono di doler» che TaC/Usalo ab* 
bia aVHto sotercbio tempo ad esercitare rag^ 
giri dì sedusione suiraniino del grarali (S6). 
Però quesla tnlerpelrazióne è inammessibite 
per due rag«ont,la priiiid perchè il ricorsa non 
potrebbe ave^ luogo che solamente neitinle-' 
resse della legge, se 1* accusato fosse essoluCo» 
e se wndannato , il pubblico ministero non 
avrebbe interesse di richiamarsi della nullità! 
la seconda perché il testo é assoluto e non 
fa alcuna distinsiom ;• ed Invano si direbbe 
con la Corte éi eassazione che la legge non 
é ragionevole « poiefaè* H giudice doto appli'» 
care' e non creare la legge (57). Ma che poi 
TarU 395 sia «osi irragionevole, eeme si diee^ 
dipende dal modo^ dt risolvere una quisUono 
che fa d* uopo esatninafe, quella cie!é di sa- 
pere ebe leosa sia la listti che devo essere nO' 
tificafai 

Secondo una consoefiidine quasi g'»iiera4e 
la ^isla che si^niHifica è quella che risulta dal 
sorteggio del giuri di sessione , seAea lo^ 
glieme i nomi de*giaraii scusali (38), né ag- 
giungervi qtielk) de' quattro supplerUs (59); né 
menzionare i giurali complemenlari , se per 
avventura è slato necossario ohiamarli (60); ma 
per lo più si fa stampare la lista di sessione e 
si neliflca agli accusati (61). Con questa in4er« 
pctraiàiono l'urL 393 é eorlamente irragione^ 
vote ; come il ministero pubblico può seria- 
mente dolersi di essersi notiflcata la lista più 
presto della vigilia, quando racòusato già la co- 
nosce per la suu pubblicazione in tulli i giorna- 
li, almeno dicci gtorni prima deirapertura delle 
assise? (lo^iccbé noi crediamo clic ia pratica ab* 
bia ^oonosoiuiii la volontà del legi8lalore,ii qm^ 
le voleva che ia lisUrnoliicata all^areusato, gli 
presentasse la lista recrfe dei giurali, t cui no- 
mi dvvesscì'j) e(]\ittivamente trovarsi neWurna 
per formare il giuri cui spettasse giudicarlo, o 
pennellergli eusl d* indicarQ lo ^ue ricuse ,. 
senza dargli T imbarazzo di lAuer conto dei. 
giurati •s.ousati.Ed in qiiest&sistema TarU '49ot 

(55):. Gasa. SOm». 1944 ( 6.4ii«-9S5 ). ' 

(SM>) Ca«. 1*0111, 1941 (».«S4^4).-^0a§ft. 21 
gemi. 1829 e numerosi arresti anteriori.- . - « > 

(57) A^MiaE', i^f è9§ er kéi.^ Qai^ 9 Mi. 1912. 

(5S) Casa. 19< gemr; ' 1865 '(*Dv^j 39^1 484' )^- 

(59} La glÉil^nfdeflza è r.0st«hisi ìA qeeato senso. 
Cassw 47 ftlite. IS4S ( S< 484-14). *^*Ciis«. IS Mbr. 
1841 ( S. 424-190). -* Cossi M fèbVJ ISMT ( S. 424- 
819«>.-^ «MM/«Otas.i S^fiafi* MM <S. 584492 ). 

(^ ha ^lorisprailtRM >è ^é <èMl«iife< sa questo 
punto. Caas. 24 Mìk- MIft ( S. 4Ì4-S19). ^ €«69. 
22 app. 1852 (S. 524-677 ). 

(01) Cass. Il gemi. 1839 (8. 4^1-830). — Cais. 
irseli, imi (S. 354435;). 
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è assai ragionevole, poicbò la vigUia del gUi« 
disio, e non più presto, si possono sapere con 
esallezza i giurali che saranno realmente chia- 
mali a comporre il giuri. Si comprende allora 
linleresse seriissimo che ha l'aceusato d'in- 
vocare la nullità d* una intimazione mlicipala 
e si giusiiflca Tari. 395. Il sistema seguito in 
pralica è più comodo e dà luogo a minore 
imbarazzo^ ma crediamo eh* esso non sia quel- 
lo Toluto dal legislatore (62) (I); 

La notiflcazione deve farsi alla persona stes- 
sa dell'accusato , e vi sarebbe nullità se fosse 
rilasciala la copia dell'atto al carceriere (63). 
Se vi siano più accusati bisogna rilasciarne 
una copia separala a ciascuho di essi, sotto 
pena di nullilà (64); bisogna insomma unifor- 
marsi alle regole generali sulle intimazioni (6S). 
Si è rilenulo non necessario che Tatto di do» 
tiflcazione della lista de' giurati all'accusato 
contenga nell'or iginale Tindiciiiione de' nomi 
de' giurati iserilti sulla lista, bastando l'enun- 
ciazione di essersene rilasciata co|)ia all'ac^ 
cusato , e che nel rimanente si presuma fi- 
no alla pruova in contrario di essere con- 
form.e all'originale la copia della lista rila- 
sciata (66). 

Possono incorrere degli errori, o trovarsi 
delle irregolarità nella lista notificata, nel qual 
caso si è unanimemente ritenuto come prin- 
cipio generale che tutta la disputa si riduca 
a sapere se l'accusalo ha potuto esser tratto 
in inganno intorno alla persona del giuaato, 
e se per conseguenza il suo diritto di ricusa 



(62) RoDi&'AB, p. 220 e scf. 
^ (I) La locuzione ììq^Vì ari. Ili, 112 della legge siil- 
rOrd. Giud. II., non lasciando alcun dubbio inlorno 
al pensiere del legislatore, mostra ad un lempo che 
questi sia della «ipinione emessa dall* autore in con- 
fra«ldìzione della pratica seguita iu Francia. Ari. 111. 
L*afviso del giorno in cui hanno pHn€Ì|HO le assi^ 
tt aie è recalo indifidualmenle a ciascun# ilei giurati 
« estrani a sorte, come negli art. 106, 107, e 109 
R (cioè il giuri di sessione) per cura del prosidenle del 
« tribunale citile e ct>rre/.ionale. I giurali si ordinari che 
« supplenti devono Irofarsi presenti alla prima, e ad 
« ogni altra seduta <lella Corte d'assise, a meno che 
« ne aiaaa dalla medesima dispensali d. Ah. 112. « Il 
(( presidente della Corte «l'assise, 24 ore prima dcWu- 
et dienza , fa dare al pubblico ministero ed ali* acco- 
« salo comuttìcantiie dell* inlara noia dei givrali ordi- 
f nari e supplanli ^ estrani a aorte pel serviiio delia 
« sessione n. 

(«3) Cass« 13 iMur. ISI8. Ha nan è neeessarit che 
gli sia fsda per mpzia di un finestrino come luogo di 
libertà. Casa. I luglio 1837 (S*. 38-1 -916). 

(S4) Oass. 29 lugL. 18»$ ( l>, p. 25-1451 ). — Cass. 
28 die. \m ( D. P« «h1-^49 ). 

(85) Non k neeastario eli# ia notificaiione della li- 
sU del giuii coMstalt cl^ il sorteggio del giuri dfi ses- 
sione abbia imitD luogo pi^iUicamentc. Cass. 30 genn. 
1851 (S. 51-1-72). * 

(66) Cass. 8 no?. 1848 (S. 19-1-288). — Cass. 17 

r. 1817 (S. 17-1 -695). 



apr, 



sia slato ristretto o limitato neircsercizio , nel- 
la quale ultima ipotesi solamente si aoioiette 
derivarne nullità (67) (m). 

SEZIONE III. 

Incidenti che possono sorgere dopo la sentenza 
di sotloposizione ad accusa fino all'apertura 
del dibatlipiento e modo di risolverli. 

SOHSIABIO 

Diversi incidenti che possono sorgere — Giurisdi- 
sione coAf«*rila al presidente delle assise — ParUzio- 
iie — Islruxione suppletoria — Estensione do* poteri 
conferiti al presidente della Corte di assise, per pro- 
cedere alla istruzione suppletoria — Dimanda di rìo- 
Tio^ — Dimanda per congì ungersi atti di accusa sepa- 
rati — In (|iiali casi la congiunzione deve aver luogo^ 
Domanda di separaiione — - Del ricorso centra le or- 
diaanae del prestdenlt deUe assise — Termine del ri- 
corsa — Foni;e — Effetto del ricorso. Legge del !• 
giugno 1853. 

Vari! incidenti possono sorgere dopo la seo- 
tema di sottoposizione ad accusa e pria dd 
pubblico dibattimento, ed uno de* pia iupor- 
tanti è per certo il ricorso contro U sentenza 
di rinvio^ di cui abbiamo già parlato (\V Pos- 
sono però elevarsene anche parecchi altri ; 
1.^ un prosieguo d'istruzione può divenir ne- 
cessario; 1,^ può essere avanzala domanda di 
rinvio; 3.* o perche siano congiunti atti di ac- 



(61) Cass. 10 apr. 1847 ( S. 47-1-305 ). — Cass. 30 
apr. 1835 (S. 35-1-734). — Cass. 16 nor. 1832 (S. 
33-1-654 ). fu conseguenza è sialo deciso : — 1." Che 
rerrore ne* prenomi non produce nunilù alcuna quando 
non può esservi dubbio spila indifidualìlà del giurato. 
Cass. IO apr. 1847 (S. 47-1-305); mentre che è causa 
di nullità se può cagionare conrusione. Cass. 2 giug* 
1842 (S. 42-1-869) ed arresti anteriori. — 2.'' Cita 
rerrore suUa professione di lui può produrre nullilà. 
Cass. 29 apr. 1843 (S. 43-1-433). —3.» Clic f inc- 
sallezza sul domicilio del giuralo può pro<lurre nullilà. 
Cass. 20 Ycun. 1842 ( S. 42-1-985 ). 

(m) E nullo M giudizio se uno dei dodici giurati che 
profferì il verdello non figurava nella lista notificata 
air accusato. Cass. di Napoli 20 genn. 1865, causa 
Ubega. Non ogni incsatleiza occorsa nella lista dei 
giurati notificala alPaccusalo, rende nulla la notifica- 
zione, ma solo quelle che possono ragionevolmente in- 
durlo in errore sulla identità delle persone, e quindi 
pregiudicarlo nel suo diritto di ricusa. Però se avver- 
titone dal presidcHle delle assise non sollevi alcuna os- 
servazione, non è ammesso a lagnarsene. Cass. di Pa- 
lermo 5 ag. 1865, causa Landolaro e 18 oli. 1862, 
caos» Alfio. Airaccusalo non debbe nolificarsi che la 
lisla dei trenta giurati ordinarli e dei dieci supplenli 
estratti pel serrizio della sessione, e non il nome di 
quelli poscia sostituiti a coloro che mancarono o furo- 
no dispensali. Cass. di Palermo IO oli. 1862 , causa 
D^Orso. Cass. di Palermo 3 oli. 1862, cdusa Montone. 

(1) Vedi «wpia. p. 288 e scg. 
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cuso separali , o per contrario disgiunti atti 
dì accusa congiunti, neirinteresse della mani* 
feslazione della verità. Tutti questi incidenti, 
che debbono certamente risolversi pria della 
apertura del dibattimento , saranno giudicali 
dal presidente delle assise,* al quale la leg- 
ge ha conferito airuopo una giurisdizione spe-r 
ciale^ la quale dura fioo alla composizione de- 
finitiva della Córto di assise (2). 

Dobbiamo esaminare questi diversi incidenti 
successivamente, e poscia vedere quale sia il 
gravame ammesso contro le ordinanze, che, 
esercitando questa giurisdizione, renda il pre- 
sidente delle assise. 

I. Può avveaire che nell'intervallo, dalla sen* 
lenza di sotloposisione ad accusa all^apertura 
del dibattimento, sopravvengano rivelazioni, o 
scoperte di fatti, a provocare i quali mira ap- 
punto r interrogatorio deiraceusato e neirin- 
teresse dell'accusa ed in quello della difesa. Al- 
lora un supplemento d'istruzione diviene in- 
dispensabile; ma non potendo procedervi le 
giurisdizioni istruttorie^ e molto meno il giu- 
dice islruttore, perchò la sentenza della Ca- 
mera di accusa li ha completamente spogliati 
della causa, né il procurulor generale, perchè 
non può cumulare le funzioni di giudice con 
quelle di pubblico ministero, senza contravveni- 
re ai principi! fondamenta^ della nostra legisla- 
zione (3), al solo presidente delle assise può 
per conseguenza affidarsi la cura di procedere 
alla istruzione suppletoria. 

Le disposizioni delle leggi relative a questa 
istruzione sono gli articoli 303 e 304 (464,4<>3, 
466, 467, P. P. I.). « Se vi fossero nuovi te- 
c stimoni da udire, e che risedessero fuori del 
« luogo in cui si regge la Corte di assise, il 
« presidente o il giudice che Io supplisce, po- 
« tra delegare a ricevere le loro deposizioni 
• il giudice istruttore del circondario ove ri- 
« seggono, anche d*un altro circondario (4); 
« questi, dopoaverleraccolte, le manderà chiù- 
« se e sigillale al cancelliere che deve eserci- 
« tare le sue funzioni presso la Corte di as^ 
« sise 1. « I testimoni che non fossero com^ 
e parsi in seguilo della citazione del presi- 
le dente o del giudice per lui delegato, e che 
« BOQ avessero giustificato un legittimo impe- 
u dimento, ovvero ricusassero di deporre, sa- 
ie ranno giudicali dalla Corte di assise e pu- 
tì nìli a icnore dell'art. 80 » (176 a 179, P. 
P. 1.). Gcneralraónte si ritiene che questi ar- 
ticoli non bastino, e che bisogna completarli 
coiì la disposizione dclFart. 2C8, che inveslc 
il presidente della Corte di assise di un po- 



(2) Cass. 27 apr. f«50 (S. 50-1-811 ).. 

(3) Cassazione 26 agosto 1847 (S. 48-1-93). — 
Oassajùoiie 2 «ellcrobre 1847 ( S. 48-1-450 ). — Cassa- 
zione 27 agoslo 1840 (S.40-1-^974). — Vedi supra, 
p. 213 e scg. 



toro discrexionate, in ttrlù del quale può ado- 
perare tutti i provvedimenti che creda utili 
alla scoverta della verità. 

Però questo p#(ere istruttorio deve avere 
dei limiti, poiché il presidente può compie* 
tare Tistruzione, ma non riformoHay e molto 
meno rifarla completametUe; e. ciò che ad- 
dimostra chiaro lo spirito della legge su que- 
sto proposito, è la proibizione, ai consiglieri 
che concorsero alla sottoposizione ad accusa 
ed al giudice istruttore, di partecipare alla 
composizione della Corte di assise (^), poiché 
teme che vi si rechino prevenuti contro l'act 
cusato; e quanto non sarebbe più serio <{ue - 
sto timore anche riguardo al presidente delle 
assise^ so egli potesse rifare a nuovo la pro<- 
cedura? Perciò si ò dispulalo assai vivamente 
per sapere se il presidente delle assise dot 
vesso limitarsi ad udire i nuovi tcsUmonlj o 
se potesse invece udire novellamente i tesli- 
moni già esaminali nella istruzione; e per ncr 
gangli il dirillo d'interrogare novellamente i 
testimoni già uditi sonosi invocati i termini 
dell'art. 303 (463, P. P. L) ed i principiida 
noi sviluppati nel discorrerne (0); mentre per 
accordarglielo Dupin ha sviluppato un sistema 
assai ingegnoso, che tende a soddisfare pie- 
namente ai principi!, nel t^rapo stesso che 
permette al presidente di esaminare di nuovo 
i testimoni. Egli ha sostenuto in tesi gene- 
rale cIh3 il presidente delle assise non potesse 
rifaro Tistruzlone, notando però che un tcslì- 
mone può essere udito novellamente in due 
maniere: 1.*^ se comparisse per la prima volta 
per deporre sopra fatti già noli , sui quali 
erasi omesso d'interrogarlo o se era assente; 
2.* se sorgesseun novello fatto, pel quale fossQ 
necessario udire dei testimoni, che, per es- 
sere già stati interrogali sopra altri fallii non 
per questo non sono de'lestimoni noveUli in 
quarUo al fallo nuovo. La Corte di cassazione 
e andata ancor più lungi, decidendo che ri- 
sulla dall'art. 301, (462, P.P. I,) d»ver con- 
tinuare la istruzione fino al dibattimento; do- 
versi compiere questa continuazione con tulli 
i mezzi legali; importare alla scoverta della 
vcrilà che gli elemenli di prova prò e contro 
Taccusalo sieno, per quanto è possibile, riu^ 
nili e stabiliti prima deirapertura del dibatr 
timenlo, risultalo che non potrebbe ottenersi 
se al presidente non fosse data facoltà di ascol>- 
tare novellamente i testimoni che abbiano già 
deposto nella istruzione anteriore alla sentenza 
di rinvio, tulle le volle ch'egli Iq reputi tic- 
cessarlo pejr veiificare circostanze^ sulle quali 

(4) Il presidente può pure ddetgare il g^udko dì pa- 
ce del cantone in luogo 4ek giudice islniltorc. Cass. 7 
luglio 1847 (8.47-1-877). 

(5) Vedi aapray p. 297. 

(6) Cass. 12 marzo 1836 (S. 36-1-371 ). 

41 
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la islruzione già falla sia mula; e che infine il 
potere dt udire nuovi teslimoni tragga neoes* 
sariamente quello di chiamare pare gii altri 
che siano già stali uditi, sia per aver da essi 
Tindicazione de*novelli lestimoni che sarebbe 
utile esafoinare, sia per controllare lo dichia- 
razioni, di costoro (1). Questa teoria si allon- 
tana evidenlemenle dal pensiero che dettò 
rari. 257, <18 0. G. L) , ma con tulio ciò e 
più siouro seguirla, slante l'antinomìa e la 
coBlFaddieiona . in cui sono i due principii , 
che da. una parte il presidente possa conti- 
nuare distruzione e sia armato di tutu i po^ 
Ieri necessarii a raggiungere lo scovriroento 
del vero, sia prima che durante il dibattimen- 
to, e doiraltra che i magistrali della Corte di 
assiso debbono essere scevri di preoccupa- 
zione e nuovi alle impressioni neirarrivare al 
pubblico dibaltimeato. E poi nel dubbio bi- 
(ìogna appigliarsi al principio che più imporla 
iall interesse sociale, che è soprattutto di per- 
venire allo scovrimonlo del vero; e la Corte 
lo osservare con ragione, 
lo comunicazione e copia 
suppletoria, il suo dritto 
ed in certi casi la no- 
anche tornare a suo van- 
ore ohe il presidente ri- 
le r istruzione è d*assQi 
isiderazione eh* egli ò lì'^ 
cusa e daUa sentenza di 
rinvio, che non gli permettono di muiare la 
specie del fatto che deve ess^e sottoposto 
alla Corte d'assise (a). 

II. l4a neoessiltf o rulilitù di un rimio può 
manifestairsisia prima del dibattimento, che do* 
pò la sua apertura ; ora ci occuperemo solo del 
primo caso , poiché la novella istruzione, di 
cui testé abbiamo parlalo, può dare precipua- 
mente luogo alla detta necessità di un rinvio, 
Fa d*uopo che no facciano dimanda al prcsi^ 
dente delle assise^ o il procuratore generale, 
o laccuSalo, art- 306. (472. P. P. I,). 

Il presidenlo decide sulla domanda di pro- 
roga e può anche ordinarla di ufficio^ L'arti- 
colo 300 non dice sovra quali ragioni debba 
esser fondai, per cui la legge se ne rimette 
interameàte alla esumazione , ohe potrà fame 
Ja saggezza del presidente (8); e tulio quello 
che può dirsi è che nel suo concetto richiede 
doì^erst accordare sol quando vi sia una uMlitl 

(9) Cass. 22 apr. 1836 ( S. 36-1-^lf ). — Casa, f 6 
àie. 1832 ( S. 534^6 ) — Rooiàue, p, 216. 

(m) Questa .diftpui» pare risoluta «ulorevolroenle dal- 
Taf 1.464 Pfoe. pen. ÌL che manca nella francese, e che 
«lice • Dopo l'inlerrogalorio, il presidente o il coosi- 
a gliere da lui delegalo potrà d* ufficio sult* insUinza 
« delle parli , proioedcre o far procedere a loUì que- 
a gli alti ed a quelle ioforni02Ìociì che giudicherà u- 
<t liti alla niamrestaiioue della verità > dandone previo 
(( avviso al pubblico niinislcro d. 



reale airaceusa od alla difesa. La legge inoltre 
non assegna alcun termine alla proroga, ma è 
dei pori evidente che debba essere quanto 
men lunga è possibile; per cui il pi^sideDle 
può rinviare la causa ad un altro giorno della 
stessa sessione (ft>, ad un^udienaa straordina- 
ria nel oarso della sessione (IO), ovvero alla 
sessione seguente (II), oveè Teslremo limite 
del suo diritto, poiché l'art. 334 del Codice 
del 3 brumaio, aniMlV, formafanente cosi espri- 
mevasi, e Tart. 3S4 del nostro Codice prova 
di essersi su questo punto smaltati gli stessi 
principii. 

111. Uart. 307 (473, P. P. I.) si occupo deHa 
domanda per oongiungeni atti di acousa se- 
paraii, ed esso dà solamente al procuratore 
generale il diritto d'inoltrarla; ma per férmo 
il presidente può anche ordinarla di officio. 
Il testo per^ non parla deiraccusato, per cui 
egli non pud fame domanda uffioialOy essen- 
dosi creduto sufficiente a goreuUre i suoi in- 
teressi laver accordalo al presidente delle as- 
sise il dìriUo di ordinarlo di uffirìo. 

La oongiuazione suddetta non può essere 
ordinata che in ire soli casi : 1^"* quando sieno 
siati formati più atti di accusa contro diversi 
accusali per ragione dello stesso fatto, ed ò 
il previsto dalF articolo 307 (473, P. P. I.). 
E facile compronderiìe le ragioni , primiera-* 
mente perehò ò possibile che la eolpabtlità 
degii uni eseluda quella degli altri, e non 
bisogna esporre il giuri a dichiarasioni con- 
Iradditorio , seoondariamente perchè può an- 
che avvenire che il grado di porlecipauono 
de'diverai accusali al fatto criminoso mon sia 
molto ben determinato e che convenga porre 
tulli gli accusati in contraddisione nello stesso 
dibattimento; 2.® quando i reati siano eoìi* 
nessi, poiclìò questi avrebbero dovuto fonnaro 
l'oggetto di una sola sentenza, se fossero stati 
contemporanemenie sottoposti alla Camera di 
accusa, ed è assai ragionevole assoggettarli 
ad union dibattimento (12); 3.* quando trat- 
tasi di reati diiferenli e non commessi, ma 
perpetrati da uno slesso individuo, poiché da 
un lato importa in effetti presentare ^1 giuri 
in una sola volta tutti i fatti, di cui è aò^usalo, 
per farne convenientemente estimare la mora- 
lità, e dairaltro ciò è quasi indispensabile 
per applicare rarlic. 365 sul cumulo delle pe- 
ne (13). 

(8) Gasa. 27 seti. 1890 (S. 50-1-811 ). 

(9) Ciò risulla eviéentemenle llairart. 30$. Nota di 

DBVlLLBIfBtJVB ( S. 50^1-81 ). 

(10) Cass. 13 magg. 1842 ( S. 42-1-947 ). 

(11) Cass. 2 seu. 1850 (S. SO-t^l ). 

(12) Cass. 4 nov. 1836 (S. 37-l'988). — Cass. 24 
die. 1836 (S.SM-II ). — Cass. 30 magg. 1818. 

(13; Cass. 3 opr. 1817 (8.47-1702).— Cass. 18 
mano 1841 ( Bull. n. 70 ). — Cass. 28 aprile 1858 
(BulL II. 116). 
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Non st potrebbe ordinnre la eongiunzione 
ài Mi di accusa rekt^tvt a crimini differenti 
e non cannem, e perpeirati da diversi cu> 
ettsofi, porche cosiitairebbe ona evidente tio- 
lazione dei dirillo di difesa slabtiire arbitraria- 
nenie ona speeie di solidarietà tra accusati 
non tifati da alcun rapporto fra loro, e che 
si vedrebbero esposti a sopportare non sola* 
mente il peso de' propri maleQzii, ma benan«* 
che il conlraccalpo dì quelU ohe loro verreb«^ 
boro posli accanto (14). < 

In tuli i casi però il dritto dì eoR{^ii3io« 
ne non può esercitarsi che per gli alti di ac«> 
ousa ria?iati alla medesima sessione di as* 
sjse (15). 

!¥• L' art. 3(»<414, P. P* !•) autorizza una 
dimtttda m senso ooatrario^ ossia una dtman- 
da per dbgitmzione. 

Il procuraior generale può richiedere, quan^ 
do i reaU non sono €onnes9i^ che gli accu- 
sali sieno sottoposli pel monieolo a giodizio 
per ateuni sdU de' misfatli ; il presidiente può 
del pari ordinare di oiBeio questa separa* 
zìone, ma il testo non parìando dell' accu- 
sato , che nella sola ipotesi della dimanda 
per eongiunsione , nea pctrebbe fer l' oppo- 
sta (fc). 

A primo aspelto si può aver maraviglia di 
tanto potere concesso al presideffle , poiché 
avendo la Camera dì accusa riunito i fatti nelln 
stessa sentenza, rimane per ciò deciso che 
siano connessi^ e 1* ordinanza del presiden- 
le,clie ne ordina la dtsgiuniione, parrebbe che 
ledesse 1* autorità della cosa giudicata. Ma 
fa d'uopo osservare che la Camera di accu^- 
sa non ha deciso necessariamenie sulla con- 
nessila, ed in tal caso se il pubblico ministe- 
ro potè soltoporle nella stesso tempo fatti non 
connessi, per economia di spese e semplicità 
di procedura, è necessario dare al presidente 
delle assise il diritto di ordinarne la separa- 
zione, tra perchè più tardi il pubblico mini- 
stero può riconoscere che ir dibattimento sa- 
rebbe troppa complicato, e perchè il presi- 
dente deve poter prendere lutti l provvedi- 

(14) Cm. Il man. 18SS ( S. 39-1-698 ) — La 6ra- 
vaasMi», IOin< II, p. 15ft« — Seeui^ Dbucoisiivb, Trat^ 
Mo del poiere giudiziario nel dirigere i dibatHmenii 
criminaHy p. 183. 

(15) Casa. 28 die. 1838 ( D. P. 39-1-486). — Cass. 
24 seU. 1825. 

(h) Si noli che per gli arU 473 e 474 Proc. pcn. 
it. non è deUo di poter, ordinare di uffeio il ptesidehle 
la limone e la divisione delle canee ; ma nessun dnf>- 
bio che gli sifi dato di farlo In firtù dei poteri a hit 
conferì ti dan*art. 464. 

(16) Vedi la relazione di Fatart sulla leggo del 10 
giuf. 1833 (8.53*3-79) e le note seguenlw 

(17) Cass. 5 jnarzo 1835. A. Dalloì, \,^ Cassazio- 
ne, n. 137. 

(18) Cass. 11 marzo 1853 (S. 53-1 -658). — Case. 
20 die. 1815 (8.46-1-265). 



mentì atti a facilitare ai giurali la Intelligcn-* 
za del processo. 

V. Risalta dall* esame testé fatto che il pre- 
sidenle delle assise esercita pria deirapertara 
della Corte una vera giarisdizione , per cui 
fa d' uopo vedere se lo stte decisioni sieno 
incensurabili o si afnmetta contro di esse al- 
cun gravame; 

Il Codke di Proc. Pen. è oscurissimo ed 
incompleto anche su questa materia, ciò che 
ha fatto sorgere duo sistemi opposti. Anzi- 
tutto bisogna notare che il presidente delle 
assise non ha una giurisdizione inferiore a 
quella della Corte di assise, per cui se è pos- 
sibile nn gravame contro le sue decisioni, non 
potrebbe mai proporsi innanzi alla Gerle sud- 
detta, ma deve per necessita consistere in un 
ricorso per Cassazione. 

Il primo sistema sostiene che le ordinanze 
del preside 
di giurisdn 
so prima d< 

Il seconc 
denza e se 
i provvedino 
screzionale 
loro stessa 
me ad esei 
sidente rici 
sione ed oi 

10 (17), dalli 
che pregiud 
viohizione < 
ammettersi 
rebbe il et 
arbitrariami 

cusa fuori de* casi previsti dalla legge (18)^ 
ovvero la divisione di procedure connesse (19). 

11 termine del ricorso contro le summen- 
tovate ordinanze non è determinato dalla leg- 
ge, per cui dcbbonsi applicare le regole or- 
dinarie e ritenere che sia di tre giorni a 
norma dell'art. 373 (20). 

Le/brme di questo gravame sono quelle stesse 
prescritte pel ricorso in materia pénale (21). 

(19) Cass. 18 magff. 1850 (8.50-1^371). 

(20) nelaziono di Favabt , sulta legge del tO gin. 
gno 1853 (8.53-3-79). 

(21) La Corle di «assazioae coi due arresti del 18 
magg. 1850 (8. 50-1^571 ).-- Cass. Il marzo 1853 
(8.53-1-658), pare che richieda una protesta degli 
accusati innanzi alla Corte di assise. Ci sembra risul- 
tare dalla discnf&sione della legge del 10 giugno 1853 
che se questi non abbiano fatto dichiarazione in can- 
celleria fra tt'd giorm dalla notificazione della ordinan- 
za , non sono più ammessi a dolersi ; che sé al c<in- 
trarìo hanno fìilto quella dichiarazione , basia a far 
salTi i loro diritti. Non ci pare adunque che la Corte 
di cassazione avesse doluto preoccoparsi dell* art. 408. 

11 diritto di difesa si reputa TÌolato so ?i sia stala di- 
chiarazione in tempo utile , ma in questo caso sola- 
mente. 
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Il ricorso condro siflatlc ordinanze pro^lu- 
eeva eiTcUo sospensivOy ordinario di lutti i ri- 
corsi in maleria penale, ma la legge del iO 
giugno 1883 ha modificalo profondamento la 
legislasione su questo punlo, come risuUa 
dairarfi 301, di cui abbiamo riporlalo il le- 
sto e che è sialo cbiarìssimafnenle sviltìppaio 
nel rapporto di Favarl, secondo il quale: 1.^ 
i\ ricorso non è sospensivo se fu prodotto fuo- 
ri il lermine di Ire giorni; 2«*^ehe anche quan- 
do fu prodotto in quel termine non è sospen- 
etivo , se fion fu formalo prima del sorteggio 
del giurì (tt). 

SEZIONE IV. 

Della procedura e del dibattimento innanzi 
la Corte di a^ise. 

SOMMARIO 

Partizione «Iella sezione. 

Siipponiamo ora la. Corte. d' assise regclar- 
mente cosliluila, regolarmente ndlln^ tutti gli 
incidenti preliminari risoluti, e riprendiamo la 
procedura nel punto, in cui, per virlù del- 
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51. 

Principii generali ed essenziali 
della procedvra innanzi alle carli di assise. 

SOMMAÌUO 

Ossenrazlone gonerale — PuMblkiià <kl (libaltimenlo—- 
Eccenofie pvt cmì , in cui^puA pr^eeilersi a y^m chiu- 
se — Diii^it del pr«cediinei)io a |H)rle «liiiise — La 
i^roeedura è pirnaienla oralo — M pniov^^ (MifABieiilc 
morale — CoftfitkuHh M dìbailimeiiU* 

1 principi! generali ed essenviali della no- 
stra procedura, neiralto criminBfc,po8gotto ti- 

(22) fiapportf di Favarl. (8. n^fM e 80). 

(1) Vedi wproj Inirod. èiuriem, |k 47 eseguenti. 

(2) Vedi $uprù^ lntfo4. •lorica, |k 47. 



dursi a qnatlro:!.^ il dibaUimenio è pubblico; 
tj" il processo interamente orale; 3/ la firuo- 
4ra esclusivamente morale ; 4.* il diUiUinreslo 
contìnuo: grandi prtneipii ohe abbìam vedalo 
neiridlrodaiione sloriea come furono procla- 
mati dairAssemMea costUoente e da quaK le- 
gisilaiioni vennero Iretti (i>. É faeUe poi com- 
prendere il loro logico ooneaienamentov im- 
perocché *la piibblicétà del dibaitimeato non 
sarebbe oompiiita , se questo non fòsse pu- 
ramente orale. Il giuri dove estimare dn aè le 
diehiaraaioni de* iesUmoni ^ la letUira delle cui 
deposi2ioni,racooHe più o menoesallamente da 
un magistrato, sarebbe assai lungi dal supplire 
la loro presenza nella disoussione e laeanlrad- 
diiione nel pubblioo tm eèsleraeeimio; le iero 
emozioni ,lef>assieni che vi paleanne cesliiu Iseo- 
no spesso un elemento deeisiio di c«iviflisioiifì 
ohe non può esser eotlvaillo 'aigivurati. Innanzi 
ad un dtbattimenio solo oralo,og«i>sonlaieg»ic 
àk pruove edlndiiii è per cene impossibile, 
né il giuri pnò trovarsi ligato dalle impnsssiwii 
delle giurisdizioni istruttorie, poiché H dikil- 
tmenlo si compie per intere. innanti ad esso; 
ed essendo fondato sulla pruova: testfaDaia- 
le t sfrile impressioni cosi sharie cèe qoc«ia 
produce su dì ognuno, non è pessikì/e Mio- 
porre tale estimanone individnalc ad ana re|^ - 
la uniforme ed assoluta, né del perì é possibile 
disoulere sopra elementi di convinzione spesso 
impercettibili , oomuoqne decisivi. In Sne il 
dìbaltin»enla non, può essere orale che a con- 
«lia(ione chM) sia conlinuo, poiobò le memorie 
e le impressioai de* giurali f^Oflrebbero molto 
aUerarsi, so non tussero obbligati a ilocUerc 
iumiediaicimenie. 

è a dtiepo o«a riprendere Tesame di eia- 
scuna di iquesU principii e dioiostraimeio con- 
aeguonee più Impotlonii. 

1. Innanlsi tulle diciano che it cttbaAcnien- 
io è pttbòh'eo, e tulle le nostreCostitazieoièan- 
no riprodoilo questo principio proclaamto «bd- 
r Assemblea cosiitueiUe (2); per cui la fnib- 
blioilà <iev' essere conslaiota nel processo- 
verbale , sotto, pensr di nullità 1%) ( art. 268 
P. P. !.}• ^ ^ 

Da «io bisogna dedurre questa conseguenza 
che, una volta aperto il dibuUimtentO) 41 prc^ 
sidenie non può procedere, foori la presen- 
za della Corte e de' giurali , ad alcun allo 
islronòrlo che faccia parte del dibatlimcolo 
medesimo; cosicché non potrebbe egli, nel- 
r intervallo delle udienze, interrogar T accu- 
salo , ordinare una perizia o (are altre cose 
isimiglianli <4). 

Ciò però non importa che tolti gli affli d'i- 
struzione debbano esser felli, a pena di nuU 

<3) €a8«« 18 BOTembre f 8dO, e numero^ trresfi am 
leiiori. 

(4) Cass. 2 oU. 18i5 (S.4M.Ì26). 
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Hta, ni^llti sala medes^a di udienza, polondo 
bene il presidenle> in virtù de* suoi poleri di- 
9crezionaU, ordinare il Irasferìmenlo delta Cor- 
te e del «ittrl sul luogo ove dovesse proce- 
dersi nà nna veriflea eh' egli giudichi indi- 
spensabile: ma aUora gli acctisaU ed i lof o 
difensori debbono essere ppcsenli e la pub- 
blicità più assoMa deve presedero a questa 
operamme, salvo sempre le oii&iire di «ordi- 
ne e di polizia. opporUine ed indisipensabi- 
li (5). In tuMii casi vi sariBbbe nullità se i giu- 
rati si accingessero, ad uea qualsiasi, verifi- 
caaicme) s<di ed in assensadeUa Corte e del- 
r«eoosaAo(«). 

'Hiiltavia le neslre CosUluùonì coinsaoraao 
una eceeùone pel caM) in «iri la .pubblicità 
éel dibeèliiaeni0 fosse perieeiosa afl* ordine 
pubblico od ai buoni cosbinii ; al. qtiaj fNro- 
posile i giudici Jianno uà «sseluto potere «di- 
screKtocmle per ordinamehe si proaeéa a por- 
le dììkise Uitlele voMe eh' es»i le reputano 
Hidispeasabilov e non è seeeseairid che prima 
di fot ciò provocassero .le osservamni €lel- 
r aceusalo o dei suo difeaetore, quen4e |ier<> 
si traili verameitfe di una misure di ordine 
pobbltee; ma potrebbe «sservi vjoiackine d<cl 
lifrìtto dii éifese, se U Gerle ricusasse aesfO- 
iulamente di. oidire quaèiiiiqBo osscrvnzinne 
deir mceusnte (7)« La deeisicme clie erdhia 
ebiiidersi le porte, deve oonslatare nello sue 
ronsìdcraxiem ebe la pubblicilA sarebbe sia- 
la pericolosa per 1' ordine pubblico e pei buo- 
ni costumi, (8), e deve pronunttarsi in pub- 
blica udicnsa (9) (art; US K P. !.)• 

Il procedimento a porle chiuse deve lifni- 
larsi al puro dibattimento; ed il presidente, 
che ha ordinato cliiudersi le porle, prima di 
cominciare il suo reassuoio deve (arie aprire 
sotto pena di nullità (IO). Anzi, andando più 
€ltre, è mestieri ritenere «he dalfarU 3 della 
•legge del 20 aprile 181^1 risulta doversi pro- 
nunziare pubblicamente ogni decisione, che 
statuisca sopra un incidente della discussione; 
poiché , non polendo allora la puMriioilà pre- 

(5) CaM. 20 5e«. .1843 ( S. 46-1-94 ).— Cass. 23 
^arzo f Sia ( S. 44-1-25e ). --- Cass. 2^ magf. 1S^ 
< S. S4.1^SS). 

(6) Cats. 25 8C1L 1S28. 

(7) Cans. 30 Mio 1852 (S. 53-1^3).— ^Cas». 4 
iipr. 18j0 { S. 501-813). -- Cass. 8 gens.. 1846 ( S. 
48-1524). — Ca88. li wlt. 1827. 

(8) Cass. 9 sell. 1830 (S. 311 -180), — Casa. 30 
kiglio 1852 (S. 53-1^3), Vedi Corso di Dntto iVw. 
p. 111. 

(9) Cass. 12 die. 1823.— 5eciia. C^ass. ^téhh. 1821. 
(14^) Cass. 30 mano 1837 <S. 38^1-^24). 

<11) La giurisprudenza ha varialo su questo nualo, 
ma ruilimo suo sialo è iu questo senso. Cass. 18 oli. 
1832 (8.33-1-319). 

(m) È la Corte e non il solo presiifeule che per le 
iioaire leggi deve giudicare quando la pnbhlicila del- 
l'udienra possa essere pericolosa e dehha il dibaltimen- 



senlare aloun pericolo , non vi sarebbe ra- 
gione di derogare alla regola generale (11) (a). 

Del resto t dibeitioieoii; possono aver luogo 
durante la iioUe seoKa^che da ciò derivi al- 
cuna violazione al principio della pubblici- 
tà (12): ohe ansi oonvjieae quesiqmodo icnere, 
poiché la l^ge liebiede che 41 dibaitiinoato 
sia continue^ 

. Osserviamo in fine che uà arlicolo del de- 
crek) organico del 11^ 2:^ febbraio 1^2 per- 
meUealie Corti di essisi, come a luUi gli al- 
tri iribun^tit d' interdire ohe i giornali dipor- 
tassero il resoconto de' processi penali ; ma 
questo divieto non si estende alla decisione 
che può esser -vcKnpre pubblicata. 

II. La procedura è purcmenle orale; ciò 
che vuol dire obe i giurati debbono «ntllngero 
le loro convinzioni solo dalla discussione. Ogni 
procedimento anteriore non ò che preparato- 
rio e non ha altro scopo che di riunire tutti 
ì documenti che debbono ad essi venir sot- 
toposti nel processo btnile;ttttti t verbali innanzi 
redatti non hanno altro valore che di chiari- 
menti, ed i loro compilatori debbono rifarne 
a bocca il contenuto innanzi al giuri e ri- 
spondere alle osscrvazidni che loro verranno 
indir 

Ò 
baie 
(310 
giura 
rarlit 
proci 
nota 
nelle 
fesa 
non 
le s( 
cogli 
Infini 
sto {] 
ordir 

cancelliere de' mulaoiQnti e delle varianti che 
potessero avverarsi tra la deposizione di un 

IO lenorsi a porle cliiu$e. Qaeato sarolibe umIL) se non 
risuUaase dal verbale die la Cor le abbia pronunziato 
oaa ordinanza su lai proposito* Cass. di Milano 1863, 
causa Casarelli. — Net casi in cui il diball imeiUo può 
esser lenulo a porle chiuse» il pubblico dev* esser am- 
messo àìVìkHmxa subire dope riaperto il dibaUiinen- 
lo,« ciò sotto pena di nnNilà. Cassai, di Palermo 9 
dfc. fSSi, causa Perrmie.-^ISlanlo il riassumo della 
discussione , ^uaMIo gli nftv sUcc«asi>ri, debbono farsi 
pubblicaroenle solto >pMia di nullità. Cass. di ftlilano 7 
genn. 1S6S , Scorza. —• Specialmeule la leltura dello 
<pii8liaiii. Cass. di NapoU 9 genn. 1S63, Marlino.— 
Cass. di Milano 13 die. 1860, Ubaslro. — Si noli in- 
Bue che dei diballimenii a porle chiuse è fietalo far 
pubblicazione noi giornali per Tari. 10 della legge del 
26 roano 1*848 ^ sutta stampa, e l.^^c^oentbre 1860 
per le pfovincie napoletano. 
(12) Cass. 28 giug. 18S8 (8.38-1-510). 
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testimone e le sue precedenti dichiarasìoni ; 
ma questa misura non mira ad altro che a 
pervenire allo scovrintenlo ed alla pruova, se 
occorre, di una falsa testìmonian»!. 

Tuttavia non bisogna esagerare il principio 
della oralità del dibattimento; vi ha de* docu- 
menti scrìtti , che non possono arrifare alla 
conoscenza de* giurati se non per la leltura 
che ne venga ad essi fatta , e tali sono gli 
atti raccolti dal giudice istruttore e la cor- 
rispondenza ; né per certo può risultar mai 
alcuna violazione del principio sopra stabi- 
lito dair essere stali quegli atti invocati e 
sottoposti ad una discussione eontradditio- 
ria, poiché r articolo 311 (498 P.P. L) au- 
torizza a potersi rimettere a* giurali tutti gti 
atti, od eoceztotie delie cUcMoroaiom wriUe 
de' testimimi (13). 

Ma il principio sarebbe violato^ m il pro- 
curatore generale, malgrado P opposizione del* 
r accusato , desse leltura della deposizione 
scritta di un testimone, tht non aia staio ci- 
tato, e siiTatla violazione porterebbe nulli- 
tà (14); e lo slesso a<^adret>be se si fosse data 
leltura ancorché senza opposizione della dopo*' 
sizione scritta di un testimone, regolarmente 
citato, prima #he questi avesse deposto a 
voce (15) (uy Influe può offrirsi come ter- 
zo esempio di violazione del principio della 
oralità del dtbaUimento, la remissione, fatta 
ai giurati, delle deposizioni scritte de* lesti- 
moni, non ostante la proit>iziotte delFarU 341 
(4»8,P. P. l.)(l*). 

Vedremo nel paragrafo seguente che la leg* 
gè dà al presidentte delle assise un potere 
quasi illimitato per ordinare tulli i provvedi* 
menti che possano condurre alla scoverta del 
vero ; ciò non ostante questo potere non può 
andare fino a conlravveatre al gran principio 
pocuAzi esaminato; e vedremo come gli alti 
di queslo potere possono conciliarsi con esso. 



(13) Cast. 20 gcnn. 1848 ( S. 48-1-524 ). — Si è 
<1eciso che la distribuzione faUa ai giurati dalla parte 
cifile di un resoconto, ancorché inesatto, di dibatti- 
menti anteriori relativi alla eausa , quantunque biasi- 
raerole cosa, non basterebbe a firodurre la tiolaaione 
del principio della oralità del dibaltlnienta. Casa. 17 
fcbb. 1843 (S. 43-1-226).— Gasa. 12 die. 1840 (S. 
40-1-948). — Si è pure daalso che il presidente può 
Tar dare lettura de* processi verbali redatti dal procu- 
ratore imperiale e dal giudice istruttore, ancorché fi 
si trovassero consacrate dichiarazioni dei figli delKac- 
cusalo. Cass. 24 gtuf. 1841 (S. 41-1-425). 

(14) Cass. 17 rebb. 1^43 ( S. 43-1-226 ). — RoDià- 
RE, p. 247. — Rautkb, tom. Il, n. 787, p. 455. 

(15) Cass. 26 oli. 1820. — €ass. 7 apr. 1836 (S. 
36-1-704). 

(h) VsltL 311 Proc. pen. it. vieta espressamente di 
dar lettura delle deposizioni scriUe de' testimoni, sotto 
pena di nullità, e senza distinzione di quelli che sieno 
o no portali sulla lista depositata e comunicata, ma e* 
viden temente questo principio non è applicabile ai casi 



IIL La pruom è puramente morale, ed 
avendo noi veduto nelfintrodiizione storica con 
quanta energia il legislatore abbia respiato ta 
teoria deirantica giuriaprudenza snUe pruove 
legali e loro clasBificaziiMie (17), ci basta ri* 
cordare le misure prese del Codice di Proc. 
Pen., per assicurare Fesecuzione del aoveilo 
principio. L*art« Ht (e) prescrive al capo dei 
giurai! di dare a cpiesti lettura delia seguente 
istruzidfie, che deve inoltre affiggersi a grossi 
caratteri net punto pift visibile delia loro Came- 
ra: « La legge tton chiede conto ai giurati 
e de* mezzi t pei quali si sono essi convinti; 
K non prescrive loro regola alcuna 4ai cui deb* 
ti banafor dipendere speeiabnenlo la pienezza 
« e la sufiiciensa di una pruova; essa pre« 
m serive loro 4*tfttciTogare so slessi nel silan^ 
« zio e nel raccoglioiento, ed eearninare nelia 
tt sincerità della loro coscienza quale tnapres* 
« stono abbiano fallo sulla loro ragione la prove 
« addotte contro Taocusato ed i mezzi di saa 
« difesa. La legge non dice loro : voi riter- 
« reto per vero ogni faUa ailestaio da laie« 
K tal aUro numero ài testimoni ; né nioUa 
e meno dice : 'ooi noa reptàereU come suffi^ 
« otenlemente stoMtièa ogni pru&va^ ohe non 
a risttUt da tate processo oeròoie^ dal tale 
« dooismenfo^ da ta/nU testimoni o da tanti 
(( inéizM; ma propone toro questa sola domaa- 
« da, che racchiude tutta i*es4en8ione decoro 
m doveri ; siete voi inUnuunente convinti ? i 

IV. In fine il dibattimento deve essere con- 
tinm^ e rari. 353 (310, P. P. I.) si esprime 
chiaro su questo punto: « L*esame ed il dibat- 
« timenlo una volta incominciati, debbono ès- 
« sere ooniinuali senza, inlerruzione e sefua 
(( cdcwna specie dieamunieazioneal dà fuori 
« sino alla dichiarazione de*gturati in^usiva- 
« mente* Il presidente non potrà sospenderlo 
« che durante grintervalii necessarii al riposo 
« della Corte, de*giurali, dei testimoni o degli 



in cui pel potere discrezionale del presidente si ordini 
la lettura della de|>osÌ£Ìone di un testimone non com- 
parso ed al quale il pubblico ministero abbia rinuiixia- 
to. Cass. di Milano iO genn. e 29 gean. 1803. — Come 
non è applicabile alla . relazione di una guardia di pub- 
blica sicurezza , che non può considerarsi come um 
deposizione testimoniale, Cass. di Milano 11 maggio 
1861. — Né riguarda la dichiarazione de' principali of- 
fesi. Cass. di Milano 19 fébb. 1904. 

(16) RoDiànz, p. 273. -^ Caa^ot, sulFart. 341, n. 4. 

(17} Vedi Bupra, p. 57 e seg. 

(e) Le disposizioni dell'art. 312 della Proc. penala 
francese si trovano con leggiera diCTerenza riprodotte 
neirart. 498 della Proc. pen. il. E notevole parò che 
la nostra legge» dopo ritirati ^ accusali, impone che 
quelle parole soleimi sieno. lette non dal capo dei giu- 
rati , ma dallo stesso presidente delle assiste ; e che 
le medesime, stampate a grandi caratteri in altreUaati 
esemplari quanti sono ì gfurali, sieno distese sulla fa- 
vola intorno a cui siedono, nella camera deUe delibe- 
razioni. 
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ff accusali »^. Ih virtù delKarl. 312 (481, P.P'I.) 
poi i giurali prcslano giuraine»lo di non co- 
municare con aicmio sin dòpo la loro cb'ehta* 
rottone. Nulla è pia preciso o più iaiperatho 
dt questa disposizmie, il cui scopo e la cui 
uUlicà sono evidenti, cssoidosi voluto impe- 
dire che ogni discussione (iiori Tudienza ve* 
Disse ad alterare le impressioiii de* giurali, 
sottrarli a rottic iafluente favorevoli o contni- 
rie^ che non possono sorvegliarsi né detrae^ 
eusa, nfe dalla difésa, ed evitone anebe i ten- 
tativi di correzione , che possono praticarsi 
assai più faetlmenle sui dodici giurati che su 
tulli i coBiponenti della lista di sessione. 

Ma non vi è articolo meno esattamente ap- 
plicalo in pratica,) poictiè si reputa essersi sof- 
fieienfemente adempiuto alesile prescrizioni 
quando si è giudicala la caosa senza trasviare 
allo esame di aHre, e la legge rimane sola- 
mente osservala ili una maniera reale e rigo- 
rosa nella deliberazione de'giurali (18). Si ri- 
conosce nel presidente un potere quasi ilii- 
imtalo per determinare la durata della sospea* 
sione permessa •daRa legge, e per conseguenza 
si è deciso cke una sospensione di doe giorni 
non eccedesse i suoi poteri (10)« L'ìrapossi- 
hilila quasi o«sohi(a di coslitotre nel luogo, 
ove siede la Corte di assiso, tmo siabilimenlo 
di tale natora da rendere possibile ai giurati, 
il passarvi molti giorni e molle notti senaa 
fX)munieare col di fuori, ha condotto a que- 
sto risuKalo. Tuttavia bisogna notare che in 
Inghilterra od in America, ove la legisliizione 
contiene un simile precotto, vicn questo ese- 
guilo letteralmente (20) ; ed è probabile che 
i nostri legislatori, nell'adoUare qnesla istitu- 
iKione inglese, intendessero che si applicasse 
noi modo stesso, ma si è trovalo un ostacolo 
quasi invincibile ne*n4)stri coslumi e nelle no- 
stre abitudini : laonde la giurisprudenza una- 
nime stabilisce che Tart. 353 (510, P. P. 1.) 
non sia prescritto sotto pena di nullità (21), 
ma è facile dimostrare la debolezza degli ar- 
gomenti di diruto , su cui si fonda. Si dice 
in prima che Tarlicoio non dispone sotto pena 
di nullità , ma non si traila forse iu questo 
caso di una formalità sostanziale?, e poi Tar- 
tieolo 312 (487, Proc. Pen. Hai.) prescrive 
prestarsi il giuramento che essa sia osserva- 
la, per cui riesce veramente strano pronunziare 
)a nullità del processo per la mancanza di quel 

(18) S*fiiYoca allora il lesto speciale dcirart. 313. 

(19) Casa. 5 apr. 1832 (S. 33-1-153). 

(20) BoiTARD, p. 522. 

(21) Casa. 12 die. 1840 ( S. 40^1 -948 ). — Cass. 5 
apr. 1832 ( S. 33-1-153 ). -^ Cass. 16 die. 1825 e nu- 
merosi arresti anieriori. 

(22) Le GìtATEiiK.\0, lom. II, p. 161. 

(23) Cass. 20 giuff. 1833 (S. 33-1-463). 

(24) Cass. 12 self. 1833 (S. 34 1-108). 

(25) Cass, 11 nov. 1836 (S. 37-1-821). 



giuramento e dichiararlo valido nralgmdo che 
non si osservi ! Si è tratto del pari aiuto a qpella 
opinione dal diritto accordato al presidente 
di sospendere Tudiefiia, ma ciò non è per nulla 
inoc»Bpotibile colla proibizione di comanicare 
col di fuori, e si comprende assai bene la pos« 
slbilità di eseguire ad un tempo queste duo 
disposizioni;, e ciò è tanto vero die nulla im« 
pedirebbe ad un presidente di assise, pei lea^ 
tativi di sedusione fatti sui giurali, o nel caso 
in cui ropinione pubblica potesse esercitare 
una pressione effettiva su di essi, destinare 
un albergo ai giurdti e porvi delle senlincllc 
alla porta con Tordine espressò d'impedire o« 
gni comunicazione con estranee persone (22). 

Quando si deroga ad un principio è raro 
che non si arrivi sino airarbitrio, per cui s'in- 
contrano nella giurisprudenza decisioni assai 
divergenti intorno alle comunicazioni de'giu- 
rali, che costituiscono una violazione delFarti- 
colo 353 (5tO« P. P. I.); e mentre si sono 
annullali de'dibatlimenli perchè un testimone 
si era awictnalo ad un giurato o gli avea par<« 
lato a voce dimessa, qu:mtiinqiie Tuno e Tallro 
attestassero di non avere oflbtto discorso dell» 
causa (2.1), si è ricusato poi di annullarli, e 
quando un giurato avesse parlato con una Q|Br- 
sona estranea, anche nel caso in cui non si 
accertava se si fosse discorso della cQUsa(2i), 
e quando un ginrato avesse ricevuto una let» 
tera, senza voler nemmeno permettere di esa- 
minare se riguardasse o^ptir no la causa, ed 
altri simili (2S). La giurisprudenza poi è stala 
anche più larga ed ha negalo ogni proova 
delle oomunleaKioni che fossero avvenute tra 
il giurato ed altre persone, anciie relativa- 
mente alla causa, quando abbia avuto luogo 
fuori dell'udienTa durante la sospensione del 
dibattimento, e (lonsiderato, disse la Corte di 
« cassazione, che la legge, permettendo di so- 
ie spendere il dibattimento per preudere un 
a riposo necessario, deve pernecesatid rtme(- 
tt tersene aUa coscienza de*giuraU ed al loro 
« giuramento, inquanto alla proibizione di 
tt comuHtcarc nelV intervallo della udienza, e 
tt che non polevasi inquirere ed inlerpellare 
tt sulla natura delle relazioni, o dei discorsi 
tt che fuori del dibattimento abbiano potuto 
tt fare, senza trascorrere in arbitrarie investi- 
« gaziotii (26) ))• 

indubilalamcnle la facoltà pratica è incon- 

(26) Cass. 21 luglio 1843 ( S. 44-1-90 ). — Cass. 12 
die. 1810 (S.40-1-948) ed arresti anteriori.— Tuttavia 
si è deeiso eoa ragione ehe nel caso in cui un giura to 
dichiari ehe, hiori dell'udienza, ha udito uno de* testi- 
moni a dire eh* effl\ non aveva deposto in giudizio ciò 
che sapeva, ed offra di designare il testimone , vi ha 
pniova di comunìcaEtone col di fuori , la quale basta 
per far sosliluire il giuralo da un giurato supplente. 
Cass. 28 genn. 1833 ( S. 53-1-581 >.— Vedi pure Casi». 
16 Tebb. 1838 (S. 38-1-335). 
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(raslubilc, ma la giurìs|midcnzo noi) ha forss 
ridotto a puramente morale una gurcnlìa che 
la legge aveva vohik) rendere maleriaU ed 
assoitua? E quando si eoosidcra sostanziate 
rosservanxn dclfarl. U^ (4011, P« P.i^ p«r la 
deliberasione , non èpoi-^onli'HddiUorio ircrc- 
dorè non sostanziale quella dclKarl. 3o3 (510, 
P. P. K) pel dibaUìmenlOf mentre i terintni 
dei due articoli sono identici^ <il)(ii). 

Allribifzióni r^petlim del Precidente 
e deUa Corle diasblae duraìUc. , .. 
il dibaUimcnlo. 

soumàrio 

le 

•■♦ 

Al 
li- 

<(i 

la 

tkgrinlerpeirì -— DilDooltb siHq prapoflla ddle c|iil* 
fiiioiii ^^. Rinvia 4e^|i «eciiMtii ì« pvigione durante 11 
diballùnenlo* 

Non occorre in q«MsU> luogo parlare 4clle 
altribuzioni'ilel giuri, poiché durante il dibal^ 
timenlo i giumit rappresenlano la parte pU'o 
ramente passiva <M udiiori', e non hanno altro 
diritto che di donìnndarc sohkirim^nli dal pre* 
fidente delle assise (ii). 

Ma ben aiirhiienli necadc dei^pnesidenlo e 
dulia Colie di assiiic, ohe eseroilaiio funaioni 



(27) BonikRii, |>/Ì2I e seg. -4- BovmauNaoir , Jf or 

(d) Qìiei»lQ aoasi^eratioiii «loiraiHore non bau aalore 
presso di noi, poiché meiiire Tarlf ^07 Provp. peu. II. 
l>rescrtT« solfo pena di niillila radempjiiieiiU» dairar- 
lic. i99^ TarU ^10 poi concède cspi-CMa facoMà di ao^ 
apendere i dibaltimenii negl'inlervalli necesaarii pel ri* 
poao della Corle, dei gfiaruli, ee«, purehò noa si devi! 
od altri alli, nel qual caso vi aarid4»e ialerrtucioae a 
iiullilà. Gasa, di Manuli 20 (clib, e 15 apr» i363. 

(a) k I gìarafi) dice Tari. 402 Proo. pen, iU, olle* 
nula la parola dal presidente , possono doiaandare 
n al leslimonc eil airaccnsato tulli gli ficliiariaiaaii elie 
« cradonaiieaaasarU atU sMprimciilo della jeri^à)). 
'— Ma non poHebliero far ciiìaraare ail eaame allri 4e* 
alimaiM» Caaa. di Milaaoi M dia* 1863. 

(1) La 4islribuiioa« do' bigUeiii per aaiisiere ad una 
Corte di aaaUe è ww «Maufar di. ordine e di palÀiia 
(he non conUaddice, né distrugge punto la pubblieilà 
de' dibatliraenti, purché però questa dìalribuiioae non 
degeneri in iscclta di apeUatari. Cass. 6 febb. 1SI2. 
r- Casa. 14 giiig. 1833 ( 8.34-1-717). Ma non si pos- 
sono che approvare le riflessioni consacrate da Deifil- 



disttnlc e di diversa natura, durante il cors« 
del dibattimento. 

I. /{ presidente delle assise ha nna doppia 
quulità : è rinterpetro delle decisìom delia 
Corte, e sotto questo rapporto sldentifica ^oa 
e89B come qualunque oUro prAsidenle ; ed ha 
inoltro una gkirisdìzioiie personale* 

La legge aiBda al presidente un kripljen pa- 
tere: I.® la polìria della udien^ia; t^ la di- 
reiione del dibattimento; 3.^ il diriUo di «dot- 
tare tutte le aisuro che fiessooo eoadurrei^ila 
seaveria della vetàiài 

A. Assai poco può dirsi intorno al potere 
di 9trba/re la p^Uxia delle uditfme con&irik» 
al presidente dairart/207 (61» P. P. !.). Kilt 
pnò prendere tuUe le Emsum nec^sarin al bniii 
ordine , m9 deve rispettare il principio tleUa 
puhfoliciiiì del dibattiniefilo(f); nendimeno il 
sno diriito va^flino aUa faecUìi di ordiunre^e 
venga sgombrala la sala, quando sucendo tu* 
ninlto grave disordine (2). 

Pel rimanente non occorre ripetere il gii 
dello per noi inbornO' ai poteri di peliiia giu- 
diziaria, eonferili alle eorti di assiso: (3). 

B. In quanlo alfiere di (iirtfj^am. ti diM- 
timenlo, VwL 303 (477 P. P. I.) diehianiOie 
il presidonle m ò persenulmenle fncfirieato di 
Q dirigere i giuraUneU^csercìtio delle loro Tnn* 
«sionif di esporre loro FniTare su cut dovranno 
a deliberare, di richiamarli ai loro: doveri, di 
« presiedere a ttiUa V istruriono , e stnbilir» 
(f l'ordino da serbarsi tua coloro ohe chieda- 
«ranno di piirlafc ». i; T ^rt. 270 (480 Pr(K« 
Pen. Hai.) aggiunge conio corollario ilei pre*- 
cedente, «he % il presidente dovrii negane taAlt 
a ciò cheiendcsse a prolungare il dìl»allimciite 
« sonsA speranza di maggiore certezza nei stiei 
a risultati ». 8it^eh' egli ha il diriUo od il do^ 
vero ^i rigettare ogni quistionc ed ogni arti* 



LB.ttuvB la note dairarrcalo .deli 6 («bb* |8U: t S^- 

u bra che iadipandonlemeut^ da ^osla ragione, la di* 

gnili della gi«i&tizifi sia ferita. da queste dialriliuzio- 

ni di biglietli, che trasformano ia sala di udieiijia in 



una sala di teatro , e contribuiscono a geMar« sui 
più deplorevoli processi l'interesse imuiorale di uà 
dramma. Noi penaiaiao che i magistrati , anzi cba 
ft dar pascolo alla curiosila pubblica , dovrebbero al 
a contrario Balenerai di riaerranQ poali \ la inorala a 
I la giustizia vi giudagnerebliero ugiialmeale^ TudiGA- 
(( aa non è punlo nuo speUacolo, ma un^to iascgna; 
s mento ; nò bisogna ricercarvi emozioni, ma escmpii 
a lezioni. Il magistrato dando il biglietto promeUe 
a uno apaUacolo; abdiaa alla sua auloriii^, tende ad 
(( indebolire rinfUienza d«IU giustizia ^ agevola uno 
tt scandalo che ferisce profoudaiapnle la i^iiacicaza pub* 
a blka a riiiuaiiiià» Se la Corte dà caas<MÌuno non ba 
« rìcanosciuLo punto h\ quest'uao deplorevole jp a inex^ 
(( IO di cassazione , è permesso itatene di r^niiòart i 
(( un abuso che la magistratura , neir iaicrcs^c della 
« propria dignità, deve far cessare ». 

(2) Cass. 14 giug. 1833 (S. 34-1-717). 

(3) Vedi supra, 41. 210 e 211. 
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c^itaziorm di hlli che non cofithirrcbbc alla ma* 
lùfeslazione dcHla vertlà (i) (b). 

e. In ftnc rari, 868 (418 P. P, l.) dispone: 
« il presidente è rivestito di un potére discre- 
« zumale in Yirlù del quale DOlri di mia au- 
tt torilà ftre lotto ciò ch« ^ sembrerà ultte 

• allo scotrìmento del vero; la iépge^^ affida 
« al Buo onore ed alla sua eoseienza perchè 
« adopri tiUlH Sfu&iefiyrzi afai)eTime la ma* 
« nif^tazione ». 

Importa però defeMimre assaU bene i prin- 
cipii che governano Teslensione •di qucfsto p&^ 
lero discrezionale che forma il compimento di 
quello di dirigere II dibattimento. Una srerit- 
tore lo caratterizza cosi : d hi legfe eonferi- 
« sce a questo magistrato i più estesi poteri 
(I air uopo; essa consacra per* hil questa mas* 
a' sima,che ti- saggio 4efce (mere pfefwi Hberidr 
« ^razione, poiché la saggezza medesima è co- 
« me ima legge sovrana ihnanzi aiht quale 
« tutte le altre sono inutili o noeevoH : mitie 

• sapientem et niMl étcas. Tuomo saggio può 
« in effetti essere paragonalo sotto questo 
a rapporto ai grandi poeti ed ai grandi ar- 
f lisrtr, i quali amaho dr rispettare le rcg«fe, 
i ma sanno che r interesse delVartei^omanda 
« alcuna tolta di emanciparsene (5) )i. Questa 
tooria che ha trovato imnìenso seguito nella 
pratica, ci sembra complefamente inommessi* 
bile, poiché non può essere dato ad alcuno 
di porsr al disopra della legge, percui il po- 
tere discrezionale del presidenti delle assise 
può estendersi solo a tutto ciò che la legge 
non proibisce ; ma non può andare sino a con- 
traddire alle disposizioni imperative e proibi- 
tive delta leggo (0) ; sicché il potere di- 
screzionale di fui deve andar governato dai 
grandi principii della legislazione esposti nel 
parirgraft) precedente. Tuttavia è utile sccn- 



(4) Cass. 28 no?. I8H (S. i5-f-386 ). — Cass. 8 
«tic. 1836 ( S. 38-1-82 ) ed arresi! anferiorf . — Si è de- 
ciso in questo senso clie la facollà accordata aU* ac- 
cnsafo ed al suo dil\;nsi»re di 'fare sopra ciascuna de- 
posizione, e dopo la udizione del festimone , \^. os- 
servazioni che giudietierà utili alla sua difesa , è su- 
bordinafa. aft^appreziazione del presidente sulla conte- 
nieuza e la ulililft attuale dene osservazioni. Il presi- 
dente può , se ri' giudica necessario, aggiornare le os- 
serraztonì deH'accusalo o del suo difensore al momento 
in cui comincerà la difcsn.Gass.2l o1(.1839(S.85-1-850). 

(h) La libera facoHu die lia il presidente di réspin- 
l^erc una domanda riguardante ima contingenza ordi- 
naria del dibatfimento, fe «) ch'egli imssa respingerla 
anche senza spiegare le ragioni della ripulsa. Cass. di 
Milano 13 marzo 1861. — Il presidenfe pirò per con- 
seguenza rifiotarc di dirìgere al testimone quelle in- 
terrogazioni proposte dalla difesa che non erede utili 
ed opportune. Cai>s. di Milano 11 giug. 1863.-^ Cass. 
At Palermo 4 grimaio 1865. — Non è necessario che, 
quando il presidente esercita un alto del pofere discre- 
zionale, ne faccia espressa aucrtenza. Cass. di Blila- 
iiu 20 luglio 1863. — Le parli non possono provoca- 



dero a qualche particolare su questo pun^ 
lo (é). 

La legge enomora alcuni esempii di questo 
potere dlscrcjwona^e nell'art. 269 (479 P.P.f.): 
« il presidente potrà nel corso del dllKitliniento 
a chiamare^ anche con mandato di accompa- 
« gnaniento, ed udire qualunque persona ^ o 
(f farsi recare qualunque nuovo dooutnento che 
.a gli sembrasse, dopo lo sviluppo noveUo dato 
a nel pubblico dibatlimento tanto dalFaccu- 
« saio che dai testimoni , poter dare una luce 
8 maggiore sul fatto contestato. 1 testimoni 
« così chiamali non presteranno giuramento e 
« le loro dichiarazioni saranno considerale 
« come semplici chiarimenli ». 

Questi esempii però non sono punto limi- 
tativi, ma solo indicativi. Si è poi deciso con 
assai di ragione che il presidente trovi nel 
potere discrezionale a lui affidalo il dirilto di 
prendere tutti gli espedienti ohe possono fa- 
cilitare ai giurati la intelligenza del dibulli- 
mento; the egli può soprallutto, senza con- 
travvenire al principio della oralità del dibal- 
limenlo, far distribuire ai giurali un quaderno 
stampato contenente T indicazione dei capi di 
accusa e le circostanze aggravanti sopra cia- 
scuno di essi enumerali dalla sentenza di rin- 
vio , co' nomi di quegli accusali cui si rife- 
risGonn (7); onrvero un quadro reassunti vo di 
certi fatti o documenti relativi ali* accusa (8); 
infine anche una pianta topografica de'luo- 
gtii designali per lui medesimo, o dietro suoi 
ordini ed indicazioni, salvo airaocusato il di- 
ritto di dimostrarne rìncsatlezTa (9). 

Come pure ct)n assai di ragione si è rico- 
nosciuto nel presidente il diritto* di far prò- 
collere a tutte le perizie di fatto ch'egli creda 
utili; percui può incaricare dei periti perche 
procedano ad una novella verifica, salvo a non 



re ordinanza ragionata sopra un drillo riservato al solo 
presidente. Cass. di Milano ì'Z marzo 1864. — Né que- 
sta può mai direnire oggello di formato delilK;razione 
della Corte. Arresto cit. 

(5) RoMàiiB, p. 182. 

(6) Cass. lOgenn. 1824. Quest'arresto fu un^appli- 
caiione cosi eridenta del nostro principio, ohe ha fatto 
sorgere nelP anfore della raccolta l'idea di (bnnolaro 
questo principio medesimo. 

(e) La nostra legge nella quislione di cui tratta V an- 
tore, m perOetiamenle nella stessa sententa, ed in ef- 
fetti netl^art. 47e dice : « Egli ò rirestito -di un potere 
a discreziofiale in virtù del «luale , durante it dibatti- 
(( mento, e in tttil0 dò €ke ia le^fgt non prenrite o 
d non vieta sùtt» pena di nuUilà^ può fare quanto egli 
a stima utile a scoprire la ferità : e la legge lastra al 
« su^ onore ed aHa sua eoscienz* di valersi di quei 
(( meezi ebe crederà opportuni a- favorirne la manife- 
(( strtzioue ». 

<7) Cass. 2 febb. 18i3 (8.45-1-302). 

(8) Cass. 14 genn. 1848 (S. 49-1-75). 

(9) Cass. 30 genn. !85l (S. KM-72 ). — Gass. 2« 
giujjn. 1828» 
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far loro prestare giuraoiCDlo, se l'accusato vi 
si opponga (IO); e può similmenle ordinare 
il trasrerimeolo della Corte, del giuri e del- 
l'- accusalo sul luogo medesiiao pve fu consu^ 
innato il reato (11) (#). 

Ma non ò possibile di uniformarci sopra duo 
altri punti importanti ai pronunziati della giu- 
risprudenza, poicliè ci sembra che pongano 
il presidente al di sopra della legge, e sono 
appunto quelli che gli permeltono di fare udi- 
re a titolo di sohiarimenU i testimoni di cui 
la legge proibisce ricevere le deposizioni, e 
di dar lettura delle dichiarazioni scrilio dei 
testimoni non eitati ; i quali due punti ci fh 
serbiamo di esaminare parlando dolki udiMh 
ne dei lestimoni (12) (e). 

Il potere diserezioo^le, di cui 8bbi<imo.par<* 
lato, è conferito dalla legge al presidente in 
modo esclusivo, od è incomunicabile;, sicché 
la Corte d'assisa non potrebbe esercitarlo, aur 
che col consenso del presidepte, poichò egli 
solo ne ha I9 responsabilità doirescrcixio e 
dalla quale non può sottrarsi né dH*ettamente 
pè indirettamepM» (13). Tuttavia non è proi- 
bito in maniera assoluta al presidente di pren- 
der copsiglio dai suoi assessori (li) anche di 
consultare il giuri (tS) « purché in ultimo la 
risoluzione sia presa da lui solo. I| pubblico 
ministero e Taccqsalo possono del pari invoca- 
re ^esercizio dj quel potere discrezionale (16), 

Risulta dair esame gi^ fatto f^he il presidente 
esercita una giu/risdi^ianepiiiramerUe graziosa 
che si attiene assai p|ù air amministrazione 
della giustizia che alla giurisdizione stessa. 

Dal quale carattere fti d*i}opo dedurre tre 
consegiienze: 1;^ il presidente può sempre ri^ 
yocare le sue ordinanze, se il provvedimento 
(Che credeva utile perda quel valore agli oc- 
elli suoi (11); 2;« lo sue ordinanze non sono 
suscettibili di alcun gravaqf^e, sempre che re? 



-^^ tft. 1841 (S. 42-1-50 )« 
seU. 184$ (S. 46-1-94). 
le può provocare un giudizio di pe- 
ulìle, purché come semplice chiari- 
f ilano 23 glu^. 1863 e 9 giug. 1864. 
tire i periti gli uni In presenza de- 
Cass. di Milano 8 giugno 1864. 



gli altri. 

(12) Vedi infra, $ 3, p. 536 e 337, 

(e) La n0$tni giur^priid^za {la deciao che il presi- 
dente può chiamare ad esame per s^plice chiarimento 
anehe i congiunti di cu| p^rla Tari. 286. Corte di as- 
siale di Parma 23 tqano 1863 -| e cbo egli in virtù del 
■uo potere discrezionale, pu^ ordinare la lettura deHe 
deposizioni de' testimoni non dati jn pota , nò citali, 
non comparsi ovyero rinunciati. Cass. di Torino 20 a- 
prilc 1850 e 30 giug. 1835. — Cass. di Palermo 21 
^gpslo 1865. — Casa, di Wilano 16 genn. 1^ gerì- 
iiaio 1863. 

(13) Cass. 14 febbr. 1835 ( S. 35-1-289). —Gas^. 
19 opr. 1832 ($. 32-M68). — Cass. 2(1 selt. 1845 (S. 
46-1-94) e nuinerosi arresti auleriòri. 

(14) Cass. 6 febbr. 1840 ( S. 40.1 65 1 ). 



stino Ira i limiti del potere discrezionale con- 
fldato a lui dalla legge (18) (art. 480, P.P.I.) ; 
ciò che. però non importa non esservi dei cast 
di eccesso di potere cbe danno luogo a ri- 
corso per Cassazione, ma allora gli accusati 
hanno il diritto tt far protesta e di chiedere 
alia Corte che ne prenda alto (19); 3.^ non 
fa d'uopo che le ordinanze sieno redatte in 
iscritto (20), né che sieno ragionate (21). 

IL La Corte di assise esrcita durante il di- 
battimento la giurisdizione contenziosa, e sta- 
tuisf^e su tutti gì* incidenti che formano og- 
getto di contestazione, e che possono ridursi 
ai sei che ora esamineremo. 

A. L'accusato può dedurre un*eccejztotie^e- 
UmiiMire^come per esempio quella di ainnislia, 
di prescrizione, di cosa giudicata; e la Corte 
deve immediatamente delioerarvi , se la prova 
ne è fatta, divenendo inutile il dibattimento 
se si trova fondata (22). 

Deve pure statuire sul n 
pregiudiziali alla stessi 
solo giudizio di questa ( 

9. La Corte di assise 
filande di rinvio inoltrati 1 

costituzione del giuri, a 
il presidente, che fino alle 
di provvedervi, perde i s 
sano alla Corte (24). 

Gli arU 834, 331, e 406(291, 313 P.P.I.) 
indicano i casi in cui deve ordinarsi il rinvio 
ad una prossima sessione, e che sono l'as- 
senza di un testimone citalo^una falsa testimo- 
nian:(a e l'indìisposizione di un giurato,quandò 
non vi sia per surrogarlo un giuralo supplente; 
ma non sono limitativi. La legge vuole in- 
nanzi tutto che si ricerchi la verilù, e se uh 
rinvio è indispensabile per arrivare alla sua 
manifestazione, la Corte ha il dirilto ed il do- 
vere di orditiarlo ; di modo che non facea d'uopo 



;-1-887)..-RoDiHui, 



(ì^) Cass. 13 ott. 1832 (S. 32-1-130). 

(16) Cass. 13 apr. 1837 ( S. 37-1-1024). 

(17) Cass. 2 apr. 1842 (8.42-1 ^^- 
pagina 183. 

(18) RoMCRE, p. 186. 

(19) Potrebbero citarsene numerosi eseoiipii, noi pe- 
rò ci iiniileremo ad uno eh* è pia a proposito di tutti. 
Cass. 10 genn. 1824. Vedi pure tii/ra, tit. V, cap. I, 
sei. 1.— RooiBRB, p. 185 e 186, pensd clic la Corte 
di assise può statuire sul quesito , se il presidente delle 
assise ecceda o no la sua competenza. Noi non saprem- 
mo accordarle questo |>oterc, poiché il presidente non 
dipende da essa, avendo una giurisdizione propria, per 
cui alla sola Corte di cassazione si può ricorrere nel 
^aso di ecc^esao di poteri da parte del presidente. 

(20) Cass. 2 apr. 1842 <S. 42-1-887). 

(21) Cass. 16 genn. 1836 (S. 36-1-224). 

(22) Vcdisiipr^, p. 136. — Cass. 10 agoslo 1809^-- 
Maì'vgi^i deiVazioHC piébblica, toni. I(, n.373, p. 255. 

(23) Vedi Buinn, p. 138 e seg. 

(24) Vedi éupra, p. 322 e scg. — Cafts. 10 oli. 1839 
( S. 219-1-955 ). — Cass. 10 gciin. 1821. 
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di. dire, per esempio, die se raccusalo venga 
subilaneamenle colpito da infermità tanto grave, 
da rendere se non impossibile almeno diffi* 
Cile la sua difesa, debba farsi luogo al rin- 
vio; o che se i giurati cscpno dalla riserva 
loro imposta e mostrino nella discussione sen- 
timenti passionati, che non fanno sperare da 
essi un esame calmo ed imparziale, sia con- 
forme ad una saggia amministrazione della giu- 
stizia ordinarlo (2S); laonde si ritiene gene- 
ralmente che le cause di rinvi#sieno affidale 
al potere discrezionale della Corte (26) (#), 

Tuttavia non potrebbe fondarsi il rinvio suHa 
scoverta di una nullità commessa neHa pro- 
cedura, e tale da produrre più tardi ramiuHa* 
mento della sentenza. Bisogna distinguere due 
specie di nullità di procedura; le une sono 
riparahUi immediatamente e non mettono al- 
cun ostacolo che si rechi a fine il dibatti'» 
mento; come se in una causa, in cui siasi or- 
dinato di procedere a porte chiuse, si f<^se 
pronunziata una decisione senza pubblicttàf 
ed io seguito uditi alcuni testimoni, la Corte 
pud interrompere il dibattimento, rivocare la 
sentenza e futto ciò che si è fatto dopo, pro- 
nunziare pubblicamente una novella sentenza e 
far ripetere le deposizioni annullate, per conti- 
nuarlo poi regorlarmenle. Il ritomo alla os- 
servanza della legge dovendo éènipre incon- 
trar favore, sino ^ che la OffssioAé^del giudice 
non sia terminata e non sia stato svestito da 
un giudizio definitivo, è ancora tempo per lui 
di riparare Terrore commesso e di ricalcare 
le vie legali (27). Ma vi sono altre nullità ir- 
reparabili senza la costituzione di un no- 
vello giuri; come quelle che colpiscono gli 
atti preparatori! al costituirsi di questo o re- 
lativi alla costituzione medesima, net qual caso 
per procèdere regolarmente bisognerebbe for- 
mare un novello banco, ciò che ai termini del- 
l'art. 406 non può aver luogo nella stessa ses« 
sione: per riparare la nullità bisognerebbe in^ 
terompere il dibattimento, ciò che la Corte 
non ha il diritto di fare, ma deve continuarlo, 
spettando alla sola Corte di cassazione di sta- 
tuire sulle nullità che viziano la procedura, 
al termini degli art. 4#7 e 408 (638, 640, P. 



Corte d*asside della Senna, Il giag. ISSI (S« 

(26) Cass. li seti. 19S7 ( S< 391-420). ^ Casa; H 
luglio 1859 (S. 40-1-830) ed arresti anferforf. -^Vedi 
nondimeno la requisitoria cbe |rrecede t^rresto del 10 
genn. 182(. 

(f) L*ai1. 334 del Kegé Givd. ft< óìspope «he i « Se, 
« per qualunque impedimento, non possa meomineiarsl 
« un dibatlimento net giorno stabilito, il pfcsldemc lo 
« rinTÌa ad altro ^mo prossimo ehe si notifica alle 
n parli, ai difensori ed ai testimoni a diligenza del cali - 
« celliere, il quale fa risultare di ogpni cosa con prò- 
tt cesso Terbale soltoseritlo da lui e dal presidcn- 
(( te. ìì La Corte di assisie ba facoltà , ma non obMij^o 



P. f.). L'accusato tia tanto piti il diritto d'ih"* 
sistere sulla continuazione del dibattimento, 
perchè Va nullità della pix)cedura non impe- 
dirà che sia sempre valida per lui r assolu- 
zione, e che perciò non gli si possa togliere 
quesfalea che costituisce per lui un diritto 
acguisito (28). 

La Corte di assise tton può ardiuare il rin^ 
vf0 che ad una prossima sessione e non mai 
ad un altro ^ioroo d^la slessa sessione, poi- 
ché la formazìoTié di un novello eiurì sarebbe 
impossibile (29). Nondimeno se I accusato in- 
sista per ottenere il rinvio ad un altro giorno 
della sessione, la Corte può destinarlo, poi- 
cltè è sufficientemente constatato che lafor* 
mazione di un novello banco possa avere luogo 
setH^ inconvenienti per la difésa dell'accusa- 
lo (30). 

e. La Corte delibera siu tulle le diiflcolià 
cui possa dar luogo rudiiioiie dei testimoni^ 
cosicché statutsce sUHa oppostaitae ehe può 
esser fall» dal procuratore generale o dairae^ 
cusato alla udizione di un testimone, qualun- 
que ne ^ia la cagione, o che ricevere quella 
testimonianza sia proibito della legge, por la 
mancanza di notificazione o per la irregola* 
rità con cui ne fu indicato il uomo (3(). fissa 
del pari infligge l'ammenda ai testimoni che 
rifiutino di comparire, art* SS5 (292, P. P. I.). 

n. La Corte di assise statuisce ugualmente 
sulle difficoltà relative alla ricusa degli Inter '• 
petri, art. 332 (01, 92, 93, 9^ 238, 281 n. 6. 
P. P. L). 

s« Vedremo innanzi che il presidente delle 
assise è incaricato di proporre le quistioai ehe 
i ghiitatf debbono risolvere; ma se sorgessero 
difficoltà serie sulla propo^ di tali quisUoni, 
spetterebbe alla Corte di assise determinare 
in quali termini debba esser fatta (32) (arU 
498 P. P. L). 

i*. Infine, sebbene il presidente abbia in 
generale la j>olizia delle udienze, appartiene 
alla Corte d^a^sise per la legge del IO settem-» 
bre 1835, art- 10, il diritto d! fer ritmare Tac- 
cusato gli accusati dalla udienza e farli ri- 
condurre in prigione quando con clamori od 
altri mezzi atU a cogionar tumulto essi met- 



dl rinviare ad allra udicfita la causa, (fitando ne rar- 
mi il btaogfno^ Gass. di Milano* 2 luj$lio 1861, cauta 
Otait 

(%ÌJ Cass. ii genn. 1844 (S.U-l^l ).^GaM« 2 
iVjbb- f8ST (8.37-1.109). 

<28) Cass. 38 febbJ8:t9 ( S. 33^1.414 )* 

(»> Cass. 12 die. 1844 (S- 45-1 -315). — Cass. 7 
fior. 1839 (8^401^25$). 

(30) Cass. 17 fcbb. 1818 (S*49-M4). 
31) Vedi Cassazione G settembre 1851 ( S- 52-1- 



S90,. 

(33) Casa. Il ap* ISiO (S. 40-1-730).— Cass. 10 a- 
gosto 1838 (8.38-1.771). — Cass. 17 apr. 1834 (S* 
34-1-556). — Casi. 12 liigl. 1832 (S- 33-1-125). 
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laiìo ofilacolo al libero corso della giuslìzia; 
ed allora » eontinuierii il dibalUmenlo in loro 
iv8senxa, ma osservando le furnìaUtà che ver- 
ranno indicale nel paragrafo seguenle inlorno 
al caso in cui gli acctuaU rieusmo iii com- 
parire (33) (s). 
ì 

Della procedum dopo* Vaperhira dd dibat- 
timento, fdno olla dichiarazioiin di c/wa- 
sura faitane dal precidente. 

S09I3IAIUO 

Osservazione generale -^ Parliiione — Ani preli- 
minari — Comparsa deir accusato — Binuto di com- 
parire <la parie deU' accusato — Speciale procedura 
da lenersi conlro gli accusati non presenti al dihaiti- 
menlo — - BImande air accusalo — Avvertimenlo al 
<lifinifore — < Giuramento dei giurali — - Lenura della 
.sentenza di rinvio e detrailo di acenaa-*^ Appella «ki 
leaUmoni ** Ipolesi di un testimone reii^olannenle ci- 
latOy che non comparisse — (nterrofalorio deil^accu- 
sato — Udì/ione de* testimoni — Testimoni che de^ 
bono essere uditi con giuramento — Testimoni . che 
debbono udirsi senza giuramento — Testimoni che 
non possano essere ndtli — Se I let^lrmoni a enì 
la leggo nega di deporre , possMo essere uditi in 
virti> del potare disorezioiiale dd preslApiHe — Se 
il presidente possa leggere le deposizioni scritte dei 
testimoni assenti — Con quale .ordiue del»b^o udirsi 
! testimoni — Testimoni a carico — Testimoni a di- 
scarico — Pene pel rifìu io di deporre — Formalità della 
udizione — Domande ai testimoni — Degrinlcrpelri — 
Dei periti *- DeHa falsa testimonianKn -^ Può dar 
luogo ad una sospensione e ad mi rinvi» delia causa 
ad altra sessione — Cstso in cui U Corte ordini pro- 
cedersi olire — I^reseutazione dei docunienli di pruo- 
va — Uequisitorie ed arringhe -^ Liberia deiln di- 
fesa — Se il difensore abbia il diritto di citare lu teg^'e 
penale e eensurarne la soerìlà. 

Ora fa d' uopo esaminare con maggiori par- 
Jicolarilà la procedura del diballinienio e de- 
iinearne in modo rapido il cammino. 

Una osservazione generale si applica airin- 
sieme di lulli gli alti di questa procedura, 
e deriva dalFarl, *08 (640, P.P.I.). H Icgi- 
slalorc desiderai cùe tulle le formalilà da lui 



(Z^j Vedi infra, p, 333 e seg. 

(k) Tranne i casi in cui la condotta dagli aeovsiUi 
0ll*udirnzA non provochi rappjicazione di una -penairor'- 
tic. 6È$ Proc, pen, il. non .TÌciiiiede che In Corte de*- 
liberi sul loro allonianaoienlo daU^udieiiza, ma ne eouf 
ferisce piena racoìii ai presidente,. Al qiialo è a«cor<> 
itala facoltà in qualun<|iie slailio deUa discussione , 
c( di far ritirare dulia sala <!' udloiuu uno o pi4 im* 
« putali od aecusaUt e di esiiminarli scparalamenle 
a sopra qualche circostanza del processo » come è del* 
)Q ncirari» 285. u Però in questi casi egli non può, 
9 sotto pena di nullità, ripigliare ii dibaltiieentOy se 
(k non dopo che avrìi istruito ogni imputato od accu- 



prescriile sieno osserv^nlo, tuUe (^areodo a Ini 
utili per una buona amminislnizione della 
giustizia: ma non aUacca però sempre una ugtm- 
le iinporiaiua air adempiroenio di ciascuna di 
essere la loro inosservanza non produce nullità 
se notn quando egli l'abbia formalmente pre- 
scrilla. Taliavìa la formalili è ripuiala soslan- 
^aie perciò solo cho il procuralor generale o 
r accusalo ne recitimi T osservanza; oUora il 
rifiuto di odiempecare alle formalità legali pro- 
duce nullità, 4)0ichè le gareniie della difesa 
sono per oerlo diminuile, et se il legislatore 
può lasciar pastiape inossemaUi una omissione 
del iB^islralo^ aan può inai iollerare che du 
lui si compia una flagraaie violazione della 
legge (ari. 284 P. P. I.). 

ia procedura del dibaUimenlo si riCerisco 
a Ire ordini di aUi: 1.^ gli aUi anteriori al- 
r udizione dei tMita»09Ì; 2«^ gli alti relativi 
air udizione dei Leslimooi; 3.^ le requisiloric 
del procuralor gftueraie e. te arringhe dei di- 
foosoni. 

I. Esaminiamo in prima «u jitti ArrEtiORi 

AiU VOlZlOHft PCI TÉSTMOIVI. 

A. JU* aocosalo è oondolto aU* «idieoza^ ove 
Q9fttpari«0e libero e soluoienie aocompagnaio 
dalle guardie per impedirne la . luf^ , art. 
aio (213, P. P. l. ). La.legge^noo può inlalli 
ritenerlo già colpevole; il presidente pulireb- 
be nondimeoo prendere delle misure di prò* 
cautione contro le possibili violen;ie deir ac- 
cusalo, se la condotta di lui tacesse nascere 
serii timori, ma deve farlo oon la più grande 
moderazione (1)* 

L*acicusato arreslato e che sia detenuto pro*r 
venlivnioenUfò obbligalo di comparire; o Tari. 
12 della legge del iU seUembre i8;i3, preve<- 
dendo il easQ in etii raeoosalo o gli aocusatt 
si ritlul^sero di comparire di loro volonlii, 
dispone che un usciere inoarìeato dal presi- 
denle delle assise, ed assistilo dalla forza pub* 
blica, farà loro ordine di obbedire alla giusti^ 
zia, ne distende processo verbale e vi inseri- 
sce la ri^[>09Ln fallagh dagli imputati, art. 8 
(620 P. P. 1.) (2) ; e se non obbediscano, il 
presidente può ordinare che sieno condoUi 
per forza inni(A?i M^ Corto, come può» dopA 
aver dato lettura air udienza del processo ver* 



a salo di ciò elio si sarà fatto o dello In 9«a»as«en- 
« za , € di ciò ette ne «ara risultalo ». Casa* di Pa- 
lermo 2S ag. 18G5, e Gass. di Milano 26 nor* 1863. 

(1) Gass. 1 oli. i8aa.(S.31.1-34>8). 

(i) Il rifiuto deiraoensalo di comparire airudieiixa, 
cha aiMorizzi la oorle a; procedere oltre nella pubblica 
(Uscusaiona » è constatalo & auificieiBa da ciò, die a- 
vendo dicliìiirato il suo dìTensore d*etter quello nella 
linposaibilìtà lU comparim, gli è tUlo imimato di «tw 
hedire alla giuslizia» o che l'usciere all'uopo iucaHeal», 
rba rinvenuto disteso sul lello, ma '«enza eh'abbia vo- 
luto dare alcuna risposta» Cass. 12 die.1^40 (S. 4(1- 
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baie conRlaiturne il loro rifiuto, ordinare die 
non ostante \n loro nssenta bì proscgi^ il di* 
bollimento (art. 6A0. P. P. I.). 

L'assenna degtì aocnsali d»l ptibblioo di- 
baHìioenlo detrWffnIe, erta dal loro riHuto é\ 
comparire, sia dal loro riloroio in prigione per 
deeisione delia Cortei , nolla inimula al pro- 
cedete del dibattivienlo.che con tntlo ciò ò ri* 
pulalo sempre fatto in con If addizione di essi. 
SoHanto , d<^pa^ ogni odieiuia , il oan^ellierie 
della Cor<e dì assise deve dure lettura agK 
aoeusati rimasti in prigione del processe rtr^ 
baie del dibnttinieAto, ed intimar loro copia 
delle requisitorie del pubblico minisiero e 
delle deoisieni della Certe ^ art. 9 (^0, Pé 
V. I. ) (3). 

Il presidente dimanda airacousalo il suo 
nome, cognome^ età, |>rofessione, domicilio, 
ed il luogo del suo nascimento, affine di h«n 
constatare la idenlilà della persona (^rtv 487 
P. P. I.). i'actcusato dere rispondoTe stando 
in piedi e cai capo scoperto (4), ma il pfe^-* 
dente dare usare qeei temperamenti cbe può 
richiedere lo stalo d* infermità di <feboles2fi 
de#* aeeusato. il rìAtuto di ini a legarsi od a 
scerrirsi il -capo potrebbe venir cen^idertile 
come un diniego a risfiondere , ma nen dar 
luogo a misure coercitive (5) ; iniit>e ia scen- 
^onienaa o la gofTaggmie dello rtsiioste po^ 
Irebbe, secondo i ^casi, eagionare il rinvia) dei^ 
r accusarlo netia prigione (6), ma è imitile dire 
che bisogna rifuggire da quesla misura per 
cpisMiio è possibile. 

s. In virtù dcir art. 3i1 il^ presidente av- 
verte il difensore 4lelK accusato ch'egli non 
può dire nulla oonlro la sua coscienaar e eon- 
Iro il rispetto dovano alle leggi, e che debba 
esprimersi con decenza e moderazione (7) (a). 

e. L'arL3l2 (487, P.P.I.) richiede che il 
presidente volga ai giurati U seguente discor- 



(3) N»n h dovila Mj^ia che 4eUe «eqai^itorie poste- 
riori airas0cnia riooiioflcUila dcU'ufcusalu ed alla «lir 
chi&razione che sarà proceduto olire nel dilialliniQutUy 
CilM. i2 die. 1840 (S 40-1-048). 

(4) I/arl. 341 del Cod. del 3 bnimafo anno IT au- 
torizzara l^acciis^Blo a rimanere seduto. Il Legislatore 
del 1808 ha pensalo coit ragione che questa condiscen- 
denxa per l'accusalo era iiicompalibile col rispetto do- 
vuto alla gìuslÌEia. 

<5) RoMfiBB, p. 233. 

(6) Vedi éMfmtf p. ò'SÌ, — Vedi pure: Gass.14 oli. 
i8^ (S. ^-I-I^?). 

(7) L'omissione di questo arvertimealo noa produce 
nulitlà. Casa. 2t man. 1844 (S*44-|.e68>. 

(«) L*arL 63S^ Proc» pea. il. preveda il caso che 
gli arrecati eocedessero aeila difesa , detet miaa la 
maaiera di panirii, ma aon impone al presideuie di far 
loro Tarverieaia \ioliKa dall'ari • 311 della Proc. pen. 
francese» 

(8) Sf è deciso «on parecchi arresti, Case. 21 gen. 
1814. -^ Caos. i6 febh. 1 laarao 1816 , chf^ poh vi 
sia nullità , se il discorso prescritto dairart. 312 non 



so: w Voi ginrale innanzi a Dio ed innnnzl 
« agli uomini dì esaminare colla più scriipo- 
« Iosa aUenisione le accuse fatte a N. N. ; e 
V di non tradire i drìlti dell* accusalo, uè qucl- 
« li <leila società che 1* accusa ; di non coma- 
tt nicare con cbicchesia se noa dopo la vo- 
ce stra dichiarazione ; di non ascollare né 
K r odio od altro malvagio senlimcnla, né il 
« tinìore , né Taffetlo; di non decìdere che 
« dietro Jc prueve che saranno portale in fii- 
« vorc contro, secondo la vo<;lra coscionia 
« ed il vostro ìntimo eonvjnciinento, coiriin- 
parzialità e colla fermezza che si convori- 
« gono ad un uomo probo e libero (8). Cia- 
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Qke sì iM/imo eomlra di voi (e). 

A.TL31S. Il t>rocurator genenile può esporre 
il soggetto deirnceusti ; ma In pValica avviene 
assai rnraiìicnle.Lc Gravorcnd insìste sulla sua 
utilità, |)Crchò, dice egli, Fcmozionc deir.ac- 
cusato ha poluto renderlo poco allento alla 



si li 1 qnaado qui^stì Iiaano pre^ 

st e ccilica icoii ra^one ^questi 

ai gli non cou)|H>endQ come il di* 

se »sa sepur^rsi dal giuramento. 

M mio tale dtsiìiizioiie. Cass. ti 

5€ cl)b. 1825. 

iiA essere Tatta dui cancellie- 
re. Cass. 16 giiig. 1836 (S. 36-1-843). 

(10) Cassazione 10 dicembre 1831 (S. 32-1-36). 
(b) La forma del giuramento dei giurali por 1*arl. 

487 Proe. pea. il. è alquanto diversa, e consiste nel- 
Tesser essi ehiamati ad uno ad uno innanzi al presi- 
dente > secondo l'ordine della eslrazione, ed ognuno, 
toccala colla destra la formola del giuramento, dice: 
lo fjfiuro» 

(11) Questa lettura non è indispensabile. Cass. 29 
majc. 1810 (S.4M-508); 

(12) Cass. 20 genn. 18t8 (S. 48-1-524). 

(e) La ripetiziene ìa succinto deirafto di accnsa è 
a pena di nullità, art. 507 Pror. pen. it. e Cass. di 
Palermo 4 ed 11 oU. 1861. 
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Icllnra Tallane <lal cancnllierc (*3); n\n Iraltan- 
c]osi di alti già intimali alt* accusato e che egli 
conosce perfettamente, 6 facHe comprendere 
perchè il procura tor generale, nelle cause non 
intralciate , possa astenersi da una esposi- 
zione la quale non sarebbe che una noiosa ri- 
bile 
let- 
»eg. 
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rocc 

non 
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(M) ìit GitAvcRK-^D, lom. t(, p. 163* 

.35-1-779) 1 

p. 524, 



(li) Guss. 3 magg. 1834 (S.33-f -779 )« — Boitard 



(4) La Proc. pen. il. non richiede punto die il pro- 
curatore generala esponga ti soggetto deiraceusa. 
(15) Gass. 7 gctm. 1842 (S.4M-882). 
(1«) Gass. 23 mar2.l843 (S. 431.514). 

(17) Gass. 14 die. 1837 (8. 38-1-81 )«-- Gass. 21 
marzo 1844 (S. 44-1 668). 

(18) RoDiKRE, p. 255. 

(e) l/arl. 293 della Proc. pen. iL, di tersamente che 
Tari. 356 della francese, dispone : « In ogni caso in 
(( cui il leslìmone o perito non comparso sia slato con^ 
« dannalo al pagamento delle spese ed air ammenda 
n od alla multa , ovvero solo a queste ultime pene , 
(( gli è salva Toppo^izione nei modi e termini stabiliti 
« dap;li art. 348 e 389. — Se però egli comparisse alla 
(( udienza pendente ancora il dibatlimcnto, può esporre 
« i suoi motivi di scusa verbalmente airudienza sfes- 
(c 8a,c]iiedendu la parola al presidente o pretore«-^Qua- 
(i lora il testimone o perito avesse dovuto comparire 
f( innanzi una Gorte d assise, e prima che egli abbia 
({ fatta opposizione , la sessione della corte sta stata 
. i( chiusa, la opposizione sari portata dinanzi alla Gorte 
a di appello, e Sièrà giudicata nella sezione degli ap- 
'. pelli correzionali e sulla sola lettura del riforso e 



procuratore generale , colla sentenza ehe or* 
dina il rinvio alla sessione seguente. La sles*' 
sa sentenza ordinerà inoltre che 41 lesiimone 
sia accompagnttlo dalla forza pubblica , in- 
nanzi alla Corte, per essere esaminato e lo 
^condannerà ad ufi*ammenda che non può ec- 
cedere i 100 franchi, al termini deU*art. 80. 

Secondo 1* art. 3SÓ contro queste cqndanne 
sarebbe accordato il rimedio della opposi- 
zione tra i dieci giorni, datrintifnazione fattane 
al testimone codannato , o al isuo doraicUio, 
olire ad un giorno per ogni otnque tniria- 
metri; T opposizione è ammessa se egli di- 
mostri di essere stato legittimamente impe- 
dito, che rammenda inflittagli debba essere 
ridotta. La noliflcazione deve farsi alt* uffizio 
del pubblico minisiero presso la €k>rte d* as- 
sise ; e se la sessione è chiusa , non potrà 
essere giudicata che air aprirsi della seguen- 
te (18) (e^ 

Per contrario la parte che ha fatto citala U 
testimone può dichiarare che rìRunzia alla sua 
udizione e chiedere che si passi oltre nel pub* 
blico dibattimento, e te allre partì si reputa 
avervi consentilo per ciò scio ehe non vi fanno 
obbiezione, né potrebbero allegar più lardi di 
non essere state consultate (19). Ha può av- 
venire che insistano solla necessità di far udi- 
re il testimone, anche non citato^ a loro istan- 
za, poiché é possibile che siensi astenute dal 
fargli la citazione sol perché sapevano essere 
glieife già stala fatta una. 

Quando la Corte dichiara procedersi olire, 
non ha diritto di far cancellare dalla K^a il 
nome del testimone che dovrebbe essere udito, 
se posteriormente comparisse (SO) (f). 

Art. SI6 (.^1, P. P. 1.). Il presidente er- 

« dei relativi documenti , sentito il pubblico ininisCe- 
« ro. B Si noti ancora qui che Kart. 291 dice potersi 
la causa rimandare ad altra udienza, senza esservi d'im* 
pò di rimandarla alt*atlra sessione. 

(19) Vedi la nota 47 , e Gassacione % aoTembre 
1810 (S. 41-1*523 ). — Gassazione 2 gtng. 1853 (S. 
54-1-156). 

(20) Gass.l? Relt.1d34(S.35.1-69).— Gass. 26 febb. 
1836 (S. 36-1-306). — Gass. 17 maggio 1844 ( S. 41- 
1-753). 

(r) L*art. 291 Proc. pen. ital. dispone al proposito 
cosi : (( Quando un testimone o perito citato non com- 
(( parirà, la corte, il trHninale, o il pretore, dopo 4*a- 
A ver sentilo il pubblico monìsterd, rimputato od ac- 
« cusato e Hsuó difensore^ e la parie civile, delibera se 
(( si debba proce<lere oltre alla spedizione della tausa,or- 
« fero rimandarla ad altra udienza. La stessa facoHà è 
« accordata alla Gorte, al tribunale o al pretore nel caso 
f che le liste dei testimoni siano stale tardiramente pra- 
« sentale, Avuto rlgiiardo alle distanza dei luoghi -di laro 
(i residenza, sicché non ita slato possibile farli citare 
R comparire tiellt stabilita udienza.-— L'ordinanza eol- 
(t la quale siasi dichiaralo che si debba procedere olire, 
(( pofra ftfttcrvia essere rivocata^ qoalor» si rteonoaca 
tt che Tesarne del testimone o perito non comparso è 
a necessario -alla dilucidazione del fatto. » 
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dhia poscia ai lesUmoni di riiirarsi nella ca- 
mera loro desiinala, dalla quale non possono 
uscire ebe per deporre ; e se fosse d* uopo, 
il presidente potrebbe prendere tutte le pre- 
causioni per impedire. che conferissero tra loro, 
intorno al reato ed airaccusalo, prima di de* 
porre. Ma non deriverebbe nullità alcuna, se 
air insaputa del presiiiente e sema ohe se ne 
fosse prodotto alcun reclamo, un teslioione 
fosse rimasto nell^udienxa prima di deporre o 
fosse usciio dalla stanca de* testimoni (21). 

r. Spessissimo^ dopo che i testimoni sono 
stati inviati nella loro stanza, il presidente 
procede ad un novello interrogalorio deirac- 
casato a fine di ben determinare il sistema 
della difesa di lui innanzi a* giurati e di rile- 
vare le varianti che potesse portarvi durante 
il dibattimento, per effetto delia dichiarazione 
dei testimoni {9). 

II. Per quanto concerne l udizioms ds*tb- 
STino», dobbiamo ricercare: i."* quali testimoni 
possano udirsi; 2/ con qual ordine i testi- 
moni debbano esaminarsi; ij" in qual modo 
siano uditi; i/ quello che specialmente ri- 
guarda l'udizione ^'periti ; S.^ ciò che avviene 
in caso di falsa testimonianza ; G."" ciò che ri- 
guarda la presentazione de* documenti di prue- 
va all'accusalo ed a' testimoni. 

A. Due condizioni son necessarie porcile un 
testimone possa regolarmente essere udito,os- 
sia prestando giuramento: l."" che il suo nome 
sia stato notificalo; 2."" che non si trovi in 
uno de* casi di esclusione previsti dalla leggo. 

Una regolare notificazione è indispensabile, 
come abbiamo già visto, ed il procurator ge- 
nerale e r accusato possono opporsi all'esa- 
me di ogni testimone , che non fosse stato 
punto indicato , ovvero con insufficiente chia- 
rezza nella lista notificala (22). Ma in mancanza 
di questa opposizione il teslimone può (23) e 
deve essere udito sotto la santità del giura- 
mento, poiché il dibatlimento Tha già fatto 
suo e la irregolarità della notificazione dà solo 
diritto ad opporsi alla sua udizione; dritto di 
cui la parte interessata può oppur no usa- 
re (2*) (art. 303 P. P. h). 

Questa notificazione è la sola condizione ri- 



(21} Cass. 15 off. 1847 (S. 48-1-301 ).—Ca88. 23 
apr. 1833 (S. 35-1-746) ed arresti anleriori. 

(s) l^^e risultare dal verbale di iidieiixa essere sialo 
interrogato Taceusato sui TaUi cosliluenli Taccusa. Cass. 
di Palermo 23 marzo 1865. 

(22) Vedi éupra, p. 318. — Si è deciso che non de- 
riderebbe alcuna nuliilà dalla circoslanzìi che un le- 
Biimone fosso alalo portalo nella lista noliGcala ^li*ac- 
cusalo ed avesse deposto airudienza sello un nome di- 
verso dal proprio; allora però sollanlo che niuii dub- 
bio siasi pollilo ingenerare sull* idenlilà del teslimo- 
ne. Cass. 15 Qitob. 1847 e 23 dieem. 1847 ( S. 48- 
J'30l). 

(23) Cass. 2 mar«o 1843 (S. 13-1550), 



chiesta, e Tart. 324 (468, P. P. I.). dispone 
che i testimoni prodotti dal procuratore ge^^ 
nerale dall* accusato saranno uditi nel di- 
battimento anche quando non avessero prima 
deposto per iscritto, né ricevuto intimazione, 
purchò sieno stali compresi nella lista noti- 
ficata. 

L'art. 315 però fa sorgere una diRicoUa, nel 
dichiarare che la listsi dev' essere notiOcuta 
ventiquatlr*ore almeno prima dell* esame dei 
testimoni; potendosi credere che quando il 
dibattimento duri più giorni, Taccusalo ed il 
procurator generale possano far udire novelli 
testimoni, purché decorra uu periodo di ven- 
tiquattro ore dalla notificazione alla loro udi- 
zione, non ostante che l'apertura del dibatli- 
mento sia stata anteriore alla detta notifica- 
zione, e potrebbe aggiungersi che il testo non 
richiede altra condizione che il mentovato in- 
tervallo di ventiquattro ore (25). Ma dal con- 
fronto degli art. 315 e 354 risulta che la li- 
sta de* testimoni da udirsi é chiusa pria del- 
l'esame del primo testimone e dopo Tappello 
fatto al cominciare del dibat 
ragionevolissimo , poiché la 
che si potesse deporre, dop 
ad una parte del dibattiment 
evidentemente Tari. 316. E 
zinne de' testimoni illimitata s 
di prolungare, indefinitamenl 
e vincolerebbe per certo Tac 
So siasi omesso nella lista i 
portante, il potere discreziona^ . 
permetterà di ottenerne, se non una deposi- 
zione regolare, almeno de* chiarimenti (26) (b). 

Per regola generale ogni testimone, di cui 
la legge autorizza l'udizione, dev*esscro ascol- 
talo sotto la santità del giuramento (27) ; non- 
dimeno vi sono tre eccezioni a fare: 1.^ il 
colpito da morte civile ed i condannali , in 
virtù degli art. 34 e 42, non possono dare che 
semplici schiarimenti (28) ; 2."" i testimoni ir- 
regolarmente citali possono essere uditi sen- 
za giuramento e per sole dilucidazioni in vir- 
tù del potere discrezionale del presidente , 
art. 315; 3.® i fanciulli al di sotto di quin- 
dici anni possono essere uditi con senza 



(24) Cass. 29 beli. 18i2 (S. 42-1-785). — Cas?. 17 
magg. 18t4 (S.41 1 753).— Cass. 4 nov. 1830 ed ar- 
resti anleriori. 

(25) Cardìot , lom. Il , p. 482, — Le GnjivEBE:^n , 
lom. Il, p. 163. 

(26) Cass. 12 apr. 18^7. —Cass. no?. 1812.— 

UODIKBE, p. 237. 

(h) L'art. 468 Proc. pcn. il., toglie ogni dubbio ^u 
quc&lo punto, stabilendo la nolificazione deUe liste do- 
versi fare almeno ^re giorni prima ddV apertura del 
dibattimento, 

(27) Vedi infra, p. 338. 

(28) Vedi Corso di Dritto penale^ p. 231 e scg. e 
p. 257. 
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gjuranionlo ^a seconda che il presitlenle creda 
che abbiano op^Hir no sufficicnlo ^udizia a 
comprenderne il valore (29) (i). 

La legge proibisce poi in maniera assoluUi 
di ricevere' la leslimonianza di due calet^urie 
di persone: 1/ deparenili; 2.** dei denuncianti 
blipendiali. 

L'arU 322 enumera 1 pareìkU, olie aon po6< 
sono essere uditi, e che soao propriamente ; 
I.** il padre o la madre, Favo o lava, ed o- 
gnt altro ascendente deirtceusato, o di uno 
degli accusati presenti e solloi|»06ti al in^dc- 
Simo dibatliuienlo; 2.« i Agli e lefi«^, i 
nipoti le nipoti e tutti gli altri discenden- 
fi; X^ ì fratelli o le sorelle; 4.** gli afflai nel 
medesimo grado (30) ; i^J il marito e la mo- 
glie an<lie dopo la separazione. personale: tulle 
lo qoall esolusioni sono fondate ao^i lutta so- 
pra una ragiuno di coaveuienfla e di alla «io* 
ralilà pubblica, ch'è agevole. eowprendere,* 
dappoi sul poco credilo cbb mertterebbero io 
generale queste deposisiotii o ebe fesserd fa- 
vorevoli air accusato, o che gli fossero con- 
Irarie. In effctli Tesperienza dimoslra che as- 
sai di rado si trovi indifferenza tra persone 
così congiunte da vincoli di sangue, che se 
non sono unite, dall'affetto .son quasi, sempre 
divise da odio tanto più vivo^ quante più con» 
Irario alle l^ggi 4ì natura. Per cut il legisla- 
tore suviamente ha dovalo diffidare e della 
loro benevolenza alfaccusato, e del loro odio 
contro di lui. Noa vi è poi a fare alcuna distin- 
zione tra la parentela adottiva o quella .naturale^ 



(20) Sf>ptA questa qui^lione si mho avuto Ire r«si 
mn dlsIiiUe neltii i^iurisprudenza. In^inctpid la Corfe 
«Il eassaxÌMic vohìvn che si o$igc6so semrtre il srfiira- 
iiienlo. Cass. 7 d 20 fin.l». e !2 marzo 1812.*- In se- 
cimtlo luogo cort mt 8o4tcnne arreco ta Corle ^Hcliiarò 
che Don dov<tv» mai eHìfjfcre» falft g^nrameiHo, Ca^s. 3 
de. 18l2«-^Iii flnc'secoMdo rtillimo stvto «Iella gin- 
JispriMfeiHa, che scmbra^ #>gg:Wl irrevocabitincnfe slahi- 
iHa, il presMloRlo piiè, o iioii. far prestare gitirainciHo 
al wiiioje di 15 anni , secoiwlo le cif costanze. Casa. 7 
Iir; I??? ( S. «1-1-79 ).- Ca»s. 8 maf70 1838 (S. 
Jo-1-444) ed arrè^n* anirriori. — L'ndizlonc senza giu- 
ramento di un lestimoire che abbia illchhiralo essere 
di età minore de' quivuirei anni , sebbene ii» rcalià li 
abbia compiuti, non produce nullità, se non siasi ele- 
vato alcun rec^dmo sttfla dichiarazione di clà fatta da 
lui. Caw. 2 self. 1843 ( S. 43-1*657 ). — Dopo aver 
fallo prestare ginramenlo ad un testimone minore di 
1j anni, il presidente deHe assise pud, senza il con- 
corao delta t^orte, twrchè non sorbirà «li^cusslone al pro- 
posito, didiiarare che late giuramcnlo si rcpntcrà non 
arvennlo, ed ordinare che il ìcsìlmmie non sia udito 
che per semplice schiarimcnlo. Cas»."6 seU. 1851 (S. 
o2-1*5W). 

(!) Per Fart. 285 Proc. pen. ital. si dift|>of»e cosi: 
« Sono ammesse a fare testimonianra od a prestare uf- 
(( ciò di pcrili tutte le persone dell'uno e delPalIro scs- 
<f so che abbiano compiula Tctà di anni quattordici, 
^t e non abbiano prrdula la capacità di deporre in giu- 
« di/.io a tenore degli ari. 23 e 371 del Cod. penale 



legalmente provala » e la parentela legiui- 
ma (31). 

L'airt* 322 proibisce pure di ricevere la de- 
posizione de'deiuinoianli pecuiuariaaieiila ei« 
compensati dal gov^ao; mj», quando non sieoa 
da questo stipendiati, la loro deposéciooe deve 
riceversi nelle forme ordiaarie, ossia sotto ia 
saulità del giuramento ^ presoriveadosi si»l» 
dairarL 323 di avvertire i giurati deUa loiio 
qualità (32) « Noa ò facile però comprendere 
l'utilità delta < disposizione legislativa intoraa 
ai denunoiatUi ricompetèsali pecwUariaaneìUe 
dal 90i>emo^ poiché non se oe ba alcuno in- 
nanzi la Certe di assise; e sol percbò trova- 
vasi nelle preoedeoti legislazioni, qu^ta di- 
sposizione è passata inosservala nel nostro Co- 
dke, ove non ha scopo (33)« 

SiiTatle esolusioni o iae«ipaeilà sono le sole 
e non polrebbesi ricusare testinioiii per altra 
causa; per eai non si avrebbe dritto ad ^p* 
pam alla udiaione sia degli ufficiali di pii- 
zia gttidiziarta che abbiano compilati atU d*i- 
Simeone o di perseeu2ione (34), sia de* cre- 
ditori del fallito, imputato di bancarotta frau- 
dolenta (33), sia della parte oA|&sa, anche quan- 
do abbia fatto querela (36);lie occorre ritor- 
nare qui su oiò che a proposilo della i^l& 
civile altrove dicemmo (37). L* impediraenio, 
che risulta dalla legge è solo impediente e n«ii 
dUriììieìite, poiché V art. J22 dispone oh<> V u- 
dizione delle persone incapaci ed escluse dalla 
logge non può produrre alcuna nullità^ quando 
ne il procuratore generale, uò la parie civi- 



( otAÌa i eoniknnali. ai lavori forzati a vita , quelli 
eondannati ai, lavori forzali a tempo pei reati eoa- 
tempiali nella seconda parte déirart. 23 ed i ooii- 
dannati per aver giurala H flalso in materia civile , 
la <|uale ultima preserixioiio iti virtà òeMa L» il feb- 
braio 1S01 Bon ha vigore nelle provinoe •nwp^kfU' 
ne ), O4«ro che non haano- compiita l' eia 4i «mii 
« quattordici o che IniaNO pendala la oapacilà di 4e- 
R porre, non poMono, sotto pena di uuUitàt essere ten- 
« titi eoine lefttiinonì, né |)re3tare ufficio di periti, ae 
« non per semplici tndicaaioni o schiarhnejili, e seiua 
R priuramento. » 

(30) L*afl[inità si repula sussistere, mat^f^o la-m^r- 
le delk persona da eui derivava. Caas» IO mag^ tS^ 
(S.45-f-4Si). 

(31) RoDiàRB, p. 2^9. — Ciò d*a1lrondo risulU l<»r- 
inalmeute dalle spiegaiìofii «tale da BarNcr al Coiai- 
fflio di Stato nella seiiuta del 7 veAdcmniiale anno Xlil. 
LoCRK, tom. XXIT, \u 272. 

(32) L'omissione di questo awertifaetito non produ- 
ce nullità. Ca.'isaz. 30 marzo I8i8 (S. 40-1 371 ). — 
Cass. 2 i dicembre 1840 (S. 41-1-558) ed arresti as- 
leriori. 

(33) HotTARo , p. 533. — Kobibhk, p. 244». 

(34) Cass. 9 genn. 1840 (S. 40.1-802). — Cass. 25 
giup. 1833 (S- 35-1-563). 

(35) Cass. 14 nov. 1847 ( S. 48-1-731 ). 

(36) Cuss. 30 mano 1848 (S. 49-1-377 ). —Cass. 
24 die. 1840 (S. 41-1-338) ed arresti anteriori. 

(37) Vedi sitpra, p. 233 e 236. 
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)c, né gU aeciisali siensì opposli a farli esa- 
minare (38) (k). 

E qui eade in acconcio rflornare sopra due 
qnìstionl relative al po(ero disereiionaie del 
ivresidenle, di cui ci rimomfora over riserbalo 
rcsome (an). 

Lo prima, «e 1 testimoni a cui la legge nega 
ùi poter deporre, possano nondimeno essere 
udllt per soli chiarimenM, in virtù del potere 
discrezionale del presidente, la pratica è una- 
mfne nel risolverla afléruiativanienle , e nel 
riconoscere srlTatU) potere nel presidente (M), 
fondandosi soprattutto sulla ccMisiderazfone , 
che talvoila queste persone possono essere 
i soli testimoni del maleflzio. Ha tale giuris* 
prudenza in noi lascia i pia scrii dubbtì, 
poiché la ragione di alla moralità che vieta 
di ricevere le loro depositioni riappare con 
la stessa lérta per tir rigettare iigni loro di* 
ciiiaraiione, quatuoqoe sia da forma in cut si 
palesi; ed liavvi ineltre uno ragione di princi- 
pio che d impone, cioè che quando era am- 

(38) La giiiri&prti4i;nza ha fatto numerose applica- 
zioni di questo priodipio. Vedi specialgiicnfe : 1.* In 
caso di incapaciia pf*.r condanne giudixiarie. ( Casft. 13 
off. IS52 (S. 32-1 -ISO). —2.* In oaso di esclusione 
deUt parte civile. Gasa. \t iiov. iSi6 ( S. 41-1-496). 
^¥e4li svpra, p. 235. 

(k) Trallandoai di enoaieraziuiM, è utile riputare le- 
delnieale le |>arole e le disposizioni lei;islalive snl pro- 
posilo 'y anche perchè in tal modo sarà facile notare la 
dilTerenza Ira la Trancede e la Proc. il., la quale dispone 
cosi : (( Ari. 286. Non polrunno essere chiamali , e 
ff non potranno essere sentili scilo pena éi nnlHtà , 
« gli ascendenti, i dìaceadenti , i fratelli , le sorelle, 
a gli zìi, j nipoti, e gli affini negli atesai gradi del- 
(( l*iniputa1o od accusato, il di lui marito o la moglie, 
« qnanlunque legalmenle separati, i di lui genitori e 
figli adottivi, il padre e la madre che lo hanno ri- 
H conosciuto |>er loro figfio naturale, ed i di lui figli 
(( naturali parimenti rìconoseinli.— Quando pia individui 
« sottoposti allo aleseo processo lasserò in^Mitati del 
tt medesimo reato, i panali od affini di alfiuai di essi 
« nei gradi sovra indicali non potranno esser seiMiti, 
M solfo pena di nullità, relativalivamente a quel reato. » 
Ari. 281. a Le persona indicata neirarl. precettenle pò- 
4t Iranno essere «eniite nel solo caso eftie si traili di 
a criMÌne comineaso a danno di qualehcduno della ra- 
ti Miglia, di cui non si possa in altro modo aiere 
a la pruova. — Sarannoperò tali persone avvertile, sotto 
« pena di nailili , dm la iegge anche in questo caso 
<f ila ler« il drillo di astenersi dal deporre : e ne sarà 
« Calta menzione neU'allo, » Art. 288. «. Gli avvocali 
H ed i procuratori non |»o8sono , sotto pena di nulli- 
« là, essere dihiigati a deporre sopra quei falli o eir- 
a costanze di cui essi non ahbiano cognizione che in 
H seguito a rivelazione o confitiausa ad essi falla dai 
a loro clienti neir esercizio del proprio miuisterQ.-*<-Lo 
« stesso ha luogo riguardo ai medici, chirurghi od aì- 
a tri ufliziali di sanità, agli speziali, allo levatrici, e 
is ad ogni altra persona , a cui |>cr ragione del suo 
ff stato o della sua professione od officio fu falla con- 
A fidcnza di qualche segreto ; salvi i casi in cuj la Icg- 
.( i;c li obbliga espressamente ad informarne la pub- 
<! Llica autorità, u Art. 289. e I denuncianti , qualora 



messa una soaYa le^Ie di pruove la diffe- 
rtììiiì tra la deposizione con giaramenlo e 
queila senza giw*amenlo poteva essere forse 
grave, aia oggi elie il giurì ha un illirnitalo 
potere «leVcsliinazìone delle pruove , quella 
dilTercma è quasi nulla, anzi spesso una de- 
posizioue fatta péV semplici cliiariuienli potrà 
esercitare suir animo dei giurati un' influenza 
assai più grande che non lutto le deposizioni 
ricevute sotto la santità del giuramento; per 
cui la nigioBCche ha dettalo Tari. 322 {28G, 
P. K I.) ci pare che vieti assolutuinenlc 
r iMiinoiie de' lestimoni esclusi diilla legge 

(M) (I). 

La seconda quistione, che ha una ceria ana- 
logia con la già disaminala e cìh3 consiste nei 
vedere se il presidente possa leggere, in virtù 
de* suoi poteri discrezionali , le deposizioni 
deMesUfiìoni non citati p«l pubblico dibalil- 
mento, è risoluta in pratica anclie unanime- 
mente in senso affermativo, riconoscendosi 
in lui un potere illimitalo di estimare V op- 



a abbiano un iiilf resse personale nel fatto, ed i que- 
i( relanli, non possono, sotto pena di nullifà, essere 
a sentiti con giuraìnenro, salvochè ad Istanza delrim- 
tt pulato od accusalo neiriiiterease della tua difesa.» 
Ari. t90» « Le nniiità statuite negli articoli precedenti 
(( dovraiHio essere o|qioste prima deiresainc dello per- 
le sone in esai art. ùidicate : altrimenti rimarranno sa- 
(( naie dal silenzio. » 

(30) Vedi supra, p, 320. 

<iO) Cass. 29 magg. 1810 (S.«-!.30S).— Cass. 
12 die. fS40 ( S. 40 1.9Ì8). — Cass. IO febb. 1835 
(S.3S.1-S0I).— ^asa. 4 nov. 1830 (S. 31-1-366). 
— Cnss. IO apr. 1828. 

(41) licnnes , 8 die. 1336 ( S. 37-2-118 ). — Possia- 
mo invocare un'analogia tratta dal Dritto Civile. L'ar- 
tic. 283 del Co<l. di Proc. civ. è concepito in termini 
analoghi a quèHi dell'art. 322 delta Proc. pm. Mot- 
tiaaimi arresti decàsero dapprima che fosae faeullaUvo 
ai giu4lici di ammettere o rigettare Ja ricusa, ossia di 
ricevere la deposizione, salvo ad averne <|4iel conto che 
\U ragioue. La Corte di cassazione per luni^o tempo 
ammise questa dottrina, Cass. 2 genn. 18ii> ( S. 43- 
1-428) e gli arresti delle Corti imperiali citati da Oil- 
BKBT, Codice di Proecd, annoiato^ n. 63 ma con gli 
ultimi suoi arresti ha deciso che Ja ricasa molte, un 
ostaeolo assoluto alla udi/.ionc del testimone. Cass. 12 
genn. 1848 (S. 48-1-225) e gU arresti citati da Oil- 
aeaT, n. 7, sotto Tari. 283. 

(I) Dichiarando la legge nostra che i parenti non 
potranno euere chiamali e non potranno essere sen- 
Itti, sotto pena di nullità, ci sembra che nemmeno il 
presidente delle assi sic in forza de^ suoi poteri discre- 
zionali potc&se farli chiamare e sentire. Coniro questa 
opinione vi ò una senteiua della Corto di assiste di 
Parma del 23 marzo 1863. Pei denuncianti iiilcrcssati 
e pei qucrelanii, essendo vietato sentirli con giuramen- 
to, è chiaro che possono essere senliti per semplici di- 
lucidazioni, jn virtù do'pplert discrezionali dt'l presi- 
dente, ari. 286 e 289. Uua giurisprudenza costante av- 
valora quesfa opinione. Cass. di Milano 1 i die. 186i, 
causa Loi. — Cass, di Milano 4 marzo 1863, causa Aba- 
renucci.— Cass. di Napoli 6 marzo 1863, 25 fobb. 1864 
^ 4 oH. 1864. — Cass. di Palermo 25 nov. 1801. 

43 
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porlunilù deHa lellara delle deposluJorw de-le- 
slimont assetiti per ^lalsiasi ragione (42). Noi 
fncoiTfri^ivio In qticstn sohiKlone' i roetles^ml 
dubbii che nella ppecedenle, poiché credia- 
mo elie questo poterò <H leggere te deposl- 
iì6\\\ dovessi venff Hoiilalo «ìi sofi c^gi In cui 
im 'a'vveiiimento di torao wagfìt^b' roÀdo«so 
Impbbsibllc r udizione deMcsilmond vn^esì- 
Ilio, copie la merlo 4^a'ittllia, Ptisg^enjrfr d<. 
clnarala e slrollli i^C^^imll amtnelHamo f ap- 
plicazione, pcfr analogia ; écir uri* 47 della 
Proc. Fon. th^^i M6Mè ^tkfìmcnW. aVeaso 
della eonh^mai^a. Ma goinpre quando era pos- 
sibile di udire II testimone, T accusa dove Im- 
|)Utare a se «lessa dì non averlo fòtto diare 
tà fi presidente non poò^ costituire ad uno do^ 
l)oslzione falla col tko della toc<^ una diehi^t- 
i-a2ioi4c pallMiA e ^eoloraia,'!'! cui Bignlflcaio pò* 
irebbfil venrT complélamenlo mufalo airudlen^ 
Ya. La ìeg^o, slubllendo H pilnt^ipio del dlbafttl- 
inentoorale,nonl)apotol0lascrorio n llbil'é dol- 
io telo esagerato di akunipresideiiti d'assise, 
ai quali il potere discrezionale è slaito con^ 
cesso per gì* incidenti cjie potrebbero sorge* 
re air udien'4a e che non sonosi polqti pre- 
vedere neNa islrozione, ma non possono cor* 
reggere Je omisaionidel procuratore genera- 
te, nella citazione ai testtmonl , sonva usHit- 
pare le fumàoni di lui. t!é 11 prtnoiplo, clm a 
nostro awiao domina tutta la quistionc, è che 
in presenza del potere illimilalo di e^timaT 
aùoDe concesso ai giurati, bisogna proscrivere 
tulli i Hiezti d'istruzione tcbe non offrano air 
r accusalo lo garenlie dia la leggelm voluto 
assicurargli (43) (m). 

n. St'Ticonoscono dpe specie di fcsftimoni; 
i^ quelli a carico/ ossia quelli prodotti dal 
procqralqr^ generale e dalla parte civile;in so- 
Uegno xieiracousa; 2^^ quelli a discarico, tatti 
citaro dall' accusato*^ 

/ tesHfìimH a cariio sono esaminati i pri^ 
mi, art. 5?< (281, n* 5 • P. P, !.), se non 

(42) C\i8S. 9 febb. 1843 ( S, 4a^w055 ). — Cjw». Il 
fipr. 1940 (t)AiLbt, 40-1-411 ) , ed arresti aiHfHori. 

(43) F; HitiE, ffrttfte iHtetfi8ÌazÌ4méj 184^ I, XVM, 
j>. 366 e segf. 

(iM) Senza ^ sid d^uopo ricorrere ad argomenfi ^i 
analogia, oome m Francia, Tarr» 311 della aoetru Proe* 
)ien/dispane sa lui proposito: « lÈtiaialo, sotfO'pena 
a dì nifttiift, di dpre lellara' della deposizione scrìira 
(t def lesliiftoni^ senza dfslinzlofie se questi siano o iKm 
« portali nella lishi deposiiaia i> n^fHleafa ai leniilni 
(( degli ari. 384 e i08,— Sono eocellqati dalla preseafc 
« disposizione i casi acecnnari negli aH.126, 128, 173, 
((242, agli altri casi spec^almeiMe indicaci alalia Icg- 
<( gè. Sono parimenli eccettuali i disi in cui si debba 
t far Ttstitlàre dei cangiamenli o dalle rariasionì su- 
pravvennfe nella dt Ini deposizione, o si tratti <t1'de- 
K posizioni di lestimont morti od assenti làil Rogno , 
« df ignota dimoia, o direniai inabili a deporro fu 
« giudizio, semprechè stano^ sfati parlati nelle liste so- 
ft pra accenftalc. — Le parli possono non perlunto eoa- 



vi è che un solo aecuaalo^ vengeao fuelli aicol- 
tali noiroriHne staJbililo dal.pnocofiÉor ^ne* 
rartevari. ^11' (304; P. P. Ic)^, peichòsobbne 
spenti al prendente' dirigere>4è dìbaAiioienlo, 
nonipertaoloiQi- solo prMurelmrgfJMralift com- 
pete disporre raeouK8>eo«ie meglio oreda. 
Ha so viif&sderO' più aiousaeliv rartk 534 di- 
spone che ili iprosidenlo dovrà d^eraunaffe 
quale di oss^debba oseèce sollc^slo pelpri- 
mo al dilKtiiKraenlovinoominBiaiido duU* aoc»- 
sata printiipale,*'^o fosàe 4in <solOiéìproècéiMMlo 
Ifl' seguilo afli altri aorauiiì-' * ' 

i ieslinumi > a itidcafica^ son* ooloro ohe 4* ac^ 
«tisuto fatidiro aopra! i ftiUi -moozaonàli ad- 
4'attoidi accusa^ o per altoetare olio* fe^i aia 
uomo t di MOMfov probo o ^i «tia'CoudoUa ir* 
refronsibiJo^ ' ' • • 

^ l^er l* art; 324 te 'oiluzioni- a rMiìosla tle^ 
ii^ti acoosatiitkweviino* teaatiailoro^spose^^ooBM 
^cii pari [dogavano taadàre la lord» earieo ìtjt* 
Hillliiaqoiii ailesttoionitcìiaklv sm quBstirfiie fia^ 
cossero diiiui»da;'Utll«fla>4ii'stesiso art. ^«a 
al pcoGuraior generalo il diritto 'driap oàtore 
a sua riebiesta i testimoni che gliiiosaero in- 
dèouti 4àir aooosaio , nel oaso' in .pui eiudi- 
oasso ebc' la loro dicUiat^tione poAesse lor 
nar uiila aite ooofvritnenlo del «toroi^Btrò il 
codice di Proc»* Peni 'ès(ala-su)<iueste>fiuitlu 
nkfMlificalo dallo le|fge del 2^* ^ueo^ M&J'> 
iniorfèù a^ladj/^a niMirfìeiHtty^ 
r art. 30 dispone che « i presidenti delle as- 
« sisc polrai^nOj anche prioja del giorno sta- 
ff bilito per ìudiea7ia,,oruii)arc ta.ciU)|tione.doì 
« losUraoni.lorotiodioaiL daÙ'^aousamx poviaro, 
« nel easo .m(Ouì kiT.dtebiaraftiaRft di quesU 
« fosso rlpolalauttte allo «eovrimento^Bévero. 
« Polrè del pari essere ordinata tS^uHloior fa 
a prcseqtaziqnc ó Ih rerlrfcaJfionc* di ògrfi ttócu- 
(( nicnio. Tali provvediipeniT saranno èselioiii 
«a richiesla del pubblico iiùfH4Qro/4|») » 
(artr»32»e 33«.Be«..fiiud.Ji.)v. ' * '\, 

Vedemmo che i testimoni 'diati Hiftanxi^ 



« soiHiveahe ladetMsìrioBi atcilfe^dei teslìmuw ciMi 
n e non «onipern siano leUe a UloH» di aHoptici hi4ì- 
u dlaaiièni e «oMarìiaenfli aaraa^ocl ^oasq m emil f- 
a Mimane noni «bbia^lioluto p reie a Ursr, k «lit|M>sit»#- 
« ine deU^ultim» allinea) dall^artwJhl4« s- Vadi<p«^A*ar- 
fCBlo della Uasflwubne di'A^alarmo dal 21 4^%st. iWSy 
riaoraa dalaniai che dice iMiersi le^gen la «lap<i:iMioiii 
aeritle'di o$(ni testiaiune, parcliè peésewi^lice chiari- 
manto, in' ttrt A de* poteri discrezionali deltpretidaiite. 
(44) Si legga nei' rapporta di VAiMiBSeiii.t a LVl. 
(I 321 del Qoài di Proojpeii^ eontieiie una «UapofìiÀafia 
« cba vi >ha a«aloghi« Salaaienta spaMi^ai'pfacMralofe 
«generale silTalla éiritl* nofli aflbri. di allei fenile ; a 
«e 1*01 proitliamo •oon oompaDcitnontodii questa >o€oaaif»- 
a ne per dichiarato'^per nostra ^erienaa, 'Che U pntibli- 
<( CQ ininisflera ne ha nauta costaiitoaieiiie in fiiodo non 
aaolo iiBpilniate^aifa largo e^naroaa; abe non ha mai 
tt crollato sé ravversirio doiraocusalot, ina • Iter 'oontra- 
a no ha sempre ricordalo qaallc bollo parole tli un ar* 
« vacato generalo delt^antica aiagiistraluva,ck& i'ofli«iale 
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(giudico isifulèoro sono ebbiignti , soHo pentì 
«li iill'aHmeiMla , di rivelare alla giusli^iìQ i 
falli' di' cui n^osseiD oonosoen%a^ 8((lvo net-ea^ 
si' eoeeisioiiaHssimfv flci quali, aragtonedelki 
loro qtetMe.posizIoM^sidnQ ebMfaHainan-' 
Ironere il spgrelo; e siccome Tari^ ^é6 rimanda 
alla disposizione <lclFarL 60 (HIT Pt P, I. ), 
f eiaUTo^aii teslìmonì clm riAulano di deporre 
mnaniri a) «todlee isinatiore^-iKisla^qui rimon- 
dare allo et^ilappo per iioi> gih>ifaU^ di quel^ 
rmtieoK) (M) 4aH4 3f2 a^iS, R..P.. U). 

e. L'arL 5f 1 di^^ene cbo: pria di^ deporre 
i lesUmoni debbaROy a pena^di*«nuHilàv Pre- 
stare U giaramoalo di parturoiBenxa odia e 
senza timore, di dire lotta Ja verilà ei nnllali- 
Iro ehé lo verità (iO). «irgiuranMilo'deY'cs*- 
s€re prestato nella forma ordinariai^at'qnaiimv 
qtie feHgkme il testimone appartenga <47); 
ma non ò.assolulaiafate tneceasBri)» di fargli 
alaare la nanotdriUa^iB), né di' togli togliere 
i guanti , «deporretto armi «h'eitpor lassa (49)^ 
sebbene fosse oonTeniettlo seguire in >tuUo 
ru6agencralmenlj$ adotta toeu questo pun]to(ii). 

Il presèdcnjle domanda ai tesUmuni ii loro 
nome, cognome^ età, professione» iMnogo d<tl 
loro dottéelllO' fesidenta V se conóscevano 
raoevsalo prima delibilo Hèenziofia lo nedraLto 
di accosa» se sieno parenti: oaOlni' eia del*> 
Tac^salov c^e^ deHt porle: civile, ed. inguai 
grado } domanda loro infino^seroc^usato fosse 

a «Tel publilfco minisfcró è un campione scelto e pos'o 
« |>er la difbsà e pel iHonro dellii terif.^. Del rèsto noi 
« iiort'««o^(imo Mlcan iii(tèiiVetv9éti1« iièl ^lii^e al presf- 
« dènir, latita éelte eerti di a^sei'0h0 4le'lMàiin«At iop- 
a facionatif TailrilwzioRefroposfa s» M^tur àét 2ù 
novera W« 1^. 



aS) Vedi Mprof p. 238 e 239. 
(46) il gjurai - - 



gjurauiciilo Oi «lire, /« rcr/fà e iiti//V(ro f/*e 
/a verità, non ademnie il fine della It^gge* CaSs. 2 tcbt). 
1813 (S:U-t-160). • • 

(47) Non 8i pu6«Bider6 mot^iiuéaito. CaM. ISnòr, 
1811 (Sj 48-1^1 W) 

(48) Cass. 8 oti. 1840 (S.4O-M000). 

(49; Cass. 10 glug* 1836 (S. 30-1-843). — A que- 
Mo proposito si If^fiino le seguenti ossenrazìoiii in Ko^ 
ntéfifr, p^ 243. « É di uso che il giorainento 4e' leslt- 
<■ memi si pregia ooine i|uello de^ giurali , «bande la 
er mano diritta^ per la ragiono soiieadobbio che altra 
n Tolltt 61 prestava lui ^antt efanbelit. K p tire' di uso 
« die i geatinioinini tolgono »ia i ìoio guaiti^ed i m^ 
« litarréeponcmio la two < spada, '^a per indicare ohe 
« tutti i «iiladmi sono eguali innanzi alla giustiziu to^ 
<t me innaintl alla legse $ aia perchè invocamlo Tease*- 
(C te inarrirobilmeiife grande, conrione ohe gli aoini- 
< Wf per tonr^ssure tu loro poohezaa, sveaiano i acgni 
« doHi pass^gera ricdieiM e della vana potenza. Forse 
« altra ToHa si Tacetu togliere i guoutì^ quamlo^t toc* 
Il eatano i santi evangeli, per imprimere mi^ior ter* 
e rore a certi uomini superstiziosi insieme e sacrileghi, 
« i quali per farsi rilnstotie sulla enormità ili uùo sptr- 
(( giuro , avrebbero potuto dire aHa mauier» di Lui* 
{( gi Xr , die si credeva meno llgato qiaado giurava 
a sopra false reliquie: noti' è la mia mono che ha toe^ 
« calo 4 lifeti santi ^ ma il mio gtauto. » 



slato^ alloro servizio o essi a quello di lui; 
e^si noti 4^be Tordine delle, domai^de pu4 es- 
aere inverti lo sena» che ne derivi aleuoaAUl- 
litó.(Sa) (art. 302, P. K I.)i. .. 

Ciò fallo, i lesUntoni il^ngoìw oraJoìmu^ 
ie^ senza che possanO'fiervim di alcun dise- 
giMi 4i^ deposizione scriUo<prifRav<) neuunono 
di aftinplioi ricordi se i*aecuBaiO(o il. pubblico 
aiìniiatero vi si. oppongano ; avendo ^voluto la 
le^ge assieufare cosi ta spontaneità dei testi- 
mone. Tullnvia bisogna > mostrarsi mea severo 
e toHerare roso dei ricordi, quandalO'pruove 
del i^eoU consistano, in cifre che la meiHiOria 
sarebbe impolènte a ritenere ; sicché viene am- 
messo Jana eocexionoa questo principio negli 
alTuri di btanearoUa Jraudoienta, disotirA^iono 
di ìdmiuro,rdj eoqi(Udslofie, o ^nohe so trat- 
tasi di render coatotdiunaoperaiione^scien'- 
tidca (SI) (arU 30i« P. P^ L). Dopo ciasouna 
deposizione il' ppeaklente chiede al ieslimone. 
sei aibbiu Inteso^ parlare deU'aiecusalo pcesen- 
le^ e* poscia r dimanda aJl* acculalo, ^e voglia 
risipondere a ciò ette è stato detto contro di 
lui (52). . 

Il testiiyoìie non può ^sore iiHerrotlo, vo^ 
leodo taleggoelie ia suadepQsiEbQae.si faces* 
se per quento è^possibUe UbeMno me e spon- 
lioeainente; ma -non è semfMre faellcidi otte- 
nere a quoato modo tutta la v^i^i per cui 
i& legge permette die al testimone -si faoeiaao 

(n) ^H ér(. S97 è 290 Procedura penale ìlallami 
diipoiigono cosi? {rAft«291« I teslimoai, prima di es* 
« sete scalili, 'prcsiléraulvft, ^ fens di iiiMlà^ il giti- 
« ramento di dire tutta la veritày mtWultrp^ cA^ la ve- 
n rité, )}Jbrt<.209r i 11 giuramento s^rli prealato dai 
(( testimoni o periti, stamlo in piedi, la mano destra 
a sopra i santi evangeli, alla presenza dei giudici \ pre- 
« via seria ammonizione/ che' ad essi dai presidente b 
t dui pretore sarà tàlta , sull^importanza di un tal at- 
« lo, e sulle pene stabilite contro i colpevoli di faUs 
d letfimmiiansa o perizia f o di reticeaaa, negli arli- 
« coli 3#5, 366, 361, '369f del Codi pen% — I non cat- 
a tolici presteranno il giuramento secondo i rili delle 
'.( loro credenze. Ài testimoni o periti, che dovessero 
A essere èentili senza giuramento, si farà Pammonizio- 
tt ne fMescHlia dal l."* alinea dell* ari. 172. » — Nume- 
rosi arresti di Caas* dichiarano presorille a |tena di 
nullitjk l*ammonizione ai testimoni , la formola , ed il 
modo di giurametito stabilito dalla legge. Gass. di Na- 
poli 13 mano 1863 6 21 mano 1865.^ Cass. dì PuW- 
mo' 10 ma«(g* 1863. '^ Cassidi Milano 9genn.1861, 
S geiMi. 1863, 26marto 1^63, e^moUi altri.— I saier- 
do4i sono aUMuessi per eostuale giurisprudenza a pre- 
stane giuramento iacto pettore, Cass^ di Milano 4 gen- 
naio I863k^ 

t50> Cass. 30 gean. 4851 ( S. 3M-11 >. 

(31) Cai». 20 iiiOTzo 18;ì1 ( Bull. n< 106 ). — F. 11^- 
uè, toni. V, p. 601. . . 

• <32) L'omissione non- produce nullilà* Cosa. 13 gen. 
1848 (S. ^8-1-218).— Cass» 28 apr. 1843(8.43-1- 
141 ). -- Casa. 22 jjiug. 1«39 ( S- 40^1-91 ). — Vedi 
fiure èupra , p. 329 e 330, ciò ehe concerne il potere 
diserexiouale del presidente per le osservazioni d^i fare 
sulla deiM)sicione. i 
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xlclìe Inlerrognrioni. L'ari 31» (36$/ P. PI.) 
iKfe in modo espresso ohe Taccusnlao il suo 
difensore potranno inlerrognro iMes4inìone 
dopo la sua deposizióne, e dire lanlo conlro 
' df luì, che c^nfro la sua leelimonìaftza, lutto 
ciò che polrft essere ulile aHa difesa delTae* 
cosato *; ma debbono farlo per torgam del 
presidente. Questi può del pari. chiedere al 
lestimone ed all'accusalo tutte le dilucidazioni 
che giudichi necessarie alla scoverta della yc^ 
rilA ; i giudici, ihproourator generale ed i gin* 
rati hantio la stessa faeollè, dopo ehieii^ta la 
parola al presidente; la parte civile infine non 
può far dimando airaecusalo ed ai testimoni 
se non per Forgano del precidente. Vedemmo 
che a Roma era diterso (53), ed oggi ancora 
Hi Ihglrilterra il ministero pubblico e VaCou* 
sato interrogano direttamente i tesiimeni boine 
k>r talenta, e la Corte ed i giungi vi rappre^ 
sentano una parte solo passiva (S4). Gìaf^cuno 
dei due sistemi, seguiti con trot>pi) strello ri- 
gore, può avere dogi inconvenienti, poiché se 
e giusto che il presi^leiite non permetta che 
il dibaltìmcnio fuorvi! e si prolunglii nirim 
definito, e ^hc egli solo sia H giudice della 
opportunità di fare certe domande e di chic* 
dere cei4e dihioidationi (35); doirallro lato/ 
per colui che glie no fa domanda può d^ 
rivare rinconveniente di doverne spiegar prima 
lo scopo e la estensione, di maniera che il te^- 
stimone può adeguarvi la risposta, tn pratica 
quasi sempre il presidente pertnelte il discorso 
diretto, riserbandosi di arrestare le domande 
delle parti tutte le voUe.cho ai abusi della 
sua (oHeranxa (•). 

Art. 325 (301), P. P. I.). I testimoni da qua- 
lunque delle parti sieOo chiamati non posso- 
no interpellarsi tra loro ; altrimenti avverreb- 
be grande confusione. 

Art. 320 (308 Proc. Pen^ Ital.). Ogni testi- 
mone dopo la sua deposizione rhnorrà nell'udi- 
torio, so il presidente noa abbia diversauien- 
le ordinato, sino a che i giurati non si sie- 



(53) Tedi hUroduttimé iéioma p. 21^ •— Si kgge 
ffl ^itUiiano : a MaooémUM palromé eirtu leHùnoma 
« Mfdor €vr... Frinnm v«l n0é$e teèitm^c nrnn ItimJiM 
« teff eri, muittu déeifii^ iraoumiui «onctl^, omfrslto- 
« $v§ innari, lmgn$ firoiraki pottàt] prudera Ycrael 
il conslaiis , tei laiiii|iMiin inimicas et pcrYÌ«ax dimil- 
« leiMlus ftlatim ^ vel mh inlerrtgalìoHe, fte<l lirevi in- 
« terfocuHòiie patroni refiilaniliM est ; aui aliquo , ti 
ir oonfinget, urbano diclo rerrigeroiidug ; ani, al quid 
« in vilBin <*jiis dici poferU, infeinia criminnm deslraen- 
« Hnk. » QtiiMtiUANo, !«/. orat,^ lib. Vv eap. 7. Clas- 
tfd di Leniaire, lom. LXI, p. 173 e 174. «—Puè di- 
mandila corno in flMito a uueali raggiri^ U venia 
poteva pcrrenire a Tarsi lucei 

(54) « «Debbo fare osaermre un abuAo generale da 
« parie degli avvocati inglesi. Sovente essi Taaiio a a- 
a biro una vera tortura morate ai leatiinoiti per qui- 
t tiioni capziose o sconvcnienii, con facesic fuori tuo- 



no ritirati pqr emelterc la lor» dialiiicrazioac. 

Art. 32C (30tl, P.Pik)* LaiceiiatiUi può, dapo 
ohe un l«stiiHone avrà depo5i<», chieder^ ohe 
si ritirino dairuditoria coloro eh*e8U indiche- 
rà, ^a ehe uno o più di oasi siano 'intcodotU e 
ài nuovo ascoltati,, sia separatomonle cbp. ia 
coofraddìuone gli imi degli altri. Il procura- 
t«r generale ha la* sleam .foaoltài ed il prò- 
siilenle pufr ordìmurt» diutBaio* I te^tit^oat 
non possono «bbindonare 1*. udienza e far ri- 
tomo ai JtroiaOhrt, se non quando, vi sieoo 
.stati autorfaBSti daUa Coffte tUeifò U qtmsewo 
del procurstor geoertld ^^eirao^HiisalaÀ^rt^ 
t*autot>izz(usioii<» «vMift dal presidente dt^tensi 
ritirare fe per sa solai presumere. il coiisensp 
rtelle. parti iAleressatCi se quelle non abbiami 
facto opposioiociA (S6), 

Art. 8274 {f»li P. P. h). Il presideal^ l^xi 
f«nr ritirare nt» o più d(^>ii«4»is|ili« prkna, 
durante o dopo T ndi^rioii^ di lun loslknooc, 
eilesainiiiarli soparotaovmlie; sopra alcuoe w- 
costanze del processo; ma 4eve avcreundi 
non ripifliiire il seguito 4ai diteiiiv^erito ge- 
nerale se non dopo avere iatmit» ^gni accu- 
sato di ciò cite si è folto in sua assenza odi 
ciò che ne sia risulMiK Quesfavvertimanti» ò 
necessario e la sua nutieausa produrrebbe 
nullità, poiehò oostiiuirehhe v&olaaicAa dei. di- 
ritto di difésa (S7); nondimano pn^e^ser^Caitto 
alt* accusato anetie dopo inierrogidQ. al ,wa 
rientrare (58) (p)* 

Tutte queste formalilù suppontroivo che gli 
accusati, i testimoni dd i giudici parlino ia 
stessa lingua e si comprendano bene a* vicen- 
da ; ma può avvotiire alimienti « e U \egg» 
ha 4ovoto regolare le fonoatita da tenefio pir 
tal caso. 

Per rari. 338 (281, ^^ e 91, P. P. I.) nel 
caso ifi cui raccusai», i testimoni a uno tra 
loro non parlino la medesima lingua o il nic- 
destnno idioma ed -ancho^ in generale, tutto le 
volle che senta parlare un idioma interamente 
diverso , il linguaggio di un testimone o di 



t ffo, con inaiiiuazioBi maligne e^oweate insullanli. 
« Coloro ehe aa^istono ai dilNittiioeiUi de* tribunati lu- 
a glesi sono ad ogni Islaute sdegnati della posizione 
t cruMe nella 4|uale si trota ridotto un tesiimonc ti- 
t mido, per la lioenia degli avvocati a (questo rlgnar- 
e do. D Ucv, JMusiom gémUziarit dClìnghiUcrra^ t. ti, 
p. 34i>, a.* edizione. . 

(53) Vedi ttiora, p. 329 e 330. ^ 

(•) Si noti die per Tart. 492 Proc. pou. il. ì giurali, 
ottonala la parola dal pcesidenle, possono dumantlare 
direttamente alt*accusato ed ai testimoni tolti gli se!ii.*ri- 
menh' clie er&tono neccssarìi alla scoperta delia Terilà. 

(56) Cass. 22 marzo e 13 aprite 1821. 

(57) Cass. 2 giugno 1835 (Dalloz» :(5-1-398). 

(58) Cass. la giugno 1836 (S. 36-1-8i3), 

(|P) Unirorme atta francese è la giurisprudenza ila- 
liana. Cass. di Palermo 28 agosto 1865.^ Cass, dì Mi- 
lano 26 noTomb. 1863. 
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Qti aeeosQtff <tM)Bri9en Umto dal parlare ordi" 
nnrlo d» fenderlo (K)eo MteltfgiliHe (3% or «he 
tina hifermità ftstct o fni>rale gè'ifnptdèca di 
essere faeilmenlo ernnpreso ^% il presktenift 
Aene noininnre divOIeio uq interfNsite (fri); 
ììf qutile non può^ a pem dt nnllMft^ iManche 
cofi consenso del proeuralor geneiale a dello 
nctnsatcv, os«ere sceH» tra i lasliBumi,; i gUn 
(fff{ od { ginreti^ L*neo«»to ad U proevralor 
generale po^^sono fame i» ricusa , ragionan*' 
dola', er su quella la Corte dèli btrac rialer^ 

fietre deve avere TetA di veniun mmo almeno. 
I presidènte gli fe giararet a pena di nullilà^ 
di trffdfirre tedetanente i «kscofst da oomo-* 
nfcarsl tra coloro che partane Knfuagpo dif* 
ferente. H tes4^ non preserite «te qiiMlo pot 
ramento sia prestato in pubbUca^ttéienaa^ pn^< 
s^rizi<Hiie*clie sarebbe tanto meno ragionevole 
in quant<y Fasaistmia dell* mlcapetre 4 ee ìd 
tratti éf un accodai*, deve inooniinciarecbilln 
operffiEione del sorleiniiadol giuria cbe ba liti- 
go a porte chiose i^)* . . 

Se raceusale è sérdonmto e non sappiA seri* 
stfCy il presidente, ai termini doiriirl«^)3, 
(281, IH ù9i, P. P. L), nomi» di uiRcta a 
suo interpclre la persona elie ha maggiore 
abitudine dicanfensara con Ini^ miohaise non 
at»bla rentdn anno (65) oiàa m leaiimonc (64)^ 
poiché in questo caso vi è imperiosa neeos* 
^Hii. Tuttavia col grado di edocailone che ri* 
cevono oggidì i sordimuti, saio ftieile Irorore 
interpetrf estranei alla causa , e poiebò ba- 
sin per soddisfare al voto della legge, che 
comprendano roaUnenle il sordomuto, sarà 
più conveniente nomiaar essi (OS). Lo stesso 
accade pel testimone sordomuto; eseguendosi 
pel rimanente le disposizioni deirart. 332. Mal 
caso in cui il sordomuto sappia sctitere , il 
cnnceHiere scrive lo domande le osserva* 
fieni che gli seno fatte; e si rimettooo aH*ae- 
cusate al testimone che di per iscrMIo le 

(50) Ca»9. 21 luglio 18i3 (S.ii-1-90). 

(60) Cass. 28 scll. 1843 (S. 43-1-818). 

(61) Quando il |iro€CS»o-ferl»ale constata che un tc- 
Blimone ha tfff|>08N> con Vk'm^ 4rmi fnlerfeira per 
Dna parie ilei la siia dciiosimiM) vi In ptesiiiraNNie le- 
gale che egli non ne abKta avuto bi.i^no pel dlp|iià. 
Cass. 10 apr; 1847 (8.47-1*305). 8i è iienandie decifto 
che sel>hene la <lepoi<tzione di un leslimone sìmì 61II0 
in idioma (lirerso da quello che parla racciisalo, non 
vi sia siala neccssifi\ di nominare im interpplre , se 
l'accusato non ha elevato alcun reclamo al riguardo. 
Vi ha pre3un2it»ne che Tidioma era compreso daH ac- 
cusato. Cass. SO genm. 1851 (S«5M-7S).-^Ca88« 7 
oti: 1841 (S. 4^^934). 

(62) Cass. 8 gingno 1843 (S.Ì3.V53a). 

(63) Cass. 23 die. 1824. 

(64) Cqss. 3 high'o 1846 (S. 46-1-574). 

(65) Cass. 27 mario 1834 ( S. 34-1-432 )* 

(66) Cass. 1» rebh. 1841 (S.i2-1-U>.-.Ciss. 8 
ott. 184O(S.40-M00a). 

(67) Cass. 28 ma^rg. 1840<S.4l.M98). — Ca»^. 



sue risposte k sue dichiara;(ioni , e poscLi 
il eanccUiaro dà lettura di tutto in pubblico 
dibaliìfaeiilo. 

m* Ciova qut occuparci anche de* ieslimoni 
di una apaciala naiura,. ossia dei periti che 
hanao patuio easere chiamati nella causa. 

I peliti cUamati nolla. istroxiono debbono 
prepara il gio^menta apeoiale di dare il loro 
(avviso sul propvar onore e sulla. propria co- 
sciema, art. 44 (iS4-^ P. P.l.); o qunada 
vengono a deparra come testimoni innanzi 
alla Carte di assise sui risultali delle loro ape- 
rasiioni,. non aooa aalretU che al giaraiaento 
ordìfiario del testtmone «< quantunque aieua 
loro indirizsate dalla domaade riguardanti la 
loro peritò! eia loco avl^ (66) (art. 300, P»P.IO- 
I periliyn cui il presidente affida vm operar 
^oae ìa Ttrtilt de- suoi poteri disorasionali ^ 
nel earso idei dibnliHnento^ tion sono obbli- 
gali a prestare giai^nento (07); però non; de* 
riverebbe alcuna nullità dal fatiodl averla ossi 
pregiata (0«) («)« 

«.Bisogna iofina dice qualche parola intor* 
no alla ipotesi di una falsa testimoniaiua« 

II presidente, in eaecuaianè deirarl. 818 
^317 P« P. I.),.fa preader nota aleancelUerc 
oelle aggiunsionif miitaraenti o variazioni cbo 
passano awoaira tra le deposizioni de* ta&li- 
moni a. le loro precedenti diehiaraiioni^ noi 
quale mezzo si arriva alla scoperta della falsa 
testimonianza; pierò 1* inosservanza di qaiaato 
articola non produrrebbe nullità (69), salvo so 
il procuralor generale o TueoEisaio non ne aves- 
sero richiesto la constatazione (70). 

Art. 3:10 (312 C. P. h). Sa dopo il dibat- 
timento, la deposizione di un testimone sem- 
brasse falsa, il presidente può, sulla richiastn 
del pracurator gemoraLe^Na parie civile deir 
l'accusato, ed anche di.uOicio fare immanti- 
nenti porre il testimone in istato di arresto; 
non essendo necessario di aspettare la chiù- 

16 genn. 1836 (S. 36-1-224) ed arresti anteriori. 

(tS) Cass. 4 nof. 1836 ( S. 37-1-988 ). — Cass. 4 
genn. 1840 ( S. 40-1-596), ed arresti anteriori. 

(4) Diversaneulo ehe in Francia, la Proc* pen. ìtul. , 
mettlra ncIfaH. 309 pftrede il «aao dei porili che ab- 
biano pMatalo r opera l^ro ad periodo nOniUorio , e 
li dlspenM da un aeeoaclo gkirawenW t aeir art« 298 
dice poi : al periti pcìroa di easere jentiii preaterAiino, 
(( u pena di nuflità, il giuramento di ^ne e fedclmenie 
« procedere uefie loro operasiomf e dt non avere al- 
ti Irò $eopo che quello di far cono$cer€ ai giudici la 
(( pwra terilà* M U cbe si applica ai perill faUi le^ 
larmmilt citare, secondo rari. 468; ma <)UOlli ehia- 
HMii dal piesi<lente in* virti'i de* tuoi paten discrezio- 
nali non poiranno prestar giuramento, giusta Tespressa 
dichiarazione conlemita neiralinea dell'art. 479 Proc. 
penale. 

(69) Cass. 22 selt. 1S48 ( &. 49-1-303 ). — CaFs. 23 
apr- 1835(8.33-1.746). 

(70) Gli stessi arresti. 
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5inra del «libollbnenlo , gli l)A3lerà die dopo 
resa Jsitcstifoonlaiua si abbia M convincimento 
di essere Minella falso. Il presideifrle .può 'ai>^ 
core far <msi0dire specfolmanie un. leaUtnone 
qmnà^ egli preveda > ohQlH falsila 4eUn lesli> 
inMtanoa di lui verrà stabilita, da aliredep»- 
siuoni che seguiranno^ (1^)» Nel oiosnoCorfio 
di Drillo Penale dioeeioio olieìlrealadi.felsa 
te^imoniania vfittn streputa flMSuroalOy se. «on 
dopo la diebiarazione «U/eàiusaffaMdtJ dibattìr- 
nenlo^ fino a quBodo ilsie^liaìonepttò rilml^ 
tarsi fari. 313 P. P^ I.) ili}\ ma se.(«tied|a 
rìlrttlatione» non; abbia iuogo, «iproeurator ge^ 
ivevale ed il^ presi^eale o. •uoo dei giudici fier 
lui dettato compiono^ riapeilo al lesUfMnie^ 
il prtnno lo funiioni cU ufih&ialedi polifia giui- 
ditiaria> ed «I setoodo i|i4€iUo éi f iiidiee is4mU 
tove^ Dalla quale: prifna derogatio«e olieiire** 
fgfAe ordiiMHrie.del fMrooediaienloderiveiUìQa se«* 
eonda, die il procumler generale, ;no» polendo 
4«Hre te sue requi^iiorio innanci alia Caaieira 
di consiglio perchè giurisdisioon inferiore» il 
processo vien sollopo^ 4e plano aUa (Game»- 
ra di accusa^ 

In eoeio di falba. lesiimonianxav la Corte può 
soprassedere 4ttl gtudiiio detln eausa o pro^ 
segoirl^^ secondo le ciroostani^, giuria i ier 
mini del TarL Uì (314 P* P.L). 
< La sospensione può esseri chiesta dal pror 
ottralor generale^ dalla, parte citilo ' o dall/ac^ 
cuBa4o,c puè anche rordiiMirlft di uObio la. Corie; 
la quale allorché soprassiede, evidenieroentt 
eittdita che non si possa fare a meao< delle 
iestiiBoniaiKCallaoealedi faUo e eh- esse, eser- 
cii ine una inDuensa decisiva sulla caussw Per 
cui il soprassedere imporla robbligazieoe di 
far giudicare preliininarmenle Taocusa di falsa 
leslhnonianta e ili ben determinare il ^valore 
delia deposiftione , pria di procedere al giù- 
dÌ2Ìo del merito deUa causa. Si noti però ohe 
questo' esame non pulrebbe mai farsi c«inlett^ 
poraneo a quello della causa stessa, rimaneodo 
per sua essenza pregiudiziale (73). 

La Corte può ordinare invece che si proce- 
da oltre , poiché la falsa testimonianza può non 
avere alcuna influenza 3ui risultala del giu- 
dizio , essendovi altre pruove suOicientì (H)( 
nelquale caso la condamia dell'accusalo o 
la sua assoluzione sono definitive, senza che 
si guardi a ciò che potrà derivare dal prece* 



(71) Cass. 23 apr. 1810 (S. ^AMI), 

ilt) Tedi C«r$0 di Dritìo penate, p. 1^» 

(73) Ciiss. tO die. 1815 ( S. 40-1.265 ). — Casa, m 

inunHo 1813. 
<7i) Cuss. 10 mngg. 1839 (BuH. off, a. 15S). Vedi 

la Hom precedente. 

(75) Vedi infra, lil. V, cap. 2, sez. If. 

(76) J/oniÌ89Ìofie non produce niillHù. Cass. 16 apr. 
1810 ( S. 40-1-432 )«-- Casa. 6 no?. 18iO ($.41-1- 
523). — Cass. 8 genn. 1812 (S. 42-1 882). 



diraento per. falsa tesUiwaiOiaiiza ; e la con- 
danna del falsa testimone mm sarebbe, x^o- 
no di revisiono del giudicato, coi^e^vi^dreino 
loegNo in 4ippre$so (75),.,.- 

. j^.JnfinevnQloQorsovi) dopO'le.,deposì;(ioui 
\l prméBMe^dùv^ per Jari. 3211 (m- 1.* P. 
P. I.), far presentare all'accusalo luir4 dpcu- 
BienAi'ireiflMvi. al realo e. che fio^oa# servire 
dìpruova^iefdove inierpelìarl^ perclii^ rispmda 
PM«iQtn«Uaente;^8o Ji dicanoseli ; il;^eaìoe;iite, 
se fa d'uopoi ILifa» laoslcare anche ai lesti- 
«ioni (16), . . '. n ; .< 

. lUwJn seguito UeUoidepasiziom 4ei . testi- 
moni e dei iletti rispettiviiB cui: le deppsUioni 
ftbhiano^ dato- luogo., k parte. civUeo il suo 
a v^oicolOì ed il. proauniioipe generarle soao uditi 
par ilo sviluppo 'delte ragioni chA s/aMengono 
r aie«usa > «ui T accanto «ed il .suq difeimre 
pQ^ssono rispondenci Ki peraacsae^in quejU re» 
plioare^ sebbene 4>er ultimo debba ^emiifo 9 
questii accordarsi la paratia ^urL 335 (.2B1,4«* 
a 43.^ Pi P« I.).. SiifaUa. prescpiaione> esscado 
um c^ndtflkmetesseiMiiale della 'difesftf^é sotta 
pena di nuilitàvnHkvpurchè{3ìa.esegMÌia,Ronri- 
sullerebbe>nulltlà da unajnversione neirordioe 
dello arringhe (11). L*acoasalo può d^tronde 
rìauntiare a prender la parola per replicare, 
poicbè la leggo «li acooitda un dir ilio, ma non 
gr impone un obbligo; e per conségu^zt si 
reputa avervi rinuncialo. i|uaado «abbia EaUo 
obtudere il dibaiUmenio sen»i rociaaaare (1<8). 
Il principio della libertà della difesa è um 
dei più esseouali del nostro Viritlo penale : 
esso è sacro e la sua violazione ò una delle 
cause pili certe della nulUià del dibaltimcato, 
art. 408 (eiOP.P.l.). tBisc^na, dice Dmpia, 
«che la difesa sia libera « eoinpletauienle li* 
« bera; che sia negalai se occorra, ma non 
«mai inlerrottay laffiriciiè ben si mostri agli 
(c occhi di tutti die la società^ cqnibfitlonte 
« con un solo uomo , non usa del suo potere 
m, per ischiacciarlo, ma soltanto per difendere 
« sé stessa (19) i» E Plinio il giovane scrive- 
va: « quando io sono giudice do alla difesa 
« tulio il lempo elio ricliiedc», persuasa cJie il 
« roagislralo debba iunanù tuUo.\aUa sua re- 
te Ugione reasere pacieale (90) » ; ed i giure- 
consulti Komani, Iracciando al giudice i pro- 
prii doveri, gU raccomandavano rhnpasslbìlitù 
e gli proibivano 1 movimenti del capo odi mu- 



(17) C«sft. 8 giiifn. 1S30 (8.301^83). ~€ass. 
3 die. 1836 (S.38vl4$2). 

(18) Gas^ 15 OH. e 23 cito. ASVi ( S. 48-1*301 ). 

(19) Di pur. Arringhe^ tomi I, p. 25. 

(80) « Equidein ifuoties juiUco j t|ii04l' aaepìua fiei* 
(i quam dico , quùnium qni9 p/ttr^tnuvi ù^uae pOMtu- 
a lat, dov Blenim leriitrartiiin exi^tlim» difiiiare qnam 
a spaliosa sii causa iiiuiidito, lempusqne «lefinife cuìhs 
«e roodnm ignores ; praeserrim cuin priniiHii relif^ioni 
tt suae judcx patienliaoi debeai , qnttt fMtrs fttirf uà 
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fdmcnli de) hi 1>s<oiKMtiiQ , ohe svelAno ì sensi 
delT animo, (f Sc4 el In' edgn^cendo tieqiio 
a cflcermttóscwetttdvcrsuft ew q«vornfKilo$ po- 
ti tdl, ncque precibus^alamitosomifi inhicrjr- 
*<r mari oportet v^id enèm noiv estJMmsimtis 
« er redi j Micie y-m}a9 i»w^mm'««*m«'cte(e- 
t( gù (61)'»; "' ...-.•: M*. - » . 

La' Vibttìh neìl^serckk»*del drillo non an- 
toHtia rabtìso^j TÀ5r cui ricnira nelle- ttlthM*- 
^ìoiìì del l^resWeiii© delle tisslsc dlt^leM^nmre 
Il difensore nello «er^i» del raM' doveri^ $e 
egli se ne allontana; e quindi pu6, «nsi h;rtl 
dcbHo ^pctìtdè 41' violare ogn^irtlacco'aHff Co- 
sillirtk)n<y ed alte leggi <lcl pa^se (82)* '^ 

Può Inlerròmpeìre l«r diibsrt qwtìndo" vogfta 
e^tt discuiero innantlitt gU!l11fqQi6Ho11l^df f)i* 
rido-'o^lrafiee o quello ohe debbono risolvere 
t gterdii, pupchè però hi di^usskHìe linu^wga 
l'rber^^ui'faVtl'Otf^HiiMivi dMi^otlcy inupnMo 
airaecusfllo \ff9} ;''putf Care^^^orvar» al (Mfon^ 
sorc citc la sua difesa tton-^a^jonvewlohté^*!); 
infine, sebbenoftion- possa prescrivere un ter* 
ralne Assf^ alla ditosa; pnò nondimeno,! qoaviAe 
essa è oMì^tiihi ^ il dIflMVSore iton Ih* «he 
ripelcre le cose dcU«, clic ikllunganò sentta 
nlcun pr^ il dibatllmento , coiisuuure che fa 
difesa ha ricevuio tulle lo sviluppo utile e lo* 
gUere la paròla uiraecUsato (^); ma bisogna 
tfalfi^onde '^ho égS usi con grande rìs^va del 
suoi poteri in vnalerra's^IgFfont^* . . 

lè questa illuògodfesamfnareuna quisliéne di 
atffssima impoi*lanzà sulla quale la dolirinadis- 
senie'<faUdgiurisprudHiia;e propriamente se il 
dirensore pòssa cilare il tesio della legge penale 
ai glorafi, e reclamare rammìssione- delle cir- 
costanze aKcnuaB Ir, fondandosi sulla severità 
della pena; La gkirisprudcnia flt iicgu asso* 
lut^menle questo dirìUo(M)^ fondandosi sulle 
parole' dciriiri; 342 dei Codice diProc.Pen. 
(498, P. P. K). * Ciò che Imporla Ossenxial- 
u mente dr non perdere di vista, dice rfelrozlo- 
m ne affissa nella Camera de* giurali , è che 
« o^i loro deliberazione deve farsi siiiratlo 
« di accusa; ai soli btlt ehc lo costilniscono 
(( e ne dipendono debbono essi altenersi , e 
« mancherebbero ai ioiy> prmo dovere , al- 
« lorehèy pen$an'do atte disposizioni dette (cj/- 
tt gì penali , consèderossero le conseguenze 
« che potrebbe avere rimpeUo ali" accusato 
« il verdeiio che d^ìvra/nno ^n^tcre ; la loro 
ff missione non ha per obbietlo di perscgui- 

« juBHHae i$i,Xi qiiaedani snpervacua <1iciiiiliir. Kliain: 
e sei! satius est ci hacc dici «iiHitii non nocessarìa? 
<t Praelerea an siiil tupertaciia, iii9i ciiin ainlicris, iclri 
« non possis. li Punio-ii^Qiotiiiiv , Mi. Vff, episl. 2 , 
Classici laUni di iLcniaìfe, toni. 1, p« 321l« 

(Si) L. 19, tL Be offieio pratddù. 

<H;2) Arresto dell Alla Corte del 10 nov. 1849 (S. 
492-722 >. — €ass. 20 maggio 1832 (S. 32-1213 ). 

(«3) Gas». W «elh i^h% ( 8. 41-1-559). — Cajs.2« 
magg; 1d3l (S.32 1.214>. 



aJnrc./o punire 1 d«lìtli: cssf non sono cbia^ 
a 'muti che per decidere se* raoetisatosia o 
« nò colpevole^ dèi orimine che gjK viene Im*-^ 
« potato 9, Se questo tetto fosse 9olo ^ non 
vi potrebèe' essere qui9tione, comò rcaémeoie 
ivon vi era alcunn difficollì^ souo l'impero éel 
Codice^Peffirie del ÌM^, am il easo^è ben dir 
vorso<tlopo che ai giunM si ò atlribiiilo il di^ 
tritio di^ ammettere lo cfroostame atteoaftiiti^ 
por CMì abbiftiM' ceduto che iNegislator«1in im- 
vUdlé in effbui e con deHbaraia wio»kV U 
ffinriapairèeciptire alfappUcazionedeUape' 
nu m eiascm9A ooltM^HT). I/osperlonaa aven 
dimoslnato ohesAiera ben potuto scrivere iiel>- 
hi leme questa sopara»ione profondo del fatto 
dal- diritti^ e dtq^orre éhc i ifiurali nonsvcs- 
seno dovtrlo preoccoptrs» delhi pena, ra^ch^ 
ifffatUnM poteva mai attendersi da uoreìm 
intelligenti unar simlgttan4e abnegmione dei 
firoprri 9efrtiii»eiiti; ll.gwrt aveva nssai di rado 
potmlo risolretsi a decidere eosl aliti cicca cri 
era amiato invoco dritto al risultato finale; o 
troppo sJp^sBO assotazioni deplorevoli, rispetto 
airintcrcssc sociale, avevano avulo por unica 
cagione lufeccosslva^everitfiilélla logge (88). 
M legislatore se he commosse e la logge del 
fSSi »ntro<)usso ledrcofi^nze oHeniianti • in 
materia pooide ; mai diffidando delUi (telM>lesza 
de$ ghirati O'eereando'dellegQrentio contro 
l'abuso che avesse* potuto^farsiitt 'esse, volle 
Kiserviif h« r^pplicazioiìe alle Corlf di appello. 
Era* quèfsto^ un vnmo tentulivo, anumioiio mt^ 
sura; un provvodimewtlo ineflieace avrimediaro 
ut male, come fo riconos^iulo dui fn«éeslnio 
guardasigilli sollennemenle* noi I83d; poieliè 
il gi«r), tomNMdo la s«veril«^ della Corte, con- 
tinuava a proferire le scandalose aasolucioni 
aHa ^osBibiHlà' di una represslono troppo so< 
versa; Per rlmevliore a questo male, una legge 
del 28 aprile 4832, ocfeii^nenclo <U suo conih 
pilo;' rìnaneiò alla severità deiranUc;i dottrina 
e permise ai giurati <li occuparsi della* pena '; 
a malincuore per verità, rau 1^ fece con ehia- 
reiaa. a Sema dubbio , disso l' esposizione 
« delle ragioni, Popinione del giuri si troverà 
« trascinata alcuna volta dalla eo/»i((era3toY»e 
« del rigore*della pena, ma rinthrenta di que- 
I sta considerazione non può assoluttiment% 
» essere evitata, e vale meglio largirle il con- 
«veniente potere che esporsi alle impunita 
a e lasciare accreditare la dottrina pericolosa 

(81) Cass. 22 left. 1826. 

(85) Cass. 23 gean* 1819. A. Dj^lum, V."" difaa, 

(86) Cass. 25 raario 1836 (S.36-1-2t3>. — Gocfo 
di Assise d'Ille^d Vilaine , 29 aov- 1836 ( S. 37 2- 
93 ). Corle d'assise di Clier , 26 genn. 1837 ( S. 37- 
2-95 ). 

(87) Vedi, Como di Driao pen. p. 66, 67, 166 e s^^^ 

(88) Vedi, €^ìSQ di UriUo ^n.^ p: 66 e 67. 
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« della onnipolenia del giuil t. 11 relatore, 
DuinoR, dichiarò pure che per rimediore alla 
ìmpossibilllà di una gradazione esalta delle 
pene nella legge , bisognava introdurre per 
ciascuna accula, un dirMo a$8oLulo di aUe- 
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« ffi»kdore ; poiché derivando la facoltó, che 
egli stabiliva, dal rigore eccessivo delle pene, 
a faceva di questo stesso rigore una ragione 
A legiUima della sua applicazione , giacché , 
i( Q^nettendo egli di determinare un più giù- 
« 3lo rapporto Ira le ^>cne ed i reali , abban- 
« donava ai giudici questo compilo difilcile e 
«forse superiore alla loro missione (89). » 
Kcco, secondo noi, la vera dottrina; e perciò 
non è solo un diritto per l'avvocalo, ma un 
dovere d'insistere innunzi al giuri sulla se- 
verità eccessiva della legge relalivamenlo alla 
causa ch'ei difende. Per tal modo avviene 
che i difensori non Irasc^ranp di farlo, e Du- 
pin, nelle sue couclusionj innanzi alla Corlo 
di cassazione, mentre nega il diritto in prin- 
cipio, è obbKgato di riconoscerlo ad essi tu 
fallo, ed ci medesimo consiglia di 'tollerarne 
r esercizio! « Non bisogna esagerare questo 

(89) CmivEAU ed IUlir, lom. Vf , pagini 285. — 
Vedi tulle |e citoziuul fatte nel Corso di Dritto pen., 



u principio , dice egli, poiché la parola ra- 
« pida ed ammala della difesa ^i enianci- 
« ciperày tnalgrado la regola, e eolio le abili 
« forme oraiorie fisserà l*aUenzioìhe dei già- 
a raU tnUla natura della pena. La difesa 
« oomporla sopm qneslo putUo una certa la- 
« lituàine che non sarà mai possibile di io- 
^ ylierle ; e sovente deriverebbero^ anche più 
a gravi inconvenienti dal fermare Tavvocato nel 
a rpomenLo iacui giiti, tra un porgere ani- 
ci niaU), una parola sulla pena, e far ììoscere 
« cosi una inlerrazione dw fisserebbe Vatlen- 
V ;;i07»e del giuri , di quelli che potrebbero 
« derivare dal far continuare la ditesa e la- 
« sciare inosservata la parola o la frase re- 
ti prensibile (90) n. Cosicché tulio sì riduco 
ad una quislione di parole e di abilità. Po- 
trebbe ben dirsi la cosa purché non si espri- 
messe col nome proprio, ciò ch*è indegno della 
giustizia, e ,vale meglio ncU* interesse di tutti 
riconoscere con franchezza che la legge del 28 
aprile 1832, modificando e compiendo il po- 
tere del giurì, abbia per conseguenza allargalo 
il campo delia difesa, come noi siamo inUma- 
iue«tc convinti. 

S*- 

Chimuradel diballimenU) , reassunl^ del pre- 
sidente, e proposta delle qmtioni ai giu- 
rali. 

S0».1IARI0 

Partizione — Reassunlo «lei presidente — Proposta 
delle quisiioni ai gìnrali — Idea filosofica del moéo 
in cui debbc esaere fatui — Sistema del €oilice del 5 
brumaio anno, IV. — Gimlizio che debba Taf sene — 
Sistema del Codice Ai Proc. Pen. — Legge del Ì-S 
maggio 1896 — Quistioni da proporsi disiìnlamenle — 
Fatto principale — Quìstione distinta per ciascnn fatto 
principale — Quistione distinta per ciascun accusato — 
Conformità delle quistioni all'atto di accusa od «Ha 
sentenza di rinHo — Se sorgano nel pvbblico dibatti- 
mento fatti aasolutamenle iiuovi — Modificazione del 
fallo nel dibaltimenl». Quislione sussidiaria — Mann- 
ciazione di tutto le circostanze constilulive del reato- 
La quislione di colpabilità basta per purgare tutti i 
fatti giustificativi — Eccezione relativa ai fliinoii di 
sedici anni — Circostanze agaravanti — Disiinzioiie 
delle circostanze conslitutive di un crimine dalle ag- 
gravanti — Scuse legali-— Circostanze al leu itami— For- 
nialilu relative alla proposUi delle quistioni— Diflìcol là 
relative alla proposta delle quistioni— Uimessione degli 
atti al giuri, ed avvertimento che 1* accompagna. 

Terminale le ai-ringhe degli avvocali, il pre- 
sidente dichiara e/iìuso il dibaltimenlo, art.33S 
(4a3, P. P. I.); ma pel consueto chiede prima 
airaccijsato se abbia nulla ad aggiungere in 
sua difesa, sebbene questa inlerpciTazioiie non 

pagina GG e pagina 67 , pagina 166 e scgueuti. 
(90) (S.3G-1-273). 
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sia in«)ispcnsabile (1). Quesla chiusura del 
dìbaltinnento è deflniliva, e Faccusalo ha il di- 
ritto incontestabile di essere giudicalo i^inman- 
lincnti, senza che possano proporsi novelle 
pruove contro di lui: nondimeao il presidente 
potrebbe rivocare la dichiaraiione di chiusura 
del dibattimento, per riparare ad una omis- 
sione nullità, sino a che i giurali non si sieno 
ritirati. 

Ora tre fatti importanti debbono Tormare og- 
getto del nostro esame: 1.^ il reassunto del 
presidente; 2.^ la proposta delle quistioni ai 
giurati; 3.» e la rimessione degli atti ai giu- 
rati, con ravvcrlimento che dove essere loro 
contemporaneamente fatto. 

1.^11 presidente reassumc la causa, art. 336 
( 1-94 , P. I.); fa notare ai giurati le princi- 
pali ragioni a favore e contro V accusato , e 
ricorda loro i doveri che debbono compiere (^). 
La auale disposizione è stata obbietlo di vi- 
vissime critiche; poiché dalVun dei lati ò certo 
che il presidente può ed anche deve prendere 
gli elementi del suo reassunto, non solo dalle 
requisitorie e dalle arringhe, ma da tutto il 
dibattimento; eh* egli solo sia il giudice dcl- 
Tamplezza da dare al suo reassunto, che non 
può essere interrotto da alcuna osservazione 
o reclamo, sotto prelesto ch'egli trascorresse 
in una estimazione personale dei fatti delPac- 
cusa (3). Dairallro poi, dovendo egli dare delle 
spiegazioni ai giurali sui punti di diritto e retti- 
ficare gli errori occorsi nelle arringhe del di- 
fensore delFaccusato (4), senza dubbio è pos- 
sibile un reclamo se^ uscendo dalla cerchia 
de* falli e delle pruove discusse o rivelale nel 
dibattimento, discorresse di fatti nuovi o di 
nuoti documenti. La Corte allora, anche sul 
rifiuto del presidente, potrebbe, rivocarc l'or- 
dinanza di chiusura del diballimenlo, e riapri- 
re la discussione sopra i fatti novelli (S); ma 
fuori di questo caso, Taccusalo non ha alcun 
niez2o d'impedire al presidente di rnanifeslare 
nel reassunto la sua opinione personale, e di 
fiirnc contro Taccusato medesimo un'arma as- 
sai più pericolosa che non la stessa requisi- 
toria, poiché spesso Vopinione manirestata dal 
presidente eserciterà un* immensa influenza 
sui giurati. Però il voto della legge é quale 
noi l'abbiamo già visto (0), che la dichiara- 
zione del giuri sia spontanea e che siano i 
giurati liberi da ogni influenza; dappoiché la 
cagione che ha fallo stabilire questo reassunlo 
è la necessità di richiamare alla memoria dei 
giurati i punti culminanti del dibattimento; 

(1) Casa. 10 gliig. 1830(8. 36-1443). — Cass, 15 
OH. e i'ò clic, mf (8.48-1.302). 

(2) R«)i>iÈRB, 1». 26i. — Carnot, sull'ari. 335, n. 2. 
— Casa. 10 gemi. 1833 («Dalloz, 34-1134). Vedi su- 
prn, p. 320 e 330. 

(^) Ca»s. 22 giug, 1839 (S. 40-1-91 ). — Cass. 27 



ma se si opponesse che non sieno stali ca* 
paci di formarsene un concetto, varrebbe quanto 
fare la più amara critica della istituzione me- 
desima. 

È certo inollre che il reassunlo del presi- 
dente é una formalità sostanziale del dibatti- 
mento , e che la sua mancanza produrrebbe 
la nullità di questo; per cui si è deciso che 
il presidente non potrebbe rimettersene alla 
memoria de'giurali, anche quando una indispo- 
siziotie gli rendesse incomodo il farlo (7) ; ma 
per quanto breve fosse un reassunlo, basla per 
soddisfare allobbligo imposto dalla legge (8). 

ir. La proposta delle quUUoni ai gUiraii, 
una delle incumbcnze più delicate, é attribuita 
al solo presidente, art. 330 (494 , P. P. I.), 
salvo alla Corte lo statuire sugrincident,i che 
potessero per avventura sorgere. 

Se si fossero seguite le inspirazioni della 
logica, e volulo conformarsi slretlamente alla 
idea fondamentale dell* istituzione de* giurali, 
poicliè rinlcnzione evidente del legislatore è 
stala di non afTldar loro che le sole quistioni 
di fallo e di riservare alla estimazione della 
Corte tutte quelle df diritto, sarebbe slato me- 
stieri decomporre, per quanto era possibile, 
le quistioni da proporsì sopra ciascun ca- 
po di accusa , in modo da far corrispon- 
dere una quisUone distinta a ciascuna circo- 
stanza del fallo. E questo mòdo di procedere 
avrebbe presentalo un duplice vantaggio ; quello 
di far conoscere le pagioni della soluzione adot- 
tata da' giurati, e per conseguenza di deter- 
minare nettamente T estensione deli* autorità 
della cosa giudicata; e quello di decomporre 
malerialmenle tulle le operazioni intellcUualt 
che deve fare il giuralo, e per conseguenza 
accertare che la sua attenzione siasi coucen- 
Irata sopra ciascuna di èsse. 

La mente cosi logica del Slerlin, il redat- 
tore del Codice del 3 brumaio anno IV, era 
siala colpita da quesla considerazione, ed a- 
veva messo in armonia ed in applicazione que- 
sto sistema neirarl. 374 e seguenti del Co- 
dice del 3 brumaio. Era inollre sentilo tanto 
energicamente il bisogno di protestare contro 
la giustizia sommaria dei tnbunale nvoluzio- 
nario, che la proibizione di proporre quistioni 
complesse ai giurali fu stabilita come princi- 
pio essenziale della Costituzione del 3 frulli- 
doro anno IH , art. 250. Laonde due specie 
di quistioni venivano proposte, le une sulla 
materialità del fallo, le altre sulla intenzio- 
nalità. Sulla materialità si dimandava : 1.** se 



marzo 1845 ( S. 43-1-685). 

(4) Cass. 18 seti. 1850 (S. 50-1-766). 

(5) Vedi gli arresti citali alla nota 3. 

(6) Vedi supra, n. 326 e seg. 

(7) Cass. 14 Oli. 183! (S.31-L393). 

(8) Cass. 2 febb. 1832 (8.32-1-467). 

41 
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il fallo constava; 2.® se raccusalone era l'au- 
tore; e risoliile queste due quislioni, sì pas- 
sava a quelle inKìnzionali i I.* raccusalo ha 
egli agilQ volontariamente; ?.° ha egli aglio 
con rinlenxionc di nuocere, con Vinlenzi^m 
dolora? E la definiiiva quislione di colpabi- 



Venìva ài troppo penoso. •Ma questo non era 
il solo inconveniente, che altri più gravi se 
ne aggiungevano': la serie mclafisica delle qui- 
stioni era troppo iislratla pei giurali, sicphè 
spesso la quislione, clic npu era se non la de^ 
duzione della precedente, li poneva neir im- 
barazzo e nella perplessilà, e ne derivavano 
)e dichiarazipni più incoerenli e contraddiilo- 
rie in pònspgupnza della confusione prodolla 
nel loro animo da quplla moltiplicilà di qui- 
stioni, e degli equivoci p delle inavvertenze 
phe lie prailp )e conseguenze ipevilabiii. So- 
praltpìlo le quistiofiì intenzionali davano luogo 
ai più strnnì ab))ngli (10); di cui un esem- 
pio yipn pilato dal Trellhard, nella esposi- 
zione delle rpgi^^'^ì ^^^ Codice di Pcoc. Pen. 
(( In un'accpsfi fli fabbricazione di monete il 
(t giuri fllchiaiò che ilfalto conslava, che Tac- 
« cusalo n'era Fautore , che aveva agile scieur 
« temente, ma che non Taveva fallo col dise- 
e gno di nuocere altrui; operò il colpevole fu 
(( messo in libertà. Né la cagióne di questa 
« dichiarazione rimase ignota, poiché si seppe 
« che i giurati àvcvan dello {'r^ lofò: npn v-ha 
« dubbio che 1* accusalo siasi reso colpevole 
« del misfatlo, ma è possibile che vi sia sialo 

(9) Esposizioni (Ielle fanoni per Treilhako. LópRÉ, 
toni. XXV, \K 373. 

(10) Esposizione delle ragioni per TRciiiiAnD e rc!d- 



« indotto dalla intenzione di sovvenire ai suol 
« bisogni più che div quella dì eommellere 
a un* azione criminosa^ Il suo pensiero a noi 
a è ignoto; perciò se si fossero contentali di* 
« mandarci: è egli colpevole?, avremmo ri- 
« sposto: si, senza il menomo dubbio (II) a • 

Tulli furono di accordo, nel 1808, di rinun- 
ziare al sistema della divisione delle quistk)- 
ni, e far rllorno a quello delle quislioni coni* 
plesso; ma la reazione fu pure, corno suole 
accadere sovente, Iroppo viva, ed andò di la 
dei giusti contini. Il Treilhard espose a que- 
sto modo, ed assai nettamente, Il sistema de- 
gli art. 331 e 338 del novello Codice: « Il 
« presidente propone la quistione , coH'obbligo 
a di conformarsi alla fofmola terminativa del- 
a Talto di accusa; e per conseguenza diman- 
« dq, se Vaccusato è cofpet?ote di aver com- 
« 77jes80 il misfatlQ con tale o lai' aUra cir- 
« costanza. Se il giuri crede ch^ il fallo priu- 
« cipalc non sia provalo, gli basta di rispou- 
« dcre : ìw sul fallo, senza spiegarsi suUb cir- 
a coslanze, essendo tulio compreso nella ri- 
« sposta negativa. Se per contrario crede che 
a il fatio principale sia provalo , ed ugual- 
tt mente provala ciascuna delle clrcoslanae , 
« risponde : si sul tulio. Se inflne alcuna delle 
« pircoslanze non gli paresse provala cosleomc 
K il fallo principale, la ma risposta è aff^r- 
(( maliva sopra una parie ddla quiHione e 
« negativa ^ul rimanente. Lo stesso avverrà 
« se si presentino delle circostanze rlsoUanli 
« dal dìballlmenlo, ma non menzionate nel- 
« iallo di accusa: nel qual caso il presidente 
« proporrò una quislione che comprenda tutte 
« quelle circostanze , ed il giuri procederà 
(( come abbiamo già dello. Questo nuovo modo 
a farà sparire gVimbarazzi, preverrà gli errori 
« e non produrrà c\\o vantaggiosi effelli non 
ff solo perla facilità della dichiarazione, quanlo 
a per la semplicità del volo (\t) »• 

L'esperienza però dimoàlrò che si era on- 
dalo tropp'oltre, e che per quanto il Codice di 
brumaio aveva eccessivamente diviso le circo- 
stanze del fallo. per allrellanlo il Codice dcH8(W 
le aveva iroppo raggruppale* L'esagerazione 
della sinlesi doveva produrre i medesimi ri- 
suHali che quella deiranalisi, ossia la confu- 
sione; cosicché la pratica aveva modiOcalo i 
principii cosi nettamente esposti dal Treilhard, 
ed invece di accontentarsi di una quislione u- 
nica, contenente il fallo principale e lutto lo 
circostanze aggravanti che risultavano dairallo 
di accusa, i prcsidenli delie assise avevano 
divise le quislioni e proposte separalamenlo 
quello che concernevano il fallo principale dii 
quelle che riguardavano ciascuna delle circo- 

7Ìone di RiBOUO. Locné, lom. XXV, p. 573 e 601. 

(11) Locke, lom. XXV, p. 57Ì. 

(12) LocRÈ, Ioni. XXV, p. oVi. 
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8(nn2e «'iggra vanii, sia elio risivi las^scro, sia che 
no, dairallo di accusa. E la legge dei 13 mag- 
gio 185G non fece che sanzionare legi^laliva- 
menlc Kordine melodico consacralo dall'uso, 
ordinando una volazionc disUnla esucccsska 
sopra ciascuna circostanza del fallo complesso 
che cosliluisee il crimine^ come fu dichiaralo 
formalmente dairiléberl, relatore di questa 
leme (13). 

Noir ultimo sialo dellir nostra legislazione 
debbono esser proposte quisUoni separale: 1.^ 
sopra ciascun fallo principale ; 2.<' sopra cia- 
scuna circoslania aggravante; 3.^ sopra cia- 
scuna scusa legale; 4.^ od infine un avverli- 
menlo particolare .per provocare una votazione 
speciale , ò fallo sullo circostanze allenuauti. 
Esaminiamo un dopo Tallro questi diversi punii 
(articolo 494, 495, 496 e 497. P. P. 1.). 

A. Per quanto concerne il fatto principale, 
cinque regolo sono la conseguenza dello sialo 
attualo delia nostra legislazione. 

I,* Dev'essere proposta unaquislione di- 
sHnia sopra ciasctin fallo principale (ari. 494 
P. P. L). I giurati non sono giureconsulli e 
nemmeno gente abituala ai giudizi!; ed afiin- 
rhè una quistione sia da loro ben compresa 
e la risposta sia Tespressione esalla del loro 
pensiorc, bisogna che la risoluzione possa aver 
luogo con un^aflermazione o con una nega- 
zione pura e semplice; il che non e possibile 
se non dividendo Taccusa in tante quislioni, 
quanti sono i falli distinti (a). 

Ciò esclude necessariamenle le quislioni 
cumulative o complesse, che comprendono due 
falli distinti o due dislinle circostanze dello 
slesso fallo; e poiché la proposizione com- 
prende due termini^ la risposta che conviene 
airuno, potendo non convenire airallro, un*af- 

(13) Relazione ne! Monilevr <lel 22 marxo 1830. — 
La legge del 13 maggio 1836 è siala nioUificula so- 
pra un punto »olo <lal «lecreio del 18 olL 1848, vale 
a dire relativamente alla maggioranza necessaria ; ma 
è rimasta in vigore su tulli gli altri punti. 

(«) 1 (|uc8Ìli da proporsi ai gitrrati non devono es- 
sere coin|)lessi , ma semplici, ossia contenere ognuno 
una sola proposizione , schivando le deftiiiztoui giuria 
«fiche di non fhcite intelligenza, e r«ifinolaadoli in gui- 
sa da renderne agevole il significalo. Cass< di Napoli, 
1 die. 1862, causa Janni. 

(14) Cass. 8 luglio 1837 ( Dalloz , 37-1-532 ). — 
CasA. 13 luglio e 3 agosto 183T ( S. 37-1-748 )« -^ 
Cass. 24 a|>r. 1840 (Dalloz, 40-1-414). 

(b) Bisogna evitare le quis^tioni complesse^ ma non 
recar pregiudìzio alla semplicità coir indicar troppo 
miiiolamenle i singoli incidenti del fatto non costilu- 
lìvi di elementi eaAonxiali e giuridici, i quali debbono 
invece venir raccolti in sintesi e reushunii nel concetto 
di legge elio contiene V i|>olesi del realo. Cass. di Pa- 
lermo 20 marzo 1864. — Cass* di Napoli 11 gennaio 
1804 , causa Cristalli* 

Tulle le circostanze intimameule ligale al fatto prin- 
cipale e formanfi il fallo criminale punibile , si pro- 
pongono con una sola quistione. Cass. di Palermo 13 



ferniazioiìe o una rtegastione pura e semplice 
è del pari insufficiente ; ^percui il giuri, Iro- 
vandosi nella impossibililà di far conoscere la 
sua vera opinione, ò trailo quasi necessaria- 
mente ad una astensione, osdia ad liua asso* 
Iijzioné completa, sebbène contraria alla sua 
intenzione i com'è facile il darne un esempio. 
Supponiamo unaquislione cosi formolala: L... è 
egli colpévole di avete voìonlariamcnie ucciso 
N, j precipitandolo dalL^ allo della rupe . . . 
con la circostanza che questo omicidio è sialo 
commesso con pfemedilazione e per appro- 
priarsi di una somma di danato f; SilTulla 
quistione eVidenlemenie è éumulaliva e com- 
prende Ire falli distinti: 1.« quello dell' omi- 
cidio volontario; 2.' quello della premedita- 
zione; 3.® quello del furto; e per cerio i giu- 
rali possono essere convinti che r omicidio 
volontario esista, senza essere convìnti che 
sia stalo commesso con premeditazione od ab- 
bia avulo per fine un furto ; per cui se la con - 
vinzione non 6 assoluta sui Irò falli, essi deb-^ 
boiio rispondere no, mentre che sd le qui- 
slioni fossero siale separate^ l'accusalo, asso- 
luto per urt capo, sarebbe slato ccrlament(* 
condannalo per gli altri. Ed anche quando l 
giurali rispondessero le a quel- 

la quistione ^ la loro non pre- 

senta alla giustizia de un buon 

giudizio; poiché avrani ìspondere 

così per non lasciare colpevo- 

le, e senza essersi e ull'i pun- 

ti. Laonde vi è nul volle che 

la quistione proposta comples- 

sa (14) (b). 

Questo principio esclude pui*c le ({uislioni 
aUemalivey per esempio quella di sapere se 
r accusalo sia autore o complice x poiché la 

luglio 186S, causa Crtccliiai— Conl£ pUre gli eleménti 
die sono laiilo neceasarii a coiistiluirc il reato , che 
mancandone Uno, Verrebbe a nlancare il reato. Cass. 
di Palermo 15 giugno 186.1, causa Leo.— ^Cass; di Mi- 
lano 11 luglio 1803, causa Soisi 

Si cadrebbe in nUlMlà se I sa del 

furto di bestiame minuto coi a ve- 

niste proposta senza separar t daHe . 

cireosiauze cbe lo c|ualifiean( 14 no- 

vembre 18G2, causa Salvelli.- isazio- 

ne^ si può in una sola quisl li giu- 

rali il fallo della dcpredazion >tanzd 

indicale nell'ari « 590 Codi \ , , gras- 

sazione, senza esservi inegale complessila; ma non piCi 
di unai Cass* di Milano 13 luglio 1862^ causa Guer- 
zoni^ ed 8 genn« Ì8G3a 

i giurali non debbono essere interrogali se esislauo 
i faUi elenienlali costiliienii il realo ^ ma se esìsta il 
realo sfosso nei suoi clementi^ e però non ò necessa- 
rio spiegar loro le parole di uso adoperate dalla leg- 
ge. Cass. di Napoli 15 febbraio I8tó, causa Mollerà. 

É' in racolta del presidente scindere il fallo princi- 
pale in due o più quislioni , quando lo creda neces- 
sario |>LT non trarre in imbarazzo i giurati, Cassaz. di 
Milano. 2 luglio 1862^ causa (ìiobbechio. 
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mapgiornnza polrcbl>e formarsi di due mino- 
ranze rispondenli afrermaU\'amente sulle di- 
verso parli della quislione alternaliva, e la di- 
chinrnzione finale si troverebbe per inlero con- 
traria alla vulonlà del giuri edalla veri! à dei 
fnlti. No*idimcno sr è «olula faro una distin- 
zione, ponendosi fuori dubbio che sia neces- 
sario di proporro separalamenle la <|uislione 
relativa alla qualità di autore principale odi 
complice, qualora questa distinzione t^olesse 
rifluire sulla qualifica del f.iUo (15), e che sia 
proibito d*inlerrogarc Hgiurfcon una quislione 
attcrnaliva sulla complioitù per aiuto ed assi- 
slenza o per oceulUmentoJa cui distinzione è 
di un grande interesse, poiché ia prima specie di 
complicità rende necessariamente responsabile 
delle circoslanze afgravanti, mentre che T al- 
tra non produce quella responsabilità che in 
determinati casi (10); ma si è soslenulo che 
l'osse altrimenti e non derivasse nullità quando 
r alternativa non si riferisca che a ctrcoslanie 
cuslituenli modi diversi di esecuzione dello 
stesso misfatto e che traggono alla stessa j)e- 
na. Cosicché si è deciso che potessero venir 
tonfusi «ella slessa quislione tuli* i falli di 
complicità, ad eccezione del solo occullamen- 
lo, poiché son punili allo stesso modo (11); 
e che si potesse del pari riunire la qui- 
slione di crimine con quella di tentativo di cri- 
mine (18), ed altre simili. Noi pel contrario 
opiniamo che non possa farsi alcuna «iistin- 
zinne e che la regola debba serbarsi in tutto il 
suo rigore^ poidié la ragione della distinzione 
resta in effolti appliciabile, quantunque U\ pena 
^ia]ntut^i casi la stessa; ed un esempio ne 
mostrerà palpabile la importanza. Supponiamo 
che siasi proposta al giuri una quislione di 
complicità in questi termini: F accusato é egli 
colpevole di complicità per aver dato istruzioni 
a commettere il reato o per aver procurato 
strumenti con la scienza che servissero a com- 
uiellerlo, ovvero per aver aiutato ed assistito 



(15) Vedi, Corso di Driilo penahy p. 180, e Cass. 
18 iiinr. 1847 (G. C. «ri. 433! ). 

<I0) Cas«. 22 Higlto 1847 (S.47-1-(>34 e4l 859). 

(17) Co»8. 22 luglio 1847 (8.47-1-634). — A. Mo- 
niN,, V.® QuiBlioni ai ginnui^ n. 30. 

<18) Cam. retti). 1837 (8.38-1-902). 

(19) Cast. 22 die. 18i8 ( G. C. ari. 4548 ). — Gas». 
22 luglio 1847 ( 8. 47-1-034 ). VeUi le noie procedenii. 

(e) La complessità dette quislioiii proposte ai giu- 
rali it«u è vizio clic porli necessariamente atta nullità : 
la giiiriiprudenza iion può farlo valere ctie in casi estre- 
mi. Cass. di Palermo 9 mag. 18<)5, causa Lisciandra. 

(20) Cass, 21 seti. 1839 ( 8. 39-1-935 ). — Ma si è 
ragiuiieirolmenle deeisodie la r(»gota , la quale proi* 
iHsce d'interrogare il giuri con una stessa quislione 
Bulla colpaliilitl di più accusati , non fa punto osta- 
colo a clic la quisiione relativa ad iiik) degli accusati 
enunci! il fatto materiate delta coopera'ionc di un coac- 
cusato, net One non di cliiamare i giurati a pronun- 
7Ì4rc sulla colpabilità di cosini , al cui riguardo una 



Vaularenei faltr citò rbanno consumalo? Ed 
il risultalo sarà essenzialmente diverso a se- 
conda che vi sarà una o tre opinioni. Infatti 
quattro de* giurali potranno avvisare che Tac- 
cusato abbia dato istruzioni, e nulla più; quat- 
tra altri* che abbia fornito le armi, e quattro 
infine che abbia partecipato alla esecuzione. 
Se non vi sarà che una sola votazione^ l'aq- 
cusato vcrt*à condannato ali* unanimità ; se, ve 
ne saranno tre, verrà assoluto a maggioranza 
di due terzi ! Laonde quanlunque lu peoa per 
ciascuna parte della quislione ailernaliva sia 
la medesima, importa essenztaimenlo sapere 
a quale di esse si riferisca il voto dei giù 
rato; ciò che per noi importa proibizione asso- 
luta di ogni quislione alternativa. 

Hisulta adunque da ciò che abbiamo finora 
detto , che la divisione delle quistioni, con- 
forme allo spirto della legge, sia una f/orma- 
lllà sostanziale, poiché si ligtt ad una mttnjeni 
indissolubile alle garonzie reputate come in- 
dispensabili alio scovrimento dal vero ; e che 
ogni contravvenzione alla legge sopra questo 
punto, rendendo equivoca ed incerta ia dichia- 
razione del giuri e per eonsegueuza impossi- 
bile Tapplicazione della pena, produce la iml- 
lilA del dibattimento (19) (e). 

2.® La quislione sopra ciascun fatto prin- 
cipale deve essere proposta separa(ame)vle 
per ogniacìiumtQ. dio sin autore princi|>ate 
complice (art. 4*J4 P. i'.-l.); e la ragione 
di questo principio essendo la stessa che del 
precedente, -non può ingenerare alcuna difli* 
colla (2(0(4)- 

3.* La quislione dev'essere formolata in 
modo conforme aìVaiio di accusa ed al- 
la sentenza di rinvio (art. 49i P. P.I.): ciò 
che non importa però che debba riprodurne 
giudaicamente i termini , ma conformarsi al 
loro concetto (21), poiché Tatto di accusa de- 
v'essere il regoloÀore delie quistiom da prò- 
porsi ai giurali (22); e bisogna perciò ripor- 

quislione speciale è slata proposta , ma solamenle di 
arrivare alla fjuaiifica legale del fallo. Cass. 24 mar- 
zo 1853 (S. 53-1-452). 

(d) TraUaniJosi di più accugali ancorché dello alesso 
reato, deve proporsi per ciascuno di essi una separata 
quislione. Cass. di Milano 11 giugno 1863^ causa An- 
saidi. — Noii basta chiedere ai giufali, se l'accusato ab- 
bia preso parie al reato, dovendo risultare se vi abbia 
partecipalo. come autore prìncit>ate.o come coni|)lice, 
e quale in quest'ultimo caso ne sia stata la complici- 
tà. Cass. di Milano 28 maggio 1863, causa Castellini. 
Nelle quistioui di complicità dev'essere espresso 1* e- 
lemento giuridico della scieioa. Cassaz. di Paloniio U 
dicembre 1864. 

(21) Cass. 27 agosto 1841 (S. 48-1-171 ). — Cass. 
9 seti. 1837 (S. 37-1 -i)25). -r Cass. 18 luglio 1835 
(S. 3:i.1-800). — Vedi anche Cass. 20 apr. 1838 (S. 
38.1561).— Cass. 28 giug. 1832 (8.33-1-245). 

(22) Kspcessione di TnintnARo. rocaè, toni. X\Y, 
p. 367. 
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fnrsi alle rogoìc di già cj^posfe inlorno nìla 
redazione dell* atto di accusa (25). Nondimeno 
fa d'uopo qui aggiungere novelle osserraxloni, 
poiché si è potula mutare la situazione ne) 
pubblico dibattimento, sia per essere sorti ih>- 
veìli falli, sia per csscrò molalo il carallerc 
de' fatti preesistenti , per cui bisogna deter* 
minare la condotta da tenere in questa dupli- 
ce occorrenza (e). 

Se dal pubblico dibattimento sorga un fatto 
nssoìutrtmente nuovo, non può formare ob- 
bietto di una quistione al giurì, opponendo- 
visi senza dubbio gli art. 271 e 53T (481, 
404 P. P. I.) ed 11 principio di rigorosa giu- 
stizia che niuno possa venir condannalo per 
un crimine diverso da quello per cui è stalo 
processato. Cosicché sopra un* accusa di in- 
fanticidio non potrebbe essere proposta una 
quislione di aborto (24), o di soppressione 
tf infante (25), che sono reali interamente di- 
versi dall' Infanticidio; e mollo meno in un'ac- 
cusa di bancarotta si potrebbe dimandare se 
l'accusato sia colpevole di aver tenuto casa dì 
l>rest!ti a premi , ed altri simili (26). Ciò però 
non imporla che il fililo nuovo debba rima- 
riere impunito, perchè delle due 1' una , o è 
connesso o non è connesso col fblto detr ac- 
cusa: nel primo caso la Corte potrà trovare 
in questa scoverla la ragione di u.n rinvio alia 
prossima sessione; nel secondo, Tart. 3M au- 
torizza il pubblico ministero a (bre le riserve 
debite, a fine di perseguirlo, prima della chiu^ 
sura del dibattimento. Le quaK riserve hanno 
per clTetto che se V accusato è assòluto, il pre- 
sidente lo rinvia con mandalo di cotnpanzio* 
ne, d'accompagnamento, od anche di cal- 



(23) Tedi suj^a. p. 314 e seg. 

(e) I icrmiai deiraccusa non vincolano ì giurati, che 
come giudici del TaUo debbono convincersi dai risul- 
tati del dibaftimerìro. Cass. di Milano 6 higlìo i86f , 
causa Alberici la. 

(24) Cass. 30 gemi. 18S1 (S. 51-1-559). 

(25) Cass. 19 «pp. 1839 (S. 39-1-717 ì. — Cass. 17 
gìug. 1853 (S. 53-1-580). 

(26) Cass. 24 giug. 1819. — A. MoitiN, Quistioni ai 
giurati, n. 13. 

(27) Vedi Corso di Ihitlo peiuUey p. 320 e scg. 
(f ) Allorcht^ nel dibaHiaienlo innuii/ì atta Curie di 

assise sì acquisii ]>er <iualsÌTo|;lta modo (a nruota di 
un altro reato a caHco deirimpulato, per gli ari. 519 
a 521 Prof. pen. It. nou si dà luogo al rinvìo della 
eausa ad una prossima sessione, come in Francia. Sta- 
liililo che senza preventiva istruzione e senza ragione- 
vole apparecchio alla difesa non si possa pronunziare 
$u fjocf nuovo fallo , si distingue : se questo produce 
aumento di pena o Tapplicazione di una pena di ge- 
nere superiore , allora si deve soltanto éoprassedcrc 
dulia €$ecuzione della ècnlenza rclaliva al Tallo di cui 
la Corte era slata ^\ìi investila , finché non siasi re- 
golarmenlc istruirò e pronunzialo sulla nuova imputa- 
zione. In caso opposto, si procederà soltanto contro i 
complici se ie ne sieno , né il novello giudìzio sì ri- 
ferirà al condannalo pel fallo primitivo , se non per 



tuni innanzi al giudice isirirttorc del circon- 
dario in cui risiede la Corte, perchè si pro- 
cèda ad una novella istruzione : e se è con- 
dannato, si dà luogo airapplicasiane dell* art. 
379, di cut abbiamo spiegalo le disposiaionl 
parlando del cumulo delle pene (27) (f ). 

É possibile che 11 fatto dell* atto di accusa 
si modiBchi nel dibnttlmento e rivesla un a- 
spello novello, ed allora^ se la circosttinza no- 
vella che sorge ò aggnivantOy si dà luogo ol^ 
l'applicazione delfart. Z9lè di cui or ora par- 
leremo; ma se la modifloai^ione del fatto av* 
venga in senso di attenuazione, troviamo che 
la legge non siasi chiararoenicr spiegala intor- 
no a' questa ipolesi. Ad ogni modo è impor- 
tante di non proporre unicamente In quislione 
risultante dalFalto di accosa; perchèy essendo 
mutato il fatto, sarebbe immancabile una so^ 
luzione negativa i mentre rimane ttitiavia uni 
fatto criminosi), quantunque sia cKminuKo di 
gravitai; laonde la dottrina e la giurisprudenza 
sono dt accordo per autorizzare in questo caso 
la proposta di una 9Ui8(^7»esussictMirto, co-^ 
me risultante dal dibattimento (2B), e ne for** 
niscont) pure degli esempii. Cosi, quando eéò 
risulla dal ditmtlìmento, può essere proposta 
una quistione sussidiaria ili complicili, in rap- 
porto air accusato indicato nelfaiscusa come 
autore principale (29); dimtndare se un indi' 
viduo accusato come autore del crimìBe ^ sia 
colpevole di tentativo dello stesso erimine (30); 
so rindividuo accusato di stupro o di tenla^ 
tivo di stupro, sia almeno colpevole di vioèen* 
to attentato al pudore (SI); in una accusa di 
furto domestico proporsi la quistione sussi* 
diaria di abuso di confidenza, ed altri simi- 



le conseguenze civili che ne potessero derivare. Se poi 
non si deviene a veruna applicazione di pena rispetto 
al primo carico , per assoluzione o per dichiarazione 
d! non farsi luogo, allora si ordinerà procedersi pel 
itDovo carico, o rinviarsi la causa al ffiudice compe- 
tente , ove non sia la Corte medesima. L' imputalo poi 
non potrà essere rilascialo se il pubblico ministero , 
inìma che si chiuda il dibatllmenip. siasi riservalo di 
procedere coiUro di lui e la pena del reato possa es- 
sere superiore a ire mesi di carcere^ o, se inferiore, 
sia riuipulàlo medesimo tra coloro coi è negalo il bc- 
neOzio della libertà provvisoria ; in difetto di (pieslu 
riserva dev'esser posto in libertà, salvo a spedire con- 
tro di lui altro mandato di cattura in seguilo della ^mo- 
va istruzione. Adunque in questo caso la nnstra legge 
prescìnde dalla connessila del secondo col primiUvo 
reato, e non permeile mai che sMntcrrompa il corso 
del primo procedimento, ma solo die, pronunziata la 
sentenza , se ne sospeiida Tesecuzione. 

(28) A. MoaiN, Quiélioni ai giurati , n. 17 e seg* 

(29) Cass. 12 lugl. 1^32 (S. 53-1-125). — Ciss. 2^ 
marzo 1827. — Cass. 9 die. 1825 ed arrosti anteriori. 

(30) Ca»8. 23 seti. 18iO (8.31-1-51 ). — Cass. 8 
febh. 1821.- — Cass. 14 magg. 1813. 

(51) Cass. 10 giug. 1830. -^Ca^s. 19 bigi. 1811. 
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li (.1è). tercui bkoRtia dire, per regola gene- 
rale, elio i giurali possano, essere inlerrognli 
su luir i falli non riporlali neirnllo di accusa, 
quando, riferendosi al icmpo ed al luogo del 
fallo dell'accusa, no formino delle circostanze 
uccideniali^ poiché allora i falliche sono Toh- 
bielle della quisUone sussidiaria in fondo sono 
i medesimi di quelli compresi nella quislione 
principale, ma soliamo allenuali dalla soppres- 
sione di una circostanza che il diballimenlo 
ha fallo scomparire (g), 

4.^ La quislione deve solloporre al giuri 
lulle le ^itcosìaiìze legalmeìUe cosiUuiive del 
crimine, (art. 404 P. P. !•); e se queste non 
sieno siale neltamoule 4^nuncìale nelTallo di 
nccusa, il presidente deve cercare di porle in 
luce nella sua quislione , bastando che egli 
ne attinga gli elementi dalla sentenza di sot- 
loposisione ad accusa , o nelle considerazioni 
o nel dispositivo, «d anche neirordinanza di 
clEiltura che ne fa parte (}VA)\ ma se ne dimen- 
ticasse una , la dichiarazione del giuri non 
purgherebbe Taccusa (34). 

L* osservun^a di questa regola è assai i,m- 
p«rtanl6, ed è a desiderarsi che sia fatta nella 
maniera più rigorosa, poiché é runico modo 
di conformarsi al volo evidente della legge ed 
alla idea fondamentale della istituzione del 
giuri. Egli è cerio che nel pensiero del le- 
gislatore la missione del giuri debba limitarsi 
alla constatazione de* due clementi di fallo , 
l^avvenimento materiale e la volontà , e che 
non debba giudicare del dritto, essendo ser- 
bala alla Corte di assise tale omissione, co- 
me ne fa pruova TarL 364 (515, P. P. I.) , 
che dichiara dover la Corte pronunciare Fas- 
soluzione dellaccusato , se il fatto di cui h 
dichiaralo colpevole non sia vietato da alcuna 
legge. 

Per arrivare al quale risultalo e mantenere 
la separazione de' due poteri, bisogna che la 
quislione proposta ai giurali non mai sotto- 
ponga loro una estimazione legale , ma solo 
un' appreziazione di fatto, e per conseguenza, 
servendoci della» terminologia del Dritto roma- 
no, la quislione deve esser sempre concepita 
in factum e mai injus: gli efl'etli delle quali 
formolc, come ben si conosce, erano sostan- 
zialmente diversi, e se la seconda poteva im- 
portare novazione^ ossia estinzione del dritto 
primitivo per la lUis cotUeslalio, la prima non 
poteva mai produr ciò (35). Ora un risultato 



(32) Cttss. !) marzo 1843 (S. 43-i>3o5). 

(k) I giurali non sono (cnull a rispondere alle (|ul- 
slioni saisfridi^rie o subordinalo, se non quando ai ve- 
rificili «I caso pel qaale furono proposte , non richie- 
dendo la legge inulili dichiarazioni. Cuss. di Palermo 
27 marzo 1865 y causa Pappalardo. 

(33) Caw. 20 apr. 1838 ( S. 38-1-56! ). 

(M) Cosi» se in un* accusa d*inccndio i giurali non 



analogo si ha, per la fòrza stessa delle cose, 
nel Diritto noslro in un difTercnte ordine di 
idee , secondo il modo in cui è proposta la 
quislione ai giurali. Se in ofTetii in questa si 
enumerino gli elementi constiiulivi del cir- 
mlne e s'interroghi il giuri per sapere se lo 
accusalo sia colpevole di quei falli, non vi ha 
che la conslatazione di un fallo libero ed in- 
tenzionate di cui rimangono a determinarsi 
le conseguenze legali; ma se per contrario la 
quislione vìen concepita nei termini dall* ar- 
ticolo 337. e si dimanda al giuri se Taccusalo 
sia colpevole di omicidio, di furto o di falsi- 
tà, essa è veramenle concepita injus; che 
sottoponerido al giuri una estimazione legale, 
dopo la risposta affcrmaliva che ne facesse, 
alla Corte non rimarrebbe che applicare la 
pena; poiché allora il giuri non ha solamente 
constatalo resistenza materiale di un fatto, 
ma ne ha determinalo anche la natura ^'ari- 
dica. Se i termini del linguaggio comune e 
di quello giuridico avessero sempre' lo sle^so 
significato e lo stesso valore, potrebbe essere 
adoprala senza inconvenienti la formola injw 
e quella in factum, che ognuno sarebbe certo 
di esser compreso; ma vi sono difTerenze si 
grandi appunto tra óiie'due linguaggi, che pos- 
sono produrre i più gravi errori, se vengano 
confusi; come ben potrebbero citarsene degli 
esempii. Cosi la parola omicidio nel linguaggio 
comune si riferisce ad ogni allo volontario che 
ha cagionato in risultato Anale la morte di 
un uomo, sia che se ne abbia ovvero no avuta 
la intenzione; mentre nel linguaggio giuridico 
gli si attribuisce un significato inflnilamenle 
più ristretto e si distingue con accuratezza 
la uccisione involontaria, Vomicidio e (' as- 
sassìnio; viceversa, la parola false clUavi ha 
un significato giuridico assai più esteso che 
il volgare non sia. Al medesimo modo nel lin- 
guaggio volgare si confonde spesso ìì furto 
con l*abuso di confidenza, che in quello giu- 
ridico costituiscono due falli essenzialmente 
diversi. Per cui quando s* interroga il giuri 
sopra un fallo, a cui si dia la qualifica lega- 
le, ossia se la quislione è concepita in jus, 
non vi ha nessuna garentia che i giurati non 
si collocheranno nel rispondere dal punto di 
vista del linguaggio comune; e se ciA faces- 
sero, ne risullerebbe il più grave pregiudizio 
per Taccusalo e per la società. Il qual risul- 
talo è tanto più da temersi per quanto è ir- 



Bono siali inlcrrogali sul (|uesìlo^ se la casa apparfle- 
ntxA oppur no alf^accusato, e se, nel primo caso, egli 
ha cagionalo alimi un preKÌndÌ2io Tolontario , ti ha 
nullilà netta dichiarazione id giuri ed obbligo di rìn- 
Tiarc la causa, dopo cassazione, ad un'alira Corte di 
assise. Cassai. 28 genn. 184! ( S. 42-1 -6i).— Vedi 
siipra, p. 314. 
(33) 6'aff, Iiii/i7. lib. IV, § fOC, 107 e §eg. 
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rcparabile , imperocché , esseudo segrelo il 
voto del giurì, non sarà possibile conoscere 
se i giurali siensì appigliali al significalo or- 
dinarlo a quello legale. Ma lai pericolo spa- 
risce , se si .allua il concetto della legge , 
quando la quistioue vien concepita in factum^ 
poiché allora non vi potrà essere alcuna In- 
certezza, ed il Terdelto de' giurali risponde in 
un modo preciso alla quislione propostrfli). 

Laonde tulle le circostanze constilutive del 
crimine debbono rinvenirsi nella quislione re- 
lativa al Tallo principale; ma come distinguere 
lo circostanze consliluitive dalle circostanze 
aggravanti, che debbono per contrario forma- 
re obietto d'una quislione separala? Noi ci fa- 
remo a stabilire delle regole inlorno a questa 
distinzione, allorché parleremo delle quislioni 
sulle circostanze aggravanti, bastando per ora 
Taverne fallo notare il principio. 

5.* La quisHone di colpabilità basta per 
obbligare il giuH ad esavnnare lutti i fatti 
i]iasli(icativi,ji non dev'essere proposta alcuna 
qiUislione relativamente ad essi (art. *95 P. 
P. J.). In eiTetti il giuri é incaricato di esa- 
minare il fatto ne* suoi due elementi consli- 
tuilivi, il materiale ed il morale; ora perchè 
resistenza deirelemeulo materiale sia ricono- 
sciuta , bisogna che tutti i falli giusliflcativi 
sieno posti da banda, poiché se vi ha demenza 
o costringimento irresistibile , sia fisico , sia 
morale , o se concorra la legittima difesa , 
relemento morale manca. Per cui ogni qui- 
slione sui fatti giustificativi in logica sarebbe 
una ridondanza ed un pleonasmo, giacché la 
colpabilità non esiste se non perché mancano 
di tali fatti giustificativi, che perciò non deb- 
bono formare oggetto di domanda ai giurati. 

Senza dubbio questa dottrina può produrre 
uu inconveniente, che i giurali cioè non com- 
prendano r estensione della parola colpabilità, 
uè sappiano rendersi abbastanza conto della 

^(li^ Il presldenfe delle assiste nel (brmolare lo qiii- 
BlioBi non ha obbligo é\ adoperare le |>an>le della leg- 
ge , bastando che in esse vi steno gii elemenli neces- 
sarti e eomliliitivi del reato. Gass. di Palermo 7 mag- 
gio 1863, causa Martella. — Ma quando la legge deR- 
nisce una parola, nella quislione bisogna comprendere 
la definizione e non il definito ; cosi non la premedi- 
tazione, ma indicare in che la premedilazione consi- 
sta. Cass. di Napoli 7 oli. 1861, causa Raumudo. 

Ai giurali non può essere domandalo nemmeno se 
la provocazione è grave , ma solo se esistano i fallì 
che la costituiscono. Cass. di Milano 17 giugno 1864, 
causa Bonolenni. 

Kd a questo proposito giova notare die a differenza 
dclParl. 337 Proc. pcn. frane. Tari. 494 Proc. pen. 
ital. richiede che nella quislione da proporai ai giu- 
rati non solo s'indichi il nome del reato, ma se ne 
enumerino -gli elenienli conslllutivi di fatto collo pa- 
role : per avere .... ? 

(36) f^ giurisprudenza mantiene l'apidicazione slret- 
la della regola in ciò che concerne: l.**lu demenza. 



sua applicazione ai due elementi conslitutivi 
di qualunque reato. In quanto a ciò spella al 
presidente d' illuminarli, ma non può mai pro- 
porre una quislione speciale. E poi bisognava 
scegliere tra i due sistemi quello di brumaio 
che arrivava alla divisibilità infinita delle qui- 
stioni e la faceva obbligatoria, e quello del 
Codice che esclude ogni divisione delle qui- 
slioni materiali dalle intenzionali : ogni sisiema 
Intermediario è irto di pericoli, dappoiché se 
si permettesse la proposta di un'apposita qui- 
slione per un Tallo giusliOcativo, i giurati si 
crederebbero autorizzati a* pensare , lutlc le 
volte che non la trovassero fatta, ch'essi deb- 
bano esaminare il solo elemento materiale e 
non il monile, ciò ch'è contrario essenzial- 
mente alla volontà del legislatore (36)« 

Tultavolla noi abbiamo veduto che la leggo 
fa un'eccezione relativamente al minori di se- 
dici anni , disponendo nelT art. 340 (400 P. 
P. 1.1 che se Taccusalo avrà meno di sedici 
anni il presidente propotTà,a pena di nullità, la 
seguente quislione: l'accusala ha egli agito con 
disecrnimcnlo? E tutto quello che concerne 
questa eccezione fu per noi sviluppalo oel 
Corso di Dritto Penale, al quafc basta riman- 
dare (37). 

B. Le cmcosTANZG AGGRAVA>Ti, sia chc risul- 
tino dalfatlo di accusa , sia che dal dibatti- 
mento, debbono formare Tabbietto ili una qui- 
slione distinta, per virlù delfirrt. 1** delta leg- 
ge del 13 maggio 1836 (I). 

Prima della legge del 9 giugno 4833 , la 
violazione di questa regola produceva certa- 
mente nullilà, poiché era formalità soslanziale, 
come si riteneva da una costante giurispru- 
denza (38). Questa fondavasi solla distinzione 
contenuta nell'art. 34t tra il fallò principale, 
e le circostanze aggravanti ; poiché trattan- 
dosi del fatto principale, il presidente della 
Corte di assise doveva avvertire i giurati che 



Gas». 11 marzo 1813.— Casa. 26 oli. 18fS.— Cass. 
17 gonn. 1817. — Cass. 6 gìng. 18:J9. 23 seU. 18i7, 
30 marzo 1849 ( G. C. art. 249:(, 4378 , e 4653 ). — 
2.^ La legillinia difesa. Cass. 3 marzo 1826. — Ma 
per contrarlo lia deciso che si potesse senza hullifà pro- 
porre nna qnislione relativa alla forza maggiore. Cass. 
10 genn. 1834 (S. 5i'1-6«6). 

(37) Vedi, Corso di DriUo penale^ p« 11! e seg. 
(I) Per l'art. 494 Proe. p«n. ital. non può essere 

proposta alcuna ^qiiiàlione ai giurati sulte circostanze 
aggraTanti, i^e non quando risultino queste dalla sen- 
tenza ifi rintio o dfùVatio di accusa. Con la quale di- 
sposizione la legge non ha fatto che confermare il prin- 
cipio del processo accusatorio, vietando che l'accusa- 
to , non preparato ad una imputazione novella sorla 
nel dibattimento pubblico , e perciò Aon difeso abba- 
stanza, possa venir dì sorpresa, giudicato e conda^mito 
per fatti che abbiano una grande influenza sulla pena. 

(38) Cass. 3 febb. 1848 ( 8.48-1-592).— Cass. 3 
glu^. 1847 e 13 gcnn. 1848 (S. 48-1-668). — Casi 
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M) riiccik;alo ne era dkliùiralo colpevole a 
semplice ronggioraiizn, dovevano farne nipn- 
xione al principio della loro dicliiarazìonc , 
essendo ciò necessario perclià la Corte di 
assise avesse polulo usare della facoltà ae^ 
cordatale daltart. 352 della Proc. Ten. (509 
P. P, I.), ^ pronunciare cioè il rinvio della 
causa alla sessione seguente, se fosso ad una* 
. nimilii convinta elio il giuri erasi ingannalo; 
mentre por contrario, uèlle quisUoiii diverse 
dalle relative al (alto principale era inlerdelto 
al giuri di far conoscere Ja cifra della mag- 
gioranza. Nel quale staio di cose trasformafc 
una circosiunzn conslituliva in circostanza ag* 
gravante equivaleva mellero evidentemente la 
Corte di assine nella iropossibililà ài applicare 
lart. 352, iH-ivare r^acousato di una delle ga- 
retilio die la leggo gliaceordava^e ledere il di- 
ri Uo* di drfesored è prtocipio cardinale cbe ogni 
viohiBl^fle del dirillo di difesa produea nul- 
lità. Ma questa ragione non esiste più dopo 
la legge del 9 giugna t8a3 , poiché il novello 
art. 347, proibisce in tutti i casi al giuri di 
far oonosoore la» cilra della inaggioranza ; e 
laltro art. 35:^ accorda» senza distinaionc o con* 
diiione alcuna , alla Corte di assiso il diritto 
di pronunziare il rinvio; percui è corto che la 
regola ha perduto d'importanza nelP applica- 
zione i IlMdiinono a noè sembra che dovesse 
venir osservata come pel passalo, poiché dal- 
Tun canto la riunione di una ciiM^oalanza ag- 
gravanfe al fello principole prodorrebbe tulli 
gr incofivoDienti delle quislioni cumulativo ed 
altemalivc '(39)* e dall aHro la soparaaione di 
una etrooslatiza constitutiva, e la sua trnsfor-» 
niaztone in circosianza^aggravaiiie, produrreb- 
be neeessorfameiile uoa itiesalla risposta dei 
giurati, poicitè sarebbe al loro giudizio hOtto- 
|)oslo un fatto diverso da quello qualificalo 
dalla legge. Orni' è clic riteniamo generarsi 
quella regola dalia natura «tossa delie cose , 
e per conscgucn7.a dover continuare u ricevere 
la sua applicazione (k). 

E qui conviene iiilroprcndere la disamina 
delle regole sulla distinzione Ira le circoslanzc 
ronstitulive e quelle sempliccmenfe aggravan- 
ti di un criniioe, nella quale il Codice non ne 
ha stabilito delle assolute , forse pcpcliè non 
era possibile, e che bisogita riconoscere non 
potersi fare se non parlicolarmenle per cia- 
scun crimine. In elTetli fa d\uopo ricordare 

(39) Cass. 2 giug, 1838 (S.39-|.5U).-.VcUi«lf- 
;)|'<#, p. Ul e 6fg. 

(k) Pe# l'ari» 503 Pioc*- peii. ii«l., «oafonnemeiilo 
alla leinslaifiiii^ viganle in Francia,, prima ilclla kggc 
del 1853, ìtmiupe è vielalo ai giaraii 4 ÌimIìcacìo il uh- 
mero de' voli da cui risuKi la ma*/§i^rans,a ctie deb- 
bono scrivere al ifiar<^ine di ìì%^ qui«lioi«et * prescritlo 
però che in <JaM la risposta afermetwa sul fiuto prin- 
cipale siasi data atl^ éCtnpHce moggioranza di sette 
voti, dMa farsene parlieolare menzione E Tari. 509 



le osservazioni per noi fatte intorno alla clast 
sifica do' reali adottata dal nostro Codice pe- 
nale, che, a diCTerenza delle precedenti legis- 
lazioni, ha trattato de' crimini e de* delitti in 
una sola volla^ e quello che dice il Berlier , 
spiegando le ragioni di questa determinazione, 
che cioir in seguito di quella riunione di tutti 
i fatti la cui intrinseca natura era la stessa e di 
cui il grado di penalità solamente variata, wìu 
circostanza di più eleva il fatto alla qualità 
dì crimine , come una circostanza di meno 
lo riduce allo stalo di delitto (40), Non biso- 
gna adunque metanicamente ed in aslraUo 
ricercare le circostanze conslitutive dì cia- 
scun crimine^ sibbene nelle disposizioni del 
Codice ; e però non bisogna appigliarsi alla 
nozione di ciascun fatto criminoso , secondo 
il diritto Olosc^co, e dire ohe la circostanza 
constituliva sia quella che forma ubo àtgli 
elementi neoessarii del fatto iacrimiaale, (pie/- 
la la CUI mancanza lo farebbe sfuggire td ogni 
repressione (il) , poiché se in diritto razio- 
nalo questo erilerio può essere giusto, appli* 
catQ al nostro diritto penale condurrebbe ai 
più gravi errori, giacché il Codice non parte 
da un criterio assoluto e fliosoflcor ma da uao 
concreto e da eircoslamDe delerminute , ki cui 
riunione forma per esso un crìmine spocialo 
non già un altro crimine o un altro delitti. 
Un esempio farà ben comprendere il nostro 
pensiero : in dirillo filosoHco il furto nun è 
die la sottrazione fraudolenta della cosa «K 
trui, e sol quando questi elementi, sottrazione 
fraudolenta o cosa allibii, sono riunili,^Ti ha 
il furto, mentre in mancanza nulla vi Ita; per 
cui in drillo filosofico tutto le altre oireostanie 
sono aggravanli,spect;dmenlc quella della qua- 
lità di domestico, perché nulla aggiungono <^1- 
r idea di furto, ma solo ne aggravano la cri- 
minosità morale. Invece secondo il Codice pe- 
nalo il furto semplice costituisce un reato 
correzionale, ai termini deirart. 401 (6£i( C. 
P. I.) , mentre che il furto domeslico costi- 
tuisce un crimine , a norma dell' art. 386 , 
(607 l\ P. I.): percui la circostanza della qua- 
lità di domestico 6 conslUuliva del crimine 
e non semplicemente aggravante; e ciò e lauto 
vero in quanto che se il giurì non rauimel- 
lesse^ perderebbe ogni dirillo di statuire sul 
fatto, e la sua risposta equivarrebbe ad una 
dichiarazione d'incompelenza che ad esso lor- 

accorda in qnosto sola caso alla Corlc di assise, una- 
nimemente convinta di essersi ingannali i giurali, il di- 
rillo di sosfi^mlera la sentenza, e rimaiulare la causa 
alla sessione snsseguenle |>cr essere solloposla ad al* 
Iri giurali , cécluii Inlli quelli ctie parleci|iarono alla 
deliberazione. Perciò presso di noi è a/lenersi in conio 
la giurisprudenza slubilila in Francia prima dei 1853. 

(iO) Vedi, Corso di Dritto pcmitc^ p. 61. 

(41) A. MoBi.N, y ."* Circostanze aggratanti, n. ou 
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rebbe ogni liiriilo di riconoscere nel failo circo- 
stame aHeBuantt por Iraaferirlo alla Corle (42). 
Laonde è f>el Codice^ e per ciasoun crimine 
obel>Ì6ogna andare a cercare il principie delia 
diaUniione delle elreostan^ie ag^^ vanii dalle 
eonsIHuiife. 

E questo» ci conduce ad aitrtbiiiro il earai* 
tcore di titceekmze eamtiMwe a iMile quelle 
di una tale imltMra, eèe se tengofl^ soppresse, 
sparisce if orinrine, ovT«ro «e sprfeiinaUro 
o un delitto a ^ il Codk>e atlribuiscA una 
naiura totalmeole diversa (l)^ La prima parie 
delia qeale ppoposiiione e incoiiiealabiie, e 
può oitarsafie più di un eaoNipio: cosi nei eri^ 
mine dMnceodio^ la circostanza che la casa 
fosse abitata o destinala ad abilasione, ovvero 
die r incendio abbia altrui oagioiiato danno, 
è ooftstttutlva del crimine , «i termini dei- 
Tari. 434 (651, «SS e «g3 C. P* h)^ quando 
il teoco sia stalo appioealo dal proprielario; 
cbè attriofieiiii boii vi sarebbe nemmeno rea* 
lo (4:1). Nel crìmine di atleotato al pudore 
sema violenza, la oireoalansa dcirelà del Tan* 
ciullo minore di umUei anni è per certo co- 
stitutiva, poiché al di là di questa età non vi 
è né crimine, né delitto (44) (ari. 490 n/ l."" 
€• P. i.); e cosi pure della circostania di com- 
merciante fallito nel caso di accusa per ban- 
carotta ffaudolento (4$), ed in quello di una 
accusa per Irafugamento di un minore, la cir- 
costanza ohe si trovasse aBldalo alle cure o 
aHa direziono della persona ohe Taveva messo 
nel luogo da cui è slato rapito, sono costiUi- 
Uve del erimine (46). Io tulli i quali casi ia 
Corte di cassaiione non esita ad aanullare i 
procedimenti tutte lo volte che tali quislioni 
Siene stale proposte dialiiìtamcnle^ a tilolo di 
circostaaao aggravanti. Ha la eeoonda parie 
della proposizione, quantunque rigorosamente 
esalta seconda noi, è slata nondimeno sog* 
gotta a controvepsia. Per noi ia cireoslanza è 
cosliluliva se la sua soppressione cangia la 
naiura del reato e la sua qualiiica legale, e la 



(42) Vedi, Corso di Drillo penale, p. 160. 

(1) La regola di ruriiiare quislioni disdnle e sepa- 
rate del fàtlo principale prima e poi di dascnna cir- 
costanza agmvanle non si applica a quei crimim e 
delitli speeiiHÌ pdr la loro natura , ctrooadali da €tr*> 
costanze che sono ad essi demenlarì , earalteristiclie 
e sostanziali , elio insomma li cosliluiscono, che senza 
le stesse non sussisterebbero, e le eguali perciò più re- 
golarmente devono presentarsi riunite nella quisliono 
principale. Cass. di Milano 16 nov. 1960, causa de 
Ottobrino. 

(43) Cass. li ffcnn. 1847 (8.47-1-3^).— Cass. 
.1 febb. 1848 ( S. 48-1-592 ). — Cass. 3 pue. 1847 e 
1 3 getta. 1848 ( S. 481 668 ). — Casa. 28 gena. 1841 
(S. 42-1-63). 

(44) Cass. 1 oit. 1834 ( S. 34-1-767 >. — Cass. 6 
marzo 1842 ( S. 42-1-732 ). — Cass. 7 apr. 1813 (S. 
44 1-584). 

(45) Cass. 20 marzo 1816 ( S. 16 1-548). — Ma non 



giurisprudenza ha applicalo questa regola ai 
casi di parricidio e d* infanticidio, ne' quali 
se si toglie la circostanza di Qglio e quella di 
recente reato, non vi lia più né parricidio, nò 
infanticidio; per cui ne deriva cbe queste circo* 
stante sono costitutive , sebbene, malgrado la 
loro aoppressione,riinanga un omicidio punibi- 
le (47). La giurisprudenza ha pure deciso cbe il 
fallo dcli'esereiiìo delle funzioni è coslilulivo 
in un'accusa di falso contro un nolaio; e seb- 
bene ai obbietiò, ohe supponendo T esercizio 
delle funzioni non costante , no rimarrebbe 
sempre un falso punibile, la Corle di cassa- 
zione rispose cbe non si avrebbe più la ?w- 
tura speciale del fiuto pre/visla dairart. 145 
(48). In conseguenza del quale ragiouamenlo 
bisogna per logica ammettere cbe quante volle 
una circostanza faccia molare un deliUo in 
crimine sia essa cosliluliva ; perchè non si 
può concepire un cangiamento di natura più 
radicale di quello In cui s* immutano assolu^ 
latnoDle la competenza e V ordine delle pe- 
ne. Egli può bene avvenire che la naiura fi- 
iQSofim del fallo non subisca im cambiaiiìenlo 
uguale a quello elio prova la sua natura le- 
gale] ma non bisogna dimenticare che il giu- 
dice non è sollomcsso alla fllosofla , ma al 
drillo, ed il suo dovere ò di applicare la leg- 
ge; cosicché allo sguardo del legislalore il 
filarlo domestico si tramula in furio di speciale 
naiura , sui generis , per cui in quel caso la 
cipoostanza della qualità di domestico diviene 
costitutiva; ugualmente che una percossa data 
ad un ascendente costituisce un crimine, menr 
Irò che dala ad ogni altra persona rimane un 
delitto ai lermini dcirarl. 311 (5*9 C. P. I.); 
laonde la qualilà di ascendente deve essere 
considerata conio cosliluliva pel caso di per- 
cossa del pari che per quello di uccisione (49); 
e Tela di ventun'anno del rapitore è pure 
una circostanza cosliluliva, perchè ca^nhia il 
delillo punito colla prigionia in un crimine 
punibile coi lavori forzati a tempo (50) , ed 

bisogna dimenticare ciò die noi abbiamo dello a p. 142 
e soff., iile quali liniandiamo. 

(46) Cass. 9 magg. 1844 ( S. 44^1-199). 

(47) Ciiss. ^6 a|ir. 1840 ( S. 40-1-381 ). — Cassai. 
19 apr.* 1844 ( S. 44-1-434 ). — Nondimeno la Corle 
di cassazione ha deciso cbe non poi rebbe esservi nul- 
lità, se Tosscro slate propeste due quislioni separate, 
purché la circostanza fosse stata presentata nette due 

Jnistioni come conslituliva. Cass. 22 seU. 1842 ( S. 
2-1-809).—* Ha deciio pure che sello rianpero del 
decreto del 18 oli. 1848 , nel caso di accusa dt par- 
ricidio, la quislione di filiazione potè formare una 
quislìone distinta , poiché la divisione delle quiMioni 
non poteva portar pregiudizio all' aecuBato. Cass. 24 
mano 1833 (S. 33^1452). 

(48) Cass. la oM. 1842 ( S. 42-1-935). 

(49) Secui. Cass. 3 seM. 18U <S. 43-1-314). 
(30) 5ecii«. Cassazione 2 marzo 1843^ (S. 43-1- 

322). 
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altri esempli che potrebbero moltiplicarsi al- 
l' infinito. Però dobbiamo convenire che la giu- 
risprudenza non rimane anche con questa sen^ 
lenWjC decide per contrario che la cif costanza 
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\o scopo cioè che ii giurì avesse potuto far 
conoscere la sua votazióne a semplice mag- 
gioranza, e la Cofle applicare l'art. 352. Or 
se la circostania della qualità di domèstico 
e la qualità di discendente sono puramente 
aggravanti e non costitutive, che ne potrebbe 
succedere? Poircbbe il giuri far conoscere la 

(51) 0.088. 7 gcnn. 1842 (8.42-1. 882). 

(52) A. 3I01UN, che ha seguilo ufta opinione contra- 
ria alla no8(ra^ ailénendosi alla itozionc filosofica, sc- 
anala con ra[;ione questa contraddizione, V.^ Quistioni 
ài giura li, n. 9. 

(33) Cass.l2 gcnn.1043 (S.45 l-427)-Cass.l5 Ingi; 



cifra della m:iggioranaa? Se si risponde ohe lo 
potrà. si riconosco con ciò che la eircoslanaa è 
costitutiva e che non deve essere separala^ se 
invece si dirà che noi possa, suoeederà ii fatto 
strano che il giuri, chiamalo a statuire sopra 
un crimine, non potrà esprimere la sua opi- 
nione che sopra un d6{Mo,o8sia sopra un fatto 
di eoi non ha potuto giudicare se non per er** 
rore e sul quale dovrà dichiarare la sua in* 
oompetenza , non potendo pronunziare sulle 
circostanze attenuanti, niei^e ohe il faito^ che 
costituirà veravnetvte U ariminej sarà quello 
sul quale gli sarà interdetto di prouunuarsi ! 
e non è questa una contraddizione manife- 
sta (52) ? Né si dica ohe la riunieue nell» slessa 
quisliene de* diversi elemeiUi eoslituAivi M 
crimine possa menare ad una risposta nega* 
tira nel caso fn cui uno ditali elementi non 
sia a suRloienEa provato, polche vi ha un mozzo 
asstii semplice per evitare siffatta eonsogueoza, 
cioè di proporre al giuri una quislioao sus- 
sidiaria risultante dal dibafkimeiito, e con o\è, 
mentre si eviterà ogni inconveniente, nel lea- 
po stesso si eseguirà la legge^ 

Le cifiùostanze aggravanti adunque soao 
qiieMe che,senza cangiafrelanatwra e la qua- 
lifivia legale del fallo, aggrafoano la penalUà 
e danno luogo ad tui aumento di pena. Esse 
possono essere di duplice natura : pricaiera- 
mente posporrò consistere nette ctrcoatarua 
che si riferiscono al erimine ed influisoom 
sul fhto elemento morc^^ senza cfce si possa 
corisidermle divise dal crimine medesimo: 
cosi 1^ età delta vittima ptiò essere del pari 
una circostanza semplicemente aggravante ed 
una circostanza costitutiva, come appare nel 
caso di stupro , In cui quando V attentato al 
pudore è accompagnata della violenza, Tela 
della vittima è un» circostanza aggravante (53); 
la qualità del colpevole può anche f osUtuiro 
una circostanza della stessa* natura io certe 
accuse, come per esempio la qualità di asceiit 
dente quando T accusato abbia commesso un 
attentato al pudore con violenza (54); le cir- 
costanze di rottura, di scalata, di false chiavi, 
sono ugualmente aggravanti, come pure quella 
della morte prodotta da percosse o ferite com? 
messe senza Hnlenzione di uccidere (5S); il 
numero degli aggressori è similmonle una cir- 
cóslanza di questo genere in un'accusa di 
vie di fatto (56) ; infine appartiene alla stessa 
specie la circostanza della casa abitala quando 
r incendio sia stato appiccalo da una persona 
diversa dal proprietario (57). In secondo luogo 



1842 (S.42.1w659).-^as94 2 giug. f 848( &49-1-»4 )• 

(54) Cass. 15 lugl. 1842 ( S. 42-1-059 ). 

(55) Cas6. 27 tugl. 1848 (S* 49-14^9). 

(56) €ass. 25 Tebb. 1845 (5.43^1-656). 

(57) Cass. 3 gtng. 1847 e 13 getm. 1848 ( S. 48- 
1-668 ). - CaSB. 3 die. 185:^ ( S, 534451 ). . 
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le circoslanze aggravanU |)ossono consistere in 
alcuni falli suscellibili dicosliluire per se slessi 
un crimine o un deliUo dislinlo, ma che riu- 
niti ad altri fatti , ai quali si riferiscono ac- 
cessoriamente, ne diTengono circostanze ag- 
gravanti ; così I' omicidio , punito ordinaria- 
mente coi lavori forzati a vita, è punito con la 
morte quando abbia preceduto, accompagnalo 
o seguito un altro crimine, art.304 Cod.Pen., 
poiché' sebbene vi sieno due falli distinli , 
quello deir omicidio però è il principale , e 
r altro crimine forma solamente una circo- 
stanza aggravante (39) (ai). 

Son questi gli schiarimenti che ci è parso 
richiedesse eosiOblia materia difilciie e deli- 
cata assai,e die ha dato luogo airannullamcnto 
di tante procedure. 

o. Le scese lg«ali debbono formare Tobbietto 
di una quistione distinta e speciale da pro- 
porsi al giuri (59). L*art. 339 dispone; u Quando 
u Vaccusato at>bia proposto per iscusa un fallo 
« ammesso come tale dalla leggo, il presidente 
« dovrii, a 'peaa di nullUày proporre la qui- 
t stione nel modo che segue: il tale fallo* .. 
a è egli constante?» (n). Prima della legge del 28 
aprile 1832 i presidenti delle assise riiiulavano 
spessissimo di proporre le quistiooi di scusa, 
adducendone per ragione che il dibatlimenlo 
non ne fornisse indizio; ma ciò era un evi- 
dente abuso di potere ed una usurpazione flar 
granle del dritto dei giuri, che ò il solo giudice 
del fatlo.Péi* cui la legge suecennata ha imposto 
al presidente delle assise l'obbligo di propore 
la quistione analoga, per quanto inverisimile 
fosse ii fatto allegalo, purché compresa nei 
termini di legge. 

Del rìfnanente noi non dobbiamo Irallare 
della definizione delle ^cuse., ni della cau,sa 
di esse, avendone parlato nel Corso di Drillo 
Penale («0). 

1». Le cfftcosTARze attbsvanti, per la stossa 
loro natura , sfuggono a(| ogni quistione dc- 
lerminala; né si é voluto farne obbietlo di una 
quistione generale,esseQdosi Lemuloche la do- 
manda non fosse una specie di provocazione 
aita quale il giuri si crederebbe obbligato di 
rispondere; perctii la legfe ha solo imposto 

(58) Cass. 3 oU. 1839 ($.40190). 

(n) Non possono mai comprendersi in una sola qtiH 
stione più circostanze aggravanti, il cui simultaneo con* 
cor^o abbia per effetto di delenninare nna diversa mi- 
sura neirapplicazione della pena. Cass. di Napoli 11 
uov. 18^, causa de Soltio! art. 49i*Proc. pen« iu 

La circostanza dì esser recidivo non può formare og- 
geUo di quistione ai giurati. Cass. di Palermo 4 mar- 
zo 1863, causa Scaldo. 

(59) Cass. 15 genn. 1848 (8.48-1-571), e nume- 
rosi arresti anteriori. 

(■) L'art. 495 della Proc. pen» It* dispone itnifor- 
memenle , ed inoltre dice cosi : a Allorché invece Tac- 
a cusato ba proposto a difesa un fallo cbe, ove susstsles- 
<i so, escluderebbe il reato, il presidente non ne porrà 
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sthHìe della proposla delie quislìoni, che nb- 
biam visto doversi risolvere doHa Corle di as- 
sise, non polendo il p«csiden(e essere il solo 
giudice di nn punlo clie inleresssa si forte Vae* 
cusa e la difesa. Cosi potrà sostenersi : XJ* ebe 
la quislione relativa al fatto principaie sia in- 
eompleta, poiché non comprende lutti gli ete- 
raenti constiiutivi del crimine, éi maniera che 
Vaccusa non verrebbe ad essere compiutamente 
porgala ;i.^ che una quislione sussidiaria debba 
H non debba essere proposta^ come risullanle 
dal dibattimento, ciò che può essere assai im- 
portante, e per assicurare ohe I accusato buh 
sia dichiarato oolpevole di un crimine che 
non ha commesso, e per impedire ch^ogU ot- 
tenga rimpunità a causa che il giuri non pò* 
Irebbe rispondere aHerraativamente alla qui- 
slione risultante dairatlo di accusa sui falli 
modifteali dal dibatti mento orale (66) ; 'i,"" ette 
la quisliene sia viziata dal difetto di comples- 
sità, per essere stille riuiiile delle circostanze 
aggravanti al fatlt> principale o ad altre cir- 
costanze aggravanti; 4..^ che in fine una qui- 
slione di scusa debba o non debba essere pro- 
posta. Le quali difficoltà tonto serie e tanio 
importanti debbano essere risolute da una re- 
golare decisione della Corte di assise; ciò che 
imporla doversi udire il puliblico ministero, 
raccusalo ed il suo difensore (61), e die h 
sua dedstoM dev'essere ngtomU'r affinchè la 
Corte di cassazione, possa estimare il punto 
di diruto giudicalo (68) (art. +98, P. P. L). 
* Ili. Quando non siasi elevato alcun incidente 
sutta proposta delle %iiisti^i, o quando sono 
esauriti tutti quelli che siano sortii il presi- 
rio, però ha più l'apparenza dì un arresto di fatto 
4 he Ji puro diritto : le sue coiistderazloni sono abba- 
stanza Vaghe. 

(66) Vedi su ^esto panie A. Noam, ¥.^ QuUtioni 
Mi giuraHi n. 19 e SO. 

(61) Casa. 9 seti. 1830<Sw314-IS6). — Cans. If 
genn. 1S40 (S.iO-f-ISO). 

(68) Un arresto della Corte di cassazione del f 7 a- 
prile 1854 (S. 34-1-556) decide per contrario, che 
la Corte può mantenere una quislione tate quale è stata 
proposla , senza addurre ragioni ; ma questo arresto 
ci sendMra in coatraddliione flagrante con tu!l'ì priu- 
clpii. 

(69) Coss. 1 gemi. 1843 ( S. 434-343 ). — Cass. 
26 genu. 1888 ( S. 38*1-891 ), ed atresli anteriori.— 
8ecu9. F. Ufeux, Kmste di /iVMtot«n«»1843, t. XVil, 
p. 263 e seg. 

(») Per l'arL 4M Proc. pen. il. il presidente delle 
assise , in questo jneneato a rioielie ai giurali , nella 
« persona del loro capo, le quistioni scritte ai termini 
R degli art. 494, 493, 496^ assieme airullo di accusa, 
« ai processi verbali che constatano il reato ed agli 
a fitti del processo; e li avverte del pari che, se Tac- 
« casato è dichiaralo colpevole del (allo priiècipale alla 
A semplice niaggioraiiza di sette voti, devono rame men- 
« lione al prineipie della loro dichiarazione.— Fa in se- 
c ^\io ritirare gli accusati dilla sala di udienza e leg- 
f{ gè ai fMirali la seguente islriaioiie: ;( Laltgg9'non 



dente rtmeUe le quistioni scritto ai giurali^ nel- 
la persona del laro eapo. 

io ?irtii dcirart. 341, modiflcalo dalla legge 
del 19 giugno 1853, il presidenio doTo: 1.^ 
rlmeliere al capo de* giurali Tallo di acctisa, 
i processi verlMiii che oon^laiano il reato e iotti 
gli alirl alti del processo, differenti dalle de- 
posizioni de*tesliiueni, quantunque V inosser- 
vanza di questa formalità e la mancanza di ri- 
messione degli atti aon produrrebt>e aullilà, 
se TaccusalO' non avesse domandata siiìaila ri- 
messione; poiché in principiali dibailimenlo 
è orale e gli alti non sono ritnessi ai giurali 
che per fuctlilnr loro la discussione m caso 
di didicollii, ma nella maggior parte delle ca- 
use non hanno veruna importanza (69) ; 2.* av- 
vertire i giurati che la votasione 4eve nver 
luogo a serulinio segreto; 3.^ ficir rilirare lac* 
cosato dall^uditorio (o). 

SEZIONE V. . 

Della decisione e del modo com'è formata. 

sonn A RIO 

Pacti/ione. 

Ciascuno de'due elementi di cui si compone 
la Corte di assiso, nel sigtiincalo wipio della 
parala, concorro alla decisione diffiniliva» al- 
meno in una certa proporzione; potendosi dire 
in formula generale, ohe i giuruU risolvano 



« chiede conto ai giurati de' mezzi pei qvali eglino si 
(( èonò continti, E$sa non prescritte l&ro afimnn re- 
ft goia , dada guah debbano far dipendere fa péena 
i( e $uffciente prova. Emù preécrite ioro d'iàterrageure 
e «^ sles«t nei nieusiio e nel raceogUmetUò, e di «Mt- 
(C vUiuire, neUa stiu;(TiVà della loro coeciema, aguale 
ft impressione abbiano fallo sulla loro ragione le pro- 
(( ve riportate contro raccitsato, ed i mezzi ddla Mua 
a difesa. Essa propone loro questa sola domanda^ rke 
« rinekiìtde tutta la misura de' loro doveri: avetb ycm 

<t L'inf IMA G01IVNI1IOWI ABLLA BBITA' OD llIfCOCkllia »BL* 

« lUoqvsato ? i :giunUi maneamo al primeipal^ io- 
« ro dovere, se pensano alle disposizioni delle ieg^ 
a gi penali o cousid^aHO le conseguenze che pò- 
« Irà opere per Caecusato la dichiarazione che circo- 
d no fixre u. 

Pei reali di stampa per^ rislruiione suddetta è Tatta 
in tcriniiii aiquauto diversi, am nello slesso concetto^ 
come può vedersi dall' ultima parte di detto artica 
lo 408. 

Sì noli perciò che mentre In Francia la lettura del- 
Ustruzioiie ai giurati è affidata al loro capd, in Klalia 
speiUk al presidente medcstmo; e che in loofo Ui ev< 
venire i epurali doversi fare la votazione a squiiilnio 
segreto r ^'iò die per altro ò proscritio dairarl. 502, 
il pcesiUenie li avverte che se Faccusalo è diòliiarato 
cQl|»evulc del fallo princi|Mle alla semplice mii|^o- 
ranza di sette voti , no dckLouo far menziene. 
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i€ quistioni di fallo, e te Coiie queìÌQ ili d^ 
rillo, salvo a vedere se ^iie^la rogota, vera 
in teorìa, riceva nella sua applieazioae ua'e- 
salta e stretta eseeitttoneu 

A lai fiiie fiadluopo esaminare: l.*^<)iiello clte 
ooNcenie la didiiaraxione dei siufaii;^/ leaU 
tribuzkmi dfiaUa CkMrladi assise dopo ohe il ginri 
Ita reso la sua dieliiarazioiie» 

DcUa dichtcurMionc dcgmralU 

80«aiiinid 

Pailizioie -^ PoraiaVi4ii delta dehkeraiìoae. «Ic^fiii- 
rali — O^bieHo UcNa.deUlH^rttxioiie d^* giurali-^ t gù»- 
rati sono legali dalle quislionì loro proposte — Della 
rosola die i giurati sieiio giudici di Tallo «> non di di- 
rìlto^ — Delle diverse quisHonl da risolversi, e dct modo 
di fonnolare le rispeètè^ — Dellt ftia^f^ieraittn rtekie' 
su per Formare la deoMone -^ fibpoaitioiie aloriea — 
Legge del .9 eiugao IS5S ^ SpogKo de' foli -^ For« 
malica della d«pyjiriuio9fi de'i^iiiray. 

La dichiarazione dei giurali dà luogo alle 
segoenli quislìooi: I.® qanli sano le forina- 
lilà dolla deliberaxiono del giuri; 2/ su che 
versa la deliberazione ; 3/ le diverse quislioni 
da risolvere , ed il modo dì formolare le ri* 
spesle: 4."" lo maggioranza richiesta per lor? 
mare 11 verdetto; 5.<» le foFinalHà del verdello. 

L L*art. S42 dispone che quando le qui«- 
slioni saranno sialo rimesse dal presidente 
al cape dei giurali, questi si ritireranno fletta 
loro stanza per deliberare (1); e da essa, dal- 
ristanle in cui vi sono entrali, nonpalrannQ 
uscire se non dopo emessa la loro dichiara- 
zione, ari. 3*3 (2) (ari. 499, P, P. I.). 

Il prfi^sideQic è lemjilo di dare al capo della 
forza, pubblica di sertizio^ ordine speciale ed 
in iscpiUo^ 4i far guardare le useite della car 
mera de'gikirall, ed in quell'ordine lo verrà 
denominando e qualificando , art^ ÌVi (499, 
P. P. I.). 

\{\) La Corte dì «aasaaiono ba 4eci»e aon un arro- 
»fto, alibaatanza oaeiiivper sé, dal f480lM84S (S.49- 
l>*299 ) xlie àa daitliOTaaiof»e>4ol giuri aen paò^coniiu» 
eiare ebe il «iianani .M •ffiem» in oui la quiaiiaiM) è 
stala preposta. L' art. 34^ per aonlrarip aaialira -esi- 
gere ch'esBa.ineoaiiai» iaiwa<tialasie»te , e 1^ ragioni 
cba raaooi'flesidenire cbc i giuvaiii' Mmunìebiiio il lue* 
ìM possibile eoi di fueri' mentre darà ildibatlittieiiio^ 
. divenlaiM» assai più gravi <piaado le qoislioui sono pro- 
peeie e «tetetiuiBaie, o «be latore seta;ciuuo pii4 di- 
fenile roèbielto di lult^i oommeÉli»^ 

it) IIdhìb», p. 232.---^ a ragione si è decise che 
il fatto di l'un f|[ìvruio, Il quale è uscito dalia Camera 
debile delilèrazioui per prendere eeUa eaU di edieaza 
dei ricordi che^a)«li \i aveva dlinenii^ate, senta eeeiu- 
nicare con persona però, noa^cosliliiisea una vielasìo- 
ne dcH'arl. 3i3. Cass. 28 die. 1932 (S. 33>1 -869). 



Lealrala nella Camera dello dcliberauoiii 
de'giurali. non può essere peraècssa, per qual* 
sivogUa cagioae,. dikaiUe. la deliberazione* se 
noa per online scrino del presidenle, art*. 34^ 
(499, P. P. L). 

La Govlo può punire i giurali chn oonlrav* 
venissero a questo divido con uo* affnmenda 
di cioquecenio franchi al massimo : ma qua-* 
lunque altra persona lo iofrangn, o colui elio 
non rabbia fallo eseguira/puòesserq pimitQ 
cogli arresti aslensihiii a venLiqunllr* or^e, ar- 
li£olo 343 (SOO, P. Pw 1.). 

11 .presidenle slesso non |^& cnlraro per 
sua volonlà nella camera de giurali, sotto >qual-. 
si 
ni 
Ifl 

q 

e; 
si 

si 
U 
« 

t rum jubere eos, prout religlò suggerii, son* 
tenliam proferre (4) » (m).- 

11 seerelo. della deliberasione de' giurali e 
la nessuna comuAicaaione col di fuori sono 
formalilà soslanziali, la cui inosservanza pro- 
duce uultità (S) (art. 507, P. P. L). 

Il capo 4e* giurali è il designato, fraqoesli, 
dalla serie primo nella estraaiooe^ ovvero ohe 
eglino abbiano scollo col suo assenso, arl.34i 
(oOl, P. P. L). La scella del nuovo capo dei 
giurali non ha bisogno di essere conslataia 
con una speciale deliber^iione , essendovi 
pruova sufucienle della designazione fallane 
dai giurali , quando uno di essi ha Ielle la 
dichiarazione aU'udieozai in pr^enza de* suoi 
collegbj, e Tha rimessa al presidenleda lui 
firmata, senza alcuna prolesta da parie degli 
altri (6) (la). 

Il capo de* giurali ifè telt^nl a* suoi collc- 
ghi delhi islruzione affissa ijiòlla Camera di 

(3) Caas. f olt. tm ( S. 414-411 ) ed arresit^in- 
teriori. 

(4) L. 19, $ I, ir. if^ f*a(ffe 

(«) *.'ultiNiof alinea delTarU 4M Proe. pea^ iu.non 
consente in veren casei al presidente 4eUe a » siae di 
ei 
se 
al 

a 
« 
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conf^ìglio^ (li cui flbiiinmo rlporlole le parolo 
e discusso il lenore, ari* Ht (1) («). 

Ih 8G(^uilo comìncio fu deliberazione , in 
cut Itt discussione lia luoj^ di diritto prima 
dellu votazione, come fu riconosciuto Tormal- 
menle nella discussione della logge del 9 set- 
tembre I85S (8), in quella della legge del IS 
maggio 1836 (9) e legislativumenle cMserva* 
la nel leslo del decreto del 6* marzo 1848, 
art. 5; né la leggo del 9 giugno i853 mutò 
per nulla questo punto della procedura. 

II. Bisogna ben determinare e cirooscrivere 
il terreno , in cui questa deliberaiione deve 
conlenersi* , 

Dna prima regola certa ed assoluta è che 
M giurt è lìgato dalle qutstioni che gK yen* 
gono preposte, le quali designano la cerchia 
del sue esame, senaa che possa alirepassarla; 
da ciò derivano due conseguenze. 

1.^ I giurati non possono da sé proporsi 
<tttisUoiil diverse da quelle loro sottoposte dal 
presidente delle assise, sia per effetto di mo 
giudizio, sia in' esecuzione di una decisione 
delia Gerle ; per cui non potrebbero tenersi 
in alcun conto le quisUo»r propostesi di uffi- 
cio dai gittr«ii, essendo facile comprendere il 
pericolo di un essrme sopra fatti non chiariti 
daU*aecusa o dalla difesa , e che verrebbero 
eotimali ioappellabilmenie da giurati inesper- 
ti (IO). 

2.^ La seconda consefuensa, corollario del- 
lo precedenlev è che i giurati non possono 
rispondere che' alla sola quistione proposta , 
e eoa un^aCTermazione o con una negazione, 
senza mutare con la risposta il carattere dei 
fi»tlo loro me«so innanzi , nò modifloarne la 
qnolifica legale (11). Cosicché ad una accusa 



<|iie gladio della dfsciidftionc richiedere d^ esser Burro- 
gate, senca bisogno di conslalarae le cagiatii) ed il 
concorso della voloalà de* giurali alla «iirrogazionc , 
maoireilalo*, re^o nolo alla udienza e coiaprovàlo dal 
raUa, rende valida la nuova scelta. Ca^s. di Milano, 
27 rebb. 1864. — Tedi poi Tart. 36 i del Reg. Ciad, 
llal. intorno al m^lo in cui \ì si procede. 

(I) Vedi Bupra, p. 3i3. — Questa lellura non è pre- 
scritla a peiM di jiiinità, Cass. 16 sen. 18^v — Cass. 
26 giugno 1817. 

(e) Tedi nota (•) p. 3S6. 

(8) Noie di DermoiBii sulla legge del 9 seti. f^35 
(Haccoitay toni. XXXV, p. 279). 

(9) DiTTCfiGiER, suHa legge del f 3 marzo 1836 ( ffae- 
co/la, lom.XXXVf, p. 66). Le spiegazioni dote dal re-^ 
latore Héberl, non potevano lasciar dijbbio su questo 
punto. 

(10) La gturìsprudemta è certa su questo punto. Cass. 
8 luglio 1836 (S. 37-1-128}. 

(II) Cass. 21 seU. 1830 ( S. 99^1.933).-->^^La Corte 
di cassazione ha deciso che, sebbene la legge imponga 
ai giurati T obbligo di rispondere per <i o per no a 
ciascuna delle quistioni loro proposte , nonperlanto 
nel caso in cui sicno interrogati con una sola quistione 
sul rullo di più oggetti mobili, nulla sì oppone a che. 



di omioiéio i giurati non possono rispondere 
che r accusato è colpevole di over dato deUe 
pcfoosae e prodotto delle ferite clie /kumo 
cagionato la morie senza ohe egli abbia ovu* 
to Vimtentione di uccidere (12); né ad una 
accusa di ^t/Wjpfo , che Taocusaio sia colpe- 
fole cK %Aoìmio MenltUù al ptidore. So l'ac- 
cusa è stata intentata inalamenlo, non ne sono 
responsjibili i giurati, poiché non è dato loro 
di qualificare i falli , ma solo di rispondere 
alle quistioni che loro si sono proposte e nul- 
la più (13). Da ciò si comprende tutta 1* im- 
portanza delle quistioni sussidiarie sempre che 
il fatto venga a modiflcarsi nel dibattimento 
e diventi susoeltibite di estere estimato sotto 
due aspetti differenti. 

Questo ci conduce ad esaminare una secoa- 
da regola, dì cui più volte abbiamo 9^uto oc- 
casione di parlare, e sulla quale ora bisogna 
c^ompiere le nostre osservazioni. Si dice ordì- 
DarìaowUe, ed k vero in generale^ cMiloùi- 
ri è giudica 4i fiuto e non di driUo, e per 
verità rinteozione del legislatore è che al giu- 
dizio de* giurati vengano sottoposte le sole 
quistioni dì fallo^ come lo prova senza dub- 
bio Tart. 364 (515, P. K I.) e come lo dice 
testualmente Tart. 342 (498, P. P. L). La qua- 
le regola inoltre è conforme alla teorica della 
istituzione de^ giurali, giacché si possono ri- 
solvere le sempiici quistioni di fatto e d*in- 
tenzìonaliti coi lumi della ragione, ma le qui- 
stioni di dritto non possono venir risolute che 
dai giiireconsuHi. Ond' è che la legge richiede 
dai giurati una convinzione intima^ e questa 
non può riferirsi alle quistioni di dritto, ma 
solamente a quelle di fatto. Ciò non osiante 
nella pratica nulla 6 più comune che lobbligo 



|ier la maggiore esaltoiza della loro dichiarauoae, lo- 
lino eon distinto seralinio saHe diverse categorie di op- 
tj;etti ed enimiiina appressQ alle parole <l <|iMlli o^ 
geni che eceettvaiio dalla loro alTerikiaiione. Cass. 15 
agosto 18$9 (S. 54-1-159). 

(12) Cass. 13 giugno 1835 (S.3S-1-$38). 

(13) Il ghiri non potrebbe, per esempio, alsolveadu 
dairaccusa di omieìdio voloiUario, dicbiarare che aon 
Ti sia nemmeno oanicldio per impmdeoia. Cass^ 19 
noT. 1841 (S«42-f-94). -«Lo stesso però non acca- 
de in Inghilterra , ore son Hconosduti due specie di 
verdetti : a L'uno generah^ uniforme a quello de' no- 
«( stri ghmili, col qaahs si dichiara che raccvsalo è 
« non è colpevole; raHrosfiecta/econ cui il giuri si li- 
ft mila a constatare i fatti, lasciando ai giudici la cura 
« di qualificarli secondo la legge. Eccone un escm- 
n pio : E se i falli, siabiliU nel modo detto di sopra, 
« sembra ai giudiei che conslituiscano un assassinio, 
« allora il eiurl dichiara soUo il suo Muramento che 
K il prigioniere è colpevole di assassmio; ma se i 
« medesimi ratti sembra ai giudici che non costilui- 
ft scano il crimine cosi qualificato, allora il «uri di- 
({ chiara che il prigioniero non è colpevole di assas- 
« sinio. » BoNiVHsn^ Rt^ttta di legistazione , 1843, 
tom. XVfl, p. 3i8. 
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pei giaralld) risolvere le qbislioni di driUo (14). 

Innanzi luflo, tolendo togliere ma prifm 
difBeonè, diciamo di atere fcnwiio, almeno 
a nostro avtiso, ebe i giomii |>er anunellere 
o negare le circostanze aitenoanii poaaono con- 
sullarc la le|?ge per esaminare ae ala troppo 
scTcra rfspello ai parHcolari dell» causa (i5). 
Da ciò potrebbe dedorisi che ?n sllfetto esa* 
me risolvano un punlo di dritto , ma a noi 
pare iJhe tale disamina ai riferisca più ad una 
quislione di legfalazione che al drillo dì do* 
minio de* giurGconsulH ; per eoi non costi- 
tuiscc, secondo noi, una vera eccasioiia alla 
regola. 

Bla un'eccezione per conlrnrlo esisf^ ed I 
giurali sono obbligali a giudicare una quislio- 
ne di dritto, quando quella loro proposta è 
conceplla <n itis, Invece di specillcare gli ele- 
menti constilulivi del crimine. €osl quando 
vien dimandato se r accusato è colpevole 4i 
omiddio , bisogna che i giurati constatino ì 
falli: \^ Nel loro elemento materiale; *.® nel 
loro elemento morale: 3.^ neHa loro qualifica 
legale; giacché non si dimanda loro sollanto 
se Ti ha un folto materiale commesso libera- 
mcnle e volontariamenle, ma benanche se que- 
sto fatto è quello che la legge quallflca omi- 
cidio, per cui fa d^uopo che 1 giurati discu- 
tano i caralleri legali del falt<y, il che consti- 
tuisce esscnziaìmcnle uria qufsli&ne di diritto, 
nella cui soluzione trovansl spesso discordi? 
rari. SS7 (W4 P. P, I.) portava tlircltamenle 
a questa conseguenza, e la legge del 13 gen- 
naio 1836, che obbliga i giurali a rispon* 
derc con un'affermazione od una negazione, 
la rende più che mai inevUabtle. Cosicché, 
malgrado la logica portasse a separare II fatto 
dal drilto, la forza delle cose stabilisce tra loro 
un ligame tanto ìntimo, da rendere assai dif- 
fìcile queir assoluta separatimie. Perft non è 
impossibile assolutamente di vincere queRa 
dillìcolià ne'casi ordinaril,se si voglia adoperare 
il sislema delle quistioni specificale, concepite 
in factum^ come abbiamo già detto (16); e 
perciò la giurisprudenza ha reso obbligatorio 
questo modo di proporre lo quistimii ne'casi 
in cui la qualìfica legale de' fatti presenti tale 
difficollà da operare la capacità de' giurati 
più intelligenti ed illuminati. Per esempio in 
materia di falso, non basla cbe i giurali ri- 

(11) Tedi su questo punlo un notevole articolo di 
Bo?i.^iEB , Riviela di legtsluzione , 1813, (om. XVit, 
p. 330 e scg. 
. M5) Vedi «i/pra, p. 313 e seg. 

(16) Vedi supra, p. 330 e seg. ^ ' 

(17) Cass. i oU. 1846 ( S. 47-1-4S ). — Cass. 3 apr. 
1841 {S.4M 5). — Cassaz. 26 self. 1846 (S.47-1- 
559}. Vedi su questo punto, come arresto di dottri- 
na: Cuss. 28 die. 1820). 

(18) Cass. 20 marzo 1843 (S. 43-1-609). — Cass. 
23 marzo 1843 (S. 431-330), ed arresti anteriori.— 



Spendano essersi commesso un falso in iscrit* 
tura di oommerelo, ma bisogna che constati'* 
no in fallo la ttrma falsa esaere di un commuer- 
ciante, e che il biglietto aveva per \tst^po min 
operazione di commercio; ciò che non potranno 
mal fare se la qolsltone fti Foro fonnolala in 
éiriXH^y fMHch^ non hanno che un rt o nn no 
dérispmdere «Ila domanda proposta (17). Si- 
milmente la Corte di cassazione ha ct^ssato 
▼arie decisióni , perchè si era dimandalo ai 
giurati se Taecusato atesse avuto autorità stHla 
vittima, eiò che importava risolvere una qui- 
slione di dritto, invece di richiederne il pro- 
nunziato sulle circostanze costitutive di quel- 
rautorilè , con che non si sarebbe dato ìbto 
a risolvere che una quistlone di fatto (18): ed 
è a desiderarsi che questa giurisprudenza, in^ 
vece di restringersi ad alcune materie speciali, 
riceva la pia completa estensione. 

Ma , ehe che si faccia , vi saranno sempre 
deWe quistioni per le quali la separazione del 
fello dal diritto rimarrà impossibile, e special- 
mente ciò avverrù sempre nelle qtiistioni di 
tentativo , e quasi sempre in quelle di com- 
plieittì diversa éairoccullamento. La distrnztoiìe 
»ra i (bili preparatorii e quelli che formano urt 
cominciamenlo di esecuzione, sebbène costi- 
tuisca un'estimazione di dritto, appartiene ne- 
cessariamente al giudice di fatto, poiché non 
può dedursi che dal fatto stesso, essendo im- 
possibile dare una deflnlziorte astratta del ten- 
tòllvo, e dire ohe esista indipendente da un 
qualsivoglia determinato reato ; perchè* quel 
tale fallo costituisce il tentativo relativamente 
ad una determinata infrazione , e non è che 
preparatorio per lai' altra (10). Del pari se bi- 
sogmisse enumerare in una quislione lulCi 
fatti di complicità per aiuto ed assistenza^ sic- 
come essi presenlanor delle gradazioni inflnile, 
la quisironè diverrebbe un volume ; ma sif- 
fatto non è il pensiero della legge, né biso- 
gna pretefidere più di quello che é possibile; 
percui i giurati debbojio necessariamente so- 
pra questi punti risolvere delle quistioni di 
drillo, ricluedendo così la necessità delle co-, 
se (20). 

Laonde si vede che la regela, vera in genc-^ 
rale, ed a cui bisogna conformarsi per quanto 
é possibile , non sia però sempre esaita ed 
assoluta. 



La Corte di cassazione Ita deciso clie in iiiraccusa di 
stuprò di attentato at pndorc, con la circostanza elhi 
l'accusato abbia autorità sulla vitlima, spetti senza dnb-^ 
bio al giuri di pninnncfare stille circostanze del rnttu 
che possono cosUlnirc l' autorità , ma solo alta Corte 
di assise spetta poi di decidere in diritto, se per le 
ctrcosfanre dichiarate , f accusato a^ct a o no tale au- 
torità. Cass. 20 genn. 1853 (S. 53-1-23). 

(10) Cass. 20 seti. 1di6 (S.I7.T-2S2). Vedi Corso 
di brìm pennfe, p. 106 e scg. 

(20) Vedi Cor^o di Dritto penale^ p. 1S3 e seg. 
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]ll. Esaniiaiiimu ora piii Uà presso le diverse 
quislioni che i giurati iiebboiio risolvere od 
il modo generico 411 cui debbono formolare le 
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scriverà in seguilo, fura sorivere da un giu- 
ralo di sua scolla^ la parola si ho , sopra 
una lavoia disposta in laodo cbe alcuno non 
possa vedere il volo scrilio nella scheda, ba 
quale, scrina e cbiusa, vien da lui rimessa al 
4^apo de' giurali, che la deporrà in un* urna 
cassetta air uopo deslinaia. 

Il volo di ciascun giuralo deve dunque es- 
sere essenzialmente segreio, ed H dcrelo àeìH 
marzo 1848 in nulla derogò alla iegiblazione 
anlerioro soilo questo fapporlQ (31). 

E ciò in quanto cUi'openutOHe nunteriale : 
intorno alla inielleUìMUe poi abbiamo assai 
poco ad aggiungere. 

Sul fuHo fyiHHcipffle i giurali dcbbiMi^ esa- 
minare Ire punti: 1/ il lìiUo principale è oon- 
stante?; 2.<» Taceusato nò egli Fautore?; 'ò.^ Ilui 
euiumesso volonlariauionte?. Le quali ire qui- 



eti) Cass. 6 e 13 iipr. 1818 (S. i8-1 406), 
(22) (r .... La Corte di cassazione rìcoiig^ce aiicb*cs- 
« sa che Vtììì è una cireostanza constiluliva detta cri- 
<t minosilà del faUo; or luUe le leggi die determinano 
« il caroflere di quesiti clreosfanzc «|i|iarlen{foiiia «s* 
« seneiftlmoiile ali ordine publ»lko e ilèniia ortcine ad 
« una f|uiMioii€ di drìHo cbe rientra nel cain^ di qiiel- 
« te consi<lerazioni. La Corle medesima lia applicalo 
<< <|uesla rej^ola ,in una materia motto alUne atta no- 
<t sira, stabìtendo die it mezzo dotta prescrizione, lo- 
V gtieiHlo Ut sleMft im|>nlubiliià , può esier« proposto 
<( innanzi ail essn aiidie per la |»rÌMia volta (CiMai. 
(( 20 nMgg. 1841 (8.47-1-878), perocché, diceva, se 
tt KimfMilato non può rinunziare formai menta alla pre- 
Q scrizioiie non polrii noanclie farlo tscitamenle. Ora 
« a ttoi sembra che i mmorì di sedici anni possano 
<( mollo iiie«o rinunziafo alla disposliioiie proteggi- 
u trice della Irgpe , irulasciaado d'invocarla, fi di ve- 
<( ro , se il pul»blico ministero in materia civMe è lo- 
ft nulo d'invigilare perdio i minori siano ben dilesi ed 
'( apre a <o5loro la via del ricorso clvita per rivoca- 



aUonp debbono essere rtsohilc luUe aCnìrm;!* 
livaaienle percbò vi sin colpabUMà; dal che 
risiilU, eom^ . abbiamo già dello, che la ri^ 
spesta afièraialiva de*giuraU purga lulle le ec- 
cezioni giusUficaIwù di feUlo : ma non queU 
te Ui éktiiU^^ qui«li p. es. le eccezioni di 
prescristene, d*aninislia, di cosa giudicala, poi* 
che i giurali non debbono occuparsi se esista 
razione pubblica, quisliono che si riferisce 
al dintto e non al faUo, e che abbiam visto 
potersi proporre anche in cassazione. 

£ qui dobbiamo ricordare che la risposta 
di colpabilità, sul fallo principale non purga 
aiTallo la quisUone del discernimcnlo, e per 
cdnsegoonza dell'eia minore dei Itt anni; elio 
unii noi abbiamo sostcnato, in conlraddizione 
della giurisprudeoEa, polersi reccexione detta 
olà proporre innanzi alla Corle di cas8a9Ìone(22), 
ed i prificipti già esposti sulle atlribuzioni dei 
giurali debbono rendere questa soluzione evi* 
deniissicna. Non polendo i giurali rispondere 
clic -aile sole quislioni loro proposlo, non pos- 
sono sup|)lire una scusa sulla quale non è slaUi 
falla loro alcuna quislione; nò possono rispon^ 
dere negalivamenle alla quislione di colpabi- 
lità sul faUo principale , poiché la mancanza 
di discernimenlo non esclude ia colpalHiilu ed 
iu questo caso vi sono due gradazioni distin- 
tissime nell'elenienlo morale! Laonde lecce- 
zione del discernimento non è purgala, e la 
posizione resta la slessa, come se uno degli 
ekmenli conslilutivi del crimine fosse sialo 
omesso nelle quìslioni, percui Taccusa non ha 
potulo essere purgata! (e). 

ttimane a faro due osservazioni intorno alle 
cireoslemze aggravatUi. La prima, che non vi 
è luogo a proporne quìslioni reialive ai com- 
plici, salvo il caso doir occullamenlo; poichò 
taUe le volle che Tcsislenza delle circostanze 
aggravanli è rioonosciula rispetlo airnutor prin- 
cipale, le regole snlorno alla complicità oc in- 

ft zione., Oliando per difetto di comunicazione non ha 
« polulo adempiere a siffatto dovere, quanto mag^gior- 
(( mcnfa non dovrà e^W far valere d^uffizio in muleria 
« penate lutt'i mezzi cinstittcativi cbe ne eliminano o 
« «fteauano il grado irimpulabiUlà! Se niente prova 
(( cbe la <|iiistione di minorità al disotto di sedici anni 
(( sia sfata subbieito di discussione, non dovrebbe poi 
K it mitiore essere ammesso a ricorrere contro una de- 
« cisionc resa dopo esame cosi leggiero? Come Irar 
u vantaggio a suo danno dalla sua inesperienza e d<U 
li ftifeUo di dUcernimeulo cbe ^li ba tolto di produrre 
a una ragione d«ttsiva in propNa difesa, se mai giun- 
« gesse a provarla innanzi alla cassazione? E non sa- 
u rebbe ciò una vera peti/ione di nrincipii ? n Tnébv- 
Tieif, CorM di Dritto ponii/c, p. 118 e iiO. — Vedi 
ancora supra p. 351. 

(e) Questo sembra tanto più certo pel Cod. di Proc. 
pen. il. in quanto l'art. 106 ordina nroporsi una spe- 
ciale quislione sul discernimento dell* accusalo , tutte 
le volte cbe abliia meno di li anni, o di fO se trat- 
tasi di reato di stampa ; come abbiamo già veduto. 
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fligSODO di conseguenza la rc8|KMfòabilttà al 
ooiapHce (iS) (e). La socenda, che una rispo- 
sta speciale e disUota è necessaria per cia- 
scuna circo&lansa aggravante ; nò basterebbe 
uoii sola risposta a luUe le quisiioni ancbe 
quando, in meuo ad una parentesi^ la dichia- 
razione indicasse che la risposta eoHeitiTa si 
riferisca a tuHe le quisiioni faroposle; e ciò 
p«r laxagione decisiva ohe«la legge vuole avere 
i^la dicbiarazione de* forati la pruova del- 
l' adempimento delle sue prescriuoni relative, 
agli scrutioii successivi e dislinti sopra cia- 
scuna quistìone (24). 

La stessa osstf vaxiooe si applica alle circ<^ 
slanze aUenuanUy le quali debbono essere Tob- 
bieilo di. una risposta dislinla e separala per 
ogni accusato. Infatti risuHa dal meeoauismo 
della legge del 13 moggio 1836 cbe uno scru- 
tinio dev* essere aperto retatiiamente alt* esi- 
sienta delle circostanze attenuantiv subito* dopo 
la diehiaratìone di colpabilità sulla quistione 
speciate a ciaseun accusalo : ohe dopo la.spo* 
glia di cfuesto scrutinio, e quanto sia affier^ 
inativo , il capo de* giurati deve immediala- 
mente segnarne il risultato sul foglio delle quH 
stioni ; ora, se non si abbia ehe un» riSf^sU 
colJoLtiva alla fine di tutte le. altre risposte . 
vi è presuttùone. legalo cbc le dispeaixioni 
della legge del 13 inaggio 1836 neo sieao state 
osservate, e siccome lutto ciò cbe si riferisce 
alla pruova legale della maggioraata ottenuia 
nella delil>era2Ìouo-è di ordine pubblico e so- 
stanziale, cosi vi è nullilà (2o)(artio. Sdì, P. 
P. I.). 

IV. Quel* è la naggioransa richiesta per for- 
mare la decisione sopra ciascuno quesito 7 
L'ultimo s4adio della legislazione consiste nella 
recentissiaia legge del 9 giugao 18S3; ma non 
possiamo tralasciare di esporre i diversi sistemi 
suceessivamente seguili in questa materia, che 
è di quelle in cui la legislaziooe ha patito 
maggiori vicende e mutazioni. 

Dopo il decreto del 19 settembre I19J, re- 
datto In forma di commentario della legge del 
IG settembre precedente, la maggioranza do- 
veva essere dì dieci voli ; luUavia se il tribu- 
nale criminale opinava air unanimità che que- 
sta maggioranza si fosse ingannata sostanzial- 
mente, ordinava un netello esanie deHa cau- 



(23) Vedi Carso di Driko pmtUe, ptalM 198 ate- 
gtienU. 

(è) La fiena de* eompUei mMurandMi su quella clal- 
Taiilore M r^ato, salfo la dimiouaìona di cai nett'ar- 
lic. 104 Codice pen., ncn è aaeeasano donwndare ai 
givrali se i complici c^noceccsero \t circoilMtte cIm 
face? ano più grare il reato. Cass. di Milan#- 26 nuito 
186i, causa Badoni. 

(U) Ga88. e (ebb. IS40 ( S. 10-1-818 ). — CaM. 13 
luglio 1837 ( S. 31-1-748 ). — NoiidiiiM^na un arreslo 
del 9 selt. 1837 ( S. 39-1-342 ) deciee otie ima dichia- 
razione colIcKiva eu tulle le cirroslaiizo afi^avanli 



sa, od allora tre gitirati aggiunti dovevano con- 
correre a quella revisione, ed erano richiesti 
dodiei voti sopra quindici, perchè la condanna 
fosse stata pronunciata. Questo sistema non 
offriva quasi alcuna garentia alia società, ac- 
cadendo assai di rado che fra dodici uomini 
non ve de fossero due, dei quali la debolezza 
r esitazione, specialmente nelle cause in cui 
la responsabilità è grave, non producesse un 
voto negativo che generava TassoluzioDC. 

Le leggi del IO maggio 1793 e 30 frimaio 
anno It introdussero il sistema della sempli- 
ce maggioranza ; ma l'ardore rivoluzionario do- 
veva farne una deplorabile supplicazione. La 
parità denoti doveiido essere favorevole allo 
accusato, la legge del 17 ventoso anno II ri- 
dusse il numero de' giurati ad undici; quella 
del 22 pratile dello stesso anno a nove, ed 
anche a seile. fi con questa odiosa esagera- 
zione il principio della semplice maggioranza 
toccò f estremo suo limite* 

Una reazione era iiìevìtefbile , ed ìnblti il 
Codice del 3 brumaio anno IV ritornò alle di* 
sposirioni della legge del 1791. 

La legge del i9 fruttidoro anno V istituì un 
novello sistema, richiedendo F unanimità sta 
pef Tassoluzìone che per la cofidantta ; sistc* 
ma eli* è pure quello seguito in Inghilterra e 
negli Stati-Uniti di America, ma che ha il grave 
inconveniente di essere antipatico ai nostri co- 
slumi; e non si pnò in etTelli disconoscere che 
presso di noi con tale esterna una minohinza 
ostinala imporrebbe quasi sempre la legge alla 
maggioranza, di maniera cbe ilverdetto dei 
giurati sarebbe veramente una menzogna. Il 
cbe fu si ben compreso che la legge del 19 
fruttidoro ritornò al sistema della semplice 
maggioranza , quando^ a capo di ventiquattro 
ore non si fosse potulo otlenere una votazione 
unanime. ^ vi era parUè^ secondo una deci- 
sione del Consiglio degli Anziani degli otto fri- 
maio anno IV, produceva Tassoluzione. 

In vista delle difficoltà di applicare questo 
secondo sistema, il Codice di Proc. Pen. del 
1808 ne addio un terzo, che faceva parte- 
cipare in una tal quale proporzione la Corte 
di assise al giudizio del fatto ; obbligando i 
giurati a palesare la cifra della maggioranza 
quando non toccasse almeno gli otto voli. Nei 

focae tufllcicftte: ma DeviUeaeuva fo cwervara a ra- 
gMnSy «k'ecao è cMlrarie ai principi! ed tttccnclKabile 
COR q4iello del 6 lefok 1849. 

(23)<:a6s. t itpr. 1842 < S. 42^1 4$$).-^ Gas».' 31 
lufUo 1847 (8. 47-1*870 ).^€aM. 14 ott. 1848 (S. 
4^-672 ).-- TttUafia i oandannati, ai «filali lono ftale 
applicala le cìrcottant e . aMansanU •• virtù 41 questa 
dicbtaraiì^na, non tea» aainasai a pafaraena, poidiè 
non sarebbe riceUibile il ricoiao prodotto contro il pro- 
prio interesse: solo il ministero pubblico pnò diman- 
dare rammUamoiito di. late decisione. Gi^ risiHla da- 
gli arresti ciiati innansi. 

46 
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casi di GoadaDna n semplice nKiggiorania , la 
Corte di assise, die si componeva 9lk)ra di 
cinque membri, deliberava pacimenli sul fallo 
proposto ai giurali; si aggiungevano i voli della 
Gorlc a quelli de*giurali, e la decisiono si for- 
mava a maggioranza ; per cui bastava che due 
voli, ossia la minoranza de' voli della Corte, 
venissero ad aggiungersi alla maggioranza dei 
giurali, percbi vi fòsse condanna h 

La legge del 24 maggio 1821 corresse que- 
sto risultalo poco logico, richiedendo la mag- 
giorcinza nella Corte e nei giurati ; ma allora 
in tulle le cause un pò delicate, i voli de*giu- 
rali, clie a queircpoca non volavano ancora a 
.scr.ulinio scgrclo, si dichiaravano a semplice 
maggioranza per abbandonarne la decisione alla 
magistratura, e ristiluilone del giuri era evi- 
dentemente falsala. 

le 1832 ritornò ai veri 
finiervento delia Corte 
Ichiedendo la maggio- 
iti tanto sul fallo prin- 
anzc aggravanti ed al* 
far mai conoscere la 
ranza, e conservando 
alla Corte sola un diritto che aveva sempre 
avuto, quello di rinviare la causa alla sessione 
scguenlc, nel caso in cui fosse ad unanimità 
convinta deircrrore de'giurali. 

La legge del 9 settembre 183S modiOcò di 
nuovo qMCSli principi!, dovendosi formare la 
decisione a semplice maggioranza; e quando 
era sorpassa!la, la diichiarazione non faceva 
punto menzione della cifra della maggioranza. 
La Corte conservò il diritto di rinviare alla ses- 
sione seguente, se fosse ad unanimità con- 
vinta che i giurali si erano ingannati. Se la 
condanna era proiTerita a semplice n>aggioran- 
za, i giurali dovevano farne menzione, ed al- 
lora bastava l'opinione della maggioranza dei 
giudici, perchò la causa fosse rinviata alla ses- 
sione seguente. La votazione, clfera pubblica, 
almeno nel senso che ogni volo era conosciuto 
dagli altri giurali, divenne essenzialmente se- 
greta. 



(26) Relazione di Dubovs o'Amoebs, Monileur del 2 
maggio 1853. 

(f ) L*arl. 50j Pròc. pen. il. è concepito nei seguenti 
lermini : a Le decisioni dei giurati, sia contro, sia in 
(( favore deiraccùsato, debbono emanare dalla maggio* 
<t raiiza.dì selle voli abaeno. Quando i foli sono u- 
« gualmenljB divisi, preTale ropinione favorevole airae^ 
cusato. :> E per comprendere come ed in che la no- 
slra legge si (ttfferenzia daila fraacese, ò mestieri por 
mente alle disposizioni deir alinea i.9 e 2.® dell'ari. 
!M)9 : a Allorquando la diebiarazioiic dei giurati è alata 
(( affermaliva sul fallo prineìpalf alla semplice maggio* 
« ranza di seUe voli , ed i giudici della Gorlo aieno 
^ air unanimità convinti cbe i giurali, qiianlimque ab- 
H biano osservale le formatila , si som» ingannali sul 
(( Tallo principale , la Corte sospende la sentenza e ri- 



II decreto degli 8 marzo 1848 , del governo 
provvisorio, richiese la maggioranza di più di 
otto voti; nM beatosto ognuno si accorse che 
grinteresai della società erano eompletameote 
sacrlflcatl, e fin dal 18 ottobre 1848, FAssem- 
blea costituente, sui reclami che elevavansi 
da ogni parte, ritornò al sistema della legge 
del 28 aprile 1832, vale a dire ohe richiese 
la maggioranza di pia di selle voti sopra tulle 
le qnislioni, eccettuata quella delle circostanze 
attenuanti , sulla quale per favore agli accu- 
sali dispose ohe sarebbe bastata la semplice 
maggioranza. Permise pure alla Corte il rin- 
vio alla sessione seguente, ma solo in caso 
di convinzione unanime auirerrore de*giurali. 

Infine ruttimo stato della legislazione risulla 
dalia legge del 9 gUigno 1853, che ha fallo 
ritorno al sistema della maggioranza sempli- 
ce , in tuli* i casi e sopra tulle le quistioai , 
poiché il legislatore ha considerato che la legge 
della maggioranza & quella che regola il mondo 
e die forma il diritto comune per tutCi covici 
deliberanti; e cosi come le leggi son falle a 
maggioranza (disse il relatore Duboys d*Angers) 
debbono anche a ma{[gior9nza essere applica- 
le. Qualunque sia la importanza delle quistio- 
ni sottoposte al magistrato civile , quistioni 
dì fortuna, di onore, di stalo, un solo voto di 
maggioranza basta a deciderle ; come le stesso 
accade innanzi ai tribunali correzionali^ alle 
Corti di appello, alla Corte di cassazione, in- 
somma per tulle le quislioni ed innanzi a tulle 
le giurisdk&ioni la semplice maggioranza forma 
le sentenze. Né vi ha ragione di derogare alla 
regola pergiurati; che anzi per conlrario la lo- 
gica conduce a rioonoacere che non vi pos- 
sono essere diverse maggioranze secondo le 
parti, e secondo la natura e Timporlanza delle 
quislioni. La verili innanzi ai tribunali civili, 
alle. Corti di appello ed alla Corto di cassa- 
zione è la stessa che innanzi alle Corti di as- 
sise ; la giustizia non può avere due pesi e 
due misure, ma dev*essere eguale (^6). 

Adunque il novello art. 341 (ff) 6 cosi «con- 
cepito: « La decisione dei grurali, cosi conlro 



« manda la causa alla seguente sessione per essere 
« sollopeala ad altri gtaiau ,. esclusi luHi quelli ebo 
a intervennero alla deliberazione». — Nessuno ha il 
A dirillo di provocare tale provvedimento ; la Corte non 
(f può ordinar^ che di uffisio s. In coRsegiieiica di 
ciò neli* articolo 503 il legislatore prescrive cbe il ca- 
l>o dei ffiurali non dove indicare il numero dei veli 
<la cui risulti la loro dicbiaiazioiie , ma esprimere eo- 
lamenie che la deliberaziono venue presa alla naaggia- 
raaia, qvandn anebe vi fosse nnanimità di voti ^ a nel 
a caso però cbe la risposta af!ériliaUva sul fal4o prin- 
« cipal(x siasi data alla semplice maggioranza di aelle 
« voli, ne fa particolare menzione )}. — Sicché per le 
leggi italiane la decisione dei giurali si forma a i« aggio- 
ranza assolula di voti su tulle le quislioni, compreaa 
quella intorno aUe circostanze aUeiiuanti ; lo afnntout 
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a Taccusalo che sulle circostanze ollenuanU 
« si forma a maggioransa. La dichiarazione dei 
« giurati constala questa laaggioraza senza che 
« vi si possa esprimere il numero dei voti, a 
pena di niMItà. {VI) ». 

Di qui a poco vedremo quale sia il diritto 
deHa Corte quando è convinta che il giorl, 
sebbene avesse fedelmente osservate le forme, 
siasi ingannato nella sostanza. 

L* art. 3 della legge del 13 maggio «836 , 
sullo spoglio de* voti, si trova eosl modiBcato 
dalla legge del 9 giugno 1863 : a II capo deigiu- 
t rati fa lo spoglio di ciascuna scheda in pre* 
i senza de*giuraliehepos8onoveriOoarle;serive 
i immedUaamente iì risultalo della votazione 
« in margine di ogni quistione risoluta. La vo- 
e tazione de* giurati, per quanto concerne le 
« circostanze attenuanti, non è dichiarala che 

• nel solo caso in cui il risultato dello scru- 
€ ttnio sia afTcrmativo ». « Se avvenisse che 
« fra le schede estratte ve ne sia alcuna non 
f esprìmente alcun voto, sarà considerata come 
« favorevole all'accusato. Lo stesso avverrà se 
a qualche scheda da sei giurali almeno sarà 
ff giudicata non leggìbile, art. 4 ». «Immediata^ 
« mente dopo lo spoglio, per ogni scrutinio, 
« le schede saranno bruciate in presenza dei 
e giurali » art. 5.^ delta legge del 13 mar- 
zo «836 (art. 503 e 50«, P. P. I.). 

Y. R»ta infine a vedere come la dichiara- 
zione de*giurati venga fatta all'udienza. 

Art. 348 (506, P. P. L). I giurati rientrano 
neir udienza e riprendono i loro posti; il pre- 
sidente dimanda loro quale è il risultato della 
loro deliberazione, ed il capo di essi^ levan- 
dosi e ponendo la mano sul cuore, risponde: 
« Sul mio onore e mila mia coscienza, in- 

• nomi a Dio ed innanzi agHnominij la di- 
« chtarazione dei giurali è. . . ec, ec. (48)». 

Art. 439 (506^ P. P. L)« ^^ dichiarazione 
dei giurati è firmata dal loro capo e da lui ri- 
messa al presidente, tutto alla presenza dei 
giurati. La firma può essere apposta indiflre« 
rentemente, all' udienza dopo la lettura delle 
risposte, nella Camera delle deliberazioni 
prima di quella lettura (29) {g}. Tutte le can- 



ugualmenle divise fanno prevalere quella favorevolo al- 
l'accusalo, e nel solo caso tW semplice maggioransa di 
sene voti sulla qoìsiione del fallo principale si deve fHf 
noto n numero dei voli, per rendere possibile il dirlUo 
che la Goffe ananimamenle convinta ha di rinviare la 
causa alla pròssima sessionCé 

(27) Una giiA'isprudcnxa consta nie decideva ebe la 
dichiarazione del giuri sarebbe siala nailai se non a* 
vesse consialalo che la decisione tanto sul fallo prin^ 
cipale che su lotte le altre circostanze, sia stola for* 
mata a maà[|ioranza< Vedi fa tavola decennale di Si- 
Mir« ISSO-ISiO, n< 208 e sef. 

(28) La omissione dì questa fofllìota non sarebbe una 
causa di nutliià. Gasa. 28 apr. 1831 (8.32>1.i91). 
Cass. 26 giiig. 1817, ed arresti precedenti. 



ecllature, le postille e le interlinee, proda* 
cono la nullità detta dichiarazione dc*giurali 
quante volte sieno cadute sopra parte sostan- 
ziale di essa (30) ; salvo però se il processo 
verbale del dibattimento attesti che la parola 
è stata letta come trovasi soprapposta (31). 
La dichiarazione non ha bisogno di aver la 
data , per la decisiva ragione che questa si 
ritrova nel processo verbale del diballimen- 
lo, e che non è richiesta dalla legge (32)« 

Attribuzioni àelprcsidenie della Corte di assUe 
dopo la dichiarazione de' giurali. 

soAhario 

ParflzIoRe — Verifica della regolarità della dichiara- 
zione de'ffiurali^Rimando de'giiirati netta Gemerà delle 
deliberazioni quando la loro dichiarazione è If regolare — 
Gasi in cui la dichiarazIoBe è regolare — Dichiarazione 
di non colpi bililà — Ordinanza di assoluzione — Decisio- 
ne sui danni ed interessi — Gompetcnza esclusiva della 
Gorfe di assise su questo punto — Danni ed interessi ri- 
chiesti dairaceusato assoluto-^ Danni ed Interessi richie- 
sti dalla parte eivìle— Procedura per le domande di danni 
ed Itttereasi — Dicbiai azione di colpabilità ^-« Del rinvìo 

Esr cagione di errote nella dichiarazione de* gisrali — 
eltura air accusato della dichiarazione de' giurali — 
Discussione suir applicazione della pena e sui danni 
ed Interessi — Sentenza della Corte — Assoluzione— 
Condanna — Avvertimenti da farsi al condannato. 

Due cose spella alla Corte dj assise dì com- 
piere quando i giurali lian fallo conoscere la 
loro dichiarazione per mezzo del loro capo i 
1.® vcriflcore se è regolare; 2> se tale, ap- 
plicarla e consacrarne le conseguenze^ 

I. La Corte deve primieramente verificare la 
regolarità dellìa dichiarazione. Il Codice di 
brumaio conteneva una esplicita disposizione 
su questo punto nelFarL 414. u Nel caso 
« che i giurali contravvengano alle regole pre- 
( scritle intorno alla forma ^ la loro dìchia- 
« razione 6 nulla , ed il tribunale crimina'^ 
I le è tenuto, sotto pena di nullilà del giu- 
dizio che potrebbe seguirne sul merito , di 



(29) Gass. 11 febb. ISiS (S*44-M6l). — Cass. 
29 agi ISSI (8.32-1-200). 

(f ) In vista della formale dichiarazione deirart. 508 
^roci pen< it« a lì tulio tn presenta dei niiiraU e della 
fk Corte, e sollo pena di nuUità n non è applicabile a 
nel Topinione dèlPaulore e della giurisirtudenza fran- 
cese, di potersi cioè firmare dal capo M giurati la co- 
storo dichiarazione, anche prima della lettura alfu- 
dienza^ e nella Camera delle deliheraziom« 

(30) Cass* 1! apr* 1845 ( S. 45-1-763 ). — Cass. 15 
marzo 18S4 (8.34-1-459). 

(31) Cass. 18 lugl. ISSO (8.40-^817). 

(32) Cass. 14 seti. 1848 (S. 491299). — Casa*» 
apr. 1850 ( S. .SO 1-813). 
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K rigelfarki da! processo , e di ordinar loro 
« di riUrarsi immanlinenti nella Camera delie 
« deliberationi per fòrniarne una novella n. 
Nel Cod. di Pròc. Pen. non è siala rìprodoUa 
questa disposizione, ma la regola 6 nondimeno 
applicala daHa giurisprudenza senza difficoltà, 
poiché si può dire non fosse stato indispen- 
sabile riprodurla espressamente , risultando 
dalla natura stessa delle cose. Ed invero, im- 
ponendo alla Corrte di assise il dovere di appli- 
care la dichiarazione de* giurati^ la legge non 
ha potuto aver in mente di parlare che di una 
dichiarazione regolare, e non già di una oscu- 
ra, incompleta, ed anche contraddittoria, co-, 
me possono offrirsene numerosi eseropii: quali 
se la dichiarazione 6 affermativa suir aguato 
e negativa sul fatto che costituisce la pre 
meditazione (i) ; ovvero dichiara un indivi- 
duo colpevole di un furto e complice per ri- 
cettazione di questo medesimo furto (2); op- 
pure Tautor principale colpevole di furto con 
la scalata , ed il complice colpevole senza sca- 
lata (3); nei quali casi la dichiarazione evi- 
dentemente non può servire di base ad umi 
decisione. 

La giurisprudenza è andata ancora pia lun- 
gi, ed ha deciso^ che se alla lettura della ri- 
sposta de*giurati, la Corte di assise si accorga 
che le quistioni sono irregolari ed incom- 
piute , e per conseguenza non possono pur- 
gare r accusa, potrà annullarle insieme alla 
deliberdzione cui hanno dato luogo, proporre 
nuove quistioni regolari , e rimandare i giu- 
rati a deliberare novellamente per risponder- 
vi (4). 

. Adunque tosto che la Corte di assise si ac- 
corge di una irregolarità nella dichiarazione 
de*gìurati, quale che sia la causa da cui de- 
rivi, purché di natura tale da produrre la nul- 
lità della decisione, bisogna rimandarli nella 
Camera delle loro deliberazioni per rifare la di- 
chiarazione. Anzi la Corte può ordinar ciò an- 
che quando la dichiarazione sia slata già fir- 
mala dal presidente, dal cancelliere e Iella 

(1) CaM. 4 giugno 1912. 

(2) Caw. 16 magg. 185*0 (S. 501801 ). — Cass. 
29 giiig. 1848 (S. 48-1-736). 

(3) Cass. 8 genn. 1848 ( S. 48-1-526 ). 

(4) CasB. 7 itoir. 1850 ( S. 51-1-463 ). — Oassaz. 4 
geiiA. 1844 (S.U-1-544). 

(5) CaM. 5 inarto 1835 ( S. 35-1*562 ), e gli arre- 
6ti citali nella noia preceilenle. 

(6) Casa. 13 gemi. 18U ($.4i-1-155). — Cass. 13 
luglio 1838 (.S. 38-1-745). 

(7) Cats. 11 apr. 18U ( S. 4i.1-7.35 ). 

(8) Cass. 28 ilic. 1857 ( D. P. 404549 ). 

(9) Cass. 23 higl. 1840 ( S. 401-700). — Caimì- 
m Rwista di tegiélaiione^ lom. XII, p. 201. 

(10) Cass. 29 giitg. 1839 (S. 40-1^6). 

(11) Cass. 17 fcbh. 1849 (vS. 50-1-72). 

(a) La Proc. pcn. il. dispone formalniente al propo- 
•ilo nell^affl. 507: « Fuori dei casi <li naUiii, so la Ui- 



nir accusato (.*>); ed il suo diritto non viene 
a cessare che allor quando ha esaurita In sua 
giurisdizione con un pronunziato definitivo. 
Però questo diritto appartiene alla sola Corte 
di assise e non al presidente (6), ed essa deve 
ragionare la sua decisione (7). 

La dichiarazione dei giurati non è indiTisi - 
bile nel suo intiero, e se la nulhfà e la con- 
traddizione non cadono che se qualcuna delle 
quistioni, il rimanente della dichiarazione è 
irrevocabile per 1* accusato rispetto a tutti gli 
altri ratti distinti (8). É però chiaro che la 
nullità della risposta sul fatto principale trae 
necessariamente quella sulle circostanze ag- 
gravanti, quantunque favorevole airaccusnto, 
poiché le circostanze delle stesso' Tatto sono 
indivisibili (9). 

I giurati, in esecuzione della delib^razioac 
della Corte, debbono rientrare nella Camera 
delle loro deliberazioni, e non basterebbe che 
il loro capo desse alPudienza delle spiegaziom 
sulla dichiarazione irregolare (10), come non 
è necessario che nel processo verbale si fac- 
cia menzione della dichiarazione annullata, 
poiché questa deve reputarsi come non av- 
venuta (11) (•). 

il. Supponendo ora che la dicMarazwnt 
sia regolarej o che sia tale divenula , viene 
firmata dal capo de* giurati , dal presidente 
della corte e dal cancelliere, art. 349 (308, 
P. P. I. ) (12). Dopo ciò due ipolesi possono 
accadere o che la dichiarazione de* giurati è 
negativa, ovvero eh* é afTermativa , almeno so- 
pra alcuni de* ralli principali. 

A. QCANDO LA DICniARAZIOllE É DI RO.V COLl'ASl- 

LiTÌ,il pronunzialo de*giurati ésovrano e non può 
essere atlaccato con alcun gravame sia ordi- 
nario, che straordinario , né andar soggetto nd 
alcuna modificazione, art. 350 (509, P. P. 1.); 
e bastandoci per ora il constatare quésto Tatto, 
esamineremo in appresso minutamenle gli ef- 
fetti di tale dichiarazione sotto T aspetto della 
cosa giudicala (13). 

II presidente fa comparire raccusato, ed il 

a chiarazione dei puratì risiiKàsse incomplela, conlrad- 
a diUoria, od alIrimenU irregolare, la Corte di assuìc 
K eccila i giurali a rientrare nella Camera delle loro 
(( deliberazioni per reUiftcarla. •— Se però la prima di- 
« Chiarazione h stala farorevole all'accusalo sopra qual- 
«i che Hrcosianza coitùutiva del crimine ai altra qua» 
({ lunqve, e questa dichiarazione non è contraddetta 
n da altra dichiarazione contraria , non può essere , 
a in tal parte , ?ariala o modificata , sotto pena di 
a nuUità ». 

(12) Questa formalil.^ è sostanziale, e Vi sarebbe 
nullità se le firme non fossero state apposte che dopo 
la sentenza di condanna , ed a piA forte ragione , so 
una deUe tre firme mancasse assolutamente sulla di- 
chiarazione del giuri.— Cass. 20 giog. 1827.— Cass. 29 
apr. IH.il (S. §2-1-200). — Cass. 23 ipr. 1835 (S. 
35-1-671). — RoDtcRE, p. 2Si. 

(1») Vedi infra, til. Vfl. 
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cancelliere legge alla sua presenza la dicliiara* 
zione de* giurali, 357 (311, P. P. !.)• 

Dopo la quale leilura , il presidenie di* 
. chiara ehe Faccusalo ò assoluto dairaocusa» 
ed. ordina che sia messo in libertà , se non 
debba sostenersi per altra causa, articolo 358 
(512, Procedura Pen. llal.) (14). In seguito 
nò il presidente, né la Corte di Assise deb- 
bono più immiscbiarsi nella eseeuxione di 
quella ordinanza, che appartiene al solo poh* 
blico ministero; e mollo meno ancora statuire 
sugli osiaeoli che potessero opporsi aireseor- 
cerazìone immediata deiraccusato assoluto (15). 

La giurisdizione delia Corte di assise non 
rimane però necessariamente esaurita dopo 
ìa menzionata ordinanza di assoluzione, poi- 
ché questa non é relaliva che aU'Mione pub- 
bUca^ e può restare ancorai statuirsi stiU' a* 
zione civile della parte lesa» e sopra le dtp* 
manda ricorwenzioncdi dell'accusato, a cagio- 
ne della persecuzione patita, contro gli autori 
di essa 

L' art. 3S9 (SI2, P. P. L) attribuisce una 
competenza quasi esclusiva alla Corte di as* 
sise per istaluire su tali quisUoni: per cui 
noi esamineremo prima ciò che conoeriie le 
domande rjconfenzioiiali inoltrale dalfaccu- 
salo assoluto, o dopo le domande della parie 
civile. 

V accusalo, che ò stalo vittima di una ea<> 
luuniosa denuncia, ha drillo, per regola, ai 
danni ed interessi contro i denunciatori, art. 
358; per cui può obbligare il proeurator gè* 
nerale a farglieli conoscere, art J58; ed avamld 
noi lodicato la differenza che bisogna fare 
sotto questo rapporto tra la denuncia officiale 
e la denuncia cittadina , non occorre ritor- 
narvi sopra (16); bastandoci di venir notando 
ctie la sola assoluzione non basta per pruo- 
vare la calunnia e dar luogo ai danni ed in- 
teressi, e che la corte di assise ha un asso- 
luto pot.ere discrezionale per estimare la na- 
tura della denuncia (17). 

Quando T accusato ha conosciuto il suede- 
nunciarile nel corso del dibatlimcuto, deve 
proporre la sua dimanda e formolare le. sue 
conclusioni prima dei ^mdùio^ ari. 35U; chò 



(li) Possono in effelU esìsterò delle riserve da parie 
dei pubblico ministero, al termini deU'arl. 300, Ofrero 
l^àccusalo può essere, a cagione di un altro fatto, soUo 
il peso di un mandalo di arresto. 

(15) Cass. 4 man. 1853 ( S. 5S-1-3t6). — Quest'ar- 
resto non è che un* applicazione de* prlncipii generali 
da noi fermati nel Corso di DriUo pen., p. 2Ì8. 

(16) Vedi 9upra, p. 220 e seg. 

(17) Cass. 23 marzo 1821. — Cass. 30 die. 1813. 
— Cass. 30 gcnn. 1807. — Vedi la discussìoRe che eb- 
be luogo su questo proposilo nella seduta del Consi- 
glio di Slato del 7 vendemmiale anno XIII. — > Locnè, 
tom. XXIV, p. 280 e sef^. 

(18) Cass. 31 magg. 181G. — C«ia&, 22 gcnn. 1830 



più tardi non sarebbero jrecetlibilì« Ma a noi 
sembra esserfi qualche dii&Doltà sul sigaifr- 
calo della parola giudizio, poichè^quantuqrq^e 
tutti sieno di accordo nel ritenere ebe il le- 
gislatore non ha inleso designare ofin tale pa- 
rola la dichiaraeiooe de* giurati ^ si bene la 
decisione definitiva deUa Corte (18), secondo 
questa dottrina pHerò, nascasi di a9sol4iiioae 
è assai difficile ritrofare il giudizio, poiché 
rordinaniadi assohisione non è un gittdi- 
zio (19) : e sebbene fosse iadtibitato cb* es- 
sendovi una parte civiiee dovendosi statuire 
sulle dimando di lei, vi sari im giudixio, e le 
conclusioni deiraecasalo potranno essere inai-" 
Irate prima, nondimeno se non vi è parte ci- 
\ ile,sarà sciolta puramente e semplicemente Vu^ 
dieoaa. Per fermo il partito più prudente per 
raccusato è di Tormolare le sue dimande pri* 
ma della ordinanza di assoluzione , ma pare 
che possa farlo oaehe dopo {tu}. 

L' art. 339 prevede anche il caso in cui l* ac- 
cusato non abbia polnte cMKiscere il suo de- 
nuncialore se non dopo ti gUidixio ; ciò che 
può verificarsi solo quando non vi sia slata 
formale denuniia, iba semplice avviso (21), 
poiché cfuando vi ha demmiia fermale, bosta 
interrogare il fvrocuralor generale per cono- 
scere il demjoaiame; nel (piale ca«o esso.ar- 
liccrio dice che se 1* accusato ha conosoitUo il 
soo denoneiante prima doUa /ine deUa aes- 
Honej é obbligato, sotto pena dì decadenza, ^ 
formolare la sua domanda innanai alla Corte 
d* assise; se poi non Tba «onosciutio che dog^ 
la chiUBwa della aessio»e, la sua domanda 
dovrà portarsi innanzi al tribunale civile. 

É difficile trovare un arlicolo più oscuro, più 
incompleto e più mal redatto di questori quale 
suppone evidenleaicnlo che il demmciante 
sia preseììle aWudicnza, nel qual caso é facile 
per raccusato formolare delle conclusioni con- 
tro di lui sensa preventiva citazione (22) ; e 
ciò non ostante é pur d* uopo ammettere che 
il denunciante potrà ottenere un lerinine per 
fscegliere un difensore e preparare la sua di- 
fesa, non potendosi condannare un individuo 
senza udirlo [tX). Ha questa ipolesi della pie- 
senza del denunciante é puramenle gratuila. 



(S. 31-1-332). — Cass. 2! otl. 1833 (S. 35 1-850). 

(19) Vedi gli arresti citati nella nota precedente. 

(20) Cass. 31 magg. 1816. Quest*arresto sembra ri- 
chiedere che te conclusioni siensl date prima dell* or- 
dinania di assolozione ; ma gli altri arresti citati nella 
nota 18 , che permettono aUa parte civile di dare le 
sue conclusioni dopo «questa ordinanza, (ondandosi su 
ciò che t*ordinanza di assoinsione der^essere resa im' 
medkUamenle , e su ciò che ninno ha il diritto d*in- 
terrompere il presidenle , sone per certo applicabili , 
per identità di ragieni, atraccusato assoluto. * 

(21) Romias, p. 299. 

(22) Cass* 31 mage. 1816. 

(23) L'anesto del ^1 muggio 1816 mira a cenMa- 
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essendo assai piii probabile la sua assenza^ 
ed altera una completa lacuna si ritrova nel- 
rart. S30* È tero del pari che certi arresti 
di Cassarione e certi mtori suppongono che la 
condanna ai danni ed interessi possa essere 
profTerita de plano contro il denoncianteassen* 
te (24); ma questa teoria ci sembra inammessibi^ 
le, poiché non può condannarsi un indlTiduo sen* 
za averlo prima dìcsso nella possit^tà di di- 
fendersi. È vero ancora che tutti gli autori «che 
ritengono potersi prominrittre una condanna 
siml^iante, ritengono nel tempo stesso che 
possa farsi la opposizione di terzo^ scasa re* 
strixione di termini; mo siffOta procedura sa- 
rebbe insoKta in materia penale^ e dò dimo- 
stra abbastanza che la Corte d* assise debba 
ricusare di rendere «uà decisione slmiglian- 
ie (29) : per cui bisogna ritenore per certo 
che il preteso denunciante deve essere rego- 
larmente citalo. La qunl cosa fermata, novelle 
difficoltà sorgono, poiché sebbene si scovra il 
denunciaste doranle la sessione, è possibile 
che i termini delta ooniparsa non finiscano se 
non dopo la chiusura di queUa; ed in tal easo^ 
secondo il testo deirart. 3S9, bisognerà citarlo 
per fai sessione seguente, mentre che se la 
sessione foste stata chiusa sirebbesi citato in- 
nanai al tribunale civile; risultato per lo meno 
bizzarro (24)! Di più, il denunciante citato pu6 
non comparire, e questa ipotesi neanche è slata 
preveduta dall* art. 359: or non è possibile 
negargli il dritto d' opposiziooe , poiché pò* 
Crebbe accader qui come altrove,die la citsiio- 
ne gli venga tenuta nascosta. 
Bisogna perciò dire che la sola Corte di assise 

lare che la Corte di assiso aveva dalo al denunciatore 
tulle le facililazìoui per difendersi e produrre le sue 
giuslHIcazìoni. 

(U) Cass. 29 ap. 1817. ^ CAttfor , suirarl. 3S9, 
lu 8. — Ro»iBBB> p. 301. — Ls Sbilybr, Ioni. VI, 
n. 2484 paf« 443, che professa questa dottrina nella 
maniera più esplicita. 

(25) Vedi le autorità citate nella nota precedente.^ 

(26) Cass. 29 apr. 1811.— Carnot, sullVt. 359, 
n» 8. — BovRcmoiroif, sult*art. 338, n. 174.-^$ectis. 
Lk Gaatbbkkd, tosi, il, cap. 2, p. 270* 

(27) Cassauone 29 apr. 1817, — Vedi éupra , pa- 
gina 308. 

(28) Clamor, suirart. 359, e Rooiiac, p. 300, in- 
sffnaiio per contrario che bisogna riportarsi aUe di- 
sposisioni dei Cod. di Proc. civ. sui giudizii in fon- 
lumacia ; ma le analogie debbono essere attinte con 
prefereoia nel Cods di Proc* pen«, ed è un principio 
che la giurisprudenza ha applicato in molte occasioni. 
Vedi SKpra, p. 308. 

(b) Dal tenore degli arlicoli512,570e573 su tal pro- 
posito, si deduce che se la Corte di assise, nel caso 
di assoluzione dciraccusato k statuirà, se occorref suUe 
t domande delle parti |^i danni^ e potrà ordiuare cbo 
t si proceda pel fatto di calunnia o di fabo contro i. 
« denuncianti , i querelanti , la parte civila o i testi' 
(( meni » ("mentre potrebbe non farlo e lasciare airao- 
cusato d'inoltrare le proprie inslanze in separato giu- 



è competente, e ette se la sessione è chiusa, 
Topposizione debba proporsi nella sussecutiva^ 
per analogia di dritto (27). Quanto alle forme 
ed a* termini della opposizione, 1* analogia di 
dritto conduce a ritenere che. In mancairza di 
altra disposisioBeJa d^uopo richiamarsi a quel- 
la deirart. 187, Proc. Pen. sulla opposizione 
in materia corresionalev percui il termine sarà 
di cinque siomi dalla intimazione della sen- 
tenza (i8) (Is). 

La paris offeoa , che si è costituita porte 
ciotie (29), deve pure, a pena di decadenza, 
dare le sue conctosioni prima del eindizto , 
ossia ia caso di assoluzione immediatameale 
dopo Tordìnanza di assoluzione e prima che Tu* 
dienza sia. sciolta. Essa non potrebbe opporsf 
a quest*ordinanza o rilardarla, essendo di som* 
ma importanza che la escarcerazlone venga 
ordinata immediatameale , ed innanzi che d 
proceda ad altro atto (30). 

Due principii gotemano qui la materia, il 
primo che la dichiarazione di non colpabUilà 
resa dai giurati non produce conseguenza ohe 
sttUa sola azione pubbUca , senza recare ii 
menomo pregiudizio ideazione eMie; impe- 
rocché essa metie senza dubbio raccusaio al 
cofcrio delle pene pronunziate dalla legge, 
ma nulla decide intorno alla esistenza o non 
esistenza di un fatto dannoso, che può dar 
luogo ad una riparazione ai termini deirarli* 
colo 1382 del Cod. Nap. (1151, Cod. Ci?. It.). 
La quisiione di colpabilità, come spesso ab- 
biamo detto, è per sua essenza complessa, e 
deve essere risoluta negativamente sia eho U 
fiilto non esista, sia che raccusaio non ne sia 

dizio ) non potrà mai inlerloquire sui danni ed inte- 
ressi di cui potessero essere rìsponsabili verso Taccitsalo 
asaohito, se non ▼! sìa regolare eastltMcioae di parte ci* 
vile , k <|Mle sdamenie potrà eèséte dickiafula te- 
nuta a ri$ateire^ i damd verso il Medesimo ; poiché la 
nostra , legislazione non ha derogalo alle regole «rdi^ 
narìe della competenza che per ia parte cvóile e per 
taccwato reciprocamente , come i soli che ben difesi 
e ben preparati hanno intentata regolarmente la lite 
innanzi alla Corte di assise. In tutti gli altri casi bi- 
sogna che si provveda dal maffìsirato civile competente, 
non essendovi «Icun dubbio che per rart.llSI del Cod« 
civ. raccusaio, vittima di una falsa imputazione o te- 
stimonianza , si abbia diiiUo al ristoro dei danni ca- 
gionatigli. Allora però devesi seguire per intero il prò* 
cediraenlt civile , e ciò loglio tutte le difficoltà che in 
Francia presenta questa teorica. La nostra logge ^^^^' 
tre non dà airaccusalo assiollo il diriUo di farsi rive- 
lare dal procuratore genorale il nome del falso denan- 
cianic , tra perchè nel pnhiico dibattimento sarà ben 
facile averne notiziat e perchè il procurator generale, 
tenuto anch*egli pel suo miniélero a procedere per quel 
reale , non avrà ragione di occultarglielo, e perciò gli 
interessi dell*accusato non son mono tutelati. 

(29) Tedi ciò ch*è staio dello supra, p« 234 e seg. 
sulla necessità di questa costituzione. . 

(aO) Cass. 21 ott. 1835 (S* 3:;.|-S30). — Cass. 22 
genn. 1830 (8.31-1^32). 



Digitized by 



Google 



— 361 — 



Taulore, e sia pure clie« essendone eglifui- 
lore, abbia agito sensa dolosa iniezione; ma 
la risposta de*giucaU lascia nella kisertezza 
intorno a quale di qiMale tre ragioni siensi 
essi appigliati. Solo le due prime potrebbero 
es(dQdere ragione ^iTile^ e però bisogna ehe 
per la natura e la forza delle cose, quesfazio^ 
ne resti riservala. Indarno 1 giurati spiegbe- 
rdlibero le ragioni della loro dichia rane e in 
modo da darle un'influenia suiratmie civi- 
le , poiché siffatte spiegazioni , costituendo 
una infraùone deUa legge, dowebbero repu- 
tarsi come non avvenute (31). In secondo Iqo^ 
go non ò men certo che la sentenza della Corte 
d*8S$ise^ che accorda i danni, ed interessi, non 
deve suonar prolesta contro ki dichiarazione 
de' giurati ed a questa contrapporsi (32). Ma 
ne* confini di tali due regole, ed in conside- 
razione che la Corte d*as8ise non restituisce al 
fatto il carattere di criminalità^ che per la de* 
cisione de' giurati ò irrevocabilmente sparito, 
può dirsi che il potere discrezionale dalle Cor^ 
ti d'assise è assoluto, e che le loro decisioni 
sfuggono alia censimi della Corte di cassa* 
zionc (33). Bisogna tuttavia notare che que- 
sto potere si limita evidentemente tiella cer- 
chia de* fatti che forropvano Tobbietto dell*ac* 



(31) Cosi, sebbene il giuri abbi« diebiaralo T^cca- 
salo non colpevole , come avente agito per legitHfna 
dìftia , ciò cbe escluderebbe ogni reato , la Corte di 
assise può accordare t danni ed interessi, senza tener 
conto di questa diehiaraiione. ^— Accadrebbe lo stesso 
te il givri «vesso dichiaralo che raecosato non è no»- 
meno colpevole d'impfvdensa odi ne^geiiu.GM««i9ì 
nov. 18t I ( S. 42-1-94 ). — Tedi Boiìimviovoii, suU*itf- 
tic. 338, n. 3. — Casa. 26 marzo 1818. — Cass. 19 
die. 1817, 

(32) Gass. 24 lugl. 1841 (S.4M-791). 

(33) La giurisprudènza oflVe molli esempii di con- 
danne ai danni ed interessi , in caso di assolwtone , 
e di ricorsi Inutilmonte ]^rodoNi cantra di esae : noi 
ci limiteremo i^ citarne t|ualtfa de*piìù noCeiiCibt — 
1 .^ V assoluzione di un accusato di omicidio^ non fa 
ostacolo a che la Corte di assise lo condanni ài «Ianni 
ed interessi Terso la parie civile, a cagione di quellV 
micidio. Gass. 19 noT. 1841 ( S. 42-1-94 ). — 2. L*as- 
tohisione di un individuo accusato di attentato al pu- 
dore non fa t>staco1o alla eondanaa de^ danni ed inle« 



ressi verdo la persona che è stato Toggetlo di questo 
attentato. Gass. 5 maggio 1832 (S. 32-1-330).— Gass. 
12 nov. ia4« ( S. 47-1-41 ). — 3.» U dichhirasioiie di 



non colpabilità in favore deH'accusato di fàlsìflca^ne 
di un testamento^ non impedisca Ohe racciisalo passa 
essere condannato ai danni ed interessi verso gli epedi 
legittimi, a cagione del pregindizio ehe il falso testa- 
mento loro ha recato. Gass. 20 giugno 1846 ( S. 40- 
l-710).-*-4.^inino, la un ptocesso celebre si è de- 
ciso che r imputato di diffamazione ,' per mezza della 
slampa, contro un funzionarla pobMioo paò essere con- 
dannato ai datmi ed interessi, malgrado la diehiaraiione 
di non colpahitttà messa dat giuii. Gass. 5 apr. 1839 
( S. 39-1-529). 

(34) Gosì sopra tin^acoosa di ribellione e dt violenza 
contro un agente ^elle Dogane la Gorle di assise ò 



cosa e cbe non potrebbe estendersi a fatti 
estranei (34), 

La Corte atatuisee sui danni ed interessi 
rispeltivaroente pretesi dopo ehe le parli han- 
no proposto le loro ragioni di non ricevere 
e lo loro dilesOt o dopo udito il proeurator 
generale.Lo Corte pud« se il creda conveniente, 
comotetlere ad uno de' suoi nnmihri di ascol- 
tare le parli, prendc^re coooscensa degli atti, 
e fare la aua retamno all' udienxa , i^lla qoalo 
le parti potranno parimenti presentare le loro 
osservasiooi ^ ed il pubblieo ministero potrà 
easera di nuovo udito. Questo rimando può 
farsi, come dbbiam già vislo^ ad un giorno do* 
sierioro alla fino del trimestre, lermioe ordì • 
nario della sessione (33) (o). 

». Bisogna ora discorrerò il ca^ in cut 
vicn profferita una hicuiak^ziore di colpabilità; 
PQiohe allora le ftiuiioui delta Corte d'assise 
divengono più importanti e più difficili. 

Innanzi tratto, se la Corte è convinta che i 
ipunUi^ quantunque abbiano osservato le for- 
mei siensi però ingannati nel merito, 1* arti* 
colo 333, modiOcato dalla legge del 9 giugno 
1853, le dà. il drillo di dlahvurare sospesa la 
sentenza e di rinviar la causa alla sessione se- 
guente. Abhiam veduto che questo dritto era 



incompeteale a pronanaiare a prò deirammiaislrazione 
delle bogaue, ch'ò parte civile, i danni e<l interessi re- 
lalifamenle ad un Fatto di contrabbando. Gass. 11 die. 
1831 (8.32.1-272). 

(39) Gas«. 23 magg. 1840 (S. 50-1-76). -* Vedi 
•upra, p. 234. 

(e) Se I ^e princlpii remali daH^antorf ( ebe la di- 
cbiaraaione di non colpabilità non escluda resistenza 
di un fatto dannoso riparabile cÌTÌlinente, e che la Gorte 
di assise sia sovrana eslimalrice della quantità del dan- 
no prodotto) son coiil>)rmÌ al sistema del nostro God. 
dt proced. pcn. , diversamente accade por quanto alle 
condanna in Oaso di assotuiione deiraceusato. Per gli 
ari. 570 e 511 a eui riaanda Tart. 512, è chiaro cha 
h pai4e civile puè essere condannata dalla Gorte di 
aaslso. e con la nie<lesima senlenp a, al ristoro dei danni 
verso l^accusato ; ma è chiaro ugualmente, sempre nel 
caso di assoluzione , che mai la Gorle potrebbe prof- 
Terir condanna stmigltante a favore iletla parte civile 
e contro raocusato, non ostante la sna assoluzione. Là 
ragione di ciò trovasi già per noi della nella nota (b) 
p. 116, che cioè sarebbe slata una eccezione alle re- 
gole ordinarie di competenza non giostlflcabile in al- 
cuna maniera, quando il fatto , perduto ogai aspetto 
di criminosiià, è divenuto paramente eivUe ; le parU 
sarebbero assoffgeMale a regole di procedimento ed a 
giurisdizione che non offrono le garentic speciali richie- 
ste dalla legge nelle malerie eiviK. Inoltre è a notare 
che se hi Corte di assise non «adica deirammoniarc 
del danai nella smessa sentenza di assoluzione o di oon- 
daànt, perchè il processa non offre gli elementi ne< 
oesaa^ii pet determinarla a per aUca ragione, non potrà 
mal più farlo, e per Tari. S71 si procederà iieUe for- 
me arescritlÉ dal GodLdi Proc. Giv. per U liquidazio- 
ne dei danni , avanti la sezione civile della Gorle; po- 
lendo però sempre la Gorto d* assise aggiudicare una 
somma che sarà imputala nettft li<|uidfezione definitiva. 
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Accordato pure dal Codice di Proc. Poa.^ ma 
la légge esigeva ruiianimilè nella Corte per* 
che si fosse potuto ricorrere a qucsla mkiu* 
ra; laonde la innovazione della leggo de! 9 
giugno 18S3 consiste m dò, che ora basta la 
semplice maggioranza: nel rimanente sono stali 
conservati tutti gli antichi principii. 

La Corte non può ordinare questo rinvio 
che di ufllcio, ed immediatamente dopo che 
la dichiarazione de* giurati si è letta pubbli- 
camente (36) (art. 5a9> P. P. !.)• 

L'errore nel merito significa tanto l'errore 
sulle circostanze aggravanti quanto sul Tatto 

te 
1- 
la 



Quando il rinvio è pronunziato^- ninno dei 
giurati che presero parte alla decisione può 
entrare nella composizione del novello giurì, 
arlicolo 333 (509, Proced. Pen. Hai.); ciò 
che era appena necessario dire , essendo 
conseguenza necessaria del rinvio '^" ~.a 
dichiarazione del secondo giuri S i» 

e la Corte di assise non potrebbe é< *e 

una seconda, volta, anche quando j i* 

forme alla prima , ari. 352 (509, _ ). 

Il secondo giuri inoltre non è afìbtto ligato 
dalle risposte negative dclprlmo intorno ai 
falli indivisibili (40); 

Nel caso in cui la Corte non crede dover 
usare della facoltà cooferitale dall' art. Zoì 
(509, P. p. I.). il presidente fa ritornar Tac- 
cusato neirudienza, ed in presenza di lui, il 
cancelliere legge la dichiarazione de* giurati, 
ari. 357 (511, P. P. I.); la quale formalità è 
sostanziale (41). 

Allora sorge, o può sorgere una duplice di 
scussione, sull'azione pvòblica luna, sulFazio- 
ne civile l'altra. Il procuraior generale fa la 

(36) Roftf^.iiE. p. 287.-— Vii arresto della Corte dì 
easeanhno del 16 agosto #839 ( Si 39-1-631 ), dà i|iie- 
Alo dìrlllo aUa Corie 8fes.sa sulle re<|uiftilorie del pub- 
blico minislero. 

(37) Cass. 3 marco Ì6i6 ( S; 49^1.219 ). 

(é) Il nostro legislatore iien e«ìcede alle Corti di 
assise questo dritto, c^iut abbuialo aia «edvlii nelfa 
noia (f ) p. 362 , so non qiMiido la dicblaraifORedei 
giurali $ul fnm préntipaie fu affemaNra allt fem^ee 
maggioraiiM di selle voti, e rieliiede eba la Carle sta 
unanimemente oontìnla che qieUi siensi ifigaiinall sti^ 
folto fmncipate ; art. 509 Proc. peti. ita!. 

(38) Cass. 16 apr. 1845 (S. 45-1-686). 
(30) Vedi Bfipra, p. 307. 



sua roquisitori(i per l'applicazione delUi legge 
verbalmente, o per iscritto, senza ohe fae* 
eia diiofuo elle la llirmi (42) : la parte civile 
formola e dà le 8ue OMcltisioni per la resti* 
tuzione 41 oggdlti che le appartengano, e pel 
ristoro de* danni ed iiUeres^i, ari. 362 (SI3, 
P. P. I.) (43}. 

Il predente .alloni, sotto pena di nullità, 
domanda airaccusaio se abbia nulla ad aggiun- 
gere in sua dilésa, an.363 (514, P. P. I.) (44). 

Nò Taocusato, uè il suo difensore posspno 
più dire che il fette non sussista^ e aiollo mer 
no porre innanzi i fatti giustificativi rigettati 
dalla dichiarazione de' giurati; possono pere 
proporre tutte le eccezioni di dritto sulle qua- 
li non vi sia stala decisione passata in cosa 
giudicata (45), e per conseguenza in quanta* 
concerne Vazione pubbUea sostenere : t / che 
i fatti da* giurati ritenuii constanti non costi- 
tuiscono reato; 2t.« che razione pubblica tro- 
vasi estinta per. un'eccezione di dritto, o ehe 
sia irreeettibile ; S.^ che la pena rickiesla 
dal procorator generale sia inapplicabile; 4.* ki- . 
tercedere e provocare l'indulgenza delia Corte, 
chiedendole, se vi è luogo, di associarsi alla 
ifMhiigailzà de' giurati, discendendo nella pena 
di due^ gradi (aK. 514, P. P. I.)- In ciò che 
concerne Vazione dvUe, possono concbiuderc 
pel rigetto della dimanda, o per lo meno, se- 
condo i casi, per la riduzione de' danni ed 
interessi dimandati. 

L'.accusato può del pari, in certi casi, di- 
mandare i. danni ed. interessi contro il suo 
deouncìante, malgrado la dichiarazione di col* 
pabiHtò; poìciiè ptiò aceadere che la condan- 
na -abbia luogo per unfattòas^i meno grave 
di quello che conteneva la denuncia: come se 
p. e. Taccusato sia dicliiarato colpevole solo 
di omicidio per imprudenza, mentre sia stato 
malvagiamente e calunniosamente denunciato 
come autore di assassinio, nel qual caso ed 
in altri simili la Corte d' assise potrebbe ac- 
cordargli il ristoro de' danni ed interessi con- 
tro il denunciante (46). 

I giudici deliberano e votano a voce bassa, 
e possono a tale scopo ritrarsi anche nelìa Ca- 
mera di consiglio, art. 369 (319 P. P. I.) (41). 



(40) Cass. 10 luglie 1645 ( S. 45-1641 ). 

(41) Caas. 24 Sebb. 1851 ( S. 52-MI3 ).^ Ca&s. 
22 niagf. 1641 e IO agosto 1646 (S. 49-1-300 ). — 
Casa. 26apr.1639 (S. 40^1-476) ed arresti anlcriort. 

(42) Cttss. -12 die. 1840 ( S. 40-1-946 ). . 

(43) Vedi Casa, 10 febb.,1633 ( S. 35-1^1 ). — 
Noi esiliamo a srcdere che quest'arresto sia confoniie 
ai prineii ii» 

(44) Cass. 17 tnagg. 1632 (8.32-1-72*).— Casa.. 
9 apr. 1629» -T Cass. 19 e 20 seti. 1626. 

(45) Vedi siipra, p. 277 e seg., e p. 266. 

(46) RoDiEBE, p. 301 302. 

(47) La circostanza che uno de (esUmoni uditi nel 
dibatliaìcnlo sia stato iHlrodotto ucHa Caaiera di ooii* 
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Essi debbono iimaiui Irallo esaminare: i.*se 
il follo ci^sUluisfe ì^alo; 2.^ se razione pub- 
bUea è amnnessibilo ; e (quando essi adottano 
roptniono negativa soprani* una o lallra di que- 
ste due c|uisliont, debbono profferir sentenza 
di assQluzmie.Mi abbiamo avuto occasiono di 
esaminare, nel Corso di DriUo Penate, rcfltetto 
di queste sentenze di assoluzione, specialmente 
in quanto alle spese (48) (art. 513 P, P. I. ). 

Se al contrario, quelle due quislioni son ri- 
sohtle affermativamenle, bisogna procedere al- 
Tapplicazione della pena ed alla condanna de- 
finitiva.— !.• La Corte di assise applica là pena 
disposU dalla legge, quale che sia la natura 
del fatto, art. 365 (5I« P. P. h) (*9). «.• Essa 
si uniforma ai principi! sul comolo o non cu- 
mulo delle pene, art. 8«5 (50). 3.* Hodiflca la 
pena, se occorre, secondo le regole intorno 
aHo scuse legaH (51) , alla recidiva (38) ed alle 
circostome attemianti (33). 4.« Statuisce anche 
sul rifacimento de' danni ed Interessi, ovvero 
usa del drillo di rinviare intorno a ciò ad una 
udienza ulteriore, art. 366 (54) (e). 5.* Sia- 
lursce infine sulle spese, art. 368 (568 Proc. 
Pan. Ital.) (55). ^ 

La sentenza dev'esser Iella dal presidente 
ad alla voce, in presenza del pubblico e del- 
Taccusalo ; e prima deve leggere il teslo della 
legge sul quale si fonda , ossia il teslo che 
pronunzia la pena, perdio non è necessario 
leggere quelli relativi alla definizione ed alla 
qualifica del crimine (art. 322 P. P. I.) (56). 

Dopo letta la sentenza , il presidente può, 
secondo le circostanze, esortare l'accusalo alla 
fermezza, alla rassegnazione, o a correggere 
la sua comlotla ; e lo avverte della facoltà con- 
cessagli di ricorrere in cassazione e del ter- 
mine entro il quale ne è circoscrìtto rcsercl- 
zio, art. 371 (322 e 622, P. P. I.). 

In seguito 1 udienza è sciolta e la Corte di 
assise trovasi di aver compiuta la sua mis- 
sione. 

SEZIONE YI. 

Precesso-verbale del dibattimento e redazione 
della sentenza della Corte di assise. 



SOMnAKIO 

Parlizione — Scopo del f>rocc9So>-Terbal« e sua ne- 
cessità — Tempo in cui ilev*eftsero redallo— > Forma- 
ciglio, mentre che la corte deliberava sull'applicazione 
deUa pena ,. non è causa di nulKli, eceetlo però se il 
richiamo su questo pnnto non ?a<la fino a pretendere 
che siavi slato ira ik testinone e la Corte discorso re- 
lalifo aH'oggetlo della sua deliberazione. Cass. 15 oli. 
iH1 (S.&-1-301). 

(48) Vedi, Cono di Dritlo penalty p. 237 e seg. 

(49^ Essa in eflìiiiti ha la pienezsa di gturìsdtiione in 
materia penale. Vedi «ifpra, p. 295. 

(50) Vedi Corèo di DHtIo penaie, p. 326 e sce. 

(51) Vedi Vorso di Dritto ftcnak, p. 303 e seg^. 



liUi e&lriiifteclie del processo^ Tcrhale — Meti^k)t>i cKe 
deve coutenere iiproc#«so-verbalo~Kn4inciazioiU proi- 
bite dalla legge — Moozioni obbligatorie •— Diificolùi 
che sorgono inlonio alla sua redazione— Mezzi diiiupu- 
gnarc le enunciazioni del processo \ orbale — Reda- 
zione della sentenza — Conservazione delle minule. 

A questo proposilo dobbiamo esaminare : 
i.* lo scopo del processo-verbale; 2."* in qual 
tempo dev'essere redallo: 3/ le sue formulila 
eslriaseclie; 4.** le menzioni che deve coiilc- 
nere; 5.** i mezzi per impugnare le enuncia- 
zioni in esso conlenulc; 6.^ la redazione della 
sentenza; 7.* la conservazione delle minule 
delle sentenze della Corle di assise. 

I. Lari. 372 (316, P. l\ I.) dispone che ì( 
cancelliere distenderà un processo-verbale deL 
dibalUmento per conslalai'e c/t,c le formalità 
prescritte sieno stale osservate. L'esame del 
processo-verbale è il solo mezzo, per la Corto 
di cassazione, di richiamare le Corti di assise 
alla osservanza della legge» 

La redazione di esso è prescritta a pena 
di nullità, ed oltre a ciò la mancanza del pro- 
cesso-verbale porla un'ammenda di 500 fran- 
chi contro 11 cancelliere, art. 372 (316, P. 
P.I.)(i). 

II. La legge non ha prescrillo il termine 
entro il quale debba essere redatto il processo 
verbale. 

So consultasi però il buon senso, si tro- 
vano due punti che colpiscono ugualmenlc : 
innanzi trailo v'è una successione necessaria 
tra il processo-verbale ed i falli di cui rende 
conio, perchè dalla natura delle cose deriva 
l'inlervallo tra Tallo solenne che si compie 
in sé nelle forme ad esso proprie, e la con- 
statazione che ne vien falla. Ma da un'altra 
banda si comprende pure che questo termine 
non deve esser troppo lungo, poiché a mi- 
sura che si allontana il fallo da conslatarc, 
le rimembranze si cancellano e si alterano, 
ed il processo-verbale offre minori, garenlic 
di esaltezza e di sincerità. 

Forse sarebbe sialo utile che la legge a - 
vesso prescrillo la redazione di un processo 
verbale distinto per ciascuna udienza, e la sua 
Orma in un breve termine ; ma è certo che 
non rha fatto e che un solo processo-verbale 
basta per la constatazione della .formazione 
del giuri e pel dibattimento (2). É sorto però. 

(52) Tedi Corso di Dritto pean/e, p. 297 e seg. 
(33S Vedi Carso di Drillo penate, p. 306 e seg. 
(34) Vedi supra p. Q%7 e aee. 
(«) Vedi le' note (b) e (e) di qneslo §. 

(55) Vedi Corso di Driifù penate^ p. 268 e seg. 

(56) Cass. i8 febb. 1841 (S. 42-Ì-190). 

(1) Vedi della maniera in cui quest'ammenda def'os- 
sere inflitta al caiieeUiere, ««pm, p. 238, noia 8. 

(2) Cass. 26 febb. 1846 (S. 46-1-254).^ Cass. 3f 
luglio 1841 (S. 4M-794 ). Vedi gli arresti citali nelle 
nolo seguenti. 
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il dubbio, se almeno si dovesso rìlencre come 
limile del termine per la redazione del pro- 
cesso-verbale, lo spirare de*dieci giorni, dalla 
dichiarazione di ricorso, termine imposto al 
presidente delle assise per trasmellere al mi- 
nistro della giuslitta gli alti del processo e i 
ricorsi de*condannati per cassazione, art. 423. 
ta quale soluzione sarebbe assai ragionevole 
conforme allo spirilo della legge, poiché 
questo termino è anche a sufllcienza lungo; 
ma Tart. 423 non si riferisce per nulla all'ar- 
licolo 372, e d'allra parie queirarlicolo non 
pronunziando nullità, non può venir conside- 
ralo che come regolamentano; laonde una giu- 
risprudenza coslanle decide che.niun termina 
è prescrillo per la redazione del processo-ver- 
bale (3), e che può essere pur redatto in luogo 
diverso da quello in cui la Corle ha tenuto 
udienza (4). Questa giurisprudenza è conforme 
alla lettera della legge, ma dubitiamo assai 
che sia tale anche al suo spirilo, sebbene ri- 
conoscessimo la diflìeoltà di stabilire on ier- 
inine non arbitrario. Laonde eonvien richia- 
marsi più al legislatore che alla giurisprudenza 
per rimediare ad uno slato di cose che può 
€sser cagione di gravi abusi (5) (a). 

III. Il processo-verbale deve soèdìsfare alle 
condizioni generali degli alti autentici: laiche 
le cancellature, le poslille, e le Inleriinee deb- 
bono, a pena di nullilà, essere approvate, ec- 
cello se cadessero sop^a fortnalllù non sostan- 
ziali (G). 

•Il processo verbale non può essere slam- 
palo preventivamente, sollo pena di nullità, per 
(affetto della legge del 28 aprile 183i, che per 
la prima ciò prescrisse. Slampare anticipato il 
processo-verbale , importa render meccanico 
radempirpcnlo di 4uUo le forraàlilà e la loro 
conslalazione, sia che si fossero praljcate, sia 
che omesse; la qual cosa toglie agli accusali 
la garcnlia che la legge ha voluto dar lo- 
ro e rende pressoché iqipossibilc il controllo 
della Corte di cassazione. E da ciò questa ha 
tolto rar^omcnlo per trarre come logica con- 
ia) Ca58. 12 die. 1840 (S. 401.048). -^ Cass. 31 
luglio 1841 ($.41-1-794). — Ca&s. 22 self. 18i2 (S. 
42-1-800 ). — Casa. 28 hhK 1843 ( S. 43-1-304 ). 

(4) Cass, 12 clic, mo (8.40-1-948). 

(5) Vedi un arlkolo di UÒsnesoeiii, rivista di legis- 
lazione ^ 18Sfi, tom. 43, I». 808. 

(a) Anche nel nostro Cod. di Proc. pcn. manca una 
prescrizione relativa al leniiine ia cui deldm redigersi 
il Terbalc del ditto! InftcìHo ; liuto cào si è- deciso non 
esser necessario die si distenda mentre quello dura. 
Cass. di Palermo 18 oU. 1862, causa Alflo, • mano 
186^ causa Catlodnt. ^- E die solo quasdo* se ne sia 
rilasciata copili aaceoltea (non essendo nemmeno slabi- 
lilo il termine in cui debba firmarsi dal presidente e 
dal segretario) seuza eseere stato* moum firmato, iiossa 
derivarne la nullità di esso.Cass.di Ullano 15 apr.1863, 
causa Pohli.—Pdic indubitato pbi che rart.372 del Rrg. 



scgucnea dal tosto dairarL.37ì ritedulo (.tiC 
P. P. f . ) , che il processc-Tcrbalc non possa 
nemmeno «ssere redoflo anticip&ta(Beti4e,ooai8 
non può essere scampale (7). Ma quesiti proibi- 
zione non riguarda la parte del processo ver- 
baio che constata la estrazione e la formazio- 
ne del giurì (8) (k>). 

Non è necessario però die il canceUiore, ohe 
ha assistito all'udienza, scriva di sui matto il 
processo«^veriiale , poiché la flitna e noa ia 
scrittura ìflìprime rautenticitò airatlo,e lascriu 
tura non è richiesta dalla legge cJie in casi 
rarissimi (0). 

Il prooesso-terbale deve essere firinato dal 
presidente e dal cancelliere, sotto pena di nut*^ 
lità e di un'ammenda di 500 {ranchi contro il 
cancclUere, ari. ^It (%\^, P. P. I.). lia se 
per forza maggioro il cancelliere ritrovi ndhi 
impossibilità di' redigere li pi^oeesse^f bì^aIc 
del dibattimento, basta che il presidenie prò 
eeda egli a quella rednisione e Armi solo, fa» 
cendo menzione della causa che impedisce a\ 
cancelliere di firmare; iifpplicando con ciò per 
analogia rari.Sl del regolamento del 3^ mano 
1808 (10). 8c per contrailo è il prestdealie delle 
assise che non pos^a fitfnare per «n avvenimen- 
to di forza maggiore, bUogna distingiiere: per 
lulle lo parli àt\ dibaltimenlo compiote ìananzi 
aUa Corte di assise, basta la firma del primo as- 
sessore per dare autenlicilà alla firma <lel can- 
celliere ed al proecssò-vorbate ; ma vi sarebbe 
nullità assohila, se 11 processo-vcrbulo delia 
estrazioife de'^urallnon fosse firmalo dal pre- 
sidente, poiché solo questo nmgìsiralo' 6 itiéa^ 
ricato dalla legge di sorvegllartì roi>6raziime 
dei sorteggio^ ed egli 60lo ptiò attestare eolla 
sua firma che siasi regolarmente compiuto (11). 

IV. Avendo osservato le tormalilÀ eàlrtnse- 
che del processo^verbale, bisogna ora discor- 
rere le fermulìlà intrime^^, ossia defermi- 
nAre le enunciaziotH che deve ^entonere, e 
quelle che per conlrario la legge proibisce 
di farvi. 

A. La leggo proibisce , a pena di nullilà, 

Giud. ìtal. nchi(»},'ga un apposito verbale constatante 
la composizione <ld giurì, e tutti gli avveaiinciui ac- 
cessori i che vi si riferiseond. 

.(6) Cass. 26 lutilio 1840 (S.50-Mfi0).— Cass. 3 
majrff. 1850 ( S. 50-1-810). — Cass. 4 genn. 1821. 

(7) Cass. ^ apr. 1841 (S. 41-1-400 o 800 ). 

(8) Cass. 24 die. 18S0 ( S. 41-1-558 ) ed arrcsU an- 
teriori. 

(b) La Corte di oats. di Palermo cos ansalo éel 18 
ott. 1862, eausa Alfio e 9 mano 1863, causa OaMo- 
rina, decise che la legge non vieta obe il •roccsso-Ter^ 
baie sia redallo sopra an modello 8lam(>aÌo. Ma ci fa- 
re |)iii conveniente e più conforme alla istilmioiie dei- 
Io Goni di «asìsc il iisteiim propugnai* nel testo, seb- 
befionoii|)f>es8ritto.a peno de nullità 

(9) Cass. 31 higrio 1841 <S.4M-794). 

(10) Cass. 28 peno. 1843 (6.43*rd04). 

(11) Cass. 7 fel)b. 1852 (S;3M-«93). '* ' 
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di far mcmione nel processo-verbale delle 
risposte degli accusali e del conlcnuto delle 
deposli&toAì dei lesUmoni^ ad eccezione però 
<li quanto vten disposto dairart. 3t8 (317, P. 
P. I.) rispetto ai mutamenti, variazioni e con- 
traddizioni nelle diobiarazioni doìestimoni. La- 
onde constatare la confessi«ne d'un accusato, 
produce nullità (!2), e questa può essera in- 
Tooata non solo d^ìiraccusato, cui speoiaimenie 
si riferisco la conlraneo^ione aita legge, ma 
da tutti gli altri, poicohè ir processo- verbale 
è indivisibile (13) (e). 

B. il processo-verbale deve far menzione 
di tutte le formalità adempiute, senza distin- 
guere quelle ohe son prescritte a pena éi nul- 
lità da quelle che sono semplicemente rogo* 
lameotarie; ma il processo-verbale ed il di- 
battimento non vengono annullati se non per 
la omessa constatazione delle formalila pre- 
scritte a pena di nuUilà (i4). Nel quale ul- 
iimo caso una giurisprudenza; fermata da un 
numero considerevole di giudicati, decide ^e 
tutte le formalità , di cui il processo-^verbale 
non coslati radempimento, debbono reputarsi 
non adempiute, senza potersi supplire con al- 
cun* altra pruova alla lacuna del processo^^er- 
l>ale (15) (art. 316, P. P. 1.). 

Il cancelliere redige il prooesso^verbale, m^ 
il presidente delle assise fa suo ciò che que- 
gli ha scritto, con la firma che vi appone, 
perctti deve avere un dritto di controllo sulla 
redazione. Ed in caso di dissenso tra lui ed 
il cancelliere sopra speciali fatti , si ricorre 
alla pruova testimonialo, ed il cancelliere è 
tenuto ad uniformarsi ai suoi ordini^ salvo però 
il diritto di constatare il suo dissenso. Poi- 
ché non è possibile sottoporre un magistrato 
alla decisione di un semplice ufficiale mini- 
steriale, quantunque possa obbietlarsi che Tal- 
tenzione di questo sia stala più. specialmente 
intesa air adempimento delle formalità, che 
quella del presidente (16) (art. 343 del reg. 
giud. L). 

V. Quando gli accusali sostengano che le 
enunciazioni del processo-verbale son false , 
ed abbiano interesse evidente a soslernei* ciò, 

(12) Case. 2 genn. 1840 (S. 40-1-76).— Vedi per 
U constatazione delle deposizioni, Gass. 6 genn. 1838 
( S. 89-1-991 ). 

(13) Gass. 6 giug. 1844 (S^ 44-1-781 ). 

(«) L*art* 317 Proc. pen^ ìli dispone sul tal propo^ 
silo : a Nel dibattinienli avanti le coni il cancelliere 
K non doKà eauneiiire nel verbale le d^oslztoni o dt- 
a chiaraiioni dei testimoni o dei periti; dorrà poro enun- 
<r ciaro, m pena di nullità^ aemprechè eib sia ordinato 
tt dal presidente o richieste da taluna deHe parli, le 
« apicgaaioni, i cangianieif ti , le agglunéioni die i le^- 
tt stimoni o i periti aieesero fotte alle precedenti loro 
d depo8ÌzioniodÌGliiarazièfii^elm0posfe(ie/raectisalo)>i 

(14) Gosi non vi sarebbe nullilà per In inancnnta di 
menzione di essersi sospeèia una seduta. Gass. 23-niag- 
gio 1846 (S.46-1-S08). 



perchè si Imita della conslasiazionc di urla 
formalilàlacui omissione produce nullilù, essi 
hanno il diritto dlnscrivcrsi in falso (li). Però 
la Corle di cassazione si mostra assai restia 
ad ammettere rinscrizionc in falso, e per con- 
cederla bisogna che i Catli abbiano un for- 
le carattere di vorisimiglianza (18). Ma so in 
una sentenza profferita dalla Corte sì Irovas- 
óero delle enunciazioni contrarie aquelle del 
processQ-verbale,dovrebbero prevaler le prime, 
e la inscrizione in falso non sarebbe più ne- 
cessaria (10). 

VI. Il canoelliero deve scrìvere la sentenza 
delia Cerio d^assise^ ed Inserirvi il lesto della 
legge applicala, sotto pena di 100 franchi di 
aiBraenda, ari. 360 (.US, 323, P. P. I. ); ma 
la maneanza di questa inserzione non potrcb^ 
bo produrre nullità (20)4 

La minula tieilla sonbenza deve essere Ilr^ 
maia dai giudici ohe Tbanno profferita, sotto 
pena di 1(M) fm&chi di ammenda contro il can^ 
celliere, o so occorre di presa a parte, tanto 
contro di lui, che contro i giudici (21}; e deve 
esser firmata tra le 24 ore dalla pronunzia^ 
zlone, art. 370 (323, 345., P. K I.). sebbene 
questo termine non sia. dt^ rigore. eìvo pei* la 
sola scnleraa definiiivai (22)* • 

YU. Infine VùtU 380 (329, P.PJ.) dispone: 
tutte lo minute 'delle scniensse profferito dalle 
Coni di assise saranno riunite e depositate 
nella cancelldrìa idei tribunale di prima istanza 
del capoluogo del dipartimento, ad eccezione 
di quelle delta sentenza deiUa Corte di assise 
del diparliinenlo in eui risiede la Corte di 
appello, le quali rimarranno depositate nella 
cancelleria deHa Corte* 

SEZIONE Tlt. 
Della Procedura in contumacia» 

SOSIMABIO 

D^flulitonc — Partizione — Nolificdziont all'dcctis&to — 
Onlinanza di contumacia — Da chi è profTerila — - Che 
debtia oonlencrc— Pubblicazione di questa ordinanza-» 

(15) Cos9. 2i lùglio <8Sl (8.52-1-113). — Ca»^. 

11 sett. 1843 (S. 40-1-110) e numerosi arresti ante- 
riori » posteriori, che soito Atatt citali a proposilo 
dcir adempimento speciale 4i ciascuna di queste for- 
mali là. 

(16) Cass. 30 seU. 1824i 

(17) Cass. 3 die. 1836 (S.38-1.82> 

(18) Cass. 8 marzo 18S0 ( S. 50-1-695 ) e nomerosi 
arresti anteriori. 

(19) Cass. 20 marzo 1840 {S.M-i-^i). 

(20) Cass. 18 rebk 1841 (d. 42-M90). ~- Cass. 

12 marROÌ841 (S. 41-1-795). 

(21) La mancane di firma non produce nnlltlà. Cass. 
2 apr. 1840 (S. 41-1-255). 

(22) Cass. 13 apr. 1837 ( S. 37-1-1024). — Casa. 
15 aprile 1830. 
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Se^Mlro (le* beni ^— Procedura iitnaiiti nHaCorU! ^li 
asside -^ Cafto in coi il coiiluiiiace abbia «le'coaccu- 
»iiii preseflli — Procctlura eoiilro il coiiluniace — 
Sentenza di conlumacia — Aulorilù della sentenza-*- 
Esecnzione in effigie — Effelli della sentenza in con- 
lumaoia — KlTelli rignardanli la persona del con- 
iMiaafe — Conseguenze reali della sentenza In con- 
tumacia — Effetti ddla senleiiza di contumacia circa 
i bèni del coRlumace—^ Delle cagioni \\et cui cessano 
gli eiTelti della condanna in contumacia — Amnistia-*- 
PreseiMaztonc del condannai» nel termine ledale — Morte 
del condannato — Morie civile — Prescrizione — Del 
novello dibattimento che deve aprirsi quando il con- 
tumace ricomparisce. 

' Finora abbiamo supposto die Y accusalo , 
rinvialo innanzi alle assise dalla Camera di 
accusa, fòsse sialo in polere della giustizia , 
e che la procedura avesse polirlo farsi in con- 

{a) Il giudizio degli accusali cofitumaci innanzi alle 
Curii di assise nel sistema del Cod.diProc. pen. il. ofTre 
delle differenze radicali da qneUo seguilo in Francia, 
specialmente in quanto alle conseguenze sugli ateri dcl- 
racrusalo, essendo sbandila dalle nostre leggi la morte 
citile, la privazione de* ilirilti civili, ed il sequestro e le 
ii|rapacit&|>recedenli alla condanna. — Se da una pnrie 
i^n pare giusta cbc, protl^rita una sentenza di accusa 
ed il rinvio alla Corte di assise, la legge dolesse ri- 
manere impotente ed inapplicata a Tronte della ribelle 
volenti^ dell accusato che, persistente a non presentarsi, 
sapesse eludere gli sforzi della giustìzia ; dell* altra 
non si uotevano far discendere sul capo di lui mi- 
sure odiose e gravi sol perchè, seguendo un impulso 
irresistibile, cb^ò quello per cui Tuoroo Tugge ogui cosa 
che a lui rechi male ambe quando sia giusto e me- 
ritato, egli s'involi cuUa fuga. K però, accettata in mas- 
sima la necessità di procedere ad un giudizio anche in 
assenza deiraccusato, si rtnunuava interamente al se- 
questro de' beni ed alle altre misure adottate daU*ar- 
tic. 465 della Proc. pen. frane, seguendo invece la 
legge il suo corso ordinario, e privando solo T accu- 
lato contumace di quelle gareiitie accordate a chi è 
J presente, impossibili se non è tale, non per astio della 
egge, ma per la condizione medesima nella qnale egli 
si e condono. Dopo la sentenza di rinvio e fatto di 
accusa, quando non si procede |ier citazione diretta nei 
reati di stampa, non è necessario iniziar subito il pro- 
cedimento preparatorio del giudizio contumaciale: la 
b'gge richiede sóllanlo che ciò si faccia dieci giorni 
dopo la notificazione deHa sentenza medesima, quante 
Yolte in quel termine non segua o la presenlaziono o 
Tarreslo deiraccnsato ; e , parendo opportuno, si po- 
trebbe anche procedere al giudizio de' coaccusali pre- 
senti, lasciando in disjtarte quello degli assenti ( arti- 
colo Ii3i). ' — Trascorsi i dieci giorni meni vali, il pre- 
sidente einetle un'ordinanza in cui, dopo enuncialo il 
couteiuilo della semenza di accusa ( art. 525 ). s'inti- 
ma airaccusiili) clie se fra dieci giorni non si presen- 
terà , verrà |)focednto senz'altro al giudizio in contu- 
macia (art. &M)9 polendogli anrlus accordare un sai- 
\ocondotto, se col|)ito da arresto in materia civile o 
ioniinercialc (af^ 526). L'ordinanza sarà affissa alla 
porla principale deirultima abitazione di lui ed avella 
defta sala di fuli/enza della Corte« o a (yucat'ultiroa so- 
Jamentp se rajccusnto non abbia abilaziune certa (ar- 
ti/;. 527 ), Tulli i quali adempimenti, rjchietli a pena 
di nullità (ari. 528), bastano a porre la causa in 
iitalo di essere giudirala nelle forme de' giudizi! con- 



Iraddiztone i\i lai ; ma it eonlrftrto è possibilo 
e Taccusalo può essere m fuga. Questa eon- 
dizione di una persona elie è siala ni69Sii ir 
mora a presentarsi, a fine di purgare un'ae- 
cusa, e che t\ò non oslante manta, prende il 
nome di ttmtumacia; ed una procedura latin 
speciale è skibiltia per quesla ipolesi. 

L* esame di quesla materia può ridursi ai 
seguenti punii: I.* notificazioni da farsi alle 
accusalo; 2.* ordinanza di conUmiaeta e liuiri 
eiTellì; '^.^ procedura innanzi alla Corte di is* 
slse; 4.^ sentenza di coiittimaeia e suoi effel- 
li; 5.® cagioni di cessazione dello slato di con' 
lumacia e loro eiTetti; 6.* regete speciali pel 
novello dibatltmenlo che può aprirsi innanzi 
alla Corte di assise (•)• 

1. La sentenza di rinvio e l'atto di aiecusa, 

tumaciali ; tranne se, pur non presentandosi faceu^^- 
to, avesse giustifi^ufa la sua assenza, poiché àlfora fa 
Corte potrà accordargli un tèrmine conveniente, té an- 
che prerogarglielo se in prosieguo si dimostri mm tnh 
seme cessate le legUtime ragioni (art. 530). Messa «osk 
la causa in istato d^esaere decisa, si stabilisce il |mkw 
no deirudienza suibì requisitorie del pubblico mLuiste^ 
ro (art. 535), e si procede al giudizio senza inlo^ 
vento di giurati (art. 536), ma si del pubblico mini- 
stero e della parte civile (art^ 537). L^accusato non' 
può produrre alcuna difesa, e, privato del dritta dt t«> 
tersi di un direnson», )M>trà solo far - presealaie l*«Uo 
di nascila che constali la sua minore età (arti S2f )• 
Dal che si scorge diiaro conM il carattere peculiare 
del giudizio in conljimacia sia di eliminare ogni cs«- 
me orale ed ogui dibattimento ; ed in effetti , aperla 
Tudienza, Tosciere chiederà ad atta voce se alcuno com- 
parisca pel coniiimnce , per potersi opportnaamenie 
provvedere intomo a ciò che è stabbilo da^i art. Stf 
e 530 , e se alaino non rìs|HNKla , adita il |N*M»lie# 
ministero sulla contumacia, e la parte civile sui stantii 
ed interessi, la corte dichiara la contumacia legalmente 
incorsa ( art. 537 ). Però, dopo questa dichiarazione, 
la Corte si ritira In Camera di consiglio seguila dat 
pubblica ministero ; ivi , dopo la lettura degli atti e 
ie conclusioni di questo, rimasta sola , delibera soHa 
col|»abilità detl'accnsalo e sulle istanze della parte ci- 
vile ; ed uscita poscia nella sala di udienza, pronunzia 
la sentenza ( art. 538 ). Questa , affissa fra quindici 
giorni per cura del pubblico ministero ne* luoghi de- 
signati dairart. 527 (art. 539), se pronunzia Tasso- 
Ittzione deiraccnsato o dichiara non esservi luogo a 
proce<lere solPaccusa, lo premunisce da ogni ulteriore 
processo o accusa pel medesimo fatto (art. 540) ; se 
condanna a pene criminali non paò essere da lui imr 
pugnata con ricorso in cassazione ( che è sole dato al 
pnl)blico ministero, ed alla parte civile per ciò eh)e la 
riguarda, art.5Ìl ), perchè la condanna non avrà per 
lui eiTctio irrevocabile, ad eccezione del caso previ^fo 
dal 2.* alinea delPart. 514, nel quale gli è espressa* 
mente contesso. 

A definire poi esattamente il vario elfello 4ella sen- 
tenza contumaciale, bisogna esaminare i diversi casi pre- 
veduti dalla legge. Se la condanna fn di unii leaftplice 
pena coiporaic,k chiaro che, nen poteado essere ese- 
guita , penderà solo sul capo ddnissenle, cbs presen- 
tandosi od essendo arrestato prima che sia preseriita, 
la sentenza si avrà come non arvenuta, e tutto il pro« 
cedimento , tranne la sentenza di rinvio , ratto di ac* 
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non pul^ndQ alto persona, veiigono iioUncafU 
al dooiicilio nelle ferme ordinarie, art. 405 (i); 
Q questa noliiicaziooe basia « qualunque sia 
Tepoca in cui Taocusaio si presenterà (2). ]aol« 
Ire rarU2t45 prescrivendo doversi dar cono* 
«cenza della senienza di rinvio Lanlo al sin- 
daco del domicilio deiracousalo, quanto a quel* 
Io del luogo in cui fu comniossu il crimine, 
è da presumersi clie Taccusalo ne avrà cono* 
scenza, sia dircUaMienie, sia per mezzo della 
sua famiglia. 

Un primo lermine di dieci giorni gli è ac« 
cordato per presentarsi. 

II. Spirato questo primo termine, vien pro- 
nunciata Tordinanza di contumacia dal presi- 
dente delle assise, ed in sua mancanza , dal 
presidente del tribunale di prima istanza, ov- 
vero dal più antico de* giudici, se anche il 
presidente del tribunale fosse impedito , ar- 
ticolo 465. Questa disposizione però si rife- 
risce al caso in cui le ^assise non si tengano 
uel capoluogo della Corte di appello , non es*- 
sendosi. la leggo oceut^ata jn alcun testo della 
ipotesi contraria, percliè rarissiioa; accaden>* 
do )a quale bisognerebbe ricorrere al presi- 
dente delie nlUine assise, non essendo pos- 
sibile rivolgersi al primo presidente e farne 
un supplente del presidente delta Corte di as- 
sise, sebbene la logica porlAsse doversi ri- 
correre a lui prima ohe ad ogni altro. 

L' ordinanza di contumacia contiene il for- 
male ordine aireeeusato di presentarsi, ed a 
(ale scopo gli concede un novello periodo di 
dieci giorni. Inoltre lo avverto , che spirato 
quel tei mine egli sarà dichiarato ribelle alia 
léggOìie per oonsegueaza : I.® gli sarà inter- 
detto r esercizio de* suoi diritti politici , ma 

cusa ed i precedenti, dorrà essere ripetuto nelle for- 
me ordinarie. Ma se alla pena corporale si aggiunge 
àkun* altra secondaria riguardante i beni , come Tin- 
Icrdizioue legale , aUora questa seconda parte della 
cendanna potrà avere esecuzione, ma solo dopo cinque 
anni, dice la legge; nel qual termine i beni del con- 
dannato saranno amministrati e le sue ragioni promos- 
se come pei presunti assenti. Ed anche dopo i cinque 
anni, se l'accusato sia arrestato o si presenti, sebbene 
restino sahi gli effetti posteriori allo spirare di quel 
fermine , nondimeoo rientrerà nel godimcnlo de' suoi 
diritti, finché una nuova seolenia in coni r addi itorio non 
Recida stabilmente della sua sorte (uri. 513). La in* 
terdizione dai pubblici ufHzii però , ad eseguir la quale 
non abbisogna la persona del condannato, sarà eseguila 
dopo Ire mesi, salvo a rìTocarne gli cfTeni per Cuvtc^ 
nire e fino a nuova sentenza , ove dopo i ire mesi si 
presenti od è arrestato ; ma se poi , presentato , -non 
ifilerveng^i al nuovo giudizio i si procèderà, senza in- 
terven4o di .giurati, a nuova sentenza, che dovendo a- 
vere elTetlò irrevocabile, sarà notificata al condannalo, 
perchè possa, se lì voglia, produrne ricorso in cassa- 
zione ( art. o44 )• Infine se la pena fosse solamente 
correzionale o di polizia , allora Jl condannalo |H>tra 
produrre. opposizione alla condanna, nella canc^Ueria 
delia Corte di assisp ; la qual^ deciderà su di ^ssa c^l- 



con^ervalo ancoi^ queUo di tutti i diritti pu^ 
ramente civili (3); 2.^ gli sarà dei pari inter- 
detto di promuovere cjualsiasi azione in giu- 
dizio (4); 3.® i suoi beni Terranno sequestra- 
ti; 4.^ e si procederà contro di lui non ostante 
la sua assenza. Infine comanda a tulli di far 
conoscere il luogo in cui sì trova, e perche 
ciò sìa possibile, fa menzione del crimine e 
della ordinanza di ealtura, arl^ 463. 

La più grande pubblicità dcvesi dare a tale 
ordinanza, e non trascuraro alcun meno per 
farla pervenire a cognizione del conlumace. 
Per conseguenza la legge prescrive tre for- 
malità che debbono essere adempiute a pena 
di nullità, art. 465. !.^ L'ordinanza deve es- 
sere notificala al domicilio dellaccusato, se- 
condo lo regole ordinarie (S) ; poiché da* ter-r 
mini delFart. 470 risulla che questa notifica- 
zione dev'essere distinta dagli affissi, di cui 
ora parleremo (6). 2.® Degli affissi, conlenenli 
copia dell'ordinanza , sarantio posti al domi- 
cilio dc;iraccusaU), se è conosciuto^ alla porta 
della casa municipale, ed a quella deirudìeuza 
della Corte di assise. 3.^ L*ordiuanza è pub- 
bllGdta a suon di tromba o di tamburo, nei 
comune del dotnicilio deiraccusalo, e se non 
sia conosciuto , del capoluogo delle assise. 
Tati affissi e pubblicazioni debbono essei'e con- 
statati da processi-verbali , regolarmente vi- 
stati, a iiomui degli art. 68 e 69 de Cod. di 
Proc. eiv.; e debbono aver luogo precisamente 
hi domenica che segue il giorno in cui Tor^ 
dinanza è stala profferita, essendovi nullità ; 
ai termini deirarl. 470, se si fosse altera la 
sellimana sussecutiva. Il volo della legge in-, 
somma è che si proceda con la più grande 
celerità per arrivare al sequestro (7). 



r intervento de' giurati, se Fopponente comparisce ; al^ 
trinienti, sema intervenlo di giurali, ordii^crà Tesecu- 
zioiie della prima sentenaa ; salvo i casi di cassazione, 
G( ' * '* ' orrere come netripotesi preceden« 

te lifTerenie, bisogna tener conto dei 

pi lina esposta dalPaulore, in quanto 

Ci iim delle nostre leggU 

I. 313 e scg. 
l;^30 (S.»).t-766). 

lE , lom. I , p. 255 ). — DexA.'v- 
Ti — UicuELOT , tom. 1 , p. 161. — 

Secus. DvaiANTON, tom. I, p. 176. --Ma in questo si- 
stema si comprende poco la necessità di aggiungere 
che il contumace è privalo del dicìtlo di agire iu giusti- 
zia, ciocché e evidentemente un diritto civile. 

(4) Tedi sulla maniera in cui dev'essere nominato 
il suo curatore, Bourgee, 25 geiin. 1832 i^S.32-2.556). 

(5) Vedi sitpra, p. 313 e seg. 

(6) La giuFvftprudenza iu prima |ia deciso ch^ l*atIUào 
valeva per Jiotifìcazionc. Caas. 25 nov. 1820. — Cass. 
19 magg. 1820. — Mfi ess^ poscia è ritornala alla o- 
pinioiic enunciata nel lesto. Cass. 29 giug. 1833 (S. 
33-1-789 ) 

(7) Cass. 29 gìug. 1833 (S. 33-1 -789).— Corte di 
Assise delle Bocche del Rodano, 12 agosto 1845 ( S. 
45-1-584). 
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In effelli il sequestro è una ilolie mmire 
più energiche per coslrìngere il conluniaoc a 
presentarsi, ed il suo scopo evidente non con- 
siste nelFcssere una pena, ma lin mozzo coer- 
citÌTO, giacché, a dirla con una frase volga- 
re, ma ^UQTgkn, si tolgono alVaccusatoimeZ' 
zi per vwcre. W procuratore generale , o il 
suo sostituto, inviano dunque l'ordinanza al 
direttore del registro e demanio del domicilio 
del contumace , perchè , spirato il termine , 
proceda al sequestro, art. 46S. Il quale si 
estende a tutti i beni presenti del contuma- 
ce, comprese le rendile vitalizie, il cui debi- 
tore, non può sottrarsi dal pagare al flsco gli 
arretrati non soddisfalli, ce - -- gj 
fossero stipulate insequesti i- 

derù successivamente ai b< lo 

a grado che saranno devo! i, 

purché il flsco giusliflchi , 

quando questa fosse la a ù 

della quale si reclama il a- 

monte in caso di success ^ , ^ ce- 
stro non può pregiudicare i diritti de* terzi; 
e così, sopraltullo se il contumace fosse una 
donna maritata, non può ledere i diritti che 
risultano dal contralto di matrimonio a van- 
taggio del marito sui beni della moglie (IO). 

Ciò non oslanle, e sebbene in questi limili, 
il sequestro può riuscir funesto alla famiglia 
e spingerla nella miseria, soprallutlo quando 
si prolunghi di molto ed il contumace sia il 
marito» Ond'è che Tari. 4-75 autorizza accor* 
darsi de* soccorsi alla moglie, ai Agli, al pa- 
dre ed alla madre deiraccusalo, se sieno in 
bisogno, secondo la prudenza deiraulorità am- 
ministrativa , da cui vengono disposti (Avviso 
del Consiglio di Stato del 20 selU 1809). 

111. Dopo un termine di dieci giorni, che 
decorre dalle pubblicazioni già fatte, si pro- 
cede al giudizio, art. 407. Però questo non 
si eiTettua allo spirare di quel termine se non 
quando la sessione è aperta e la causa viene 
al suo numero di ruolo, com*é mestieri in- 
durre dai termini imperativi delFart. 407 che, 
cioè, quando la causa si presenta regolar- 
mente al suo numero stabilito, la Corte non 
può, sotto alcun pretesto, soprassedere dal 
giudicarne (11). 

Il contumace può avere de' coaccusali pre- 
senti , nella quale ipotesi la sua causa vien 
separata da questo momento in modo coqn- 
plcto da quella de* suoi coaccusali, come di- 
spone Tari. 474, ohe in niun caso la contu- 
macia di un accusato sospenderò, né ritarderà 
ipsojhve Y istruzione rispetto agli accusati pre- 
senti. £ bisogna notare le parole ipsojure^ le 
quali mostrano che la Corte d'assise avrebbe 



(8) Caen, 

(9) Cass. . 

(10) Parigi 



n, 6 genn. 1845 ( S. 4:1^2.393 ). 

i. 23 marz. 1841 (S.4M-320). 

rigi. 1j rel>b. 1833, ed Aiigers , 28 marzo 



il diritto di trovare in questo contumacia una 
ragione di rinvio ad una sessione prossinia > 
ed è anche possibile che gli accusati lo di- 
mandino noli* interesse della loro difesa (12). 
Se si pròocde al giudizio de* coaccusati int^ 
mediatamente, la Corte può, dopo averlo espl^ 
lato, ordinafe la restituziono degli oggetti de- 
positati in cancelleria come corpi del realO'^ 
quando sieno reclamanti da* proprielarii o aventi 
diritto al loro valore, come può ancora ordi- 
nar ciò sotto condizione che sieno restituiti, 
se occorre. Questa restituzione dev*esser pf e- 
ceduta da un processo-verbale di descrizioac^ 
reddito dal cancelliere , sotto pena di cento 
franchi di ammenda. 

L'articolo 46S dispone che nessun avvoca» 
lo, procuratore potrà presentarsi per difen- 
dere r accusato contumace ; solo , se que- 
sti è assente dui territorio che ha la Praeeia 
in Europa, ovvero sia nella impossibi/iii as- 
soluta di presentarsi , i suoi parenti od ami- 
ci possono far le sue giustitlcazioni e dUen-» 
derno la legittimità; dovendo però ogni ìoro 
difesa limitarsi alla dimanda di una dilazione. 
Se la Corte trova legittima la scusa, ordina 
che si sospenda il giudizio, art. 469 ; e sebbe* 
ne r articolo dica pure che sarà sospeso il se* 
queslro^ nondimeno T espressione è inesatta» 
poiché il sequestro già esiste, se rordinanza 
ha ricevuto la sua esecuzione, percui è una 
provvisoria permissione di rendere i beni se- 
questrati che viene ad essere accordata. 

Se la Corte rigella la scusa. Tari. 410 dispone 
che si proceda in seguito alla lettura della 
sentenza di rinvio innanzi alla Corte di as- 
sise, deirallo di notiOcazione dell* ordinanza 
diretta ad ottenere la presentazione del con- 
tumace, ed infine de* processi verbali, che deb* 
boQO constatarne la pubblicazione e Taillssior 
ne. Dopo di che il procuralor generale dà le 
sue conclusioni, e la Corte profferisce la sua 
sentenza. 

Questa procedura estremamente sommaria 
si fa senza intervento e senza assistenza di 
giurali. La legge del 3 brumaio anno IV ri* 
chiedeva per contrario che si formasse uà 
giuri, ma gli oratori del governo e del Corpo 
legislativo giustificarono cosi la modìflcazioae 
introdotta dal Codice novello, a Non vi può 

essere discussione , poiché 1* accusalo non 
« è presente ; i testimoni non soa chiama- 

1 li a deporre , perché sarebbero inutilmeata 
a ascollali, non acquistando forza e valore le 
« deposizioni orali se non per la contraddi- 
a zinne che può loro farsi dall' accusato. Ai 
e giurati si dà lettura delle querele, de* pro- 
ti cessi-verbali, delle dichiarazioni scritte dei 

1833 (8*33-2-238). 

(11) CaM. 31 gemi. 1839 (S. 39-1 -732). 

(12) Vedi Bupra, p. 322 e seg.— Kodi&re, p. 342. 
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k lesUmoni , e dopo quesL'i ìcUura essi prò- 
« DQRziano ; il elio imporla cho la loro deei- 
I sionc risulta da elemenli per intero oppo* 
a sii ^llQ natura della loro istìtuxionc, che ri* 
« chiede il procedimenlo orale. Di modo che il 
< geoerc di proéedimcnto fallo innanzi ai giù- 
te rati) in materia di conlumaoia, non è quasi 
ff che uria pura formalità ; poiché, noiala dalla 
ft lettura <)i kmghe processure , la loro ai- 
fl tonzàone si adagia interamente sulla requt- 
» sirorìa del procuralor generale, o sul reas* 
sunto del presidente; ed in ciò pure lo sco^ 
« pò delia institotione non si raggiunge. Per* 
a ciò è vero che in materia di contumacia 
u adoperare i giurati è un errore déHa legishi- 
« zione ; ed è anche più conveniente air in- 
<( teresse dell* accusato assente co 
« sua sorte ali* esperienza dei giudi 
e esamineranno le prove con ailen 
« zicbò abbandonarla alla eoscienz 

telali^ alla quale non s* inspira et 

d ebe nel calore di un dibatUmenlo, e colle 
a prove orali; ed ecco ciò che la legge stabi* 
a lisce » (13). 

lY. Da ciò che si è detto vien delertnlnala 
la iietora delle quistioni da risolversi doHn 
Corte contro il contumace e la estensione dei 
suoi poteri, fissa è sostituita al giuri per giu- 
dicare il fatto , e conserva inoltre le sue or- 
dinarie attribuzioni per applicare U dirilio ^ 
come il legislatore ba formalmente dichiara- 
lo. Una legge del 4 termidoro anno II , ve- 
ramente dragofìiana, obbligava il tribunale 
eriminale a condannare l'accusato, senza ve- 
runo esame del merito , dopo una semplice 
veriflca della regolarità delle forme; giacché 
reputava Fassenza come una presunzione suf- 
fieìente di colp'abtlHà ! E poiché questa leg- 
ge non richiedeva Tintervento del giuri ed il 
Codice di brumaio , respingendo la disposi- 
zione che, obbligava a condannare, aveva re* 
staurato il giuri, alcune Corti drappello te- 
merono che, per quanto induccvasi dal Codi- 
ce di Proc. Pen., l'art. 470 fosse un ritorno 
alla legge di termidoro , ma gli scrupoli su 
cfaesto punto vennero dissii)att dalla esposi* 
zione de'molivi: « Le Corti consultate intor- 
<i no al Codice, disse Berlier, hanno nella 
meiggior parte dato il loro assenso espres^ 
tf so tacilo a questo cangiamento , alcune 
ce di esse però manifestando dei timori e delle 
r premure per gli uomini deboli che la so- 
ie lennità di un processo criminale spaventa , 
e che , sebbene innocenti , non osano pre- 
fi dentarsi alla giustizia. Questa premura sa- 



(13) Discorso di Chollet. — LocnÉ, (om. XXVII, 
p. 172. 

(li) Esposizione delle ragioni, LoGnè^ lom. XXVII, 
p. 138. 

(ir») Vedi ^iìra^ p. 272 e seg. 



« rebbe giusta senza dubbio , se risultasse 
« dalla novella disposizione che la sola assenza 
a dovesse considerarsi come la pniova della 
« colpabilità, e se i giudici che si propongono 
« di sostiluire ai giurali rice?essero il manda^» 
« lo espresso di dichiarar sempre colpevole il 
if contumace ; ma una dottrina sì barbara 
« va trofypo lungi dallo spirilo e dal testo 
« della nostra legge, e la sola qiiistione che 
« rimane a risolvere è da chi sarà pronun* 
« data Vassoluzione o la coiuia/nna d^l con* 
« iumace ; gravi e potenti ragioni han fatto 
(( f>referire in questo caso i giudici ai gìura- 
« ti ec. n (I4V 

] 
ftw 
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che c^sa polrA ordinare la ripetizione degli 
atti delia procedura a cominciare dair ultimo 
alto illegale, bisogna intendere degli atti di 
notificazioni, affissi, pubblicazioni^ ec. 2.* Ve- 
rificare le pruovc del fatto, e delle eircostanze 
aggravanti se n'è il caso. 3/ Esaminare le 
cause per cui razione pubblica potrebbe tro* 
varsi estinta e supplire d* ufficio le eccezioni 
di prescrizione, di amnistia e di cosa giudi- 
cata (15). 4.® VeriBcare se esistono scuse le- 
gali. S.*" Verificare se esistono circostanze at- 
tenuanti. Nel Corso di diritto penale combat- 
temmo Topinione che nega sifTalto esame alla 
Corte di assise, e le citazioni testé fatte ci sembra 
ne dimoslrino anche più la inesattezza (16). 

Secondo la soluzione di queste diverse qui- 
stioni , la Corte può mandare T accusalo as- 
soluto , applicargli, a secondai casi, pene 
criminali , correzionali od anche di semplice 
polizia (i7). La Corte deve inoltre statuire, so 
fa d* uopo , sui danni ed interessi della parlo 
civile, art. 470. 

L* art. 473 apre la via del ricorso per cas- 
sazione al procuralor generale ed alla parte 
civile , ciascuno ne* limili del proprio inte- 
resse , ma lo vieta assolutameulo al condan- 
nalo per qualsiasi oausa , anche per incom- 
petenza (18); di che la ragiono é assai sem- 
plice , bastare cioè per lui il presentarsi per 
far cadere immcdialamoute nel nulla la sen- 
tenza. 

L* esecuzione della sentenza si fa in effigie ; 



(16) Vedi Corso di Dritto pen., p. 170. 

(17) Cass. 1 die. 1842 (S. 43-1-36Ì). — CdSi. IO 
•pr. 1814 (S.4M-73Ì). 

(18) Cass. 28 die. 1833 (S.3M-221). 
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e avi «Ikcrooia noi Corso di DrìUo Penule clid 
le^fsrmalilà ^t^efseritle daUart. 412 furono nio- 
cNficste^ dalla legge del 2 e 9 gennaio 1850 , 
ed hi quella occasione spiegammo^ le dispo- 
sizioni di quella legge , di modo ctoe ora bz- 
sta f immdapvi fi9>. 

GK cfrelii della seiriensa i»4»>niamacta deb- 
bonoessere sludiarv rdalivaivefite alia perdo- 
na del oonlimiaBce-ed ai suoi beni. 

M.'Per^wmtóiU nf^i^isee alla pm'smia bi- 
sogkia dSsUngflicve le pon& eorporaii dalle in- 
capàcifàv > " 

La stMtma di contumam non può eviden- 
teraente» avere» alciin efjjiiUo circa V óppUùu* 
zioné dettC'ikm cwrpòroii , poi^liè vedremo 
tra poeo t^ir-cs^a rimale smmllala di pièno 
drillo, afpfibnh ohe racciisaUi si |^res«iiti e 
venga atreislaicl. • 

Per contrarlo Quella s^utèn»! produce ef* 
felli (tnpdrtantisgimi' cirea; te imapécUà Ì9P- 
ftiilB M cémurnuù^ i do^mé^si far dtsrlnvio- 
M ira r ipofeei in cui la pena pronunciala 
tragga te moMd citile o ((oelU in cui non la 
produca. Ner farimo e»so non solamente gir 
cffelti dellsi ordinatina di oonlufnacla sono con- 
fermali* /ma rari. 28 del Cod. Nop. dichiura 
cfie ir coniumafce è priralo deir esei*citio dei 
suoi diritti' etfitt , quantunque no conàerri il 
godimento durante i cinque anni, che seguo- 
no alla' esecuzione in efl^le. Al lei*mino dei 
qtfafK ii^TC^re irretocahilmènle nella morie ei- 
\tfé con' tulli i suol effotli ; la successione di 
lui si apre , il matrimonio si scioglie , arti' 
coli S», TI8, e tS Cod. Nap. (20). Noi se- 
conda COSÒ jf(A , l' ordinanza di contumacia è 
conferinafia ed il contumace è inlerdelto net- 
r esercitare i diritti politici e nel poter agi- 
re in giudizio (21) ; non è però in isiato di 
interdizione legale , né gli tien nominalo la- 
tore tutore surrogato (22). Laonde, in gene- 
rale , conserra H libero esercizio de* suoi di* 
ritti ciriK, salvo il limite che risulta, perla 
esecuzione dello obbUguzioni da tui consen- 
tite, dal sequestro apposto sui suoi beni (2S). 

B. In quanto ai beni del conlHfnace la sen- 
tenza di condanna non prodoce altro effello 
che quello di confermare il sequestro pre- 
scritto dallo ordinanza del presidente delle as- 
sise; ma essendosi fatte gravi dlillcoltà so 
questo punto , fa d* uopo esaminarlo con al- 
tcnzione. L* arU 471 Proc. Pen. dispone che 

*(f9) Itf^ì Cono di Dritto ptnah, p. 239. 

(20) Sip. Cass. 2 «lic. 1851 (S. 52-1-54). — «en- 
nes, 5 giirgtio 11^51 (d. 3'l-2-3il ) ed airètti anteriori. 
— 8ecii». Angers, 21 og. 1840 (S. 40-2-372). 

(21) Vedi supra, p. 373. — TiHle le axtoni die pos- 
sono dar luogo ad eaecmièiie sai snoi tiéai<deMono es- 
sere pr«5egiiir« condro T amminisf razione del demanio, 
cite H tiene >n senuesfro. Monlpellicr, l^niarz. 1836 
(S.36 2 320). 

(22) RoDiÈnK. p. 325. — Ciò in cffcUi risulla endcnle 



se il conltimoce è cendannàle , i suoi l>dnff 
saranno , a datare dalla esecuzione della sen- 
tenza , conatckra^ì ed amminislraii cerne i 
beni d*un aseenttp dallo quaK parole, prese 
létteralmenle , sembrerebbe che si dovessero 
subito porre gli eredi presuntfri dei contu- 
mace nel p<>sscsso provvisorio de' suol beni,-^ 
ma egli è* evidente che ciò equivarrerbbe a 
restituire indlrotlamente al contumace la sua 
fortuna , e quei mezzi per vivere che si è 
cercaió togUer§lL È del pari evidente ehe il 
sequestro è così neces^rio y come meizo 
coeròltivo , dopo la sentenza , come ora in- 
nanti ; per cui continua , malgrado <itiesla , 
e non deve farsi alcuna restituzione agli eredi. 

La qual cosa poi è perentoriamente dimo- 
strala da ohe nen deve rendersi conto iM se- 
questro se non dopo il lermifve per presen- 
tarsi, e dali* argomento che derive dairarli- 
colo 47S. Come dunque spiegare le espres- 
sioni deirart. 411 : saranm) ammtnMrotS co- 
ine beivi cf un ttssenle f É facile se si mor- 
ra ai discorsi degli oratori del governo. 

(( Il disegno di legge, disse Chòilel, rela- 
(( toro del Corpo legislativo , presenta un i\- 
« irò miglioramento favorevole ai condantaA 
« in contumacia, la legge dell* anno iV dispo- 
« neva che, durante il periodo di assenza, i loro 
« beni sarebbero sequestrali e te rendite ri- 
(( marrebbero al iisoo. La tegge cUfuale nen 
(( eotisen^a T uUima parte di queeia dtBpoei- 
a zUme rigorosa ; poicbè se indubitatamente 
a é giuslo cesiringere con tolte le vie deRa ne- 
(( cessila il contumace a darsi nelle mani della 
(T giustizia , nondimeno se egli è eolpevole , 
« la privazione del godimento delle sue ren- 
(( dite non è una pena abbastanza forte: e se è 
« innocente, e non si è presentato perché du- 
(( bita della giustisia e della imparzialità dei 
« giudici , un torto cosi Keve debbo essere pu- 
i( ntto con la confisca? L'accusato che lo emendi 
(( presentandosi deve perdere le rendite sca- 
li dute nella sua assenza ? La pena sarebbe 
« piò grave del fello, o piultosio essa rimar- 
« rebbe anche quando il fallo svanisce. Per- 
e ciò la legge che vi si presenta dispone, che 
a te i^ndUe sequestrate ddP accusato assente 
« gli saranno restUuUe quando si presenterò 
« -per purgare la contumacia ; e se mnoia pri- 
a ma di presentarsi, gli ammiqislralori de* suoi 
e beni renderanno conio delle reodile a colui 

dalle misura preae per l^amministrazione àt' snoi beai. 
(23) RoBiBRE, p. 323. — BoimcuMNO?!, svirarl. MI. 
-^Gass. 13 ma^. 192^. Quest'Arresto deeido Sf eelil- 
aiente che se si fosse frapposto ritardo nella eseestio- 
■e del scqnesrro ordinalo, tutti gif alti aveali data celta 
prima del sequestro dètreMvra eMera rispelMi- riguar- 
do ai terzi. — Secus. Zacbarub (I5diz. Masse eYergó), 
toni. I , p. 91 , eko non distinguo In l'ipolasi ia cut 
la condanna trac ovvero no la morto civile. BinASvoUr 
I. I , f . 176. 
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u clic no eserciterà i iUriUi o (i4>. Le qiiali spicr 
jjazionj dissipano ogni cquivQCo sulle inten- 
zioni del lejiislalore (45), 

1/ ari. 471 non di$linguc Ira le'diflereuli 
specie di condanna, dal die deriva che il se- 
qpeslro continua per ogni condanna awhe cor- 
rezionale. Nondin^eno ò pur necessaria una 
distinzione; so la condanna non porla die Qd 
uiì^ semplice pena pecuniaria, Jl che avverrà 
assai di rado , sebbene sia pur possìbile , 
la ragione e* insegna che il sequestro, deve 
cessare quando è stalo esalto Tamniontare 
della. condanna (26): .oia se porla ad una pe- 
na corpomle , il scqueslro deve cQuIinuarc. 
Ciò può essere assai rigoroso , ma bisogna 
notare che, il cooturoacc cosi condannato , 
può sempre far cadere la condanna,presenlan- 
dosi prim^ che decorra la prescrizione, mentre 
se la condanna fosse .slata pronunziata da un 
tribunale correzionale^ sarebbe dìvenula defi- 
lìiliva allo spirare del termine d' opposizione ; 
per cui il rigore ha il suo compendo. InOne , 
malgrado i precetti di logica , non potremmo 
ammellere Ja continuazione del sequestro , se 
la semenza menasse, per caso straordinario, a 
pene di semplice polizia. 

V. GII effetti della condanna in contumacia 
possono cessare per diverso cagioni , le cui. 
conseguenze sono assai differenti: I. Per la prò-, 
clamazìone di un'amnistia ; 2,** per lapre^cnla- 
zionc del condannato durante il terra'mo legale 
accordatogli; 3.* per la sua morte naturale nel 
medesimo lerminc ; 4.o per la morte civile ; 
5.* pel decorrere della prescrizione. Fa d^uo- 
po considerare successivamente questi diver- 
si fatti. 

A. La proclamazione di un' amnUlia can- 
cella il fallo dal numero de' reali ed impedi- 
sce che possa formare ulteriormente oljhjelto 
di una discussione giudiziaria ; bisognando , 
pel rimanente, richiamarsi allo sviluppo data 
a questa materia nel Corso di Dritto Pena- 
le (27). 

B. Il condannato può presentarsi flnchè la 
prescrizione non sia decorsa; e per conosce- 
re se la prescrizione sia oppur no compiu-, 
la , bisogna attenersi alla jiotura del fatto co- 
ni' è sitilo definito dalla sentenza di condan- 
na : poiché a partire da questa non si fa più 



(24^ Discorso di Ciiollet. Locrk, f. XXVII, p. 173. 

(25) Uescriflo miiiislerialc del 13 iiov. 1818. — Ro- 
Difcitf, p^ 324. -^Lb GnAVEttEKo, tom. II, pag. 577 
e 580. 

(26) Si può invocare per aiialo|[ia ciò che avriene 
qiiaodo rifuliviiluo, die ha oUenuia la 3ua libertà soUo 
cauzione, non si presemi. Vedi «uprii, p. ^68 eseg. 

(27) Vedi, Cono. di DriUo penale,^ ^. 333 o seg. 
(28). Vedi, Corso di Dritto penale, pag. 35»^ — 

Se dunque il condannalo in ronlumacia per cnmine, 
arrealalo piii di tre anni, ina meno di cinque dopo la 
sua condanna, è riconosciuto colpevole di un semplice 



luogo alla prescriaiooe delKazioiid pubhiicd ,' 
ma della condanna (28). Gli effeUt della prò* 
senlazioHc del condajin^to sopo pjù^ meni) 
assoluti secondo clifO la condanna produceva 
ov^'Qro no la morie civile. 

Ne* casi ordinarti, ossia quando ta condoti- 
na non producesse ia m^ie ewUe , V arti- 
colo 41(ì dispone : « Sa Y accusato si costi- 
« lulsce U} carcere o se viene arrcslaio prima 
a che la pena sia estinta d^Ua prescrisioiìc, 
e la seqlenza prolTerita in contumacia ed i 
« procedifìicìiU seguili cóntro diliii,dofìo Vor- 
n dinwiiza di caUnr<i o di presenlarsi, sa- 
ii^mimo annullali ipso jure e si procederà 
• per lui secondo le forme ordinarie ». Il 
quaje articolo è redatto con non poca ine- 
sattezza ; poiché, applicandolo lelleralmeAtQ, 
si annullerebbero non solo lutti gU atti pò- 
sterjori alla sentenza della Camera di accu- 
sa, ma questa slessa sentenza, se non i^ che 
confermare Fordinanza di cattura emessa dui- 
la Camera di consiglio ; ciò che per fermo 
la legge non ha voluto, per cui lNSQ);[na re* 
stringere rannullamenio alla procedura falla 
dopo Tordinania di contumacia (SO). 

QìMndo la condanna produce la morie ci- 
vile , gli eOetti ' del ritorno del condannato 
possono essere meno assoluti; poidiò se egli 
si è pirosenlato nel termine ìa cui la morie 
civjje è sospesa , ossia nel cinque ^niMi la 
condapna è reputala interamente oon^ avve- 
nuta , come ne* casi ordinarli. Per cui è as- 
soluto da tutip le incapacilà d\ cui l! art. 28 
lo colpiva , anche prima della morte civile , 
e specialmente dalla privazione detresercizio 
de* suoi diritti civili ; poiché in etTelti questa 
privazione risultava dalla sentenza di contu- 
macia , ed essendo questa annuUafa , si re- 
puta non aver mai prodotto alcun efletto; di 
modo che in generale tutti gli atti del con- 
tumace sono vaUd^ (30). Se per conlrario que- 
sti i)op si presenti che dopo i cinque anni^ 
s'incontra nella disposizione rigorosa dellar- 
tic. 30 /del Cod. Napoleone, al quale rimanda 
espressamente Fari. 476 Proced.Pen. Nella 
morte civile egli é incorso collo spirare dei 
cinque anni , come se la condanna fosse stala 
contraddittoria , ed i suoi effetti, pel passa- 
to , sono defloilivi (31) , salvo ciò che si è 



dcHtlOy egli nondimeno non può invocare la prescri- 
zione di tre anni stabilita per Fazione pubblica. Cass. 
23 giug. l«40 (S.40-Ì-70Ì). — Cass. I febbr. 4830 
(S. 39-1-717) ed arresti anìeriorì. 

(29) Vedi «tipro, p.372 e 373.-^as8.16 genn. 1812. 
— UoDiÈRB, p. 328. — Sccìt$. BoLBGUioNo.'v, sulFaH. 
476. — JLe Graveuexd, toin. U, p. 585. 

(30) Sic. Demolombe, \im> 1, p.^Ot. — Scciw. Du- 
RANTOW, loin. I. n. 230 e 233, e lora. YIU, n. 176, 

(31) Demqlombe, t.l, p. 267 e seg.— DujaA.^roN, I. 4, 
p. 237. — Sccus, Carwot, sul Tari. 476, che distingue 
Fussoluziottc dalla dicliiaruzionc di non esservi luo;;o 

18 
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dello net caso di amnistia (32). Ma la riap- 
parìzione del contumace annulla la condanna 
ài pieno dritto , e la vita civile gli è resti- 
tuita 9 quatanque fosse Tesilo del novello di- 
battimento , cui sarà sottoposto ; avendo Tar- 
ticolo 476 Proc. Pen. derogato sotto questo 
rapporto airart.SO del Codice Napoleone (33). 
t)al che risulta , come conseguenza logica e 
neceisB^rla , che anche quando il contumace 
verrà ^ndannato di nuovo ad una pena traen- 
te «Uà morie civile , sarà sempre stato re- 
stì lutto alla vita civile durante tutto il tempo 
interceduto tra la presentazione e Fesecuzio- 
^e della novella condanna; e se muoia pri- 
ma di questa esecuzione , morirà nella inle^ 
grfià de' suol dirilli ; come, se evadesse dal 
carcere , avrebbe luogo una npvella procp- 
dura in contumacia (3*). 

Parleremo or ora del novello dibattimen- 
to , a cui dà luogo la presentazione dei coq- 
idannato in contumacia. 

o. Il condannato può morire durante il 
córso della prescrizione. 

Se trattasi di condanna che non produce 
la mofle civile , il sequestrò cessa pel solo 
fatto della morie ;. ma la condanna diviene 
irrevocabile ed i suoi eredi non hanno alcun 
mezzo di feria rivedere per quanto concerne 
le pjferfè; pecuniarie f»5). Per lo conlrario poi, 
nel caso di nnà condanna importante la mor- 
te ftlvlfó ^ l>ri; 31' del Codice Napoleonedi- 
fepone che §e il condjarinato muoia nel ter- 
mine di cinque pnni senza essersi presen- 
talo, né phe si fosse potuto rinvenirlo od ar^ 
restarlo , U giudizio in contumacia è an- 
nullato di meno drillo senza pregiudizio del- 
l'azione della parte civile, che non può essere 
intentata contro gli eredi del condannalo se 
non in via civile. Dal che risulta che lutti gli 
atti fatti dal contumace prima della sua morte 
sono validi, non* ostante Tart. 28 (36). 

». t*avvehnncnio della morie civile prima 
della prescrizione, produce importanti effelli, 
'*'^9Hetrmtoe.al seqwcstro,in virtù dell'ar- 



a precedere | m^. Tari. 30 ò generico, e m\h gìusli- 
lica iii dìffer^Ea fra <]«este due toeuzioni slmiglianii 
agli o^cèJ dWa ^ggfe.yedijCarw) di DHtió pen., p. 273 

<ì seg, .... 

(2} Z^^'* t ^^^^*^ ^* ^^^ffo penale, p. 335'. 

(W DEMotoinBE, lojn.ì,p. 264 e scgT— Dcra.xtopt, 
fom. f , n. 23»; — MAncAoè, suirarlip. 3Q. — 5ectM. 
Coìn-Deusib , ari. 80. — ZacharÙe" (ediz. Masse e 
Verge) lom. I, p. 94 ; ma ro|iiiiìone dello Zapliariac è 
oppugnate, dai 'sMì unnolaloH, nota 5. 

(84> Lo dlcsBO fiutorMà per enlrambe le opinioui. 

(3*) AoDièiut , t>. 92». -• IHscorw) di ClioMcl , Lo- 
cRK, lom. XWHi p. IW. 

(36) La 6ohi«ioHC dev* essere evidenlcmenlc eguale 
a iftieHc in cui il contumace si riprcscnli neMermine 
di grazia. Demok «bk, lom. J, p. 227 e seg.— Vedi èu- 
pia, p. 377. — Vi più anche da quelli che sostengono 



licolo 719 del Cod. Napoleone, che dichiara 
aperta la successione, e non distingue se la 
morte civile risulti da una condanna ottenuta 
cotraddilorlamenle o da una in contumacia. 
E siccopie non vi ha due specie di morie ci- 
vile,. raperU)ra della successione produce Tef- 
fetto necessario di trasferire i beni agli eredi, 
e quindi il sequestro non può perdurare. 

X. Infine la prescrizione decorsa rende ir* 
revocabili tutte le incapacità che risultano dalla 
condanna (37); ma pone anche ostacolo ad 
ogni esecuzione delle condanne corporali e 
pecuniarie, e mette fine inoltre, per questa 
duplice ragione , al scqueslro dei beni (38). 

Qualunque sia la causa che Ta cessare il se- 
questro, il fisco deve render conto, e tutte le 
quistioni che possono derivare dal conto sono 
di competenza dcHribunali ordinarli (39). 

VI. Abbiam veduto che quando il coofumacc 
ricomparisce' per una causa qualunque, prima 
che la prescrizione si compia, la serd&wza, è 
annullaia di pieno dritto e fa d*uopo proce- 
dere ad un nuovo diballimenlo ìicUe forine 
ordinarie; di ciò appunto bisogna cbo ora 
ci occupassimo. 

Parecchio cons^gacnze risultano dal tosto 
deirarl. 470. 

i.^ La sentenza è annullaia ipso jure, di 
guisa che non dipenderebbe dal conlumacc 
accettarla; la legge diffida del primo esame 
e ne vuole un secondo nelfinteressc sociale, 
come in quello delFaccusalo (40). Ciò non o- 
stante, malgrado i termini generali dell'arti* 
odio 416, è troppo evidente che la sentenza 
non è annullala che quando abbia pronuncialo 
condanne, poiché Tassoluzioneè definiti va, seb- 
bene pronunciala in contumacia (41). E cosi 
pure se la sentenza in contumacia dovesse sta- 
tuire sopra falli distinti ed indivisibili, l'asso- 
luzione su qualcuno di essi» sarrebbc sempre 
serbata al contumace (42). 

2.* BfeogfHca'à procedere nelle formo ordi' 
narie, ossia innanzi ai giurali, qualunque sia 
d'altronde la natura della condanna pronun- 



annullarsi gli alli del contumace , allorché ncom|iarl- 
sco ne* cinque anni, si può sostenere che avvenga il 
<:ontrario nel caso di mòrte» rondandosi sulle parole 
dell'art. 31 , n reputerà morto nella integrità de* suoi 
diritti. 

(37) Vedi , Corso di Dritto pcn.^ p. 361. 

(38) KoDiÈRE, p. 330. 

(30) Consiglio di Stato, 27 ag. 1839 (S. 40-2-182). 

(40) Cass. 29 luglio 1813. — Rodièrb, p. 328.— 
Le Sbìlyer, toni. Vf, n. 2256. -*- Merlin, A^periorio: 
V.^ contumada^ { 3.-— MAfroi^, aziono pubblica^ I» II, 
n. 398, p. 830. 

(41) Cuss. 18 ventoso anno XII.— Rodiere, p. 330. 
— Le Se^lyer, lom. VI, n. 2254. — Ma.^ui.'v, azio- 
ne pubbUàa^'ìòm, II, n. 395, p. 325. 

(12) Cass. 15 hov. 1821. — Margw, aJonc pubbli- 
coy toro. Il, n. 396, p. 326. 
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ciala in contumacia. A primo aspetto può sem* 
brar singolme clic si fosse obbligato a com- 
parire innanzi ai giurali per purgare una con- 
danna correzionale; ma questa conseguenza 
è necessaria, pcrcliè essendo annullala tutta 
la procedura , resta solo la sentenza di sot- 
toposizione ad accusa , e bisogna confbr- 
marTisi. • 

3.* Il giuri novelto resta assùlìddmente if- 
6ero ncHe gttc estimazioni^ e malgrado la con- 
danna puramente correzionale pronunciata in 
contumacia, può decidere che vi sia un cri- 
mine, ammettere le circostanze aggravanti che 
fossero stale rigettale, ec. ecc. (43); ciò che 
basta per mostrare T interesse che il contu- 
mace potrebbe avere a fare un'acquiescenza 
che la legge respinge. 

4/ Le condanne ciicHi cadono come quelle 
penali (44-), 

Non dobbiamo ritornare sulle formalità del 
dibattimento, poiché la legge rimanda alle re- 
gole ordinarie; tuttavia il Todice prevede una 
difficollà che potrebbe presentarsi. L'art. 417 
dispone : f Se per qualsiasi causa i testimoni 
ft non possono presentarsi al dibattimento, le 
c( loro deposizioni scritte e le risposte scritte 
« degli altri accusati del medesimo reato sa- 
a ranno lette all'udienza; come del pari tutti 
% gli altri documenti che il presidente giudi- 
a eherà titili a spander luce sul reato ed i col- 
e pevoH n. La seconda misura è evidentemente 
abbandonata al potere discrezionale del pre- 
sidente , ma la prima de?' essere osservata a 
pena di nullità, poiché è una condizione es^ 
senziale per là ^coverta della verità (45). Per 
elTetlo poi dell* art. 418, anche quando l'ac- 
cusato sia assoluto , deve sempre venir con- 
dannalo alle spese derivate dalla sua contuma- 
cia (46). 

Se dopo condannato in contumacia aduna 
pena criminale, non è più condannato che per 
un fatto correzionale i può egli invocare la 
prescrizione della pena» se decorsa, per cin- 
que anni passati dal giorno delta condanna 
in contumacia flnoaqucllo dello arreco, avendo 
la dichiarazione de* giurali eflello retroattivo 
al d) in cui la sentenza in contumacia fu pro« 
nunciata. Ciò è dt stretta giustizia, poiché se 
r accusato fosse stato condannato da un tri- 
bunale correzionale, ed in contumacia, la pen^ 
sarebbe prescritta,' ed uno sbaglio di deflni- 
zioue, da parte della Camera di accusa, non 
deve recargli nocumento (47). 



(43) Cass. t luglio 1820.— Cas8.21 ag. 1819, ed 
arresti anteriori. *- Lb Sbllteb, lom. Yf , a. 22S5.— 
MAiifiiif , azione fvbbHca^ tom. II , nam. 597 « pagi- 
lia 321. 

(44) RoDifcat, p. 321. 

(45) Cassazione 18 aprile 1850 ( S. 50^-766). 
-- Cassazione 1 luglio 18i9 ( 8. 50-1-231 ). — 



CAPITOLO II. 
Dei trilNinali correzionali. 

Partiziono, 

In questo capitolo trallcrerao: !•• dell' or- 
ganizzazione dei tribunali cOrrozioaali^a.^deHa 
loro compelenza , e per ragion di maieria, e 
di territorio ; 3.o come vengano aditi ; 4/ le 
regole generali circa il raodq di procedere In- 
nanzi ad essi e quali pruove vi ri ammollano; 
5.« le regole dei giudi;&i in conlraddizione ; 
6.<' quelle dei giuditìl in ooiìlumacia ed io op- 
posizione; 7> le regole concerneali Tapf^lllo 
ed 11 modo di procedere in appello* 

SEZIONE 1. 

bolla organizzaziòDie dei tribunaH 
correzionali. 

Partizione^ ' 

. Vt son due gfadt di giurisdizione in tnale' 
ria correzionale ; dobbiamo perciò far cono- 
scere r organizzazione dei tribunali di. prima 
istanza^ e Torganizzazlorte dei tribunali di ap^ 
pcllo. 

Tribunali correzionali di ptima istdniàt 

SOMXiRlO 

Come ai compongono ^ Del giudici — Della loro 
sosUtuzioae-^Del pubblico minislero— ^Del cancelliere^ 

L'organizzazione dei tribunali cori^^ionall 
di prima istanza è assai semplice. Si ricordi 
che il pensiero fondamentale della legge del 
20 aprile 1810 fa di oongiungere r ammini- 
strazione della giustizia penale alla civile (1)^ 
Gli artic. 119 e 180 Proc. Pen. attuano per 
intero una delle conseguenze di questo prin- 
cipio, conferendo il giudizio delle cause corre- 
zionali in prima inslanza ài tribunali di cirèon-' 



Cassazione 19 ourzo 1853 (6. 53-1-224). 

(46) Un arresto del % dicembre 1880 < S. 31-1-17 )i 
Biette a carico deU'accusalo le spese della coaiomacia, 
anche quando si presenti prima della senteina. 

(41) Cass. 21 ag. 1845 (S. 45-1-864). 

(1) Vedi tupra , introénz. ttorica , pagina 60 e 
seguenti. 
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dario («). La composizione dei quali resla sem- 
pre la slessa , sia che giuUwhiao in malcna 
citile, sia che in materia correzionale; vale a 
dire che il tribunale si compone sempre di Uè 
eludici per lo meno, di un procuratore impe- 
riale e di un cancelliere, e Quando un tribunale 
di circondario è formalo di più Camere, una 
di esse esclusivamente è delegala per le cause 

correzionali. . . . n 

I I giudici che han pronunziato in Camera 
di consiglio l'ordinanza dì rinvio dclUmputato 
innanzi al tribunale correzionjile, lo slesso giu- 
dice inslrullore, possono legalmente prender 
parie nel giudizio definiUvo, e quesla norma 
hassi a seguire anche quando il tribunale sia 
composto di più camere (2). Sulle prime o- 
gnuno rimane meraviglialo di una simile di- 
sposizione, poiché osservammo che Tari. 257 
Proc. Pen. (ari. 73 Ord. G. 1.) vieta al giudice 
islrultore ed ai componenti la Camera d'accusa 
di far parte della Córle d'assise (^). Se dunque 
si allontanano questi magistrati, pavenlando 
da parie loro delle idee preconcelte nel!' ap- 
plicar la pena, a più forte ragione dovrebbero 
allontanarsi dal far parte del tribunale i mem- 
bri della Camera di consìglio, poiché essi giu- 
dicano non solo della pena, ma del fallo in 
sé slesso. Per verità in logica non vi è che 
rispondere , ma il legislalore ha obbedito a 
considerazioni d* organamento giudiziario, poi- 
ché il numero dei magislrati de' tribunali di 
circoindario é scarso assai, si che sovente il 
tribunale é composto di soli tre giudici^ e pro- 
nunziando rincompatibilità di uno di essi , sa- 
rebbe valuto quanto impedir loro di giudicare. 

In caso d'impedimento i giudici sono in prima 
sostituiti dai supplenti, poi dagli avvocati o 
procuratori, perfeltamonte come in maleria 
civile, e perciò non (a luogo di trattarne (4) (b). 

IL li procuratore imperiale o il suo sosti- 
tuta fan parto integrante del iribunale corre- 



zionale, e la loro mancanza sarebbe causa as- 
soluta di nullità (5). 

Da ciò segue che il ministero pubblico non 
può allontanarsi anche quando il tribunale ri- 
fluii di adollare un provvedimento da lui chie- 
sto, e passi innanzi nel giudizio , poiché for- 
mando parte essenziale del tribunale ed uno 
de' suoi elementi conslitutivi,non può disertare 
l'esercizio delle sue funzioni (6) (Art.UI.Ord. 
Giud. I.). 

III. La presenza del cancelliere o di un com- 
messo cancelliere giuralo é indispensabile in 
maleria correzionale al pari che in materia ci- 
vile, in virtù del decreto del 30 marzo 1808, 
art. 01 (1) (Ari. 270 P. P. 1.). 

§2. 

Tribunali correzionali di appello. 

SOflXAElO 

Distinzione — Ginris<Iizlone di appello de* Infunali 
di circondario — Giurisdizione d'appelo dei Iribumli 
capoluoglii giudiziarii del dipartimento — Regola spe- 
ciale couccrneiilc i delitti di stampa. 

Afllnchc una consonanza perfetta accordasse 
le varie instituzioni, parrebbe che le Corti di 
appello, che sole han giurisdizione in male- 
ria civile, avessero dovuto esclusivamente co- 
noscere degli appelli in materia correzionale; 
nondimeno non accade cosi , e nella espo- 
sizione delle ragioni si legge : f 1/ aulori- 
tt là cbiamaUi a slaluire sugli appelli corre- 
« zionali non deve esser troppo lontana dal 
K primo tribunale, poiché spesso polendole far 
tt bisogno di udire i testimoni, non doveasi 
a inlralciare l'amminislrazione della giustizia 
« a causa dei loro andare, e per la gravezza 
a delle spese, e per rimpossibilitù talvolta di 
« far venire il testimone pei giorno prc(isso(1)». 



(a) Dicemmo nella nota (b) p. 293, la giurisdizione 
correzionale di prima istanza in flalia esser data ai 

S retori pei reati traenti alla pena del carcere, del con- 
no e dell'esilio locale non eccedente Ire mesi di du- 
rata, alla multa, sola od accompagnala eoa le dette 
pene corporali, non eccedente lire trecento, senza di- 
stinzione ise alle dette pene principali vadano oppur 
no ;i(;giunle per legge altre accessorio di qualunque 
durata, ad eccezione de" soH reati di slampa e di quelli 
prevjeduti dalVart, 9 (art. il P. P. V, ed ai tribunali 
correzionali per lutti gli altri delilli, eccelli^all sem- 
pre i designati neirart. 9 ( art. 10 P. P. ). E d*uopo 
fermare questa sostanziale difTerenza dal sistema delle 
giurisdizioni Trancesi , perchè sari la base di tutte le 
fiostre osservazioni in questo capitolo ; avvertendo che 
d0||fl eopipctenza de* pretori discorreremo di proposilo 
in quello susseguente. 

(2) Cass. 10 fel>b. 1831 ( S. SM-311 ). - Cass. 15 
fpr. f830, ed arresti anifriori, 
(5) Vedi àvnra, p. 296 e seg, 
(4) Cass. 4 nov, 1843 (S.44-1-2j3), 



(b) Per Tari. 48 Ord. Giud. II. il giudice mancante o 
legittimamente impetlilo vien sup|ilito da altro giudice 
del tribunale medesimo da un aggiunto giudiziario, 
se vi sia, ed in difeMo il presidente chiama a far parte 
del Iribiuiale, nn pretore dello stesso Connine, secon- 
do Tordinc delle preture; e se questi è impedito^ il \i« 
cc-prelorc, purché laureato in legge, o in Hue il pre- 
tore del mandamento piiì vicino e non impedito. E '\ re- 
tato però rintervenlo in ciascuna sezione di più di un 
aggiunto o di più di un supplente estranea al corpo 
del tribunale ; nò mai è concesso di poterli Inlervetiire 
ad un avvocato o procuratore, qualunque sia la man- 
canza de* membri del tribunale. 

(3) Decr. del 18 ag. 1810, ari. 16. — Cass. f O féU». 
1831 (S. 3M.311 ). — Cass. 12 magg. 1820 ed ar- 
resti precedenti. 

(6) Agen, 29 apr. 1847 ( S. 47-2-330 ). 

(1) Cass. Il ag. 1838 ($.88-1-934). 

(1) Esposiz. delle ragioni per Trellhard. — LocM:, 
tom. XXV, p. 334. 
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Il Codice di Proo.Pcn.por oUencrc eiò dislin' 
gue le sentenze dei tribunali dì circondario 
cntlinarli e queUe de' tribunali ée^eapokwghi 
giuMziarii di diparlimeiUO'iì), 

ì. Gli appelli dalle senlensie dcv-dribUìiM 
earrezionali'di oinoondarh ordvnarU son por- 
tati al tribunale correzionale del capo-luogo 
gitidìKitirio del dipar^mento, cioè quello ove 
siede la Corte d'assise, art. 20<^. in tal caso 
questo tribunale deve esser composto di cin- 
que giudici alneno; polendo t|ticsto numero 
venir talvolta anche superato (3). 

Quando por altro siavi una Corte d' appello 
nella provincia, Fappetlo dove portarsi innanzi 
ad una delle Camere di esso , che viene addi'- 
mandala degli appelli di polizia correzionale, 
ari. 201; e questa per eiTelto deirontinanze del 
24 settembre 1828 viene composta di selle 
membri, poiché sposso è clamala a giudica- 
re delle cause 5<3mmarie in materia ciVi- 
le ; ma cinque membri bastano per giudica- 
re in maierb corrrcziotiale (4); 

11. GII appelli dalle sentente correzionali 
del capoluogo giudiziario del diparUmenlo 
son recati, per eflelto dell'art. 200, al tribontle 
del capoluogo del diparlimento più vicino. 

Nondimeno la legge vi pone tre coDdirio- 
ni: 1.* Cììù il tribunale del capoluogo pia vi- 
cino sia nella giurisdizione della slessa Corte 
d'appello, art. 200; 2.» che la Corte di ap- 
pello, da cui dipende il lcjbMn;ilc dal quale si 
appella^ stia più lontana dcl/lribunah) 4Ìol ea- 
po*luogo più vicino; 3«® ohe non possa- «eca- 
dere che due tribunali capoluoghi sienoo vi- 
cenda giudici ài appello l'uno dclFaltro; * 

Queste condizioni hanpo ristretta l'aj^lica- 
zione della regola, di guisa che divenia m fatti 
una jarissima eccezione, e Tappelio p quasi 
sempro portato direllamcnle alla Corte d'ap- 
pello. Un quadro redatto in esecuzione dol- 
l'arl 200, ci fa conoscere che sopra 86 tribu- 
nali capoluoghi, selle soflanto non portano i 
loro appelli alla Corte, sodo la cui giurisdizio- 
ne risiedono (3]. 

(2) Bicìamo cofoìuoghi ffivdiziarii , jioteliè , come 
Tcdrcmo, il Irìbtinale del eapitluogo afVNninisfraliiro M 
di|>arlimeiilo non ò sempre il capohie^o gimltiiarìé o^ 
seguono le assrsie. 

(3) Legge «lei 20 anr.lWO, Bf^. 40.— Cats; 20 mar- 
zo 1817. — Coss. 15 die. tSi7. 

(i) LejTge del 20 apr. 1810, ari. 40. 

(5) Questi fribaitali sono: Pcrigueu^y^he |>orla isuot 
appelli ad Aiigouléme ^ Pcrpignan , a Carcttssoitne ; 
Toiirs, a Blois; Charlros, a Versartles ; AMxerre, à Trò- 
yes; Saìstes, a Niort; ^QÌ<vp<^9 * Vanlies. 

(6) Questo decrero noA di applica punfo ai deMti 
commessi eoa tnll* altro mezzo di pubblicNà ehe< noti 
sfa la stampa , e principalmeitlo allo ingtiiric terbafN. 
Cass. » die. 1«52 (8.53-1-222). 

(n) In Italia Aon ri ha di:ittnKÌoae a fare , poiché 
tranne de^li appelli dalle sentenze profTerìle in male- 
ria correzionale da' pretori y dei quali giudica il tri- 



FinalinenCe bisogna notare una ìmpcrrlanlc 
eecczioi^ alle re^lé ordinarie, fatta dal d^ì 
ereto dei 17 e "2:1 febbUafo t85t, ed ò cho 
quando trattisi di' d^ffti di sldttìpa, gli appelli 
dalle sentenze dei tribunali còrrejpionttil'd^ftvono 
portarsi direttamente, e senta distinguere In 
sifuaxione dei tHbunàli,innanzi élM'Ganvérnrc^- 
rezionale biella Corte d'appello. (Decretò or- 
ganico sulla stampa^ art. 2G (0) («). > 

/ SEZLOSEH.. 

Della .competenza dei Iriliutìali corre«iomiIi. 

Paitizioiie. 

,La cpiipeLop^t dei iribunali . eorrezioixiU 
deve essere esaminala 80ilo<doo raiH>ortìit>i«'' 
per ragion di Whaleria ; i.^" a iper. ragion di Ur-* 
rilorìiK 

.- .. ■.,■.■•"./'... II. .:'!. ^uV-... ' 

• Compolenza p^ ruffion di mài^rie^ 

■ "SOWiRtó"^ ■'' ■'■ "' 

Parliiionc — Competenza generica aùi delitti -^ Pel 
dietiui. pro|)rianieatt fleiti ^ ^altl qùalilfca^'c^tray- 
Yonzieni, iiia piraiti eoa pene eórrézidnali — Ecce* 
zioai -^ GompetinM eccezionale dei tribunali' torre* 
ziofuiU — Qriuiini M loiiioti di, 16 anni — Goniiav* 
venzionÀ faepiiainenl^ 4vM^ ■..':, { 



P" 
d 
zi 

CI 

noi difTerìaine resatné della seoonda coinpe- 
lenza, della qiiale toctrherenio solo per inoi- 
denlc (k).' . .. . . j. . / : 
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Come giudici di prima o di seconda islariKa 
i Uibuoali correzionali hanno una compelenza 
che in generale coniprende luili i delilli , e 
che per eccezione si esiende ancora ad al 
cuni crimini e ad alcune conlravvenzioni. 

I. Fermiamo che la compctc;nza de! tribu- 
nale corriezionale è generica in maieria di de- 
litti, e per conseguenza comprende: 

I.® / ileUlli propriamente detU, definili 
cosi o dal Codice penale o da leggi partico- 
lari, salvo se queste ne deferiscano la cogni- 
zione a tribunali speciali, art. 179 (e). 

Le leggi sulla stampa avevano tolto ai tri- 
bunali correzionali la cognizione di taluni de- 
litti, ma la Costituzione del 4 novembre 1848, 
art.83, statui per regola generale che la cogni- 
zione di tutti i delitti politici, e specialmente 
di quelli commessi per mezzo della siampa,ap- 
parlenci^se esclusivamente al giuri. La cosU- 
luzione del 1848 ora però è abrogata, ed il de- 
creto organico sttlta slampa dei 17 e 23 feb- 
braio 1832, neirarl. 25 restaura la competen- 
za assoluta dei tribunali correzionali. 

2.* I fatti qualiGcati cinUrawenzioni da leggi 
speciali, ma che son puniti con pene corre- 
zionaU, vale a dire con prigionia che oHre* 
passi i cinque giorni o con ammenda che ec- 
ceda 13 franchi ; eccetto se la legge attribui- 
sca espressamente la cognizione di questi fatti 

(«) Per rari. l.« d<^a lecge mH'Ord.niinl.fl. la sola 
ifiurisdizìoiie ^ì reali miiriarf e marìtUini è re([olata 
da leggi speciali; ittUi f^\ allrì vanno soffili dite fiit- 
riftdizioiii ordinarie, li siccome la eognitione dei delitti 
dagli art. 10 ed 11 deUa Proeed. pen. vf ikCerita ai 
prelori ed ai Iribunali correxiouali nella misura già de- 
BÌgiiala , cosi in Italia iiuesti solamente esercitano giu- 
rièdiiione correzionale, con qualsivoglia legge, comu- 
ne s|>cciatc , ti fallo rada puiiilo. Sole due ecce- 
zioni debbonsi fare a ipiesla règola, contenute negli 
arlicoli 9 e 37 Proc. pen., che di^ngono edsl : ar* 
tic. 9 « Appaftiaie aUe Corti di assise coirìnterrtuto 
tt de* giurali la oognizion^: 1»^ ilei reiOi contro la si- 
ii curezza inlcrna ed esterna dello Sialo, e di proiro- 
(( cazìone a commellcrlì , anche avvenuta col mezzo 
a della stampa, salvo che il Senato fosse stato cosli- 
<( tuilo in alla Corle di giustizia, ai termini dell' ar- 
ti tic. M deHo Stalulo ; 2.^ 3.» degli 

•i allentati airesefcisio de 'difilli polilici preveduti negli 
(( articoli 190, 191, 192, 193 del Codice penalo e 
« della provocazione a tali ullenlali; 4.® degli abu- 
tt si de*minlalri de' culli neiresarchio delle loro fun* 
« zioni preveduli negli arliooli 268 e 269 del Codice 
a pen.; 5.* del reato preveduto neirarl. i71 del Cod. 
« pea.; 6.® dei mali dì stampa preveduU negli arii- 
a coli li, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24 
a della legge 26 marzo 1848, e neirli ari. corrispon- 
a denti delAi leggi sulla stampa pubblicale nelle pro- 
(( viacìe napolelaiMi e siciliane ». Art. 37. « Le con- 
« travienzioiii commesae da un pretore o vice-pretore, 
fl dairadiiore o dal viee-prelore Incaricato di esercitare 
a le funzioni del pubblico ministero presse la pretu- 
a ra, nel territorio in cui esercitano fa loro giurisdi- 
a zione od ulBzio, sono giudicate inappellabibnente dal 
^ iribuuule correzionale da cui dipendono. Lo slesso ha 



a giurisdizioni speciali (1). Questi fatti conside 
rati nella loro intrinseca natura e sotto Taspetto 
razionale son certamente conlravvenzioni, poi- 
ché vien punito il fatto materiate indipcntten- 
teqiente dall'intenzione; ma sotto Taspetto del- 
la competenza e della ripartizione del Codice 
penale , come altrove spiegammo (2) , sono 
veri delitti e rientrano perciò nella competen- 
za dei tribunaH correzionali , senza che faccia 
d* uopo di attribuzione di giurisdizione i>er 
virtù delle leggi speciali, ed in virtù dei prìn- 
cipii generali ; e la esposizione delle ragio- 
ni fatta da Treilhard su questa parte del 
Codice di Procedura Penaki non lascia. dub- 
bio su tal principio. Vi si leggo in fatti: 
« Il disegno di legge che vi sommettiamo è 
« distinto in due capitoli : r uno che riguar- 
« da i tribunali di semplice polizia^ 1* altro i 
n tribunali di polizia correzionale. Esso ferma 
K la competenza di questi tribunali, ooaie si 
a compongano, la procedura che vi si serba. 
a II tribunale di semplice polizia conosce dei 
« fatti che son puniti con ammenda di 15 
f franchi o meno, ovvero con prigionia che 
a non oltrepassa cinque giorni. I fatti dalla 
a legge puniti con più, lunga prigionia o c<hs 
« piit grave ammenda, son quatìficati delilli 
e e sottoposti alla competenza correzimiale. 
« (3)s(4). 



(( luogo per qualunque altro reale cbe sarebbe di osai- 
a potenza del pretore. -— Trattandosi di giudicare aa 
fl membro di un tribuwile cerreztonale o del ministera 
a pubbUco presso lo slesao tribunale |ier reali dì compe- 
tt lenza del medesimo , o a lui deCeriU in Via di ap- 
tt pellazione, la Corle di appello designa un altro tri- 
te bunafe del proprio distretto. Per giudicare nn nem- 
« bro di una C«orfc di appello o del pubblico ministero, 
a che esercita le funtionl presso la medesima, pei reali 
(( ad essa deferiti In tia di appellazione, la Ooiledì 
a caasazione designa un*altra Corto a. 

Tutte le altre eccezioni, che la regola medesima sof- 
fre in Francia e dì cui traila Taulore , sono assotula- 
menle eslranec alla nostra legislazione. 

(1) Non lassiamo enirare nella minuta analisi di 
queste disposizioni eccezionali , ma ricordereme sol- 
tanto due esempii : 1.* I tribunali citili possono re- 
primere te contravf enzioni commesae dagli ufficiali del- 
lo sialo civile, quand'anche rammenda raggiunga 100 
franchi (art. 50 Cod. Nap.) — 2.® La maggior parie 
delle contravrenzioni doganali sono di compelenza del 
giudice dì pace in prima ialanza , e del Iribunale di 
circondario, in appello (Legge del 14 fruttidoro, aa- 
no IIL). 

(2) Vedi Cor$o di Dritto penate , pagina 75 e se- 
gucnii. 

BLocaé, tom. XXV, p. SAI* 
Questo principio è vero anche per la nostra le- 
ione, per la ragione che la natura del reato è de- 
terminata dalla pena che esso porla , e non dal nome 
che qualunque legge sj»eciale potesse dargli ; perciò 
tuUe le conirawenziont punite con pena che il Codice 
penale ha definito correzionale tono di competenza dei 
tribunali correzionali o de* pretori secondo la dislin- 
ziono per noi positi nella nota (a) p. 9^« 
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- E necessario nondimeno far notare le ecce- 
zìoni assai imporlanfì alla compelenza gene- 
rica dei Iribunali correzionali in materia di 
delitti; eccezioni che si fondano sulle qualità 
personali dei delinquenti': « 1.^ Quando un 
« giudice di pace , un membro del tribunale 
« di prima istanza o del pubblico ministero 
presso questi tribunali , sar& imputalo di 
« aver commesso, fìLori le me funzioni, un 
A delitto traente a pena correzionale , fi prò- 
é ciiralor generate presso la Corte d* appello 
« lo farà citare innanzi a questa , che prò- 
« nunzicrà inappellabilmente { art. 479 Ptoc. 
8 Pcn. ) » — K 2.* Quando un giudice di pace 
Q di polizia , ovvero un giudice che Taccia 
{{ parte del tribunale di commercio , un uf- 
i( Tfciale di polizia giudiziaria , un membro 
« del tribunale cort-ezionale o di prima Isfan- 
(i za , un ufficiale incaricata del pubblico 
(( ministero presso utio di questi giudici o 
(( tribunali, sarà imputato d*a?cr commesso, 
« ncir cscrcfzto delle me funzioni , un de- 
ce litio traente a pena correzionale , si hrà 
CI r istruzione e 11 giudizio come è detto nel- 
K l'art. 47» » (art. 4W).— 8.* I delitti com- 
messi dai grandi ufficiali della legion d'ono- 
re , dai generali comandanli una divisione o 
un dipartimento militare , dagli arciTe$covi , 
dai vescovi , dai presidenti del concistoro, 
dai membri della Corte di cassazione , della 
Corte dei conti e delle Corti d'appello « dai 
prefetti^ sono esclusivamente di eompetcQ- 
za delle Corti d'appello, (Legge dtl 80 apri- 
le 1810, art, 10). ^ i.^ Finalmente Tari. 60 
del decreto de! 15 novembre 1811 dà al pro- 
curalor geneialc il driUo di citare diretta- 
mente gli studenti deirUniversità innanzi «Il- 
la Corte d'appello; questa però è una fa- 
coltà e non giàu» obbligo, come nelle ipo- 
lesi precedenti. Il testo dice pei crimim e 
delilli , ma è chiaro ebe sia stato abrogato 
dalla Carla ^cr ciò ebe concerne i crimini , 
e che non si potrebbero sottrarre gli studenti 
dalla giurisdizione del giurì. Per contrario 
nessuna disposizione legislativa lia abrogato 
quel testo per ciò che si appartiene ai de- 
litti (4) (e). 
IL Olire la competeuza generale in mate- 



(4) HOITARD, p. 436. 

(r) Vedi lu Ilota (e) p. 382. 

(5> Vedi, Corso di imito penale, pag. 116 e seg. 

(f) Questa competenza eecesionale non è riconosciu- 
ta dalla nostra legislazione. 

(6) Gli oratori del governo cosi spiegarono le ragio- 
ni di questa ditTerenza : m I delitti Torestali , <|naHia' 
(( quo ne sia la tenuità, sono sfati deferiti ai tnlNinali 
{( correzionali, sottraendoli ai tribimall di semplice pò- 
<t tizia , poiché btsognafa che le istanze dell amnini- 
( strazìone forestale si spiegassero in un punto solo, 
'( per evitare gli ostacoli che sovente I* impuniti dei 
a delitti auebbe fallo sorgere f. Relaz. di Grenier. 



ria di delitti , i tribunali correziotiali hanno 
anche una còmpelmza correzionale , pei' giu- 
dicare di alcuni crimini e di alcune contratr- 
venzioni propriamente dette. 

A. I tribunali correzionali conoscono dei 
crimini commessi dai minori di anni 16, 
quando non Ti sono complici , e questi cri- 
mini non portano pena di morte , dei la- 
vori forzati a vita, della deportazione o della 
detenzione ; della qtial compelenza abbiam 
parlato nel corso di Drillo Penale (5) (f). 

B. I Ifibunnli correzionali conoscono , per 
eccezione , delle contravvenzioni propria- 
mente delle in virtù di attribuzione derivante 
da leggi speciali, anche quando il fatto non 
tragga a pena superiore a quella di semplice 
polizia. 

Senza penetrare nell* analisi delle varie leggi 
speciali , possono ricordarsi conie esempli : 
1.^ le coiih'avvenzldiri in materia forestale che 
sono di eompctehim dei IributiaN correzionali, 
quando è 1* amministrazione forestale die ne 
muova querela, art. 179, mentre rimungono 
di compelenza del gfedice di pace , se sono 
i privali che se ne qtferelano, art. 139 (6); 
2.* le contravvenzioni alla legge del 19 ventoso 
aimo XI suiresercizio della medicina e della 
chirurifia (1); i.^ le contravvenzioni in ma- 
teria di contribuzioni indirette (8) ec. ec. (e). 
Fra breve vedremo che i tribunali cof'rezio- 
nali po&sar^) giudicare delle centra vvfnzioni 
che vengono ad essi denuuiiale direttameute, 
se iftoft se ne chiede il rinvio (art. 192). 

♦ • . ' 

Detta competenza dei tribunali cotrczionali 

per ragion di luogo. 

È necessario ora far eovfoscere' la eompe- 
tenza de'varii tribumili corregionali raUone 
loci, te rbgole su onèsto punto soni) Identi- 
che a quelle già esposte circa i procuratori 
imperiali ed i giudici instruUori, e basta ri- 
maDdare atte cose delle su tale ohieito (1) ; 
ma è utile però avvertire elio la legge he pre^ 
veduto espressamente e regolato it etiso in 



Leene, tom. XXV, p. 306. 

CI) Oass; 9 hot. 1919 (S. 4I-MS3). 

(§) Legffe M 9 tennoso attuo XH, ari. 90. 

(c) Sebbene il principio, animeiso ih Frv^a ^ dal- 
Tautore , p«ter cioè e oao scé r e I triennali edrre/ionali 
delle ')Hire cdiitravventionl qmmdo mia legge spedale 
le deferisse loro, non contraddica ii'pHncrpti del no^ 
Siro sistema legislatiTo e ne rìooiMhcaaiirtio la possibile 
attvazione, noa^ioieno debMam^ constafaVe die gli e- 
semi^ii ttatH net testo daNa Itfge foratale, delle con-r 
tcibsiiMii dlrelte e suireseteìzie detta medicina , non 
hanno riscontro in corrispondenti leggi italiane. 

(1) Vedi strprtf; p. 215 e seg. 



Digitized by 



Google 



— 384 



cui più li'ibunali, comppAenUraHoìie lody fos- 
sero aditi anello slosso Icmjio; della quale ipo- 
lesi discorreremo a proposito de* conQilJi di 
glurisdiiionc (2). > 

». 

SEZIONE III. 
Come veDgilno aditi i tribunali correzionali. 

^ SpU MARIO 

rarli/ionc — Cilazioiic dirrllii — l'orróaljlà «Ifffa ci- 
lij^joiie — Modo della fiorifìcazionc — Éniinci<i/ione 
«Iella i'ilftzion^ — Térnriiic \kr la comparixìvric — Rin- 
vio dallo jyiiiriftdiziofii istriiYt#»ric i> diithi €dfle tli cas- 
sazione — Coinp«rìKJoiie toloiUaria delle parli — .Ef- 
fclli della cilazioiic dirella, del rinvìo o della oofeii|i«rsa 
voloiilaria. ; . ,. , . ^ 

I lribimi»lti .c6rreZiK)iipU poseoAP ^irsi .in tic 
nridniere: (.""per via di citazione difesa ;• 2«'' per 
rinvio loro failf ne* dalie gi^redizipni ielrvllo- 
rie dalla Corte di cassazìene ; {(.^pf^r l^^eofH- 
paiizione spontanea dciUe parli , ì»d>pfH»denle- 
mente nla ogni ciUsioo^ e da ogni ordiiHtnaa 
di nnvio?(«). 

1. lì ministero, pubblico, gli ammtnislpatom fi- 
nanzieri , clic in eorto qual modo paiteoipaivo 



Acct « I tfflmnalf coir- 
Dui di loro^coin peltri - 

(I Ila <BaiiM, «he tero sarà 

(( ordinanza , e sopra ri- 

<< in segiiifo a citazione 

<< 0, a richìfftla del pob- 

« blico minislero quando si traila di reato di aziono 
n pubblii^;^^ e, ofil pn^ cqpitrario., .« ri^liics^ «delia 
« parte lesa, pd ^oche del pubblicp ministero siiiri- 

iedere la citazio- 
istruUore abbia 
ri8lviNrio9e a de- 
», nel caso di air 
10^0. il i»pporlo 
dall'art; m. J) 
rimj^iiitatò aiVe- 
ta del tfAHihalè 
D^lMci eliilkm^^ 
li^OiirMorit dui' 
inimedii^aiiinnVe 

, ,-. ^iavi udienza ; ed 

iu caso contrario potrà essere cpslodito e fatto citare 
per rudieiiza del giorno successivo,- a V <] Male ejleli^.tl 

ociHov: il |»(tsi<ìenie 
ctnÌH# 4i .tee giurni 

li «gf»i i^lra nu^ r^ 
lAf«il.^4S&. i^({fii^ 

j! • ni V . • .! •: 

ìhI •;^/.( Sffì»5u.2 C' 

9U9i<PMi|e i#iil«i(n9n 

a sua* 4skM»f a/> l^b- 

blìgano sempre ad anticiparne il dopusilo noNa can- 



cofì lui allo sperimento deirazfonc pubblica, 
e la parte civilet possono a ior laleoio o ebie- 
depQ la istruzione preparatoria (V)^ od usare 
del drUto deUa citazione dirotta, art. 182 (lìì 
P. P. I.). 

A line di andare innanzi con ordine, è ne- 
cessario raoNiieolare, che la parie ciiriic che 
preforteoa la ciiazione direUa, non è Icnala 
ad antieip^pe le spese della processura (È), 
ma ne risponde dppo ali' erario, salvo il rini- 
bor&Q dal ora^^nnalo (3) (*)«' 
. ia legge ium è chiara sulle formalità che 
devt oo^tefiere la oitnzipne, poiché neUVart. 
16^ relativo site parie cUile, dice solo cbe la 
citazione cnuncierà i fatti e ierrà luogo di qoe- 
rqla. Ooeel' af licòlo TielHede inoHre eke la 
parte civile eleggfi il suo domicilio nei luogo 
ove risiede ìliribunale; la^nancMiu deUaqiiale 
rro9!ina}ìià ^^eei^le non avrebbe i^er conseguenza 
.ia nullilà <|eUa ciUzione^ ma solo dìniped/re 
aUa p^rie civile di muoii^ lamento per Aooa?er 
rkcMito naUGcazjpnj, ed in queslo caso «ì do- 
terebbe appUcarQ-{)Cf ^alogia lart. 6SPfoc. 
Pcn. (4)|L. il Codice di Proc« Pen. non norm 
aiire di^pcsizio^i^ c^ (nel suo silcazio, ci far 
ragionevole riehiarrKirci alle normo del Co^ 
di Prp9« Ciy,, cpmo avviene in alici ca$i,m 
c^qn .qvfdchc .distihzioae (t), 

ccHcria.per lA iomma che vprrà Uidicala dal giudice 
'flirtiti ore, n<l e^sò dfiè d^ àvi'eng^ Innanzi al (ribn- 
^c'tìorfCWo^ialc. :^^ ! : 
• (i)<l(ontèiiE, p: SIQ. ! ; |0 ' 
r ;(e) irCodice di .pr^c;4|enJjt^i#-pr0posito iNipone 
ce^l: «»rl.'37^f:w|t 1(8 Vilftupacif f^à in vidiir dina 
Q ^i^crc^o ìj^I iir^esidente» disieso appiè del rìcorà* della 
(( psirte lesa, o della ricaiesU àe\ pubblico minisiero. 
((^Là parte lesa dovrà, tiel suo ricorso, eleggere do- 
(t'inlciflb nella ctdà otc sièile H tribunale e Tar la dichia- 
(t'tijkzidlte nì^idìèAala nel^Drl. 1i0 (di cosliluirsi parte 
K civile •). Il i^cofso dovr&'InoHrc contenere souma- 
«I.TÓimeiife l'eipo^iùone Ide'Mii e la inflieazione deHe 
(( j)ri|ove, K, se.siaUcaso, ^ menziono della sentenza 
detrerdiiv^nzii.di rinvjo prevedute neiràrf. 371. 
«^Questa di$posrzioiìe è comune alla richiesta del pub- 
V(^ iìlicó minl^lJro)). ' • 

AVr. 2W3. « Esililo dtcìfaziene conitene, a pena di 
((«Viuf/ff/dl'^/^là jd|rta del gieme, mese ed anno, ed il 
(( luogo; 2.* rindicazione deUa parie pahbltea o prì- 
(( fsxtfi a ri^lifflfii dilla ^pk è raifa ; 3.^ il nome e 
(( cognome della persona citala, il soprannome, sene 
« ba . la sua professione, la sua residenza o il suo 
« doinicitio, la sua dimora ; i.* renimciazione som- 
« maria del Tallo Imputato a Piiidicaziòne deirarl. di 
K. legge di. cui sì cbicìle 1* applicazione; S.^Tiodica- 
a zioue del luogo;, giWao ed ora in cui il cilalo do- 
a yrk comparire, e del termine entro cui deve prc- 
i( iS^nUr^ .|i^lÌ6(fide'les(imoDÌ o periti. — L'aUo di ci- 
ir JF#iojiq ^ «JiUeiuUrà a seguilo del decreto, e si sot- 
<Uta^^iv^^ (UUiJis^o^cc 4^ di tulio dovrà rilasciare 
J^^e<^ia. aj.ci4alp.)>^, -• 

./Mu^X4i,(ir>AI|ò,|ììil!il^dcj'ivanli da difetto nciratln 
a éì fiili^zionc <li; «^cuMjl^*^ requisiti indicali iiel pre- 
«ccjcule ^t.'seiM). ii|;|)U6abìli lo disposizioni deU'ar- 
« Ilo. 333 » ( rioà che vengono sanate dalla compari- 
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A. Per ciò che céifooroe il modo di iwli- 
^ ficare ia coazione , bisogna richiamarsi iole* 
^ rsrmeiile al Cod. di Proe. Civ., porche ic for* 

inalila che queslo prescrìve sono iiìdispensa- 
bili per averci la certezza legale che il reo 
sia sialo cbiamaio, e perciò quehjcbe diceraaio 
sulle notificazioni in materia crimioaie è ap- 
i plieabile per intero allo cote correzionali (5). 

B. PerquanlorifuarckiieeniinctaEtanicleUa 
cUazwne^ la giurisprudenza si mostra assai 
meno severa che in materia civile (6), e ri- 
tiene solocomei^eraniefUe 806tanziaH\Bi enun- 
ciazione dei fatti imputati , la esatta indica- 
zione deU* attore e della qualità colla quale 
procede, la designazione del reo convenuto, 
e finalmente della giurisdizione innanzi alla 
quale qnesVuUimo è tradotto. 

Bisogna inoltre che la citazione indichi i 
fatti imputati, ciò che torna indispensabile da 
HO canto perchè il reo convenuto possa pre- 
parare la sua difesa , e dalFaltro perchè la 
citazione formerà la base della sentenza , la 
quale non potrà pronùuciare che sul fatto per 
cui è invocatale non già sopra un fdtto estraneo, 
e perciò Tart. 183 è assoluto su queslo pro< 
posilo (7). Bisogna notare cbe una enunciazione 
generale dei fatti basta, pel consueto, a sodr 
disfare il volo della legge (8) ^ ma che pei de- 
litti di stampa la legge del 26 maggio 1819 
richiede una indicazione più precisa, a II pub- 
« blico ministero nella sua requisitoria, se pro- 
M cede d^ufflcio, o il querelante nella sua que- 
« rela, haniw obbligo di articolare e definire 
« le provocazioni^ le contumelie, le offése, gli 
« oltraggi, i fatti di diframazione o d'ingiuria 
K a ragion de' quali s inizia il procedimento, e 
« tutto questo solio pena di nullità ». 

zioHC <l€ÌVmpufafOf tranne il caso in cui per niancau- 
za di enunciazione ilei TaUo inipulalo e «lell'arl. di leg- 
ge invocalo, v'abbia incertezza sull'oggetto della cita- 
ci onc, nel qual caso la nuHità dev'essere proposta pri- 
ma di ogni altra eccezione , atlrimenti s' iniende del 
pari saiMta ). 

Art. 375. (( Tra la citazione ed il giorno prefisso 
t< per la comparizione vi sarà un termine di otto giorni 
« almeno , oltre un giorno per ogni Ire miriametri di 
« distanza, $oUo pena di nullità della condanna che 
« fosèe pronunciala in contumacia contro la persona 
tf citala. Nondimeno questa nullità non potrà essere 
« proposta che alla prima udienza e prima di ogni ec- 
« cezione e diresa ». 

InGue gli art. 376, 377, 378, 379, 380 determinano 
il modo in cui debba intimarsi la citazione, a seconda 
cbe r imputato è contumace, S9tto|M)sto ad un modo 
di custodia esteriore , carcerato o altrimenti. ÀI nostro 
scopo baisla notare che quando V imputato è in pri- 
gione , il carceriere per V art. 379 riceverà la di- 
chiarazione dì lui relativamente alla scelta di un di- 
fensore» al quale ne darà avviso, e distenderà di lutto 
verbale. 

(5) Vedi rnpra, p. 313 e scg., e Casa. 1 magg. 1812 
(D. 42-1-380). 

(6) Cass. 19 die. 1831 (S. 35-1 374).— Cass. 15 



Non si. richiede a pena di nullità che la 
parte onilc indiclù ia cifra de* danni ed in- 
teressi) o cbe il pubblico ministero citi il testo 
della legge da applicarsi, poiché ciò non ^ 
indispensabile air imputato per preparare la 
sua difesa (9). 

É necessario che Taltore designi chiaramente 
sé stesso, e che T imputato possa accertarsi 
della qualità di lui, poiché Fazione pubblica 
la civile non può intentarsi che dalle per* 
sone indicate dalla legge (10), bastando però 
che Tattore sia designato in modo che la con- 
fusione torni impossibile (i\); la quale osser- 
vazione deve applicarsi parimenti per ciò che 
concerne Tindicazione del reo convenuto (12). 

Per ultimo é indispensabile che il reo sappia 
innanzi a qual tribunale debba presentarsi, in 
qual giorno ed a quafora. 

L'art. 184, Proc. Pen. stabilisce il termine 
della comparizione a tre giorni, oltre un giorno 
per ogni tre miriametri, senza aumento per 
le frazioni di miriametro (13) , il che senza 
dubbio suppone che la citazione debba avere 
la data. Nondimeno la mancanza della data 
non trae a nullità , se T imputato spontaneo 
si presenti (U); poiché in fatti essa serve allo 
scopo di determinare il punto di partenza del 
termine per comparire, ma, essendo comparsa 
il reo, cade ogni ostacolo. 

Se la citazione stabilisse un termine piò bre- 
ve del termine legale , non sarebbe per ciò 
nulla, ma la condanna pronunziata per isbaglio 
contro il reo, pria che spirasse II termine le- 
gale, sarebbe però colpita da nullità MS); seb- 
bene il tribunale potrebbe, ancorché il reo 
fosso assente, differire il giiidizio al tempo in 
cui spira il termine (16). Se il reo si presenta 

gennaio 1830 e molti arresti precedenti. 

(7) La Corte di Montpellier fece una giusta appli- 
cazione di questo principio, decidendo, che se il pub- 
blico ministero, nel caso di imputazione di un delitto 
di vagabondaggio o di tentativo di trufTa , abbandonusie 
questo capo deir accusa e richiedesse contro T impu- 
tato Papplicazione della pena di attentalo al pudore, 
in seguilo della cognizione di tal delilto avola contro 
rimputato per mezzo del pubblico dibatlimenlo, il tri • 
bunale per questa parte debba rigettarne le conclusio- 
ni. Montpellierr 21 nov. 1853 (8.54-2-96). 

(8> Cass. 16 genn. 1847 (S. 47-1-399).— Cass. 22 
ag. 1814 (S. 45-1-394).— Vedi anche le note 20, 21, 
22, in/ìa.— Vedi anche Ca8s.31 marzo 1848 (S. 48- 
1-452).— Cass. 10 giug. 1843 (8.43-1-933). 

(9) Vedi gli arresti citati nella nota 6, sitpra, 

(10) Cass: 20 ag. 1847 ( S. 47-1-852}. 

(11) Cass. 24 febb. 1846 (S. 47-1-103). Nella spè- 
cie ristante aveva indicalo il suo nome volgare, senza 
dichiarare quello di famiglia. 

(12) Grenoble, 8 magg. 1824. 

(13) Cass. 11 magg. 1843 (8.43-1-460). 

(14) Cass. 30 genn. 1846 (8.46-1-399). — Cass. 
25 genn. 1828. 

(15) Cass. 25 febb. e 2 apr. 1819. 

(16) Cass. 2 oli. 1840 (8. 4M 86). 

49 
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nel pomo prestebiUlOi e Qon fa alcuna ecce- 
ziene, Tirregolanlà è sanala; se poi fa ecce- 
zione, gli 8i «ftoorda un ierroine perchè pre- 
pati la sua ditesa (17)» 

If . Il tribunale correzionale póò essere pa- 
rinienli adito per rinvio pronunziato dalle giu- 
nsdìaionl InstraUorie^ vale a dire ^alla Ca- 
mera di consiglia e daHa Camera di accusa. 
Ricordiamo soltanto ehe le ordinanze e le sen- 
tenze delle medesime non sono ponto a((rt- 
budbìB di gtarisdizioneji^ ohe per conseguenza 
il primo dovere d^ tribóqale correzionale, mal- 
grado il rinvio, à di etomkiare la sn^ compe* 
tenza (l€); più innanzi poi discorreremo del 
rinvio fallo dalia Corte di caSsnzIotle (d). 

III. Può finalmente il tribunale correzionale 
essere adito per la comperizlonie volontaria e 
sponlanea delle parli. L*arl. 141 lo dichiara 
in modo espresso in materia di sempiki con- 
travtenzioni^ e sebbene la disp^telzidne di qne- 
sV artiche non vedasi' riprodoila nel 'colpitolo 
che tratta della giurisdizione torrezionàfe ; de^ 
vesì nondimen<y seguirla la slessa norma: poi* 
clhè, nei regolare la pro«eil«ra damanti i tri- 
jbunall corrrezìoBali , il le^lòtore^ non si 6 
qiiasi mal ^lontanato daUé regole dei gnidizii 
sulle contravvenzioni di polizia , ^d essendo 
idenlfeo Io «copo che devesi raggiungete in- 
nanzi a tulli e due i tribunali , si compren- 
derù di leìfgieri che i mòdi non possono tra 
loro differliìe {!») (e). 

Da ciò' bisogna dedurre la hnp()irlànlé conse- 
guenza che qnefela comparizione Voìonlarfa 
basta perchè il trtbunale slmposstìssi diluiti 
i capi di accusa che risultassero dairisiruzlone 
oralo e dal dibaWrmcnlo (20), Nondimeno av- 
verrebbe il contrario, se il reo convenolo si 
rifiutasse formalmenle di accettare la discus- 
sione sopra fatti diversi da quelli pei quali 
aveva consenlito di presentarsi. 

Il consenso dato da uh imputalo, perchè il 
diballimcnto sì trasportasse a fatti sh'anicri 
alla citazione, non potrebbe mai del resto as- 
similarsi adonti comparizione volontaria (21), 



il? 



Cass. ISI fcW). 1821. 
Vedi supra, pag. 277 e 2^7. 
(^) Velli ci^ clic dicemmo su questo pùnlo nella no- 
ia (d) p. 232. noia (I) j». 271 e nold <■») p. 3»7. 
(1^ Caw. Ja glifg^. f 85S ( S. 53*1 4«0> — CasB. 
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^ e- 
ma della noslta lefflslazioiic il corìsenliie ad un impu- 
talo di presentarsi Innanzi ad un Irlbunale correzionale 
per essere giudicalo di un faUo non valutalo del»ila- 



almeno nei casi in cui rimpulalo è nello sitalo 
df detenzione preventiva (ti). 

I tre modi pei qoali il tribunato eorrezio- 
nale può essere legalmente adito producono 
relTelto, a lutti e tre comune, che il tribunale 
non può per qualunque pretesto rifiutarsi di 
pronunziare, eccetto naturalmente ciò che sì 
è detto circa gli ostacoli che possono arre- 
stare sospendere razione pubblica. Non pò 
Irebbe dunque rinviare la causa al giudice 
istruttore perchè fa<(Cfa la istruzione , poi- 
ché s' immischierebbe neiresercizio deirazio- 
ne pubblica ed usurperebbe 1 drftli del pro- 
curatore imperlale. Non potrebbe neanche de- 
legare al giudice istruttore certi alti perchè 
ne riferisse poi direttamente al Iribuuale, U 
U^ge non arameiteodo punlo questa specie d'i- 
slruzionc mista. II pubblico ministero e la parte 
civile avevano la scelta tra 1* istruzione diretta 
e la preparalorin^ e, fMla la scelta, dove essere 
rkspetlata nei suoi effetti (^). il Uttanale nou 
può neanohe spogliarsene i pronunz\atiè«i d\c 
il fallo è connesso ad altri che costilutecoiKi 
un crimine, per la stessa ragiotic^eUi /a* 
nanzi, vale n diro che varrebbe da pat^soà 
esercitarcr Tazion pubblica^ che ò rìservM^ 
solo pubblico ministero (21). 

Finalmente, e per la slessa ragione, un tri* 
bunale cowezionale non potrebbe riiiTiare In- 
nanzi ad un altro tribunale correzionale, sotto 
il pretesto che r! delitto colà sarebbe meglio 
vBflutato (88). 

SEZIONE lY- 

Della procedura innanzi ai tribunali 
correzionali. 

Partizione* 

Questa sezione può essere divisa in duo pa- 
ragraO: nel 1.® si Iralterà del princìpii car- 

menle dalle gin risii iz ioni istriiUorie, ne portalo con le 
dovute solennilà alla coguTzione dircKa del inagisiralo. 
Nelle Inalcrie civili , ove non si contende die df pri- 
vali Inlereslsi, questo principio è logicamentle afiunes- 
sibile, e noi lo troviamo infiiUl conaaci^lo ncirarf. 37 
della Proc. cìv. li. ; ma non già nelle penali, ad ecce- 
zione de* reali di' competenza del pretore, in cui la 
poca importanza rendo possibile una sommarietà ati- 
ic, ginsla Tari. 3:^5. 
. (20) Cass. 10 ging. 1855 ( S. 33-l-4eO). 

(21) Lo stesso arreslo. 

(22) Amìens, 20 nov. ISSI ( S. 55-2 400). 

(23) Cass. 31 ag. 1835 (8.54 1(52). ' 

(24] Cass. 1 seti. 1848 (S. 48-f f>3i). — Cass. 21 
ag. 1846 ( S. 46 1-703). — Noi riicniamo inlcraincnle 
i principii fermali da questi arresti, ma non le ragioni 
su <^ni si fundciuo. 

(2o) Cass. 20 3Clt. 1831 (S. 3j 1 150), 
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«liliali govcrn;iiìli la procedura in n>alerìa cor- 
rezionale e quali pruove vi sieiH) aininesse ; nel 
^.'^ del modo come proceda il dib^vllimenio. 

8 ». 

Dei principii ca7*dinali die governalo la prò- 
cedura in maleria corrczio'nale e delle 
pruove die vi sono ammesse. 

SOMHBIO 

PubblicilÌLdeidìbaUìu)cnlì--^Aminisaionc cleiU pruov9 
legali — La pruova cessa di essere esclusìvaiuciile uki- 
raic — Sì ainmelle la confessione dell' iinpiilalo — Il 
«libaliiincnlo non è solo orale — Il dlbdliimenfo non 
4leve per necessità esser eon fin nò — Il presideiue noti 

ha ìì potere Jistreanonale errori lo? t4 fnutsidenti deHe 

assisie. 

Se sì paragonano. le norme fondamei^lali che 
regolano la procedura innanzi ai trìbunnli cor- 
renonaU con quelle che abbiamo delio regO'» 
lare la procedura innanzi allo Gorli dassise, 
vi riiroriamo diflcrenze soslanaiali, ed è per- 
ciò necessario leccare ,uia per uno e di aaa* 
lizsare per sommi capi qupsrli principii, 

I. Innanzi ogni altro c'imbaUiaroa nel prin^ 
cipio deUs puAblicUà ^ei dibailimentì,, prin- 
cipio che:non polisce ecce2ioue»ari. t9Q(ail.268 
P. P. L); lalcìiò vi è aullilà assolala lanLo in 
materia córrcsùonale, che in maleiria criminale, 
se la pubblicità non è legalmente constala^(t). 
E da ciò bisogna trarre parimenti la impor- 
tante conseguenza^ che i giudici non potreb- 
bero fondare il loro giudizio sulle cognizioni 
estragiudiziali dei Tatti (2). 

IL Seguiva il secondo principio, che innanzi 
nife Corti d^assise il dibaUimento era pura- 
mente croie e la pruova esclusivamente y?u)- 
rale, ed avemmo cura di far osservare con 
quanta forza era stata respinta in materia cri- 
minale la teorica delle pruove legali. In ma- 
teria correzionale questo principio patisce una 
reslrizione, poiché per Tari, loi Proc. Pen.» 
che Tart, 189 dichiara applicabile in materia 
correzionale, la pruova può risultare non solo 
dalle teslimonìanze, ma ancora o soprattutto 
dai processi-verbali, che fan fede sino a pruova 
contraria, ovvero sino air iscrizione in falso 
(art. 387, 339 e 3i0 P. ?• L). 

(1) Cqs9. 21 dio. 1^43 (S. 44-1-96). — Cass. 28 
ilìc. 1844 (S. 45-1 -347). — Gas», 23 nov. 1843 (S. 
44-1-223) eil arresti precedènti. 

(2) Casa. l3 nòv. 1834 (S.35-M 92). ^ Gasa. 6 
die. 1834 (S.35-1.391). 

(3) Vedi supra, p. 207 e seg. 

(4) Cass. 13 nov. 1834 (8.35-1-191 ). 

(5) Cass. 29 giug. 1848 ( S. 48-1-745 ). — Cass. 4 
sell. 1847 ( S. 48-1-409 )• 

(a) La Proc. pen. ital. dispone al proposito : ar- 
tic. 282, alin. 2. « I dibattimenti innanzi ai pretori, 



Abbiam giù veduto le regole rignafdanti la 
forza, probanle dei varii processi wrbali (.3), 
e nulla ci aectKte ripeiere. Nondimeno è m- 
cessario notare che la loro ammissione per 
legge, impeUisce ohe la pruova resti esclusi- 
vamente morale^ e che per contrario diviene 
legale lutto le volte che esiste un processo 
verbale, cui devcsi fede. Non bisogna da ciò 
dedurre che siasi voluta restaurare intera Tanti- 
ca teorica delle pruove legali, poiché oiriufuori 
dei processi-verbali la pruova reslerA intera- 
ilienie morale ; e ^ per addurne un esempio, 
un (ribuoale cocreKÌonaie non potrebbe certa- 
mente assolvere un imputalo sulla ragione che 
conlro di lui vi è la deposizione di un solo 
testimone (4), 

Una seconda differenza esiste Ira le mate- 
rie conczionaU e le criminali, scilo Taspelto 
deiramraissione delle pruove; poiché la con- 
fessione deir imputato che in maleria crimi- 
nale per alle ragioni di umanità non è rite- 
nuta pruova sufficiente, basta per contrario 
per far pronunziare una condafina correzio- 
nale, poiché le pene sono assai meno gravi, 
e rimpulalo ha un inlercrcsse evidente di evi- 
tare le procedure lunghe e dispendiose, alle 
quali il suo mendacio potrebbe far luogo (5). 

Poiché la pruova cessa di essere purameiile 
morale» cessa del pari il dibattimento di es- 
sere puramente orale, e si tien nota delle de- 
posizioni dei testimoni, e in appello questi 
testimoni non sarà necessario che compari- 
scano ini^ans^l ai giudici, ed il lutto vi sarà giu- 
dicalo dopo la relazione, jaift. 209 (317 e 416 
P. P, IO- . • 

IlL II principio della cofuUnuUà dei dibat- 
timeati è per logica conseguenza messo da 
banda, poiché i processi-verbali» le deposi- 
zioni raccolte dei testimoni , rimangono tutto- 
dì sotto gli occbi dei giudici, e non è perciò 
necessario che questi decidano senza inter- 
rompere (m). 

IV. Un*aUra conaeguenza logica deU*aver re- 
spinto il principio della eonlmiUtà dei dibal- 
timenti è per ultimo che il presidente del tri- 
bunale correzionale non ha il potere discre- 
zionale conferito al presidente delle assise (6); 
ed in fatti, non era necessario conferirglielo 
quando» il ..tribunale ha facollà di interrompere 
il dibattinMnto e di soprassedere per ordinare 
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d*ufBcio sulla dimanda delle parli, la compa- 
rizione regolare di novelli lestinioni, o Tadem- 
pimenlo di qualche altro allo d'islruzione(7) (b). 

§2. 

Hegole generali della procedura. 

SOMMARIO 

La procedura è sempre identica, sia l'impiifalo pre- 
fteiile o contumace — Modo di comparire dell* impu- 
tato e della parte ci? ile ^— Organismo della difesa — ^ 
Documenti dei quair l'imputato pnò o defe ottenere 
comunicazione — ICsposizioue del fatto — Lettura dei 
processi- verbali o relazioni — Udizione deMeslimoni — 
Interrogatorio e difese. 

La procedura innanzi ai tribunali correzio- 
nali è assai più semplice di quella innanzi alle 
Corti d^assise, prima di tulio perchè identica o 
che Timputato comparisca o t^lie sia contuma* 
ce. Per altro noi tratteremo separatamente nella 
sezione TI dei giudizii in contumacia e della 
opposizione che può esservi falla , ed ora par- 
leremo dei giudizii presente rimputato. Il quale 
deve sempre compat'ire in persona se trattasi 
d'un delitto che meni a prigionia, e negli al- 
tri casi ha diritto di farsi rappresentare da 
un procuratore, ari. 185 (271 n* 2.* P. P. I.). 
La parie civile può del pari comparire in per- 
sona o costituire un procuratore (a). 

Questa notnina di procuratore^ quantunque 
puramente facoUaliva è nondimeno un diritto 
per colui che ne usi nei casi deteHninati dalla 
legge, e da ciò seguila che le spese cagionate 
dalla presenza di lui andranno a aùfìco del sue- 
cntnbente. (I). Al procuratore nominalo com- 
pete inoltre azione contro il mandante per tutte 
le spese di procedura e di copia alle quali il 
processo fa luogo (2); e la costituzione è prova 
sufflcienle del mandato a lui conferito (3). 

(7) Gass. 4 (S. 44-1-8G3). ^ Cass. 30 

nov. 1832 I I. 

(b) Il pQt< le concesso al presidente deUc 

assise dagli 9 Proc. Pen. hai., non è dato 

ai prcsidcnl correzionali, ai quali è con- 

ferito un se regolamentare. Cass. di Mi- 

lano, I.® m ausaUlIa.— In conseguenza 

non 6 dato a^ questi presidenti , sia in primi^ che in 
seconda istanza, di esaminare testimoni a JiJolo di sem- 
plice schiarimento e senza formalità di giuramento. 
Cass. di Milano, 1.^ maggio 1803, causa id. 

(a) Per r alinea deir art. 277 P. P'. I. nelle cause 
di competenza de' tribunali correzionali .la parte civile 
non può comparire di persona, ma dev'essere sempre 
rappresentata da un procuratore esercente' presso il me- 
desimo tribunale. 

(1) La disputa rimase per lungo tempo sospesa, e 
la giurisprudenza sulle prime ricusavasi ad ammettere 
tali spese in tassa. Gassaz. 29 giug. 185*f (S. 51-1- 
717 ). -. Angers, 10 apr. 1843 ( S. 44-24 ). -■ Ma gli 
arresti più recenti hanno confermata la opinione emessa 
nel testo. Cass. 12 marzo 1852(8.152-1-801 ). — Nis- 



E necessario notare che la costiluzione di 
un procuralore non è di ostacolo al tribunale 
perchò ordini la comparizione personale del- 
rimptJlalo, art. 183; e di leggieri oomprendesi 
la utilità ói questa comparhione, non fosse 
che per interrogarlo. Del pari amputato noa 
può rifiutarsi a comparire (4), anche quando 
la sua comparizione non sia ordinata che per 
una quisUone di competenza (5) (art. 271, n. 

Nessuna disposizione del Codice di Proc. 
Pen., eccetto quella deirari. 294, richiede?a 
che rimputaio fosse per necessità assistito da 
tm difensore; a lui spettava solo il diritto di 
sceglierselo. Ma la legge del 22 gennaio 1851 
sulla difesa giudiziaria, ha largita altra age- 
volezza, poiché i prosidenti dei irtbunalt cor- 
rezionali devono destinare un difensore di uf- 
ficio agl'imputati perseguiti dai ministero pub- 
blico o detenuti per prevenzione, quando lo 
richiedono e la loro indigenza è oonslatata , 
art. 29 (H). 

Abbiam già avuto occasione di dire che il 
diritto di scelta del difensore da parte éei- 
rimpulaio è illimitalto ia materia crlmloaki^^: 
Tari. 29S Proc. Pen., de\e applicarsi per ana- 
logia in materia eorrezkmale, poiché lidiriUo 
della difesa è sacro, e, per quanto è possibile, 
non lo si deve impacciare (7). L'imputalo poè 
dunque scegliere non solo tra gli avvocati ina 
anche tra i procuralori (S), quando questi eser- 
citano la professione nella giurisdizione del 
tribunale correzionale (9), e può anche farsi 
assistere da lui pai'enle o da un ^mico, ma 
in questo caso fa d'uopo dell'assenso del pre- 
sidente (IO). 

La parte civile può difendere da sé la sua 
causa ; ma se noi facesse, è obbligata di ri- 
correre ad un avvocalo, poiché non le è ap- 
plicabile l'art. 295 (1 1) (e). 

mes, 2f apr. 1853 (S. 53-2-208). 

(2) Limoges, 9 apr. .1845 (8.45-2-571). 

(3) Cass. 11 marzo 1848 (§.48-1-162). 

(4) Rouen,31 genn. 183! (S. 51-2-513). 

(5) Rennes,27 giug. 1849 (S. 50-2-34). 

(b) L* ari. 275 P. P. I. dispone : « Nelle eause 
a per cfimini o per deliUi T accusalo od impulalo, 
u comparendo air udienza , dc?^ essere assislilo da un 
a difensore , soMo pena di nullità. Ove egli non Tab- 
a bla scello , il presidente o il pretore glielo nomi* 
a nera ». — ((Davanti i tribunali il difensore può es- 
« sere un avvocalo o un procuralore cserccnfe avanti 
a i medesimi ». 

(6) Vedi sìiprOf p. 311. 

(7) Cass. 12 e 15 genn. i828.-T-RoDièRE, Eiem, di 
Proc. cTfm. p. 351. 

(8) Vedi la nota precedente. 

(9) Questa restrizione risulla chiaramente dalParl. 
112 dal decr. 6 lugl. 1812. — Cass. 7 marzo 1828. 

(10) RoDii'RE, EIcm. ài Proc, crim, p. 351. 

(11) RuDTÈRE/ Efem, di Proc. crim. p. 351. 
(e) Vedi noia (») p. 388. 
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. L*arL 30S, che prescrive di comnnicaro il 
processo agli accusati e di dar loro copia di 
alcuni documenti^ non è punlo applicabile In 
raaleria correzionale. L'ari. 26 della larlfTa del 
i8 ging. i8il dispone :« In maleria correzio* 
«• naie e di semplioe polizia, non sarà dala alle 
i> parli alcuna spedizione o copia dei docu* 
I menti del processo, senza la espressa auto- 
rtzzazione del pubblico niininislero. Ma sarà 
a data, sulla semplice loro domanda, spedi* 
a sione della querela , della denuncia , delle 
« ordinanze e delle sentenze diOiniliYe. Que* 
fi sle spedizioni saranno a loro spese, w (d). 

L'art. i90 iodica per sommi capi come prò- 

oeda il dibattimento ; ti pubblico ministero, la 

parie civile o il suo difensore, se viene da lei 

la citazione, e nelle cause forestali, gli agenti 

forestali indicali dalla legge, espongono il fatto. 

In pratica questa esposizione consiste il più 

delle volte nel dar lettura della citazione (ari. 

386 P. P. 1.). I processi verbali o relazioni son 

letti in seguito dal Cancelliere, e sovente in 

tal modo si pon termine air istruzione orale, 

perchè il proccsso-verbale fa fede sino alFin- 

soriziMe In falso , o perchè ninna pruova in 

contrario si presenta (e). 

Nondimeno la maggior parte delie cause cor- 
rezionali richiede che si ascollino dei testimo- 
ni, e perciò è necessario vedere come ciò av- 
venga. L*art. i69 rimanda agli art. 155 e seg. 
relativi ai tribunali di semplice polizia. 

É necessario innanzi tutto notare che nes- 
sun teste obbliga ad indicare prima il nome 
dei testimoni , come si richiede nella proce- 
dura innanzi alle Corti d'assise e perciò essi 
possono legittimamente comparire anche senza 
esser citati (12) (f). 

Le spese pei testimoni son pagate da chi li 
predace, ma l'art. 29 jdella le^e del 22genr 



(di) L^arl. ^3 Proe. Pen. Ila!, dispone a! propo- 
sito : « L* imputato , la parie civile ed il .dirensore o 
a procuratore , potranno , durante il termine preiUso 
a nella citazione, nrendere cognizione nella cancelleria 
a degli atti e de uocumenli della cauaa. — Il presi- 
(( dente del tribunale poirà anche, sulla richiesta delle 
« parli ed a loro spese i far rilasciare alle nicdesime 
a copia degli atti e ilocuinenti che fossero di loro in> 
(( teressc ». 

(e) V art. 281 Proc. Pen. It., a cui si riporta Fart. 
392 , dispone che in ogni dibattimento: 1." Il presi- 
dente domanda air imputato le sue generalità e lo inter- 
roga sui Tatti della imputazione; 2.** il cancelliere dà 
lettura de* rapporti e de' verbali relativi alla causa, indi 
si passa alla udizione de' testimoni, se ve ne sieno. 

(12) Grenoble, 31 die. 1847 ( S. 48-2-467 ). ^ Be- 
san^on, 17 die. 1844 (S. 43-2-614) ed arresti pre- 
cedenti. 

(f) Per Tari. 384 Proc. Pen. It., nelle materie cor- 
rezionali, come nelle criminali, le liste de' testimoni o 
periti che il procuratore del Re, la parte civile e F im- 
putato intendono far sentire airudierfza, saranno de- 
positate in cancellerìa almeno tre giorni prima del di- 



naio 1851 sulla difesjrfeiudiyJaria, an4ofi/;«?i il 
presidente del tribunale eòrrezionale , quando 
r imputato è indigente , ^ad ordinare citarsi i 
testimoni indicatigli da questo, Tudizione dei 
quali a lui sembri utHe ( art. ^^ P. P. I. ). 

L*art. 155 prescrive, sotto pena di nullità, 
che i testimoni presteranno airùdiema il giu- 
ramento di dire hiltn la verilà , nuiraltro che 
la verità (13). Nei fogli di udienza tenuti dal 
cancolliere deve constatarsi di essersi dato il 
giuramento dal leslimone, indicand<) del |>nri 
il nome^ Telày. la preressione e la dimora di 
lui (14) (art. 297 e 301, .302 e 303 P. P. 1.) 

L'art. 133 dice ancora che il cancelliere ter- 
rà noia delle principali dichiarazioni, in pra- 
tica il cancelliere scrive le deposiiioni dei te- 
sUmoni sotto la dettatura dei presidente, sem- 
pre die non siavi stata preeedenie istruzione 
della causa, ma nel latto non si concepisce co- 
me i giudici di appello potrebbero^ giudicare, 
se non si serbasse sempre qnesla norma (iS). 
I fogli redatti dal caricelUere fan fede del loro 
contenuto quando hàoiu) la sua firma, ancor- 
ché mancasseriO di quelhi del presidiente (1(>) 
( arU jn, alinea , e 316 P. P. I. ). 

LarL 136(286, 281, 288 e 289 P. P. I.) indica 
quali sono i testimoni che non .possono essere, 
uditi, vale a dire gli astendenti o discen4enii 
deirimputalo, i frateUi» le sorelle o aflUii «elio 
slesso grado, il marita 9 la laoglier senza cUe 
però raverli uditi sia eausa di nuUUà «quan- 
do e il mini^teco pubblico e la parie civile o 
r imputato non sieosì opposti alla loro udi- 
lioue. Come è chiaro questa disposizione è iden- 
licia a quella dcNtuL MI in mafteri« erimipale, 
si spiega epllc slesse ragion»^ e fa luogO/allo 
slesse osservazioni ; basia perciò riuotaodare 
alle cose gi) dotte (11) ( ari. «90 P. P. I. ). 

Gli art. 131 e 138 >( 291, 292, 293,. 29iti 2dS 



(16) Gas^. 30 apr. 1842 ( S. 42-1.ri64). 

(17) VeJi iupra, p. 336. 
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e 296 P. P. i. ) reliktivi airammcnda contro i 
testimoni ebe non sì presentassero , al man- 
dato di accompagnamento che può ei»ettersi 
contri di loro, alle s^use che possono addurre, 
ripetono Te stesse regole delle testimoniimie 
avaiUi al gindioe istruttore (18) o alla Corte 
d*«ssfse (11^). l (f ibtmalt oorrexionali sono gto- 
dici delia convenienza di adoperare i mezzi di 
coereittioDé , e possono proceder olire senza 
prominslùre ammenda, se credono che la de- 
posizione del testimone contumace non possa 
arrecare nienna loco alla giuslb/ia (2(^). 

I lesti rolalivi alle repulse dei Icstimoni so«> 
no liretfatiTÌ tanto in materia correzionale, che 
m materia criminale. Non si potrebbero per- 
ciò Tar valere le repulse ammesse hi malerìa 
civile (ti), e soprallnlto non si potrebbe ri- 
putsare né In moglie il cui marito è parrtc ci- 
vile {tì)^ nò i parenti o ailini della parte ci- 
v^rle (23), né i domestici, né un imputato che 
sia slato già liberalo (24), ee. ec Vi é Rnal- 
mente una difTeremia a notare neireiTetlo delle 
repulse proposèe contro i testimoni, secondo 
Qìk trattasi di materie correzionali o di ma- 
terie criminali, poiché nel primo caso la re- 
pulse impedisce assohitameiile Tudizione del 
testimone (25) , mentre che nei scooiuto la 
giurisprudenaa aulorìaza il presidcnle, in virtù 
del suo potere discrezionale di permettere che 
si oda il testimone ripolsalo (2(>) ( art. 393, 

P. P.l.)- 

L'art. 311 P. P., chepresorive^be i testimoni 
deM)oiio essere uditi $ejMTMam€wle e glt^ uni 
fuori dett» presenza degtt altri, non é riprodotto 
per lo materie correzionali , « se )a nagione 
MnsigKa di applicarlo per analogia Ja sua inos- 
servanza non paè 'trarre alcuna nutiità (27) (ir)* 

Dopo rudiaione dei testimoni si procede at^ 
Finton^ogatorfo degli* lmp»ialiv se^ ppesenti; il 
quale non e punto sostanziale , jié prescritto 
a pena di nullità (28) (li). 

Questo è l'ultimo momento in cui la parto 
civile possa constiluirsi, se ha omesso (In qui 
di farlo; ma dopo le conclusioni del pubblico 
ministero e In difesa deU'impulato il suo in- 



(18) Velli «apra, p. 238 e sog^ 
(m VetH snfrm^ p. ^S e Bcg. ~ 
(20) Cass, 11 ogw iS2ì. , 

(il) Cass. 18 lugt. 1SM (S. 47-1^8). 

(22) Gm. « liigl. 183a ($.31-M^). 

(23) Cals. n Risff. 183r ( S. 38^1-167). 
(U) €as8. 30 lu^ ÌUt (S.Vl'Um'ò). 

(23) Vedi gli arresti citali nelle noter precedenti. 

(26) Vedi Mmro, p. 937 e wtu 

(27) Gass* 4 gkig. 1847 (S. 474-8321). 

(«) L'art. 301 P. P. I. saoaio'na it princapio cIm i 
teflimeni Mvannoy a pena dì nullità, inAerrofatl sepa- 
ralamenle, Tundopo Fallro, in mede ehe ilsecoadD noa 
sia presente all'esame del primo e cosi succf ssifameirte. 

(28) Cass. 9 lugL 1836 (S.37-14M>i 

(h) L*ait. 281 n. 1.^ dispone rinlerr«gat#rie ddk'ac- 



tervenlo non potrebbe più ammettersi lì9) (art. 
flOP. P. L). 

In generale il pubblico mìnistepo e In parte 
civile, se ve ne sia, parlano prima e Tinipa- 
tato risponde; L'art* 190 par che prescriva un 
ordine inverso, ma poiché dichiara che Tiro- 
potato e le persone civilmente respmsalitii 
possono replicare, è mollo piti semplice che 
il ministero pubblico parli per prino!, pere- 
vitare un» deplice difesa da psurlc deirimpu- 
talo^ il quale pvò non replioare, e non è poi 
necessamo, come in materia crUninaie^ ohe sia 
interpeliato a parlare, se vogliavr«ltìmo (30). 
E eertot però ohe ogni qual volta T imputalo 
domandi di replicaro e. gli venga rilìulalo 
s'incorre m n«iUrtà (:U) (I). 

Il dibatUmeato none oiiiuso irrevooabìimeD' 
le col principiarsi* le difese,, ed un iestimooca 
carico può essere ascoltato, ma a condizione 
di eoneodere di nuovo la parola al mtatstóro 
pubblico e alfaccusato, se la domandano (32)« 

L>rtj i90 terrama finalmente , presorWjta* 
do che la sonlenxa verrà subito prommmta, o 
al più tardi aiTudiens» seguenle a queUa in eni 
si compii^ l'istruzione; la qualo disposiatone è 
puramente rcgolameotania ed alla: suo kiosser^ 
vanaa lo le^o non commina nullità (h). 

SEZIONE V. 

Dei giudiziì in contraddi^ioiie. 

y soiijuiua 

Partizione — Incompcienza rtspetlo al territorio ed 
alla qualità della persona — Carattere di questa in- 
competenza^ ipotesi in cui «orf esiste reato ose non 
èprovato^-^ iC^cetioni perentorie soslantiali — Incora- 
ptleisa per rttglaa di mmeria -^ Criaùni *^ Contrnrvea- 
xioni -*- Della sentenza quando il fatto costituisce de- 
lillo — Formo — Dell' esecuzione della semenza. 

Il tribiimole deve esaminare : 1.^ la sua coni* 
petcnia rispetto al territorio o alla<}ualità della 
persona ; 2.^ se il fatto del quale 6 chiamato a 



casato dover precedcire TiMUziona dc'teslìmoni ; e l'^ir- 
tic. 282, diversamente che in Francia, dichiara la sua 
osservanza proscritta a pcaa di nullili. Tedi pure no- 



ta (e) p. 5^. 

(29) Rennes, W lugi. 

(30) Oass. 7 nov. 1810 (6.4M^4). 



(29) Rennes, 26 lusl. 18«».(S. $0-2-163 ). 



(31) Cass. 21 giuff. 18M (S. 51^*798). 

(I) I a. 9^ 10, 11^ 12 e 13 dell' orU 281 P. P.I. 
dispongono dover prendere la parola : 1 .® la parie ci- 
vile, se ve ne sia; 2.** il pubblico ministero} 3.^ l'im- 
putalo per organo del suo dirensore$ salvo a quelli di 
repUoire ed « questo it diritto, di avere sempre r ul- 
timo It parola , sotto poR^: di nullità. 

(32) easfl. 20 ag. 1840 (S^ 104-744). 

(k) L'art. 318 P. P. I. ricbiedo che sia pronunciata 
imnvediatMiente dopo a dibaKimenio, a pena di nuUilà. 
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pudicarc csisln, se cosliluiscu un reato, e se 
rimputalo ne sia Taulore; 3.^ se Fazione [mb- 
blica non sia eslinUi per qualche eccezione 
perenloria ; A^.^ se il fallo enlri nella cerchia 
della sua competenza par raigion di malcrìa; 
5.^ finaisiente , nel caso in cui si riconosca 
compelenie. dere fare rapplicaxion<ì della leg* 
gè penale* Tocchiamo un dopo •t'ailro di que- 
sti varii punii. 

i. Il tribunale correzionale) può essere in- 
eompelentc, perchè non è il Iribunale del luogo 
dei commesso delillo^non del domicilio deirinii- 
pulato^ non del luogo ove quésti òslatososle* 
nulo, e può eziandio essere inoompelenic, per- 
chè a iKorma deirarl. 482 e scg; Timputalo ap- 
partiene a quella caiegoria di persone che de* 
vono essere giudicate dalia Corte di appelUo. 
In ambedue i oa8i,rinoompelenza del Iribunato 
e assoluta, e deve- essere drcbiarata d'uflicio 
dal giudice , senza ohe all'imputalo incumba 
di opporle a limine lUis. 

Le regole varlaw aduiiciiie di assai tra lo 
cose penali e le eivili, ed una differenza si- 
mile n quella ricordata tratland^» della pro« 
scrizione, rìtrotiamo in materia di competen- 
za, poiché la inoompeteaza, egualmente cht 
la prescrizione, è di ordine pubbHoo. Su que* 
slo punto i principii furono nettamenle formu- 
lali dalla Corte di cassazione^, t Poiché in ma- 
li leria penale, ella disse , le giurisdizioni son 
8 di ordine pubblico, e non è il talento delle 
i< parli che sceglie i giudici e conferisce loro 
« competenza ed attribuzioni non designale dal- 
ie la legge ; che se, in materia civile, la leg- 
« gc dislingue Y incompelcnza per ragion di 
(i materia da quella per ragion di luogo, e se 
tt quesrullima deve venir proposta innanzi qual- 
c( sivoglia eccozione,menlrcraUra in qualunque 
a stalo la causa si trovi, senza che possa andar 
a coverta dall'acquiescenza delle parli, avvie- 
« ne perchè f litiganti possono rinunziare alla 
« giurisdizione locale di alcuni Iribunali, isti- 
« tuìla nel loro iiilcresso privalo anziché ncl- 
fi rinlcressc pubblicò. Accado il contrario in 
« materia penale; che in questo caso tallo 
« ciò che la legge ordina è ?ieirm^eres8C pub- 
i( blico, fmperocc/iè ciò che si riferisce atro- 
ci nore, alla Ubtrià, aUa sicnrezza dei cUta- 
ir diiii , interessa tnila la società. Inoltre il 
« Codice di Proc. Pcn. non fa punlo dìslinzio- 
« ne tra rincompetenza per ragion di domici- 
« Ho dcir imputalo o del luogo del commesso 
a reale, ed ogni altra incompetenza... (1) ». 

Seguita da questi prineipii che so il tribu- 



(h CnsB. 1 »g. 18SI i S. .SM-800. — Cass 13 mag. 
«io 1826.— Cass. 4 lugt. 1822 ed arresli riportati ii^ 
iianzi. — Vctli suptu |>. 215. 

(2) Cass. iSgeim. 1837 (S. 37-1908). — Cass. 11 
5eH. 1828 ed arresti preeedenli. 

(3) Vedi sv-pra, p. 365 e soguenlf. 



naie riconosce hi sua incompetenza» devo di^ 
chiararla puf^amonle e semplieetnenle, e non 
può spedire contro l'intpulato un mandato di 
qualsiasi specie, poiché la sua giurisdizione a 
hai è interamente estranea (2). 

II. Dopocliè ha riconosciuto di esser comr 
petente per ragion di territorio e di persona» 
deve il tribunale proporsi tr« quistionl : l.^se 
il fatto consti; 2.^ se rimputalo ne si» Tau- 
tore; 3.* se il fatto conslituiscc reato; ed è 
necessario che questi tre quesiti siena riso*» 
luti un dop« r altro airermaliyaìnenle contri 
rimputalo, perchè si faccialuf>g0 ad ulteriore 
esame, che, nel caso dt risoluzione negativa 
di uno di essi , rimptiiate dov^ esser liberalo. 
Il tribunale annulla rislrmioBe, la citazione 
e tutto ciò che segue i libera rimputalo, e 
pronunzia sulla domanda di danni ed intoressi 
eh* egli avrà potuto formulare in linea ricon- 
vcnzìonale contro la parte civile^ arl.tM (39$ 
Proc. Pon. 11.). 

Per ciò che si riferisce ai danni ed interessi 
da attribuirsi in questa ipo4esi alf imputato, 
non possiarno che rimandare alle regole già 
esposto parlando dello Corti di assise (3). 

Ricordiamo parimcnli eh^e i tribunali coirf 
reziònali non possono mai aggiudicare danni 
ed intofressii alla parto civile In caso di asso- 
luzione (4). 

IH. Anche se l'imputato e T autore del 
reato , deve il tribunale di ufficio liberarlo , 
quando vi sia una eceeziono perentoria di pre- 
scrizione, d'amnistia o di cosa giudicata , pei-i 
che è noto che siffatte eccezioni devono èie* 
varsi di ufficio, non polendosi pronunziare suU 
Ta-zione pubblica quando è spenta di picn di- 
ritto. Si assolve allora rimputalo , ed il tri- 
bunale né in questo, n^ nel caso precedente 
può aggiudicare danni-interessi alla parte ci- 
vile (5) (art. 393 P. P- L). 

IV. Nel caso che esista un reato, die Tlm* 
potato ne sia T autore e che Tazìon penale 
non sia estinta, è necessario che il tribunato 
correzionale esamini anche la natura di tal 
reato por vedere, se è compelcnte per ragion 
di maleria a pronunziare su di esso. lucom- 
pelenlc sarebbe in fatti, se si trattasse dì un 
crimine o di una contravvenzione. 

A. L'art.li 
tura da meril 
il tribunale 
il mandalo d 
rimputalo ir 
Questo però 



(i) Vedi èupra^ p. 116 o seguenti. 

(5) Vedi SÈtpra^ p. 136 e Cotm di Dritta Pen. pa» 
giiia 335 e S57. 

(6) La Corie di cass. ha apphcalo qucslo principio 
in un rcccnle arresto* Cass. 19 giugno 1852 ( S. 53- 
1-521 ). — È (|iH iHogo (li far osservare clic in pratica 
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il tribunale per cilazìuiic dirella e non già in 
seguila di ordinanza della Camera di consi- 
glio o di sentenza di rinvio della Camera di 
«ccusa, poieliè in questa seconda ipotesi il 
tribunale deve dichiarare puramente e sem- 
plicemente la sua incompetenza, e verrà ele- 
vato conflitto di giurisdizione (7) (a). 

s. Lari. 192 dispone: o Se il Tatto nono 
<( che una cottirawenzione di polizia, e se il 
n pubblico ministero o la parte civile non ha 
(( chiesto il rifivlo, il tribunale applicherà la 
(( pena e pronunzicrà, se vi ha luogo sui danni 
« ed interessi. In questo caso la sua sentenza 
4( sari definitiva ^.Questa disposizione è chiara 
^sotio l'aspetto che Tincompetenza del tribunale 
noti è assoluta, poiché poteva essere adito come 
giudice di appello, e si scorge da ciò che per 
questi tenui reati si concede alle parti inte- 
ressato di rinunziare al primo grado di giu- 
risdizione; ma non si comprende per quale 
ragione il legislatore tace dell* imputato e sem- 
bra che non dia il dritto di domandare il rinvio 
che al pubblico ministero ed alla parte civi- 
le, mentre, egualmenle che i suoi avversarti, 
dovrebbe Ttmputato godere del dritto di do- 
mandare ti primo grado di giurisdizione, poi- 
ché r interesse è lo slesso. Nondimeno, stante 
il testo assohilo dell'art. 192, la giurisprudenza 
ha conteso per lungo tempo airhnputato il 
dritto di chiedere il rinvio (8), ed ora si am- 
mette una distinzione, che cioè quando il ea* 
ratiere di ooolravvenzione risulta dalla stessa 
citazione, può l'imputato opporre reccezione 



li sono circolari di alcuni procuratori generali che rac- 
comandano per quanto e possibile di mandare alla giuris- 
dizione correzionale quei faUi die presenlansi coi carat- 
teri di crimine, ma che non hanno grande importanza, 
come i tenui Torti duniesticj, i furti di poca importanza 
con iscalata ed effrazione. E facile comprendere la uti- 
lità pratica di ciò, poiché evita considerevoli spese al- 
Terario, senza grave danno dei colpevoli. Ma, come 
giureconsulto, non puossi trovar lodevole questo tem- 
peramento, quantunque in pratica non manchi di utilità. 

(7) Gass. ISgiug. 1829. — Cass. 31 die. 1829. 
— Cass. 4 febbr. 1830. — Cass. 15 apr. 1830. —Cass. 
22 marz.1849 ( S. 491-572 ). -Vedi anche Cass. 19 
giug. 1852 (S. 53-1-521), 

(a) Gli art. 395 e.390 P. P. I. non ai differenziano 
daUart. 193 della Proc. frane., che: 1.** ne* casi di 
conflitto il tribunale deve trasmettere gli alU alla Corte 
di cassazione; 2.^ quando procede per citazione diretta , 
o se la dichiarazione d'incompetenza vicn cagionala da 
circostanze nuove sorte nel dibattimento, non si farà 
hiogo a conflitto , ma a rinvio al competente giudice 
istruUore ; 3.* se pronuncia in causa dì rinvio , e le 
circostanze attenuanti ammesse daUa sezione di accusa 
risultassero escluse dal dibaUimento, dovrà ritenere la 
causa e potrà esfendere la durala del carcere a dicci 
anni ; salvo che dalle circostanze nuove risulti un reato 
di tiiofo diverso , di competenza della Corte d'assise. 
Vedi pure nota (h) p. 285 ed (m) n. 287. 

(8). Cass» 16 Oli. 1835 ( S. .W-l-235 ) e molli arresti 
pteccdcnli. 



a Umine lUis ed il tribunale deve dichiararsi 
incompetente ; ma se per contrario nel corso 
del dibattimento avviene che il fatto perda il 
carattere di delitto e si muti in contravvenzio- 
ne, si applica Tari. 192 (9). 

Questa giurisprudenza sente di equità, ma 
è contraria alle regole ordinarie ; poiché Un- 
competenza è assoluta ed obbliga il tribu- 
nale a dichiararla di ufficio , per guisa che 
poco importa che sia oppur no eccepita a 
limine Wis; ed è ciò tanto vero che non si 
richiede punio Jale condizione pel pubblico 
ministero e perla parte civile; Tart. 192 re- 
sta perciò inesplicabile (f 0) (b). 

Finalmente se il fatto è definito deUllo, il 
tribunale correzionale è in realtà compcleDlc 
e dere render sentenza in merito, applicando 
la legge e moderandone la severità , se bi- 
sogna , colle circostanze attenuanti , ari. 463 
Cod. Pen. ; ed air uopo statuendo anclie sui 
danni ed interessi dovuti albi parie civile 
(art.397P.P.I. e684CP.I.). 

La sentenza deve contenere le ragioni e il 
dispositivo, ma non è necessario che vi a Uori 
la parie di drUio e (meUa di faUo , eome io 
materia civile, poiché le disposizioni deirar\i' 
colo Ul del Cod. di Proc. civ. non veggoasi 
riprodotte da quello di Proc. Pen. (il). Le 
considerazioni poi doTono essere abbasiaa- 
za sviluppate e chiare intorno alla deOnizione 
legale dei fatti incriminati, perchè la Corto $li 
cassazione possa sottoporla ad esame (12). 

L*art. 193 dispone: n nel disposilivo di ogni 



(9) Cass. 8 marz. 1839 (8.39-1-431 ). —Cass, I 
maj?ff. 18P (8.41-1.172). 

(10) Rodière opina in modo differente e crede cosi 
spiegare Tarticolo. a L^imputato, egli dice, è il natu- 
« rate giudicabile del tribunale correzionale , poicbò 
« innanzi a questo dere portarsi T appello dalle sea- 
(( lenze del giudice di polizia ; e sembra asaai rm§Uh 
« nevoie di conferirgii da principio la facoltà tii rtn- 
(( der sentenza su dÀ una controversia, che secondo 
a ogni probabUilà gli verrebbe denunziala più lardi 
(( per mezzo delVappello ( p. 331 e seg.) ». Il vizio 
di questo ragionanienlo si manirosta per sé stesso , poi- 
ché trarrebbe a ritenere che TaUore coli* adire il tri- 
bunale drappello avrebbe sempre la racoltà di togliere 
al convenuto il primo grado di giurisdizione ! 

(1b) L'art. 394 Proc. pen. it. colma il difetta della 
legge francese , dichiarando :' « 8e il fatto cosliluìsce 
« un reato di competenza del pretore, e se Timputalo 
(( o il pubblico ministero , o la parte civile non ha do- 
(( mandato il rinvio, il tribunale applicherà la pena 
« prescriUa della legge e statuirà sulle domande dei 
(( danni : in questo caso la sua sentenza sarà inappel- 
(( labile». 8i ricordi che questa disposizione, in Fran- 
cia relativa alle sole contravvenzioni, per noi lo é a loUi 
i reati di competenza del pretore, che per Tari. 11 delU 
nostra Proc. giudica anche di alcuni delitti. 

(11) Cass. li marz. 1828. — Cass. 8 magg. 1829 
ed arresti precedenti. 

(12) Cass. 27 ag. 1814 (S. 45 1 52).— Cass.ll die. 
1845(8.46 1352). 
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(f senleiua di coiitJanna sì enuncieranm) i faiii 
(t de* quali le persone citale son rileniilo eoi- 
« pevoli responsabili, la pena e le condanne 
« civili »; le quali enunciaxioni evidcnlemenle 
sono sostanziali. L*arl. aggiunge: <cll presi* 
i( denie leggerà neirudienza il lesto della leg- 
« gè di cui si farà rapplieèttone; nella senlen- 
u za si farà menzione di quesla leltura , e vi 
i( sarà inserilo il testo della legge , sollo pe- 
u na di SO franchi d^ammeuda contro il can- 
ti celliere ». Queste ullime formalità non sono 
prescritte a pena di nullità (ili) (•). 

Art. ÌH. « OgiH sentenza di condanna prò- 
(( nunziata contro Fimputalo e cotUro le per- 
it sone t^ivilnietitc responsabili del delitto, o 
(( contro la parte civile, li condannerà alle 
u spese, anche in favore deU* erario ^ che sa- 
A ranno liquidate nella slessa sentenza » (iV) 
f art. S68, 560, 370, 371, 572 e 573 Proc. Pen* 
Hai. ). 

. Alt. 195. « La minuia della sentenza sarà 
il solloscritta al più lardi 4ra 24 ore dai giù* 
u dici che Vavranno pronunziata (i5) ». Colali 
iirme bastano, e quella del cancelliere non sì 
richrede a pena di luilUlà (H>. « 1 cancellieri 
« che rilasciassero spedizione d*ona sentenza 
u prima che sìa soUoscritla, saran processati 
« come falsarli. I procuratori im^rtaU slfa- 
(( rao prescolare in ogni mese le minute deUe 
u sentenze, ed in caso che si contravvenga al 
K presento articolo, ne formeranno processo 
u verbale,' per quindi procedere coma di va- 
tf gtone » ( art. 325 e 326 P. P. I. ). 

VI. Dobbiamo per ultimo dir qualche parola 
circa Vesectizione della sentenza. 

La notificazione della sentenza al condan- 
nato non è punto necessaria , perchè decorra 
il termine dell appello, quaudo il giudUio e 
in contraddittorio; ina è necessaria per inverso 
quando trattasi di mettere in esecuzione il giu- 
dicalo («7) (ad. 322 e 401 P. P. I.). 

L'art. 197 dispone : a La sentenza sarà ese- 



(13) Cass. 21 aie. 1840 ( S. 30 1-561 ). — Cass. 10 
iiov. 1843 (8.44.1-376). — Cass. 23 sell. I843(S. 
i.1-1-27 ) ed arresti prccedenli.-— Per ciò che concerne 
il ricupero dell' ammenda contro il caneelliere , fedì 
supra, pag. 238, nota 8. 

(e) Vari. 323 Proc pen. it. dispone : o Ogni seii- 
« lenza dovrà contenere : 1 .^ il nome e cognome del- 
ti r accusalo od imputato , il soprannome se ne lia , 
« il nome del padre , il luogOj di nascila , V eia , 
« la residenza o il domicilio o la dimora , e la 
« professìoae ; 2.*^ F enunciazione de' falli che for- 
x( mano il soletto dell* imputazione o dell'accusa; 
(( 3.® ì molivi su cui la seuicnza è fondala^ 4.* la 
« condanna o rassululoria, o la dichiarazione che non 
((SI è fatto luogo a procodiuienlo , colla indicazione 
a degli art. di legge applicali ; 5.* la data del giorno, 
(T mese ed anno e Findicazioiie del luogo in cui fu prò* 
<( nunziata;, 6.** la soscrizione de* giudici e del can- 
y( celliere. E nulla la sentenza nella quale la persona 
te deirìmputafo od accusalo nuii sia stata sufiicientc- 



a guifa ad ii>lan2a del procuratore in»p«ria4e o 
« della parte civile, ciascuno m ciò che li ri- 
ti guarda. Nondimeno le istanze per l'esazione 
(( delle ammende e delle contlscbe saran falle a 
(( nome del procuratore importale dal direttore 
a del registro e demanio ». Nel Corso di Drillo 
Penale abbiam discorso minuiamenlo della e- 
secuiione delle sentenze e del modo di risolve- 
re le dtOìcoltà che posson nasceire da essa (18) 
(arl.(M)le«02P. P. I). 

SEZIONE VI. 

Delle seuteiue iu couluiiiacia 
e xie ir opposizione.. 

SOAXAlIfO 

Pcirtiziooe — Chi può rendersi contumace* in ma- 
teria correzionale — 'Come debba giudicarsi la contu- 
macia — Della opposiziónf ; dell« sue condizioni e fbr- 
me — Elfelli deli'opi»osicioiie -** SisoonJii oontnmacm 
deir imputato — Comparìzioiie dell' impauro» 

Su questo tema dobbiamo esaminare : f ^ chi 
pyò renderai eonUumiee in materia e<Mrrevto- 
naie; 2.^ eéme^ deve esser ghKNcala la omHu- 
macia ; 3.^ ciò che è relativo all'opposizione ed 
ed aHe sue forme; i.'^gli effètti deiropposi- 
ztone. 

1. In materia eorreiionale nessuno può ren* 
dorsi conturoooe. 

A. Relativamente al mima (ero piiòòftco ab- 
biam già dello che il giudizio è sempre conlrad- 
ditlorio (1). 

B..È grave quislione sapere, se avvien Io 
stesso rispetto alla parte. civUCf eperrafier- 
maliva possionsi invocare i .tosti ed i princi- 
pii ; quelli, poiché gli art. 187 e 188 non par- 
lano deiropposisione che in etò che tocca Tim- 
putnto; questi, poiché non può proporsi fa- 



mente indicata, ovvero manchi alcuno de* requisiti 
u presentii ai nuu. 2, 3, 4, 3, 6. Nondimeno, quanto 
a al n; 6, se dopo la pronunciaziono della sentenza 
(1 della Corte o del tribunale uno de* giudici per hn- 
tt previsto accidente si trovasse nella impossibilità di 
A apponri la propria sonoscrìzione, ne sarà fatta men- 
t zione ed il difetto della firma non invaliderà fa sen 
a lenza ». 

(14) Vedi Corso di IhiHo pcnaU , pagina 27f et 
seguenti. 

(13) Quando due sentenze correzionali, pronnuziaic 
successivamente, sono rtutiile in un solo contesto, por 
la loro validità basta che! giudici le firmino all'ulti 
mo detta minuta che contiene entrambe, e non è necéi- 
sario che la prima sta fornita di firme speciali. Cdss. 
1! niagg. 18t3(S.4i-M60). 

(16) Cass. 8 febbr. 1839 (S. 39-1 893). 

(17) Orléans, 22 marz. 1851 (S, 51 2-2:^0 

(18) Vedi Coi so di Dritto penale, p. 27tJ € sf*;. 
(I) Vedi buproy p. 380. 

50 
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zion civile innanzi ni tribunali penoli che come 
accessoria all'azione pubblica, né può slatu* 
Irsi su questa ehe in contraddizione {t). Non- 
dimeno può obbiettarsi che il testo degli arti- 
còli IBI e ISSnon ò dectsito, poìehd quest'ul- 
timo articolo ohtaramente dice che eotni il 
gttate prodmse Topposizione , non potrà ri- 
chiamarsi dalla sentenza se non per mezzo 
dell' appello , ciò ehe fa indqrre che no^ 6 
il solo imputalo che possa opporsi; e Kart. 208 
pbc parla deiropposizione all'appello è dal pari 
concepito in (ermini generaltesiroi. In astratto, 
cì*aUra parte, il dritto della difesa ò di giure 
naturale, e non può ritenersi una persona non 
comparsa come se si fosse difesa, e sarebbe 
perciò necessario un lesto espresso che le 
interdicesse Topposizione. Finalmente fo d'qopo 
aggiungere fi^he Tazion civile, promossa rego- 
larmente innanzi ai tribunali penali una allV 
zionc pubblica, ha però vita propria , per modo 
che la parlo civile può portare appello sol* 
tanto poi suoi interessi civili ; e se Tappollo 
è permesso, perchè ropposizione sarobbo vie- 
»ata? «)(•). 

e. La facoltà di rendersi pontumace per Tor- 
dinario si apperticne solo airhnputalo ed alle 
persone civMtnente responsabili, ma fa d*uopo 
dislingoere so FiinputHlo sia o pUr no nello 
sitato di detenzione pretenti?a, poiché secondo 
Fart. 12 della logge del 9 settembre i855 l'im- 
putato nello sta^^ di detenzione preventiva 
pon può rifiutarsi di comparire, o se si rifiu- 
tasse^ si procedo contro di lui nelle ferme 
{prescritte dagli ari. 8 e 9, già indicate par- 
ando della procedura innazi alle Gorti d'as- 
sise m (art, 629 e 630 V. P. L). 

Nonoimenb fa mestieri osservare in quali 
f^asi rimpulalo si repula oontumace. L*art. 186 
(388 P. P, I.) prescriva cljo se r imputato non 



(2) RooiEnB. Elem. di pree. crini, p. 3i57. 

(3) Cass. 26 marz. 1824. — Parigi , 29 no?. 1837 
(8.38-2153). 

(ai L'ari. 3d2 Proc. peii. II., cui 8i fichiuma l*ar- 
tjc. 991 , dispone : a No" ca&i in cut noa si può prò- 
« cedere che sulla doimanda deHa parie daniie^rulala, 
u 8C<|iiesla, flo|>« di «ret citelo direllamenle Timpu- 
« Ulo od essersi eoeiiluila parla civile, noti si preseti- 
(( la, rimpalalo poH'à chiedere dì essere assolto Mia 
« doiuMMia; e si eoadannerà la parto nelto spese ed 
(( auche ne* dami j, ore ne sia il caso. Essa poirà lui- 
« tavla fare opposizione aUa sentenza profferta in con- 
ti lumacia nc'casi, modi e lermini come sopn^NSfabi* 
« UlL — Questa disposizione non pregiiiéiM l'esercizio 
a dell'azione penalo per porle dei pubblico ministero 
(( secondo le regole stabilite M prvsenle codice »• Da 
« questo e dall ari. 219 alin. è chiaro ohe aMa parte 
li ci vile fi^^t alifi eoiì non compete opposizione af- 
fi verso le sentenze profferite in sua roninmacla». 

(4) Vedi èmpra, p. 332 e 333. ~ UoDiènB , Ehm. 
lìi proc. crim. pag. 337. — Cass. li oM. 1853 ( S. 
51-1-157). 

(%) Parigi, 18 iiov. ì^^f> (S. 36-2-538). 



comparisce si riterrà per contumace» ma non 
ò questo 11 solo caso nel quale si véìifica la 
contumacia. Il giudizio cessa di'* essere in con-, 
traddjzione sempre che Y imputalo non si è 
difeso, e, dopo comparso^ si è allontanato. 
Del pari rimpul^to, dopo aver eccepita Tin- 
competenza del Iribunalc, alfulllmo può ren* 
dersi contumace nel trattarsi la causa in me- 
rito (5); di più la sentenza correzionale ema- 
nata in una udienza in cui siasi continuata 
la causa per udir qualche testimone, può es- 
sere in contumacia, se rimpulalo non compa- 
risce, sebbene abbia dato le sue difese ed il 
ministero pubblico le sue conclusioni (6). 

II. Abbiam gii detto ehe la procedura è 
sempre )a stessa, sia che r imputato compa* 
rìsca che no; la distinzione sta solo nella 
opposizione della quale la sentenza èsusceu 
Uva (II). Qui ricordiamo per ordine che i gffut 
dici penali non devono far drillo alfe eonla- 
sioni che nel caso le trotino giuste e proTaVc, 
che devono supplire tutte le eccezioni e che 
possono adohe Qmmettoro lo circostante attct 
nuanti H). 

IH. t'art, 187 prescrive che la condanna 
in contURiacia sarò considerata come non av- 
venuta, 90 tra i cinque giorni dalla notidea- 
2iotto fattane alla persona delF irtputaio o al 
domicilio di lai» oltre un giorno per ogni cin* 
(pie miriametri, costui si opponga alla escca 
zinne del ghidieato e notifichi la sua opposi^ 
zione tanto al pubblico niinistero, che alla 
parie civile {e). 

Da questa disposiziono si deduoe che non 
solamente fopposizione proposta impedisce Xt* 
seduzione del giudicato, ma ohe il termino dei- 
ropposizione ò sospensivo per so slesso in 
materia eorrezionale, a differenza di ciò eUo 
ha luogo in niaterja civile (d). 



fO) Gass. U inagg. 183o (S. 37-1-40). 

(b) Giova notare che rimpiitato conlumacc non può 
essere rappresentalo da alcun difensore, ari, 3^; nò 
possono sentirsi i lestimoni o penti, o riceversi le istan- 
ze i doeimienti presentati a nome di lui, art. 318, 
eni si richiama Pan. 388. 

(7) Gass. t die. 1843 (S. 43-1-364).— To^K Còrso 
di Dritto pcn. , p, 171. 

(e) Per l'alin. delPart. 3^ Proc. pci>. il. ogni sen- 
tenza pronunziata in assenta deH*ìmputato sarà iioli< 
(ìcata (Va giorni tre, al piA lardi, nel modo slesso delle 
cila/.ioni; per Tari. 389 il condannato in contumacia, 
da ini trilHinale eorrezionale , potrà fare opposizione 
alla sentenza, contro la quale non compefa appello , 
ne' dicci giorni dalla notilhazioue, olire un giorno per 
ogni tre mifitmetri di disianza, e, se non fo Tal la alla 
persona, durame un mese daUa noliBcuzione ; pel t.* 
alio. deH*arl. 390 Unatmcnte, se l'opponente compa- 
risce nel giorno stabilito , la condanna in contuma- 
cia si avrà eome non avvennla. 

(é) Giova avvertire che al nostro CoJ. di Proc. ctr. 
non consuona il ragionamento deirautore. 



Digitized by 



Google 



~ 39S — 



11 termine si computa dal giorno della no- 
tificn7<ione della sentenza falla nelle forme pre- 
scrille dal X^od« di Proc» Civ. (8); nm qui si 
presenta un dubbio che il testo non risolve^ 
vale a dire se Timputalo, avendo due avversarsi, 
il pubblico ministero e la parlQ civile^ abbia 
due termini distinti e faccia d*uopo che eia- 
SCUDO dei due gli notifichi la sentenza, perchè 
decorra il termine deiropposizione rispetto ad 
ognuno dì ossi. La logica parrebbe che. que- 
sta conclusione richiedesse, poichò neiripotesi 
deirinìputalo che fa opposizione, è necessario 
che la notifichi tanto al pubblico ministero, 
che alla parie civile , ed in caso contrario la 
noliCcazione non ha efTetto che solo per chi 
riia ricevuta, e solo rispetto a costui ha virtù 
di far rioaovarc il giudizio. Nondimeno la giu- 
risprudenza è venuta nella contraria o()inione 
fondandosi su ciò che il difetto di opposizione 
da parte dell' imputato , quando ne ha cono- 
scenza, debba interpetrarsi per accettazione 
del giudicalo (9): e non può dissimularsi che 
questa giurisprudenza consuona poco con quella 
che permetto alla parte civile di rendersi con- 
tumace e di ritornare innanzi al tribunale con 
istania separata, perchè pronunzi sulla do* 
manda de*danni ed interessi (10) (e)« 

L'art. 187 ha fatto luogo a critiche pur troppo 
fondate sulla ]>revilà del termine per Toppo- 
sizione e sulla mancanza di ogni gareozia nelle 
forme della notificazione* 11 Codice di Proc. 
CìY. prende molte ed accurate precauzioni 
perchè siavi sicurezza che là parte condannata 
abbia avuto realmente conoscenza della sen- 
leoia , ed ancjiedopo siiKitte cautele ammetto 
Topposizione sino alfesecuzione della sentenza, 
e dichiara questa perenta , se non si esegua 
fra sei mesi, art. 156 e 158. Abbiam veduto 
del pari che in materia criminale il ritorno 
del contumace annienta la condanna e le pro- 
cedure, quando avvenga nel termine della pre- 
scrizione (11). Nondimeno in materia corre- 
zionale, quantunque si tratti dell'onore o della 
liberlà dei cittadini, la legge non prende ai- 



Cd) Lione, 20 logl. i8i» ( S. 49-2-161. ). — Vedi an- 
che «upr^^ p. 313 e 314. 

(9) Cass. 25 ipr. 1846 (S. 464-7ÌS). 

(10) Tedi iupra, p. 394. 

(e) Dfdla locuzione deU'uri. 389 Proc. pen. iluL ci 
sembra chiaro non polirsi avere die uu solo lermine 
di IO giorni, dalla nolificazione della seulenza per chiun- 
que ralla, o di un mese se non falla alla persona. 

^11) Vedi supruy p. 378 e scg» 

(12) BoiTARD, p. 447 e se^ — Bodikre, Elctn. di 
Proc. crim. p. 357 e 358. 

(13) Bordeaux, 23 febb. 1632 (0.33-2*178). 

(14) BoDiÈMB, lùlem, di Froc. crim. p. 358. 

{€) Il noslro le^iskilore per lali ragioni largisce. un 
mese di tempo , se la noli6ca/.ione non è fittla «Ha 
persona. 

(15) Cass. 14 giiig. 1814 ( S. 44-1-732). 



cuna precauzione per .accertarsi che il con- 
danikalo abbia renloionle conoseiula la seri- 
lon»! che Io condanna , e pone poi un ter- 
mine brevissimo per 1* opposi2iono> termine 
che decorre dal giorno della notiflcazione falla 
nelle forme ordinarie! In tal modo è facile 
cke rimpatriando dopo qualche giorno di os- 
senza un eitladlno possa trovarsi condannalo 
irrevocabiknenle senza essere udito (12)! Ln 
giurisprudenza ha inlrodolto un eqtio tempe- 
ramento al rigore deirarl. 181, permettendo 
al eondannalo dì provare Timpossibililà in cut 
era di conoscere la sua condanna (13), e noi, 
lodandoci di tal temperamento, non possiamo 
però non riconoscere che la giurisprudenza 
si è più conformata airequità che al lesto dcliu 
legge (14) (f). 

IV. Bisogna dà ultimo esaminare gli elTclli 
deiroi>posizione. L'ari 188 prescrive che que- 
sta conterrà di pieno diritto ciiazione per la 
prima udienza , con che s'intende la prima 
udienza, spirati i tre giorni che secondo Far- 
licolo 184 devono trascorrere tra la citazione 
ed il giudizio (13) (g). 

A. L'opposizione si rKerrà come non avve- 
nuta se r imputato non comparisca, o se ne 
desista espressamente perchè vuol produrre 
appello diretto innanzi al tribunale superio* 
re (10); ma nel caso che non comparisca, la 
sentenza del tribunale suiropposizione non po- 
trà essere impugnata dall' opponente se non 
col mozzo dcH'appello, art. 188 (li). 

11 legislatore ha stimalo che questa doppia 
contumacia renda manifestò che 1* imputalo si 
sforzava di allontanare quanto più poteva il 
giudizio definitivo^ e che la parte civile,avendo 
anticipato le spese per citare i testimoni, può 
aver Interesse ad otlenere una provvisione, 
ed autorizza perciò i giudici ad accordarla dopo- 
il rigetto deiropposizione; e questa parte del 
giudicato è esecutiva non ostante appello, art. 
188 (390. P. P. I.) (17). 

B. Se l'opponente si presenta , l'opposizione 
ha per conseguenza di riporre in discussione 



,(«) Poi i.'» alin. deliwi. 3» Proc. peii. ìU il ri- 
corso di opposizione ^ clie sarà presentato nella can- 
celleria del tribunale^ «otioscrilto da un it vocialo o da 
un procuratore) e corredalo de' moliri e de* nczai di 
di difesa, non deve conlettere ciUzione a comparire. 
L'n<Ueasa invece, per la discussione dell'opposizione^ 
sarà slabililo con decreto del presidente rilasciato a ri- 
chiesta del procuralere del Bc e per sua cura ialimalo 
airimpulato ed aUa parie civile, cui verrà pure noli- 
Gcato il ricorso di opposizione, art. 390. 

(16) Bordeaux, 23 lugl. 1840 (S«41-2-S9). 

(h) L'alin. l.^ dell'art. 390 Proc. pen. il. differisco 
dalla legge francese , solo in quanto la seconda san - 
lenza non potrà CMcre iiapttffnata, salva, se vi è luo- 
go, ta iiomanda di aismzione, 

(11) Bo»TARO; p. 4i6. 
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la condQima conliimaciale , ma non annienta 
però rislruztone fatta regolarmente nella n- 
«lienza primiliva in cui Timpulalo era conluma* 
ce; e sotto questo rapporto roppostxione non 
produce Y identico eitetto della ricomparsa 
del condannalo In contumacia (18>. Le depo- 
si2ioni dei testimoni rimangono, ed il condan- 
nato cui sieno opposte, non ha diritto a doman- 
dare che vengano rigettale per la soia ragio- 
ne che furono riceTule in sua assenza (19); ma 
può unicamente ribattere quelle teslimonianxe 
con altre che produce in seguito dell'oppo- 
sizione. Anche quando l'imputato riesca a 
far rilrallare la condanna, le spese della spe« 
dizione, della notificazione della sentenza e 
dell'opposizione restano a suo carico, art. 187 
(390 P. P. L); la quale austera prescrizione 
deroga alle norme seguile in materia civile. 

SEZIONE VII. 

Deir appello in materia correzionale. 

Partizione. 

L'appello in materia correzionale dà luogo 
a diflicollà assai gravi* Noi esamineremo : i.** 
quali sentenze son soggette ad appello in ma^ 
leria correzionale; 2.® le persone cui si dà 
facoltà di appellare; 3/ le condizioni e le con- 
seguenze deirappello rispetto a ciascuna parie; 
4/ se Tappelio incidente è ammesso in ma- 
teria correzionale ; S.*^ le conseguenze del de- 
sistere dall'appello ; 6.^ le regole di procedura 
eirca lappello ; 1.^ le regole relative alia sen- 
tenza suirappello,ed alla facoltà di rivocazione 
conceduta ai giudici di appello; 8.<> ciò che 
itrcriscesi alle decisioni in contumacia ed alla 
opposizione ad esse. 

$1. 

Sentenze soggette ad appello in matcì'ia 
eorì'czionale. 

SOnilARIO 

Regola generale — Eccezione — Diflerenzn Ira le 
sentenze Uefinilire, interlocutorie e |ire|»aralorie. 

La regola generale fermala dall'articolo 199 



(18) Vedi «ti/ifrt, p. 878 e seg. 

(19) Bordeaux, 14 febb. 1838 (S. 39-2-38). 

(1) Bordeatis, 29 lugl. 1830 (Sv31-S-75). 

(2) GaM. 10 lugl. 1831 (1>. 34-1438).— Rodiì^.re, 
Elefih di proc, eWm. p. 302* 

Ìii) L'art. 399 Proc. nen. il. dispone : f La facoltà 
Il appellare apparterrà: 1.*al condannalo, eccello 
(i che 81 tratti dì deKui punibili con pena pecuniaria 
« non eccedente tire seicento, eoinpresoH il ? alore de- 
(C gli oggetti confiscali, e noti accompagnala di altra 
(( pena correzionale ; 2»* al pubblico ministero presso 
a li tribunale, entro i timiti stabilili mi numero prece- 
c dente, — La stessa facoltà è conceduta al pubblico mi- 
a nislero presso la Corte che deve conoscere doti* ap- 
fl petto, non ostante il silenzio del procuratore del Re, 



Proc. Pen. ù che le sentenze pronunziate in 
materia correzionale son soggette airappello; 
né questo articolo subordina il dritto di ap 
pollare air importanza della* somma chiesta 
dalla parte civile, ed alla gravezza della pe- 
na pronunziala (1). 

Si fa eccezione a tal regola dall'art. 192, 
quando cioè il fatto non costituisce che una 
contravvenzione di polizia , poiché allora In 
pronunziazione é in prima ed ultima istanza , 
e ciò accade, qualunque sia la cifra de'danni 
ed interessi accordati alla paKe civile , il le- 
sto non facendo distinzioni (2) (a). 

La iiTecellibilità deirappello non esiste chp 
quando le parli son d'accordo sulla qualiOca 
legale del fatto e gli, riconoscono il caralterc 
di contravvenzione. È riceltibile 1* appello se 
si fonda sulla ragione che il fatto costilai^e 
un delillo ed è slato malamente ragUafo, sal- 
so alla Corte dichiarare 1* appello tftfondato 
e irreceltibite in drillo , se il fatto (u btn 
dcftnilo. In .eCTelti non può per fermo dipeli 
dere da un tribunale sottrarre In sua sentèn- 
za air appello , attaccando ni fatto una erro 
nea definizione legate ; V ari. 4S3 del Cod. di 
Proc. Civ. rivela intera la mente del legista 
toro su tal proposilo (3). 

L'eccezione delKart. 192 non si applica atte 
sentenze emesse sulle contrafvenztont daHa 
legge deferite direltamenle ai tribunali cor- 
rezionali , anche quando questi devono pro- 
nunziare pene di semplice polizia. Così, a mò 
d'esempio,può appellarsi dalle sentenze dei tri- 
bunali correzionali che giudicano intorno alle 
infrazioni ai regolamenti sull'esercizio deirarte 
medica e farmaceulicn (i). 

Quantunque assoluli sieno i termini deli-art. 
199 , bisogna nondimeno ritenere eh' esso 
non si applichi se non alle sentenze deflni- 
(ft^e, 0, tutto al più. alle nUerfocuforte (5), 
e nommai alle semplici pr((?paraforÉe."Le dc- 
linizioni che da T ari; -452 , Proc. Civ. e le 
norme che traccia 1* art. 451 sulta ricetlibi- 
lilà dell'appello, dcbbon qui integralmente 
applicarsi , poiché il caso è ideulico. 

Può anche trarsi un argomcnlo d* analogia 
dair arL 413 Proc. Pcn. , ( 392 P. F. 1 ) il 

a o la sua acquiescenza aU'esecnzione della scntqnu ; 
« 3.** alla parie civile ed airiropnlalo per ciò che ri- 
a gaanhi la somma de' danni , sempre che quella do- 
€ mandala ecceda le lire milUcinquecento. L* appello 
« sarà però ammessibile,quand'anche la somma doman- 
a data pei danni fosse minore di lire roillecinquecen- 
(( lo, ogni qualvolta vi sarà pare aiifiello relativamente 
a airaiioiie penale per parte del pubblico ministero 
« o deirimpuialo. 

(3) Sic. Dijon , 17 febb. i847 (S. 47-2 406). - 
Cass. 31 ag. 1815 ed arresti precedenti. — Seru^. 
Orléans, 26 ag. 1846 (S. 47-2-108). 

(4) Cass. 12 nov. 1842 ( S. 43-1-650). 

(5) Cass. 2 ag. 1810. 
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quAle prescrive ohe il ricorso contro le de- 
cisioni o le sentenze preparatorie non potrà 
proporsi che dopo la decisione o la seoleiua 
definitiva (6) (b). 

5.2. 

A chi spetta il dritto di a^ettare. 

sonsiAmo 

ImpnlatS e persone civilmente responsabili — Porte 
civile — Amministrazioni Rnanxtarie — PuMilica mi- 
nistero. 

L'art. 202 (399 P. P. I.) novera le persone 
alle quali è conceduta la facoltà di appellare, 
e che sono : 

1.* L* imputato, o grimpulall, e le persone 
eivilmente responsabili , che possono esercì- 
lare questa racoHà da loro o per mezzo di un 
procuratore. 

L* avvocato costituito io prima istanza o cbò 
si costituisce in appello può fare la dichiara- 
zione di appello in nome del suo cliente, ed 
Il sola fallo di questa dichiarazione fa pre- 
sumere il mandalo sino a pruova conlrarìa (f); 
ma ogni al4ro mandatario deve giustificare il 
suo mandato (2) , ed anche Y avvocato che 
arringò (3). Questo mandato , secondo V art. 
304, deve essere speciale (t) e scrino (5). 
2.^ La parto civile^ per quanto solo tocca 
i suoi interessi civili ; e ciò suppone neces 
sariamenle che la parte lesa abbia dato con- 
clusioni in prima istanza, poiché ncir ipotesi 
contraria dicemmo che il suo intervento in 
appello sarebbe irrcceltibile (6). 

3/ L* amministrazione de* boschi, ed anche 
quella dello dogane , delle contribuzioni in- 
dirette, i maestri di posta, lutti in certa mi- 
sura partecipanti airesereìzio deiraiione pub- 
blica (1). 



(6) Cass. 5 opr. 1845(8.45-1-732). — Cass.H ag, 
1820 ed arresti anteriori. 

(b) Il nostro legislatore nell'art. 400 toglie ogni ra- 
gion di dubbio suirappellabilttà delle sentenze non de- 
finitive, disponendo : a L'appello dalle sentente prepa- 
a raforìe od interlocutorie p«lrà interporsi soltanto d(^- 
« pò la sentenza definitiva, ed onitamenle all'appello 
(1 ila questa. Se la sentenza definitÌNi non è appetta- 
« bile, non è neppure ammesso Tappello dalle dette 
m sentenze , salva, se vi ha hioga, la domanda di oas- 
<t sazione. L'esecuzione yoloiHaria deUe sanleme pre- 
ci paratorié od iDlerlocuterie non renderà, inammessi- 
a bile l'appello, il quale perciò fMMrà essere iof erpe- 
ti sto nello stesso atto col quale s'impugnerà la san- 
cì lènza definitiva ». Sistema interamente opposto a 
quello prescritto in materia civile ; per cui de' nq^na- 
menli Tatti in Francia al proposito non è a teaetsi per 
noi conto. 

(f) Cass. Il marz. 1848 (S. 48-l'462).— CasB.f 1 
magg. 1843 (5,43 1400). 



iJ*n procuratore ioiperiale presso il tribuna • 
le correzionale che ha proaaaziala la sentenza. 

5.® Il pubblico aiinistero o presso il tribù 
naie o la Corte cl*e dove deliberare sullao- 
pello, ^ 

6.<> Il procuralor generale presso la Corte 
drappello da cui dipende il tribunale, ed egli 
ha questa facoltà aiM^he qtiando sulF appello 
lìon debba giudicare la Ci>rle. È vero che 
I' ari. 202 non fa luenzione del procuralor 
generale , ma la fat^oltà n lui conceduta ài 
appellare risiilla ad evidenza dair art. 45 
della legge del 20 aprUe 1810, che gli attri- 
buisce la direzione della giustizia penale ovun- 
que si stenda la sua giurisdizione (8) (a). 

§ 3. 

Condizioni ed efft*tti delVappello portato 
dalle differenti parti, 

SOMIARIO 

Partizione — Appello delf imputalo o deHe persone 
civilmente reaponsabUi — Termine ^ Punto dì partenza 
del lermiue — Aumento del teriuiue per ragion delle 
distanze — Formalità dell* appello — EfreUt delPap- 
peUo — - Etroilo sospensivo — £fretÌo devolutivo—- Ap- 
pello del pubblico ministero — Termini — Formaìitìì 
— Effetti deirappello — Effètto sospensivo — KITetlo 
devoktlivo— AppellodeNe amministrazioni finanziarie che 
partecipano air esercizio deiraziouc pubblica — Appello 
della parte civile -—Termini — Forme — Coaseguenze. 

Gli effetti e le condizioni deirappello sono 
diOerenlissimi;, secondo che parte dairuna o 
dair altra delle persone già delle , e bisogna 
per necessità esaminarne le condizioni e gli 
effetti riguardo a ciascuna persona separata- 
mente. 

I. Tocchiamo dapprima dell' appello inter- 
posto- dair imputato o dagli imputali e dalle 
persone civilmente responsabili. 



(2) Cass. 8 oli. 1829. — Cass. 18 magg. 1821, ed 
arresti anteriori. 

(3) Cass. 8 ott. 1829.^ Cass. 15 magg. 1812. 

(4) Vedi le note precedenti. 

(5) Cass. 19 febbr. 1S36 ( S. 36*1-612. — Gass« 12 
sett. 1812. 

(6) Vedi s«if»ra, p. 234. 

(7) Vedi atipra, p. 110 eseg. 

(8) La gìurisprudenia è costante su lai punto. Ca»s. 
U mari. 1817. — Cass. 1 lugU 1813. 

(•) Vedi la noia (•) p. 196 e Tari. 558 Proc. pcn. 
il. che dics : r Le parti civlbneote resaonsabiU potran- 
« no appellare, pel solo interesse civile, dalle sentenze 
(( dei tribunali e4le*pretori,in tutti quei casi ne*quali una 
a tale facoltà è conceduta aU' imputato ». L'art. 402 
poi dichiara che Tappello deve essere sotloscritto dal- 
Tappellante o da un procuratore wpeàale , se è stato 
interposto dairimpulalo adatta pArte civile, e che il 
mandato vi rimarrà annesso. 
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Innanzi tulio è necessario notare clie se 
vi sono piò impitlati , ognuno di loro Ita la 
faeoHà di spinellare separatamente, ed agire 
nel suo esclusHN) interesse ; poiché nella re- 
ciproca loro condizione non vi è nulla d'in* 
divisibile , onde V appetto di uno non arreca 
profitto agii altri (a). 

A. il termine per appellare per gF imputali 
o per le persone civilmewle responsabili è di 
dieci giorni, art. 203, In materia penale tutti 
i giorni sono utili e può interporsi Tappello 
anche nei di restivi ; il termine non è dun- 
que prorogato perchè il decimo giorno è di 
festa (i); il ddes a quo non è compreso nel 
lermine. Però in alcune speciali materie il 
termine delVappello è difTerenle, ma noi non 
possiamo entrare nelle minuzie delle leggi 
speciali (2). 

Il punto di partenza nel termine per ap- 
pellare varia secondo che traltadi di giudizio 
in eonlraddizione o in contumacia, poiché 
pei primi il termine decorre dal giorno delUi 
emanazione della sentenza; pei secondi, dal 
giorno della notificazione fatiaMe alla perso- 
na al domicflio del condannato e di quelle 
civilmente responsabili, art. 203, poco impor- 
tando che si traili d* una prima sentenza in 
contumacia o d*un rigetto di opposizione (3). 
Fa d* uopo notal*e che il lermine dell* oppo- 
sizione si confonde con quello dell* appello 
sino a quando V opposizione non è proposta, 
ed infatti il Cod. di Proc. Pen. non dichiara 
come r ari. 443 del Cod. di proc. civ. , che 
il termine deir appello decorrerii dal giorno 
in ctii ropposlzione sarà irrecetiibile, ma per 
contrario fa decorrere il termine assolutamen- 
te dal giorno della notificazione (4), la quale 
deve esser fotta al domicilio reale e non già 
air clcllivo , e sotlo questo rapporto la re- 
gola è la stessa che In materia civile (5). Fa 
d'uopo finalmente qui ripelcre ciò che dicem- 
mo parlando dclf opposizione . che cioè la 
giurisprudenza ritiene , noliflcnla in sentenza 
da una tielle parti al condannalo , decorra 
per lui il lermine dclf appello come quello 



(a) Difersanicnte rlie in Ff ancia ^ T art. 403 Proc. 
|)en. ih dichiara : « Ove sìanvi più persone impuiale 
e come agenti priftdpaii ac&mpHei Jm wtede$imo rea- 
« (o, Fappello inlcrptisto da unodiiWM gìoterà agli 
« àUfi 9 si preaenli che eoMlumici ». E ci pare frappo 
a giusto il rendere iinpoesibllo «e» élf arsa sorte a co- 
loro che innaniì alla giustitìa hanno il medesiiM debito. 

(f) Angers, U febh. 1^9 (5.49-2-415) ed arre« 
sti precedenti. 

(2) Vedi sepralUiHo in nalerie di contHbailoiil in- 
direttoi €as8. 13 feMr. 1840 (8.4M-149). 

(3) Gasa. 14 dfc 1896 (S. 39-1.145). 

(4) Gasa. 31 naw. 1833 (S. 33^1-713).— Gass.f9 
apr, 1833 (S.33-l4li). — Botd^aiix, 23 tasi. 1810 
(S. 41-2.59). 

(5) A. MoRiN, V.** Appello, n. 21. 



deB' opposi7.ione rispetto a tulle le altre par- 
li («). 

Quando il giudizio è in contraddiziotic , il 
lermine de*dieci giorni non si Aumenta punto 
per causa dt;lla distanza del domicilio del 
condannalo (7) ; ma quando per contrario il- 
giudizio è in contumacia , il termine si ac- 
cresce di un giorno per ogni tre mtriametri, 
senza tener conto delle frazioni di miriaroe- 
tri (8). Se la notificazione si è falUi alla per- 
sona del condannalo fuori del suo domicilio, 
r aumento per ragione dt distanza deve cai 
colarsi corno se la notificazione fosse siala 
falla a domicilio (9). 

Le formalilii dell'appello sono semplicissi- 
me , bastando una dichiarazione nella can- 
celleria del tribunale che ha pronunziata la 
sentenza , art. 203 ; la quale formalHà per 
altro è sontanziale , e non può venir suppìila 
da un atto notificalo al procuratore imperia- 
le (IO). 

L* art. 204 aggiunge : q La istanza conle- 
« nente i mezzi di appello potrà essere tra- 
ce smessa nello slesso lermine in cancellerìa: 
«sarà sottoscritta dairappeltanle , da unav 
tocato da ogni altro munito di mandalo 
ft speciale.! n quesfultimo caso, il mandalo sari 
a anhesso alla domanda, e questa potrà essere 
K trasmessa alla cancelleria dot Iribtmale ore 
« sarà portato V appello ». Non devesi eon- 
cludere da quesl* articolo che la trasmi^ione 
della domanda coslilaisca una formalità del- 
Tappello, poiché siiTalta trasmissione è sempli* 
cemento facoltativa per l'imputato e non ha al- 
tro scopo che di apprestare al giudice rela- 
tore gli elementi della relazione , art. KM , 
non essendo punto un modo speciale di in- 
Icrpolre appello. 

La dichiarazione fatta in cancellerìa non ha 
bisogno di esser notificala (11) e rappellante 
non deve neanche farsene rìlasciare spedizio- 
ne, poiché basta che quella esista sui regi- 
stri di cancelleria perche Tappello sia rìcct- 
tibile (12) (b). 

B. L* appello detrimpulato ha due effeUi: 



(«) Casa. 11 masg. 



1843 ( S. 43*1-460 ).^Ca9sa2. 
5liigl. 1848 (S.4d:i4^72). 

(7> Casa. 18 alt. 1830 CS.3M-7$). 

(8) Casa. 11 »aw- WA (S. 43-1480). 

m TolMa, i8 cluff. 1848 ( G. G. ari. 4804 ). 

(10) Gaae. U mtM. 1833 (3.33-1-163). 

(li) Gasa, n ftog. i«l5. 

(ì%) Gass.' ìi geiin. 1811 «. 

(U) La nasini Fraè.PMi« 4iap«ii#«oal: arl.40i. a L*ap* 
a palio aarà liiter|NMl# nella canoallafia dèi tribunale» 
a cke ha proilértta la saaleMa, enko it lermina ài 
a emfmt §iarm al piA tatdi ilopo qadlo in cai fu pra* 
« «unarata , ae le partì od i loro ptoeuralori faroiio 
(( presenti al dibaltimenlo, sebbene neirallo Hella pro« 
(( nimstaHOBe si trovassero aaaeDii *, e pastora alcuno 
({ dì loro fossa assente dal éibanUnento , U lerasiaa 
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1« uno sospensivo ; 2® Tullro licvolalivo. L'ap- 
pello è sospensivo non- solo quando ò fatto e 
realioenlo proposto, ma benanche il terame 
di esso , (ràicbò V art 203 prescrive : e Du- 
« rante il lermine e T istanza di appello, rt- 
« marra sospesa l'osecuxionc dei giudicato ». 
L* cITetlo sospensivo è per conseguenza più 
esteso che in materia civile , e ciò è fatilo 
a spiegare considerando che il danno recalo 
al condannalo dalla esecuzione /potrebbe es* 
sere immensamente più grave e spessa irre- 
parabile. Il testo dcirart, 2<IS si applica an* 
che alle condanne pecuniarie , sebbene la 
ragione da noi menzionata perda assai di vì^ 
gore in questo caso (ari. 4I«2 e 4i*( P. P. 1). 

L* appello è anche devoliUivo, ma bisogna 
ben definire in quali limili. 

La regola generale è ch^ Tappello del con* 
daiusato non può mai aver per effetto di ag- 
gravare la sua condizione , (13) ; ma ò ne* 
cessano farne l^applicaziono alle diverse ipo« 
tesi che possono oflTrirsi, Quando 1* appello ò 
stato proposto contro la sola parte cìvilOf evi- 
dentemente non vi ò effetto devolutivo clic 
fn ciò che coacerne gì* interessi civili ; ma 
quaado l'appello, si è pro|)Osto con Irò il pub- 
blico miolstero , se costui non ha anch' egli 
appellato , i giudici possono diminuir la pc- 
luit senza aver mai la facoltà di aumentarla, 
poiché Taun^ento constituirebbe da parto loro 
un atto di esercizio deirazione pubblica» ciò 
eh' è ad essi vietalo (14). 

L* aggravamento della pena non potrebbe 
neanche farsi indirettamenlei con una dicbia- 
razione d* incompetenza, per modo che sup- 
ponendo TimputaLo appellante condannalo ad 
una |>ena correiiooale per deiillo , sebbene 
la Corte drappello creda che il fatto costituisse 
in reaitò un crimine e che il liibunale avreb- 
be dovuto dichiararsi incompetente , nondi- 
meno non può emendare la sentenza^ quanto 

« decorrerà dal giorno deUa notifica/ione che ne sarà 
o siala faUa alla parie condannata alla sua residenza 
« od al suo domicilio od alla sua dimora , oltre un 
« giorno per o^ni Ire mìrlainctrì di distanza. — Poi 
« pubblico ministero il termine decorrerà dal giorno 
e: della pronunziazione della sentenza in udienza pub- 
« plica fi. — Articolo 404. a Nel termine di die- 
« ci giorni successivi airitlo d'Inlerpotiiiene di ap- 
(( pollo , il ricorico conienenle i motivi dell* appello 
« sarà rimesso dati" imputalo o dalla parte cÌKÌIe «Ha 
e cancelleria dove il deUo allo è sialo ricawUw U ? i- 
a corso dot rà cssara siMlMcsiito da MI pr#ci»alore esar^ 
« eenle presso il tribunale o da un avvocalo aaimcsso 
a air esercizio. — Se il i^raeiiealore del Re è appel- 
« lanle, tfasmeltetà dlrellauienl<e al procaralor generale 
« una > Informaiiva eonlenenle i motivi dell'appallo. »*- 
L*arL 403 infine dkhiara cbe pro«loU6 TappalU e prò* 
scolali i moih'i ne* delti lermi«u , se ae- p<»lf«nno af- 
liiitngerc altri, ma dovranno depositarsi nella canoel- 
Icritt della Gerle almeno tre giorni prima della discus- 
sioiio deU\ftppello. In inaocania, la Gorle oi4itterà la 
cscciuiuiie della seiUenxtt appellala, salvo il caso che 



air incorapelcnza, e rinviare V imputato sotto 
mandato di arrèsto , perchè s* instroisca di 
nuovo contro di Idi. Questo rinvio in elfeltf 
esporrebbe Y imputato al pericolo* di subire 
una pena aiDiitiva o infamante, mentre il suo 
appetto non poteva sottomettere al giudico 
che una domanda di deminuzione di pena (15)* 
Ciò per altro 6 vero sempre che Y imputato 
non elevi egli stesso la quistione di compe- 
tenia col sito appello , sostenendo ohe il tri- 
btinate era incompetente o per la qualità di 
lui come imputato , o per Y, indole del fatto; 
poiché, nel primo caso, la competenza essen- 
do di ordine pubblico , è necessario cbe in. 
Corte d'appello restituisca il "delinquente alla 
giurisdixiooe privilegiala ch*ei domanda, senza 
preoccuparsi della sentenza cbe questa potrà, 
pronunziare (1G), e, nel secondo, può per ve* 
rilà accadere che la condizione deirimputalo 
ne rimanga deteriorata, perchè la Corto d'assi- 
se polrìi pronunziare <*/Oulro di lui una pana 
criminale, ma ciò avverrebbe per fatto suo, 
ed egli non ignorando tale possibilità, e vo- 
lenda correre Talea, non gli si può rifiu- 
tare Tapplicazione delle regole ordin-iric della 
coinpetenza, quando la reclama a suo rischio 
e pericolo (17) («). 

11. il mezzo deirappelio ò anche aperto al 
pubblico ministero , e noi vedemmo che Ire 
diversi magistrali del pubblico ministero han- 
no il dritto di appellare ^ ma lo esercitano 
in condiaioni differenti che fa d* uopo cono- 
scere. 

A. Il termine deU^uppeOo è differente » 
secondo la qualità dell* ufficiale del pubblico 
ministero a cui domanda si propone Tappello* 

Il procuratore imperiate presso il Iribunaie 
correzionale cbe ha pronunziata la sentenza ha 
dieci giorni per interporre appello, ed il ter- 
mino si caleoki nella stessa inauiier» cbe ri« 
spetto ul condannato in cootradditorio, art.203. 

ne appelli il protqnrator generalf. Ollfe a «picste dif- 
feren/e, le teoriche esposte dairautore consuonano collo 
n'osi re leggi. 

(13) Vedi, suireffello in generale dcTapnello In ma- 
teria corrofeionate, mi avviso del consiglio di Stato, ap- 
provato dairimperatore, del 22 nov. ISOO, che reas- 
sume i principi ì su lai subbietlo. 

(14) Veaì^tfprs, p.llO, ed i molti arteati citali da 
A. MoMis V.'iMi»«/to,n. 4a«*^aaa. 22 bgklSSO.— 
Gass. ì& 9Mii^tdt4, ec*ee.« e le MsUchOcsetliMiw. 

<1S) Cass* 21 opr. 1^2 ( S. aM^4 ). -- Gass. 22 
ag. 164i < S. 4M-20a )v Vedi la noia. 

(1«) Gasa. 31 man. 1^2 (S.3M*«6i) Parere. 

del Goasi«Alo di 6C«lo del 12 nov. 1806. 

(17) Gass. 22 eli. 1840 < 8.40-1-965). 

(e) L'aléflv 2^» dell ari. 419 Siiiiftoaa il principia, 
che se rapiMNo è stalo taterposlo 4al solaiw p l B to, 
la peaa eoa potrà essere aaiMntala, ed aggHmge, di- 
versauMnte ohe in Fraiieia , che lo slesso avrà luogo 
riguardo agli agenti principali. ed a* complici del me- 
desimo reato, quand'anche non avessero appdlato. 
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1\ pubblico niiiiislero presso il (ribuuale o la 
Coi-ic ch<5 deve gìudti^are deiKappcIlo, può ri- 
chiamarsi con appetto, fra i due mesi dalla 
proiìunziazione della sentenza, art. 205; ma 
perchè questo dritto possa esercitarsi con co- 
gnizione di causa, Karl. 2©2 iogiwige ai pro- 
curatore imperiale presso il tribunale ctie ha 
pronunziala la sentenza di mandare, ogni quin- 
dicina, ai pubblico ministero presso la Corte 
d'appello, un estratto della sentenza, tutte le 
Tolte che e^i^ìi non se ne appetii. Qucstio ter- 
mine dc'due nresi può trofarsi accorcialo,quand6 
r imputalo o la persona civilmente responso* 
bile ha folto noliOcare la sentenza, al pubblico 
ministèro pressò- la Corte di appello ; nel qual 
caso questo deve interporre* appellò nel mese 
dalla notificazione, sotto pena di decadenza, 
art. 205. 

La legge non • parla del termine accordato 
<'H procuralor generale, che evidentemente è 
lo stesso di quello accordato al pubblico mi- 
nistero presso il tribunale quando giudica in 
appello. L*arL 198 prescrìve al procuratore 
imperiale, presso il tribunale che Ita profferita 
la sentenza, di mandare un estratto di questa 
al procurator generale tra quindici giorni (41). 

». Le fortìialilà delVappelio difreriscono del 
pari secondo la qualità dol magistrato che pro- 
pone Tappelto. 

Quando TappeHo è portato dal procuratore 
imperiale presso il tribiTnale di prima istan- 
za , le forme sono interamente le stesse che 
quelle deirappello delFimputato, applicandosi 
gli ari^ 208 e 204 (401 e 404 P. P. I.). 

Quando Tappello è portato dal pubblico mi- 
nistero presso il tribunale d'appello o dal pro- 
curatore generale , deve esser notificato sia al- 
l'imputato, sia alle persone civilmente respon- 
sabilt, nella' forma ordinaria. ^klndiroeHO Tar- 
ticoto 205 non prescrivendo alcuna fonna spe- 
ciale per questa ootMcaaione, la giorisprudenBa 
ragionevolmenle è d'avviso che il pubblico 
ministero presso il tribunale d'appello possa 
per fermo interporre appello nella stessa u- 
dicnza in cui si ducute T appello dell* impu- 
talo , e che la sua Uìchiarazionc verbale è 



(di) L ari. 401 e 404 P.P. 1. assegnane per ap|)eU«ro 
ti lermine di ciiioue giorni dalla prominclazionc della 
sentenza alla pnMHioa odicnt a, e di dieci 4aH*alto d'in- 
«erposiiiotte dell*apfH>llo per produrne i melift ; et prò- 
ruralor aenerale presso I» Certe 41 appello l*arl. 41 4 ae- 
• corda il Urinine^ di j^sanfc giorni da quelle in cui 
\errk emanai» hi senleiiaa, o di ironia «lilla nolifica- 
/ione che gliene foiee niua a dili|^ta di una delle 
parlt.-^ L ari. 9S» oMign |h>ì ir|»rocuralora del Re a 
Ira s aa el tere ùffmi mete el proeunUor generale uno sialo 
ed une eopia dello senlenae die il Iribnnale arra prò- 
nunxiaie, perdiè poasu egli esereitare qiiH drilli 

(18) Cass. 21 apr. 1*20. — Casd. 14 hfgl. 18M.— 
Cass. 20 febbr. 1812. 

(tf>) Ciiss. 22 a-. 18i6 (S. 16 I 761). - liourijr?, 



notificazione sufflcicntc , se il termine del 
Tailpello non sia spirato (18): il che però 
suppone il condannato appellante esser pre- 
sente air udienza, polche tale dichiarazione 
non potrebbe aver luogo, se fosse assente (1D). 
Se Timputato, non preparato a questo appello 
domandasse un termine per intendere alla sua 
difesa, dovrebbe essergli accordato, ed un ri- 
fiuto constiluirebbe ui^a manomissione del di- 
riUo di difesa (2tl) (e). 

o. R necessario esaminare gli elTelli deirap- 
pello pel pubblico ministero. 

LWetto sospensivo opera con assai minore 
energia quando T appello è portalo dal pub- 
blico ministero, che quando dalUmputato. È 
necessario che si distinguano due ipotesi : se 
rimpulato è slato assoluto, revenluatiià det- 
r appello sospende la sua escarcerazione nel 
solo caso che siasi proposlo fru i tre giorni 
dalla pronunziazione della sentenza, ma se in 
questo termino non si è proposlo alcun ap- 
pello, l'imputato devo esser liberalo, ari. Wò\ 
disposizione innovuliva recata dalla legge del 28 
aprile i832, prima della quale reffello sospen 
sivo durava per tulio il termine dell'appello. 
Da ciò si antivede agevolmente che rappcllo 
del procuralor generale o del pubblico mini- 
stero presso il tribunale, rare volle sari so- 
spensivo. Se poi l'imputato è staio condanna- 
lo, si fa luogo airapplicazione dall'art. S4 del 
Codice Pcn. , dol quale altrove spiegammo le 
disposizioni (21) (f), 

I/efrello devohUno deirappello del pubblico 
ministero è compiuto "per quanto esser possa, 
e soUomelto inlogralmente razione pubblica 
ad un novello giudizio^ per modo che i secondi 
giudici possono giudicarne come se non esi- 
stesse la prima sentenza , e perciò confer- 
mar questa ovvero emendarla, sia aggravando 
la.condizione del condannato, sia vantaggian- 
dola. La jragione è semplice^ che T inieresse 
deirimputalo e quello della società si confon* 
dono , e se a quesla fa d'uopo che la pena 
applicala sia abbastanza severa, interessa del 
pari che non sia punto esagerala e che non 
cada sull*iunoceule; Tidca di penalità , come 



26 j^enn. 184$ ( S. 49-2^2 ). 

(20) Cass. 6 gin^. 1822. 

(r) L'ari. 414 P. P. I. dice, che TapfKHIo del prò- 
curator gen««le sarà portalo con rieorto «vanii ìm C«ctc*, 
e perde non dovrà eaaere neHUcato f rima deH« cìUuùvhc 
a cemfMirire hinMizi alla Corie medcaiine. 

(21) Vedi Cnr$ò ài »rHto fmu, p. 2o6. 

(f) Per Tari. 413 P. P. L rimpulato assollo , o 
pel quale aiasi dtehiaralo non farsi luogo a prooédi- 
mento, 8arà,iioi» otf«nle oppilo, immcdiatamefiie aecar- 
cerale; peroni in questo caso non è iicrleno»lr« legci 
sospenaivo I* appello. E Tari. 56 del God. Pen. IM. 
(nel caso di condanna) dice: « Il carcere soffèrto 
<( dal condannalo prima della scnlcnia, pdrà essere 
( computato nella pena del carcere imposta pel reato t. 
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già vedemmo, essendo inseparabile da quella 
di giustizia (22). Il pubblico ministero, vin- 
dice di tuUu quanta la società , rappresenta 
per conseguenza l'interesse della verilà e della 
giusUzia ed integro sommclle questo interesse 
ai secondi giudici, che trovansi perciò inve- 
siili del più completo e più assoluto dritto die- 
sarne. La quale regola non s'incontra in dif- 
ficoKà quando il pubblico ministero ha portato 
appello ad mitiorem, od anche puramente e 
sempUcemenle, ma è combattuta se egli ab- 
bia portato espressamente un appello a mi- 
tuma, poiché in questo caso, si dice, la volontà 
di lui che propone l'appello essere manifesta ; 
€h*ei non intende censurare la sentenza che 
' in quanto non è severa abbastanza, e che per- 
ciò non può farsi scaturire dal suo appello un 
clTello diametralmente contrario allo scopo da 
lui propostosi uel metterlo innanzi ; che se 
i tribunali non possono, senza usurpare i di- 
ritti del pubblico ministero, accrescere la pena 
quaud'ei non ne faccia domanda^ sembra lo- 
gico concluderne, per reciprocità, che non pos- 
sano attenuarla suo malgrado (23). Ha con 
ciò si sconoscerebbero i principii fondamentali 
ed essenziali, già cs|)Osti, intorno ali azione 
pubblica ; ed in vero il pubblico ministero ne 
ha VeserciziOy ma non la disposizione, sicché 
in tesi generale, egli é libero di esercitare 
oppur no l'azione pubblica, ma non può eser* 
citarla in parte, e quando quest'azione è pro- 
posta , trapassa per sua natura e in tutta la 
sua pienezza nel dominio del tribunale* Il pub- 
blico ministero può dunque proporre oppur no 
Tappello, ma quando questo 6 denunziato, la 
quistione é sottoposta senza restrizione ai se- 
condi giudici, che non devono aver cura che 
dell'interesse sociale, pel quale posson fare 
tutto ciò che potevano i primi giudici, e per 
conseguenza determinare la pena, come cre- 
dono che sì convenga; e se non avevano fa- 
coltà di aggravar la pena senza Tappello a 
minima, deriva da che essi non erano aditi in 
nome dell'interesse sociale, ma per quello sem- 
plicemente dcirimputato. Per contrario quando 
vi ha appello del pubblico ministero, sono a- 
diti neirinteresse sociale e possono valutarne 
il merito, senza obbligo di acconsentire alle 
domande di lui (24). 

JII. Conosciamo che alcune amministrazioni 



(22) Vedi Cono di Dritto pénale, Inlrod. filos. 

(23) BoiTARD, p. 330. — Lb Sellter, loro. II, n. 438. 
— Lb GmAvsRBRD. loro. U, p. 402. — Rodiìre, p. 370. 

(2i) Cass. 10 inagff. 1843 (S. 43-1-668). — Cass. 
.4 marz. 1823. — F. Hclie, toro. IH, p. 632. 

(23) Vedi 9upra, p. 400. — GrenoMc, 23 nov. 1836 
(S. 37-2-264). — Cass. 31 genn. 1817. 

(2d) Ciò suppone che la seulenza possa essere ih 
«contumacia rispelto alla parie civile, e crediamo di 
arcrlo rermato supra, p. 394 e 305. 

(0) Anche per la Proc.Pen.Il. i (crmini e le forme 



finanziarie hanno il dirìKo di esercilare razio- 
ne pubblica in concorso del pubblico mini- 
stero , ed hanno per conseguenza il drillo di 
appello che fa parte di questo esercizio, sog- 
giacendo neir esercitarlo alle stesso regole 
del pubblico ministero presso il tribunale di 
prima istanza. Il loro appello ha gli eiTetti 
che avrebbe quello del pubblico ministero , 
nella misura e nei limili de* drilli loro con- 
feriti , e basta perciò rimandare alle spiega- 
zioni già date su tal proposito (25). 

IV. Resta finalmente V appello della parie 
civile , del quale i termini sono gli slessi 
che quelli stabiliti per rìmput^to , cioè dicci 
giorni , computando dalla pronunziazione del- 
la sentenza, se in contraddittorio, e dalla 
noUQcazione , se in contumacia (26) (g). 

Le forme da osservarsi son quelle indicale 
dairart. 203 e 204, ma circa le coìiseguenze 
richiedesi una più minuta spiegazione. L'arti- 
colo 202 concede F appello alla parte civile, 
solo per quanto tocca i suoi interessi civili, 
il che è conforme al principio che la parte 
civile ha il dritto di dare la spiìUa airazion 
pubblica e di investirne il primo giudice men- 
tre gli sottopone l'azion civile , ma non ha 
punto r esercizio deir azione pubblica ; ora 
la denunzia di una sentenza ai secondi giu- 
dici rientra noir esercizio^ e non già nel di* 
ritto di spinta (27). 

Bisogna distinguere parecchi casi; se Tira- 
putato è stato condannalo e la parte civile 
non ha ottenuto danni ed interessi,, o ne ha 
ottennio meno di quelli da lei domandali, non 
vi è ostacolo ad ammettere 1* appello, poiché 
*non si discute che sulle conseguenze di una 
condanna certa ed inoppugoala. Se Timputato 
è stato assoluto ed ha ottenuto i danni-inte- 
ressi contro la parte civile , 1* ammessibilità 
dell' appello , per ottenere la rivocaiione di 
questa condanna , non presenta del pari al- 
cuna difficoltà. La quistione diviene alquanto 
difficile, se Timputalo è slato assoluto, e se 
la parte civile, cui sonosi rifiutati i danni ed 
interessi, porta appello pretendendo che Tim- 
pulato era realmente colpevole del fatte: non- 
dimeno non deve essa iugarbugliarsi. La cosa 
giudicata non esiste che rispetto al pubblico 
ministero e per quanto tocchi ad applicazione 
di pene, ma per quanto riguarda grinteressi 

deirappello per U parte civile, designali dagli ari. 401 
a 404, sono gli slessi che, per 1* impalato, come abbia- 
mo già fcdulo nella noia (h) p. 399. -* Giova qui ri- 
petere, ciò che anche colà fu detto, non ispettare alla 
parte civile il dirìUo di appellare se non ^tr eid 
che riguarda la iomma de* danni, e sotto due con- 
dizioni, o che quella domandata ecceda le lire miUe e 
cinquecento, ovvero, se è roeso, che vi concorra l'ap- 
pello del pubblico ministero o delV impuUto, relativa- 
mente all'azione penale, 
(27) Vedi 9upra, p. HO e seg.; p. 125 e f»eg. 

51 
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civili è comballula dairappello. La cosa giu- 
dicala è per sua natura relativa , e qui non 
troviamo che un'applicazione delle nornae co- 
muni dale dair ari. 1351 del Cod. Napoleo- 
ne (28). La parlo civile può parlmenli porlare 
appello per sostenere che la qualifica del Tulio 
è erronea , quando queslo errore nella defi- 
nizione ha avuto per cffello una dichiarazione 
d* incompclenza che le nuoce , poiché fa ri- 
cusarle i danni ed interessi ; e però ella ha 
il diritto di portare appello perchè si dichiari 
che a torto il tribunale ha deciso che il fallo 
non costituisce delitto, e. la legge, che le dà 
facollà di scegliere tra la giurisdizione civile 
e la pontile, deve tutelare reserclaio di que- 
Istn facoltà d* azione dagli errori dei primi 
giudici. Essa finalmente ha il dritto di appel- 
lare , se la sua dimanda pei danni ed inte- 
ressi fu rigetlata perchè il tribunale si di- 
chiarò incompetente o per ragione di luogo o 
di condizione personale, in quest'ultimo caso 
mandando T imputato innanzi ad una giurisdi- 
sione privilegiata. Si è obiettato che non vi ab-r 
bia interesse la parte civile,poichè proporrà la 
sua azione innanzi alla giurisdizione privilegia* 
ta ; ma si dimentica qui che, se questa giuri- 
sdizione si dichiara a sua volta incompetente, 
vi sarà conflitto negativo che renderà necessa^ 
ria una deeisiono che designi il magistrato 
competente. Alla parte civile importa perciò 
di portare appello per restaurare le vere rego- 
lo di competenza ed ottenere 1 danni ed inte- 
ressi (29). 

Se l'appello incidente è ammesso in maleria 
correzionale, 

SOMMARIO 

Si risolve negati vamen le. 

Duo specie di appelli si distinguono in ma< 
leria civile , l'appello principale e quello in- 
cidente. Si è domandato se avveniva lo slesso 
in materia correzionale, ma senza esitare devesi 
tener la sentenza, che in materia correzionale 
non vi ha ohe una specie d'appello , il quale 



(28) Cass, ?3 seU. 1837 ( S. 39-1-803 ). ^ Casa, 20 
ag. 1840 (S.40-I-7U). — Cass, 15 giug. 1844. (S. 
45-1-73). b t> N 

(20) MebiIw , QuisL di dritto , V.* Appello. -* Y. 
Cass. 1 lugl. 1853 (8.54-1-224). 

(1) Meuliiv, Quiit, di dritto, V.* Appello incidente, 
J. 11. — • A. D^LLOz, Y.^ Appello incidente, n, 178, 
Egli cita molli arresti. 

(2) Cass. 18 marzo1809. — Tolosa, 10 nov, 1848 
( S. 49-2-619 ). — RoDiÈRE, p. 373. 

(m) Nel sistema del Cod. di Proc. Pen. Ilal, senza 
dubbld nòli è*ammes80 T appello incidente ) nondimeno 
ir 



non è ricettibile che nei termini indicali dal- 
l'art. 203. Il Cod. di Proc. Pen. in niuna parte 
discorre deirappello incidente, ed abbiam già 
visto che con grandissima riserva devonsi tra- 
slatare le norme della procedura civile alla 
penale ; d'altronde su tale argomento l'ari. 203 
pronunzia una decadenza assoluta se l'appello 
non si è interposto nei termini, ciò ohe dissipa 
ogni dubbio. Nondimeno si 6 mossa obiezione 
che le ragioni le quali han fatto stabilire l' ap- 
pello incidente esistono in materia correziona- 
le : che la parte la quale s'acqueta alla senten- 
za , lo fa sotto condizione che il suo avversa- 
rio vi si acqueti egualmente ; si dice, quesfa 
essere una specie di transazione, che se ooii 
si accetta dall'avversario, ognuno rientra nclh 
pienezza de'proprii diritti (1). Ma il tosto del- 
l'art. 203 combatle evidentemente questa teo- 
rica, ed i principii sì differeirti del Dr/»o pe- 
nale e civile si oppongono del pttri che siti 
ritenuta. I sostenitori di essa insistono suffa 
necessità dell'appello incidente nelVinlercssc 
dell'imputalo; ma appunto pcroiò abWara ve- 
duto che l'appello del pubblico ministero per- 
mette ai secondi giudici di mitigare h pena 
senza che il condatmato abbia bisogno d\ 3^ 
pollare. L'appello incidente sarebbe dunque 
vantaggioso soltanto al pubblico ministero o 
alla parte civile , ma non si sa la ragione 
per cui dovrebbero andar dispensati dal se- 
guire le forme ordinarie. D altro lato ac- 
cordando loro 1' appello incìdenlo , si lede- 
rebbe la regola ohe l' appello dell' imputalo 
non può nuocergli, e noi perciò lodiamo mollo 
la giurisprudenza che combatte l'ammcssibi- 
Illa dell' appello incidente in materia corre- 
zionale (2) (a). 

§5. 
Della desistenza daW appello. ' 

SOMHARIO 

Sino a quando è possibile — Suo effctlo. 

l'imputato può desìstere dairappello sino 
a quando non sia pronunziala la sentenza, o 
che il pubblico ministero non ha trailo pro^ 

bisogna notare cbe, dÌTersamentc dalla legge CraiH 
cese, rultimo alin. dclPart. 399 P. P. I. non conscule 
alla parie civile ed air imputalo di appellare^ per ciò 
che riguarda i danni, quando la somma domandata non 
eccede le lire millecinquecento , se non a condizione 
che appelli anche il pubblico ministero per fanoae 
pubblica ; ma queslo, non essendo il caso deirappello 
incidente, viene a confermare sempre più il principio, 
che in materia penalo non sia riconosciuta che una 
sola specie di appello, prodotto ne' (ermiai e nelle forme 
stabilite innanzi. 
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fìUo delln sua presenza airudienza per fargli 
una noliflcazioDe verbale drappello fra i ter- 
mini. 

Siffalla desislenza produce elTelto a conlare 
dalla sua data , anche prima cbe il tribunale 
ne abbia dulo alto (i); ma sinquando il tri- 
bunale non abbia ciò fatto, può venir ritrat- 
tala (2). 

5 6. 

Della procedura in appello. 

S0JI3URI0 

Trasmissione de' documenti al Irìbimale d'appello— 
Translazione delF imputalo — Citazione delle parti •— 
Relazione air udienza -»- Dibaflimcnlo -* Aromcsaibi- 
liià delle praoie. 

Siam giunti all'esame della procedura in- 
nanzi al tribunale di appello. 

I. Secondo l'art. 207 (406, P. P. I.), se 
la domanda fu trasmessa alla cancelleria del 
tribunale di prima istanza, i documenti sono 
inviali alla cancelleria della Corte o del tri- 
Lunale cui si è portalo 1* appello tra Si ore 
dalla dichiarazione o dalla noliflcazionc del- 
l' alto d' appello (a). 

II. Se colui contro il quale fu pronunziala 
la sentenza è in islalo di detenzione preven- 
tiva , nello sfesso termine e per ordine del 
procuralor generale è Irasfcrilo nel carcere 
del luogo ove siede la Corte o il tribunale 
d' appello ( ari. 41 i Proc. Pen. I ). 

IH. La dichiarazione d' appello non porla 
per sé stessa V obbligo di presentarsi in un 
giorno determinato, e le partì devono perciò 
essere regolarmente citale a comparire in- 
nanzi alla Corte pel giorno stabilito (1) ; la 

(!) Cass. 1! febbr. 1848(8.49-1-372). — Cassa?. 
10 magg. 1847 (S. 47-1-701). 

(ì) Cass. 28 febbr. 1849 (8. 49-1-480). 
(m) L^adempimcnlo delle Torme dcirappello ne* ter- 
mini , che sono senza dubbio fatali per tutti, investe 
la Corte della conoscenza deU* appello, e per conse- 
guenza una novella procedura s'inizia per renderne 
possibile il pronuncialo. Nel sistema del Cod. di P. 
P, I.: 1.^ il cancelliere del tribunale intiera tulli gli 
alti relativi alla causa, con una copia della semenza 
appellata , al cancelliere della Corte , ne* due giorni 
successivi alla dichiarazione di appello o alla preseu- 
lazione del ricorso che ne conliei^ i molivi, e qucsli 
rimetlerà il tutto immedialamcnte al pubblico niinisicro 
(art. 406). fi quale, esaminati gli alli, cui sotto pena 
\ di decadenza saranno nniti i molivi drappello, deve ri- 
^ chiedere dal presidente T ordinanza di citazione nel 
\ termine di trenta giorni, ,daUa interposizione dell* ap- 
^ pelle, ed a pena della inammcBtibilità, so fu prodotlo 
dal pubblico ministero (art. 407). 2.^ Il presidente ri- 
, lascerà ordinanza di citazione a comparire nel termine 
, non minore di dieci giorni oltre ad un giorno per ogni 
, Ire mirìametri di distanza, avvertendosi la parte ci- 
TÌle a farsi convenevolmente rappresentare, se nel ri- 
corso non avesse già indicalo il suo procuratore , e 
r imputato a scegliersi un difensore, nella persona di 



quale citazione deve esser falla a richiesta 
del pubblico minislero^ quantunque non ab- 
bia egli appellato dalla semenza (t) (art. 410, 
P. P. I. ). 

IV; L'art. 209 prescrivo che l'appello sarà 
giudicalo air udienza, fra un mese, in seguilo 
di relazione falla da uno de' giudici. Il ter- 
mine di un mese non ò falale , ma la rea- 
zione per contrario è una formalità sostan- 
ziale (3). Il relalore per ordinario legge la 
deposizioni redalle dal cancelliere in prima 
istanza e V interrogatorio dell* imputalo > ma 
questa lettura non si richiede a pena di nul- 
litè , e basta che la relazione offra la espo- 
sizione completa del fatto (4). 

Y. Niun testo prescrive a pena di nullità 
che r imputato sia interrogato in appello , 
quantunque per l'ordinario si costumi di ciò 
fare (5). 

L'art. 210 prescrive che dopo la relazione 
del giudice, le difese hanno luogo nello slesso 
ordine che in prima istanza , e secondo gli 
stessi principii; e Fari. 211 aggiunge che le 
regole relative alla natura delle pruove sono 
obbligatorio in appello siccome in prima 
istanza. 

Della sentenza $uU*appeUo e del drillo 
di avocare. 

SOnNARIO 

Forme cslrinscclie della sentenza— Disposizioni che 
può contenere in merito — Del drillo di avocare. 

I. L'art. 211 dispone che le disposizioni re- 
lative alla forma, airaulcnlicilà ed alla firma 

un avvocalo esercente , qualora^ non Tabbia già fatto 
nel ricorso anzidetto (art. lOS'a 410). 3.*^ Dopo la 
citazione V imputato , se detenuto, vlea tradoUo , per 
cura del procuratore del Uè, nelle carceri del luogo 
in cui siede la Corte (art. 411). 4.^ Nel giorno desi- 
guato ed air udienza, terminata la relazione del con- 
sigliere relatore, sì procederà alla discussione della causa 
nelle forme stabilite pe* tribunali di prima istanza da- 
gli art. 281, 282 e 283 , tranne che i testimoni ed i 
periti saranno esaminati solo se la Corte abbia ordi- 
nato citarsi^ ed in ultimo sono udite le parli, parlando 
prima Tappellante (art. 416); avvertendosi qui che in-, 
nanzi alla Corte di appello ò dato fare nuove produ' 
zionif deduzioni ed istanze {non deducta^ deduco ; non 
probaia, probo) (art. 417). 5.** Infine la Corte, termi- 
nato il dibattimento, pronunzia la sentenza secóndo |e 
forme designalo dagli art. 318 a 329, nella parie rc- 
laiiva al grado di giurisdizione in cui è resa (art.418). 

(1) Cass. 7 die. 1844 (S. 45-1-351 ). 

(2) Cass. 4 marz. 1842 (S. 42-1^14). 

(3> Cass. 27 ag. 1847 e 6 febb. 1847 (8.481-91 ). 

(i) Cass. 11 seti. 1840 (,8.41-1-345). 

(5) Cass. 7 ffenn. 1837 ( 8. 37-1-27 ). — Cas». 9 lu. 
glie 1836 ( 8. 37-1-450). — Vcili anche Tarreslo men- 
zionato nella nota precedente. 
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delia seulenza deOnitiva di prima istanza, alla 
condanna delle spese, eie. eie, sono comuni 
alle sentenze pronunziale in appello. 

II. Quanto alle disposizioni sostanziali che 
sifTalta sentenza può contenere, gii ari. 212, 
2J3 e 214 non fanno che ricordare i prinei- 
pii già conosciuU (a). Art. 2i2. a Se la sen- 
« tenza vien rìvocala , perchè il fallo non è 
« ritenuto delitto o contravvenzione di polizia 
ff da legge alcuna, la Corte o il tribunale as- 
« solverà V imputato e statuirà , se vi sia 
« luogo , intorno alla sua domanda pe* danni 
« ed interessi ». Sappiamo già che in questo 
caso non se ne possono accordare alla parte 
civile (i). Art. 313. a Se la sentenza è annui- 
ff lata, perchè il fatto non presenta che una 
« contravvenzione di polizia, e se la parie ci- 
« vile ed il pubblico minislero non ne hanno 
« chiesto il rinvio, la Corte o il tribunale pro- 
« nunzierà la pena e statuirà del pari, se vi 
« è luogo , sui danni od interessi n. Questa 
disposizione è identica a quella deirari.1U2, 
e dà luogo alle stesse osservazioni (2). Art.214. 
« Se la sentenza è annullala, perchè il reato 
tt è di tal natura da meritare una pena afilit- 
« liva od infamante , la Corte o il tribunale 
« rilascerà, se vi è luogo, il mandato di de- 
« posilo od anche il mandato di arresto e 
« rtnvierà Vimputato innanzi al competente 
<( pubblico ufflziale , escluso sempre colui che 
« atra pronunziata la sentenza o fatta V i- 
« «[fusione ». ■ 

Tra questo e Tari. 193 vi ha una evidente 
differenza di redazione, poiché mentre il tribu- 
nale di prima istanza rinvia innanzi al giudice 
instruUore compelenlo, senza indicarlo, il tri- 
bunale d'appello deve per contrario designare 
il giudice istruttore innanzi al quale lo rin- 
via, poiché colui che compilò Tislruzione an- 
nullata , solo competente secondo le regole 
ordinarie , non può fare alcun alto. 

Ili. Bisogna finalmente occuparci del dritto 
di avocare! conferito ai giudici di appello. 
L* art. 215 dispone : « Se la sentenza è an- 
« nullata per violazione od omissione , non 

(m) Nel sistema del God. di Proc. Pcn.Ilal. la Corte 
esamina H fatto, e no decide senta essere limitala dal 
tenore deir appello interposto ; definisce perciò nuora- 
mente il reato, regola la eompetenaa secondo la defi- 
itisione data e le regole stabilite po' tribunali di prima 
istanza, estima secondo la sua prudenza la proporzione 
della penaapplicata ne'limili di legge, modifica, se crede, 
anche per questa parto solamente la senlenza appellata, 
non potendo però accrescerne la misura, se l*appello fu 
prodotto dal solo imputato (art.it 9), e pronuncia sugl'in* 
teressi civili, osservando la procedura sommaria civile se 
Tappello fu prodotto persoli interessi cìyìIì, tranne pe'ter- 
roini e pe'modi dMnterpyrIo (art. 421). Le idee svolte 
dairautore sul dritto die ha la Corte ai avocare il giu- 
dizio della causa in tutti i casi di appello e per qual- 
siasi ragione riformi il pronuncialo de* primi giudici, 
ponsuonaao colle nostre leggi, eccetto che quando Tap- 



« sìipplila , di forme prescritte dalla leg{^e 
(( sotto pena di nnllitfi , la corte o il triba- 
li naie statuirà nel merito ». 

A. L* avocazione è dunque obbligatoria e 
non faoullativa, come in materia civile, sic- 
ché le parli per verità si troveranno prive del 
primo grado di giurisdizione : ma la legge 
non ha voluto complicare, colle lentezze d'un 
rinvio, la istruzione di cause per T ordinario 
assai semplici , e prolungare la detenzione 
preventiva (3). 

B. L' avocazione de^e aver lungo in ogni 
casOy e non già, come accade in materia ci- 
vile in Yirtù delFarl. 473 di proc, solamente 
quando la causa può avere una decisione de- 
finitiva. Parimenti il lesto non richiede che 
si pronunzi! con una sola ed identica sen- 
tenza decisione; che anzi il tribunale d ap- 
pello può ordinare provvedimenti inslrottorii, 
e statuire in seguilo sul merito con separata 
sentenza (4). 

e. L' avocazione deve aver luogo quale che 
sia la causa dHnvaliditày anche quando non 
si traili d' un vizio di forma , poiché I termini 
dell'art. 215 sono esemplitìcaiivi e non limi- 
tativi (5). L necessario nondimeno notare , 
che per esser possibile Tavocazione, fa d'uo- 
po che il tribunale di prima istanza non fosse 
assolutamente incompetente raiione loci o ra- 
tione personae. Il tribunale d'appello può in 
effetti aver tulli i poteri di competenza cjii^ 
avevano i primi giudici , e pronunziare sul 
merito quando non Ihan fallo essi; ma non 
può statuire in secondo grado sopra quistioni 
delle quali i giudici in primo grado non po- 
tevano giudicare (0). 

§ 8. 

Delle decisioni o sentenze in contumacia 
sulV appello , e deW opposizione. 

Per porre termine a ciò che concerne i Irf- 
bunali correzionali, resta a dir qualche parola 

nello è interposto $olo per incompetenza o per rio- 
(azione od omiséione di forme preeeritte a pena di 
nullità, ed i infondato^ lo dichiarerà e ilmanderà la 
causa al primo giudice. 

(1) Vedi uapra > p. 391. 

(2) Vedi 9wpra^ p. 392, la gìorisprudenta elie lì- 
fiula di accordare all'imputato il dritto di ohiedere H 
rinvio. — Douai, 13 febbr. 1844 (S.UaaSS). 

(3) Cass. 5 roagg. 1820. — Cass. 23 lugl. 1825, ed 
arresti precedenti. 

(4) Cass. 5 lugl. 1828. 

(3) La giuri sprudeiiia è costante su questo nonio. 
Cass. 18 Oli. 1839 (8. 40-1 -380).— Cass.lS noT.1«6 
(S. 38-1 -186). — Cass. 1 giug. 1833 (S.33-1-»B). 
— Cass. 31 ac. 1827, ed arresti prcc. 

(6) Cass. 18 no?. 1838 ($.38-1-186), ed in gene- 
rale gli arresti citati alla nota precedente. 
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sulle decisioni o senlen2e in conlumacia sul- 
l'appello, e dell' opposizione che può esservi 
falla. 

In appello» siccome in prima istanza, la con- 
tumacia deirimpulalo non esime il giudice dallo 
esame del merito del processo ; il c/mgedo 
per conlumacia non e ammessibile in male- 
ria correzionale (I). 

L*arl. 208 prescrive di più : « Le semenze 
pronunziate in conlumacia sull'appello po- 
t Iranno essere impugnale per via di oppo* 
(( sizione, nella stessei lE^cma. e negli stessi 4er- 
e mini stabiliti per le sentenze contumaciali 
« pronunziate dai tribunali correzionali . L'op* 
« posizione trarrà di dritto citazione per la 
tt prima udienza, e si avrà per non falla, se 
a roppooenle non vi comparisce. La sentenza 
« che sarà pronunziala suir opposizione non 
a potrà essere impugnata dalla parte opponen^ 
u le, se non per via di cassazione b. 

La relazione deve farsi di nuovo in oppo- 
sizione , a pena di nullilà , sebbene la deci- 
sione in conlumacia uè fosse slata precedu- 
ta (2); e, come in prima istanza , cosi in ap- 
pello, r imputalo può farsi rappresentare da 



(1) Cass. 4 BOY. 1843 ( S. 44-1-2.15 ). 

(2) Cass. 23 ag. 1851 (S. 52-1-280). — Cass. 6 
febbr. 1847 (8.48-1-91). 

(3) Cass. 16 oU. 1847 (S. 47-1-784). — Veill sii- 
phi, p. 388. 

"'<4)']iéDiÌRÉ; ElciA. dt'ìprofe. cHi/i. j). 38f. 

(•) L'ultimo aliti. dcN*arl. 419 Proc.Pen.II. toglie 
espTe$$ametUe il éiritto di produrre opposizione avrerso 
le sentenze contumaciali di appello ; potranno però es- 
sere attaccate per cassazione (art. 419), ma per le 
sole nullilà incorse nel giudizio di appello , o per le 
precedenti che, sebbene proposte- innanzi alla Corte, 
sieno slate da essa rigettate , anche in contumacia , 
art 420 P. P. L 

(a) Prima del nuovo Codice di procedura penale la 
legislazione in Italia , seguendo interamente le orme 
della francese , arerà distinti i tre gradi di giurisdi- 
zione penale secondo la triplice classificazione de* reati, 
di maniera che T infimo grado di giurisdizione, quello 
delle giustìzie mandameniali, conosceva esclusivamente 
delle contratnrcnzioni, comprese tutte e sole neirulti- 
ina classe de* reati più lievi. Ciò era conforme ai bi- 
sogni d* un ordine perfettamente logico, tanto che non 
mancò chi ne lodasse la Francia a fronte degli altri 
Stati di Europa, ì quali per ragioni secondarie, dipen- 
denti da riguardi finanziarii o da altre diflkoltà di par- 
tizioni territoriali, non avevano accettalo il progresso, 
da quella nazione uriina delle altre segnato nella storia 
della legislazione (KosTuir, DiTtVfo peti, tedaco^ § 18,4.®). 
Ffoi, che ora formiamo un grande Slato^ distribuito nelle 
circoscrizioni territoriali giudiziarie, prima ancora del- 
r unità, in modo affatto simile a quello della Francia, 
nel 1859 ne adottammo, col Codice, il sistema delle giù* 
rlsdizioni, serbando loro la medesima competenza. Però 
appunto quelle considerazioni secondarie, non derivanti 
da difficoltà territoriali, ma solo economiche, che ri- 
tennero altri Stati in Europa dall* accettare quel si- 
stema, imponendosi prepotentemente al potere legisla- 
tivo, velarono alquanto le idee sistematiche e ^ ra- 



un procurnlorc sempre clie la sua comparsa 
personale non sia indispensabile (3). 

Se in grado di opposizione il ditensore no- 
minato a sostenerla sia contumace, può a sua 
volta far opposizione, poiché Tari. 208 non 
vieta una noveUa opposiflione che alla parte 
dre ha propostor la prima e le decadente sono 
di drillt» stretto; ma la sentenza sulla seconda 
opposizione* è in ogni caso definitiva (4) (a), 

CAPITOLO III. 

Dei tribunali di polizia. 

SOnNARlO 

Espo(;izione storica — Antico Drillo francese — Le^ge 
dc'!9-22 luglio 1191 — Cod. del 3 brumaio anno IV— 
Sistema misto del Cod.diP.P.—Partiarionedel capitolo. 

La giurisdizione di polizia non è semplice 
come la criminale o la correzionale , poiché 
vicn riparlila fra due ti*ibunali, del giudice dì 
pace del cantone, e del sindaco in certi co- 
muni (a). Ma perchè si comprenda appieno la 



gione dei priucipii e costrinsero in prosieguo a dero- 
gare a quella distribuzione Ititta per ciascuna giurisdi- 
zione della rispciliva competenza cbe rappresentava, un 
vero progresso. Noi non intendiamo ad esaminare se 
ciò fu bene, e se i principii regolatori. della compe- 
tenza debbano venir desunti dalla vafiabiiilu degP in- 
teressi economici^ ma ci basterà notare che, ammessa 
una volta la possibilità di far ciò, si potrà ad ógni 
trailo e per ogni nuovo disegno finanziario vedere in 
pericolo la stabilità delle giurisdizioni e la misura da 
tenere nelle rispettive competenze; cosa eh* è in sé 
micidiale ad interessi più sacri , alla vita morale di 
uno Slato I Perciò a tal proposito ci troviamo ora in 
condizioni diverse dalla Francia; nò quesio è il solo 
punto di divergenza radicale, poiché ve n*ha un altro 
interessante pur esso, relativo alla partecipazione, no- 
ntinaie secondo dice il nostro autore, del capo delFam- 
miiiistrazione comunale alla conoscenza delle contrav- 
venzioni. Ballando però la critica che ne vien fatiti 
nel testo , diciamo cnc presso di noi V infimo grado 
di giurisdizione penale è interamente affidato ai pre- 
tori , e però di essi soli ci conviene tener parola. — 
I. Organizzazione delle pretìre. Nella circoscrizione 
giudiziaria, a differenza deiramrainistrativa, in cut nella 
espansione deirautorilà governativa, tranne rare ecce- 
zioni, si passa immediatamente dalla unità comples- 
siva del circondario a quella estrema e numerica del 
comune, ognuno di questi vien raccotto in allretlanle 
uiritià suberiNnale, le quali diconsi maniltti/ieiilt', oche 
sono una mediazione tra Tonila complessiva del cir- 
condaiio e quella puramente iniziale e numerica det 
comune, o In ogni mandamento, dice la legge, boy vi 
a un pretore. — Nelle città la cui popolazione non sia 
« minore di quarantamila abitanti , e dove siano sla^ 
« bilite più preture, possono pure, con regi« decreto 
(( da inserirsi negli atti del governo, e sopra domanda 
a dei censiti comunali, essere istituite' preture urbane 
e pe' giudizi! penali.-^ Allo preture possono essere adi 
« detti uno o più vice pretori. — Può nominarsi inol- 
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ragione di quella ripartizione di giurisdizione 
e le conseguenze che ne derivano, è neces- 
sario che si ricorra alle origini storiche sulla 

« tre un Tie&-|%rclore per ciascun eomitne che non sia 
« capo-tuo^o (li in«ndain«n(o. Le sue funzioni possono 
(1 cou!rii|ii<(ersi n qiielic di concilial^re », art. 34, Ord. 
(( G. II. Nell'art, seguenlc «dire ulle diferse aUribu- 
« zioni giudiziario, si dà loro nel n.*^ 2.*^ qucUa a di 
giudici in materia penale », e nel n.^ 3.** l'altra « di 
iiffiziali di polizia giudiziaria », di cui già tenemmo 
discorso. Però a differenza de' prelori propnanienle del- 
ti , quanto a' pretori urbani , la leg^e medesima nel- 
Tari. 35 stabilisce : (( l pretori urbani, nelle cillà dove 
a siano istiluiti , esercitano le funzioni di giudici in 
« materia penale , entro i limili della competenza e 
H e del tcrrilorio de' pretori delle slesse città, escluse 
« le funzioni di ufiiziuli di polizia giudiziaria » I vice- 
l>retori coadiuvano il pretore; il |iiìi anziano lo sup- 
plisce neir esercizio delle funzioni, se assenle o man- 
cante. I vice-pretori . comunali esercitano nel proprio 
comune le funzioni di ufiiziali di polizia giudiziaria , 
attribuite dalla procedura penale ai sindaci, ed altre 
ancora cui la legge specialmente li chiami, a Le fun- 
(( zioni del pubblico ministero presso le preture sono 
« esercitate da^ aggiunti giudiziarii, da uditori, da Tice- 
(( giudici , da delegati di pubblica sicurezza , che vi 
« Steno stati dai jispel tiri capi specialmente addeUi , 
« ed in loro mancanza , impedimento o assenza , dal 
u sindaco del comnne, il quale può surrogarvi il vice- 
(( sindaco o an membro del conitiglio municipale da 
(( lui destinato , ovvero anche il segretario comunale 
(( od il suo sostituto. — Se il funzionario incaricato 
(( di rappresentare il pubblico mìniàtoro non interviene 
a alle udienze, sebbene debitamente avvisato, il pretore 
a assumerà per esercitarne provvisoriamente le funzioni 
m un avvocato, un notaio od un procuratore residente nel 
(( mandamento » art. 132. L'arf.152, stabilisce che pres- 
so ogni pretura vi ha nn cancelliere, e, secondo i bisogni 
del servizio, vi possono essere anche vice-cancellieri. ^- 
U. CoMPBTBKZA. Quella per territorio si estende a lutti 
i fatti commessi entro i confini del suo mandamento 
e di cui sia competente, come vedremo, per ragion di 
materia, art. 34 e 33 Ord. G.; e quanto alla compe- 
tenza per ragion di materia: a Appartiene ai pretori 
(( la cognizione: 1.^ De' delitti punìbili con pena del 
« carcere, del confino o dell'esilio locale non eccedente 
(( tre mesi di durala, o con multa, sola od accompa- 
(( guata con lo dette pene corporali, la quale non ec- 
ce ceda lire trecento , senza distinzione se alle slesse 
a pene principali vadano o non per legge congiunte 
« pene accessorie , le quali si applicano dui pretore 
« (lualunque ne sia la durala. — Sono eccettuati i de- 
ce lilli preveduti dall'art. 9 e tutti i reati di stampa». 
2.® Delle contravvenzioni punibili con jìcna di polizia, 
art. 11, P.P. arf.12a Nel determinare la competenza si 
a avrà riguardo al titolo e non alle circostanze del reato, 
(( quand'anche per queste l'iuipulato non dovesse sog- 
f giacere a i»ena, o si potesse far luogo al pa5saggi,o 
« da una pena superiore ad altra di genere inferiore ; 
K salve le speciali disposizioni degli arlicoli 352 e 440 ». 
Questi due articoli .danno rispettivamente facoltà alla 
Camera di consiglio ed alla Sezione d' accusa di rin- 
viare al pretore quelle cause, ch'egli, come uffìziale di 
polizia ^giudiziaria in forza del suddetto articolo, avea 
dovuto rimettere al magistrato superiore , se , tenuto 
conto della estensione ch'ebbe il fatto nella sua esecu- 
zione delle altre circostanze scusanti o attenuanti , 
la pena possa rientrare ne' limiti della competenza al- 



isliluzione dei tribunali di polizia esulledif- 
ferenli modificazioni subite nel loro orga- 
nismo. 

iribiiita ai pretori ; e perciò il pretore è adito o per 
rinvio d^le superiori giurisdizioni istruttorie, o per ci- 
tazione diretta, che è il mezzo più ordinario, della 
parte lesa o del pubblico ministero, o di ufficio. — * 
III. Del ciuoizio i?r paima istanza, a) Procedura an- 
teriore al dibaUimento. Per tuli' i reati di azione pub- 
blica, che compr^dono per regola tult' i delitti, e le 
contravvenzioni menzionate nell'art. 683 Cod. pen. e 
lo altre inlenessanti l'ordine pubblico, il pretore, co- 
rno uffìziale di polizia giudiziarm » ha il debito di prò- 
cedere alle indagiui istruttorie, ed airtnlerrogatorio del- 
l' imputato arrestato , specialmente in flagranza ; ser- 
bando alla propria conoscenza quelli che a' lerinìiu de- 
gli art. il e 12 P. P. riconosce essere di sua coni- 
|)elenza; e ne' casi previsti dal 1.<> e 2.^ alinea dei- 
Tari. 46, ka lo medesime facoltà che vedemmo accor- 
dat? al procuratore del He ed ai tribunale, ossia óì 
procedere al giudizio sommariamente, secondo ìe regole 
di procedimento da serbarsi innanzi ai prelori (arlic. 
73, P. P. ). Una istruzione preliminare, anche som- 
niaria, non è imposta dalla legge, tranne la compila- 
zione degli atti generici che richiedessero celerità, o 
che gli sembrassero necessari! affinchè le prove uon 
si disperdano ( art. 336, P. P. ) ; anzi .è ne' suoi Gni 
che non vi fosse ; per modo che tutta la procedura an- 
teriore al dibattimento si riduce al solo atto di cita- 
zione, a Le citazioni per reali dì competenza de' pr^ 
a tori saranno fatte a richiesta del pubblico ministe- 
(( ró, per ordine del pretore, quando ai tratti di reati 
a di azione pubblica ; e quando si tratti di reali di a- 
(( zione privata , a richiesta della parte che reclama, 
(( od anche del pubblico ministero sull'insfanza di que- 
a sta )}, art. 331. La ci|azionei da farsi nelle forme vo- 
lute a pena di nullità dall'art. 332, e che la comparsa 
dell'imputalo, o la omissione di eccepirla sono basle- 
voli a sanare ( art. 333 ) , sarà intimata a modo dei 
mandati di comparizione ; se la citazione si fa a richie- 
sta del pubblico ministero o per ordine del pretore, 
si manderà all'imputato e testimoni non solo, ma an- 
cora alla parte olTesa perchè intervenga se le piaccia ; 
e se per richiesta della parte ofCesa, al solo imputato 
e ai testimoni.; però l'imputato e la parte civile pos- 
sono presentare i loro testimoni anche senza citazione 
( art. 335 e 337 ). DI questa si può far senza anche 
relativamente alle parli, se comparvero volontariamen- 
te, si fece correre di comune accordo un semplice 
alto di avviso ( art. 333 )• (( Il lermine per comparire 
a non sarà minore di tre giorni , oltre uno per ogni 
d tre miriametri di disianza dal luogo della residenza 
a del domicilio o della dimora dell'imputato a quello 
a della comparizione; non compresi nel dello lermine 
(( i {giorni della notificazione e della scadenza. — La 
R sentenza prolTerila in contumacia prima della Bcaden- 
« za di questo lermine sarà nulla. Nondimeno la nul- 
(i lità s'intende sanata se non viene proposta nell'atto 
a di opposizione preveduto dall'art. 348 e prima d'o* 
tt gni altra eccezione o difesa. •*- Ne' casi iirgonii si 
(( potranno abbreviare i termini, e citare le parti a 
a comparire anche nel giorno e nell'ora indicati con 
a cedola di citazione rilasciala dfl^l pretore», ari. 334. 
Quando però la citazione ha luogo per un (delitto di 
competenza del pretore, trattandosi di cosa di maggior 
rilievo, la legge prevede delle ipolesi speciali. Quando 
siasi spedito mandalo di cattura e l'imputalo che n'è 
colpito non sia slato arrestato, allora la citazione se- 
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L Prima deUa rivoluzione del 1789 non vi 
erano Irìbunali di polizia a dir proprio. « La 
« poca armonia che esisteva nelle nostre leggi 

giiirà nelle forme volute pe* giudizii couluiTiactaU, me- 
dianle aQ}ssionc alla porla principale della casa ove 
raccusalo ebbe Tullima sua abilazione ed a quella della 
sala d'udienza del pretore che dovrà giudicare. Se riin- 
putalo non ha abitazione certo od è assente dal regno, 
rafEssione si farà solanìente alla porla della sala d'u- 
dienza del pretore, art. 335, 376 e 527. Se non 
si costituisca in carcere, non polià essere udito nelle 
sue dircse ( art. 382 >. Ma se è detenuto, la citazione 
gli sarà noliflcafa nelle carceri, e gliene verrà rilasciala 
copia ( art. 378 ) ; il cancelliere riceverà la dichiara- 
zione di lui circa la scella del difensore , al quale 6 
tenuto dame avviso e di tutto stender verbale ( artic. 
379 ). Per ultimo è a dire che dopo la citazione del- 
rimpulafo, ma prima deirudienza, deve anche, ove ne 
sia il caso, ordinar ta citazione alle persone ctviluicnie 
responsabili ( art. 590 ) nelle forme indicate dalParf. 
'551 ), nel termine imposto |ie' mandali dì comparizione 
(hiirarl. 188, e notificandola come qncsii mandali (ar- 
tk.552). — b) Procedura dei dibaUm4»nfo. In generale 
le udienze vi sono pubbliche a pena di nullità, tranne 
ne* casi che per ragione di moralità o di buon ordine 
si tengano a porle chiuse ( art. 268), conMnferveiito ne 
cessano del pubblico ministero e del cancelliere ( art. 
270 ) ; rimpulato però può farsi rappresentare da un 
ffrocuratore speciale , se la citazione non gl*imponcsse 
di comparire personalmente (art. 271), e può anche,' 
nelle sole cause contravvenzionali, far senza di un di- 
fensore ( art. 274 ) ; sicché ove in causa di delilli non 
ne abbhi scelto, gli sarà nominalo d^nfUzio dal pre- 
tore tra' maggiorenni ammessi alPesercizio de' pubblici 
iiiBtii che «I trovassero stil luogo al momento del giu- 
dizio ( art. 275 ). La parte civile non ha mai neces- 
sità d*un procuratore, potendo da sèdKendere i pro- 
prii interessi (art. 277 ). Alla parte civilmente re<«pon- 
sabile, In qnanto concerne lu sua difesa in udienza, 
è fatta la medesnma condizione che airìmputato (art. 
556). Si potrà sia a eausa dell'assenza od altro im- 
pedimento deirimputata o deHa parte civilmente rispon- 
sabìle , sia per sopravvegnenza di prove novelle o di 
* altri documeniì , accordare una dilazione e rinviare la 
causa ad altra udienza, potendosi neirinlervallo trat- 
tare altre cause (art. 272^ 341, 555). La discussione 
ha luogo come negK altri gradi di giurisdizione , nel- 
Tordino indicalo dall'art. 281, e le norme sulle prnove 
sono le stesse de* tribunali correzionali ( artic. 339 e 
340); sicché quando le varie fasi del dibattimento sa- 
ranno compiute, il pretore profferisce la sentenza. Pri- 
ma però di vedere quanto eonceme la medesima è me- 
stieri oceiiporci della contumacia ; la quale innanzi al 
pretore non ha luogo per la semplice non comparsa, 
poiché giustificando la propria mancanza, si può sem- 
pre ottenere una dilazione, non dovendosi pe'giudizii 
in materia di deHlti e contravvenzioni animelierc lo 
sfesso rigore che po' giudizii cr'miinali (ari. 272). Se 
però r imputato non sì presenta , né altri compari- 
sca per Im giustificando alcun legittimo impedimento, 
sarà giudicate in contumacia, esclusi H dtfensire ( ar- 
tic. 347), i testimoni, i periti, nonché le istanze o i 
documenti che muovessero da lui, e la sentenza gli sarà 
notificala nelle forme stabilite per le citazioni (art. 348). 
Se questa é inappellabile, fra cinque giorni dalla no- 
tificazione, oltre un giorno per ogni tre miriametri di 
distanza, potrà opporvisi con alto in cui additca le sue 
eccezioni ed i mezzi di difesa ; il pretore sulfatto pre- 



« e nelle nostre consucludini, diceva Treilhard 
(( nella esposizione dei molivi del Codice al- 
R luale, si pttlesava evidentemenle nelle rna- 



tiggerà Tudìenza ed a diligenza del coiidaiuiuto qiies fo 
sarà notificalo alla parte privala , che ha richiesto la 
citazione ; il cancelliere poi ne darà conoscenza al pub« 
blico ministero , sicché non vi sarà bisogno di nuova 
citazione ( art. 349 ). Se dopo fatta Topposizione il con- 
dannata» in contumacia comparirà, lettosi il verbale del 
primo dibattimento, si proseguirà in contraddittorio e 
si prominzierà miova sentenza senza tener conto della 
prima ; tranne per le spese che vanno tulle a suo carico 
(art.350). Ma se non com*parisca, con nuova senten/a 
si ordinerà resecuz-ione della prima, nò contro di essa 
si avrà allro mezzo che il ricorso in cassa/ione (art. 
351 ). Se |)erò la sentenza pronunziata in contumacia 
sfa appellabile, non si avrà il mezzo dciropposizìone, 
e si dovrà adire la Corte d'appello (art. 349). 
Ne* casi in cui é necessaria l'istanza della parte daii- 
ucg{;iala, se dopo la richiesta di citazione o la costi- 
tuzione di parie civile, questa non si presenti, l'impu- 
tato potrà chiedere di essere assolto dalla domanda ; 
e si condannerà la parte nelle spese, ed anche nei dan- 
ni, ove ne sia il caso. Ciò però non pregiudica punto 
rescrcizib detrazione penale per parte pel pubblico mi- 
nistero, il quale non rimane ulteriormente impedito co- 
me prima della istanza privala (art. 352). — e) Sen- 
tenza. Il pretore può assolvere o dichiarare non esservì 
luogo a procedimento per rincsislcnza generica (art. 
343) specifica Sei reato, come del pari per insuf- 
ficienza di prove ( art. 3i4 ). Può dichiararsi incom- 
petente, anche se la causa ;*li venne rinviata da supe- 
riore giurisdizione istrutloria, nel qual caso il procu- 
ratore del Re, elevato il conflillo, trasmetterà gli atti in 
casMzione, tranne se la dichiarazione d'incompetenza 
non si fondi su nuove circostanze svolle nel dibattimene 
lo, se nella causa non sia intervenuta ordinanza al- 
cuna sentenza , bastando allora rinviare gli alti al 
procuratore del Re, perchè si proceda a novella istru- 
zione (art. 345). Può però il rinvio essersi fallo non 
per competenza propria ma per circostanze attenuanti, 
ed in questo caso il pretore, se si tratta di contravven- 
zioni di delitti, non potrà, vedendo nel dibattimento 
svanire le circostanze attenuanti, dichiararsi incompe- 
tente; ma dovrà invece estendere Tapplìcazionc della 
pena, come è stabilito dall'art. 3i6*, a |ìerò se per circo- 
V stanze nuove risultasse che il fatto costituisco un rea- 
a lo di titolo diverso eccedente la competenza del prc- 
« lorc, si osserveranno le norme delTart. 345, » cioè 
si rinvieranno gli ulti al procuratore del Re per pro- 
cedersi a nuova istruzione. So htfine il fallo costitui- 
sce un reato di sua competenza e la reità deirimpu- 
tato é provata, il pretore applica la pena stabilita dalla 
legge. — IV, Dst erunizio ni apih^llo. a) Sono soggette 
airappello deirimputalo le sentenze de* pretori relative 
a delilli od a conlravvenzioni per cui siasi ìnnilla la 
pena ilegli arresti ; all'appello del pubblico minìsMTO, 
qi^Ue che avranno prominciata V assoluzione deirim- 
ptHeto o il non esservi tuogo a procedere, quando que- 
gli abbia chiesta Tapplicazione dì una pena correzio- 
nale o degli arresti di polizia; airappeRodéir imputato 
e della parte civile, quelle relative ai danhi , sempre 
che In' somma domandata ecceda lo lire trenta ( art. 
333). — ò) Possono perciò produrre appello l'imputato, 
il pnbblico ministero presso il pretore e quello presso 
il tribunale drappello, e la parte civile (art. 353). — 
c)({ il termine per interporre appello sarà di tre giorni, 
« oltre un giorno per ogni tre miriametri^ e decorrerà 
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« tcria di polizia , la cui cognizione era dis- 
ti seminala tra gli ufllcìali del re , i giudici 
(( dei signori ed i magistrali dei comuni ; ciò 
« che doveva generare , come nel fallo gene- 
(( rava , confusione e frequenli contrasti circa 

tt la competenza i» 

ir. L'Assemblea constìluente, « scossa dai 
« clamori che sollevavansi* da ogni parte e da 
v gran tempo, contro questa sterminala vatielà 
(( di leggi e di giudici, concepì ed attuò il di- 
« segno di slabilire Tunilà della legge e Tunilà 
(( delle forme neiramministraEione della giusti- 
« zia civile, criminale e di polizia (1); » La legge 



<< pel piibMico luinislcro <Ialla prouunziazipne della sen- 
u lenza in udienza pubblica, e per T imputalo e la parie 
« ci\ile dallo stesso giorno, se furono presenti al dÌDutli- 
(( menta, o dalla intimazione della sentenza, se erano 
« assenti, giusta il prescritto nel 1.® alinea delTar 
(( tic. 322 ». Al pubblico ministero presso il tribunale 
clic deve conoscere deirapuello è concesso un termine 
di giorni dicci da quello del proffcrimenlo della sen- 
tenza ( art. 35o ). — d) Le forme dell* appello si ri- 
ducono alla relativa dichiarazione nella cancelleria 
della pretura , alla enunciazione dei molivi fra tre 
giorni da quel primo allo , se in esso non vennero 
dedotti , e finalmente alla nomina da farsi dall' impu- 
tato dalla parie civile d' un avvocato o procuratore 
esercente innanzi al tribunale, perchè li rappresenti, ciò 
eh' è per essi interamente facoltativo (art. 356)* I mo- 
tivi aggiunti si dovranno presentare nella cancelleria del 
tribunale almeno tre giorni prima della discussionedel- 
Tappello (art. 337). — e) L'appello ha effetto soépen- 
<it'o, tranne quanto a' detenuti assolti, che faranno sem- 
pre e subito rilasciali (art. 334). q Per conseguenza 
(( se la dichiarazione di appello, o la presentazione dei 
« motifi non ebbero luogo ne* termini sovra stabiliti , 
« il tribunale ordinerà la esecuzione della sentenza b 
art. 357). Ha inoltre effetto pienamente devolutivo 
art. 364 a 367). Air appello dalle sentenze definitive 
si può co ngi ungere quello dalle sentenze preparatorie 
o interlocutorie, non suscettive di appello distinto ( ar 
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tic. 353*); e prodotto da uno, ^iova acli altri coiiu- 
putati SI presenti, che contumaci (art. 338 e 403). — 
f)l\ tribunale d appello dalle sentenze de' pretori è il 
tribunale correzionale (art. 353). — g) Quando F ap- 
pello, ne' modi suddetti, sarà stato validamente inter- 
posto, (i il cancelliere della pretura dovrà trasmettere 
« senza ritardo al procuratore del Re gli atti del pro- 
li cesso insieme con copia della sentenza e della di- 
<( chiarazione d'appello , ed i molivi di appello , non 
R che Tatto di nomina delFavvocalo o procuratore so 
u sia eseguilo separatamente » (art. 359). Il procura- 
tore del Re, se trattasi di appello del pubblico mini- 
stero e lo creda fondato, . dovrà, a pena di decadenza, 
fra quindici giorni dalP interposizione chiederejla cita- 
zione deir imputalo innanzi al tribunale, e sotto ugual 
pena dovrà unire agli atti i molivi di appello, eccedo 
che non siano esposti nella citazione. Egual termine, 
sebbene non a pena di decadenza, sarà serbalo quando 
Tappello sia slato interposto dalF imputato, soltanto per 
la condanna penale (art. 360). La citazione nei due 
casi precedenti si farà, a richiesta del procuratore del 
re, con decreto del presidente, alla parte civile ; e se 
oltre la condanna penale rifleUa eziandio i danni, a 
tutte le parti , nel termine di giorni dieci nella for- 
ma solila de* mandati di comparizione , ed avverten- 



de*l9-22 luglio 1701 stabili, come abbiam ve- 
duto, i tribunali di polizia municipale, coni* 
posti di tre ufjfioiaU municipali del conmnej 
nominali dal consiglio municipale (2). 

La competenza di questi Iribunali non fu re- 
golata da un principio generale; nasceva da 
lesti isolati che ne palesano la grande esten- 
sione, poiché in fatti i tribunali di polizia 4iiu- 
uicipale avevano il drillo di comminare am- 
menda sino a 300 e talvolta sino a 500 fran- 
dii, (3) e la prigionia sino ad otto giorni (4). 

HI. In quasi tutti i comuni, gli ufilciali mu- 
nicipali si trovarono assai al di sello della mis- 



dovisì che possono leggere gli atti del processo nella 
cancelleria del tribunale (art. 361). Questo, udita la 
relazione del giudice e proceduto alla discussione nella 
quale parlerà prima Tappellante, se non creda neces- 
sario di ascoltare nuovamente i testimoni e penfi chia- 
mati nel primo giudizio ovvero <li udirne altri , prò* 
nuncia la sentenza (art. 362 e 363 ). — fe) Il tribu- 
nale può cKchiarare la incompetenza del preture , se 
costui procedette per sentenza di rinvio C4l elevare il 
conflitto ; può rinviare semplicemente gli alti airislrut- 
loro , se nuove circostanze che cangino la natura del 
reato sorgano dal dibattimento, o se non vi era stata 
sentenza di rinvio, tranne se T appello è stato inter- 
posto soltanto dair imputato (ari. 364); può riman* 
dare la causa ad altro pretore competente, annullanéo 
la prima sentenza ; può pronunziare nel merito se E 
pretore a torto si era dichiaralo iocompeteotc, e cosi 
ancora nel caso di violazione od omissione di forme 
prescritte dalla legge sotto pena di nullità ( art« 36$ ); 
può inoltre, se l'appello ò piWoHo soltanto per incom- 
petenza per violazione od onlssione di forme pre- 
scrìtte dalla legge sotto peiia di nullità, ove lo rie*- 
uosca infondalo, dichiararlo e rimandare la causa al 

S retore ; ma invece ne giudicherà, se Tappello ri^uar* 
ava anche il merito ( art. 366 ) ; finalmenle sugli ap- 
pelli relativi al solo inerito pronunzierà od emendan- 
do o confermando la sentenza, ed in quest* ultimo caso 
rimanderà la causa avanti il pretore per la sua esecu- 
zione ( art. 367 ). — i) Non comparendo le parti si già- • 
dicberà in contumacia , senza intervento di difensore 
pel contumace; ove manchi la parie civile in seguilo 
a notificazione fattagli dell*appello interposto dal pub- 
blico ministero o dalrimputato soltanto per la condMi- 
na penale, e deirudienza fissata per discutersi, se ne 
farà semplice menzione nel verbale d'udienza (art. 368) . 
Non si ha driUo ad opposizione e si ha solo adito alla 
cassazione, alla quale protranno unicamente proporai 
le nullità incorse nel giudliio d'appello o quelle ohe 
sebbene avvenute innanzi al pretore siano state IniiUI* 
mente prodoUe al tribunale, poiché non vi pose rìme- 
dio. Quando T appello verte su' soli interessi civili si 
seguiranno, salvo le disposizioni pe' termini e pel modo 
d'interporre l'appello , le leggi ^sulla procedura civile 
in via sommaria (art. 369 e 370). 

Questo, è per sommi capi il sistema di giustizia in- 
torno allo contravvenzioni ed ai delitti commessi ai pre- 
tori dalle vigenti leggi. 

(1) Locai, tom. XXV, p. 347. 

(2) Vedi Corso di DriUo pen., p. 431. 

(3) Vedi gli art. 14 e 16 della legge de* 19-22 lu- 
glio 1791. 

(4) Art. 16, 19, 23 della delta legge. 
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sione loro affitlula, ed il Codice del ^ bru- 
maio anno IV tolse ad essi una giurisdizione, 
ili cui Tesperienza aveva dimostralo ineontra- 
slabilmenlegrineonvenienlì. L'ari. 151 di quel 
Codice prescrisse che vi sarebbe un tribunale 
di polizia nella circoscrizione di ogni amnii- 
nislrazione oiunicipale, cioè di ciascun canto- 
ne^ e che- questo tribunale^ sarebbe composto 
del giudice di pace e di due assessori. La 
legge del 29 ventoso anno IX soppresse gli 
assessori , che era assai diflicile a ritrovare, 
o per conseguenza il giudice di pace rimase 
solo. 

Lari. I$1 slabili ancora norme fisse circa 
la competenza del tribunale di polizia che fu 
4ÌÌ molto ristretta, o LMmpulato di un delitto, 
n la cui pena non ecceda né il valore di Ire 
u giorni di lavoro, né tre giorni dì prigionia, 
a deve citarsi innanzi al tribunale di polizia 
ft per esservi udito e giudicato in ultima i- 
tt slama ». 

IV. 11 primo disegno di Codice di Proced. 
Pen. serbava puramente e semplicemente il 
Codice del 3 brumaio anno lY, poiché stabi- 
liva che gli alTari di polizia fossero esclusi- 
vamente affidali ai giudici di pace, e ripristi- 
nava gli assessori (S) ;. ma fu questo il tema 
di assai vivace discussione, imperocché si ob- 
biftlò, che instilueDdo un tribunale di poli- 
zia, unico per ciascun cantone, si abbando- 
nava la polizia municipale delle campagne in 
uno slato di grande debolezza (6); che non 
vi sarebbe più stala polizia rurale, poiché non 
Irovavasi autorità sulla faccia dei luoghi; che 
non potevasi per conseguenza non dare ima 
limiiala giuHsdizione ai municipii, come a 
modo d'esempio, la facoltà di conoscere dei 
delitti punibili con un'ammenda di tre franchi 
e con una prigionia di tre ciorni (7). A ciò rl- 
spondevasi che era confondere due cose, l'in- 
iervento dei membri* del municipio netta qua- 
lilà di vffMali di poHzia giudiziaria,, che 
era indispensabile, e rinlervenlo nella qua- 
lilà di giudici, la cui utilità non veniva di- 
mostrala, tt Non si nega, dicevasi, che sarebbe 
(( gran bene lasciare siflatti giudizi! ai com- 
« ponenli i municipii, se si potesse sperare 
« che giudicassero, saviamente ; ma questa é 
<( tana speranza. È la sèoffa che manca, ehi- 
K sogna vedere gli uomini tali quali sono. 
« Se é vero che si leva clamore per molli pic- 
G coli delitti non puniti, si muli sistema e si 
(( udrà più forte levarsi il clamore per le in- 
e giuste sentenze » (8). 

Llmperalore nondimeno insislelte che si dés- 



(ù) Vedi Tari. 130 del disegno. Locnè, tom. XXV, 
p. 284. 

(6) Osservazione di Treilhard. Locré, I.XXV, p.31j. 

(7) Ossenazioni di Pelei de LaLozère. Locré, 1. XXV, 
p. 316. 



se compclenzaai sindaci per lo coulrawqazioni 
leggiere e che le gravi fossero riservale ai giù- 
dici di pace (9), e questo sistema prevalso 
nel consiglio di Stalo. La commissione del Cor- 
po Legislativo non per tanto vi si oppose ener- 
gicamente, facendo ossservare che la giuris- 
dizione del sindaci era una superfela^zioiìtC 
nell'ordine giudiziario che non poteva gene- 
rare alcun vantaggio e farebbe luogo a gravi 
inconvenienti; che finalmente VaUtuizione di 
qìicsta istituzione incontrerebbe spesso osta- 
coli che confinano coli* impossibile (10); ma 
la sua opposizione non polè prevalere. 

Treilhard cosi espose il novello sistema del 
Codice : « Si é slimato utile di far partecipare 
m ì sindaci al drillo di pronunziare sopra una 
« parie delle contravvenzioni dì polizia. L'As- 
ie semblca cosUluenle aveva imposto ai muni- 
(( cipii un obbligo supcriore alle loro forze, 
K almeno per un gran numero di essi, quando 
« delegò loro tutta la competenza In questa 
(( materia; ma nell'anno- IV si cadde nello e- 
a stremo contrario, non lasciando ad essi quella 
a parie di competenza che potevano utilmente 
« esercitare, e* conferendo ai soli giudici di 
tt pace la cognizione di lutto le cause di po- 
« lizia. Oggi dobbiamo trar profitto daU'espe 
« rienia del passalo, e nel confermare ai giu- 
« dici di pace la cognizione esclusiva di quelle 
« controversie che possono richiedere uomini 
a più esperti, perchè non lascerreramo noi ai 
«sindaci il dritto di conoscere di alcuno con- 
travvenzioni delle quaR sono più in grado di 
« giudicare , e che repriraerauBO più preslo, 
« e bene, quanto i giudici di pace? Per que- 
« sto principio, noi vi. proponghiamo di dare 
e Ti'ì sindaci la cognizione delle contravvenzioni 
« commesso nei loro comuni da persone col- 
« pile in flagrante reato, o da persone che di- 
« morano nel comune, o che vi son di pas- 
« saggio, e quando i testimoni avranno anche 
« ivi la residenza o vi saranno di passaggio... 
« Conferendo questa giurisdizione al sindaco, 
a non pretendiamo di interdirla al giudice di 
« pace, e le parli saran sempre libere di a 
« dirlo quando lo giudicheranno utile a (11). 

In pratica il concorso che volevasi confer- 
mato ai sindaci non esiste punto, e la giu- 
risdizione dei giudici di pace è in effetti as- 
solutamente esclusiva. L'esperienza ha fallo in- 
tera ragione alle assennale osservazioni della 
commissione del Corpo Legislativo e di coloru 
che si opposero nel consiglio di Stalo. La giu- 
risdizione dei sindaci non ha potuto altecchi4'e 
in alcuna parte, ed oggidì è in realtà una su- 

(8) Ossenrazioni di Bcrlier. LocnÉ , lom. XXy , 
p. 317. 

(9) LocRF, tom. XXV, p. 318. 

(10) LocRÉ, tom. XXV, p. 33:>. 

(11) LocRÉ, lom. XXV, p. 3i8 e 519. 
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ptrfelaxione nell'ordine giudiziario ^ e non 
esiste che sulla carta per inutìlmeole com- 
plicare le regole di competenza (13). 

Divideremo questo ca|)itolo in tre sezioni: 
!• del tribunale di polizia del giudice di pa- 
ce ; 2^ del tribunale di polizia dei sindaci ; 
3« deirappeilo \n roalcria di semplice politela. 

SEZIONE I. 

Bel tribliQal^ di polizia del giudice di pace. 

Noi verremo esaininando: 1^ rorganiz^ea^io- 
ne di questo tribunale ; 2^ la su9 competen- 
za ; 3^* la procedura elie si segue innanzi ad 
esso. 

ÌU 

Dell'organizzazione di questo Mburuile. 

SOMUARIO 

Come ti compone-^ Del giudice^ di ptce-^Del pub- 
blico inÌDl8l0ro rr- Del cancelliere^^ 

II tribunale di polizia rappresentalo dal giu- 
dice di pace si compone : r del giudice di 
pace ; V del pubblico ministero ; 3^ del can^ 
celliere, i quali tre elementi sono indispen- 
sabili « e sarebbe nulla ogni sentenza in cui 
lutti e tre non concorressero (1). 

I. Del giudice di pace per sé stesso ab- 
biamo a dire soltanto ch'egli è nominato dal- 
l' iipperatore, non gode d' inamovibilità, e nei 
comi^ni nei quali non ve ne ha che uno 
conosce ei solo delle cause spettanti alla 
sua eiurisdizione , art. 141; ed in quelli di- 
visi in due giustizie di pace, o più, le fun- 
zioni presso il tribunale di polizia vengono 
esercitate successivamente per tre mesi da 
ciascun giudice , cominciandosi dal più an- 
ziano, art. U2 e decrelo del 18 agosto 1810, 
art. 39 e 42 ; potendo anche esservi due se- 
zioni per la polizia, ed affidandosene una per 
ciaseuiì giudice di pace , art. 143. 

In caso che egli sia impedito, Io sostitui- 
sce il più anziano de' suoi supplenti , legge 
del 25 ventoso anno IX , art. 3. Le espres- 
sioni dell' art. 141 , giudicherà ei solo , han 
per fine di escludere gli assessori , ma non 
già di togliere ai supplenti le loro attribuzioni 
ordinarie (2); e quando lo sostituisce un sup- 
plente^ si presupne che il giudice di pace era 
impedito (3). 

{ì'2) BoiTAM», p. 395. — BoDiKRE, p. 397. — A. Mo- 
HW, ¥.• Tribunafi 4i poKziaf n. 4 e n. 31 , in /Sue. 

(1) Cass. 21 apr. 1808. — Casa. 8 lugl. 1813. — 
Cass. 13 oli. 18|8 , perciò cke concerne il pubblico 
ininislero. — Cass. 23 fcbbr. 1810, per ciò che riguar- 
da il cancelliere. 



II. Le funzioni di pubblico ministero pei 
Talli di polizia avvenuti nello stesso cantone 
sono adempite dal commissario di polizia del 
luogo ove risiede il tribunale , e se vi sono 
più commissarii di polizia , ri procurator ge- 
nerale presso la Corte imperiale nomina cohii 
coloro tra essi che debbono esercitare tafi 
funzioni. Nel caso che il commissario di polizia 
sia impedito o manchi , le funzioni del pubbli- 
co ministero sono adempite dal sindaco , che 
può farsi sostituire dal suo aggiunto, art. 144. 
e non è necessario che la delegazione so 
espressa , poiché si presume sino a che vcn«3 
rivocata (4). Fa d* uopo nondimeno notare che 
il sindaco o raggiunto non possono adempiere 
queste funzioni quando vi sia qualche estra- 
nea ragione che li renda incapaci di prender 
cognizione della causa. Cosi per esempio Tu- 
sclere che avesse notiBcata una cilazione in 
materia di polizia non potrebbe, a pena di 
nuHilA, adempiere come aggiunto z\ sindaco 
le funzioni di pubblico ministero nella slessa 
causa (5). 

Osservammo » parlando dell* azione pubb/i- 
ca , come si provveda alla sostituzione degli 
ofliciali del pubblico ministero presso il tri- 
bunale di semplice polizia , quando trovaci 
impediti (6). 

III. / cahce{ltert delle giudicature di paet 
prestano servizio presso il tribunale di peri- 
zia, art. 141 ; nei comuni divisi in due o più 
giudicature di pace , vi 6 un canceìliere spe- 
ciale pel Iribunale di polizia, art. 14S, e quan- 
do il (ribunale di polizia è formato di più se- 
zioni, il cancelliere ha un commesso giuralo 
per sostituirlo, art. 143. 

Competenza del tribuMle di polizia 
del giudice di pace. 

SOMMARIO 

Pariuione — Gompeienza lerritoriale — > Compeleuzi 
per ragion è\ materia — €ontraTvenzioni ftog^fe atla 
compeleaza del Irìbonale di polizia del giodice di pace- 
Eccezione per le cònlra??enzioni connesse dai mili- 
larì — CoDlravTenzioni la cui conoscenza h riaerrata 
ai giudici di pace in esclusione dei sindaci. 

Dobbiamo tórre ad esame la competensa dei 
tribunale di' polizia del giudice di pace: I* per 
ragion di territorio ; 2^ per ragion di inalerìa. 

(2) Casa. Y iiigl. 1809. 

(3) Gass. 6 apr. 1819. 

(4) Casa. 20 ag. 1812. 

(3) Casa. 20 febbr. 1847 (S, 47-1 477). 
(6) Vedi tupra, p. 109. 
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t. La compelenza d^l giudice di pace , ri- 
ajicMo ai territorio , vien llinilala alle con- 
travveazioni commesse nel!' ambilo del suo 
cantone , ari. 139 , vale a dire alla compe- 
tenza reale, non ammettendosi la competenza 
personale che l'art, 23 conferisce aìribunali 
correzionali ed al giudice inslruttore contro il 
delinquente domiciliato nel cantone ove Iro- 
Tasi soslenulo (i). 11 legislatore ha creduto 
che siffatle contravvenzioni non avvengono (2), 
e che in ogni caso non dovevasi obbligare) i 
testimoniì a dipartenze gravose per reali di 
si lieve importanza (3). 

IL La competenza per ragiffn di materia 
è limitala alla cognizione delle contravven' 
2ioni, senza alcuna eccezione. 

m Son chiamate contravvenzioni di semplice 
tt polizia, dice Kart. 137, i falli che secondo 
a le disposizioni del 4* libro del Codice Pe- 
tt naie possono dar luogo sia a 15 franchi al- 
« meno d* ammenda , sia a cinque giorni al- 
tt meno di prigionia , sienvi o pur no cose se- 
« questrate di qualsivoglia valore b (4); di ma- 
niera che là natura dei fallo, ragguagliata alla 
pena legale che può essere inflitta, è quella 
che determina la competenza, e poco importe- 
rebbe che in seguito la pena realmente appli- 
cata non oltrepassasse la misura di competenza 
del ffiudice (U pace : Fincompelenza esiste da 
che il massimo legale varca la misura del- 
l'arL 137 (5). Bisogna d* altro parte, per ben 
comprendere il significato e Tappi icazione di 
questa regola, richiamarsi a ciò che abbiam 
detto circa la competenza dei tribunali corre- 
zionali che vien limitando quella dei tribunali 
di polizia (6); ed è necessario anche aggiun- 
gere che, quanto alla penalità ed alla com- 
petenza , i tribunali di polizia non debbono 
attenersi die alla legge, e però se giudicano 
d*una contravvenzione ad una ordinanza del- 
Faulorità amministrativa, non devono farsi im- 
porre che la pena indicata dalK ordinanza ec- 
ceda i limili di loro competenza, poiché essi 
devono restringere le pene illegali nei limili 



(1) Casa. 14 die. 1W3 ( S. 44-1-462). — Gass. 4 
iiof . 1853 (S- 54-1-154).— Vedi èupra, p.2!e e seg. 
. (2) V. Tari. 148, Proe. pen., che aiilorizza il giù- 
dict 4i p>e« a fare delle stime preventive. 

(3) KoDiJ'.iiE, Etem, di proc. crim. p. 385^ 

(4) Paragonando questa disposizione con quella del 
Codice del 3 bruiMì» anno IV, si seorge ehe è assai 
pi« ebian e prteìsa. « £ un Yantaggìo , diceva Gre- 
ti nier nella sua relazione, d'aver sostituito una son^ 
(( ma determinata al valore di un certo numero di gior- 
« ni dì lavorq^ Questa norma varia, secondo le larilfe, 
a in ciascun dipartimento , tahdla anche in ciascua 
a circondario, di guisa che lo stesso delitto ia qualche 
« parte dell'impero è di polizia semplice,' in altre, cor- 
« rezionaìe. Questa dissonanza , notala da lungo lem- 
c, pò, offenderà la dignità deHa leg^e^ e doveva esser 
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tolta». Loca*, tom, XXV? p. 359r 



stabiliti dalla legge , e giudicare conforme- 
mente alle norme ordinarie (7). *' 

Può presentarsi una dffllcoltà quando H fatto 
è qualfOcato coìUravvenzione e punito con am- 
menda non determinata da un massimo o da 
un minimo , e dair altra parte la cognizione 
non ne è deferita a qualche giurisdizione spe- 
ciale. 

Se manca air intuito la speciRcazione , il 
fatto è evidentemente di competenza dei tri* 
bunale di polizia, poiché rammenda non pu& 
oltrepassare le pene di semplice polizia (8); 
ma se per contrario rammenda deve esseror 
calcolata secondo ima misura variabile, co^ 
ipe , per esempio , del danno cagionato , l( 
tribunale di polizia non è competente se non 
quando il valore deirindennità sia già deter** 
minato e non oltrepassi la misura dell*artico« 
lo 137 (9). 

I danni ed interessi chiesti dalla pnrrte ci- 
vile non influiscono sulla competenza del giu- 
dice di pace come giudice dì polt/ia^ poiché 
egli ptkò profferire condaniie anche al di là 
di 1500 franchi (10). 

Quantunque generale sia la compclenta con- 
ferita a' tribunali di polizia , nondimeno non 
comprende le contravvenzioni comttiesse dal 
militari, la cui conoscenza è riservata alle giu- 
risdizioni militari (11) ; ma si estende per 
contrario alle contravvenzioni commesse da'ma- 
gistralt, poiché l'art. 47», Proc. pen., è re- 
lativo solo ai delitti (12). 

Abbiam detto che i giudici di pace hanno 
la competenza piena nelle materie di sein^ 
plice polizia, e clic solamente per certe con- 
travvenzioni subiscono il concorsa del tfiEni^ 
naie del sindaco , art. llO ; e potrebbe ba- 
stare, a rigor di termini, lo enumclare questa 
proposizione generale e rimandare pel dippiù 
alla sezione che tratterà della competenza del 
tribunale di polizia del sindaco. Ifondimeno 
la legge ha credulo utile indicare nell'art. 139 
le contravvenzioni delle quali i soli giiKtiei 
di pace devono giuilicare e che sono : 



(5) Cass. 9 sen. I«i2 ( S. 42-<-843{). Cass. ÌÌ geifr- 
naio 1S4*. — Gass, 16 agosl. ISIO, e pareccln arresli 
preeedenli. 

(«) Vedi tuprtt, p. 38f e 382. 

(7) Caas. T oti. 1826. — Cass. 17 giwg. 1825. -*- 
Cass. 10 apr. 18^. — C»s. lOapr. 1819, ed arresti 
preeedenli. 

(8) Cass- HOT. 1831 (S. 31-1-393).— Vedi Cùuq 
di Drillo penale, p. 263. 

(0) Gass. 31 ou. 1832 (S. 33-1-855). 

(10) Cass. 27 Iiigl. 1827 ed arresli preeeéenli. — 
BonàtL», p. 408. 

(11) Cass. 11 Isbbr. 1633(5.53-1-666).'- Cass. 21 
mafK. t651 (&. 51-1-716) — Seeu$. TrJk. di Too», 
12 magg. 1843 (S. 444*126 ). 

(*2> Cass. 26 sett. 1651 ($.52-1-476). 
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!.• Le contravvenzioni commesse nelF am- 
bito del comune capoluogo del cantone, poi- 
ché i giudicabili sono allora tanto vicini al 
giudice di- pace quanto al sindaco, e In giu- 
risdizione del primo offre loro maggiori ga- 
rcnlie. 

2.® Le contravvenzioni commesse negli altri 
comuni del cantone quando^ eccettualo il caso 
in cui i colpevoli sono stati sostenuti in fla- 
grante realOy le contravvenzioni furono coro- 
mesise da persone che non domiciliano, o non 
son presenti nel comune , ovvero quando i 
testimoni! che devono deporre non vi riseg- 
gano , non sieno presenti. In questo caso 
i vantaggi della competenza del sindaco spa- 
riscono, poiché bisognerebbe ricorrere a cita- 
zioni, occasionare spostamenti, e subir termini. 

S.*" Le contravvenzioni a ragion delle quali 
la parta che reclama chiede per danni ed in- 
teressi una somma indeterminata , o che ec- 
ceda IS franchi, talché la considerazione dei 
danni ed interessi, che é indifferente sotto Ta- 
spetto della competenza del giudice di pace 
ratione TuateriaCy diviene un elemento essen- 
ziale per determinare i rapporti della sua com- 
petenza con quella del sindaco. 

4.^ Le contravvenzioni forestali promosse ad 
Istanza dei privati, poiché abbiani già veduto 
che le contravvenzioni promosse ad istanza 
deir amministrazione forestale rientrano nella 
competenza dei tribunali correzionali (13). 
, 5.* Le ingiurie verbali , in quanto però co- 
stìtuiscano contravvenzioni ^ poiché il giudico 
di-pnc« non è cerio compelenle per conoscere 
della diffamazione^ che, quantunque classifl- 
cata tra le ingiurie verbali, costituisce però un 
delitto, leggo del 17 maggio 1819, art. 20. É 
oece^snrio del pari notare che il giudice^ di 
pace sarebbe il solo competente anche nel 
caso dell' ingiuria scritta y poiché non é che 
una contravvenzione (14). 
. 0.^ I cartelli, avvvisi, vendite, distribuzioni 
o spaccio di opere, scritti, slampo contrarie 
ai buoni costumi. 

7.** L'operato di quelli che fanno il mestiere 
d'indovinare o prognosticare, ò dispiegare i 
sogni, e Tosservazione da noi fatta pel § 5.^ 
deve ripetersi pei § 6 e 7 deirart. 139, il 
quale non ha per iscopo di diro che questi 
fatti rientrano sempre nella competenza dei 
Iribunali di polizia , ma solo che quando vi 
^ou solloposli spetterà al giudice di pace e 
nommai al sindaco giudicarne. 

" (13) Vedi sitììva, p. 3S3. 

(14) Cass. 30 aff. 1831 ( S. 5M-547 ). — Cass. 29 
hpr. 1846*(S. 46-1-413) <tl arrisli precedenti. 

(1) Queste parole devono fi^r Termo rniendersì esclu- 
si vamenle pel mif^islero pubt^iSo presso il tribunale di 
semplice po/f:*nr. Roimì:b£< p; 339. 

(2) BoiTAho, p. 408. — RoDiiiiK. p. 387. — A. Ma- 
»i^, V/ Ti Wu nuli ili polhÀQ, ii. 13. 



13. * 

Beila procedura inmanzi al Iribuìialc 
di polizia del giudice di pace. 

SOXIIIARIO 

Osservasionc geii«rale--«Partizioiie-^€oBie ai adisca 
il tribunale ài poliaia — Gilaziene diretta — Dei di- 
bai tìmenfi innanzi al tribunale di semplice polizia — 
Principii generali che gOTernano la procedura — Pa6- 
blicità dei dibattimenti — Matura delle ptuove ehe rì 
sono ammesse — IL dibaUiinento non è per tua easeaia 
continuo. — Comparizione delle parti ed orgaamo 
della difesa — lélrozìone airudienza — Proceasi-Terbali— 
Udizione der testimoni -— Arringhe — Gìudizii ia con- 
Iraddìsjone— «Formalità della sentenza — Delle lenlenR 
contumaciali — Dell' opposizione o sue fonnalifi. 

La procedura che devcsi seguire mnanzi ai 
tribunale di polizia del giudice di pt|ce, come 
abbiam già fatto osservare , è quasi identica 
a quella seguita innanzi ai tribunali eorreno- 
nali, e possiamo perciò Iraseorrere rapidi- 
manto sui particolari. 

Verremo esaminando : i.^ come si adim 
il tribunale di polizia; 2.* la procederà 4ii 
dibattimenti ; 3.* le regolo relative oi gludii^ 
in contraddizione; 4»^ le regdle relalife aik 
sentenze profTerite in contumacia ed ali* «j^ 
posizione. 

1.^ 11 tribunale di polizia, del pari ebe il 
tribunale correzionale, può essere adito in ire 
maniere. 

A. Per citazione diretta: « Le eitasioni per 
fi contravvenzioni di polizia saranno Tutte ad 
(( istanza del pubblico ministero (1), o della 
« parte che reclama. Esse verranno notifi- 
« cate da un usciere , e ne sarà data eopia 
ff airimputato, o alla persona civiiRiefite re- 
(( sponsabile ». Malgrado la disgiuntiva o egli è 
evidente che bisogna lasciare una copia sepa- 
rata air Imputalo ed alla persona civilmente re- 
sponsabile, per necessaria conseguenza dei 
principii generali (2). Ma dall'art. 145 può 
dedursi che, contrariamente ai principii ordi- 
nari!, la persona civilmente responsabile può 
venir citata sola innanzi al tribunale di sem- 
plice polizia (3). 

Tulli gli uscieri del cantone possono noti- 
ilcare la citazione (4) , e non. hanno bisognt» 
di autorizzazione preventiva del giudice di 

(3) Cass. 21 mari. 1848 (S. 49-1-384). — V. f«- 
pru, p. 122. ^ 

(4) Requiailorin di Dupin. Cass. 10 febbraio Idia 
{S, 43-1-454). ^- Dupin fu ossertare con ragione che 
dalla discussioDo deirarl. 16 della legge dei 23 mag- 
gio 1838 appare che il legislalnrc abbia voluto abolire 
inieramenle il privilegio dogli ti^^cìeri di udìeiixa. 
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pace , come può accadere in materia civi- 
le (S). 

Indicammo le enunciaiioni che la eilazione 
deve contenere in materia correzionale, e le 
stesse regole son qui applicabili (6). 

Il termine della comparizione è meno lungo 
che in materia correzionale, poiché l'art. 14(i 
prescrive che il termine non può essere mi- 
nore di 24 ore; ma esso e sufBciente (7), e 
viene aumentato a ragione di un glprno per 
ogni tre mirijimelri, senza tener conto delle 
frazioni di miriametro. Può anche essere ab- 
breviato, poiché, secondo Tart. 146, le parli 
possono venir citale a comparire anche nel- 
lo stesso giorno e neir ora indicata , in virtù 
d^ina cedola del giudice di pace» ed in caso 
d* inosservanza dei termini la legge s'appalesa 
più rigorosa che in materia correzionale , 
e non solamente annulla la sentenza contu- 
maciale , ma innche la citazione. La nullità 
deve esser «proposta alla prima udienza, in- 
nanzi ogni altra nullità ed eccezione, artico- 
lo 146. 

B. Le pdrti possono anche comparire ro- 
tontariameìile, o mediante un semplice avvi- 
so, senza citazione (147), ma non può proffe- 
rirsi sentenza contumaciale che in seguito di 
citazione regolare. 

Le parti, polendo comparire volonlariamen- 
le, possono del pari consentire diessere giu- 
dicale sopra felli diversi da quello che for- 
mava Tobbietto deirimpulazione. 

Si ritiene che ne abbiano la facoltà, poiché 
possono conchiudere e difendersi sol lutto, 
ed il giudice di pace non potrebbe rifiutare di 
giudicare sotto pretesto che hon é legalmente 
adito (8); ma il consenso espresso o tacilo 
della parie interessala è in lutl'i casi indispen- 
sabile, e sènza di esso sarehbe nullo il giu- 
dizio anche quando vi fosse posteriore appro- 
V'iizione da sua parte (9). 

e Infine il tribunale di polizia può essere 
adito per rinrfo, art. \±^ e 145. Proc.Pen., 
come il tribunale corrcztonalc, e gli effelli dì 
questo rinvio sono gli alcssi che in miseria cor- 



(Sr) Non mnha dalla legge del 25 magg. 1838 che 
ftiii&i voiulo derogare su questo punto al Cod. di Proc. 
pen. RoDiÈRc, |>. 387. 

(6) Vedi suprQt p. 38S. — La Corte di Cassazione 
decise che una eilazione contiene una siiflicicnle arti- 
colazione deirobbieUo della istanza, allorché vi è detto 
che si notifica affinchè rimpyutato risponda della con- 
IravTenzione da lui comnìessa il lai giorno, e della quale 
gli si darà conoscenza, e che per io meno Pimputalo 
non possa richiamarsi della insufficienza di questa ar- 
Iteolazione, quando non ne ha mosso querela nel mo- 
mento della comparizione. Gass. 31 marzo 18Ì8 ( S. 
48-1-452).— Cass. iO giug. 1843 (S. 43-1-933). 

(7) Può dunque nolliìcarsi la vigilia per findemani, 
purché Torà deirudienza sia più inoltrata di quella della 
citazione. Ma è necessario che l'ora sia accertata, e 



rezionale, vale a dire che non libera il tribu^ 
naie di polÌ2ia dall'obbligo di esaminare la sua 
competenza (10). 

II. fiopu avev dimostrato come il Iribunalc 
di polizia è adito, bisogna occuparci del modo 
come i dibatlimenli hanno luogo innanzi ad 
esso, sul quale argomento ritroveremo pres 
sochè lulte le regole della procedura in ma- 
teria correzionale. 

A. Innanzi lutto i prin<iipil generali che go- 
vernano questa procedura sono perfiiltaraentc 
gli slessi, imballendoci in primo luogo in quello 
della pubblicità espressamenle consacralo nel- 
Tarl. 15:i, pubblicllà che deve constatarsi nella 
sentenza, a pena di nnlìità (11). Ciò impe- 
disco al giudice di profferire la sua sentenza 
allrovc che ncirudilorio del tribunale di po- 
lizia in quei luoghi ov' ei si è recato per 
visite domiciliari, o in sua casa colle porle 
aporie. Gli art. 8 e 42 del Codice di Proc. 
Civ. cosUluiscono un'eccezione alle regole or- 
dinarie, non riprodotta dal Cod. di Proc. Pen. 
(12). La regola della pubblicità s' applica a 
tutu gli alti deir istruzione, ed il tribunale di 
polizia, del pari che il tribunale correzionale, 
non può procedere alle visite domiciliari senza 
aver chiamalo le parli (13). É necessario non- 
dimeno che si osservi la disposizione speciale 
delFarl 148: t Prima del giorno dell* udienza 
« il giudice di pace potrà ad istanza del pub- 
a blico ministero o della parte civile stimare 
ft o fare slimare i danni, redigere o far rcdi- 
a gere i processi verbali, eseguire od ordì- 
K nare tutti gli atti che richiedono celcritì\. » 
Le tracce delle conlravvenzloni possono di- 
sperdersi lanlo prontamente e facllmenlc che 
è logica questa istruzione preparatoria, la quale 
rientra più nelle attribuzioni deirufllciale di 
polizia giudiziaria, che del giudice. 

Le pruovc ammcssibili in materia di polizia 
sono le slesse che in materia correzionale, e' 
l'art. 15'*, che regola Taulorilà dei processi ver- 
bali, è relalivo ai tribunali di polizia, e per* 
ciò non ripclinmo le spiegazioni già date (14): 
la pruova è spesso legale, e non già esclusi- 



cha la citazione provi che i4 termine delle 24 ore è 
slato osservato. Ro»ibbe, p. 389. — Nondimeno la com- 
parizione sema protesta della parte bastai per provaro 
che il termine legale fu accordato. Gass. 16 Tebb. 183!^ 
(8.33.1-352). 
(8) Gass. 2 
• (9) Cass. 1 

(10) Vedi s 

(11) Cass. ; 
30 marz. 183! 

ri 2) Sic. C 
midoro, unno 
questi arresti. 

(13) Cass. 



11 ffiug. 1842 
(14) Vedi f 
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vanieole morale (i5) ; Ja confessione denim- 
putalò basta e si ammelle come in materia cor- 
rezionale (16). 

Il diballimento. può essere inlerrollo, ed il 
giudice può differire la sua senlenzsi ad una 
delle udienze vcnlure, come vedremo fra bre- 
ve, ari. 140: ci non può neanche, come abbiamo 
già dello , riOulare al pubblico ministero un 
rinvio per citare novelli leslimoni (i7). 

II giudice di pace non ha il polere discre- 
zionale cx)hfcrilo ai presidenti aellc assise, e 
però i leslimoni non possono essere udili se 
non soUo la sanlilà del giuramento, non mai 
a titolo di schiarimenU^(i8}. 

B. l organismo della, difesa non è lo slesso 
che in materia correzionale, poiché l'imputato 
ha il diritto assoluto di comparire di persona 

„ - lore speciale; .nr- 

lerciò difendere da 
'^ coslretlo a diri- 
un causidico, sie- 
te (20), La parte 
j chi vuole per suo 

; alVudienza è re- 

vc ne sono, ven- 

d è essenziale che 

rma dell' art. 131, 

constituiscono una pruova legale che spesso 

esclude ogni altra. 

2."^ Si procede in seguito alla udizione dei 
testimoni, ascoltandosi prima quelli chiamati 
dal pubblico ministero e dalla parie civile , e 
dopo quelli chiamati dairimputalo* quando Tar- 
iicolo ISt" non si opponga alla loro udizione, 
art. 153. 

Le regole tracciate dagli art. 153, 1S6, 131 
e 158, relative alle udizione dei teslimonii. 
essendo comuni alla procedura in materia di 
polizia ed in materia correzionale, basta richia- 
marsi alle spiegazioni già date parlando della 
procedura innanzi ai tribunali correzionali (22). 
L*art. f 33 dice che i testimoni saranno udili, 
se vi lui luogo; però non devesi da ciò con- 
chiudere che il tribunale di polizia abbia un 
potere discrezionale assoluto per udire o pur 

(!5) Vedi svpra, p. ièl. 

{16) Vedi iupra, p. 387. 

(17) Vedi supra , p. 114, e Cass. 26 agosto 1843 
(S.41.M27). • 

(1S) Cass. 17 man. 1851 (S.51-1 211 ).~ Cass. 
4 nof. 1846 (S. 49-1-377). 

(19) La mancanza di procura specialfi per colui che 
si presenta innansi al tribunale di polizia, ndn è causa 
di nuUilà della sentenza emanata , se non yì fu oppo- 
sizione del pubblico ministero o della parte civile con- 
tro questo man d^iario senza procura. Gus. 4 luglio 
1851 (S. 52 1-97 )• — Solo Timputalo che fu con- 
dannalo polMb^ eccepire la maAcanza à\ protura, per 
dimandare la nìillilà della tenlenta. 

(20) Cass. 20 dot. 1823.— RòMftnc; p. 39D. 



no i testimoni chiamati, ma soltanto che può 
astenersi dall* udirli nel caso in cui i fatti;, sui 
quali vengono a deporre, son certi di maniera 
che il dibattimento non più richieda che la 
definizione legale di falli accertati (23). 

Il tribunale del rimanente può ordinare d'uf- 
ficio Tudizione di testimoni novelli (2j4), e può 
del pari ordinare una perizia ovvero ogni al- 
tro provvedimento, ma allora non può dare 
la sua sentenza prima di conoscere il risul- 
talo della $ua interlocuzione (25). 

3.* Si passa In seguito alle arringhe, poiché 
l'interrogatorio deirimputalo non è di rigore(26). 

Il pubblico ministero, dice l'art. 133, re- 
assumerà il fallo e darà le sue conclusioni; 
la parte citata potrà opporvi le sue esser- 
vaxionl (27). 

III. Dopo le difese il tribunale di polizia 
pronunzia la sua sentenza, che secondo Tar- 
Iicolo 153 sarà profferita uelK udienza ià cui 
verrà compiuta Tislruzione, o al più tardi nel- 
l'udienza seguente; sebbene questa sìa una di- 
sposizione puramente regolamentarla la cui 
oqiis^ioae non trae a nullità (28). 

A. So il fatto non porgesi né come delitto, 
né come contravvenzione di polizia, il tribu- 
nale annulla la citazione e tutto ciò che Vha 
seguita, e delibera colla stessa sentenza sui 
danni ed interessi cliiesti deirimputalo, arti- 
colo 139 (29). 

B. Se il fatto è un delitto che porta a pena 
correzionale ò a pena più grave, il tribunale 
rinvia le parti innanzi al procuratore impe- 
riale, art. 160, poiché in fatti .e lui che deve 
impossessarne il giudice islrullore (30). 

o. Se l'imputato è convitito di una contrav- 
venzione di polizia, il tribunale pronunzia la 
pena e delibera colla stessa sentenza sulle di- 
mando per le restituzioni e pei danni ed in- 
ressi , art. 161. La parte succumbente sarà 
condannata alle spese, che vengono liquidate 
colla stessa sentenza, art. 162. 

Gli art. 163 e 164 indicano finalmente le for- 
malità della sentenza, e Ogni sentenza defini- 
(( tiva di condanna sarà ragionata (31) e vi si 
« trascriveranno i termini della legge a pena 
t di nullità }), e sotto queslultimo rapporto Tar- 

(21) RooiERK, p. .390. 

(22) Vedi èupra^ p. 389 e seg. 

(23) Cass. 9 magg. 1844 ( S. 44-1:864 ). ~ Cast. 
14 noT. 1841 (S. 11-1531). 

(24) Cass. 17 magg. 18U (S.U-1-863). 

(23) Cass. 26 self, e 9 oU. 1840 (S.41.1-518). 

(26) Vedi $upra, p. 390. 

(27) Vedi iupra , ». 390. 

(28) RoMàni!, n. 392. 

(29) It tribunale che annuUa la citazione non può 
rinviare le parli a prorvedersi innanzi al giudice conipe- 
lenle.Cass.4 ag.l838 (8.38-1-839).— Cass.29 gen .1 81 3. 

(30) Vedi supra, p. 109 e seg. 

(SI) V. ciò che SI è dello su questo punta la ma- 
teria correzionale, iupra^ p, 392 e 393. 
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ticòlo è più sevèro dcir«nrl. 193 che si ac- 
contenta di infliff^re un^ ammenda al can- 
celliere (S2). « ti si farà menzione se si è 
« resa inappellabilmente o in prima istanza , 
I aH. 16^. La minuta della sentenza sarà (Ir- 
« mata tra 24 ore dal ([ìndice che avrà retta 
a Tudienza, a pena di 25 franchi d'ammenda 
<( jcontro il cancelliere e di presa a parte, se 
« yì ha luogo, tanto contro il cancelliere, che 
contro il presidente b art. f 6( (33). 

IT. Quando VimptUaio o la parte civile (34) 
non compariscano, si emette la sentenza in 
contumacia, art. 149 , ma se contumace è Fim- 
pulato^ le dimande dell* istante devono sem- 
pre venir esaminate (35). 

L'opposizione alla sentenza contumaciale 
potrà farsi con una dichiarazione distesa ap- 
piè dell* atto di notificazione della sentenza, 
per mezzo d*un alto intimato fra i tre giorni 
dalla notificazione, oltre un giorno per ogni 
tre miriameiri, art. 151. Pel rimanente si appli- 
chino le regole già spiegale in materia correzio« 
naie intorno agli effetti della notificazione (36). 

L'opposizione reca di dritto citazione alla 

Jìrima udienza dopo i termini, cioè secondo 
'art. 146, dopo 24 ore, oltre l'aumento per 
)e distanze, art 151; ma si reputa non avve- 
nuta se Topponentc non comparisco , di guisa 
che il tribunale non potrebbe differire la cau- 
sa senza il consentimento deirallra parte (31), 
salvo per verità il caso in cui Topponente giu- 
stificasse un legittimo impedimento. Se que- 
sti non comparisce, non può in avvenire op- 
porsi airesecuzione della sentenza, eccettualo 
il caso d'appello o dì ricorso, art. 150. 

SEZIONE II. 

Del tribunale di polizia de'sindaci. 

SOMMARIO 

Come ti componga — Competenza — Procedura. 

I sindaci non possono reggere tribunali di 
polizia che nei soli comuni non capoluoghi 
di cantone, art. 166, 139 Proc. Pcn., e da 
ciò può comprendersi che non parleremo di 
questa giurisdizione se non per quanto è stret- 
tamente necessario (1), spiegando: 1.* la com- 
posizione di questo tribunale; 2.^ la sua com- 
petenza; 3.* e la procedura da scguirvisi. 

J. Il tribunale si compone: 1^ del sindaco, 
cfic può essere sostituito dal suo aggiunto co- 
me giudice] V del pubblico minislero, le cui 
funzioni vengono esercitate dàirnggiunl6 , o, 

<32) Vedi supra, p. 302 e 933. 

(33) Qiiesia parola prestdeiife non può spiegarsi che 
cotnc un oblìo di redazione, ed una reminiscenza del 
firifuilivo disegno che dava gli assessori al giudice di 
pace. 

(.li) iVoi riteniamo qui, come in materia corrc/ionalc, 



sè questi sieda come giudice , da un consi- 
glière municipale, designalo per tutto V an- 
no dal procuratore imperiale, art. 167, la qual 
delegazione è indispensabile (2); 3* del can- 
celliere. a Le funzioni di cancelliere presso i 
e sindaci, nelle cause di polizia, saranno eser- 
« citale da un cittadino che il sindaco pro- 
« porri, e che in lale qualità presterà giura- 
te mento innanzi al tribunale correzionale. Per 
« le' spedizioni ricoTerà gli emolumenti attri- 
te bulli al cancelliere del giudice di pace , 
t( art. 168. 

IT. La competenza del tribunale di polizia 
dèi sindaco non si estende che alle centra v- 
Tenzioni commesse nel Circuito del comune , 
e per verità neanche a tulle, poiché dal con- 
fronto degli art. 13d e 166 risulta che son ne- 
cessarie cinque condizioni perchè il sindaco 
possa conoscete delle contravvenzioni com- 
messe nel comune nel quale siede il suo tri- 
bunale: r che il giudice di pace non sia adito; 
V che r imputato venga arrestato in flagranza, 
ovTero che risegga o sia di passaggio nel comu- 
ne; 3^ che i testiroonii stono egualmente presenti 
e residenti nel comune; 4* che la contravvenzio- 
ne non rientri nella conipelenza esclusiva del 
giudice di pace, né come giudice di polizia 
secondo ¥ art. 139 , né come giudice civile 
secondo la legge del 23 maggio 1838 ; S*». Fi- 
nalmente che la parte;civile non domandi in- 
dennità di somma irM^terminata o eccedente 
15 franchi. 

IH. La procedura da seguirsi è la stessa 
di quella che si osserva innanzi al giudice di 
pace, ari. 171, eccetto alcune semplificazioni 
relative alla citazione e delle pBrli e dei te- 
stimomi. per la quale non si richiede il minì- 
sterio d* uh usciere, ma può essere fatta per 
mezzo di un avviso del sindaco , art. 169 
e 170. 0(i6sti regge r udienza nella casa co- 
munale e deve udire pubblicamente le parti 
ed i leslimonii ,art. 171. 

SEZIONI^ III. 
Dell'appello in materia di polizia. 

SOXXAMO 

Sentenze sog$relte ad appello — Chi abbia il dritto 
di appellare — Condixioni deirappello— Del termine — 
Forme — Effetti dell* appello — Tribunale drappello—- 
Procedura in appello. 

Su questo proposito abbiamo da esaminare: 
1^ quali sentenze soito soggette ad appello in 
materia di semplico polizia ; 2^ le persone alle 
quali è dato il dritto drappello; 3"" le condt- 

chcla parte cÌTile può renderbi contumacc.'V.«up.,p.303. 
(33) Cass. 1 die. 1S12 (S. 43-1-364). 
(36) Vedi «ttpr<7, p. 305. 
(37)t:ass. lOgìug. 1843 (5.43-1904). 
(!) Vedi supra, p. 400 e seg. 
(2) Cass. 28 magg. 1852 (S. 52 ! 463). 
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zioni : 4» gli effelli ; S^ da quali tribunali viene 
esaminato; 6* la procedura che richiede. . 
« 1.^ Le sentenze emesse in materia di pe- 
ce lizia potranno impulsarsi per mezsgo jdéli^pp- 
{{ pello, dice Tari. 172, quando pronunzias- 
« sero la prigionia , o quando le ammende , 
« restituzioni o aUre riparazioni cibili, eccedes- 
« sero la somma di cinque franchi oltre le spe- 
« se ». « L'nrt.133 della legge di brumaio anno 
« IV, diceva Grenier nella sua relazione,voleva 
« che le senlenze in materia di polizia fossero 
« inappellabili. ...Questa disposizione poco a f- 
« faccvasi al carattere nazionale , poiché un 

le per 
offesa 
>lldn(o 
il legi- 
)\ suoi 
tnenzn 
» tanto 
>nore , 
incon- 
polizia 
roro 
isabile 
I, to- 

\ revo- 

ivi , e 
àcesse 
e pre- 
danna, 
stes- 
{licsse 

li con- 
cinque 
lon ha 
civile. 
Bla (5); 
ciò che rende Y esercizio dell* azione civile 
assai pericoloso, e. trac sovente la parte le- 
sa a preferire i tribunali civili. 

Nondimeno se la parte civile fosse stata con- 
dannala riconvenzionalmentc ai danni ed in- 
teressi per più di cinque franchi, come parte 
condannata, sarebbbe allora compresa nei ter- 
mini dell'art. 172, e godrebbe del dritto d'ap- 
pellare (6). 

IM. Le condizioni dell'appello sono relati- 
ve al termine ed alle formalilà di esso. 

(1) Locke, tom. XXV, p. 364. 

(2) Cam. ai ag. 1848 (S. 48.1-746). 

(3) Gass. 20 uot. 1846 ( S. 47-1-381 ) ed arresti pre- 
cedenti. 

(4) Gass. 10 rebbr.1848 (S. 48-1-576). — Gass. 20 
febbr. 18^3. — Gass. 26 mars. 1813, ed arresti pre- 
cedenti. 

(5) Gass. 20 noT. 1846 (S. 47-1*384). — Gass. 24 
lugì. 1829, ed arresti precedenti. 

(fi) RoDiÈRR, Efnn. di proc. crim., p. 402. 



A. Il termine deirappello è di dieci giorni 
a contare dalla notificazione della sentenza alla 
persona o al domicilio, art. 174. La notifica- 
zione fatta dal pubblico ministero o dalla parte 
civile fa decorrere il termine in maniera as- 
soluta (7). 

B. La legge non regola punto la forma dei- 
rappello, ma è certo che può farsi con dichia- 
zione in cancelleria, che è il modo general- 
mente serbato in materia penale (8). A diffe- 
renza però di quanto ha luogo in materia cor- 
rezionale (9) , l'appello può del pari valida- 
mente interporsi con notificazione al pubblico 
ministero, poiché non vi ha testo che prescri- 
va altra forma in modo esclusivo (IO). 

IV. L'appello in materia di polizia, come in 
materia correzionale^ ha un duplice effetto. 

A. È sospensivo, art. 173. 

B. E devolutivo , sicché non può condan- 
narsi rimpulato a pena più grave; ma non di- 
pende da lui restringere V effetto devolutiva 
dell'appello col richiamarsi solamenlcper qm- 
stioni di formalità , imperocché l'appello im- 
possessa sempre il tribunale superiore del giu- 
dizio in merito (11). 

V. Tribunale d'appello, in materia di \Kh 
lizia, è il tribunale correzionale, ari. 174. 

VI. L'appello sarà proposto e giudicalo, dice 
Tari. 174, nella stessa forma degli appelli dalfe 
sentenze dei giudici di pace, ne in alcun testo 
richìedesi che venga fatta relazione da un gttt» 
dice (12). La legge inoltre non prescrive sotto 
pena di nullità che sia constatata la lellun 
dei processi -verbali d'istruzione e*delle con- 
siderazioni della sentenza (13), poiché l'artì- 
colo 176 limitasi a dire che le disposizioni 
intorno alla sollennità dell'istruzione, alla na- 
tura delle pruove, alla forma , all' autenlicilà 
ed alla sottoscrizione della sentenza definitiva, 
alla condanna alle spese, come pariinenli le 
pene pronunziate in questi articoli, sono co- 
muni alle sentenze rese dai tribunali corre- 
zionali. I testimonii uditi in prima Islanra pos- 
sono udirsi di nuovo in appello, se il procu- 
ratore imperiale o alcuna delle parti lo richie- 
desse, e potranno udirsene anche di nuovi, 
arlic. 176. Contro le sentenze rese in ultima 
istanza dal tribunale di polizia, o in appello 
dai tribunali correzionali, si dà il ricorso iu 
cassazione, art. 177. 



(7) Vedi èupray p. 394. 

(8) Cass. 28 giiijf. 1845 (S. 45-1-759). — Cd*s. 3 
ag. 1833 (S.33-1 -873).— Cass. 7 dic.1853 (S.341-48;. 

(9) Vedi supra, p. 398. 

(10) Gass. 1 lugl. 1826. r-V. gli arresti citati alU 
nota 8. 

(11) Cass. 10 giugn. 1843 (S.43-1 -933). —Cass. 9 
Ciiig. 1832 (S. 33-1-128). 

*^ (12) Cass; 3 lugl. 1852 (S.5M676). 
(13) Cass. 23 hot. 18*3 (S.^HI 223). 
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TITOLO QUINTO 

DEI GRAVAMI CONTRO LE^ DECISIONI E SENTENZE INAPPELLABILI. 



SOI MARIO 

(Hscrvazii^iii generati — Transizione — Obbiello e 
scopo dei gravami straordinarìi per impugnare le Uc- 
cisioni e le sentenze inappellabili — Caradere della 
giurisdizione della Gerle di Cassazione — Camera pe- 
nale della Corte di Cassazione— Gravami innanzi alla 
Corte di Cassazione — Partiiione del titolo. 

Nel Ulolo precedente abJbiamo . discorso le 
varie giurisdizioni ed i gradi di esse, a seconda 
della specie dei reali. 

Sinquando lai gradi non sono percorsi , la 
decisione non ha legalmente aulorilà di cosa 
Kiudieala, uè può acquistai la che per volonlà 
delle parli, le quali, polendo richiamarsi con- 
.tro la sentenza al tribunale superiore, rinun- 
liino nondimeno a far ciò e l'accetlino in ma- 
niera implicita e deflniliva. Facilmente si com- 
prende che in questo caso la legge non deve 
occuparsi d'istiluìre gravami straordinarìi, poi- 
ché offre alle parli mezzi semplici per im- 
pugnare le sentenze che loro arrecassero dan- 
no 0). 

Ma sia quando i varii gradi di giurisdizione 
sonosi percorsi,- sia quando il legislatore ha 
dichiarala la sentenza inappellabile, sia per 
ultimo quando la decisione trovasi di avere 
i4cquislata autorità legale di cosa giudicata , 
faceva d'uopo creare gravami straordinarii con- 
tro di essa e non darle effetto assoluto per 
ciò che concerneva Tautorilà della cosa giu- 
dicata e la sua irrevocabilità. La legge ha fai- 
to, e dovea fare, una distinzione : quanto alla 
valutazione dei falli , buona o cattiva, dovea 
rimanere come cosa compiuta ed inoppugna- 
bile; poiché in drillo astratto si può discutere 
sul numero dei gradi di giurisdizione da isti- 
tuire perchè si prevengano, per quanto è pos- 
sibile, gli errori giudiziarii , ma devesi sem- 
pre arrivare ad un punto al quale fa d'uopo 
férinarsi e chiudere irrevocabilmente ogni di- 
scussione: e questo punto esiste sempre che 

(I) Da questo principio fa d'uopo inferire: l.**clie 
il ricorso per Cassasione non può esser fSalto prima 
che non sieno spirali i termini dell'opposizione. Cass. 
29 nov. 1«i» (S. 46- (-192). — Cass. 23 lugl. 1842 
(S. 42-1-974). — 2." Che il ricorso non è riccttiWIc, 



la loglio dichiara la sentenza inappellabile. 
Ma noi determinare i gradi di giurisdizione 
per la valutazione dei fallo , dovea nondimeno 
iar riserva e mostrarsi più severa nel dare alla 
decisione autorità di cosa giudicata quanto ài 
drillo^ poiché non potevasi lasciar sussistere 
una decisione che violi manifestamente la leg- 
ge, né tollerare la coesistenza di pronunziati 
contraddittorii intorno ad un fatto medesimo. 
Si sono perciò posti dei gravami 'Straordinarìi 
per giungere all'annullamento delle decisioni 
illegali contraddittorie, che non possano re- 
vocarsi con altro mezzo (2) , ed una giurisdi- 
zione speciale, per giudicarne; la quale glu^- 
risdizione eccezionale ò la Corte di Cassazio- 
ne, istituita, come abblam detto altrove (3), 
dalla legge dei 27 novembre e 26 dicembre 
1790, è collocata accanto al Corpo legislativo 
ed al vertice deirordine giudiziario, come Cor- 
te regolatrice di tulli i tribunali, avente per 
missione speciale di mantenere Tunità nella 
giurisprudenza, col richiamar quelli airosser 
vanza della legge , sempre che se ne disco 
slassero.La legge del 1790 determina perfetta- 
mente il carattere e l'estensione dei poteri con- 
feriti alla Corte di cassazione: « Per niun pre- 
fi testo , dice Tari. 3, la Corte può conoscere 
a del merito della controversia : dopo aver 
tt cassalo gli atti di procedura ola sentenza, 
« rinvierà il merito della controversia ai tri- 
fi bunali che devono conoscerne, n Essa per- 
ciò non costituisce un terzo grado di giuris- 
dizione, ma è solamente Corte regolatrice. Nel- 
la organizzazione primitiva, la Corte di cas- 
sazione non conteneva che due sezioni: quella 
dei ricorsi, e quella di cassazione ; la 5e;:t'o- 
ne di cassazione giudicava talora degli affari 
criminali e talora degli affari civili, legge del 
1790,iirt. 10. Ha la legge del 2 brumaio an^ 
no IV istituì tre sezioni, e la terza doveva pro- 
nunziare eschisivamenie «ulle dimando di cas- 
sazione in materia criminale, correzionale e di 
• 

se si son lasciali decorrere i lermini deirappello senza 
che questo sia stato portato. Cass. 23 marz. 18^ (S. 
50-1-758), — Cass. 10 ag. IWi ( S. 45-1-232 ). 

(2) V. la nota precedente. 

(3) V. suprOj I», 64. 

53 
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|H)lìzia, seDza cbe facesse mesUcrì un giudi- 
zio pre? enUvo per ammelterle, art. 4; e la leg- 
ge del 21 tenloso anno TIII, art. 60, e Por- 
dinanza del 15 gennaio 1826, ari. 1, conser- 
varono l'esislenza separata e distinta della Ca- 
mera peoale. Inoltre secondo la legge del 
2 brumaio anno IV, art. 2, e quella del .^7 
nevoso anno TIIT, art. 66 , Tacevasi uno scam- 
bio parziale, per via d*estraziono, tra i consi- 
glieri delle varie camere della Corte di cas- 
sazione; ma dopo il 1815 prevalse la consue- 
tudine di sopprimere completamente questo 
Sicambio, ed i magistrati che compongono la 
Camera penale vi restano costantemente. Si 
è creduto cbe i 

o$|^isolo ella COI 
ri^pradenza, et 

{»aiibi!0 col per 
ii^ioo^ delia C 
CQera penale : 
siglieri ($) , e 
stp valido se n 

I gravami innanzi alla Corte di cassazio- 
M eoQtro le sealeoz^ e le decisioni inappel- 
labili sono In numero di due : le domande 
p^r ea^azioWt e quelle per reiisiùne. Il Co- 
ilice di Prpc. peo. aggiunge le dimande di ntU" 
Ulii ipa qyesie ai oonfoodono colle dimando 
di ^^assazione^l e non danno luogo ad una prò- 
ice^iira distioii e speciale ; la nuflit^ è sola- 
oìei^te vna delle ragioni di coasazùme. , 

OujSstQ titolo verrà dunque diviso in due ca- 
pitoli: il 1.^ iralicrà del ricorso per cassazio* 
j^ ; il 2.^ delle istanise per revisioni^. 

CAPITOLO I. 
Dej rieor$o per cassazione. 

Partizìonr. 

Tòrrefoo ad esame su questa materia ciò che 
concérhe: !.• i casi di cassazione; 2.*> le 

(4) DaU01,V.<> CMiaz., n. ÌÌ.—A.Morin, V.* Corte 
éi eoèèaZf. n. 4. 

(5) Legge del 21 fenloso anno Vili, ari. 60. 

(6) Leggo del 27 ventoso annp TIII , ari. 63. — 
Ord. dei 15 genn. 1826, art. 3. 

(•) Riportiamo le dift|>osizioni della nostra legge sul- 
I* ordinamento giudiziario relative a siffatta materia , 
Derchò se ne osseryioo. le differenze colla legislazione 
franctse e le rassomiglianze : a Art. 122. La Corte 
« di cassazione è istituita per mantenere Tes^tla os- 
a serranza delle leggi b. Art. 123. La Cori« (ii cas- 

f saziono conosce : 1. In materia- civile ccc 

« 2. In materia penale de* casi ^i annullamento delle 
« sentenze inappellabili o in gradp di appello , prò* 
« ferite dallo corti ,' da* tribunali e dai pretori e de^ 
t< gli atti d* istruzione che le abbiano precedute. — 
« Pronunzia inoltre negfi altri casi cbe le seno defe- 
« riti dalle leggi. — Art. 12K. La Corte di cassazio- 



persone che possono ricorrere e gli effetti del 
ricorso proposto da ciascheduna di esse ; 3.^ le 
condizioni generali per la rlceltibilità del ri- 
corso ; 4.* la desistenza dal ricorso e suoi ef- 
fetti ; S.** la procedura innanzi alla Corte di 
cassazione ; 6.* il giudizio sul ricorso; l.^ia 
procedura innanzi ad una giurisdizione novel- 
la, quando si Ta luogo al rinvio ; 8.^ i secondi 
ricorsi. 

SEZIONE I. 

Dei casi di cassazione. 

SOIIIIARIO 

Jiicompetenza — Eccesso dt potere— IXifferenza tra 
l' incompetenza e Feccesso di potere — * Viol^ziope o 
inosservanza delle forme — Violazione , erronea ap- 
plicazione, od erronea interpetrazione deUa kgge, 

l casi di cassazione son quattro , secondo 
gli art. 407« 408^ 413 del Codice di Prec. pen. 
( 639, 640, 641, 645, P. P. I. ) : L* rincompc 
lenza : 2.« Teccesso di potere ; 3.® la violaifo- 
ne Vinosscrvanza delle forme ; 4.* e per ul- 
timo la violazione , Terronca applicamne^ o 
Terronea interpretazione della legge nel giu- 
dicare. 

I. Non dobbiamo qui ripetere quello che 
già dicemmo sulla incompetenza, la quale e- 
ridentemente è una causa radicale di nullità, 
art. 408, 413, 416, Proc. pen. (460, 6«0. CU, 
Proc. Pcn. It.) : né in materia criminale devesi 
far distinzione tra rincompelenza riUioìie loci 
e quella ratione maleriae , poiché entrambe 
sono egualmente d*ordine pubblico e posso- 
no eccepirsi, ancorché per la prima volta, in- 
nanzi alla cassazione (1). 

II. Annoveriamo Y eccesso di polere tra ì 
casi di cassazione, quantunque a prima vi- 
sta ciò sembri contrario alla volontà del le- 
gislatore , che pare abbia voluto proscrivere 
Tuso di siffatto mezzo. Leggesi in effetti nella 

(( ne è composta d*un primo presidente, di un prc- 
« sidente dì sezione e di consiglieri. ;— Si divide in 
tt due sezioni , la prima per le materie civili , la se- 
« conda per le materie penali. — Art. 126. Il pri- 
« mo prosiden te presiede alla prima sezione ed an- 
(( cbe airaltra , ove lo stimi conveniente ; alle adu- 
(t nanze solenni ed alle udienze a sezioni unite nei 
« casi determinati dalla legge. — La coropoaizione 
« annuale delle sezioni è stabilita con decreto reale 
« al principio deifanno giuridico.— Art. 127. L« -Corte 
(( di «aasazione in ciascuna sezione giudioa col no*^ 
({ mero invariabile di sette membri. — Mancando In 
R una sezione il nnmero de* votanti, viene completato 
a coi consiglieri dell'altra sezione. — Per k delibera- 
(i zionì a sazioat riunite la votatione ba luogo in bu- 
(( meio dispari non minore di quindici tt. 

(1) Vedi stiprd, p. 983 e seg. — G«ss. A uov. I8$a 
(S. «4-1-154 ). 
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(esposizione dei motivi per Berlier : v Voi non 
u rilrovcrcle Teccessoctt potere annoveralo Ira 
(( |5 nullild, nìa questa soppressione d'unsi pa- 
ti, rola vaga, non deflnila mai bene, trovasi e- 
« jH'ogiamcnte surrogala dal conservare lanul- 
(( lità derivante dalVtncompetenza] nelle leg- 
(' gi bisogna soprattutto evitare )e espressioni 
e. oziose e ridondanti (2). » llalgrado queslos- 
sórvazione tulli però concordano nel ricono- 
scere che Teccesso di potere anche oggi sia 
una ragione di cassazione (3) (ti). 
' Se è vero infatti che per lo più in materia 
criminale Teccesso di potere costituisce un'in- 
competenza, bisogna nondimeno riconoscere 
che non accade sempre cosi, Teccesso dì po- 
tere essendo il genere di cui Tincompelenza 
è la specie. Il giudice incompetente è in tulio 
privo di' polcrc, ma il giudice che commcllc 
un eccesso, abusa d'un potere del quale ave- 
va Vcsercizio , if che è ben diverso. Per tal 
modo il giudice che fa ingiunzioni al pubblico 
ministero in una quis^lione, o gli infligge cen- 
sure, commellc un eccesso di potere, ma non 
potrebbe da ciò inferirsi che sia incompeten- 
te (4). Del pari un tribunale che^ pronunzian- 
do una condanna contro un imputalo , dichiari 
che quf'Sla consacra Tinnocenza d*un ullro im- 
putato, precedentcraenle ì- 
dannato, ed ordini in c( > 
eia menzione della conr 1- 
la prima, commette cvid ;o 
di potere, arrogandosi 3- 
vhnonc (S). Quando fin le 
correzionale invece di li la 
quistìone pregiudiziale i io 

di cui deve giudicare, ^ ,. „> 

nerale ed emetta una sentenza che può avere 
un'astratta r.uloritò di cosa giudicala, e solo 
per modo indiretto conceda airimputato il drit- 
to, per ottenere il quale aveva proposta ecce- 
zione . cortimelte del pari un eccesso di po- 
tere (6). In tulli i quali casi^ ed in parecchi 
;illri che qui non fa luogo enumerare, non vi 
e incompetenza , 6 non possono cassarsi le 
sentenze che per solo eccesso di potere (7). 
E devesi d'altro canto notare che le sentenze 
dei tribunali militari di terra o di mare non 



(2) LocBR, lom. XXVII^ p. 6^6. 

(3) Dalloz , V. Casiozione, rtain. U1I e lég. ^ 
A. MotuN , T.* NvINtà , n. 7. — Rodiìrc , p. 45S 
e 456. 

(•) Questa opiaitfne delfi scaòla e deUa giorìipra- 
deHta f>aiie«M è saniionala espressamente nel nume- 
ro 8 deirart. 640 Proe. Pen. II. cbe norera l'eeces- 
80 41 potere tra le cagioni éi neUità delle sentente. 

(4) y. MUfra^ pMIS e seg^ — Fa d*ttopo notare 
che nella maggior parte di questi arresti , la €or(e di 
cassazione si énda espressamente Bu\ì'tcce$$o di co- 
lere. Vedi soprattutto: Cass. 13 dicem. 1847 (S« 19- 
1-167 ). 

(5) Cas9. 10 magg, 1850 (8.50.1-403). 



possono impugnarsi in cassazione che per in- 
competenza per eccesso di potare f8) ( art. 
640,:n. 3, P.P.I.). '^ ^^^ 

Ili. La terza causa di cassazione consisté 
nella violazione od inosiermnza détte forme. 

Abbiamo già parecchie volte avu^lo occasio- 
ne di far notare in quali casi remissione d'a-' 
na formalità porli con sé nullìlà. Non è no-' 
Siro debito esaminarne i particolari, ma sol» 
tanto ricordare il principio generale formolato* 
dall'art. 408 (640, P.P. 1.). 

A. a Quando raccusalo avrà subita una con- 
danna e che o nella decisione della Corte 
« imperiale^ ta quale avrà mandala ta causa? 
« ad ana Corte d'assise (9), o neiristruzfone 
({ e nella procedura fatta innanzi a quest'ulti- 
a ma Corte, o nella slessa decisiontr di' eon- 
« danna, si sarà violata od omes!^a qualcdnaf 
« delle fornMlilà prescritte djl presente* codfce 
» sotto pena di nuUità, quest'omissione o vio- 
li lazione darà luogo, sulla istanza dalla parte- 
« condannala o del pubblico rolnistero, all'àn- 
a nullamento della decisione di^ condanna e di 
a ciò che i'ha preceduta, a partire dal primo' 
atto dichiaralo nullo... » È necessario ricor- 
dare, che anche quando la legge non aggiunga 
espressamcnle la pena di nullità all'osservanza 
d'una formatila, s'incorra nella nulllià semprcr 
che la formalità è sostanziale e la sua inos> 
servanza conduca a privare la difersa d'una ga- 
ranzia essenziale che la legge Io largha. Al- 
trove ne riportammo parecchi esempi! ; cost- 
specialmente tulle le formalilà relative alla co- 
stituzione del giuri e della Corte d*assise de- 
vono per fermo osservarsi a pena di nnlHtà, 
quanlunque la leggo non lo dichiari in modo 
espresso (10). 

B. Avverrà lo slesso, contìnua fari. 408' 
(640, n. 1, P. P. ì.) « quando .... si sarà 
e omesso o rifiutato di pronunziare sopra una 
« più requisitorie del pubblico ministero, len- 
« denti ad esercitare nna facoltà oveero un di- 
a ritto riconosciuto dalla legge, quantunque la 
a pena di nullità non fosse testualmente annes- 
a sa alla mancanza della formalità, di cui fa 
chiesta l'esecuzione ». L'ari. 413 (645 P.P.I.) 
dichiara applicabile qae»ta disposizione allo 



(6) Casa. 9 febbr. f8i9 (S. 40-1-670). — Te<K iu- 
pra, p. 145. 

(7) A. nAiio», V.* CoMi 
mera i fatti indicati dalla ( 
cesso di potere. Vedi inoH 
(S.51 -1-552), che annulla p< 
tenza della Corte d*assise 

dolo poter giudicare a pori t 

dell'idenlità d*an contumac t 

marz. 1853 (8.53-1-232: 

(8) Legge del 27 rentoso anno VIR, ari. 77. 

' (9) T. siipra, p. 288 e seg. eie che si è 4<itto del 
ricorso contro le sentenze delle Camere di accusa, 
I (10) y. Hipra, p. 29e e seg . e 312 e seg. 
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materie cerrczionalì e di poliiio, siochè essa 
è la sanzione di (ulte le formalilà che la leg- 
ge ha credulo ua7i, senza averle per indispen- 
ìabili alla reUa amrainislrazione della giusli- 
m « Ogni drillo facoltà accordalo dalla 
« Teffcc, diceva Berller, nella discussione in 
« seno al consiglio di Sialo, deve presumer- 
lo r accusalo o il 
ìdomlno Tapplica- 
lania , che i giù- 
•e inim modo qua- 
dunque o V omis- 
sce nuUilà ; ma se 
, non si è più nel 
potrebbe invocarsi 
iSaazione, quando il 
aulire alla domanda 
di legge (12) (b). 
mea applicazione , 
16 delia legge co- 
lello, la quaru cau- 
li Cod.diProc.Pen. 
,042et>i3,P.P.I.) 
violazioni di legge 
inze deflnilive, iM>n- 
Sge organica della 
1 può dubitarsi un 
ale ragione di cas- 
^nlenze o decisioni 
irapio, il ricorso sa- 
bbile contro una de- 
cisione che consentisse una pruova testimo- 
niale nel caso in cui è dalla legge vietata (H). 
i/art. 410 {Hi, P. I'. I) prescrive: « Quon- 
("( do tal nullità nasce dairessere siala pronun- 
« ziala una pena diversa da quella applicala 
« dalla legge alla natura del reato, lannul- 
R lamento della decisione potrà domandarsi 
« dal pubblico ministero e dal condannalo. 
(f 11 pubblicò ministero potrà esercitare la sles- 
« sa azione contro i giudicali d* assoluzione 
« menzionali nell'arL 36i, se Tassoluzione fu 
« pronunziala sul fondamento della inesisteii- 
ii za d'una legge penale, che nondimeno esi- 
:( slesse ». A più forte ragione de vesi conchiu- 
dere che siavi ragion di cassazione quando il 
fallo che ha cagionala la condanna non cada 
sóllo rapplicazione di ateuna legge penale (e). 



(11) LocnÉ, tom. XXVli, 41. il.^W saprà, p. 332 
e seguenti. 

(12) RoDièRE, p. 457 e 458. 

(b) La nostra legge iieirjn-t. 640, n. i, aggiunge: 
u ili questi casi il ricordo non sarà uinmesso, se noo 
u quando ne iia sfata ralla riserva ». 

(13) Cass. 9 inarz. 1850 (S. 501.479). 

(e) L' art. 642 P. P. I. dispone al proposito cosi : 
\ Là stessa azione apparterrà al pubblico ministero 
(t ( chiedere cìoò V annullamento ) contro Io sentenze 
» che noìi fecero luogo a procedere, menzionate nel* 
I Tari. 515, allorché sono siate pronunziate perche 
u n tallo di cui Taccusalo è sialo dicìiiarato colpe- 



Abbiam dello die la Corte dì cassaiiun*'. 
non potendo valulare la controversia in me 
rito , devo esaminare soltanto se la legge sia 
stala bene male applicata. É suo debito 
dunque ritenere i falli ac^erLali dal magislralo 
di merito^ la cui decisione è a lei denuncia- 
ta; ma nonpcrlanU) ha il dicilto inoonlestabil*' 
di determinaFC il carattere di questi falli nei 
loro rapporti colle leggi repressivo. Senza que- 
sto potere di qualificare i faUl e dì valutarli 
allo scopo di deUnirli sarebbe impossibile alla 
Corte di oassaxione di richiamare i Iribuoaii 
alla giusta applicazione della legge penale e 
di compiere la missione ad e&sa affidala ; e 
però ha il diritto ed il dovere di esaminare, 
se sonosi ben verificati i caratleri conslilueo- 
ti il reato e se dai latti accertati si son de- 
rivale esallameiite le conseguenze legali (14). 
Noi abbiamo già fallo notare più volte che \^ 
giurisdizioni ordioiirie son lenule di ragiom- 
re le loro decisioni ; in maniera da render 
possibile alla Corte di cassazione dì fare l&\c 
valutazione (1S). 

ti L' art. 411 ( 643 , P. P. I. ) prescrive : 
« Quando la pena pronunziata sarà la slessa 
« di quella che la legge applica ai reato, niu- 
« no polrb domandare Y annullamento àtik 
« decisione sotto 11 pretesto che siasi mttto 
(( nella citazione del testo della legge r. U«- 
tìcolo 414 (646, P. P. I.) dichiara appr^i- 
hlle questa disposizione in materia corrcào- 
naie e di polizia, e la ragione, agevole a com- 
prendersi, è la mancanza d'interesse; poiché la 
pena essendo eguale, verrebbe egualmente ap- 
plicala. E perchè la pena sia la smesso non basta 
che sia della medesima natura, ma è necessario 
che abbia del pari lo slesso massimo e lo slcs 
so minimo. 

Devesi pur notare che V art. 411 (643 P. 
P. I. ) s* applica solo al caso d' erronea ci- 
tazione della legge, e non a quillo d'erro- 
nea inlerpretazione r che è cosa a^sai dif 
ferente. Cosi la decisione d'una Corte d'as- 
sise che, per pronunciare contro T accusalo il 
massimo della pena applicabile al reato del 
quale lo si ritiene colpevole, si fondasse er- 
roneamente sulla ragione che egli sia re- 
cidivo , dev' essere cassala , sebbene a quel 

« volo non costituisce reato , perchè 1* azione p«- 
u naie è prescrifla od in altro modo estinta 8. 

(14; La giurisprudenza è costante su questo puote 
Cass. cam. riun. 13 apr. 1852 (5.5-2-1-^74). — Cas^. 
21 fèbbr. 1851 (8.51-1-218). — Cass. 26 IorI. 18» 
(S. 50-1-726). — Cass. cam. riunite 30 man. \W 
(S. 47-1-313) e moHeplici arresti prcccdcnli.— V. pw 
rapplicazione dì questa giurisprudenza ia n^terìa ài 
dptitti di stampa : Cass. cam. riun. 13 apr. 18S2 (i^ 
52-1-374).— Cass. 24apr.l851 (S.«l-l-ia5).— G«ss.1^ 
inarz. 1843 (S. 43-1-337) e moUcplicì arresti anlerien. 

(15) Cass. 23 ag. 1851 ( S. 53-1-577 ). — V«di sr 
prfl, p. 284, 285 e 392, 
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realo per sé 5;olo si potesse applicare quella 
pena ; imperocché può accadere chn i fjiudioi 
non avrebbero pronunziato il massimo , se 
non vi si fossero creduli aslrelli (!•)* Del 
pari si è ragionevolmente ritenuto che quan- 
do un accusalo sia slato dichiaralo colpevole 
di due crimini, ognuno dei quali traenteai la- 
vori fonali a tempo, e condannato al mas- 
SìBió di questa pena pel concorso di detti 
reati, applicando il precetto legislativo « se il 
verdetto del giurt è irregolare rispetlol al se- 
condo , la decisione deve annullarsi per tutti 
e due, sebbene la Corte d'assise avesse la la- 
titudine di pronunziare il massimo anche solo 
pel primo (17). 

SEZIONE II. 

Delle persone che possono ricorrere in cas- 
sazione e degr effetti del ricorso per ciascuna 
di esse. 

Partizione. 

Avendo già fallo conoscere quali persone 
possano ricorrere in cassazione contro le sen- 
tenze della Camera d* accusa e quali sieno 
gli effetti del ricorso in (juesta materia (1)^ 
ci rimane ora a dire quali persone possano 
ricorrere contro lo sentenze delle giurisdi- 
zioni di merito. Questa malaria richiede che 
sia divisa in tre paragrafl : i^ del ricorso 
iti materia criminale; z* del ricorso in ma- 
teria correzionale di polizia; 3^ del ricorso 
ncir interesse della legge. 

§1. 

Del ricùTio in molef^ crinUnalG. 



SOHMAmO 

Ricorso del condannalo — Effetti del ricorso •— Ef- 
fetto sospensivo — Effetto devoIutÌTO — Ricorsid della 



peraoiia civiliuenje responsabile — Ricorso del pub- 
blico ministero — Libéraiionc; delVaccusato — X%no- 
tuzione — Condanna — Ricorso della parte civjle. 

Il ricorso in materia criminale è conceduto 
a tutte le parti, ma i suoi effetti sono mollo 
differenti , secondo ohe è proposto dall'una o 
dair altra di esse. 

I. Il iciyniiaìmato M certamente il diritto 
di proporre tutte le ragioni di cassazione . 
art. 408 (640, P. P. L) 
trar giovamento dair essi 
tuiro su qualche dimand 
nislero , se il provvedim 
essere a lui utile. V art 
fa punto distinzione, ed il 
ohe, se egli non ne fece d 
inutile , esistendo quella 
stero (I). 

Se vi son più cond 
correre è accordato a 
nel solo suo interesse 
legame dindivisibihtà i 
Cosi per esempio il e 
quantunque il condan 
cìpale se ne astenga , 
alla Corte di eassazioi 
risposte del giuri su 
da cui è derivata la 
principale (2); e ques 
cazione delle regole 
della oompiicità (3). 

Il ricorso ha un effetto sospensivo ed un 
effetto devolutivo. 

A. Il ricorso è per si 
ticolo 513 Proc. Pen. 
è tale anche quando s 
irregolare, poichò la 
ne può decidere intoi 

a. L*eSèiLo devoluti 
del giudicato denunz 
dannato , senza ohe < 
gU altri capi della de 
chò il ricorso non ba 
se del condannalo e 



(16) Cass. 22 genn. 1852 (S.52-1.217).-.Cass. 8 
marz. 1838 ( S. 38-1-804). 

(17) Cw. 6 magg. 1847 (8.47-1-459). — Cass. 
15 magg. 1847 (S. 47-1-637). —La Corte di cassa- 
zione nondimeno decise che quando un. accusato sia 
^lato dichiaralo colpefole su parecchi capi di accusa 
e condannato per lutti, quaulunque ve ne sia qualcuno 
estinto dalla prescrizione, non si dà luogo airannul la- 
mento per falsa applicazione della legge penale, se la 
pena avplieata sembri praporùonata ed deìilto, Cass. 
8 oU. 1846 ( S. 47-1-462 ). — Ma in quoslo npn iscor- 
:gìaaio che un arresto speciale, e per convincencne ba- 
sta riflettere che la prescrpzioae non poterasi invocare 
che per soli cinque fatti di concussione su trenta I Ci 
parrebbe per altro pericoloso ergerlo ia principio, poi- 
ché i faUi prescritti possoao avere una.grande influen- 



za nel determinare la pena , quando si tratti di cosa 
che per sua natura è sottraila alla valutazione della 
Corte di cassazione. 
(1) Vedi supra « ^aa - "« 

(1) Rodiìrb, e 
(a) L'alinea del 

.'( ò individua , la 
R condannati sosp 
« che riguardo a| 
al princìpio fermi 
quello che avvieni 
sentenza non giov 
bia prodotlo il ric< 
causa Guerzoui. 

(2) C^ss. 31 die. 1810 ($.42-1-184). 
(3j V. Corso di Dritto pen., p. 196 e seg. 
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conlro di M (4), ( ari. M6 , P. P. I. ). Ma 
su qoesH capi r effetto dévolutiro è comple- 
to, e la Corte può sapplire d'ufficio i metiì 
di cassazione e di nullità neglelli dal con* 
ihinnalo. 

In constguertiza deik) stesso principio- de- 
vest Hlcncrc clie se la pena appiccala è piò 
mite di quella clie avrebbe dovalo essere in 
eU&fìì, il ricorso del condannalo, che fondasi 
so tale erroiwa applicwtone dell» iegge pe- 
Mle , debba rigetlarsi , come privo d* iffle- 
resse (8). 

II. La persona rUewuta civiUTunte ixspon- 
saétte può anche ricorrere perchè si revochi 
la condanna nel suo interesse, poiché gli ar- 
ticoli f77e4f6Proc. Pen., devono applicarsi 
a forHùri In materia criminale (art. 556 Proc. 
Pen. II.). 

III. Il pubhKco ministero ancora può ricor- 
rere contro la decisione, cui inlervenBC : ma 
devonsi diatinfoere tre ipotesi per conside- 
rare esattamente reffeUo del suo ricorso. 

A. Se r accusalo è sealo Hberato Taft. 409 
(6*2, P. P. I.) prescrive cli« rannuHemento 
della decisione non possa domandarsi dal pub- 
blico ministero che neksolo ijUeresse della 
légge , e seiwa nwcere alla patie Uberata. 
Berlier cosi espose le ragioni de questa* di- 
sposizione: « Se si riscontra la legge del 3 bra- 
ce maio anno IV non vi si trova la qtiistioae 
« teslualmente decisa^ ed è sembrato dubbfoso 
a che lo fosse anche implicitame&le dalla di- 
a s^sitioive^ che ordina raccusato sia imme- 
« dialamenlo liberato. Bisognata s|iiegarsi in 
a modo chiaro sopt^a un punlo cosi importante, 
tt e ctò direnivia anche piò necessario pnrohé 
f era sorto qu&icimo a reclamare cke si ao- 
« cordasse un breve tempo al pubblico miiti- 
I stero per ricorrere anche nel caso di IìIm^- 
u rasione, contro un processo vinoso; ma 
queàkiprtUnsùmeisembraiapoco conforme 
<( a tuUe te olire parti di un M$lema per sua 
i 7¥ilura cmieo alta lifretlA. Grande è lerri- 
« bik spettacolo è quclio d*un accusato posto 
a iftnanà ai supremi arbitri della sua' sorte, 
a ma quanto più questa posizione è grave, 
tt tanto più romanilà reclama^ che dopo la 
a decisione solenne che spezza i ferri deirin- 
« nocente , la sua esistenza ed il suo onore 
« non rimangano per più tempo esposti alle 
« incertezze d* un secondo processo. L'ordine 
« pubblico reclama del pari non poca solle- 
tt c|tudine e rispello; il pubblico ministero 
« deve senza dubbio essere armato di grandi 

(4) DiU.oc, ¥.<» Cauaz., o. 3^4 e 2071. figli cila 
in sostegno (lelU sua opinione du^e sirresti éi cassar 
zione ; il primo del 27 maggio 1808 , «d il secondo 
del 2 aprite 1831. — Vedi la nota seguenU» 

(5) Cass. 13 ag. 1829. -^ Cass. 3 genn. 1828.— 
Cass. 30 nov. e 7 die. 1827, ed arresti prccedeoli. 



e poteri per impedire la violazione delk^ l€tffi, 
« ma s egli durante Fistruztone non ha impfe- 
« gaio tulli i mezzi ohe avea pnmut per ren- 
« derla legale, ovvero se ha neglello di sor- 
« vegliarla, pud sembrar giusto ohe questa eoo- 
tt dotta, straniera airaccusato, possa rapìi^li 
« il benefieio della liberazione? Che se per 
tt contrario il pubblico miolslero è stalo Tigt^ 
« ianle, può supporsi che le Corti non abbiano 
a acconsentilo alle reqoisilorie di 1m quando 
a erano giusto? Se per ultimo si ficesae Fi- 
tt polosè di qualche omissione avvenuta non o- 
« stante le rcquiwiorie del pubblio mlnlsle- 
f. ro, dovrebbesi per casi tanto rari , e che 
« non potrebbero rinnovarsi che a lunghi Inter- 
« valli, sostenere tulle le persone liberate tra 
« i legami d'un indugio che, per quanto breve, 
« si porgerebbe sempre come austerilà ripn- 
tt gnaulo al favore dovuto alla libertà ed al soìen- 
a «e pronunziato che proclama Vinnocefl«a.(?oc- 
« sle gravi ragioni han consiglialo lo restriitoni 
a che leggerete in questo nosiro disegf\o di 
e legge relative al drillo di ricorso coftterllo 
« al pubblico ministero (6) ». 

B. Se r accusalo è stato assoliUo, il pub- 
blico ministero ha il drillo di ricorrere coa- 
Iro la decisione d'assoluzione, ed in lai casa 
il suo ricorso 6 sospensivo, e Taccusato as- 
soluto non può essere messo in libertà sinoi 
quando il termine per ricorrere non sia pas- 

sa^VU**^ e 373 Proc. Pen. (6ia,64»,651 
e53S, P. P, i.)(7). 

o. Se vi è stala condanna, il pubblico mi- 
nistero può ancora ricorrere per erronea an- 
plioazione della legge penale, art. 410 (641, 
P. P. I.) ed il ricorso è del pari sospensfro, 
art. 375 (651 e 65*, P. P. I.). 

Devesi qui notare éhe il ricorso del pub- 
blico ministero che potesse aggravare la con- 
dizione del condannato., potrebbe anche in certi 
casi avvantaggiarla, poiché se la Corte di cassa- 
zione decide che la pena è stata malamente ap- 
plicata, si fa luogo al rinvio innanzi ad una no- 
vella Corte d'assise, e questa potrà infliggere 
una pena di minor durata di quella oontenula 
nella decisione cassala: e con ciò non si fa 
cbcopplicare i principii comuni agli efTettt dei 
gravami del pubblico ministero (8). 

IV. Finalmenle la leggìs accorda il ricorso 
alla parte civHej ma soltanto in confini ristret- 
tissimi, cioè pei suoi inleresssi civili, come 
dichiara l'art. 373 e l'art. 412 (644, Proc. 
P. I.), che ne è lo sviluppo ed il compimento; 
tt In nessun caso la parie civile potrà ohie^ 



(6) Locaa, lom. XXTU, p. 65 e 66. 

(7) Cass. 20 loglio 1627.-^86 Taeco»!» 
«ia alalo mfftM» in iibettè» «pieala oiroostaannoii trar- 
rebbe il Anelli Aoo rieetere cofttrall rkatM^daèpab*^ 
btico BiHii«tero* Casa. 20 self. 1836 ( S^ 364^9te>. 

(8) Vedi mpiv, p. 400. 
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K dere l*aODullaaiea(e d'una ordinanza di 1^ 
« ikeiiftzione « d'una decisione d*a$so)nxionc ; 
« ma se quiesla ha pronunzialo eonlro di lei 
a .^andanìie civili superiori alle dimande della 
« parte iibetata o assoluta, tale capo della 
tt.deemone può annullarsi sulla dimanda della 
Il parte civile 0. Cbelet, relatore presso it corpo 
legislativo , ragionò cosi tale disposiiionc : 
« Nelle malerie eriroinati il prìmoìpaLe obbletio 
tt è la scovarla del reato e la punizione del 
« QolpevoJe; gV interessi civili non sono che 
(( accessorii, e la legge non deve permellero 
e Qbe un ciliadino» la cai sorte per inleresse 
« 4ella sodala si è posta in tenzone ed in peri* 
« cola, i^ia di nuovo comproroesso perTinle- 
e resse pecuniario di un sol uooio. . . . Nelle 
K materia criminali per ultimo non vi è nulla 
(k cbe possa compensare Tficcusato del lormento 
« cbe gU cagiona l'imcertezza della sua serio 
ff durante ii giudiziio d'acpusa; egli per con- 
« trarlo può nulrire assai maggior sicurezza, 
d quando si traili di malerie correzionali e di 
R polizia (9). 

Materie correzionali e di polizia. 

SOniHARIO 

In che le regole differiscano da quelle che govcniauo 
le malerie crìroinali — Ragioni della diCTerenEa — Kf- 
feUo devolulÌTQ del rieocao* 

Intorno al ricorso in majeria correzionale e 
di polizia possiamo esser brevi , perchè le 
regole sono le slesse di quelle iu maleria cri- 
minale, eccetto che i drilli del pubblico mi- 
nistero e della parie civile sono assai più 
eslesi. 

L'art. 413 (643, P, P. I.) prescrive: « I 
« mezzi d* annullaraenlo noverali ncirarl.408 
u ( 610 P. p. I. ) * in materia correzionale e 
« dì polizia, sono ri^pellivamenle.conceduli al- 
ee la parie irtipuiata dì delillo contravven- 
« zione , al pubblico minislero ed alla parie 
tt ernie, se ve ne sia, contro ogni decisione 
« o semenza inappellabile, ^e»^a dielìnzio- 
« ne di quelle che hanno pronunziato V as- 
« soluzione deWimpulato la siui condanna. 



(9) LociiÉ, tom. XXVH, p. 81. 
(1) Locb£, tom. XXVII, p. SI. 



(2) Locai, (om. XXVll , p. es e 6i. . 

ajr. 1851 (S. ^ ' 

1379 e 2243. 



' Caga. 23 
1831 ( S. 33-1-577 ). — Le Selly^r» num. 1378, 



"it 



(«) L'art. 645 Proe. Perù II. disponendo mi lieorsS 
in maleria correzionale e di polizia unirurmemenie all^ 
'egge franceae, ne dìfferiice ia quanto circoserite li di- 
ritto della parie eivile al solo intereB&e dtiie, eome in 
materia «riminale: pere|6 futle le ragioni svolte nel lesto 
a sostegno di questa distinzione sono per noi estranee. 



« Nondimeno <|uaQdo si è prQi^unziaia J« li- 
berazione d^*Jmputaiio , ninno potrà avva- 
a tersi eontnodi lui della violazione od omisr 
« sione delle formo prescritte per a^aicurar^ 
R la sua difesa ». 

Cholet dava per cagione di questa diversiti 
Ira le materip «riminali e le correzìonfdi e 41 
polizia>^he Delie seconde « V iuleriesse della 
« parlo civile è la ragion superiore ; Ja iF^n- 
(1 della pubblica è oggetto secondario» ei di- 
ceva; è dun(|ue equo cbe la parlè.cjvila to 
« la] caso possa far valere nel suo interesse 
^ tutti t mezzi che si appartengono alle azioni 
« civili (1) ». 

Vi è un lato vefo in qqesr os8eivazio0C . 
benché pecchi in parte di esugeraziono» Il 
pubblico accusatole rsppresenta sempre ja 
parte principale, ma T ammissione della paft^) 
civile è per verità assai più imivHlanie .cbe 
nelle tnalerle crimitjali, Berlier esprimeva 
me^o le ragioni del disegno <U legge, dicenr 
do : ^ Bisognava che una distinzione si ^- 
bilisse; si faceva dimanda se in mpt^j^ia 
« criminale la parte ciivHa potesse valersi ^i 
a ogni specie di nullità per chiedere la cas- 
(( sazione d*una decisione; ma facilmente fu 
riconosciuto che non apparteneva ad un 
« semplice privalo di elevarsi in quesla ma- 
« teria a vindke della violazione delle iaggi, 
« e che semplici interessi civili non potevano 
« essere ragione suSIciente per investire un 
« privalo d'un drillo cosi imporlanle. Ha in 
« materia correzionale di semplice polizia 
« gV interessi ciwJi meritans maggior conai* 
« deraaione , poiché vi ra^ppresenlano tUMi- 
« parie rilevanie, e da ciò è nata la djslin- 
« zione quanto air esercizio ctello «^z'onl risul- 
(T tanti dalle nullità stabilite dal disegno di 
e legge in due paragrafl dislinti, dei quali il 
« primo riguarda le materie crimmali , ed il 
« secondo le materie di polizia e cotrwionar 
« li. In questa categoria, purché non si tratti 
« di violazione od omissione di formalità pr^T 
a scritte unicamente per assicurare la dite* 
K sa dcir imputato, la parte civile può,- coma 
R quello e oolla stessa laliludine, dopiandar^ 
a la cassazione d' una sentenza InappellaWlo 
a contro la quale sorgano nullità • e éiue^ 
(c facQllà comune è gmlifioaia dMllinlermo 
« (fuasi eq^ipon^rante deU4 portó (2) W »• 

L' alinea dclP art. 646 poi , nel dichiarare appli* 
cabtH alle malerie correzionali e di polixia le regole 
sancite tntomo ai ricorsi in materia crlmintl^ dagli art* 
$41 a 643, dispone cbe 4 Y imputalo asaoluto rsa^a 
(( al quale si sarà dichiarato non esservi, ti^^ f Pi^i 
a cedimento , sarà immediatamente itie&ftQ l^nN^à > 
ff non ostante il ricorso in caspasfpne 4e| PPA^K^ IPi* 
ff nietero )). Ciò che era asaolMla.mdBÌp ^u^p ^ ne- 
cessario di rincontro al dl.rHlo d^to a qi^i' ultimo di 
ricorrere da ogni sentenra di assolutoria. 
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Ila se i dritU della parije eivjle edel pub- 
bUco ministero sono più eslesi quanto ai 
meni per cassazione, ciò nulla caugia airef- 
felLo devolutivo de) ricorso, e tale separazio- 
ne profonda Ira Fazione civile e razione pub- 
blica, da noi falla notare per Y appello (3), 
sussiste a fortiori pel ricorso» Il ministero 
pubblico non può ricorrere che neirinlercsse 
pubblico, nomnìni neir interesse privato (4)^ 

rso, 
.dal 
i al- 
do- 
iola 

, il 
e la 
') ri- 
rere 

lini- 

pon- 

ma 

<Iel pari contro i delinquenti (6).. 

Del ricorso neW interesse della legge. 



SOUHARIO 

Obbiello 6 scò^ df 'e«8ò •— Inanizione — Ricorso 
4*vftclo^ M proturaftMr genterAle. presso Va Cone di 
OÉSsatione "^ THpHce toiidhione alls quale è solfo* 
piigr# — Suoi effetti — Rfcorso proposto in seguilo 
è' ordfae ét\ minlstrb delift giustizia •— Suo carattere 
aM4^nlo — L'effetto detòlulito si' restriuge ai mezzi 
proposti dal mlnislró — - Conseguenze del ricorso. 

Può accddek*e iM niiina delle parli ihleres- 
sate impugni la decisione, e che nondimeno essa 
sia illegale, o cbe gli alti che Thanno preceduta 
cosliluiscano una flagrante violazione della )eg- 
ge. Era mestieri perciò di non lasoiar snssiste- 
re* aema protesta decisioni ed atti giudizia- 
ri! che Tiolas^sero pei- la! guisa la legge e co- 
stituissero preteedentl pericolosi. 

Il legis^lore ha creato due modi di richia- 
mare i tribunali air osservanza della legge : 
1 .* autorizzando il procurator generale presso la 
Corte di cassazione di denunziare a questa le 



(3) Vedi 



(6) vedi simra, p. 1^6 e seg. e iOl e se£. 

(l) Cass. 5lDgl, ÌU1 {S.47.i.S29).~Cass. 7 oir. 

(5) Romìm, EUm. di próc, crim, p. 490. 

(6) Casi, i die. 1851 (S. 52*1-474). 

(1) Caia. Sgeao. 1S48 ( S. 49 1-224 }, nell'ipotesi 
dalla dimanda di noNità pel modo come furon proposti 
i quesiti al giuri. 

(2) Car.s. 7 Ingl. 1847 (8.47-1-630). 3Ia secondo 



sentenze e decisioni che costituissero una 
violazione di legge; 2^ aotorizzmdo il oimi- 
stro delia giustizia di soHiq^orre alia Corte 
dì cassazione, per nntermezzo del proourtrtor 
generale, non solamente le seniet»e^ na>aa- 
che tutti gli atti di procedura che viofaivìo la 
legge. Fa d^mpo entrare in qualche partico- 
lare perchè ben si comprenda U diffcraiizii 
tra quesle dne specie di fravami. 

I. Ocoopiamoei dapprima tiei ricorso d'uf- 
ficio del procuratore generale pree»<^ la Corte 
di cassazione. 

L'art. 4*2 (684, P. P. I.) disfwne: « Quando 
tf una €orte imperiale o una Corie d* assise 
« un tribunale cotreziooale o di polizia avrà 
« pronunziata una decjst'ono o sentenza ùup- 
d peUabUe , soggetin a cossozfone ^ e con- 
fi tro la quale nondimeno niuna delle par- 
« ti aòbia reclamato nel termine slabiUto, il 
« proourator generale presso la Corte di cas- 
t saziene potrà d" ufficio i e non ostante che 
a il termine sia trascorso, sott<a>orla aUa Corte 
« di cassazione; la decisione o. sentenza. ver- 
I ri cassata, senza che le parli possano ffio- 
e vorsene per opporsi aita sua esecuzionfi ». 

Appare da questo testo che il ricorso 4'ut- 
aoio è subordiaaU) a tre coodizioni: T. biso- 
gna che si tratti d'una decisione o d'una sefi- 
tenza, sicché il procuratore generale non po- 
trebbe ricorrere d'ufflcio contro atti ghidizia- 
ri, viziali di nullllà (1), e non potrebbe netn- 
che ricorrere conlro le sole considerazioni di 
una decisione, poiché questa Sta nel disposi- 
tivo e non. in altro (2); 2* la sentenza o de- 
cisione dev* essere incippeliabile , ed il ri- 
corso d'ufficio non potrebbe ammettersi, se le 
parli avessero omesso d'Impugnare con ap- 
pello una sentenza di prima istanza (») ; S* 
solamente nella mancanza di ricorso delle 
parti, e per supplirvi, è conceduto questo ri- 
corso d'uDlcio al procurator generale presso 
la Corte di cassazione; sicché il ricorso ces- 
serebbe d'essere ricetlibile, se le parti late- 
rcssate fossero ancota ne' termini per pro- 
durlo , se il ricorso inollrato da esse fosse 
stato rigettalo (4). Avverrebbe, nondimeno il 
conlrario nel caso in cui il rigetto fosse fon- 
dato sopra un fine di non ricevere che ha 
impedilo di esaminare se la decisione nel 
merito violi la legge (5). Appare inoltre assai 
chiaramente dal lesto che il ricorso d' ufficio 



lo stesso arresto può la Corte pronuniìare T aanulla- 
meoto dello considerazioni su dimanda del mÌAÌstro della 
giustizia. — Vedi la requisitoria di Dupin. 

(3) Cass. 24 giug. 1829. — Dallos, V.« Cassozùm/, 
n. 995. — RoDiMB, p. 502. 

(4) RoDiBRB, p. 503. -~ Cass. 12 nov. 1832. — Dai- 
Lor, V.<» Caé$az, n. 997. 

(5) RoDiÈRZ, pr o03. — miLoz, V.' Cass., n.l013. 
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non è o«eordato od aJlro €be al procurator ge- 
nerale presso ia Genie di eassatione (6). 

Il ricorso d'i^RieiO del procarator generale 
preiiso la Corle di oassozìonó non ha luogo che 
neir{n(eres9é delia legr^e: esso perciò non pnò 
nuocere né far vnnlaggio alle parti, e rart.4i2 
(Mi, P. P. I.) è ciiiaro su quésto p'unlo (1). 
Co6), aiìcbe quando vi fesse annullamento , 
il condannato non può giovarsene , e vnrrù 
soltanto come grave ragione per una doman- 
da di gratta (8) (a). 

II. La legge accorda al ministro della giù- 
slitia un gravame mollo più esteso, ed i cui 
elTetti sono assai più assoluti di qaelli del 
ricorso d'ufficio del procurator generale pres- 
so la Corte di cassaiione. Il ministro può per 
rtntermediano di quest'ultìmo domandare l'an- 
nullatnehto 41 intU gli alti giudiziarìl. centra- 
rii alla legge , ninno eccettuato* (^) {h). 

L* art. 441 preserite : o Qtrando, cstbendo 
• un ordine formale a lui dato dal ministro 
t delta glusUiia, il procnrator generale pres- 
« so la Corte di cassazione denunzierà alia 
«sezione penale alti giudizi^rU^ decisioni 
« sentenze contrarie alla legge, questi atti, 
t( decisioni o senlenice potranno essere an- 
d nulla (i , e gli uilìziali di polizia o i giudici 



(6) Gasa. 21 ging. 1843 (8.45.1-770).— Caftsaz. 13 
iiigl. 18^7. -* Cq&8. 9 gena. 1813. >-D»lloc, V.^ Cass, 
II. 1Q07 e feg,-rMa il ricorAo Torinulato in modo vizioso 
dal condannato 6 dal pubblico ministero, presso ii tri* 
bunale cho ha emanata la sentenza, netrintcresse detta 
tegge, è cèrtamente rìcettibile aitando d'altro canto è 
nrofioslo nei lennini. Gas». IO apr. 1832 <S. 32- 
1-332 ). — Il ricorso presentato dal pu^lìco mini- 
siero , nel caso di liberazione dell' accusato , è per 
rè stesso e ne' suoi elTelli , secondo V art. 409 , un 
ricordo nell^iniere^se deHa legge : parecchi autori e so- 
prallutio Kodière, p. 5'01, cosi lo dctìiiisrono : ma in 
ciò v*è confusione , ed anche In questo caso, ir ricorso 
non è che un gravame di parte, e ciò che pone una 
profonda differenn fra questo e<l ti ricor$o d^nf/Uio ò 
elle il primo soggiace ai termini ordiearii , mentre il 
aecondo è sempre rìcettibile. 

(1) RODIFIIB, p. 503. 

. (8) RoDiÈRE, p. 503. — Dallo/, n. 1033 e se^. 

(•) L'art. 083 P. P. T. dispone al proponilo, diversa- 
mente dairopinione delfaulore , ne' seguenti termini : 
<t La sementa della Corle di Cassazione che arra nei 
« casi contemplati dalPart. precedente pronunziato lo 
a annunamento neiriuteresse della leg^e , siarà na 
(i venti giorni notificala al condannato coiravverttmcnto 
« del diriUo che gli accordano le seguenti disposi- 
({ zioni : 1.^ Se la sentenza è stala annullata pervio- 
K lazionc della legge, per essersi applicata a suo danno 
n tma [iena maggiore di qnella sfabiMla pel reato, il 
« condannato avrà diritto ad an nuofo gindizfo per 
d r applicazione della pena, ferma rinlanendo la di- 
« cbiarazioné di reitd a suo carice ; 2.^ Se V annui- 
re lamento è stato pronunziato per 90hi ifiola/ione od 
« emissione di forme essenziali della procedura, sarà 
« nella facoltà del condannato di sceglitore tra lo spe- 
4 rimentodi un nuovo giudizio o Tesecuzicme della prima 
^ sentp""» KnnrKA n"»'.ii]lafa ?. VI l'art. 686 sog- 



(i solinposli d processo , se vi è luogo ..... ». 

Per esso noi non lilrovianìo alcuna drì- 
le eondirìoni imposte al ricotto d^udlclò del 
procuratorie ipenerale , . e per ctonsegtiètiza 
può essere rivolto contro pll atti gìudizta- 
rii e sentenze, quale che ne sia In natura, 
senza che si badi ad indagare , se le parli 
trotlnsi ntìcora nel termini diéir appello o del 
ricorso (10). 

11 proci 
cassazione 
cessarlo d 
reffetlo d( 
vétisi sott 
seguilo de 
il procura 
ricorso da 
della gius 
dicale nel 
che ne so 
lità per pi 
che non si 
nislro(12). 

L'art. 441 non limita gii effetti del ricorso 
come Tari. 442, e si accontenta di dire che la 
Corte annullerà la decisione o Vallo giudizia- 
rio. « In tal guisa, diceva Dupin, fermandosi al 



giunge : « Il condannalo ha il diritto di far pervenire 
« direttamente alla Corte» di cassazione la sua dichia^ 
ft razione, non piò lardi di due mesi dal di della no< 
{{, tiScazionc.rlcovvl^. — Se la dichiariizioQo «aalenga 
u la domanda di un nnoro gljudizio, la Corte dìcas- 
(( Sd^ionc designerà il pretore, il tribunale o la Carle 
M a cui dorrà rinviarsi la causa.— Ove pai la sentenza 
(( sia slata annullala perchè il fatto che ha dele Auogo 
u alla condanna non ò qualìAcati^ reato, o ò*€eaaato 
(( di essere punibile, la Corte di cassazioae non <tf4i - 
(( neri alcun rin\it). La sentenza di annullamento sarà 
((in questo caso rimessa direttamente per T eseouione 
« al pubblico ministero presso il tribunale o la Corte 
« che ha pronunziata la condanna, o presso il tribù- 
a naie nella cui giurisdizióne si tro^a il pretore che 
< ha giadicatlo. 

(9) Peir tal modo egli pu^ domandare Fanuullameoio 
delle considerazioni di ira giudicato o'del modo di pro- 
porre i quesiti al ^iurì che il procurator generale i>reé 
so la Corte di cassazione non può provocare di ufficio. 
Vedi sitpro, note 1 e 2. 

(b) Il Cod. di P^)c. Pen. II. non dà al ministro 
di- giustizia quei poteri che Tari. 44f della francese 
gli accorda. E con ciò a noi pare che, nona defrau- 
dando grinteressi generali delU scfcieià e della leggo 
alla cui tutela intende il procurator ffenerale della Gas - 
sazione ch'è organo del potere escconvo, siasi maggior- 
mente rispettata la dignità e V Indipendenza del poterò 
giudiziario, evitando un snperiore intenrehtO| ohe spesso 
poteva parere soverchiatile o molesto. 

(10) RoeilnE, p. SOt e seg. 

(tf) Càss. 22 ag. 18)9 (hùll. \i. 268 ). — Dallor, 
V.« CiiMaztone, ti. i06J. — CaSs. 6 apr. 1837 (Dai- 
loz, \.^ Cassazianè n. 1032). 

(12) Cass. 2 aw. 1830 (S. 56-1-315). Ve-.li là re- 
quisiloria' di I^upin e la relazione di Vinsens Si-Lau- 
rent, 

"4 
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«« testo, (Icvesi riconoscere clic il legislatore 
(f ha voluto che T annullamento possa eslcn- 
« dersi al di là dell'inlcrcssc della lcgf?c, ov- 
« vero, ciò clic torna allo slesso, clVegli non 
« rha limifalo al solo interesse della icfifgc{13) n . 
Il ricorso ha luogo noWinleresse pubblico che 
è più esteso delVinlcresse della legge, ed 6 
mestieri da ciò dedurre che Y annullamento 
deve sempre essere utile aW accusato condan- 

e che non 
ro la parte 
V annulla- 
lo condan- 
no richiede 
profTcrile, 
'malilà che 
resse pub- 
nnato con- 
Leresse del 
siiperiorp 
sso scopo, 
lu illegale, 
sventura, 
ce nelj'in- 
ìnanzi alla 
Corte di cassazione le sentenze illegali, agi- 
sce anche neirinleresse del condannato; come 
il pubblico ministero che in materia correzio- 
nale porla appello innanzi al tribunale supe- 
riore ci è sembrato che agisca nello stesso 
interesse (14); e così crediamo che il mini- 
stro non potrebbe limitare il suo gravame al- 
rintcresse della legge, nello stesso modo che 
il pubblico ministero non può, secondo noi, 
limitare il suo appello all'aumento della pe- 
na (13). Entrambi adiscono nciritUcresse pub- 
blico e sociale^ il quale richiede che l'annul- 
lamento si Tarccia in maniera assoluta e che 
il condannato non patisca una pena che la 
Corte suprema dichiara illegalmente appli- 
cala (16). Noi però diciamo che V annulla- 
mento 'non può mai recare pregiudizio al- 
V accusato , poiché ha un dirjito acquisito 



(13) lfó9ut4fiortaCS.39-l-32G).--Ve()i anche lailoUa 
<s chiara esposizione dì F. Ilélie, lom. IH, p. 6i5 e 
scg. che Ta notare fulìc le variazioni della giurispru- 
denza su questo punto, e ne dclcrmina le quaUru Tasi 
successive. 

(U) Vedi sfipra, p. 400 e 401. 

(1$) Sccw. RoDiÈRE, p. 502. Ma e la lof^ica con- 
seguenza della teorica da lui proressata, p. 370, sul 
drillo del puhhiico ministero di restringere gli elTetli 
del suo appello» 

(16) La giurJBpruden/a sta colla nostra sentenza. 
Cnss. 20 ama. 1831 ( S. 5M-542 ). — Cass. 8 aff. 1850 
( S. 50-1-623 ). — Cass. 5 die. 1846 ( S. 46-1-871 ).— 
Cass. ? genn. Ì8l(> (S. 46-1-183) e molli arresti prcc. 
-^Questa è pure Topinione ritenuta da F.Uclie, f. Ili, 
p. 655 e scg. — Si è rilenujo clic in caso di ricorso 
per cassazione, formato da| procuralor generale per or- 
dine <lcl guiirdu^i^illi, il (.ondannalo posiìa intervenire 



alja sentenza che «on può venirgli tolto. La 
socielà può rinunziare nel suo interesse al- 
Tautorità della cosa gìudicaU, ina non già nuo- 
cere all'interesse delVaccusato. Per lai guisa 
tiitlj j testi palesano che il legislatore schiva 
di attentar mai al diritto di quesfulUmo, e 
rispetta per contrario lo decisioni che lo set- 
lr<iggono air aziono pubblica ; e quando per- 
rpelle d' impugnar quelle favorevoli air accu- 
sato , ha cura di stabilirò \ limili di questo 
atto e di chiamar Taccusato a direndere la sen- 
tenza che lo assolvo, ma poiché egli non Ta nò 
runa cosa, nò l'altra nelTarl. 441,. da piò si è iu 
diritto di Gonchiudere che faccusato non può 
r lanno dairannullaiTicnlo(17).Pcr 

u [eremo phe raqnullarTiento prò- 

n orso (Jcl niinistro della giusli/la 

d issolutamentc sen^n efrctlo sulla 

d sa per quanto riguarda la parie 

e >nc è chiara, poiché il ricorso ha 

li esse pubblico e sociale, e là de- 

ci )n civile non si richiama che \\i\ 

un interesso privato^ e pon toccai per nul|.i 
Tovdinc puliblico (18). 

SEZIONE IH. 

Condizioni gcnei-ali per la ricetlibiUtà 
del ricorso in cassazione. 

Le condizioni di riceltibìlità del ricorso soq 
relative: 1.^ al termine nel qiiale deve esse- 
re proposto ; t.^ alle formcililù del ricorso. 

Si- 

Termine nel quale il ricorso deve essere 
liroposlo. 

Tempo prima del quale il ricorso non e rÌGGttihilo--< 
Sentenze o decisioni definitive — S^n^^^nze q ^cciàiom 



in Curie suprema, limitando però il suo ìnlervento ai 
capi denunziati dal procuralor generale. Cass. 17 no?. 
1812 (S. 43-1-91). 

(17) Requisitoria dì Dupla e Cass. 19 apr. 18.19 (S. 
39-1-323 ). — Cass. 22 marz. 1839 ( S. 40-1 -470 ).— 
Vedi gli arresti citati nella nota anlecedenle : qujsi 
tutti son preceduti da rei|uisitorie nelle quali Dupin 
ricorda questo principio. — F. IIélib, lom. Ili, p. 659 
e seg. — Fa d'uopo notare che la Corte di cassazione 
à opinato che questo principio non era stato violato, 
e che rannullamculo dovesse produrre le suo conse- 
guenze rispetto al condannato, quantunque la pena che 
potrai venir pronunziata contro di lui, in seguilo dell^ 
cassazione, |)ossa esser di più lun^a dMrata di. quella 
contenuta nel giudicato cassalo, se nella scala «Ielle pe- 
ne si trovi di essere in realtà meno grave. — Cass. t^ 
ag. 1850 (S. 50-1-623). 

(18) RcquÌBiloria di Dnpin (S. 39 I 326). 



Digitized by 



Google 



— 427 — 



preparalorie ed istnillorle — Maleiie crimìnaU — Ma- 
larie corrMioiiali o <li polizìa ^^ Dopo qiial tempo il 
ricorso diVenla irrecef libile i 

Fa (l*itopò disllnguéré, i'élalivamcnlc àllet- 
mine rie! quale il ricorso deve proporsi, due 
iBinpi : Tuno, plima del cjuald il ricorso non 
ò riceltibile ; ^all^ò, Irascorso il quale di- 
venia dèi pari i^^ecellibile. 

1. Per ciò che concei*n(J il Irinipo, pvmtx 
del quale il ricorso non è riceltibile, devesi 
far di^tizione Ifa le i^ronuilziazionì o sèntdnze 
prepriraloric o inslruUorie, e le scnleniede- 
lìnilive» 

A. Le scnlenke o decisioni definìUve non 
possono essere innpugnale che quando sono 
inappellabili; ciò che abbiamo giù avulo oc- 
casione di fermare (1)* Abbiatn dello del pari 
che il rlcoi*so noti poléVa èssdre disello coniro 
le decisioni conlumaciali inappellabili, o coniro 
le sentenze, dui'anle il lerminc dell opposizio- 
ne (^). BlsogncVebbe nondimeno cccelluare il 
caso in ciii la senlt^nza conlumaciatd tibdli l'im- 
putalo , poiché allora il ricorso del pubblico 
ininisterQ diviene immedialaaicnle ricellibi- 
le (3). il ricorso non è del pari riceilibile av- 
verso le sentente conlumaciali (4), e la ragione 
è che il presentarsi del contumace basta per 
farle cadere (5) , e vedremo or ora che il co- 
stituirsi del condannato nello stato di deten- 
zione è una delle condizioni essenziali per la 
ricellibilità del ricorso. 

B. L'art, 41G (647, P. P. I.) prescrive: « I 
tt ricorsi per cassazione contro te decisioni prc- 
(( paratorie o distruzione, non saranno ricetli- 
a bili c/te dopo la decisione o sentenza de finili- 
({ va : l'esecuzione volonlaria di siffatle dcci- 
a sioni sentenze preparatorie non polrù ve- 
« nirc opposta iii alcun caso, come mezzo d'in- 
u ammessibiiilà. La presente disposizione non 
(t si applica punto alle Éentenèe o decisioni 
et rese in materia di competenza n. 

È necessario dì ben determinare il senso e 
la estensione deirart. 410, ed anzitutto non 
dobbiamo ripeter qui ciò che si è già dello 
del ricorso coniro le sentenze deHe Camere 
d'acccusn (6), contro le ordinanze rese dai pre- 
sidenti delle corti d'assise, (7) e non dobbia- 
mo perciò occuparci che delle decisioni emes- 
se dalle giurisdizioni di mcrilo. 

Per ciò che concerne ta Corte d'assise ogni 

(I) Vedi supra, p. 4l7* 
(3) Vedi snpra, p, 417; 

(3) Cass. 20 die; 18139 (S. 42-t-97i) nella noia in 
margine deirarrcsio del 23 luglio 1842, clic per con- 
trario si applica air ipotesi d'utia condanna in contu- 
macia. 

(4) Cass. 28 die. 1833 (S. 31-1-2^4). 

(5) Vedi supra, p. 378 e seg. 

(6) Vedi àupra, p. 288 e gey;. 

(7) Vedi supra j p. 323 e se»». 



(liftlcolkì è Ironcafa dalla legge del 10 giugno 
18S3^ poiché appare da questa die niun ri- 
corso può avere élTelto sospensivo, qual che 
ne sia la cagioney quando è posteriore al sor- 
teggio del giuiì, e non può venir sottomesso 
alla Corlé di cassazione, se nori dopo la de- 
cisione definitiva della Corte d'assise (B) (arl.' 
4C2, f^. P, I. ). 

ìiiì ìli vialcHa e 
gnarichiatriarsial 
C.P.C, u Soii rile 
« emesse sUlIa i 
a tendono a por 
u essere definiliv 

« intetlocùlorie le sentenze quando il tribù- 
« naie oi*dina, prima di pronunziare sul drillo, 
(( una pruova, una veriDca, o una islruzion^o 
tt " " 
P 
pi 
ri 
te 
le 

pi 
e 
ci 

■g< 

Vi 

d; 
la 
ei 

Ci 

e] 
d 
Ir 

P 

S( 

ri 
n 

lovi^J* 

Qùcslì Icrmini non si applicano che alU* 
patti in causa ; e già conosciiiino che il ri- 
corso del procurator generale presso la Corle 
di cassazione, sia d'ufficio, sia per ordine del 
ministro della giustizia, non ò stretto in al- 
cun termine (13). 

A. In materia criminale j V i}^YÌ. 373 Pror. 
Pen. fissa il termine di tre giorni a contare 
da quello della pronunciazionc della decisio- 
ne; li qual termine ò intero, e perciò non vi 

stiprà, p. ìffì fe 202i. 
17 liigl. 1841 (S. 41-1-779). 
. 9 niarz. 1850 { S, 50 1-479 ). — Cass. Vi 

,Ì1 die. 1831 (S. 52-1-203). 

supra, p. 291 e seg. per ciò concerne il 
ri< t(ì le sentenze delle Camere di accusa , e 

p. ^ -jg. per ciò d\e riguarda le ordinanze dei 

presidenti d'assise. 
(13) Vedi supra, p. 424 e seg. 
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si computa né il giorno delia pronimciazione 
dél^ decisione, né ruUin>0 dei Ire giorni, ed 
il ricorso può esser da>o ulilmcntc anche nel 
quarto giorno (14).. 

B. In materiOf corrèzionalQ e di polizia, gli 
art 177 e 216 rimandano alte formb ed ai 
termini che saranno indicati, cioè, secondo 
Toplnìone di tulti.al termine dei ire giorni pre- 
scrillo dall'ari, 373 (13). Il termine decorre 
dal giorno stesso della pronunciazione della 
sentenza quando questa è in contraddizio- 
ne (16), e se in contumacia, sollanlo dai gior« 
no dell^ noiificazione (17). (n). 

Formalità del ricorso, 

SOMDlAniO 

Parlixione — Dichiarazione di ricorso — Ricorso 
«lei tìondaimalo — Ricorso del pubblico rainisleni o 
della parie civile -*« Ricorso neir interesse della legi^e — . 
Atti die devono acconipagnare la diehìaraiioiìe di ri^ 
corso — Deposito deU*aiunienda^ ch'è di regolacene: 
raìe — Triplice eccezione —Adenti delle ainmiiiiAtra- 
zioni finanziarie — Condannali ni materia criminale — 
Indigenti — Costituzione in carcere del condannato — 
Puf re in regola la procedura. 

Tali formalilà son relative: 1/ alla maniera 
colla quale la dichiarazione deve esser ralla: 
2.^ a certi atti che devono accompagnarla, vale 
a dire^ secondo i casi, il deposito di un* am- 
menda, o la coslituxiono io carcere del condan- 
nato ; 3.0 a porre in regola la procedura. 

L La dichiarazione del ricorso si fa in ma- 
niera semplicissima , dovendosi però distin- 
guere secondo che si faccia o dal condannalo» 
dalla parte civile, o dal pubblico ministero 
presso il tribunale che ha pronunziala la sen- 
tenza , finalmente dal procuralor generale 
presso la Corte di cassazione. 

(U> Gas». 8 noT. !d3i (S. 55I-233). — Cuss. 7 
die* 1S32 (S. 33-1-560). 

(15) Casa. 12 ag« 1852 ( S. 53-1-80 ).-*Ca8saz. 9 
ìvùK' 1829 ed arresti precedenti. 

7l6> Cas». 12 ag. 1852 (S. 53-1-80). — Casa. 19 
nov. 183J (S.36.U236). 

(17) Cas«,14 seti. 1844 (S. 45-1-317). 

(•) La VtoCé J^cn. il., «errando io generale £1 ter* 
min8 di tre giorni Jnlieri per produrre ricorso (art. 649 
e651)aì neJle inalen'C criminali che correzionali, sta- 
bilisce poi nell'art. 653 pUe « Nel cjiso di assoluzione 
« dell'accusalo od impulato, o quando non si sarà fatto 
• hjogo a procedinienio, il pubblico ministero ola parte 
« civile non avranno che vcniiquiiUr'orc per doaiaudare 
« la cassftflone ». 

(I) làisulia ad evidenza dal contesto che 1 avvocalo 
non ha bisogno di autorizzazione speciale ner Tare la 
dichiarazione di ricorso. Casa. 23 ag. 1851 ( S. 53- 
1-577 ). 



4. L'arL, 4<7 (*tó, P. P. I.) pretcrive, per 
ciò ohe riguarda il fusori del condonnolo : 
(( La dichiarazione del ricorso, sarà fetta dal 
« condannato in cancelleria e firmata da luì e 
(( dal cancelliere^ Se il d|Qbiarante.90it vuole 
(T non. può firmare se ne farà menzione. 
(( T<ile dichiarazione potrà essere falla nella 
tt stossa forma dal difensore della parie con- 
a dannata (1), o da un procuratore speeiale; 
a n^ qu9le \Mtimo caso U miodato riinarrà 
(( alUe^to. alla dicbiaraziiHìe (2)» Questa ^ri 
(( scritta sopra un registro a tate scopo de- 
a slioato , il quale sarà |^ubbUco> ed ogatioo 
a avrà drillo di farsene rilasciare degli esiral- 
t ti ». la dicbiara/ione di ricordo è validemen^ 
te falla, ancorché trascorsa Torà la cui la 
cancellerìa si chiude (3)« % 3e il ricorrentf. 
tt dice Rodière « trovasi detenuto , il cancct- 
tt liere deve recarsi Ojt^Jia pri({kme aeJ ma* 
a mento che ne venga richiesto . e s'egli ri* 
« fiutu tralascia di fi^r ciò, il condannalo de- 
ti ve fare conslalare il jpiflulo o la ne^^Vi^eaza 
« da un ufficiale pubblico , quale un uutaio. 
(( un usciere od an^cJie in caso di bisogno il 
u carceriere-, ed il processorverbale , ceopi- 
« luto a <^esta scopo, deve tonar luogo 4eU 
tt la dichiarazione di rÌ€0D$o(4) ik. La giurisi* 
denza della Corte di cassazione ba infatti aè(- 
tiUo per regola costante, di prorogare il lecuàne 
del ricorso sempre quando il eondanMaio bm 
non ba potulo fognarlo pel fatto dei ruaziuavii 
cui la legge incarica di riceverlo, o di coih 
siderare il ricorso oome pr<H>oslO) per rislaa- 
za fatta a questi uOiciali di.noeverlo (S) (n). 

B, L' art. 41ft prescrive , per ciò che eoo* 
cerne il ricorso d^t pubblico nmUslero o dei- 
la parte civile: « Quando il ricorso per cas- 
a sazione coniro una decisione o sentenza 
inappellabile, resa in malaria criminale, 
tt correzionale o di polizia , voaga proposto 
a dalla parte civile se ve ae^s'u) « o dal 
tt ptibblico mimstero, questo ricorso, oltre is 
u diclìiarazione cnuncisda neirartioolo preee* 

(2) Il non alligare la procura o lo scriverla sa di 
UH (ogiio aeiotto, peirebliero tur luogo ad mwi ripreo- 
sionc coniro il cauceUiere, ma wwi Irarrebbero la aal- 
lità del ricorso. Cassazione 19 magsùo 1837 (S.3S- 
1907). 

(3^ Cass. 18 marz. 1843 (S. 43-1-337). 

(4) Ehm. di proc. crtm. p. 468 e 469. 

(5) Cast. SOsetk 18S6. — Ga«$. 9 genn. 1824.- 
Ga«8. 3 oli. 1822. — Gassaz. 3 e 24 genn. e 21 feb- 
braio 1812* 

(•) Quando la« condanna è M morie Tart. ^S50 Pioc. 
pen. il. impone al dir«iiisore| sello U su^ pèrjM»n«li^ re- 
sponsabiliià, di produrre sempre ricorso ui Gaiiftaxtoae. 
In diCeltOy ancbe dopo scorso il lermiiv:, i^inuaefid<^ so- 
spesa Tesccuxione della semenza, il pubblico mlniitleni 
spedirà di ufficio gli alli alla Cassazione} li^ Q^e de* 
stillerà un avvocalo, e quindi, ei^roiner^ i m9uu.d^ «a- 
nuilamenfo proposi! dallo sles^ salvo al pu^i^lko mi- 
niilcro ed alla corte medesima di elevarj^c vdlrì U^oSziff* 
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t dente, Bmii iiotìfioaio a co/lui oonlro il quftle 
(( 6 rivolta, nel termine di tre giorni, i^uan- 
a do questi tronari neRn afelio di d^nzionc, 
(f ratto contenente la dichiaraxione di ricorso 
« gii Terrà lette dsil oanccrtliere edes^i: loflr* 
« mera , e se noi: possa o noi rogliu. il cnn* 
ff celliere ne farà menzione. QuamÈ^ è in li* 
(c betrtà i chi pi^duee il ricorso glielo nolifl* 
(f cherà per metze di un nseiere o alla sua 
Q persoiKi o al domioilio da hir déUo, ed il 
« termino sarà in ipteslo casa aumenlalo di 
a un giorno per la distailtia d-ogni tre mirin- 
« metri (6) ». La maneania 41 nolincaaione ni 
oondannsito , nel termino ora indicalo , non 
trarvobbo decadente dal rioorso (1 ) , ma solo 
ohe il éHensore potrebbe invpugnare per via 
di opposizione I* arreeto che lo avesse aeeol^ 
lo (^. La dieblaraaiofie in canoeHeria per 
contrarie è una formalità sostanaiulc 'di ogni 
ricorso deUa parte e non può e^sore sestituila 
da altun*altra (») {%). 

m, 11 ricorso ixeUirUeres^é deiki legge non 
A soltoposlo a qaeste forme, e pel consueto 
lia luogo col deposito d'una requisitoria «crilta 
del procurator generafle preeso la Corte di oos- 
saùone, cui a' aggiimge la lettera del ministro 
se il ricorso ha luogo per suo ordine. « 

n ricorso d-uflftcio del prooumor generale 
presso la Corte di cassaaione p»ò anche ve- 
nir proposlo i^eròalmenle ed alludients,a, dal- 
r avvocato geuernle fUnuonante , quaudo il 
rìcorao delle parti ò rrecellibile por irrego- 
larità o vitio di forma (10). 

IL Abbiam detto che la dichiarazione di 
ricorso non basta , e che le parti sono astret- 
te ad altri obblighi , il cui adempimento è 
una condizione della ricetHbilttà del ricorso. 
Tra questi obblighi in primo luogo trovasi il 
deposito deiramroenda; parleremo in seguito 
della costituzione in carcere del condannato. 

A. L*obbligo di depositare tm'ammeìida di 
ISO franchi , se la decisione è in contraddi- 
zione, e della mela di questa somma se in 
contumacia, è la regola generale per tulle le 
parti , eccetto il pubblico ministero , art. 419 
(art. 656 , P. P. 1. 1 , il ctic risulla ad evi- 
denza dal conlesto deir art» 4^0 che prende 



I cura dlndicare tutte le eccezioni alla regola.' 
E devesi da ciò conchiudere che i minori di 
sedici anni , egualmente che i maggióri^ non 
sono dispensati dal deposito (11), e che non 
vi è a distinguere se la decisione emani tla 
un tribunale militare o da un tribunale or- 
dinario (12). ' . 

La legge fa una triplice eccezione alia regola. 

1.^ Dispensa dtil deposito gli agenti pub- 
btici per cause che riguardino l'amministra- 
zione del demanio o delle entrate dello Sta- 
lo, art. im (art. 6li« P; P. 1.), e questa è 
la conseguenca logica del principio che loro 
ao<*orda in una tal quale misura Y esercizio 
deit'aiione pubblica. 

2.^ Dispensa del pari i condannali in maieria 
crimìnoie, art. 420 (656. P. P. 1.), e noi avendo 
già avuto occasione più volte di determinare il 
significalo di queste parole^ soprattutto in ma- 
teria di prescrizione (1*^) , diciamo solo che 
gli stessi principii debbono qui applicarsi. Il 
ricorso deve percjò considerarsi siccome pro-> 
posto in materia criminale, anche quando per 
rammi9sieM 4i una sonsa legale o di circo- 
stanze nllenuanti , r acculato dichiaralo eeN 
pevble , non sia stato condannato che a pe« 
ne correzionali (14). Si è rilcnulo ancora ra-' 
gionevolmenle che quando suirappelio da una 
condanna correzionale, si pronuazii una. de- 
cisione che riconoscendo nel fatto imputato 
il carattere di crimine, dichiari la giurisdi- 
zione correzionale incòmpelénie a giudicar* 
ne , e per < 
mandato di ( 
tore, questo 
pronunziato 
ricorso per e 
da (15). m 
slessi princi 
in materia e 
tendo da ha 
restituito al 
ed a più foi 

ne di non colpabilità ha tolto a questo fatto 
ogni carattere di re;ito (11) ; nei quali due 
casi, il condannato a pene correzionali o al 
danni ed interessi verso la parte civile^ non 



(6) rton si deve tener conto «ielle frazioni di mirùi- 
mefr». Vedi $npra, p. S98. 

(7) Cass. 2 marz. 1838 (S. 3^-1-399). -~rus«.. 26 
maspo 183a (S.38-Ì.S11). -^ Cass. 13 mar/. ISSO 
( S. 30-1-694). 

(8) Cass. 23 self. 1836 (^.37-1 -964). 

(9) Cass. 28 ffìugn. e 26 lugl. 1811. -^ Cass. 23 
logf. 1812. 

(%) Le disposfzloni dell' artie. 418 della Proo. p^n. 
fraac. si riscontrano perfettamente con quelle delt'ar- 
tic. 654 Proc. pen. il., tranne eWe per qwéU sono im- 
poste a péna di decadenza. 

(IQ) Daziai, V.* Cassar., n. 1011 e scg. — Taim, 
leggi e regolamcnfi della Corte di c«sm., pag, 68. 



(Ì6) Cass. 20 gfug. 1814 ( S. 45-M98 ). — Caas. 
14 gcnn. 1831 (S. 31.1-163). — Cass. 11 lagl. 1828 
ed arresti precedenti. 

(17) Cass. 13 seu. iU% (S. 50-1416). — Cass. 7 
nov. 1844 rS. 45-1-198), 
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è più (li^ipcnsalo dal ilcpDsilare Y ammen- 
da (18). Non devesi pertiò lenere dìcun conlD 
in questa maieria che la decisione emani da 
una Corte d* assise , e bisogna solo slrelta- 
menle guardare che sia emesso in materia 
criminale (19) (e). 

3,® Per ullimo la legge dispensa dal depo- 
sito gì' tTidtVjenri , ed ammette una prcBun- 
zion legale (^indigenza neir art. 420 ( 6SC , 
P. P. L) a vantaggio dì chi giustiflca con un 
certificato deiresatlore del comune ch'egli non 
è gravato d* imposte ^ o « per mcizo d* un 
estratto di Tondiaria , eh* egli paga meno di 
sei franchi di conlrìhuzione. Ogni altro deve 
fare la pruova diretta della sua indigenza , 
pruova che deve risullare da im certificalo 
del sindaco dal cODwmc , o del suo aggiun- 
to , art. 420^ nel quale ' il sindaco non deve 
limitarsi a ricevere la dichiarazione d*indi* 
g.enta della parte, ma farne egli attestato (20), 
che non può essere sostituito da alcun al^ 
Irò, e sopr^tlutto non da quello del percet- 
tore (21)4 11 certificato deve inoltre essere vi* 
stalo dal sotto-prefetto^ ed approvato dal pre- 
fetto del dipartimento , art. 420 , talché una 
semplice legalizzazione del prefetto sarebbe 
ìnsufllcienle (22). 

B. Un obbligo speciale viene importo ai eon^ 
dannalo ad una pena che reca privazione della 
liberta, ed è che éi eostUitisca in eatcercì L'art* 
401 prescrive: « I condannati,anche in materia 
(( correzionale di poKzia , ad una pena che rc-^ 



0%) Casa. 23 iwi|?fr. Ì84t^ ( 9. 30-Ì4(Ì ).— Cas». 10 
gemi. 1834 (8.54-1-088). 

(19) La Corte di cassazione ch^cise dio il ricorsa» 
ccnU-» le decisioni disciplinari die si pronunziassero 
dalla Corte d'ussisiè va soggdUo al deposito dell^ain- 
inenda. Cass. 2 inar2. 1840 ( S, 40-Ì-576). 

(o) Adoperando Tari. 056 F. P* It. le parole « coH- 
« dannati a pene erimnati » e noti ^>ià in materia cri- 
lììinaie come la legge fmiicese, è chiaro che il ragio- 
namento dell'autore relativo ai eoadaniiati a ptne cor- 
rezionali^ per ammissione di scuse odi drcoslanze al^ 
tenuanli, non sia per noi esatto. 

(20) Cass. 19 màgg. 18o3 (8,53-1-403).^ Si è 
rUenulo che il certificalo rilascialo ad un impiegato 
che percepisce stipendio da una pubblica amministra- 
zione, e che si limita a constatare che per la sua nu- 
merosa famiglia non può depositare V ammenda , non 
basti per assolverlo dal deposito^ Cass« 29 mafz. 18i2 
( S. 42-1-441 ). 

(21) Cass. 16 Idgl. 1850 (S. 50-1-784). 

(22) Cass. 24 nov. 1831 (8.52-1-53). 

(23) Indicammo la giurisdizione competente per giu- 
dicare in questo c^o. — Tedi atipia^ p. 263 e seg. 

(24) La Corte di cassazione decìse che per di più il 
condannalo debba giustificare che la cauzione fu am- 
messa ed il deposito faUo. Cass. 3 apr« 1946 (S. 46- 
1-311). 

(25) Si applica principalmente ai membri del potere 
legislativo condannati dopo autorizzazione ad tnquirere 
fatta dal corpo cut appartengono. Cass. 14 die. 1849 
(8.50.1-326). — 5en«. Cass, 29 lugl. 1842(8.42- 



« ca privazione delia liberta, non fiaranao ahi* 
« messi a ricorrere In cassazione, qìmiido non 
« «ifrortno ailìkdlinenle va carcere, o quando 
(( non Steno staH meési in libertà soUo oauzto* 
a ne (23). L*aito della costituzione f n carcere 
a della^concessione della libertà sottacaezione 
« verrà alligtito alKaH» di ricorso in cassarlo- 
(( ne (24). Nondimeno aHorchè qudsia deriva 
« da incompetenza , perchè sia ricevuto ba- 
« sfera t\ ricorrente di giustificare che egli 
« attualmente si è costituilo nella prt^ofie del 
« luogo ove risiede In Corte di cassazioae, ed 
* « il custode della prigione ve lo pK)lrè ricc- 
« vere in seguita della presentazione deUa so» 
a dinianda Ifidirhizata al proeàrai^ generale 
(c presso la delta Corte e da costui vIstula.irQtie- 
st'òbbligo delia costituzkme in carcere è a<$soti/ 
to (25),sebbene sia fevidcwte che se la pena pro- 
nuticiato doveva durare mei) lungè lem/>o-dt 
quello necessario per discutersi il ricorso , il 
condannato dovrebb'esser posto In libertà, tra- 
scorso il tempo siftbilito per la pena (IC^ {^). 

Hi. Ci testa finalmente a dire qttalehe cosa 
del porre in tegola-lapfocedara. 

Secondo Tarii 419 la paf(e e^de har Teb- 
biigo d*^ggl ungere al suo ricorso una spedi- 
zione autentica del giudicato ; ma la legge non 
dice, come pel deposito deirammenda, a pem 
di decadenza , donde fa d'uopo conchiudere 
che rirregolarità potrebbe venir sanata dalla 
presentazione del giudicato (21) (e). 

Chi ha r obbligo di depositare T ammenda 



1-15^. Ma si è fallo ossenare con ragione che in qadU 
ì|M)tesi, la Camera non aT«va autorizialB risUwBa. 

(26) RouÉRB, p. ^n.^CkWHfn, sttUarl. 421. 
(é) La Proc. pen. it^ dispone al proposito e art. OSI* 

(( 1 condannali alìd p<^na dtl carcere eccederne tre nie- 
(( sì , con sentenza in contradditloHo od in conlunia- 
(( ciaj non saranno ammessi a dontandafe la cassazio- 
(( ne, allorché non siano eostilaiti in carcere, oppure 
R non Bfufio in isfalo di lilwrlà provi tsoriaf.^ — €él<of« 
a Che non fi trovano delemni nò in istnto di litiaclà 
(( provvisoria^ potranno, nel leroiinc prescriUa |>er |kte< 
(( senlare il ricorso, farne la domanda al tribunale o 
a alla Corte che ha pronunzialo la condanna. Il trilni- 
(( naie la corte deciderà sulla stessa. Qualora la con- 
ce danna fosse stala pronunzi ala da una Córte di assise 
a la quale avesse chiusa la sua sessione, la domanda 
a dì libertà provvisoria sarà fatta alla Corlo dS appetì 
a loj nella sezione degli appelli correzionali, e da que- 
« sta decisa. — Se la condanna è stala oronuniiala 
(( dal pretore n^l caso previsto dall' ari. 34#,- la do- 
n manda dovrà esser fatta al tribunale correzienale da 
(( cui dipende 0. Art. 667, alin. 2^. « Nel caso prere- 
(( dulo dairart. 657 dovranno essere presentali aira- 
a prirsi deli* udienza, se non fossero stali deportali 
(( prima nella cancelleria, I documenti comprovanti la 
a coslilttzionc in carcere del condannato o la di lui am- 
« missione alla libertà pronisorìa ». 

(27) R0D1ÈR15, p. 490. 

(e) L'art. 655 Proc. pen. il., diversamente che in 
Francia, impone alla parte civile quelFobblifo a ptna 
di decadenza. 
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deve aggiungere ai documcnli la quiclanzn del 
ile^silo d^lVammeiida, o il ccrlKieato d*indi- 
gonza (arL6G5, 3.* alin. P. P.L)-Talc presenla- 
zione sarebbe inutile^ quaBlunquc rammenda 
fosse stala deposilata, se si facesse dopo che 
il ricorso e sialo con arresto dichiaralo ìrre- 
cellibile (28) ; una volta fatta la presentazione 
in tempo utile, Terrore che potesse commet- 
tere il caocelliere non mand^iQdo i documenti 
presso di lui depositati , non potrebbe recar 
danno alla parte che ha adempito a tuli* i suoi 
obblighi : a Io questo caso, dica Merlin (29) , 
« il ricorrente ha dovuto confidare sul mini- 
« sloro pubblico circa la cura ^i aggiungere 
(( la quìelan2a ai documenti trasmessi alia Cor- 
(I te di cassazione per rinterniediario del mU 
(( nistro dcUa giustiua, e perciò ki negligenza 
i{ non essendo a lui imputabile non vi sarebbe 
u ragione per vietargli di Tare opposizione all'ar- 
ac resto che hn dichiaralo irrccellibilc il ricorso 
« e che deve senza contraddizione veiìir ossomi- 
u gUato ad una decisione in contumacia, poiché 
« si è pronunziato nella mancanza d'uno dei do- 
te rumenti essenziali che dovevano essere po- 
ir sii sotto gli occhi della Corte, e la cui man- 
ie. <canza nou può rimproverarsi al ^correa- 
u te (JO) ». . 

SEZIONE IV. 

Polla desistenza dal ricorso e suoi cDfctli. 



HOMXARIO 

ParlÌKÌoiio — PjQrsono che possono far la i1cjsÌ:ìIc^- 
. za — Sino a qual momento qMesla siii cificace — Fotm^ 
(JclU desistenza — ElTcUi. 



Il Codice di Prioc, Pen. non si è occupato 
della desistenza dal ricorso, ma non può du 
bitarsi che sia questa possibile ; perciò la 
giurisprudenza ha esaminato io diverse qui- 
stioni che possono sorgere su questo punto 
e nói faremo conoscere i suoi pronunziati. 

Dobbiamo esaminiire: !.• Quali persone pos- 
sano desistere dal ricorso; 2.* sino a qual mo- 
mento ; 3.<> in qual maniera; 4.® quali sicno 
gli eifelti della desistenza. 



^ (28) Cass. 24 die. 1824. — Cass. 9 pratile anno X, 

[ cil arresti preccdonlì. 

^ (20) QuislioiH di dritto, V.*» Cassazione, g 19, n. 1 ! . 

' (30) Cass. 24 Ui^\. 1840 (S. 4 1-1-41 3). — Cass. 17 

' ag, 1832 (S. 33-1-643). 

* (I) Cass. 3 gemi. 1834 ( S. 3i.l-26tV — Vedi su- 

^ pra^ p. Ilo. — Si sa inoltre che non si può prestare 
' acqniescciira Tormalc coircseguirc la decisione.— Cass. 
20 self. 1838 ( S. 38-1-909). 

(2) Hodièbì:, Elem. di proc. crim,, p. 480 o 481. 

(3) Cass. 2 oli. 1831 ( S. 35-1-218). 

^ (V) Ma il (>icsi'Jenlc della Corte d'asbliìc che visila 



I. Il ministero pubblico non può desistere 
dal ricorso, come da niun «nitro gravame, quan- 
do 6 proposto (1). Il condannato o la parte 
civile per contrario possono sempre desister- 
ne; il primo soprattutto può avervi interes- 
se, quando la cassazione Tcsporrebbc al pe- 
ricolo di vedere la sua posizione deteriora- 
la (2). 

II. La Corte di cassa/Jone ritiene che la de- 
sistenza è ricottibilo sino a quando il dibatti- 
mento non è cominciato; ma che non è più utile 
quando il consigliere relatore ha principiato la 
sua relazione (3). 

HI. La legge non avendo detcrminato le for- 
me della desistenza, dcvesi da ciò concliiudcrc 
che ogni atto, che ne Taccia pruova irrecusa- 
bile, sarà valido. La Torma più regolare di pro- 
porla è cortamente una dichiarazione nella 
cancelleria del tribunale da cui fu pronunziata 
la sentenza, nella cancelleria della Corte di 
cassazione, quando sono trascorsi i dieci gior- 
ni indicati dall'art. 422 (6(ìOP. P, I.) per la 
trasmissione dei documenti ; ma ogni dichia- 
razione ricevuta da un uffi/jale pubblico po- 
trebbe sostituire questa in cancelleria (4). La 
desistenza può anche essere notiflcata con un 
allo d'usciere (^5), e, se la dichiarazione è falla 
da un mandatario, la sua procura deve essere 
speciale (6). In ogni caso la desistenza dev'es- 
ser fatta puramente e semplicemente (7). 

IV. L'eCTetlo della desistenza dal ricorso e 
di farlo, reputare come non avvenuto, e sotto 
questo rapporto è assai più assoluto che in 
materia civile; e la Corte di cassazione ne ha 
spiegala la vera ragione, la quale consiste in 
ciò che in materia criminalo bisogna aver ri- 
guardo alla brevità del termine di Ire giorni 
da computarsi dalla pronunziazione della de- 
cisione ,. e doUa impossibUiXà in cui irovansi 
le parli di sapevo aUora esaUamenlc , man 
dando il lesto ilelLa sentenza o della decisione, 
se^ IH sieno ragioni di rnMUà e di qual valore ; 
che perciò il condannato ohe desiste voion- 
tariamei>te dopo uti usarne accurato della cau- 
sa, deve esser posto nello slesso stalo che se 
il ricorso di lui non fosse mai esistito (8). Da 
questo principio la Corte deduce tre conse- 
guenze ; 1.' rammfjnda, quando è stata dopo • 
fiitata, deve restituirsi (0); 2.** la parte civile 



una prigione non ha qualil*^ per i 
la desistenza dal ricorso por parte <] 
dannato. Cass. 24 die. 1847 ( S. ^ 

(5) Cassi 14 inarz. 18(5 ( S. 4! 

(6) L'avvocalo presso la Corte i 
calo di sostenere il ricorso, non | 
s|>ecialc aiilorizzazioiie. Cass. 26 i 
274). Avviene lo stesso per l'nsci 
dc&istenza. — Cass. 14 tnarz. 184* 

(7) Cuss, 8 tsenn. 183i (S.34 _ 

(8) Cuss. 2 higl. 18:>2 (S. 52 1 .470). 

(*)} Ih nialeiia civilt: e picvaluid hi coulrana &cu- 
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<ihe desiste deve ceriamenlc rìsarcire le spese 
a quelli che essa ha chiamato in causa« ma 
ni>n essere condanKiala air.indennilà di i30 
franchi, pronunziala dall'art. 436 (679 P. P. I.), 
quando il ricorso è rigellalo (10) ; 3u^ quando 
rimpulalo è sialo condannalo alla prigioniu, 
il tempo passato dal ricorso alla desistenza da 
C5S0 deve computarsi nella durata della pc 
na (II). 

SEZIONE V. 

Della procedura ìnoauzi alla Corte 
di cassazione. 

SOIIJIARIO 

Parlizìone — Come la Corte di caftiazionc sia adìln— 
Istruzione innanzi alla Corre di oas^azionc — nela- 
lione — Conclusioni del pubblico nrinislero — Difé- 
se — L* opposizione non è ammessa «ontro gli arresti 
della Corte di cassazione— £ccecione per le parU che 
non sono siale re^olarmenCe citale — Formali l4 del- 
r opposizione quando è ricettibilc — Tenaine. 

Tre punti si debbono considerare in questa 
sezione: 1." come la Corte di cassazione sia 
adita ; £.* come si istruisca il ricorso innanzi 
ad essa; 3.* se si ammetta contumacia. 

L Secondo Fari. 428 (659, P.P.I.) i docu- 
meuti devono rimaner per dieci giorni dopo 
la dichiarazione del ricorso nella cancelleria 
del tribunale che ha pronunziala la senten- 
za : a II condannato o la parte civile, sia nel 
e fare la dichiarazione, sia nei dieci giorni 
« seguenti^ potrà depositare nella cancelleria 
e della Corte o del tribunale, die avrà resa 
e la decisione o la sentenza impugnata, una 
a instanza contenente le ragioni sulle quali 
a fonda la sua domanda di cassazione. Il can* 
« celliere gliene farà ricevuta, e spedirà int- 

• mediatamente questa istanza al magistrato 

• incaricato del pubblico ministero (a). 
Ari. m (660,P.P.I.) « Dopo i dieci giorni 

• dalla falla dichiarazione, questo magistrato 
tr spedirà ai ministro della giustizia i docu- 

lenza. Cass. 27 febbr. 18S0 (S. SO-t-384), ed arresti 
interiori ; ina la Camera criminale concede sempre la 
resltluzione. Dalios, V.^ Ca9$az.y n. 787 e seg. 

(fO) Casi». 27 genn. 1838 <S. 99-1-8f1 ). — Ca$i9. 
23 roapg. 1833 ( S. 34-1-267 ), ed arresti lirecedenii. 

(11) Cass. 2 lugl. 1852 (S. 52-1 470). 

(a) L*art. 659 P. P. II. dispone che: t Chiunque do- 
te mandi la cassazione, deve o ntUa sua dichiarazione 
(t o ne* dieci giorni successiti, depositare nella cancel- 

• lerta della corte, del Iribmialo o del pretore che ha 
e profferito la senleusa impupala. Il ricorso motiva- 
(( lo, nel quale dotranno indicarsi con precisione le 
ft foraiaiiià omesse e gli articoli di legge violali f. £ 
Kart. 663, nel dichiarare i termini slSbililì negli ar- 
ticoli precedenti prorogabili per giuste cause, a richie- 
sta delle parti, dal presidente, dice che a Potranno le 



j a meati del processo e le istanze delle parti, 

e se sono state depositate. Il caneelliere della 

a Corte o del trilmnale ohe arra resa la de- 

a cisione o la sentenza impugaata comiMlerà 

I a senza spese ed alligberi un inveiUario dei 

I « documenti, sotto pena di cento franchi d*am- 

I (i menda, che verrà pronunziata dalla Corte di 

(c cassazione. 

Art. 424 (660, P. P. I.) « Nelle venUqoattr'are 
« da che si soa ricevuti i docunienti , il mini- 
t Siro della giustizia li spedirà alla Gerle di 
« cassazione» facendone consapevole il magi* 
K strato che glie U avrà trasmessi (!»)«! eoa- 
« dannali potranno anche IrasmeUere dirella- 
i tt mento alla cancelleria della Corto di cassi- 
I a zione e le loro istanze> e lo. spedizioni o co* 
pie notliieate» tanlo della decisione e deJb 
u.scnlenia quanto dei ricorsi in eassazioie; 
a nondimeno la parie civile non potrà usaie 
(( del benefizio della preseote disposiz/ouo se»- 
(( za H ministero d'un avvocalo pre9$o la Carie 
u di cassazione. 

Ari. 423 (664, P. P. 1,) it La Corle ài ca»- 
a sazione in ogni causa criminale , contiio- 
(( naie o di polizia , potrà deliberare intomo 
tt ai ricorsi in cassazione immediataiuonte do 
« pò trascorsi i Icrmini indicati nel pre^eote 
« capitolo, e dovrà deliberarvi entro ìmwue 
tt al più tardi da computarsi dal giorno in oà 
(t sarà spiralo il termine. » Questo non è faialc, 
ed ovidcnlemenlo il suo trascorrere non po- 
trebbe far dichiarare ristante decaduto dal 
suo ricorso (I). 

II. Innanzi alla Corte di cassazione la ìstni* 
zione è semplicissima , e versa direllameDte 
^1 merito della controversia. « La Corle di 
« cassazione, dice l'art. 426 (667, P, P. I.) ri- 
(X getterà la dimanda o annullerà la decisio- 
« ne la sentenza , senza che sia neccssa- 
(( rio un arresto preventivo d'ammissione i. 
▲. Uno dei consiglieri fa la relazione* Ord. 
del 13 gennaio 1826, art. 12 e 36 («61 , 9. 
ÌWL). 

B. Il pubblico ministero dà le sue cooclu- 
sioni, art. $8 doirOrd. del 15 gennaio IH26 
( 667 , P. P. I. ). Abbiamo già veduto che 



« parti produrre nuovi dócumenfi o proporre 

(t mezzi di cassazione flne a due giorni prima di quelle 

'( stabilito per la discussione del ricorso». 

(b) Sì noli che la Proc. pcn. it. non ordina la tra- 
smissione degli alti al miniairo di giusiiiia come w 
Francia, facendosi inrcce direnamenle alla Cassaiioat 
del pubblico ministero presso f giudici di ifcicrHe»; e 
per vedlà non ha ragiono quel giro tortuoso ed ìii«- 
lite, poiché nessuna facoltà vi e^fcita il miablk^.— 
€on ciò la nostra legge pone maggior rispetto al ^ri«< 
ci]no deirindipendenza e dlslimione del (Mere ^«dr- 
ziario dagli altri dello Stalo , e mag^'ore speéilem 
nelle cause. Pel resto gli anlcolì delti nostra proctiv- 
ra si riscontrano perfettamente eon oudli della ffattceae. 

(!) T>Aiior, V.»C(T5<rfrT., n. !W. 
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cgH in questo pynlo può elevare un ricorso 
<l*iinìcio uell'inlcressc delta legge (i). 

e. In segnilo le parti sono udite nelle loro 
ragioi>i di difesa , ed ti condannalo può ei 
meciesinio difendere la sua causa, Ord. Io gen- 
naio 1826 . art. 31 e 38 (e). Ciò suppone 
che sia in libertà e possa presentarsi innanzi 
alla Corte , ma se trovavasi in istirto dì de- 
Icnzionè « conformemente air art. 421 , niun 
testo di legge autorrzza la Corte di cassazione 
ad ordinare che sia traslocalo in una delle 
prigioni di Parigi perchè gli si faccia facoltà 
<fi comparire innanzi ad essa (3). In materia 
crinfrìnale il condannalo poò farsi difendere 
da un avvocalo di sua scelta, e non è punto 
obbligato a rivolgersi esclusivamente agli av- 
vocali pressò la Corte di cassazione (4); av- 
viene però il contrario in materia correzio- 
nale di semplice polizia. Secondo poi un 
deliberalo del consiglio di disciplina dell'or- 
dine degli avvocali presso la Corte di cassa- 
zione , che ricevellc Tapprovazionc della Cor- 
te , son destinali due avvocali per settimana 
a fine di difendere d'ufficio innanzi alla Corte 
i ricorsi di tutti i condannali a pena capilale 
( he non hanno scello un difensore (3). 

La parte civile è obbligata in ogni maléria 
di farsi rappresentare da un avvocalo presso 
la Corte di cassazione, ciò che risulta ad evi- 
denza dai termini deirart, 32i (660, P. P.I.). 
IH. Finalmenle abbiamo fallo a noi stessi 
la domanda se siavi il drillo di non presen- 
tarsi innanzi alla Corte di cassazione , e di 
«omballcre Tarreslo col mezzo deiropposizio- 
ne , ed abbiam risposto negalivamenle ; im- 
perocché se queslo drillo esiste in materia 
rivile , nasce dal perchè Topposizioue è slata 
c'immessa con regolamento del 28 giugno 1838, 
ma non si ritrovano disposizioni analoghe in 
materia criminale , e tutte quelle del Codice 
di Proc. Pen. dimostrano evidcnlcraenlc che 
r arresto è ritenuto sempre contraddittorio. Si 
comprende dalFallra parie che il dirillo d op- 

(2) V€ili sìipra. p. 429. 

(e) L'alili, i.** tleirarl. 607 Pior. pen. it. pre>cii- 
^e : ((Le parli non vi compariscono ( in casfta2Ìone ) 
« in persona. Possono comparirti per mezzo de' loro 
:i avvocali ; e possono anche farii depositare soliamo 
u le loro memorie solloscritle da un avvocato patro- 
(' cinanlc». Perciò vi ba assoluto bisogno del difen- 
fore ; e Tari. 658 , determinando il termine ed il modo 
in cui le parli ricorrenti e resistenti debbono proce- 
dere alia nomina del difensore, come questi li ruppre- 
sciiti in lutti gli alti del procedimento e come s'inlcn- 
da eletto il domicilio di esse in quello dell'avvocato, 
dispone che quando raccusiUo o condannalo non avrà 
scelto alcun aviocato a soòtcncre il suo ucciso , il 
ffr€8idcnte della corte gliene nominerà uno di vfficio; 
Ciò che farà pure alla parte qivile^ se ne faccia domanda 
e pruovi la sua indigenza. E inutile poi dire che il di 
fen&ore dev'essere un arvocato e&etcentc presso la Corte 
Jì cassazione. 



posizitmc avrebbe messo ostacolo alla celere 
spedizione delle cause così necessaria in ma- 
teria criminale (6) (art. 66:^, P. P. I.). 

Ha evidente è del pari che 1* arresto non 
può reputarsi contraddittorio che rispello alle 
persone le quali furon poste legaimciUe nello 
»lato di difendersi, e la legge non repula tale 
l'arresto se non perche suppone che le noti- 
ficazioni prescritte dall'art. 418 (6S4, P. P. I.) 
furono regolarmente eseguile. Il dritto della 
dffesa rimarrebbe vulnerato, se non s*am- 
mellesse la parte non citata a fare opposizio- 
ne contro una decisione profferita senza sua 
conoscenza e senza che abbia potuto addurre 
le sue ragioni. Perciò la Corte di cassazione 
non esita punto ad ammettere 1* opposizione 
in questo caso, invocando per analogia gli 
art. 518 e 5iS Proc. Pen. che consacrano il 
drillo d* opposizione in una ipolesi perfetta- 
mcnlc conforme (7). 

Abbiam visto che la Corte di cassazione 
animelle del pari V opposizione del condan- 
nalo contro l'arresto che rigella un ricorso 
come irregolare , sempre che V opponente 
prova le formalità richieste dalla legge essere 
stale fedelmente adempiute, e che se la pruo- 
va di queslo adempimeolo non si è sotnmes- 
sa alla Corte di cassn/.ione, queslo è un fallo 
indipendente da lui (8). 

Quancjo T opposizione è riceltibile, Tana- 
logia mena a stabilire ch'essa debba essere 
prodotta nella slcssa manièra che il ricorso, 
cioè con una dichiarazione in cancelleria (9); 
la quale dichiarazione può esser falla nella 
cancelleria della Corte di cassazione, in quella 
del tribunale che ha pronunziala la sentenza» 
in quella del tribunale innanzi al quale la 
causa è stata rinviala se vi fu cassazione (10). 
applicando qui la Corte per analogia l'ari. S33 
in materia di conflilli di giurisdizione. 

11 termine dell'opposizione è dunque di Ire 
giorni da computarsi dalla notificazione del- 
l'arresto , art. S:J3 Proc. Pen. (il). 

(3) Cass. 28 giuff. 1838 (S. H8.M43). 
(i) Dali.oi, V. Cassaz., n. 1181. — V." Ai;tOfa/f\ 
n. 536. — V.*» Difesa, n. 90. 
(o) Dalioe, V.^CVwwfis., n. Il8i. 

(6) Cass. 21 ciug. 1844 ( S. 41-1-827 ). — Cas3. 20 
giug. 1833 e 4 giug. 1836 (S. 36-1 922), ed arresti 
precedenti. 

(7) Cash. 23 self. 1836 (S. 37-1 i6t ).- Vedi gli 
arresU citali nella noia precedente. 

(8) Vedi supra, p. 430 e 431. 

(9) Cass. 9 nov. 184V (S. 13 1-281 ). L arresto di- 
chiara irrccellihile T opposizione notificala per mezio 
d'usciere al pubblico ministero presso il tribunale di 
rinvio. 

(10) Aggiungiamo al tfsto le parole cancelleria della 
Corte di caséazionfy poiché iti sembra che sia pin na- 
turale produrre Topposi/ionc quando è amraessibilc. 

(11) DiLLOE, V.* Cassai», n. 1189, mole che si am- 
meltano i termini in malcria di sfiuirn/e in contuwd- 

03 
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SEZIONE VI. 

Giudizio sul ricoi'so* 

Due ipolcsi possano offiirsi : 1." la Curie 
può rigcllare il ricorso ; 2.^ può animeltcrlo 
ed annullare la decisione o In scnlen/a im- 
pugnala. 

§1. 

D^gli arresti di ìHgeUOf 

SOUHARIO 

Coiidauue da iironunziarsi contro lu parie il cui ri- 
corso vien rigellalo — ÌÀ deci.sionc acquista aiilorilà 
irrevocabile di cosa giudicata. 

Qucsla prima ipolesi non offro alcuna dif- 
ficollà, 

I. La prima conseguenza del rìgcllo del 
ricorso è di traire alcune condanne conlro 

5 , ed infalli l'ari. 436 
re : « La 'parte civile 
uo ricorso, sia in ma- 

maleria correzionale 
ndannala ad una in- 
ì , ed alle spese verso 

ovvero assoluto. La 
e condannala verso lo 
\a di 150 franchi , o 

la decisione o la sea- 
n contumacia. Le am- 
', dello Staio , e gli 

soccombessero , non 
lie alle spese ed alla 

con grande chiarcz- 
i nella quale incorre 
la parte civile , ma nulla dice di quelle clie 
possono leccare al condannato, od è perciò 
necessario ricliiamarsi airarl.42Ó (6S6P,P.I.), 
secondo il quale i condannali in materia cri- 
minale non possono mai incorrere clic nella 
condanna alle spese. Non possono mai" patir 
rammenda , poicliò la legge non ha voluto 
ineltere ostacolo alla difesa in cose gravi. 
Tutti gli altri condannali per contrario devo- 
no patir r ammenda , secondo i termini del- 
l'art. 420, anche quando sulla presentazione 
(V un cerliDcato d* indigenza fossero stati di- 
spensatì dal deposito preventivo (i). 

II. La seconda conseguenza del rigetto del. 
ricorso e di dare alla decisione impugnata 
autorità ormai irrevocabile di cosa giudicata. 

ria; ma paro che la Corte di cassazione sia più logica 
seguendo a rigore rarl.533, poiché i le^ii circa i cou- 
niui di giurisdizione sono i soli che possansi invocare 
per analogia, a fine di stabilire il dritto di opposizione. 
(1) Cass. 28 die. 1812. 



(t Quando una dimanda per Cfissazione sia siala 
(( rigettata, la parte che Tavrà proposta uuu 
« potrà più ricorrere per cassasione conlro b 
'i slessa decisione o sen lenza, sotlo qualsiasi 
(( pretesta e per qualsivoglia ragione^ ari. 438 
a (681, Proo, P«n.Il.) a. Dcvesi perciò prov- 
vedei*e alla pronta esecuzione della decisione 
impugnala, e rari.'439 (682, P.P.l.) prcscri 
ve: tt L'arresto che avrà rigettala la dimanda di 
tt eassaiiono sarà coipunicalo Tra Ire giorni M 
4i procurator generale presso la Corto di cas- 
tt sazione , per semplice copia , firavala dal 
V cancelliere ^ che verrà spedila al luioistro 
f( della giustizia, e da lui mandala al magislni- 
a lo rappresenlante del pubblico mioislcro pres- 
ti so la Corte o il tribunale ohe pronunziò U 
a decisione o la sentenza impugnata s. L*ar- 
reslo di rigetto non è necessario che sia no 
Uficalo personalmente alla parte cliesoccojn- 
be (2). 

§.2. 

Degli arresti di cassazione. 

sonsiARio 

Partizione — Ucstiluzionc delf aminenda — Rhi- 
TÌo innanzi ad una giurisdizione novella — Cassarme 
in materia criminale — Gassa/ione sid rìcofM id 
condannato o del pubblico minidlero — Seiileaie é 
solloposiiione ad accusa — Decisioni delle Corti di 
assise — Liberazione — Assoluzione — Gon^lani» — 
Domande 4)or nullità — L' annullamento può esserr 
parziale — Domande per cassazione — Cassazione y^j 
mezzo di sotlrazionc — Cassazione sul ricorso della parie 
civile — Cassazione in materia di polizìa e correzionade— 
Sentenze delle Camere d'accusa — Decisioni delle po- 
risdizioui di merito — Triplice regola — DesignazioM 
della giurisdizione di rinvio — Speso della procedura 
annullala — Responsabilità de' magistrati e dei caa- 
cellieri. 

Se la decisione 6 cassata , le regole sono 
per necessità piìi complicate, poiché la cassa- 
zione ha può avere tre elTelti generali : 
1.** la restituzione dell' ammenda; 2.' il rin- 
vio della controversia innanzi ad una novella 
giurisdizione della slessa natura di quella cbe 
ha pronunziala la decisione impugnala , ec- 
cetto il caso in cui la Corte di cassazione ha 
cassalo per la ragione che il fatto non ro- 
sliluisca reato , ovvero che razione pubbli- 
ca contro di esso sia spenta; 3,* la condan- 
na alle spese della procedura annullala, a fa- 
vore della parte il cui ricorso e accolto , ed 
in certi casi la condanna del giudice o dei 
cancellieri alle spese della procedura annul- 
lata per loro negligenza. 

(2) FiU Corte di cassaz. decise che V arresto 4ì ri- 
getto non fa biso^^no che venga nolincalo, anche quan- 
do il ricorso sia diretto contro una sentenza della Ca- 
mera d'accusa. Cass. 27 ag. \U1 (S. Ì81-171 >. 
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I. L'nrI. lai (6gO,P.P.I.) prescrivo inlorno 
nlla restituzione dell'ammenda :n Quando la 
(( decisione o la senlen«a sarà annullala, Fam- 
(( menda depositala verrà rcsliloita senza in- 
tr dugio , qualsivogliono i termini in cui sia 
« coTiccpilo Tarreslo che avrà slalullo sul ri- 
« corso, e quaml' anche avesse Iralasciulo di 
« ordinarne la reslilu^ione ». 

H. Per ciò che riguarda il rinvio del meiHle 
delta controversia innanzi ad %ma giurtsdizio- 
ne novella, 6 necessario entrare in più ampie 
spiegazioni e dislinguere gli cffeltl della cassa- 
zione secondo che trattasi di materie crimi- 
nali di materie correzionali e di polizia. 

A. Nuove distinzioni sono necessario per- 
chè ben SI conoscilo gli effetti della cassa- 
zione in nMteria criminale; e per maggior 
chiarezza noi supporremo innanzi lullo che la 
cassazione abbia luogo sul ricorso del con- 
dannato del pubblico ministero, ed esami- 
neremo in seguilo gli effetti di essa sul ri- 
corso della parie civile. 

Nulla dobbiamo qtvi ripetere sulKeffello de- 
volutivo del ricorso del condannato o del pub- 
blico ministero , e supporemo perciò che la 
cassazione resti nei limiti di questo effetto 
devolutivo. Le regole differiscono secondo che 
Irallasi ài semenze di sottoposizione ad ac- 
cusa di decisioni delle Corti d*as8ise. 

i.^ Abbiamo già veduto in quali cast , la 
legge del iO giugno 1833(arKl60 e 639, P.P.T.) 
autorizza il ricorso contro lese^itenze di sotto- 
posizione ad acctisa (1) ; laiche quando la 
sentenza e cassata per una di quelle cause, 
Tari. 429 dichiara che il processo ò rinvialo 
innanzi ad una Corte di appello divetta da 
quella che aveva già pronunzialo. La cassa- 
zione della sentenza porta la nullità di tutto 
eh' è seguito, poidiè il suo effctlo è appunto 
di rimellere le parti nella stessa identica con- 
dizione in cui erano prima della decisione 
cassala , eccetto se prima della discussione 
del ricorso si pronunziasse una regolare or- 
djn<nnza di liberazione a vantaggio dell' accu- 
salo ^ nel qual caso la nullilà non potrebbe, 
secondo i termini dcirart. 409, essere oppo- 
sta airaccusato liberato (2) ; sebbene questa 
ipolesi accadrà per certo assai raramente. Quan- 
do la decisione è cassala perchè il fallo non co- 
stituisce reato, ovvero perchè l'azione pub- 
blica è spenta, niiin rinvio sarà pronunziato, 
art. 429 (•), 

(1) Vedi BuprCf p. 288 e seg* 

(2) Vedi svpra, p. 422. — RooiènE, p* 490- 

(a) Gli ari. 610 a 072 Proc. peii. il. eanmerano par- 
lilamenic i varii pronuniiali che la Cassazione può e- 
metfcre sui ricorsi dalle scnltn^e della Sezione di ac- 
cusa , e non |)ermeUe mai il riniio ad altra «orte, in 
raso di annullamenlo ^ ma al ohe la Sezione medoai- 
ma sia composta di giudici diversi da «fiielli die pro- 
nunziarono la seulciiza annullala. 



2.* Le (iecisioni delle CoWi d'assise posso- 
no essere annullate per molle ragioni dilTe- 
rcnti , e la cassazione partorisce effetti di- 
versi, secondo che vi ha liberaxìoue, assolu- 
zione condanna dell' accusato. 

Se vi è liberazione , non si offre dìfflcol- 
tà, poiché abbiam visto in falli che T annul- 
lamento flclla decisione o della procedura non 
può aver luogo che nell'inlerésso della legge; 
e la cassazione non porla perciò alcun rin- 
vio (3) (b). Ciò suppone per altroché la de- 
cisione della liberazione sia la conseguen/u 
di una dichiarazione regolare di non colpabi- 
lità, ma si farebbe luogo a rinvio, se la ri- 
sposta del giuri fosse contraddittoria e nul- 
ki (4) ; od anchd se la decisione di libera- 
zione avesse fatta una erronea applicazione 
del verdetto (5). Nel primo Caso è necessario 
per certo che sì proceda a novello diliatti* 
mento, poiché la decisione di liberazione man- 
ca di fondamento ; nel secondo vi ha un'as- 
soluzione illegale , ciò che rientra ncIT ipo- 
tesi della quale ora toccheremo. 

Se la decisione è cassata per ìUegatc ossa 
luzione , Tari. 434 (674, P. P. I.) prescriva 
che la cassazione non ha influenza che sulla 
decisione d'assoluzione; ovvero su quella di 
illegale liberazione, ma la dichiarazione del 
giuri e tutta la procedura anteriore rimango- 
no illesi, ed il processo deve perciò essere 
rinvialo innanzi ad una novella Corte d'assise 
che darà la sua decisione sulla già falla di- 
chiarazione del giui'i , senza che si procedi! 
ad un novello dibattimento sui fatti (6). 

Se il ricorso ha cagionato rannullamenlo di 
una decisione di condanna, si fa luogo all'ap- 
plicazione della differenza falla dal Codice fra 
le domande per nullità e qìiellc per cas- 
sazione. 

La domanda di nutlilà può essete fondala 
sulla incompetenza, sul vizio di forma od an- 
che suirecccsso di potere. Quando vi è do- 
manda di nullilà per incompetenza, la Corte 
di cassazione rinvia il processo dinanzi ai giu- 
dici che devono conoscerne e li indica ^ ed 
è notevole guest'obbligo imposto alla Corte di 
cassazione d'investire il tribunale compelenlc 
e di indicarlo alle parti i poiché in maleria ci- 
vile per istatulre sulla compctenaSa si rinvia in- 
nanzi ad un novello iribunalej ma qui doveast 
tener conio dello stalo di deten:^ione preven- 
tiva dell'accusalo, ed investire colla maggiore 

(3) Vedi $upta, p. 422. 

(h) Vedi noia (e) p. 420 nella i\iia\Q ipolesi vi sarà 
sempre^ in caso di aunullamento, rinvio ad altra Corle 
di assise^ che sen^a opera di giurali giudiclìerà della 
diohiaraiiiFne de' primi giurali. 

(4) Cass. 2 lagl. 1813. 

(5) Cass. Io febbr. 1834 (8.34-1-123). 

(6) Cass. 21 fehbr. 1835^— Daii^z, V<** Cawoztone, 
n. 2079. 
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rclcrilà possibile i suoi giudici naturali. Perciò 
se la Corte opina che il fallo incriminato non 
consliluisca che un delillo od una conlravTen- 
zione, deve ioimediatamenlc impadronirne il 
tribunale correzionale o di semplice polizia 
cui spella conoscerne. Nondimeno se la com- 
petenza trovisi appartenere ni tribunale di pri- 
ma istanza del luogo in cui risiede il giu- 
dice che fece la prima istruzione, Il rinvio si 
la ad un altro tribunale di prima istanza, art. 
429 (673, P.P. 1.). Se vi è istanza di nullità 
per 1^/210 di forma od eccesso di poterey la de- 
cisione di condanna è annullata con lutto ciò 
che r ha preceduta, a contare dal più antico 
allo nullo, art. 408 ( C40. P. P. 1. ), e la con- 
troversia è rinviata innanzi ad altra Corte d*as« 
sisc . ove si procede a novello dibattimento, 
ari. 434 (673, P. P. I. ) ; il quale influisce sul 
merito della controversia , se il più antico atto 
nullo è anteriore al verdetto del giuri ; ma se 
questo è conservalo, perchè il vizio di forma 
trovasi soliamo nella decisione di condanna o 
negli alti che seguirono la dichiarazione falla 
ìli modo inappuntabile dal giuri , il novel- 
lo dibattimento non può influire che sull ap* 
plicazione della pena (7). Devesi notare che 
r annullamento della decisione di condanna 
può essere parziale (art. 676, P.P. 1. ); cosi 
quando vi sono più capi distinti nel verdello 
del giuri devesi applicare la massima : tot ca- 
pila, lot senlenliae , e se il vizio non esiste 
che per certi capi^ gli altri devono essere con- 
servali e non sottoposti ad un novello dibat- 
timento : lo slesso condannalo può d'altronde 
limitare refi*clto devolutivo del suo ricorso (8). 
Questa divisione però in diversi capi non si 
concepisce che in quanto si tratti di falli distin- 
ti (9), ma quando invece si Irallasse della va- 
lutazione d*un fallo unico, o di un gruppo di 
circostanze che si riferiscono ad un fallo uni- 
co^ allora vi è indivisibilili^ e non può soilo- 
meltersi al giuri novello la valutazione di un 



(7) Cass. 24 genn. 1835. Dauci, V.*» Cotisaz, n.2080 
e 2081.— 5ecv«. Rodifrk , |>. 487 e 488. gii(sl*uu- 
lore ritiene che i nofeili <libal(imcnti devono versare 
sul merito, poiehè Fart. l'M è assoluto e non limila 
la discussione che nel cago in cui siavi siala falsa af^ 
|)licazione della pena, e \uole soltanto che la novella 
diebiarazione del giuri non posMi ragiooape Tapplica- 
zione di una pena più severa che la prima dichiarazio- 
ne ; ma laie sentenza ci sembra inleramenlc inesatta, 
poiché quando si sottopone al giuri la valutazione del 
fatto, non è possibile limitarla. (Vedi lo noie 12, 13 
e 14 <fui appresso ). SifTatlo equo temperamento non 
pu^ l»er conseguenza ammettersi, come neanche la pro- 
posizione principale , poiché oblia allo intuito V arti- 
colo 408 ; e quando Irallasi di nullità posteriori alla di- 
chiarazione del giuri, questa cade con lulta ia sua an> 
loritÀ e non pone ostacolo airapplicazione di una pena 
di\ersa, perciò è di strella necessità armonizzare gli 
art. ^8 e 434 e non creare tra essi antinomia. 

(8) Vedi sypra, p. 421. 



fatto, riservandola per metà; poiché l'annuii*- 
mento della decisione e delia dichiarazione dei 
giuri è radicale, e lascia intera al novello giuri 
la libertà di valutare il fatto (IO). Cosi p. es. chi 
eia stalo dichiaralo complice potrù essere di- 
chiaralo autor principale o ooaalore (11); del 
pari rannullainenlo delle risposte sul fallo 
principale port^.rà rannitlUimenlo delle lisfM)- 
sle favoreifoli air aceusuto sulle circostanze 
aggravanti (12>,^ulle scuse legali e le circo- 
stanze altemianti (13) ; e per reciproellii l'aii- 
nullamento della risposta sulle circosUmze ag- 
gravanti meno la nullità delle risposte sul fallo 
principale (14). Non puossi non rieonosccre 
che questa teorica è assai dnr^ , poiché il 
condannato può col suo ricorso arrecarsi erra- 
va danno, ma risulta ad evidenza dall'ari .4M, 
che prescrive in maniera assoluta che si pro- 
cederà a novello dibàltmetHo , ed è h non 
meno necessaria conseguenza de/ principio 
che non si può scindere la valutitene d*un 
fallo. Noi ritenemmo che 1-' appello de\ con 
dannalo in materia oorreziotìale non può recar- 
gli danno, e facemmo nonpertanto un'ecce- 
zione pel caso in cui siHutio appello si badi 
suUmcompetenza (15); ma devesi notare che 
il giudico d' appello deve esaminare la sola 
quistione^ se la sentema è o no modifieéi' 
le , poichò la sentenza esiste sempre , ins^- 
grado l'appello. Per contrario il secondo giisri 
non è un giudice d'appello del primo , gin- 
dicaiKlo esso in prima ed ultima istanza il 
fallo dcferilogli , onde è necessario che que- 
sto gli vcBga sottomesso per intero ed in tutte 
le sue circostanze. Quest'alca sfatorovole »! 
condannalo si ripete d'altronde per Decessila 
in caso d 'incompetenza odi una nnlljià tante 
radicale, che non lasci sussistere né t'operalo 
del giurano della Corte d'assise (16): e spetran 
lui ponderare il rischio cui il risultato del ricf r- 
so lo espone (17) (e). Devesi notare che la Corte, 
cui lu controversia è deferita, lit generale non 



(9) Sn questa ipotesi iiifalli son prolferite le deci- 
sioni cht^ Torinano la j^iurisprudcnxa su tal punto. Vedi 
Dallo/, V.* Cassa:., n. 2081 e seg. — l'ass. 10 ©il. 
1832 (S. 32^296). 

(10) Cass. 19 gÌMg. 1845 (8.45-1-614). — Cass. 
14 rcbh. 1835 ( 8. 35-1-289 ). 

(11) Cass. 28 agost. 1829. — Dailoz, V.* Ca.'»flr., 
n. 2210. 

(12; Cass. 23 Ingl. 1840(8. 401-700). — Ca^s. 8 
genn, 1836 (8. 37-1 142). — Cass; 14 Tebbr. 1833 
( 8. 35 1-289 ) , ed arresti precedenti. — Scctis. Ca^^s, 
19 seti. 1828. — Dailoi, V.« Cawfls., n. 20^5. 

(13) Cass. 5 genn. 1837 ( S. 38-1-252). 

(14) Cass. 30 marz. 1843 (8.43-1383). 

(15) Vedi ivpra, p. 899. 

(16) Casa. 7 magg. 1825. 

(17) Ver rulli questi punti vedi la reqnislloria di 
Dnpin sulfarreslo del 14 febbr. 1835 (8. 35-1-289).-- 
CALMCTfS, AtvtV/o di ìegiélùzionej loro. XH, p. 201. 

(e) L'alt. 678 P. P. 1. al proposito dispone : : L'ac- 
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s^hicontra in oslacoli nel riconoscere Teslen- 
sione della cassazione, poiché vien detef mi- 
nala nello slesso arresto di cassazione, ed i 
limili IracciaU da questo sono obbligatorii per 
la Corte di rinvio (18). 

Le doma/nde per cassazione fondansi spc- 
cìolmenle sulla violazione , o sulla falsa ap- 
plicaiione della legge nel determinare la pe- 
UQ. Due ipolesi son possibili,, o ohe la Corle 
cassi la decisione perchè il fallo non cosli* 
(uisce reato, o porcile Tacione pubblica è oslin* 
la, e non devesi pronunziare alòun rinvio, art. 
429 (G7o, P.P.I.) (i9) > ma se per conlrario la 
Corto cassi la decisione, perchè ha pronun^ 
ziala una pena diversa da quella che la legge 
applica alla naUii'a del reato, la oaiisa è rin- 
viala innanzi ad una diversa <>Drle d'assise, che 
renderà una novella decisione , in base alla 
dichiarazione già fatta dal giuri, ari. 434 (674^ 
P. P. L). 

Nondimeno non si fa luogo a rinvio che 
quando la falsa applicazione della legge pe- 
nale influisca sulla pena principaie ; ma qoan- 
do la Ck>rte d'assise ha solamente ecceduto i 
suoi poteri,, aggiungendo novelle pene a quelle 
preserilte dalla legge, la Corte di cassazione 
, annulla per via di soilrazione colali dispo- 
siziool sQvvrabbondanli d'una decisione eh* è 
nel rimanente regolare, e non pronuncia al- 
cun rinvio {W). . 

Quando la cassazione ha luogo sul ricorso 
della parte civile, non può mai arrecare che 
uà rinvio per uno scopo civile, e noi già sa- 
pendo che questo ricorso non è rìceltibilc con- 
tro le decisioni che statuiscono sulla sotlopo- 
sizione ad accusa che in caso d'incompeten- 
za (21) , non dobbiamo perciò ora occuparci 
che degli efTelti della cassazione sulle deci- 
sioni rese dalle Corti d'assise. Tari. 429 (673, 
P.PJ. ) prescrive che se la decisione e l'islru- 
zione sono annullale solo pei capi concer- 
nenti l'inleresse civile, vi ò luogo a rinvìo 
innanzi ad un tribunale diverso da quello cui 
«ipparliene il giudice che ha proceduto airi- 
slru/Jone: nel qua! caso il tribunale n'è in- 



u cusalo clic avrà donvandato la cusfiaxione noii potrà 
(( essere condanualo ad una peita che o por la ualura 
(( o pel genere sia fiuperlore a quella sia(ai;li inflìMa 
u colta sentenza impugnala, tranne il caso clic non vi 
(( sia alata domanda di cassazione per parie del pnb- 
t( Mico ministero ». Perciò il ragionamento deiraulore 
non è per boi del tuUo acccllabiie. 

(ÌS) AoDiÈaE, p. 488. — Osservazioni di de Ville- 
neuve sulParreslo del 7 magg. 182o. 

(19) Dalloz, V.*" Ca$8az,^n, 2248 e aeg., cita un 
grandissimo numero di esempii di siffatte cassazioni 
senza rinvio. 

(20) Cosi accade per esempio : 1 .^ quando vi è cu- 
nìulo dì pene, nel caso in cui ò vietato dall'ari. 36(i», 
Proc. pen. Cass. 6 a^. 1827. :-<€aàS. 20 die* 1^26 
( ina sulla leorìcjt «li questi arresli di mento non dc- 



TejvliJo senza cilai^ione preventiva di concilia- 
Mone (2»). 

». In materia correzionale e di semplice 
polizia^ le regole sono assai meno complica- 
le^ ed iniiaiiiti iuUo non sì fa luogo a dislinzio- 
no tra il caso di Kbernzione dell' imputalo e 
quello di condanna, art. 413 (645, P. P. I.). Gli 
slessi me«£i per cassaizione possono essere in- 
vocali dal pubblico ministero e dalla parlo ci- 
vile, ma ognuno noi solo proprio inleresse, co- 
me già dichiarammo (2B). 

1.* Per quanto concerne le decisioni delle 
ffiurisdizioni isiriUtotie , cioè delld camera 
d'accusa, devesi applicare l'ari. 429 (670, 
Procod. Pen. Hai.), vale a dire , se il fallo 
qualificalo crimine si riconosce non essere 
che un deUilo od una contravvenzione, la 
Corte di cassazione, annullando la sentenza, 
investe diretlamonlo il tribunale correzionale 
il tribunale di polizia che deve giudicar- 
ne (24); n>a se per contrario la sentenza è cas^ 
sala perchfi qualificava delitto un crimine, ov- 
vero dichiarava il fatto non punibile, la Corte 
dì cassazione deve rinviare innanzi ad una 
novella Canrera d^aocusa, secondo I termini del 
primo alinea delFart. 429 (25) (d). 

2.® Per eie che riguarda le decisioni delle gìii- 
risdizioni di merito, rarl.427(668, P.P.L) pre- 
scrive: (( Quando la Corle di cassazione annullerà 
« una decisione o una sentenza resa in materia 
u correzionale o di polizia, rinvierà il pro- 
ti eesso e le parti innanzi ad una Corte o ad 
a un tribunale che abbia la stessa giurisdizio- 
e ne di quello che emise la decisione o la 
« sentenza impugnata ». 

Da questo testo risultano con chiarezza le 
tre seguenti regole : che innanzi tutto Y an* 
nullaraenlo o la cassazione non può mai vul- 
nerare la procedura, ma solamente la decisio 
ne la sentenza definitiva , e sotto questo 
rapporto , Il potere della cassazione è meno 
esteso che in materia criminale (26). 

In secondo luogo la decisione o la sentenza 
e annullala per intero., senza distinguere se 
vi è stata violazione di legge, nullità o vizio 



voRsi obliare le oAservaKioni da noi fatte nel Corso 
di Dritto pen. p. 32S ). -* 2.*» Quando %\ è InflìUa a 
torto U sorveglianza di poliiia, sopraltnlt» ai condan- 
nati a pene porpelae. Cass. 13 srtt. 1834. Dalloi , 
V.* Cfl.sjfur., n. 22o7. 

(21) Vedi supra, p. 200. 

(22) Se invece di rinviare innanzi ad un tribnnale 
civile, la Corte rinviasse per errore innanzi. ad una 
Corte di assise, questa dovrebbe dichiararsi incompe- 
tente. Corte d'assise dello €lier, 24 {r<*«"- 1^*2 (S.i2- 
2-76 >. . 

(2:^) Vc«li $upra, p, 423 e 421. 

(24) RóMèfiE , p. 495 e 49i. 

(25) KooiÈRR, p. 494. 

(d) Vedi la nota (n) p. 435. 

(26) RoDiKBE. p. 489 e 499. 
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di forma , e la conlroversia è rinviala inlo- 
gra, lanto per la valutazione del fallo che per 
quella del drillo , innaBzi ad uh nuovo Irièu- 
naie che può cmeltere una decisione cojnpie- 
laiBonle diversa sul fallo (21) ; ed evvi por- 
ciò soUo lale rapporlo una differenza ifnpor«* 
tanle h*a gli cffelti della cassazione in male^ 
ria criminale e quelli in nialoria correzionale. 

Finalinenrte vi è sempre Tobbligo del rinvio, 
qualsiasi la eausa di cassazione, ed anclie quan- 
do la Corlc non trovi reato, ovvero ohe V azione 
pabblica è spenta^ L'ari. 427 (668, P..PJ.)>nf»^l> 
non fu la dislinzione dell'arL 4i9 (610 a 615, 
P.P.I.), ma è per contrario assoluto circa Toh* 
bligo del rinvio; il cliedaltra parte si compren- 
de chiaro, poiché T annullamento, leccando 
una decisione emessa in appello, non toglie 
che sussista la sentenza in prima istanza, ed 
è perciò necessario che V appello su questo 
giudicalo venga esaminalo , il che non può 
farsi che dalla Corie di ri4ivio (28). 

Fa d*uopo nondimeno notare che se ki deci- 
sione non deve essere annullata che sopra punii 
aocessorii, perchè avesse inflilto pene che non 
dovca, la Corte di cassazione può annullare 
per via di apUrajime^ come in materia cri- 
minale, ed allora non vi è più obbligo di rin- 
vio (29). . 

In ogni caso in cui si fa luogo a rinvio, 
la Corte di cassazione designa la giurisdizio- 
ne che deve giudicare , nella quale ipotesi 
r ari» 430 ( 611 , P. P* L ) prescrive : « In 
tt ogni coso in cui la. Corte di cassaeione è 
« autorizzata a desìgaaire una Coite od un 
« Irihuiiale per giudicare d*una eausa di rin- 
« vie , la scelia dovrà farsi eoo deiiberazio- 
(( ne speciale preda in Camera di consiglio , 
« immediatawente dopo la pronunciaaione di 
tf tale arresto,, e della quale si farà menzione 
(( espressa in questo ». 

Secondo la legislazione precedente la Corte 
di cassazione doveva rinviare innanzi ai tri- 
bunali più viciiU, ma il Codice attuale lascia 
per contrario la iiberià più assoluta nella scel- 
ta: e L'esperienza, diceva Berlier, nella espo- 
« sizione dalle ragioni , ci ha appreso che 
a questa regola stabilita in modo assoluto , 
«non era scevra d* inconvenienti , poiché in 
(t materia di rinvio la prossimità senza dub- 
(( bio è una norma naturale che verrà seguila 
(( senza che sia prescritta ; d* altronde, quan- 
ti do non siavi ragione in contrario, offre or- 

(27) Casa. 21 die. 1849 ( 8. 50-1-561 ). 

(28) CaM. 16 ìufrU 1841 e 14 magg. 1842 (Dal- 
LOi, 42-1-334). — Rodiìbb, p. 4<J8. — 5eciM. Da(i,oz, 
V.^Cawoz., 0.2250 e. »25l. 

(29) Cosi si procede per vii di riduxione: l.^seil 
giudice di appello mal a proposifo ha aggravata la pe- 
na sul solo appello deiriiipulalo. Cass. 1 lugl. 1827. 
— Daii-oz, V." Cafsa-:,, n. 2251.— 2." Quando il Irihii- 



(n dinariamente più celerità e meno spe.se , 
« potehè i teslitooni sono a minor distanza : 
ma , quantunque grandi siffatti vantaggi , 
a possono nesdimeno sparire per coosidera^ 
« zioni anche più importanti. Cosi, per esem- 
« pio , circostanze locali possono riehìedere 
« che siallonlani quello spellacelo per sot- 
ti trarlo air influenza delie passioni, e la spe- 
tt ranza d^una sentenza imparziale merita che 
u si faccia saeriOzio d* un pò* di tempo e d'un 
« po*di spesa. La Corte di cassazione sia per- 
(( ciò giudice delle cireostnnze (30). 

III. L*annullaniento delia procedura tracco^ 
me conseguenza necessaria che il condannalo 
la parte civile, i^iiloriosi nel loro ricorsa, 
sieno indennizzali delle spese , le qusH non 
possono più cadere su di es^ii anche qnaa^ 
venisse profumatala una novella coudar^oa in- 
nanzi al tribunale di rinvio (31). 

L* annullamento della procedura può mena* 
re una grave responsabilità pel roagislrato in- 
strutloro e pel caneelliere, e Tart. k\i (|i50, 
P. P. I. ) prescrive in effetti : « Nel caso in 
« coi o la Corte di cassazione e una Corte d'ap- 
tt pelle annulli una istruzione polrà ordiiare 
(( che le spese della procedura da rifarsi «e* 
tt no a carico dell' ufllciale o giudice inslnl* 
(( toro che avrà commessa la nuUilà» Nmé> 
a meno la presente disposiziono ikmi s*appti- 
« cherà che per errori assai gravi , e rigaar- 
(( do soltanto alle nullità commesse due anai 
(( dopo raiUiazione del presento Codice (32) i. 

SEZIONE VIL 

Della procedura innanzi alla gturi9dizv«fif 
di rinvio, 

SOMMARIO 

Parlizione — Càmera d' accusa — Corle d' assise — 
Giurisdhioiii correzionali o di polizìa — Tribonalt ci- 
vili -^ Modo di eomparicione deH*accusalo o delTim- 
pulalo iiinanti alla giarisdìiione di rinvio. 

È necessario distìnguere se il rinvio è fal- 
lo : r ad una novella Camera d*accusa: 2* ad 
una Corte d* assise; 3^ ad una giurisdizione 
correzionale o di polizia ; 4** al tribunale ci- 
vile ; 5* ed esaminare in ultimo luogo cerne 
il condannato debba comparire innanzi alla giu- 
risdizione dì rinvio. 



naie ha ordinala Taffissione ^lla sentenza, raorì i rasi 
previsti dalla legge. Cass. 90 higl. 1807. 

(30) Locai, loin. XXVIf, p. 08. 

(3!) Caaa. 2! die. 1819 ( S. 50-1-962 ). — Cass. ti 
apr. 4850 (&. 50-1-81 1 ). 

(32) La Corle di eassaiiofie applica «faeslo princi- 
pio agli oscteri. Cass. 21 sfHeort)re. 1827. — Cass. 
28 gin;. 1824. 



Digitized by 



Google 



— 439 — 



T. Quando il rinvio ha luogo itinnnxi ad una 
camera d'acmea, questa deve aiuiiuUo emen- 
dare i dIfelU e te trregolarilà deU^isiruxioiie. 
L*arl. 431 presoritc formafaDenle : « I nuovi 
« giudici istràllori ai qtiafi potesse delegarsi 
« il eompimenlo deir Islruzione per le cause 
CI rinviale, non potranno esserti soelH Ira i gm- 
« àbiU islraUori ooUoeaii nétta giv^dUzione 
K iieUa corte la euisenienza è siala mmullaian . 
L*art. 432 aggiunge, che la Corte «ti rinvio de- 
ve designare nella ma giurisdizione la Corte 
d* assise da cui dovrà ti processo venir giu- 
dicato. Il legislatore vuol dunque che i ma- 
gistrati della Corte d'appello, la «ui decisione 
fu cassala, restino assolulamcnlc stranieri alla 
istruzione ed al dibattimento che Ita luogo 
sul rinvio, ed ogni ecmtravvemionc a questa 
Tegola sarebbe causa di nullità (i) (a). 

11. Quando il rinvio ha luogo »nnat):3i aduna 
Corte d'assise , può presentarsi una dupUcc 
ipotesi. 

A. 11 rinvio può non avere siKro oggetto che 
Tapplicazione della pena, e questa ipotesi non 
ha bisogno di spiegazione (2)v 
• B. Il rinvìo può farsi per contrario pel giudi- 
zio del inerito, ed allora è necessario Hfare il 
dibafUmento; ma innanzi tutto devonsi nolnre 
due cose: i.^11 rinvio è af^rióutóvo di givrisdi- 
zione , perciò la Corte di rinvio non deve 
esaminare la sua competenza , e rioi ne ab- 
biamo già detto le ragioni (3). Vi sarebbe co- 
•cezione nel caso in cui la Corte di cassazio- 
ne, dopo aver cassato solo per fini civili, aves- 
se rimandato per errore dinanzi ad una Corte 
d* assise, la quale dovrebbe allora dichinrarsi 
41' officio incompetente ; ma questo caso ecce- 
zionale è il solo (4). 2.^ La Corte di rinvio 
non deve esaminare che lo quislioni su cui 
la .cassazione ha versato, e che le son devo- 
lute espressamente per Tarresto di rinvio (3): 
ina in questo confine essa ne ha intera la 
valutazione , e possono esser proposte .qui- 
slioni al giuri siccome risullanli dal dibatti- 
mento, quantuoqne non fossero stale già sot- 
loposlc al primo giuri (6). 

Il presidente delle novelh'. assise Lon e ob- 
bligato a pena di nullità di far subire un no- 
vello interrogatorio alTaccusato, e può accon- 
tentarsi di destinargli un difensore (7). 

(1) Cass. 27 giug. 1813 (S.4o.|-760), ed arrcsii 
preccdcnli. 

(a) In iralia si è adotlato un sisfcma ìlitcrainenlc 
<li verso, e sebbene la Jcjjgc Toglia evilare cbc rislru- 
zionc torni allo slesso individuo o che vi possa avere 
la menoma influenza, come risulla dalFultinio alinea 
dell'arr. 673, tulfavia non si dei e per nccessilà uscire 
flal disfreno della Corte di appello, clu; anzi ciò è af- 
fano contrario ai dWisamenti del legislatore , non a- 
vendo permesso in nessun caso, come vedemmo, it rin- 
vio alla Sezione di accusa dì un' allra coHp. 

(2) Vedi «lipra, p. 436. 

(3) Vedi supra, p. 436 e 437. 



I/arl, 433 prescrive : u Quando il proc<ess<> 
« sia stalo rinfiato innani&i ad una Corte iTas- 
« sise e vi sieno compiici non in islato d*ac- 
tt cusa, questa Corte destinerà un giudice per 
tt ristruziene, ed il procarator generale uno 
« dei suoi sostituti, perchè ciascuno perquan- 
« lo lo riguardi possano far V istruzione , ed 
« i decumenti verranno poscia trasniessi alla 
« Corte d* appello , che pronunzierà se vi è 
« luogo oppur no air accusa ». — Se le no- 
velle informazioni non erano relative che al- 
VaccìiSQto, il presidente delle assise solo po- 
trebbe procedere , secondo Y ari. 303 Proc. 
Pen. (8). 

Uevesi notare , nel por termine a queslo 
argomento^ che quando la Corte di cassazio- 
ne rinvia innanzi ad una nuova Corte d'assi- 
se , o ad una novella Carnet a d* accusa , più 
individui accusali come autori o complici d'u- 
no slesso crimine , per esservi giudicali cou- 
lemporaneamenle. il suo arresto non ha au- 
torità di cosa giudicata ehe quanto al rinvio 
ed alla competenza ; ma è puramente dichia- 
rativo per ciò che concerne la simultaneità 
del dibaltiraenlo , e potranno disgiungersi i 
procedimenti, se dalla loro congiunzione do- 
vessero risultare indugi che portassero nocu- 
nienlo air azione della giustizia (9), 

IH. Quando il rinvio ha duogo innanzi ad 
una giurisdizione correzionale o dipolizia^ 
giù conosciamo che vi si rinnova inlera la 
controversia e che i giudici possono mutare 
la quaìiflca dei falli (iO); ma la giurisdizione 
di rinvio ha la facoltà d'esaminare la sua com- 
petenza ratione materiae , ed il rinvio sotto 
questo rapporto è indicativo e non atlributìxo 
di giOTÌsdizione (11). Questo non è che Tap- 
plicazione d'un principio generale tanto per 
gli arresti della Corte di cassazione , quanto 
per le sentenze delle Camere d'accusa (i2), 
e se la giurisdizione di rinvio si dichiari in- 
competente, si dee provTcdere alla dcàgna- 
zione di un altra, polendo impadronirsi della 
controversia sola quella designata dalla Corle 
di cassazione (Ì3). ' 

IV. Quando si è pronunsialo il rinvio in- 
nanzi ad un iribunale cÉwte, la i^onti-oversia 
divien puramente civile, di guisa che il tri- 
bunale di rinvio statuisce in prinia istanza se 

(4) Corle d'assise dello Clicr, 24 gpnnaio. 1842 
(S.42.1-76). 

(3) Vedi suora f p. 436. 

(6) Cass. 30 magg. 1818. — D*iloz, V.^ Canai, ^ 
n. 2203 e seg. 

(7) Cass. 27 gcnn. 1848 (S. 49-1-384). 

(8) Vedi supra, p. 321 e seg. 

(9) Cass. 80 nioffg. 1818. 

(10) Cass. 21 die. 1849 <S. 50-1 5^2). 

(11) Cass. 2 fcbbr. 1830 (S.SO^l 3I,S). 

(12) Vedi mpru, p. 287 e 288. 

(13) Ci»ss. 2 frhbr. 18B0 (8. 50-1 Uri). 
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loggello del liligio superi i 1500 frauchi (U). 
.^ f. Ci rimane finalmente ad * esaminare in 
quale stalo deve essere Iradollo Fimputaio in- 
nanzi alla giurisdizione di rinvio. 

E evidente che La conseguenza deU arresto 
dì cassazione è di porre in libertà l'imputalo, 
se ha deciso che il fallo debba dar luogo a 
rinvio innanzi alle giurisdizioni civili, ovvero 
che cosliluisca una conlravvenzione ^ od an- 
che un delitto , se questo non può far luogo 
a mandalo d'arreslo. Se il fallo che cagiona 
il rinvio innanzi alla giurisdizione correziona- 
le può dar luogo ad un mandalo d' arreslo , 
la Coite rinvia T iuipulalo nello sfnlo in cui 
trovasi , cioè di delenzioiic provvisoria se vi 
è , ovvero in islato di liberlà provvisoria sotto 
cauzione, se ha polulo oUenerla (15), od an- 
che puramente e semplìcemenie in libertà , 
se la pena era espiala nel momento in cui il 
ricorso è sialo giudicalo (Itt). Finalmenle Far- 
tic. 435 (671 , P. P. 1.) prescrive : a l/accu- 
(f salo la cui condanna sia siala annullala e 
« che dovrà subire un novello giudizio crimi- 
« naie , verrà tradotto o in isUUo d* arreslo, 
e in esecuziom dell'ordinanza dicaUtira, 
« innanzi alla Corte imperiale o d'assiti cui il 
« suo processo fu rinviato m, 

SEZIONE Vili. 

Dei secondi ricorsi. 

SOUAMO 

' Rreofso foiidolo sopra no?e1li mezxì — Ricorso fon- 
dato 8Uf;li tiessi inezxi — Ricorso roadato sogli sfessi 
mexxl sopra roeazi nuovi — liinTto dopo la seconda 
cassazione — Legge del 16 seti. fS07— Letfgo del 30 
luglio 1828 — Legge del l.« aprile }837. , 

La decisione pronunziatsi dalla giurisdizione 
innanzi alla quale la controversia è rinviala, 
può formare oggetto d'un novello ricorso, su 
di che Ire ipotesi possono offrirsi. 
■ I. Se il ricorso è fondalo sopra mezzi di- 
versi da <{uelli che hanno occasionala la cassa- 
zione , la Camera penale statuisce su questi 
nuovi mezzi coinè sui ricorsi ordinarii (I). 

IL Se il ricorso è fondato inleramenle su- 
{^H stessi mezzi , avendo la giurisdizione di 
rinvio ritenuta T identica teorica di quella la 
cui decisione fu cassata , la Corte di cassa- 
zione deve pronunziare a Camere riunite, Icg- 

(li) Parigi, 6 ag. I8:r0 (S.50-2 JOl). 

(15) Tedi supra, p. 261 e seg. 

(16) Vedi sufìraf p. 130. 

(1) Queslo principio, che è vero in malcria civile co- 
me in roalerìa criminale, è stalo consacrato dd nn gran- 
dissimo numero d'arrcBli. Cass. 10 dg. 1853 CS. 53. 



gè del 1.<» aprile 1839, ari. I ( 683, Proc. 
V* lOi i^ quale obbligo esiste anebe quando il 
ricorso si propone neirinteresse della legge. 
Il dissenso che elevasi Ira la Corte di cassa^ 
zione e le altre giurisdizioni è un folto gra- 
ve ^ ed ò necessario che r arresto che dee 
porvi fine abbia tutta la possibile, autorità ; 
fa d*uopo perciò che il concorso di tulle le 
intelligenze della Corte dia ali*. arresto quel- 
raulorità morale di cui avrà bisogno un giu- 
dicato chiamato a fermare la giurisprudenza, 
e questa ragione s* incontra sta che si IratN 
d* un ricorso neir interesse delie parli ^ sia 
d*un ricorso nell'interesse della legge; anzi 
pofrebbest dire che in quesl* uiiimo caso sia* 
vene uno a fbriiori (2). 

IIK Finalmente è possibile che il novelio 
ricorso sin fondato simultaneamente sugli stev 
si mezzi che il primo ed anche sopra mozzi 
nuovi , nella quale ipotesi la Caoiera penale 
è competente per conoscere di questi itili- 
mi (3). Se li rigetta, essa inconlrasi net lueuo 
ch*ò servito di fondamento al piimo arreda, 
ma non può conoscerne e deve rinviare pu- 
ramente e semplicemente innanzi alle Camera 
riunite. Se poi ammette i mezzi nuovi , Tar- 
rcsto si troverà cassato checché succeda^ ma 
deve rinviare innanzi alle Camere riunite per 
deliberare sui mezzi antichi , e differire di de^ 
oidere sul rinvio a dopo la decisione delle me- 
desime, cui s*apparterrà il diritto di designare 
la giurisdizione di rinvio se Tarresto è annul- 
lato anche pei primi mezzi (4). 

IV. La legislazione ha variato sulle conse- 
guenze del rinvio dopo la seconda cassazio- 
ne, giacche a norma della legge del 16 settem- 
bre 1807 la Corte di cassazione poteva richia- 
marsene al Corpo legislativo prima di staluire 
sul secondo ricorso; ma se non provocava que- 
sta interpelrazione e la Corte di rinirio aves- 
se giudicalo in modo contrario al suo arre- 
slo, doveasi por necessilà invocare la inter- 
pelrazione legislativa sul terzo ricorso, la quale 
veniva dala per via di decreto, discusso in con- 
siglio di Sialo. 

La leggo del 30 luglio 1838 abrogò quella 
del 16 settembre 1807, poiché si credette che 
sifTalla interpetrazione legislativa, data dal con- 
siglio di Stalo^ divenuto semplice consiglio del 
Re , non formando un corpo riconosciuto dalla 
Carta del 1814, era incompatibile colla Costi- 
tuzione , e che sollanto le Camere potevano 
ormai far leggi iulerpetralivc. La legge del 30 
luglio 1828 prescrisse per conseguenza che il 



1-553). — CdSb. 24 die. 185! (S. S2-1-187 ), rccr. 
Vedi anche {tli arresti citali nelle noie seguenti. 

(2) Cass. 14 die. 1846 (8.471-49). — Cass. 25 
mari. 1845 ( S. 451-290). 

(3) Cass. !8 %?{\, 1847 (S.A7 1-758). 

(4) 0855. 18 DCtt. 1847 (S. 47 1.758). 



Digitized by 



Google 



— 441 — 



ricorso conlre la decìsioìi€ della seconda Corlc 
«li rinvio non sarebbe ricelUbHe , mn ohe sol" 
tanto se ne riferirebbe al re per ottenere una 
inlerprelatione legislativa , ed una legge a 
tale scopo verrebbe proposta alle Camere 
nella sessione legislativa susseguente alla re- 
lazione. 

Il sistema della legge del i628 collocava 
evidentemente la Corte di cassazione in uno 
stato d* inferiorità rispetto alle Corti d*appel* 
lo « la cui decisione in ultimo prevaleva ; il 
che era contrario a tutte le rep>le della ge- 
rarchia e della organica giudiziaria , e però 
la legge del 1826 diede luogo a vivi reclami 
e fu abrogata da quella dei 1/ aprile 1837 
elle prescrisse: • Se la seconda decisione o 
(( sentenza è cassata per le stesse ragioni che 
« la prima, la Corte d* appello o il IribuiMfle 
tf a cui la dìsputa è deferita si conformerà 
(T alla sentenza della Corte di cassazione sulla 
« quistione di dritto da essa giudicata, art. 2* 
u La Corte d'appello statuirà in udienza or* 
u dinaria , eccetto che la natura della causa 
<( non ricbieda che sia ffiudicata in udienza 
« solenne, art. 3 (art. 683, P. P. I.)». 

La Corte di rinvio commetterebbe un ec* 
cosso di potere, che farebbe luogo ad annul- 
lamento sulla istanza del ministro della giu- 
stizia , se nelle considerazioni della sua de- 
cisione riprovasse la teorica della Corte di cas- 
sazione (3). 

CAPITOLO II. 
Delle dimandé per revistone. 

SOaiMABIO 

Differema tra le dimande per cassacione e quelle 
per remione — Priacipio filosofico siiir ammissione 
ilella revisione — Differenze tra la grazia e la revi- 
sione — La revisione non può aver luo^o che nelle 
Torme prescritte dal Coilice — Il deeornmenlo detta 
pena, la grazia, la presfHrfone, non sono d*08lacolo 
alla revisione — Esposizione storica — Partizione. 

• Le dimando per revisione diCTeriscono com- 
pletamente da quelle per cassazione : « La 
« cassazione sarà pronunziata , diceva Cho- 
il let al Corpo legislativo, se le formalità per 
« ristruzione e la sentenza non furooo osser- 

(5) Cass. 7 lugl. 1841 (S. 41-1-639 >. 

(i) Locaé, tom. XXVll, p. S8. 

(2) Una proposta di de Riancey e Favreau fece 
luogo ad una discussione profonda innanzi all'Assem- 
blea legislaUva 1*11 e 12 lugl. 1851, sui principii ge- 
nerali In naltria di dimande per revisione , e quasi 
tulli gli oratori che presero la parola furono d^accor- 
do sui principii che noi esporremo. Le divergenze non 
caddero che sulle applicazioni. (iVom/. degli M t \t 
lugl. 1851, p. 1966 e seg. , p. 1978 e scg.) 



« vale. La revisione si ammette, malgrado la 
« regolarità deWislruzione^ quando, nei casi 
(( determinati dalla legge , si pruova ad evi- 
« denza che vi sia errore nei giudicati » (1). 

In dritto «astratto è facile giusUBcare la le- 
gittimità deir ammissione delle dimande per 
revisione e la necessità di questa forma di 
gravame straordinario, nello stesso tempo che 
6 facile tracciare le regole generali circa i 
limiti tra I quali debba ammettersi (2). 

La revisione non è un attentato al princi 
pio deirautorità della cosa giudicata, quando 
è ristretta nei suoi giusti confini. La regola- 
rità <)elle forme d* un giudizio non è garen- 
tia assoluta della sua verità , e perciò il le- 
gislatore si 6 ben guardato dal largire auto- 
rità di cosa giudicata ad ogni sentenza emessa 
in seguito di regolare procedura. Prima di ri- 
conoscere ad una decisione Tautorità di cosa 
giudicala , la legge per Y ordinario la sotto- 
pone, come abbiam veduto, a parecchi esa- 
rai (3) : (( Ella permette di emendare i giudizii 
« imperfetti, affinchè non serbino, in deQnitlvo 
« le loro difettuose apparenze. E la giustizia 
« stessa che ritorna su di sé, che rivede il suo 
« operato , che cerca di perfezionarlo e che 
« per ultimo ritratta senza paura di cUaistt- 
A ma ciò che trova di erroneo nelle proprie de- 
« cisionl. La giustizia in ciò non perde punto di 
« autorità agli occhi dei popoli , poiché è sem 
{( pre essa medesima che sotto diverse forme, per 
« mezzo di diversi agenti, eseguendo un mec- 
(( canismo sapientemente elaboralo , ricono- 
« sce e dichiara qual sia la vera cosa glu' 
a dicala (4) ». Giunge però un puuto in cui 
le vie oroinarie d*esame son già percorse, ed 
in cui la sentenza , per la sua esleriore re- 
golarità, è al coperto del mezzo straordinario 
della cassazione. A queslo punto, In tesi gene- 
rale^ la decisiMie ha acquistala autorità di cosa 
giudicata, e la (cflfgc la covre d'unapresunzione 
di verUà assoluta che non palisoe, secondo 
FarL 1358 del Cod. Napoleone (135ÌC.C.I.)» 
contraddizione alcuna. Per fermo non è con 
queslo che il legislatore possa erigere in dom- 
ma r infallibilità giudiziaria, ma avviene che 
ei non possa, senza gran pericolo per la so- 
cietà , togliersi dal fare come se questa in- 
fallibilità avesse qualche cosa di reale; poi 
che vi sarebbe un evidente disordine socia- 
le , se il problema risoluto potesse ognora 

(3) Per tal modo il dritto d*ap|H$no esiste in ma- 
teria di polizia ed in materia correzionale \ in materia 
criminale, sebbene la dichiarazione del giuri sia per For- 
dinario sovrana, può però la Corte d'assise in caso di 
condanna , anche «piando la ''dichiarazione è regolare 
nella forma, rinviare la causa ad un'altra sessione , 
se si convince che il giuri siasi ingannato nel merito. 
Vedi $upra, p. 361 e seg. 

. Xi) Discorso di Valelte (Ifonir. del 12 lugl. 1851, 
p. 1979 >. 

56 



Digitized by 



Google 



Vi2 — 



rimclUrsi in quisiiotiit (8). •Nondimeno dotesi 
riconoscere che lutla Tautorilà della cosa giu- 
dicala non si adagia per ulUmo che sopra un;i 
presuueione legale, e, per quanto forte essa 
sia i non può schiacciare, soprallutlo in ma- 
teria criminale, la terilò che rcnga in modo 
luminoso palesandosi. Sarebbe imprudenza pel 
legislature urlare in maniera troppo flagrante 
l'opinione pubblica che protesii covilro una 
condanna la cui nequizia sìa perentoriomente 
dimostrata : e torna assai più utile in que* 
sto caso for tulio che po^lbìlo per riparare 
scandali ed errori che turbano lo ragione ed 
il buon senso del popolo, anziché trincerarsi 
inesorabilmci»io dietro la presunzione, eretto 
ad assioma . della cosa gladicata. Se yu<>1sì 
hifotli serbare «I principio lutla la sua forza 
morale ed assicurargli il rispetto di cui de- 
ve circondarsi, è necessario che il pubblico 
sia ben convinto che il legislatore non ha rin- 
culalo dinanzi ad alcun mezzo, anche di difficile 
attuazione, per giungere airuoccrlamento della 
ferità, ad un* equa e seria giustizia, a che niu« 
no possa cader viitima d'uo errore accertato 
in maniera patente ed irrefragabile (G). Cosi 
in materia criminale come in fDatena civile^ 
quando fatti nuovi, seonoseiuti ai gludiei, si 
palesano ed hanno per risullato di aliei^are 
profondamente la Ddanza nella vcrilà della 
emessa decisione; quando in una parohi può 
a?ersi la convinzione che un errore siasi mi- 
schialo ad un solenne pronunzhito giudizia; 
rio , la logge non esito a largire^ in materia 
civile il mezzo delia rwocazione^ ed in ma- 
teriu criminale quello dcHa revisione , ehe 
offre colla revocazione una evidente analo- 
gia (7). 

Dando questo mezzo straordinario di grn* 
vame , la legge non porta maggior attentato 
al principio della cosa giudicata, di quando au- 
torizza il ricorso per cassazione, o in materia ci- 
vile la opposizione di terzo; e con molla ragione 
Paillei diceva : « . La giustizia non può' a noi 
if mostrarsi più grande, più nobile, più vene- 
re rata, di quando, dopo aver duralo ogni ope- 
K ra per ischivaro V errore , dura ogni opera 
K per ripararlo (8) ». 

Tulli son del pari d* accordo sopra un se- 
condo punto, cioè che la revisione, Icgilli- 
ina e necessaria in principio, diverrebbe un 
pericolo sociale^ se non si istituisse con estre- 
ma prudenza , e non si concedesse con estre- 



(^) Hiflforso di YalMte ( MomiL loc« ciU). — * lyisoor-^ 
so di Fourlaiiier (Monit. 11 hi^L 1851, p. 1961). 

(6) Dìscoreo dì Vitefle (»<^mL del 12 lugl. 1851, 
p. 1980). 

(1) Fu iioMla queftranatogia nella discussione da di 
Cdsabiaiica , FourUnier o Valellv ( Monit. degli 1 1 
e 12 luglio 1851;^ Vedi anche lUtiER ^ lom. H, 
p, 403. 



ma riserva, a A quali càralleri , diceva Ber- 
(( lier 'nella ospeshione de* molivi , si Heo- 
cr noscerft Terrore, e quaH saranno te pruo* 
« ve suflielenti per ammettere la revisione ? 
(T Una grande circospezione ò necessaria in 
t ciò, polche ogni eccesso sarebbe noecvole. 
(( e senza- i limili tracciali con saggezza e fH*e* 
«t cisione , non sarebbe più la gìnslizla che si 
« verrebbe applicando a qualche fallo specia- 
« fé , ma Tarbitrio governante su tulio e ten- 
« denle sotto frivoli pretesti a rimetter tulio 
ff in quislione. Lo scoglio è stata scorto e«l 

« evitato (9) ». « Se potesse esistere , éi- 

ff eeva da sua parte Paiilel nel f8Sl innanzi 
a air Assemblea legislativa , una giurtsdtziene 
« innamii alla quale tutrì condannali seonleoli 
« avessero il drHto di richiamarsi d^ pkmo 
(t contro la cosa ffiudicaia , e chieder con\e 
n deHa sua legittimità , e rimettere in qalstio- 
d no ciò che costituisce evidenlemeate /a sua 
(( esìsenza, noi non saremnu) in an^pvese ti- 
« vilizzato, e mancherenHiìo delle prime nor- 
a me dell'organizzazione giudiziaria (iO) «. 

Questi princtpii di dritto Qlosoflco possortsr 
considerare Come accettati generalmente e 
senza contrasto (11); ma la difficoltà consi- 
ste neir applicarli, ed ò qui che sorgono di- 
vergenze assdi serie. 

Risulta da ciò che si è dello, che non de- 
vesi confondere, come si è voluto fare a torlo, 
la grazia con la revtóione , poiché sono due 
instìtuli essenzialmente difTerenti nello scopo 
e negli effetti. Nellù discussione in setto al con- 
siglio di Sialo, nella seduta del 27 vendem- 
miale anno XIII , « rarcicanoellierc deirìm- 
« pero domandò: quali sono le ragioni de! con^ 
« sigilo nel voler introdurre nel Codice que- 
« sia nuova forma di f elisione. Nel disegno 
(( del Codice rallrovasi una disposizione che 
« provvede al caso in cui il Irìbonale ricorfo- 
fr scesse i giurali esser caduti In inganno; ti 
« è inotire il ricorso in cassazione e le lei- 
iere di grazia, i quali mezzi sembra die 
a òoafino.^Target disse: che i cast nei quali 
K il disegno- autorizza la revisione , non sono 
(( gli stessi di quelli in cui vi ha errore, ri- 
<T corso per cassazione , o ragione di far gra- 
« zia.^Berlier dice: che la crilioa non è giu- 
« sUn, poiché dairargomenlo che la Corte, quaii- 
« d*ò di parere unanime , può dichiarare Tor- 
« rore, nulla risulta contro gli articoli del di« 
(( segno, che suppongono la decisione gi5 prò- 



(8) Discorso di Pallici ( jffontf. del 12 lugl. 1851, 
p. 1981 e 1982). 

(9) L<wni, foni. XXVIf. p. 71. 

(10) Discorso di Patirci (Blómt. del 12 Itigf. 1851, 
p. 198i). 

(11) Ciò si manif^la, come aftbfam già FaUo nota- 
re , dair insieme dctla discussione che ebbe lattgo in 
luglio 1851. 
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(; nunziàla e precedono pondimono dei ca$i 
« £n cui Verrore paiesQÌo»i p98cia a4 eviden* 
« za non deve per ciò e$aer men riparalo. 
« Le lellere di grazia non &ono d'altronde per 
(( quesii casi rimedio coìwenevolc , né «u/- 
il fidente , pmchè ti drUlo di far grazia ai 
« applica ai colpevoli, e la revisione è cine- 
« sia dagli innocenli (12) ». 

Facile oi riesce sviluppare « giusliflcare il 
fondo del conceUo di BerJier, ricordando che 
la grazia r nel riineUere luUe le pone corpo^ 
rali , serba però Lulle le inoapacili^» tulle le 
condanne civili , ed è i^ suggello della con* 
danna <13). La revisione per conlrario può an* 
nullare la condanna; ne rimetterà allora tulli 
gli ofTelli t anche rispello alle condanne civi* 
li, e resliluiri completa l'innocenza airaceu* 
salo. Ecco perchè mentre In grpzia deriva dalla 
prc/ogallva del Sovrano, la revisione non può 
ossero che I opera del potere giudiziario. 

Per una evidente confusione d* idee si è dun- 
que sostenuto che esisteva un dritto di revi- 
sone graziosa spcllanle al sovrano, oltre la 
revi^ioM contenziosa che s* apparliene ai tri- 
bunali: « Le noslre istituzioni, diceva ragione* 
« volmenlc il guardasigilli in una relazione fai- 
« la al re il 16 fe|)braio 1832, relativa ad una 
K pclizione della vedova del maresciallo Ncy, 
I non permettono che Y organismo dei po- 
t ieri sia turbalo. La revisione grazio&a^ per 
« qualsivoglipno ono^-e voli ragioni sì ve(ii:s- 
« se introduceudo , costituirebbe uiia doppia 
t usurpazione: rAina sul potere legislativo cJ^e 
tt solo può slabilire i casi della revi^iune , Tal* 
tt tra sul polare giudiziario che solo hn il di- 
ritto di discuterla (H) »• Questa relazione fer- 
mò i.principii su tal punto ìmportanle, che 
vien considerato anche ora siccome inconie- 
slabile. 

Devesi conchiudere che In esccuiuone com- 
pleta della pona (45) , la grazia , la prescii- 
zionc non sono d'ostacolo alla <limanda per 
revisiona , poiché esse non fanno cessare né 
r infamia della condanna , nò le iucnpacitè , 
che si cancellano solo colia riabilitazione, né 
relTello delle condanne civili (16). Tulli que- 
sti in3tit(|ti hanno scopo od ciTetli assoluta- 



(12) LocRÉ, lom. XXIV, p. 34o e 346. 

(13Ì VeiH Corso (li Dritto pen.^ p. 5iO e scg. 

(ti) Relazione M guardasigiiri ( Uonit. del 16 
rcl>l»r. 1832 e Dctbiigikr, 1832, p. 610 e seg.) Que- 
sta reltxione espose lutti i precedenti, e, ricordando la 
causa EUemberg e la decisione del Consiglio di Slato 
del 14 marzo 1813, canchiudeva : a LMmperatore non 
t si credette ligalo dalla legge , e nondimeno relro- 
a cesse innanzi airannullamcnlo immediato di un giù- 
<f dicalo, ed investi straordinarìameiito del dritto di eas- 
« sarto il tribunale collocalo al vertice delle giurisdi- 
e Eioni. 0uc$ta ri$ohàzione imperiale era un- atto di 
ft grazia. Vostra Maestà non palirrlibe che io le por- 
» gessi ronciglio (rimilarlo ):. 



mente diversi dallo scopo e dagli effetti della 
revisione. 

L*antiea giurisprudenza accoglieva con fran- 
de rocillà, come abbiam dello, le dimando di 
revisione (17), e si rìliene anche generalmente 
che sotto lai rapporto ne aveva abusato (19). 
Questa Cacililà d* ammissione riceve lu sua 
spiegazione da due circostanze: anzi tratto la 
procedura essendo scritta e constatata 6n prò- 
ce8si*-verl)alì, giudicavasi sui docufnenU{1^) : 
perciò se sorgevano dubbii strila giuslizia della 
condanna, la procedura scritta, che aveva prece- 
duto il giudizio, serviva airuopo di fondamento 
ad una pruova novella, e la controversia po- 
teva sempre venir ritirata per cosi dire pai 
piianle dalla cancelleria in cui trovavnnsi eon- 
servati i documenti deirrslruzione (20). In se- 
condo luogo 91 comprende che bisognava mo^ 
strarsi facili a riparat'c gli erroii nianife&lich(9 
sovente recava Tapplicazione ej^alta e rigorosa 
della teorica delle |>ruove legali (21). 

Queste due ragioni cessarono di esislere 
quando la procedura scrilla deirantico Drillo 
fé* luogo alla procedura orale del nuovo , e 
quando il giuri , per prendere la sua decisione, 
non ebbe a consultare che la sua coscienza; 
e però T Assemblea, eosliluonle trascurò di 
istituire una procedura per revisione. Nel suo 
entusiasmo per In novella isliluiione del giti** 
ri , TAssemblea non volle più credere alla poS" 
sibilila di condanne ingiuste. Che se la giusti- 
zia criminale si adagiava oramai sopirà clemen- 
U più logici , più robusli , più fecondi elio 
pel passato, d'altra banda si riepilogare in 
una scena passeggiera , di cui era impossl- 
bile delenninare gli elementi in modo da po^ 
torli rilrovare a proprio talento In tempo po-« 
sterjorc. Parve dunque che sopptimere il di- 
ritto di revisione fosse una conseguenza logi- 
ca della riforiua inlrodollu nella legislazione, 
ed è ciò che l'Assemblea legislativa dichiarò 
nella leggo del 19 agosto i 192 (22^). 

i\ill<ASÌone durò poro sul primo punto; ben- 
tosto errori flagranti e AiciJi a riparare fu- 
rono designali air attenzione dfi poteri pub- 
blj^ci, ed allora Ja kggc dt^l l.i» maggio 1793 
stabilì Ire casi di revisione. Il Codice di Proc. 



(15) Cass. 10 mapg. 1850 i,S. aO 1-403). 

(16) Tulli gli aulori sodo uiianimi su queslo (lunto. 
A. MoniN, \.^ iìetisione, n. irJ. — RAtiER, lom. II, 
n. ^9. — Le Sellter, lom. IV, n. i455, re. ce. 

(17) Vedi Corso di Dritto p«ttc/«, t». 409. 

\\%\ Relazione di deParieu (IfotfiV. del 5 giiig.ISSI, 
p« 1791). — Rclaz. di Goyel-Dubignon sulla petiziona 
yidaì, del di 8 ajr. 1850. 

(19) Vedi Corso di Dritto Pen.^ p. 402 e seg. 

(20) Relazione di de Parleu {Monit. loc. cH.). 

(21) Vedi Corso 4U Drilli Pen., p. 107 e seg. 

(22) La relazione di de Paritii segna per errore la 
dala del 17. 
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Pen. riprodusse e sviluppò i principii della 
legge del 1793. 

^ Contro questo Codice critiche assai serie si 
son sollcTale, ed in tempi diversi; nel 1822, 
nel 1836 e recentemente nel 1851 si è diroan* 
dato se non fosse incompiuto e se non vi si 
dovessero aggiungere altre disposizioni. Una 
proposta di de Riancey e Favreau fu Tobielto 
di una discussione solenne nel 10 e 11 lu« 
glio 1851 , e l'Assemblea legislativa a maggio- 
ranza di 453 contro 183 aveva deliberalo che 
dovesse farsene un secondo esame « quando 
la proclamazione deirimpero interruppe i suoi 
lavori (23). 

Noi esamineremo : 1^ in quali materie può 
ammettersi la revisione ; 2^ quali ne sono i 
casi ; 3.^ qual è la procedura delle domande 
di revisione , e quali persone possano ot- 
tenerla. 

SEZIONE I 

Materie in cui s'ammette la revisione. 

somiARio 

Sistema the limita la revisione alle materie crimi- 
nali — Quel che inlendesi per materie crìminaii — 
Sistemi che estende la revisione alle materie corre- 
fienali — La revisione s'ammette contro i giudicali 
di tutte le giurisdizioni. 

Tra la giurisprudenza e la dottrina vi ha 
tenzone, per deunire in quali materie s' am- 
mette la revisione , ognuna di esse ricono- 
scendo che la revisione non è mai largita in ma- 
Uria di semplice polizia, e per contrario sem- 
pre in mcUeria criminale, ma discutendo però 
sul quesito se possa ammettersi in materia cor- 
rezionale. 

La dottrina sostiene in generale che la re- 
visione è limitata alle materie criminali , ed 
invoca due argomenti ; l'uno tratto dai testi, 
r altro dai principii. Il primo , poiché Y ar- 
ile. 443 (688 P. P. L) dice : a quando un ac- 
e cusato sarà condannato per crimine, ed un 
« altro accusato sarà slato anche condannato 
u da un* altra decisione , come autore dello 
« stesso crimine i; e Tari. 444 (689, P.P.I.), 
che pi*evede il secondo caso di revisione, si 
occupa del pari d'un crimine, perchè tratta d*un 
omicidio. L'art. 445 (690 P.P.I.), quantunque 
meno esplicito, suppone per altro che si tratti 
anche di crimine, poiché parla d*atti d'accu- 
sa. Dai principii trae il secondo argomento, 



(23) ilfontf. del 12 luglio 1851, p. 1983. 

(1) RODiÈBB , Eleni, di proc, crini,, p. S04. — Le 
Skllvbii, lom. IT, n. 1409. — Raìtbr, tom. II, p.809. 
— Carhot , art. 445, n. 1 ed osserrazioni preliminari 
sulla revisione, n. 8. ^- Le Gbavkre.xd, tom. fi, p. 740. 
»- Boiii6nG?(07( ; articolo 443, uum. 4. — A. Hoaiiv» 



poiché « le tnaterie correzionali, ella dicc.Itnn- 
ff no assai poca importaiìza agli occhi del te- 
ff ffislatore per rendere necessario un rimedio 
« fastidioso , il cui ripetersi frequente ruinc* 
« rebbe la confldenza che i popoli devono col- 
ti locare nei pronunziati della giustizia (1) d. 

La dottrina d'altronde riconosce che biso 
gna appigliarsi alla natura del fatto che ha 
dato luogo alla condanna, e non alla natura 
della pena pronunziata, e la revisione dovrebbe 
perciò ammettersi anche quando per ragione 
delle circostanze attenuanti o di scuse legali, 
non si fossero pronunziate che pene correzio- 
nali (2) ; ma viela la revisione se la dichin- 
razione del giuri ha svestito il fatto delle cir- 
costanze coostitutlve del crimine per ridurlo 
a semplice delitto (3), ed in una paro/a essa 
applica i principii generali che abbiam giù 
avuto occasione d* esporre più volte , soprat- 
tutto in materia di prescrizioni o di circo- 
stanze attenuanti (4). 

La giurisprudenza per contrario ammello \a 
revisione in materia correzionale nello stesso 
modo che in materia criminale, e noi portia- 
mo sentenza che se meno al testo, più della 
dottrina però si conforma allo spirilo della leg- 
ge. Abbiam visto, risalendo ai principii di dril- 
lo fllosoflco, qual sia lo scopo ed il fondamento 
della revisione ^ abbiamo dimostrata T insus- 
sistenza dell* argomento che la revisione co- 
stituisse lesione ali* autorità della cosa giudi- 
cala, ed abbiam detto che per contrario ad as- 
sicurare il profondo rispetto dovuto a que- 
sta interessava riparare gli errori evidenti; 
e tutto ciò che abbiam detto s'applica comple- 
tamente alle condanne in materia correzionale, 
polche se Terrore ha risultati meno gravi, non 
cessa però di esser tale, né la sua evidenza viene 
scemando, onde dev'essere riparato; e qui ri- 
peliamo, che in dritto fliosoflco la dìflTerenta 
che vuoisi fare tra le materie criminali e le 
correzionali non può essere giustificala. Ci ri- 
mane ora a rispondere all'argomento tratto dai 
testi, e qui ognuno sa che in dritto supporre 
non è disporre , e che quando una supposi- 
zione mena ad una esclusione irragionevole e 
contraria alla mente del legislatore ^ bisogna 
mostrarsi assai ritroso ad ammetterla. Ciò ap- 
punto si veriDca in questa ipotesi , poiché sa- 
rebbe iniquo che un condannato a pena cor- 
rezionale, la cui innocenza si palesasse eviden- 
te , non potesse in alcun modo farla procla- 
mare, e si trovasse in una posizione meno fa- 
vorevole di chi è stato imputalo di un crimì- 



Reperì. V.* Revisione , numero C. 

(2) A. MoRjif, Y^Rerisione, n. 6. — Secus, Le Giu- 
TCRB.'vo, tom. If, p. 7iO, che esige una condanni a 
pena afOilliva ed infamanto. 

(3) A. Moni.N, loc. cit. 

(4) Vedi €or$o di Dritto Pen., p, 258, 259 e 169. 
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ne (5j!Yi ù sopraltuUo un'ipotesi in cui Finler- 
petraxione giudaica del testo mena ad un risul- 
tato assolulanienlè iuammesstbilo, quando cioè 
lo stesso fallo qualificato crimine nella prima 
condanna, fosse qualificalo delitto nella secon- 
<ia, ciò che può facilmente accadere soprattullo 
ih caso di furio, se il primo condannalo era 
donneslico ed il secondò no. Inlerpelrando giu- 
daicamente il lesto non sarebbe possibile la 
revisione pel domestico condannalo criminal- 
mefite per evidente errore, poiché il vero la- 
dro per ragione della sua qualilà non ha com- 
messo che un delillo! Può dirsi che il legis- 
latore abbia voluto consacrare un risultalo in 
cui la bizzarria s'uguaglia airiniquità ? (0) Noi 
dunque stiamo con la sentenza che la revisio- 
ne è ammessa in materia correzionale siccome 
in materia criminale; e quanlo ni lesti, che non 
son punto decisivi, ci fermiamo alla massima: 
« favores ampliandi » (a). 

La revisione s' ammette qualunque sia la 
giurisdizione da cui emani la condanna ; che 
<)nzi la dottrina e la giiA'isprudenza sono d'ac- 
cordo nel ritenere che la revisione è conce- 
duta contro le sentenze dei tribunali militari 
o. marittimi del pari che contro i giudicali dei 
tribunali ordìnarii (7). 

SEZIONE II. 

Dei casi di revisione. 

soubiaaio 

Soji Ire — Condanne inconciliabili -* Triplico con- 
duioiie — ^Condanna per omkidto smenlila dalla pruova 
della esistenza della persona che si crAdcva uccisa— 
Triplice condizione — Condanna posteriore d*un le- 
stìmone a carico, per falsa testimonianza •— Triplice 
condizione. 

11 Codice di Proc. pen. ammette soli i tre 
casi di revisione, che son limilativamcnte de- 
lermlnaU dagli art. 443, 444, 445, (088, 
689 e C90P. P. I.). « A^oi non Iroverelc inse- 
« rile nel disegno di legge, diceva Beriier nella 
« esposizione dei molivi, come mezzo di re- 
« visione, quelle dichiarazioni collusorio e vo!- 
a gari, colle quali un uomo perseguilo e con- 
e dannato per un crimine s*approprii senz'al- 
(( cun rischio quello d* altrui : questa Icftlica 

(5; Cass. 20 genn. 183! ( S. 31-1-287 ). — Cass. 30 
die. 1842 (S. 43-1-71 ). — Cass. 10 inagg. 1850 (S. 
501-403). 

(6) É la stessa ipotesi dell'arresto del 20 genn. 1831 
(S. 31-1-287]. 

(a) L*art. 693 Proc. pen. ft. toglie ogni ragione a 
disputare , dicendo espressamente che le disposizioni 
de.g\ì art. 688 a 690 ( relative alla rerisione in ma- 
feria criminale) sono comuni alle sentenze inappel- 
Ittbìfi pronunziate in materia correzionale. E che nel 



« conosciula, dalla quale anche i semplici cit- 
« ladini non rimangono oggidì più ingannati, 
« dee merilare il disprezzo' dei legislatori. Ma 
« percorrendo con diligenza tulli i punti del 
« vasto orizzonte che offre questa maleria. Ire 
« casi soltanto abbiam ravvisalo degni di iis- 
* sarc la vostra attenzione (I) ». E noi uno 
dopo l'altro li verremo esaminando. 

I. Il primo caso è preveduto dall'art. 4i t 
(688P. P. ì. ): « Quando due persone saranno 
« siale condannale per uno slesso crimine con 
« due sentenze che non possono conciliarsi 
« e sono la pruova dolV innocenza dclV uno 
(( dell'allro condoìmalo, rcsecuzioiie delle 
a due sentenze sarà sospesa , quando anche 
R la domanda di cassailonc dell'una o delFal- 
e tra sentenza fosse stala rigettata ». 

Son dunque necessarie tre condizioni, cioè 
che gli accusali sieuo stali condannali, l.^pcr 
lo slesso crimine; 2.^ con sentenze differenti , 
3.<> ed inconciliabili. Si è però ritenuto chf* 
siavi luogo a revisione quando per un crimine 
commesso da due individui ne sono stali con- 
dannali tre con due differenti sentenze^ di gui- 
sa che ne risulta la pruova che uno dei tre 
condannali è innocente (2); e si è del pari ri- 
lenuto che siavi luogo a revisione, quando a 
proposilo d'uno slesso furio si son pronunziale 
contro differenti accusali due sentenze di con- 
danna , delle quali una dichiari che il furto 
fu commesso da più persone con la circostan- 
za delTeffrazione, mentre che la seconda con- 
sidera il furio siccome commesso da un solo 
individuo col mezzo della scalata (3). L'avvo- 
calo generale Quenault osservava a proposilo 
di una siffatta sentenza che non è necessario 
per farsi luogo a revisione, secondo i termini 
dell'art. 443 ( 688 P, P. I. ), che siavi contrad- 
dizione assoluta tra le due sentenze emesse, 
ma bastare che s'incontrino sia negli atti d'ac- 
cusa, sia negli arresti di rinvio, sia nelle di- 
chiarazioni del giuri, differenze lali da cui si 
debba conchiudere che esista per necessilà 
errore neir uno o nell'altro giudicato di con- 
danna. 

IL li secondo caso di revisione è preveduto 
dall'ari. 444 ( 689 P. P. L). « Un uomo è crc- 
« dulo ucciso, diceva Beriier, ed il suo pretesa 
« uccisore è condannalo; nondimeno rindivi- 
u duo supposto merlo si presenta, e cancella 
« colla sola sun presenza ogni idea del crinùae 

caso la causa debba essere rimandala, la G>rte di cat* 
sazione designerà una Corte di appeUo o un tribo 
naie diverso da quello che pronunziò la sentenza ar.- 
nullata. 

(7) Cass. 25 apr. 1851 ( S. 51-1-207 ). — Cd&j. K 
magi. 1850 (S. 50-1-408).— Cass. 30 seM. 1849 (S.t::. 
1-403) ed arresti preced. 

(1) LocBè, toni. XXVtL p. 72. 

(2) Cass. 24 giug. 1830. 

(3) Cass. 11 genn. 1844 (S. 44-1-156). 
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« che fu baso alla condanna. Si conriprcndc Ta- 
a cilmenle che se è ancora tempo bisogna aiTrel- 
fl tarsi a gessare i ferri del condannalo senz*al- 
(( tra condizione cbe quella di riconoscere Tesi- 
u slenza e ridonlilò della persona credula ucci- 
« sa (1) B. In qtiesla ipolesi non è già che non 
possa aversi un fallo colpetole^sia per omicidio 
mancato, sia per lenlalivo di omicidio, e le pa- 
role di Berlier son forse troppo recise; ma non 
è men vero che essendovi siala cocìdaotia per 
un omicidio consnmaio. F esistenza delle pre- 
tesa vitlinia basla a dimostrare che la di- 
chiarazione del giuri s'udagiò sopra un fallo 
assolu4amenle falso, ond* ò impossibile di la- 
sciare alla senlcnza, che I ha consacralo, Tau- 
lorilà di cosa giudicala. 

Secondo Tari. 4U («SD P. P. 1.) è neces- 
sario che s'incontrino tre condizioni perchè si 
applichi questo caso di revisione: i.** bisogna 
evidenlemenle che la dichiarazione del giuri 
constali la esistenza d'un omicidio comumaio] 
2.^ bisogna che la persona credula uccisa si 
presenti, o che almeno documenti scriui for- 
nissero indizii della sua esistenza in un* epo- 
ca senza dubbio posteriore a quella prefissa 
al crimine (o) ; 3.® bisogna die questi docu- 
menti non fossero stali giù sottoposti alla va- 
lutazione del giurì, ma scoverli dopo la sua 
dichiarazione (%). 

III. Finalmente^ diceva Rerlier, «si offre 
^ un terzo caso di revisione, preveduio dal- 
« Tari- 445 (€90 P. P. L), ed è quello in cui 
« dopo una coadanna, uno o più deUestimo- 
• nii,cAec(^oaerocéiarotlcoftdamui(o^sieno 
« convinti di falsa lestimoiNanza resa nello 
« slesso processo. Qui per altro Terrore della 
tt condanna non si mostra nella slessa eviden- 
ti za che ne* fatti succUali , e certamente è 
« possibile che non &ia la falsa leslìmonian- 
« za che abbia provocala la dichiarazione del 
« giuri innanzi alle coni crimineli o creala Fo- 
« ptniooe dei giudici nelle materie loro special- 
fi menle riservate; d'altronde non potrebbe cal- 
« colarsene la misura d'influenza esercitata in 
« una procedura che non lascia tracce, nò spie- 



(i) UcRK, ipra. XXVII, |). 72. 
(5') RooiKiis, p. 509, 

(6) Ciò appare formalmcnlc dai lermini «Icll'arf . iii. 
— RoDiÈRK, p. òXK). — Lk Skii.yeu, l«»ni. IV, n. 1127, 
p. 116. 

(7) LocBB, loiD. XX VU, p. 273. 

(8) RoDiKiii, pagina 511. — Lk Sei^lyeb, tomo IV, 
ouiDcro 143S , pagina 123. — Carnot c Bovrovi- 
«ifo.v tuirarlioolo 445. — Kit;Tfa , tomo II , pagi- 
na 497. 

(9) L« SicLLTEii,' r. IV, p.i23, noia rag ioiievolr«enle 
<|ue8la imponniite <lisiiiizione la quale perchè tfbggitaa 
Rodière, p.51l e 512, lo trasse a ritenere ot^ il semplice 
mandato d*arrerl(ì foise canea di reviaionc <|Danao il 
leslimone contro il quale fa ^»edilo morisse prima del 
giudi/io. 



(( gazione delle cause che hanno meuolo a quth 
ft la oonvinzione: ma se Terrore della coadanoa 
« non risulta evidentemente dalla sola circo- 
li stantia d una falsa tedtimonianza^;^ono«eiu/a 
« insegnilo e pumta, devesi almcDo eoa venire 
a che questo ThIIo è abbastanza grave, por ista- 

hiiire una sulTicionle presunzione, che Tac* 

1 eosHlo cadde ritlima d*una orribile oalun- 
« nia, ed in questa condizione bisognerebbe 
t essere sordo alla voce deirumanilè per non 
• ricorrere ad una novella islrusioDe^ spoglia 
tt dai fuReali elementi che ban corrono la prì- 
« ma (7) D. 

L'art. 445 { &»0 P. P. 1.) pone Ire condicio- 
ni per questo caso di revisione: 1.® clie il te- 
stimone $ia n carico, vale a dire clic abbij 
deposto contro raccusalo, poco inieressando 
d'altronde da chi veone prodotto; e qa\ h 
d*uopo notare che se nclfuso s^iolende or* 
dinnrìamcnle per testimoni a carieo quelli prò- 
dotti dal pubblico ministero e daU;i parie ci- 
vile, sifTatta interpretazione non può qu\ am- 
mettersi (8) ; 2.^ ohe ii testimone sia condan- 
nalo per falsa testimonianza , sicché il man- 
dato d'arresto rilasciato per ragione di blsa 
tesUmonianza può bene far sospendere l'ese- 
cuzione della condanna, ma quesfindugio noi i 
che temporaneo, e la Corte di cassazione ut 
può rivedere che mUadenunciayfaUa dai prò- 
curalor gcìierale presso la Corte di cctssazio* 
ne in sèguito di ordiw del ministro detta 
giustizia, della condanna del fialso leslimo- 
ne (9). Nel caso di liberazione per contrario 
l'indugio niresccuzione è tolto di dritto, art. 
444 (690 P. P. I. ): sicché la condanna è la 
sob pruova legale che s'ammetta per la falsa 
testimonianza , e da ci& si concluda che se 
Taccusato per falsa leslimonianza può invo- 
care la prescrizione, non si farà luogo a re- 
visione (10): e lo stesso accadrà se egli mo- 
risse prima che In decisione dì condanna ab- 
bia acquistala autorità di cosa giudicata (fi). 
Questa soluzione può sembrar rigorosa , nin 
è la soia conforme ai principi!, poiché, per 
darsi luogo alla revisione in quo$lo caso, è 



(iO) Le Scllter . (om. IV , numero 1443. — U 
Graverkìh'd , tom. Il , pagina 743. 

(Il) Sic. Le Selltfr, fora. IV, n. 1441, p. I5S. 
— Rauter, loiir. II. n. 811. — Le Graverkivii , t. U, 
p. 738. — Scai$, BocRfiiicivoN , sull'ari. 445. — Ho- 
dirre, p. 511 e 512. Il primo di questi autori froTi 
la soluzione troppo rigorosa , quando vi è stala eoa- 
danua contro la quale siavi solo ricorso. Ma il te- 
sto ò esplicito nel rictiiedcre mia condanna ; ti cbe non 
pnÀ intendersi che d'una coiulanna passata in cosa gia^ 
dicala , e la condanna contro cui vi è ricorso Jion si 
trova in questo caso : il decesso del con^aouato ari 
tempo del riVM>rso estingue V atione pubblica. •— Noi 
Qbbiam ^ià esservato , nota 9, la confusione die coi- 
dusse Bodiòre a professare che tal mandato ili arreftt« 
bastava |»er cagionare la revisione. 
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necessaria la prt(>ova legale , n non lu sola 
pruova morale della falsa lesUmonlania ; 6 
quando non vi è condanna che abbia forra di 
cosa giudicala , può ayersi pruova morate ma 
non già pniOTa legale: laiche segue da ciò che 
il drillo (Il grazia potrà allora teAir esercitando 
)a sua benefica influenza, ma non vi è luogo 
a revisione (12). Una condanna in eonlutnacia 
sarebbe sufficiente a causare la revisione, poi- 
ché senza dubbio può essere rìvecata, ma sin 
quando non sia, ha tutta V autorità di cosa 
giudicata per dar adito alla revisione (13). 
3.^ Finalmente la terza condizione si è che la 
condanna per falsa testimonianaa abbia luogo 
in seguito (Visianza iniziata dopo la condan> 
lurdeM'accusafo; condizione assai ragionevole 
ed cspressMncnle richiesta dairnri. 445 (690 
P. P. 1. ), poiché quando il leslimone è stalo 
messo in islalo d*arrcslo; a norma deirart. 33t 
(312, P. P. 1.), l'accusalo può dimandare il rin- 
vio ad una prossima sessione^ e, se noi fac- 
cia, è perchè giudica la deposizione del te- 
sthnone non inleressarlo. In ogni caso il giuri 
6 avvcrltlo, e, se condanna, si presumo che 
siavi stato «ondolto da altre pruove (14). De* 
vesl por notare che la presentazione in giu^ 
dizio di documenti riconosciuti poscia ialsi 
non darebbe luogo a revisione, poiché la leg- 
ge non parla che della falsa (estimoniaza, e 
fu detto formalmcnle nel consiglio di Stalo che 
i documenti falsi non potevano venir assomi- 
gliali alla falsa Icslimonianza (15). 



SEZIONli III. 

Della procedura delle dimande di revisione, 
e chi possa farle. 

Non basla tfaver fallo conoscere i casi di 
revisione, è necessario indicare quali peràone 
possano invocarli ed in quali forme. 

Faremo dunque conoscere innanzi tratto la 
procedura in generale delle dimande di revi- 
sione^ e poi successivamente quella da tenersi 
in ciascuno dei casi in cui é ammessa; ed 
esamineremo nello stesso tempo quali persone 
possano vantaggiarsi d! ognuna di queste cause 
di revisione. 



(12) Vedi, €or$ù iH Driilo pcnidc^ p. 338, ciò che 
si è dette ì»lorno alla grazia ed alla sua nccessiii. 

(13) RoDi&RE, p« 512. --* Ma per allre ragieni rllc« 
nìame ciò. Non ei ftiamo feriitati alle parole del leele, 
che parla deir annidlancalo della dtehiaraiione del 
fHW'ì, poiché esso «laMJiace d$ eo guod pktwnqvt fii^ 
9ibbeiie in generale allo sialo del coiilureace che non- è 
(li ostacolo alta revisione. 

(li) Rauiilr, Uìm. H, n. 811, p. 496. --U Scl- 
tYER, Ioni. IV, n. 1139, p. 123 e seg. — Lt Grate- 



§ 1. 

De principU g&titrah cht gx>vemano 

la procedura di revisione. 

so:n!tt.\Kio 

Termine «Iella revisione — Duplice formalità necci- 
suria per la rerìsione-^ln che consista il rescindente 
in materhi criminale — In (il e consìsta il rcilft4-issofi#-^ 
La poselhiUtà di nuovi dibattimenti è dell* essenza deJki 
revisione — ^ Per regiola generale il Codice di Proc. 
Pen. stabilisce che non può farsi luogo a revistone , 
se non quando tutti i condannali che devono prendere 
parte ai nuovi dibattimenti son vìvi. 

Vi soli principii applicabili a lult'i casi di 
revisione, e forme e principii speciali per o- 
gnuno d'essi: qui esamineremo f principi ge- 
nerali. 

Diciamo innanzi trailo Che le dimando di re- 
visione non soggiacciono ad un termine Usso: 
la legge non ne ha stabilito alcuno: ciò che 
basla perchè si ritenga la dimanda di revisio- 
ne, nei casi previsti dalla legge, potersi rice- 
vere in ogni tempo (1). 

Ogni revisione sì divide ncccssariaitiente in 
due parli, o, se così vuoisi, fa luogo a due 
operazioni distinte. Quando è dimostrata la pos- 
sibilità di un grave errore in un giudizio^ sia 
nel civile . sia nel criminale , ciò basta per 
iscuotcre la coniidenza che pud aversi io quel 
giudizio , e basta per legitlimare un nodello 
osarne. Ma perchè divenga possìbile questo 
novello esame , che è la scopo ullimo della 
revisione, fa d'uopo anzi tutto distruggere la 
sentenza la cui autorità vi porrebbe ostacolo: 
questa prima operazione s'appella in proce- 
dura civile il rescindente. Bisogna poscia pro- 
cedere ad un novello esame e statuire dc- 
flnitivamenle stii merito, ed è ciò che si ap- 
pella il rescissorio. Quantunque queste due 
operazioni non portino un nome tecnico hel 
Codice di Proc. Pen., noi ve le troverepio; e 
non è possibile che avvenga altrimenti, poi- 
ché sono nella natura stessa delle cose. 

I. Per giungere al re^ruiente in materia 
criminale bisogna incominciare per rivolgere 
la tlimanda di revisione al ministro della giu- 
stizia, art. 443, 444 e 4iS, (088, 689 e 690 
P. P. I.). Ei solo può investire la Corte di cas- 



RI.ND, lom. ir, p« 131, — Secìu, RooiàRE, p. 513.— 
Caiinot, sulParf. 445, n. 4. 

(1^) Nel disegno di legge vi era un articoli» die. a€f- 
cordava la revisione quarak» il giudicato si fosse enla^ 
nate sa fatai documenti. Fa soppresso neUa seduta del 
17 vrendemmiale aano XII, devo vita discusBÌone. Lo.- 
cné, toin. XXIV, p. 351, 352 e 3:»3. 
. (!) 'i'ìiUi gli untori sono «naaimi sn tal proposito. 

Le SeuLKER, tom, IV, n. 1118 A. MoRiff, V.' flo- 

visione, n. 15. 
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sazionc della dimanda ; ed dia deve diehia- 
rarla irreceltibile se non le venga trasmessa 
da lui (2). Il suo rifiuto è perentorio, di ma- 
niera che tutte le dimande inrondale trovansl 
soprattenule sin dal principio, per questa sen- 
tinella avanzata^ preposta, come diceva Pail- 
let , a guardia deirautorità della cosa giudi- 
cala (3). 

Quando la dimanda è proposta alla Corte di 
cassazione per ordine del ministro della giu- 
stizia dai procurator generale^ la Corte verifica 
se sia il cabO della revisione, e, risconlran- 
dovisi, annulla la sentenza o le sentenze im- 
pugnate, art. 443, 444 e 44S (688, 689 e 690 
P.P.I.), nel che appunto consiste il rescindctite. 

IL Per pronunziare sul rescissorio la Corle 
di cassazione rinvia innanzi ad una giurisdi- 
zione della stessa natura e di un grado eguale 
a quella che ha prolTerila la sentenza impu- 
gnala^ ed innanzi a questa novella giurisdi- 
zione si procede a nuovo dibattimento e si sta- 
tuisce sul merito, art. 443, 444, 445 (688, 689 
e 690 P. P. !• ). Dopo questa duplice opera- 
zionc la revisione è compiuta ed ha raggiunto 
il suo scopo. 

Da ciò devesi conchiudere che la possibilità 
di un novello dibattimento è dciressenza del- 

(2) Cass. 21 nov. 1811, e tulli gli autori. 

(3) Sembra che nella discusaìone del 1851 il guar- 
dasigilli Rouher dichiarò alla commissione ch*eì non 
6*atlribuiva il driUo di non irasmellcre ì documenti 
alla Ciorle dì cassazione; discorso di BoniTilliers {Mo- 
nit. del 12 luglio 1851 pas. 1982). Ma questa non 
è che un opinione personale strila maniera di eserci- 
tare un dritto formulinente consacrato dalla legge a 
prò del guardasigilli , ed è ciò che nel suo discorso 
Pailtet fece perfettamente risaltare, dicendo : u À chi 
((bisogna rivolgersi? Certamente al ministro della giu- 
t( stizia, non polendosi adire direttamente la Corte di 
(t cassazione , poiché la legge è Tormale. Vi ò corno 
({ un primo gìodo di giwiséixione: e il ministro della 
(( giustizia esamina, e se non ne rimane convinto, tutto 
K si arresta a quel punto, poiché la Corle di cassa- 
R zionc non può avocare a sé il drillo di esaminare 
e. la qulstione della revisione^ non potendosene impos- 
ti sfssarc che per eITctfo della libera volontà dello sle^so 
/ ministro. (Monit. del 12 luglio I85f, p. 1981 ). 

(4) Relazione di de Parieu (Monit, 11 gìug. 1851, 
bupp. p. 1.). 

(5) Questo punto fu assai chiaramente fermato da 
Fourlanier (Monit. 11 lugl. 1851, p. 1907, 1%8), e 
fu riconosciuto pressoché da luUi ff}\ autori. Laboulie 
e Paillet, combattendo le disposizioni del Còdice di 
Proc. pen.^ riconoscevano in principio la necessita d*un 
novello giudizio, e la divergenza tra essi e Fourlanier, 
Rouher e de Parieu consisteva in ciò che essi crede- 
vano un novello dibaltiniento possibile nelle condizioni 
in cui <|uesli ultimi per contrario lo dichiaravano im- 
possibile ; la divergenza perciò cadeva non sul prin- 
cipio, ma sopra una quistionc dj fatto. Solo di Casa- 
bianca combattette direttamente il principio , propo- 
ponendo per emendamento che dopo il rescindente 
foftsc inutile il rescissorio ^ e che era concepito cosi : 
* Nei casi previbti dagli articoli precedenti , quan- 
p do le condanne sono state emanate contro indivWni 



la revisione ^ e senza determinare quali falli 
possano renderlo impossibile^ devesi npoper- 
tanto ritenere che quando si ravvisi siflatla 
impossibilità la dimanda sarà irrecettibile. 
(( É necessario , diceva maestrevolmente de 
« Parieu nella sua relazione del 30 maggio 
« 185i, che il novello giudizio che verrà de- 
a ferendosi ai tribunali offra garentie uguali 
(( a quelle delle sentenze impugnate : è neces- 
« sario che il dibattimento per revisione possa 
a riuscire cosi serio^ completo, e, mi sì con- 
d ceda il dire, cosi probante circa il suo oh 
« bietto speciale, quanto quello che Tha pre- 
ti ceduto» e che devo sostituire e oanoellarc. 
t( Non già che il legisratore debba subordinare 
(( r esercizio della revisione alia completa e 
« minuta conservazione delle pruove csisi^afi 
« nel processo originario , enumerar le qaali 
« sarebbe per lui impossibile: ma devo alme- 
(( no escludere quelle circostanze eiie fan coti' 
« trasio airidea d*una giustizia seria, definiliva 
a e completa (4) ». Questi sono i veri prmcv- 
pii su tal materia , e noi ripetiamo che la re- 
visione ; mena per necessaria conseguenza al* 
Tidea d*un novello giudizio, e se questo fosse 
divenuto impossibile^ non può farsi luogo ad 
essa (5). 

(( morii in seguito^ il ministro, della giustizio, sialsl- 
« ficio, sia sul reclamo degli eredi dei condanaali • 
u di uno di essi, o del procuratore generale , iacarì- 
a cherà il procurator generate presso la Corte di Wr 
« sazione di denunziare a questa le sentente ài tm- 
« danna. La sezione penalo di detta Corte caiseri k 
« sentenze, se fa luogo, fiiun rinvio oerà fvr#maoM- 
« to: i condannati si repatemano morti weiCmte§nlà 
« dei loro dritti , senza pregiudizio de/r<tsioiie déSs 
a parte civile, la quale non potrà intentarsi^ contro §h 
tt credi del condannato che in linea civile. Se nel eas* 
a previsto dall' art. 43 solo uno dei condannati è in 
e vita, verrà mandato innanzi ad una Corte diicna 
« da quelle che emanarono le sentenze di eoaèai- 

(( na ». Il resto deiromendamenlo ftssarai lerni» 

della dimanda di revisione. Questo sistema però ti sen- 
bra inammessibile, ed abbiam deUo che parve ineoa- 
trasse poco favore in seno deirAssemblea. Il solo Tal- 
lette lo sostenne, limitandolo nondimeno ainpotesi della 
dimanda di revisione per falsa testimonianza (Jf*ml. 
11 luglio 1851, p. 1980). Esso consacra, come tlieeia 
de Parteo, la negazione detta cosa giuéioala t la nt- 
ffozione delta revisione. Vana a fronte MVaUra : «a» 
ha per iscopo di stabilire una vera revisione , e non 
sostituisce il risnltalo d'un esame novello ad un esa- 
me precedente: fa della cassazione, donde s^inizia la 
revisione pel Codice di Proc. pen., T ultimo scopo e 
il termine della giustizia. Or questo sistema è io eie 
contrario al concetto della revisione ed alle regole léa- 
damentali dalla instituzione della Corte di cassazioaf, 
poiché separa la cassazione dal rinvio, che u^è la com- 
seguenza \o^\c^ e necessaria, e non raggiunge In deim- 
tivo la riabititazione morate dei condannaU Ceoopo che 
sembra in modo speciale si avessero proposto gli au- 
tori degli emendamenti succitati), ma invece un risal- 
tato insi^ciente per Vinnocente, prodigo ed immtfi- 
fato prt rofiterofe. 
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Il Cod. di Proc, Pcn; ne liac per regola 
generale , e fuori un' ecceaionc speciale nel 
secondo, caso di revisione , che la dimanda 
di revisione non è riccUibilc se lulli i con- 
dannali i quali hanno interesse nel nuovo di- 
baltimento, e possono essere chiamali a farvi 
parie , non sieno viventi. La morie d*uno di 
essi è sembrala al leglslalore arrecare un osla- 
colo invincihite a che possa aprirsi un dibal- 
limenlo serio , e qucslo risuUa dai discorsi 
dcgfi oratori (lei governo, eh' è bene far co- 
noscere per dissipare ogni equivoco; 

« 1/arl. 447, diceva Cholel, determina il caso e 
« le forme per la revisione del giudizio d*un 
tt iQ(Hviduo morto dopo la sua condanna. Que- 
s sto caso è unico e non ha luogo che nella 

(t circoslanza prevista dall* ari. 444 Si è 

R dimandato con solleciludine se non fosse 
« possibile applicare gli art. 443 e 443 , dei 
(i quali ho parlato, anche dopo la morte del 

(( condannato Per risolvere tale quì- 

a stione, Signori, non devesi obliare che la 
« legge a voi proposta richiede un noveUo di- 
fi ballimeìì4^ ed in qual modo potreb- 

« be farsi , se la parte principale , cioè Tac- 
tf cusalo, non può comparire? Quando non può 
a esser posto in oontraddizione coi teslimoni 
a, e con gli altri coaccusati, interrogarli^ ed 
« esserne a vicenda interrogalo , e quando 
rìstruzione orale e pubblica rimarrebbe per 
e; lai modo priva dei principali vantaggi che 
u la rendono preferìbile alla istruzione se- 
H grela e per iscrillo? Bisogna confessarlo con 
a dolore : potrebbe accadere che sorgessero 
ft de' dubbii su condanne emanale contro ac- 
a cosali dopo la loro morie, ma sarebbe im- 
« possibile di verificarli, poiché il diballimen- 
a lo e divenulo inulluabile. Ora la rcvisio- 
« ne opeì'ala senza dibaUimcnlo, non dareb- 
* be che risultali inccìHi e consacrerebbe Vin- 
(( stabailà dei giudizii. È stato perciò neces- 
a sario, rispetto al condannalo morto, che la 
(( legge si fermasse al solo caso in cui è ma- 
{( (eiHalììienle provato, che la sua condanna 
d fu l'effello d'un errore (0) ». Berllcr pro- 
fessò esplicitamente gli stessi principii (7). 

E adunque assai arduo elevare qualsiasi 
dubbio sul signiQcato degli art. 443 e 445 , 
e nella discussione che ebbe luogo nel 18S1 
lulli gli oratori riconobbero infalli che il 
Codice di Proc. Pen. non ammélleva la re- 
visione che prò o contra i condannali vi- 
venti; ed appunto questa restrizione die luogo 
alla proposta di de Riancey e Favreau , i 
quaH domandavano che fosse soppressa nel 

(6) LocRB, tom. XXVH, p. 86 e 87. 

(7) LocRÉ, lom. XXVn, p. 7i e 75. 

(I) Qucsfarlicolo dimoslra in mudo cviilenic clic solo 
per errore alcuni orufori , e (ra j^li altri l'ourfanier 
(Monii. Il lugl. 18:)!. p. 1%7). tj.jsfrnnero nella di- 



cxiso speciale di revisione per inconciliabilil^ 
di sculcnze. Noi faremo conoscere questa pro- 
posta quando ci occuperemo della revisione 
in sifTattu ipotesi. 



Delia revisione nel caso in cui si provi 
Vcsistcìiza della persona creduta uccisa. 

so»aLiuio 

Procedura — La revisione può ^vcf luogo quantunque 
sia morto il condannalo. 

Innanzi tratto discorreremo delhi procedura 
per i*cvisione della condanna per omicidio nel 
caso in cui la persona credula uccisa ricom- 
parisca, che 6 ripolesi più semplice, la quale 
non die luogo ad alcuna proposta d'emenda- 
mento. 

Dobbiam ritornare ai due lerminri della pro- 
cedura, cioè il rescindente e^l il rescissorìo. 

I. L'ari. 414 (689 P. P. 1.) prescrive che 
quando dopo una condanna per omicidio sa- 
ranno , per ordine del minislro di grazia e 
giustizia, diretti alla sezione penale della Cor- 
te di cassazione a documenti presentali do- 
a pò la condanna , i quali sieno di natura 
« tale da somministrare indizii suITlcicnti sul- 
a r esistenza della persona , la cui supposta 
a morte avesse dato luogo alla condanna , 
« la Corte di cassazione potrà prima d'ogni 
« cosa designare una Corte imperiale , a ciò 
« riconosca resistenza e Tidenlilà della per- 
(( sona supposta uccisa, coH'inlerrogalorio di 
« questa, coiresame dei Icstimoni, e con tulli 
« gli allri mezzi di prova alti ad escludere 
a il fatto che diede luogo alta condcLuna, Per 
« ordine del ministro di grazia e giustizia e, 
« se vi è luogo in seguilo, per elTetto dclVar- 
« resto d'ammissione della Corto di cassazio- 
« ne, sarà di pieno drillo sospesa 1* csecuzio- 
« ne della sentenza sino a tanto che delta 
a Corte abbia pronunzialo. La Corle imperiale 
tt designala dalla cassazione pronunzlcrà sol- 
« tanto sulVidenlità o non identUà della per- 
ii sona. La sentenza sarà trasmessa cogli alti 
a del processo alla Corle di cassazione , la 
tt quale potrà annullare la sentenza dì coli- 
ca danna od anche rimandare , se vi ha luo- 
« go, la causa ad una corle d'assise diversa 
tt da quella che pronunziò la semenza an< 
« nullata (t) »• ^^^ ipotesi in falli possono 

scussionc del 1851 , che se la revisiono ha luogo in 
questo caso, nasce perchè una novella discussione non- 
e necessaria, procedendosi ad una semplice verificazio- 
ne materiale d'idenlilà, indipendeule dal coiuorso do! 
coudaunufo. Paillol rispose benissimo: \ Vale adire 

57 
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ronccpirsi ; o rhc la procedura faccia sparirò 
ogni itìca di crimine e, quantunque la Corlc 
di cassa/.ìone non possa per l'ordinario co 
lìosccre del mcrilo delle cause, 6 necessario 
nondimeno darle il potere di spezzar subito 
le catene di colui che è sialo villima d'un er- 
rore lanlo deplorabile, per non fargli soffrire 
il termine del rinvio innanai ad una nuo- 
va Corlc, quando V evidenza dei falli proda* 
ma la sua innocenza ; o che per contrario il 
processo faccia sussistere la possibilità di un 
tentativo d'omicìdio, ed allora è necessario 
un novello dìbat'imcnto per espletare questo 
nuovo aspetto deir accusa. 

ir. Innanzi alla Corte di rinvio si procede 
nella forma ordinaria dei giudizii, e se i te- 
slitnonii son morii , s' applicano le rogo- 

a- 
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L'ari. 417 (602 ì\ V. 1.) non parla delle 
condanne cKe han potuto essere emanale sul- 
r azione civile, nin è certo che rannullamenlo 
definitivo della prima condanna suir azione 
pubblica mena per conseguenza V annolla- 
menlo delle condanne civili (3). 



§3. 

Della revisione in caso dinconciliabililà 
di senlenzc. 

so9i:nario 

Procedura — Suppone i condannali viveiili — Può ater 
luogo quanìunqae uno di essi sia contnmace ^* Morie 
d'uno de' condannali dopo T arresto di cassazione — 
ModificazioBÌ proposte su questo punto. 

L'art. 443 (6S Quan- 

« do due perso innalc 

« per uno sless ilcnzo 

tt che non poss( a pro- 

« va dcir innoce } con- 

ce dannalo , 1* e: ilenzo 

(( sarà sospesa , landa 

« di cassazione ( stala 

a rigettata. Il m iizia , 

« sia d'ufTizio, s [tdan- 

« nato di uno o m\- 

« nistero, incari< icralc 

« presso la Cori ticiarc 

« alla medesima Corte , 

« dopo avere Vi Uenze 

« non possono , e ri- 

« mollerà gli ac r- ^ idizio, 

a sugli alti d'accisa, che si riterranno per 
« sussistenti, avanti una Corte divf rsa da quelle 
« che avranno pronunziato le due sentenze j). 

Questa procedura suppone che i condan- 
nati , che sono parti interessate, sicno tulli 
viventi; ed appare manifesto dalParl. 443 che 
se uno di essi è morto, la causa diviene im- 
possibile per la sua assenza e non si fa luogo 
alla revisione (t). Il testo è preciso , e gli 
oratori del governo , di cui abbiam cilalo ì 
discorsi , si spiegarono tanto netlamcnic da 
escludere ogni distinzione (2). Ma se la leggo 



n signori , che si crea U lc{^e pjcr meglio rispon- 
(i (lere air argomento. Non ù giù. che si traili d'una 
u seoiplice verificuzioue matcrii^le, pia d'un processo di 
« revisione inieramenle couinlelo e con tutti ^U ele- 
u menti, e Foratore citando l'art. 447 insiste sullo pa- 
ci fole : col quale si farà l'Ì9tniHÌpnCj ciO che pruova 
(( chiaramente che si tratta un procosso nuovo ». ( J/o- 
fjiV. ii lugl. 1851, p. 1982). — Secjtó. LeSkilybb, 
lom. IV, n. 1444. 

(2) Vedi supra, n. 378 e 379. 

(3) RoDiÈRE, p. àio. — Discorda di Laboulie ( ^Vo- 
mì. Il lugl. 1851, p. 19C9. — -Le Sellyeb, lom. JV, 
«. 1445. . , 

(1) II Codice suppone che ciascuna delle condanne 
contraddittorie ed incouciliahilj non ahbia colpito che 
un condannato, ma questa ipotesi è i>uramenle gratui- 
ta, ed infaUi è possibile che ciascuna condanna colpi- 
sca aulori principali e complici. In questo caso scm- 
hra rhc ^W individui colpiti da ciascuna condanna , 
come coautori e complici, formino un csaerr. collettivo; 
un ffiiippo, in « ui f)i;MÌ individuo ha ;»libt(:s&i intdcsfi, e 
pare che la ni'.>r(c dun solv non dou'ssc l'rtipporre osta- 



coli alia revisione allorché vi rimangano condannati 
che hanno lo stesso interesse e possono couvhuilei'nc 
la domanda. Nondimeno non si può dissiinula/e che 
il testo non si presta a tale interpetrazìone, perchè 
il legislatore non paro che siasi preoccupato di .sìt- 
Tatm ipotesi avendo stabilito una contraria regola ge- 
nerale. Vallette non esitò por altro a ritenere che in 
<|ncsto caso la revisione s'ammolla a prò dei condan- 
nali so|)ravviventi di quel gruppo {Monil. 12 lugl. 18">t 
p. 1979)» Lahoulie stette colla slessa sentenza {Ho- 
mi, del 18^1, p. 1969). 

(2) Diversa è Topinionc di Uodiòre, che distingue tra 
la morte dot primo condannalo e quella del sccjììdo. ft Se 
a raccusato condannato in primo luogo premuore . di- 
a ce questo autore, p. SOO, la revisione dovendo tendere 
« a provare V innocenza del condannato che soprav- 
(( vive, ci sombra ammcssihilc; poiché^ la mode' del 
(( secondo condannato non indebolisce i dubbii che la 
e sua condanna ha fatto nascere circa la colpabililà drl- 
a raccusato su cui è caduta la prima condanna. Per 
e. verità noi conveniamo che, r!?»endo di\enula inipos- 
' sibilc la contraddizione tra i due condannali, si è rcfo 
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richiede che i diversi inlcrcssali sicnovivcnli e t 
possano mellersi in mora a comparire avanti 
alla giurisdizione di revisione, non richiede 
però la loro presenza reale ed eflfelliva. Così 
se uno dei condannali fosse contumace , la 
revisione non per queslo non avrebbe luo- 

La legge non ha preveduta un ipotesi che 
può nondimeno verificarsi, cioè che uno dei 
condannali muoia neirintervallo Ira T arresto 
di cassazione ed il giodisio di revisione. In 
queslo caso ci sembra evidente chp vi è di- 
ri Ilo acquisito alla revisione , e poiché, se- 
condo la legge» il dibaltimenio è impossibile, 
e niun lesto d'altronde autorizza a nominare 
un cnralore alla memoria del trapassalo, bi- 
sogna conchiuderno che l'azione pubblica con- 
tro i <hie condannati si eslingue in maniera 
assolula, e che potrà farsi luogo soltanto alla 
discussione sulFazion civile, la quale non può 
essere arrestala dalla morte dell Imputalo (4). 
Si giunge ad un risultalo sgradevole, d'assi- 
curare cioè forse rimpunìlà al colpevole; ma sif- 
fiillo risultalo ò la conseguenza necessaria del 
sistema che esclude la revisione quando tulli 
i condannati non sieno presenti al dibatlimen- 
lo. II sistema del Codice di Proc. Pen. è trop- 
po duro, ed e doloroso pensare che quando 
l'innocenza d'un condannato è dimostrata dal 
dìbaltimcnlo che ha menato ad una seconda 
condanna contro un altro individuo , la sua 
morte sìa d'ostacolo assoluto alla riabilitazio- 
ne di lui. Sia non 6 solamente doloroso, sìb- 
bene esasperante, pensare che se il secondo 
condannato , che è il vero colpevole, sia mer- 
lo, il primo condannalo vivente sia costrello, 
per la morie del colpevole, di soggiacere sem- 
pre ad una condanna infamante, anche quan- 
do l'opinione pubblica proclami la sua inno- 
cenza. Né si dica che la grazia gli condonerà 

a più difficile lo scoprimento della verità ; ma ripu- 
ti gita il pensare die il caso^ che ha sottrano atta giù- 
f. Stizia questo elemento di prttava debba ttarre la 
« n{orte o protwìgare la cattività detVaccusato che so- 
« pratrive, e di citi probabUt fraluce Vinnéecn- 

n za )>. L'autore cita poscia le parole di Ber- 

li«r, e crede rinvenirvi nn argomeilo in sostegno della 
sua distinzione : « l><^ queste parole seorgesi, ei dice, 
« che Berlier non si pronunzia contro la reusione nel 
(( caso in cui «no degli accusati abbia cessato di tì- 
i( vere, perchè, preoccupalo senra dubbio del caso in 
n cui te due condanne portassero la pena di niorte , 
« suppone che il primo condtmnato per necessità sia 
(( premorto. È chiaro pertanto die può accadere lal- 
cr volta che il secondo cond«nmito muoia prima dcl- 
R r altro , anche quando il primo sia stato condan- 
a nato a morte , poiché questi potrà essere coulu- 
« mace ; ed è evidente che se Berlier mtcsse posto 
(I mente a tale ipotesi, egH stesso avrebbe fatta la di- 
(( stiuziotie da noi proposta \), Questa conclusione del- 
Taulore non ci sembra ovidenlOé Noi riteniamo con lui 
che Berlier scelse mi esempio ch'egli a torlo suppose 
dovesse arradere upcos'^arianìrute. ina Cholet. oraloro 



le pene corporali , e che non larderà ad ac- 
correre : essa è. impolenle a riabililarlo con- 
tro le inqapacità (5) e conlro le condanne ci- 
vili (C) . e potrà lasciarsi scilo il peso di lali 
incapacità e di tali condanne un individuo la 
cui innocenza si argomenta certa ed cviden- 
tet E ciò forse non basterebbe per dimostrare 
la necessilà di accordargli h< revisione, se il 
solo in (eresse del suo onore e della sua re- 
pulazione non sembrassero ragioni sufficienti? 
A queslo proposito appunto de lliancey e 
Favreau proposero un emendamenlo concepito 
così : a Quando un accusato condannato alia 
G pena di morte l'avrà subila, o quando, con- 
(( dannalo ad una pena afllìtliva od infamante, 
(I sia morto mentre la espiava o dopo averla 
« espiata , ed uno o parecchi altri accusali 
K{ sieno stali condannali con allre sentenze co- 
« me autori o complici dello slesso crimine, 
« so le delle sentenze non possono conciliar- 
(( si, sono la pruova dell'innocenza dell'uno 
(( dell'altro de'condannati , il ministro della 
giustizia, sia d'uflicio, sia sulla domanda dei 
(i figli degli eredi del condannalo o del pub- 
« blico ministero che diede le conclusioni, inca- 
(( richerà il procuratore generale presso la Cor- 
u ledi cassazionedi denunciarle le sentenze e di 
« adirla per la dimanda di revisione.— Art. 2. La 
tt sezione penale della Corte di cassazione, dopo 
tt aver veritlcale le ragioni della dimanda, deci- 
« derà se deve ammettersi, e nel caso che sì,7io- 
c minerà un curatore alla memoria del con- 
a diinnato ^ in. contraddittorio del quale si pro- 
« cederà alla formazione del processo e che vi 
« eserciterà lutti i drilli del condannalo. Il 
a primo presidente designerà un membro della 
K Corte per procedere ad una istruzione spe- 
« ciale , e la dimanda si presenterà innan- 
« zi alle sezioni riunite di essa , coslituità 
« in CoiHe suprema di revisione. — Art. 3. So 

presso il Corpo legislativo, Ut asinai piti chiaro, e dinanzi 
al testo della legge devesi contessare che ripotpst di 
Berlier non è che enunciativa , e per nulla invalida la 
regola assoluta stabilita nella discussione, soprattutto 
quando non si trae dal suo esempio rhe un argomento 
a eonirario I Se noi perciò incliniamo a riconoscere Te- 
quile della dislinxione proposta da Hodière, e ad accet- 
tarla come emendamento, non possiamo però non ri- 
tenere che essa non esiste nel nostro Codice aUualc. 
Sic. CARnoT, sulfart. 443. 

(3) Cass. 22 magff. 1819. 

(4) Sic. Valette, che presentò questo punto siccome 
incontestabile {Monit. 12 lugl. 1851, p. 1980). — Kk 
Gratbbend, lom.II,p.138.— 5ecic«. LbScllver, t, I¥, 
n. 1425. — Rauter, tom. Il, n. 810. — Carnot, sult'ar- 
tic. 443. Questi autori insegnano che il dibaUimento 
debba aver luogo rispeUO al condannalo sopra?T!vcnle, 
ma la loro dottrina ci sembra diametralmente contra- 
ria allo spirilo del Cod; diP^oc^Pen. il quale non può 
volere in silTutfa ipotesi un dibattimento che esso rir 
tiene impossibile. 

(5) Vedi Corso di Di Uh Pen,, p. 342. 
(ti) Velli Coni* di dritto Pen., p. !5iJ. 
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(( j>er elVollo Ji qucsla novella islruzione si 
(I verifichi clic la prima condanna fu emanala 
« ingiiislanicnlc , un arresto della Corte su- 
tt prema di revisione riabiliterà la memoria del 
(( condannalo dalT accusa pronunziala coniro 
« di lui, e statuirà sui risarcimenti che polran- 
V. no esserne Inconseguenza ». Una pioposla 
somigliante trovavasi già formulala dalla Ca- 
mera dei Pari nel 1822 (7). 

La discussione, cui quella proposta fe'luo- 
go, si può reassumcre in alcuni punti princi- 
pali che è facile esporre. 

l fautori del sistema assolulo del Codice di 
Proo. Pen. postero innanzi due ragioni : V il 
pericolo di le<lere con soverchia leggerezza 
rautorilù della cosa giudicata: 2" P impossi- 
bilità della revisione dopo la morte de' con- 
dannati: ma i fautori della proposta comballet- 
tero con successo , a nostro avviso , questi 
due orgomenli. Noi abbiam dimostrato che il 
dritto di revisione , rislrelto nei suoi giusti 
conOni • non può considerarsi come un allen- 
talo alla rosa giudicala (8) , e che V esa- 
me preventivo del ministro di giustizia, sen- 
tinella avanzata , come diceva Paillet , poslo 
a tutela della cosa giudicata» Pesame anche 
più scrupoloso della Corte di cassazione, ba- 
stano per garenlire P impossibilità di ogni a- 
buso del medesimo (9), La seconda ragio- 
ne non ci sembra più robusta,, poiché fu as- 
sai ben dimostrato nella discussione che la 
presenza dell'accusalo non è poi assolutamente 
indispensabile per sottoporlo a giudizio , in- 
vocandosi a tal proposito Panalogia della pro- 
cedura in contumacia, quella della legge del 
9 settembre 1833 (10), il caso, allorché i due 
Condannati son vivi ed uno di essi sia contu- 
mace, in cui è necessario procedere alla re- 
visione malgrado P assenza del contumace (11), 
e pernllimo si faceva osservare con ragione che 
anche la legge ha supposto possìbile sifTatto 
dibattimento nclP ipotesi appunto di uno dei 
casi di revisione (12). Potrà accadere che esso 
presenti delle dill]collù,ma basterà ciò per man- 
tenere irrevocabile una condanna contro cui la 
coscienza pubblica insorge e protesta? Questo a 
noi sembra inammessibiie,e la proposta de Bian- 
cey e Favreau, a nostra sentenza, dava garanzie 
d'una giustizia seria, poiché avevano eglino 

(7) a Vien supplicata Sua Maestà di proporre alle 
u Camere una leggo che stabilisca il modo da lenersi 
. « pec la revisioae , quando due indiTidui sleoo siali 
a condannali con due semenze differenti per Io stesso 
(( reato, e tali sentenze, essendo inconciliabili, formino 
(( la pruoTE delPinnoccnza dell'uno di essi , di cui il 
(( primo sia merlo s. 
f8) Vedi supra^ p. Hi e seg, 

(9) Vedi siqfra, p. 448. 

(10) Discorso di Paillcl ( Monit. 12 luglio 1831 , 
p. 1981 ). — Discorso di IdhouWv (iVonit.ìì lugi, 1831, 
P. 1969 e 1970 ì. 



compreso quella essere una siluazione eccezio- 
nale, difllcile a valutarsi, al di sopra delle forze 
del giuri (13), ed avevan perciò chiamato a 
deliberarvi l'intera Corte di cassazione. Con 
ciò ne pare avessero dato garentie sufficienti 
che le condanne non si sarebbero con leg- 
gerezza modincale , e la Camera in seconda 
leUura Pavrebbe senza fallo adottala a cwìsi- 
derevole maggioranza (li): 

Sarebbe n desiderarsi che la discussione 
interrotta dagli avvenimenti politici fosse ri- 
presa , e che la f|uislione potesse di nuovo 
venir esaminata con tutta la ponderazione che 
l'intrinseca sua dinicollà richiede. 

Della revisione in caso di condaivìa 

d' un tpslirìionc a carico per falsa 

tesHmonianz(L 

SOMMARIO 
Procedura — Suppone la presenza del condannalo. 

Finalmente Pari. 44j (690 P. P. I. ) prescri- 
ve: « Quando dopo una condanna contro un 
« accusalo^ uno o più testimoni che hanno 
e deposto nel processo saranno imputati di 
« falsa testimonianza a suo carico, e l'accusa 
« per questo reato sia slata ammessa, o siasi 
tf soltahlo rilascialo contro 1 lestimonii man- 
« dato i\\ arresto, l*esecu2ione della sentenza 
« di condanna saì*à sospesa di pieno diritto, 
« quand'anche la Corte dì cassazione avesse 
« rigettato il ricorso del condannalo. — Se i 
« testimoni sono in seguilo condannati, il mi- 
(( nislro di grazia e giustizia, sia d'uffizio, sia 
'X sulla domanda della persona condannata col- 
« la prima sentenza, o del pubblico mìnislc- 
« ro, Incaricherà 11 procuratore generale prcs- 
« so la Corte di cassazione di denunciare ì\ 
a fatto alla medesima Corle. — La Corte di 
« cassazione, dopo avene veriGcata la dichia- 
« razione dei giurati sulla quale è emanala ta 
« seconda sentenza, annullerà la prima sei^- 
« lenza , semprechè per tale dichiarazione , i 
« testimoni risultino colpevoli di Paisà testi- 
ci 1) Vedi supra, p. 449. 

(12) Vedi supra, p. 430 e la nota. Avemmo qpra 
di far notaio die in questo caso vi era in realtà un 
diballinienlo serio, aperto contro il curatore alla me- 
moria. 

(13) Per tal moflo preferiamo lu proposta di de Rian- 
cey e F^rreau airemendamento fattovi da Pai4lel nello 
scopo di deferire esclusivcmcnte al giuri il giudizio di 
revisione. 

(14) La ma?RÌorania era di 453 contro 1H5I {Mo^ 
flit, 12 lug!. issi, p. 1983 S 
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« monianza o di rclicenza a carico del primo 
e condannalo, crimcllerà raccusalo avanli una 
« Corle d'assise diversa da quelle che pro- 
R nnrtziarono sia la prima che la seconda sen- 
n lenza, acciò si proceda ad un nuovo giudi- 
« zio, rilemUo Vallo daccma per siissisten- 
« te, — Se per gli accusali di falsa Icslinio- 
« nianza o di relieenza si dichiara non esser- 
ci vi luogo a procedere » la sospensione sa- 
« rh lolla di dirillo e la senlenza verrà Cise- 
V gniln n. 

L'art. U6, (69! P. P.I.) aggiunge: « I le- 
I slimoni condannali per falsa tesli monianza 
a per relicenza , non potranno più essere 
« sentili nel nuovo diballimenlo ». Queslo ar- 
ticolo conliene proibizione assoluta, per guisa 



che i Icslimonì condannali non polrehlxMM 
essere udlli neanche per virtù del poh^re di- 
screzionale dei presidenle (1). 

SifTiitla procediira suppone la presenza drl 
condannalo, ed è perciò inconleslabile che 
non si potrebbe procedere alla revisione dopo 
la morte di lui (2). Questo divieto è di una 
severità estrema, poiché se dalKun dei tali può 
accadere che siasi pronunziala la condanna sul 
fondamento di allre pruovc, può dalTallro snp- 
poTsi che la falsa testimonianza ne sia siala 
l'unica causa, e la condanna del falso le^^li- 
mone può dimnslrarc in muniera perentoria 
rinnocenza deirimpulalo. Non ravvisiamo dun- 
que il perchè Pavreau e de Riancey avevan ne- 
gletta questa ipotesi nella loro proposta {V: 



TITOLO SESTO 

DEI CONFLITTI DI GIURISDIZIONE ED IN GENERALE DEI PRINCIPALI INCIDENTI 

IN MATERIA PENALE. 



SO.V.VARI0 



Transizione — Punizione. 



Sinora abbiam supposto che la procedura 
proceda senza inciampi e che niun incidente 
impedisca di giudicare ai giudici compelenli 
per legge; ma è possibile il contrario e pos- 
sono sorgere degli incidenti, derivanti: I. da 
conflitti positivi negativi tra le diverse giuris- 
dizioni ; 2. da ricusazioni individuali contro 
alcuni magistrali, o collettive contro un in- 
tero tribunale sotto la forma di dimarjde di 
rimessione ; 3. da impossibilità in cui certi 
tribunali si trovino a cosliluirsi per effetto di 
ricusazioni esercitate contro i loro membri o 
di astensione volontaria di questi; 4. dalfazio- 
ne civile che può intentarsi contro alcuni ma- 
gistrati individualmente, o contro tutto un tri- 
. bunalc; 5. dalle forme particolari d'istruzione 
che richiede lo scoprimento del falso ; 6 da 
diilicollò che sorgano suir idenlilà d* un im- 
putato d*un condannato; 7. da perdita dei 
documenti d' un processo per caso fortuito. 
Noi esamineremo successivamente ed in mo- 
do brevissimo questi diversi incidenti, 

(1) RooiBRB, p.5134 — LbSellveR) toin.iy,n. f iii. 
— Rautbr, tom. IT, n. 815. 

(2) Vedi supruy p. 330 e seg. 

(3) Yalette aveva chiesto che si conservasse per que- 
sto solo caso remendamenlo di de Casablanca. A p.iiS, 
dicemmo perchè non possiamo] ritenere questa teorica ; 
ma ci sembra che senza inconveniente poteva eslcn- 



CAPITOLO I. 
Dei conflitti di gitirisdizione. 



SOaillIARlO 

Importanza di questa materia — Parlirionc — In 
quali casi si fa luogo alla decisione che regola la coiu- 
pelenza — GonBìtIo positivo — Conllilio ncgalìvo — 
Il rigetto della declinaforia non atitorizxà a far domanda 
di risoluzione del conflitto — Autorìlù competente a 
decidere il conflitto -~ Conflitto positivo ^Conflitto tra 
una giurisdizione ordinaria ed una Rpeciale -^- Confitto 
Ira due purisdizionì ordinarie -r- Conflitto^cxatlve-— 
Fornialitu della procedura per la risoinziono del cou- 
flilfo — Ipotesi nella quale si statuisce immediata- 
mente — Ordinanza di comunicazione — Sentenza sul 
conflitto -^ Bigetto detta domanda di risoluzione del 
conflitto -*- Ammissione della dicnandn — Conflitto ne- 
gativo — Conflitto positivo — Cl»c cosa addivenga degli 
atti compiuti dalla giurisdizione svestita-^ NotiUcaztou e 
dcirarresto risolutivo — Gravami. 



I eonflilti tra le differenti giurisdizioni pos- 
sono accadere assai sovente in materia pe* 
naie. Abbiam veduto in effetti che la legge 

dersi a tale ipotesi la proposta dì Fatreau e de Rian- 
cey, la cui applicazione in questo caso presentava mi- 
nori difficoltà ; poiclìè se la Corte imperiale, in se- 
guito del procedimento, s'incontrerà net dubbio, man- 
terrà la sentenza impugnala, e si può esser sicuri che 
non la corrciigcrà so V errore non le si mostrasse cvi- 
d'^nle. 
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allribuisce competenza a Ire giurisdizioni in 
malcria silTalla, e spesso ad un più gran nu- 
mero ancora , quando si traili dì crimini e 
delilli connessi ; né ha regolalo il dirillo di 
priorità Ira esse (i). Poira dunque accadere 
che ad uno slesso tempo più IribunnU sicno 
aditi senza che alcuno di essi possa dichiararsi 
incompclenlc, ed è necessario allora che Tau- 
torilà superiore designi il tribunale che dove 
decidere la causa. 
Noi verremo esaminando: 1. in quali casi 
"ilio di giurisdizione; 2. l'au- 
le a decidere sullo dimande di 
procedura di tali dimande ; 
I debba farsene ; 5. i gravami 
i^e decisioni. . 

innanzi trailo in quali caéi 
pronunzii %ma decisione che 
lipnza: decisione che vien resa 
ÙQ fuili , cioè da un conllilto 

1 conflillo negativo, parole the 
ire. 

A. VI e conjdllo posilivo sempre che due 
giurisdizioni s'impossessano simultaneamente 
della stessa causa , e ninna delle due vuole 
può dichiararsi incompetente, sia ratione 
maieriae , sia ralione loci (2). Questo con- 
flitto rende necessaria una sentenza che lo 
dirima, per evitare pronunziali che polrebbcro 
essere divergenti e conlraddiltorii. Poco im- 
porta d'altronde la natura delle giurisdizioni 
adite , poiché il conflitto ha luogo non sola- 
mente quando esse sono della stessa natura, 
cioè quando, secondo gli art. 526 e 540 (731 , 
P. P. I.), più Corti, tribunali o giudici in- 
struUori (3) sonosi impadroniti della cogni 
zione d*uno slesso reato o di reali connessi; 
ma benanche, secondo Tari. 527 (743, P.P.L), 
quando da una parte una Corte d'appello o 
d' assise , o un tribunale correzionale , o di 
polizia , un giudice iostruttore , e dall' al- 
tra un tribunale militare o marittimo , o un 
ufilciale di polizia militare, ovvero ogni altra 
giurisdizione eccezionale , è del pari adita con- 
temporaneamente per giudicare d* uno stesso 
reato o di reati connessi. Sarebbe agevole ricor- 
dare numerosi esempii di questi conflitti, ma noi 
ci limiteremo a trarne dalla giurisprudenza uno 
per ognuna delle due ipotesi indicate. Cosi vi 6 
luogo evidcnlomontc a conflitto quando due 



(1) Vedi svpra, p. 215 e scg., e 218 e scg. 

(2) nourguij^noiì fa con ragiono osservare Buir arti- 
colo 526 , n. 1 , che se una delle due autorità adile 
creda di doversene siiogliare e di rinviare la causa, non 
vi è più confliUo jìoaiiivo, nò decisione che debba ri- 
solverlo ; e che questa in un conflitto negativo potrebbe 
soltanto aver luogo quanto lutti i tribunali aditi si di- 
chiarino incompetenti. 

. (^) Quest'articolo è una pruova novella chp la legge 
considera i cindìci instnillori siccome conslitncnli una 



Camere d' accusa adite per lo slesso fallo t: 
han ravvisalo due crimini diversi: Tuna il crimi 
ne d'aborto, Fallra il crimine di ferite volontarie 
senza intenzione di uccidere, ed hanno man- 
dato innanzi a due difl'erenti Corti d'assise ({}. 
Del pari vi è conflillo quando una sentenza 
d' un consiglio di guerra, passala in cosa giu- 
dicata , ha condannalo un militare siccome 
colpevole per furto, di robe e di danaro nel- 
r ospedale ove era sialo lascialo dal corpo , 
e posteriormenle un' ordinanza della Camera 
di consiglio , per gli slessi fatti ha mandato 
quel militare innanzi alla giurisdizione corre- 
zionale (S). Notiamo che dagli esempii ciioli 
non se ne dove conchiudere esser necessario 
che ognuna delle due giurisdizioni adile abbia 
esercitala la sua giurisdizione, poiché Usalo 
fatto dciradizione,a norma della legge, può dar 
luogo al confliUo (6). 

B, Il conflillo è negativo allorché tn seguilo 
di rlDulo d'una o di più magistralurc a co- 
noscere di una causa , il corso deWa gmsvi- 
zìa si trovi per necessità interrotto. Perchè esi- 
sta realmente il conflitto negativo, son neces- 
sarie due condizioni: ì. Fa d'uopo che lescu- 
tetizc emesse in senso opposto abbiano aulo- 
rilà di cosa giudicala e non possano impu- 
gnarsi col mezzo ordinario dell* opposiiione 
deir appello; sin là il conflitto non csisVt, 
polche ricorrendo alla giurisdizione superiore 
è facile che si ollenga giustizia : 2. Fa d'uo- 
po che sia evidente che il giudizio della causi 
appartenga a qualcuna delle giurisdizioni che 
lo respingono ; poiché^ sin quando non siasi 
adito il vero giudice « il corso della giuslizii 
non e intralciato , polendo sempre richiamar- 
sene a lui (7). Ma quando si veriflcano que- 
sto due condizioni , vi ò realmenlc interro- 
zione nel cammino della giustizia ed è ne- 
cessario dirimere il cot>flitto, aUrimenti man 
tribunale potrebbe giudicare. In -eUfellf anche 
quando il tribunale che a torlo si ò dichia- 
rato incompetente riconoscesse più lardi il suo 
errore , non potrebbe riprendere il giudizio 
della causa^ poiché la sua dichiarazione d'in- 
competenza lo priva di giurisdizione (d). Sic- 
ché, quantunque la legge non abbia espres- 
samente preveduto il caso del conflitto nega- 
tivo, la giurisprudenza e la dollrina rilengoDo 
come cosa certa che secondo le regole ordi- 



giurisdizionc speciale. Vedi supra^ p. 230 o see. 

(4) Cass. 6 noY. 1840 (D. P. 4Ì-M32). 

(5) Cass. 29 apr. 1836 (S. 36-1-701 ). 

(6) Ravteb, toiu. Il, n. 842, p. .539, n. I. — Sc- 
otio. Le GfiAVEnEKD, tom. Il, p. 417. 

(7) KoDiÈRE, p. 437. — lUvTER, fom. Il, n. 8U, 
p. 540 in nota. 

(8) Cass. 28 nov. 1812. — Bovrouioon , suir art 
526, n. 4. 
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nario si fa luogo alla sentenza clic lo diri- 
me (0) (a). 

Perchè si faccia luogo a sentenza che di- 
rime il conDillo, fa d'uopo sempre che que- 
sto preceda , sicché il rigello d' una deciina- 
loria non varrebbe a cagionare una dimanda 
dì risoluzione del conflìlto , siccome prescri- 
YC formahnenle Tari. S39. a Allorché Kim- 
« pulato Faccusalo, Tuillfciale incaricalo del 
« pubblico ministero , o la parte civile avrà 
a eccepita V incompclcnza d' un tribunale di 
« prima istanza o d'un giudice inslrultore, o 
8 proposta una declinaloria , lanlo se Tecec- 
« zione sia stala ammessa che rìgeltata, niu- 
«.no potrà ricorrere alla Corte di cassazione 
(( per conflillo ,. salvo a richiamarsi innanzi 
« alla Corte imperiale contro il pronunzialo 
tu del (ribnnale di prima istanza o del giudice 
« instruUore , ed a ricorrere in cassazione , 
« se vi ha luogo, contro la decisione resa dalla 
« Corte imperiale ». Fa d'uopo qui notare che 
questo testo ha il solo scopo di stabilire il 
principio, che il rigello d'una declinaloria po- 
trà far luogo ad un pronunzialo che definisca 
la competenza , ma non già di derogare alle 
recrolc ordinarie della competenza circa T ap- 
pello ; onde sarà mestieri conformarsi sopral- 
lullo airarl. 200 (b) per tale appello, non- 
ostante i termini dell'art. 539 che sembrano 
iìccordare competenza assoluta alla Corte im- 
periale (10). Ma la Corte di cassazione può 
in seguilo di ricorso proposto innanzi ad essa 
contro una o più sentenze inappellabili, che 
presentassero un conflitto qualunque ovvero 
un ostacolo messo ai corso della giustizia ^ 



(9) Cass. 20 gemi. 184! ( S.4Ì-M42 ) che i»onc 
n<* Il AHI onte il prìncrpio. Se ne possono ricordare pa- 
K(€'iie Qp|>licuzioiii. 1.^ Il Irilninalc correzionale, in- 
vcsUlQ in seguilo di ordinanza della Camera di censi 
glio di scnlcnza della Camera d'accusa dcHa cogni- 
zione dì un TaUo al quale riconosce il carallere di cri- 
mine , nel dirhiararr la sua incompclcnza, deve la- 
sciare al pulddico minislero il drillo di ricorrere por- 
che cessi il conflillo. Cass. 22 mnrz. 1849 (S. 49-1- 
572 ), — 2.*' Si fa luogo a scnlcnza che risolve il con- 
ftiUo quando, dopo annullumejHo Tallo dalla Camera d*ac- 
cusa di una ordinanza della Camera di consiglio d'un 
fribunaìc, ed il rinvìo innanzi ad allro tribunale che 
giudica in materia correzionale, il primo tribunale , 
chiamalo a giudicare siccome tribunale supcriore, del- 
l'appello dulia semenza emanala dal secondo, si di- 
chiari incompefenle per ragione che, sveslilo dalla sen- 
tenza della Camera d'accusa, non può giudicare della 
causa né in appello, né in prima istanza. Cass. 13 nov. 
184:J ( S. 44.Ì-460). — 5.« Quando un Iribunale, in- 
nanzi al quale la Corte di cassazione ha rinviato una cau- 
sa dopo cassazione , si dichiari incompetente a giudi- 
carne, la stessa Corle di cassazione regola la compc- 
lenza e nessiru altro tribunale, comunque competente, 
se non quello indicato dalla medesima, può impadro- 
nirsi della causa. Cass. 2 febbr. 1850 (S. ."^O-l-^io ^. 
— Ta-s. 10 ginirn. 1813. causa Dcmoor. 



convenire d' ulTicio il ricorso per cassazione 
in domanda di risoluzione del conflillo, e sta- 
tuirvi in conseguenza (11). 

II. La ragione richiede che Vaulorilà desi- 
gnala per decidere il conflillo sia una giu- 
risdizione superiore alle due magistrature tra 
le quali esso si agita, e quest'unica condizio- 
ne ò sulTicientc. La legge del 27 ventoso an- 
no Vili aveva disconosciuto questo principio 
razionale, prescrivendo che la soluzione del 
conflillo tosse allribuila esclusivamcnle alla 
Corte di cassazione, anche quando, senza ri- 
salire sino a lei, polevasì trovare una giuris- 
dizione superiore a quelle ira cui s'agitava. 
Il Codice di Proc. pen, restaurò i veri prin- 
clpii, e noi vedremo che tulle le sue dispo- 
sizioni sono governale djil concetto che quan- 
do Irovasi un giudice immediatamente supc- 
riore, spelli a lui di statuire sul conflillo. 

Devesi Tare dislinzione tra il conflitto posi- 
tivo ed il conflillo negativo. 

A. Nel caso di conflillo posUivo fa d' uopo 
anche suddistinguere : 

Se il conflillo si elevi tra una giurisdizione 
ordinaria ed una giurisdizione eccezionale ^ 
la Corle di cassazione essendo la sola auto- 
rilà gerarchicamenle superiore , spella a ìòì 
sola risolverlo (12). L*art. 527 (743, P. P. I.) 
prescrive in falli : i Spella parimcnli alla Corto 
« di cassazione, dirimere il conflitto quando 
n un tribunole militare o marittimo, o un uf* 
(( fìciale di polizia inililarc, od allro tribunale 
(( eccezionale da una parie , e dall'altra una 
« Corte imperiale o d'assise, un tribunale cor- 
ee rezionalc o di polizia, o un giudice istrul- 

(•) L'ari. 731 Proc. Pen. Hai. accenna al coiiflitfo 
negativo colle parole: e quando due o più corti.., ^, 
ricwauo di prendere cognizione della stessa causa » ; 
e perciò colma la lacima della legislazione Trancese. 

(b) L'art. 200 della Proc. Pen. Francése, che de- 
feriva a<l alcuni Iribunaìi capo-luoghi di diparlimcl»to 
gli appelli dalle sentenze di altri tribunali, fn abrogalo 
dalla legge de! 13 giugno 1856', sicché ora è sempre 
la Corle imperiale competente a giudicarne. K fuori 
dubbio poi che T argomentare dciranlore sia estraneo 
alla nostra procedura penale, in cui non vi ha dispo- 
sizione che si riftconlrassc coir art. 200 summentovato, 
né coir art. 539 Proc. Pen. Francese. 

(10) Cass. 10 gìng. 1813, causa Lcmarié ( S. 17- 
f .32(5 ). — BouBcnci^Kv , sulP ari. S30. — Rodièhe , 
p. 433 e 43 i. 

(11) Cass. li oli. 1810. — Pass. 12 febbr. 1813. 
— Raitkd, lom. II, n. 8i2, p. 540. 

(12) Non dobbiamo occuparci «leinpoiesi in coi ri ctiw^ 
llillo sorga tra due (jturisdizioni eccezionali. UoniÈni?, 
p.i35, e Car-^ot, p.'527, n. 3, insegnano che se le due 
giurisdizioni sono della slcssa natura, per esempio duo 
consigli di guerra o due tribunali marinimi, spelta al 
ministro da cui dipendono di regolare il connìUo: se poi 
son di natura differente e dipendono da ministeri dìYCrsf, 
spetta ai ministri dei dire dicasteri di convenire , Cd 
in caso di discordanza , a farvi statuire con dcfrelo in>' 
poriale discnss»» in c'.m-ijrlio dei ininictri. 
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ft loro , sicusi impossessali Julia cognizione 
« dello slesso reato , o di reali connessi , o 
« della stessa conlravvenzione(i3) ».Se il con- 
flillo elevasi tra due giurisdizioìii ardinarie, 
ne spella la decisione, secondo i casi, al tri- 
bunale correzionale, alla Corte imperiale od 
alla Corte di cassazione. La decisione del con- 
flitlo.c fatta dal tribunale correzionale, sempre 
che due tribunali di polizia, dipendenti dallo 
stesso tribunale^ si sono impadroniti della stos- 
sa contravvenzione o di contj'avvenzioni con- 
nesse, art. 5iO (732P. P. I. ). 

La soluzione del conflitto è fatta dalla Corte 
imperiale, espressione cbe devesi tradurre in 
quella di Camera d'accusa della Corte impe- 
riale {e\ poiché a questa è conferita la pienezza 
della giurisdizione penale (U) : — i.® sempre 
che due giudici istrutlori o due tribunali di 
j)nma istanza (1i>), stabiliti nella giurisdizione 
della stessa Corte, souo aditi per la cognìzio* 
ne dello stesso delitto o di delitti connessi, 
art.540(732e740,P.IM.);-^2.*»scmprechedue 
tribunali di -polizia che non sono fuori della giu- 
risdizione della delta Corte imperiale, ma dipen- 
dono daduc^tribunali correzionali dilTerenti, so- 
no investili della cognizione doUa stessa con- 
travvenzione o di contravvenzioni connosse,art. 
.^iO(732,P.P.l.);—5.**scmpre che nella giurisdi- 
zionc della stessa Corte d appello vi e confitto tra 
duo tribunali di cui Tuno dipenda dalFallro, 

(13) La gitirispniilenza liu fatto di quesito principio 
parecchie «ipplicazioni. Cuss. 21 sett. f813. — Cass. 6 
die. 18 li. 

(e) Non possiamo acccflare questa opinione dell'an- 
fore in mila la sua estensione ; poiché, se 6 vero che 
la Sezione di accusa ha la pienezza dotta giurisdizione 
in inalerà penale, non può aimneUersi però che una 
giurisdizione isIrnUoria, qnul essa ò , possa censurare 
o revocare pronunziati di magistrali di merito , quali 
sono i Iriaunalì correzionali. Hitcjiiamo perciò che spetti 
n tei dirimere i confliui che si elevino tra due giudici 
iiiir.illori o fra due Camere di connigtio, ma alla sola 
sezione degli a|)pelti correzionali giudicare di quelli 
ilio sorgano tra due Irihnnalì correzionali. 

(li) Vedi mpra, p. 113 e Ili, e 281 e seg. Ro- 
ti i ère , \\, ii2. 

(15) 10 notevole ta locuzione tiibvnali di piima t- 
fhmia ; poiché prova : 1.** che se il conflitto si elc- 
^3950 tra due tribunali correzioimli giudic^inti su di un 
(i^ìpelfo correzionale, ai termini deirarl. 200, la Corte 
d'a)>|»ello non polrehlie rrgolarnn la competenza. Ciò 
d'altronde è inferamcnfe conforme ai principii, poiché 
in questo caso i tribunali correiionali esercitano un'au- 
torità sovrana . pari a quella della Corte di appello. 
HoDiinE. p. 439. — 2.° Che se il conflitto sorga tra 
due trilHinali correzionali die giudicano sopra un ap- 
pcUo di saitplite polizia, la Corte d'a|»pelto non è com- 
petente ad esaminare il conflitto. Ciò é del pari assai 
ragionevole, poiché i tribunali correzionali, soUo tal 
rispetto , non sono sottomessi alla giarìsdizioite della 
Corte di appello , ma solamente a quella della Corte 
di cassazione. Sic, Bourgcigroiv. sullarl. 510, n. I. — 
ItAiTER, tom. II, n. 842. p. 5U. — SrcM$\ ^Iodicre, 
p. .',3<>. -^ <:ah>ot. inllVrl. TMO. n. 1. 



ciò che risulta per argomento a conirario dal- 
l'art. 526, che noi tra breve ^esporremo (*). 
Per tal modo quando la Corte imperiale è a- 
dita in concorso con un giudice dipendente 
da lei, bisogna a lei rivolgersi perchè si decida 
il conflitto, sebbene, a dir proprio, questo non 
sia risolvere un conflittojdi giurisdizione, poi- 
ché la Corte fa uso soltanto del dritto d'avo- 
care che le *ien conferito dall'art. 235 (448^ 
P, P. I.) (16). Del pari quando il conQitlo sor- 
ge fi*a un tribunale correzionale ed un tribù* 
naie di polizia, s'appartiene alia Corte impe- 
rlale di risolverlo (17). 

La soluzione del conflitto devesi fare dalU 
Corte di cassazione : i.^ sempre ch'esso si elevi 
fra due tribunali di appello, quantunque col- 
locati nella giurisdizione della stessa Cortt 
imperiale (18) (e) : 2.® sempre che in materi.i 
criminale , correzionale o di polizia sono fidili 
per la cognizione dello stesso idealo o dì reati 
connessi, corti^ tribunali, o giudiei isiruUori 
non dipendenti Vuno dalla giunHsàizicmt da 
cui dipende V altro , ari. 526 (€). 

B. Nel caso di confliUo neffalveo ^ la sola 
Corte di cassazione ha la facoltà di risolver- 
lo : soluzione richiesta dai principii generali 
in mancanza d'un testo, poiché il conflitto ne* 
gativo suppone (ii«e ^enicnze passale intna 
giudicata^ cioè oppugnabili solo col mezzo àiéè^ 
cassazione (19) (g). 

(d) Questa ipotesi non è possibile net Mlema fkl 
Cod. di pror. pen. il. , in cui nOn vi ha dipcnten 
fra i Iribunalf dello stesso grado, e iieinnicou pì^ia 
Francia pel già detto nella nota (t>) p. 4^5* 

(16) Koniì:KE , p. iiO. 

(17) llooiLnE, p. 439. — UiiTEB^ tonu If, n. $42, 
p. 551. 

(I8j Vedi svpra la noia 15. 

(e) Vedi la Ilota (d) p. 436. 

(t) L'uri. 743 P. P. I. dispone al proposito: e Qtt»- 
« do il conflìllo si eleverà fra due o più corli dì ap- 
a pollo, fra due o più tribunali, istruUorì o prclon 
(( di|)cndenli da corti diverse, la decisione apparterrà 
(( ulta Corte di cassazione. Se il conflìllo si clcrerà 
« tra corli, Iribuuaìi, isIruUorì o prelori, ed altre as- 
ti torilà eaertcnlì una glrisdi/ionc speciale, la dcticùo- 
« ne apparterrà parimente alla Corte di cassazione :. 

(14)) La ginrisprudenxa e ferma in questo senso. Gas?. 
12 fcbbr. e 21 oli. 1813. — Vedi gli arresli citali alta 
noia 9. — RoDièRE, p. 4i0. — BoURfiiiiCfo?!, suirart. 
540, n. 1 e 2. Non vi sarebbe conflitto negativo se U 
giurisdizione corregionale adita in modo diretto 5i di- 
chiarasse incompetenle per ragione che il fallo ct>4li- 
tuisce crimine : basicrcbi»c che si adisse dirclUmcnle 
il giudice instruUore. Cass, 10 giugn. 18^2 ( S. 33- 

^-^24)- .... 

(g) L'art. 731 Proc. pen. ilal. non richiede, perchè 

sorga il conflìllo negativo , che ì pronunziali che ne 
sono la causa abbiano aulorilà di cosa giudicala ; ma 
solo che due giurisdizioni ricusino di prendere cogni- 
zione delta stessa causa; d'allrondc la competenza per 
risolverlo ed il dirillo di promuovere la relativa istanza 
non vanno soggclii alle regole ordinarie de' gravami, 
poiché jiovcrnali da disposi/.ioni speciali ; e però, d.- 
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IH Le formaliià della procedura per la 
decisiono dei cotifliUo sano ]e slesse, qualsi- 
voglia la giurisdizione incaricala di faiia^ art. 

La domanda pei; la soluzione del conili Ilo 
si fa eoi) semplice istanza (20), che può es- 
sere presentala direltamente da chi vi abbia 
interesse, sia il pubblico ministero, sia la parte 
civile, sìa r imputalo, art. S29 e 530 (731, 
P. P. I. ) (21), e questa domanda vieoe istruita 
e giudicata sommariamente, sopra semplici me- 
morie, art. 523, ( 133, P. P. L ). 

La giurisdizione che deve oonoscerno può 
procedere in duplice maniera. 

A. Può sulla presentazione della istanza e 
dei docuroeuli deliberare subito ^in maniera 
definitiva, se la causa le sembra abbastanza 
chiara, art. S28 (li), e per questo caso Tari. 
532 ( 142 P. P, I.) prescrive cbe Tarreslo della 
Corte di cassazione dev*essere a cura del pub- 
blico ministero e per T intermedio del mini- 
stro di grazia e giustizia, notificato airuOiciale 
del pubblico ministero presso la Corte, il iri- 
bunale o il magistrato dichiarato incompeten- 
te, notificandosi del pari air imputato od ac> 
€usato, ed alla parte civile^ se ve ne sia. L*im- 
pulato od accusalo e la parto civile possono 
far opposizione airarreslo nel termino di tre 
giorni e nelle forme prescritte pel ricorso in 
cassazione , art. 533 (738, P. P. I. ) (22), .e 
tale opposizione fa sospendere di pien diritto 
il proseguimento del giudizio, ma non impe- 
disce che continui rislruzione, art. 534, e 531 
( 738, P. P. I. ). L*imputato od accusato che 
non sia detenuto in prigione , e la parie ci- 
vile , devono, per potersi opporre, eleggere 
domicilio, nel termine di tre giorni, noi luogo 
ove risiede una delle autorità giudiziarie in 
conflitto. In difetto di questa elezione, la parte 
che Tavrà omessa non potrà eccepire che non 



%crsamen!c tlairopinìonc delt'aulore, il conflitto nega- 
firn vien Hbohifo dalle medesinie atiforilà cui abbiam 
\hio spettarsi la rlsotuzione del positivo. Le quali, Ira 
perchè costituiscono le ordinarie giurisdizioni superiori 
e di appello, eccetto quando trattasi della cassazione, 
e perchè investite di questo 'potere dalle speciali di** 
sposizioiii del Codice di procedura, ne giudicano sem- 
pre, abbiano o noi pronunziati di magistrati inferiori 
àcqnistata nntorifà di cosa giudicata. 

(20) Allorché P istanza è presentata alla Corte di 
cassazione, non fu mestieri che sia Ormata da un av- 
vocato presso Ja della Corte. La legge non riehifide 
questa formalità die avrebbe impaccialo il libero eser- 
cizio della diresa. Cass. 3 nov. 1848 (S. 49-1-224). 

(21) Relazione di Uruneau-Beaumez. Locaé, I. XXVII, 
p. 231. Ne facciamo menzione, perchè vi si noli un er- 
rore c\idcntc. Dice in efTelti che gii stcni giudici n- 
diti possono fare la dimanda di ribolu/jone del conAit- 
to ; ciò che non vien punto detto dal Cudice, e riè che 
sarebbe rontrario a tutti i prinripli. RodierB) p. 441. 

(h) Si noti che mentre l'art. 7Ì\ P. P. It.; relativo 



: le sia siala falla alcuna comunicazione , ait. 
S33 (733,P.P.L). 

*B. Quando ardua è kt quislionc^ può en>eUcrsi 
un'ordinanza di comunicazione deUa domanda 
di risoluzione del eonfliUo e di lulli gli allri 
doeumcoU alle parli inleressaie, art. 528 [liU, 
P. P. I.). Nel oaso in cui la comunicazione sia 
oi*dinala sulla dimanda deiriiinpulalo^ deirac- 
cusalo della parie civile, s'ingiungerà ad en- 
trambi gli ufficiali incaricali del pubblico mi- 
nislero presso le aulorilà giudiziarie adile in 
concorso , di Irasmellere le carie e di dare 
il loro avviso ragionalo sul eonflilto, art. 529 
( 734, P. P. I. ). — Quando la comunicazione 
viene ordinala sulla dimaada d*uuo degli J)f- 
ftciaii del pubblico ministero, Tordinanza pre« 
scriverà alfallro di Irasmellere le carte ed il 
suo avviso ragionalo^ ar(. 530. 

L'ordinanza di comunicazione fa menzione 
sommaria degli atti da cui sorge il conflitto» 
e stabilisce, secondo la distanza dei luoghi» 
il termine nel quale le carie e gli avvisi ra- 
gionali saranno trasmessi in cancelleria , ar- 

tic. 531(135, P.P. I.). 

Questa ordinanza, che deve essere notificata 
alle parti jnleressate, arreca di pieno diritto 
sospensione alla decisione della causa, ed ia 
materia criminale alla sotloposizione iad ac' 
cusn, 0, se è siala già pronunziala, alla for« 
mazione del giuri nelle corti d* assise ; ma 
non degli alli conservalorii o d' istruzione , 
art. 531 (134 e 745 P. P. 1.). 

L' imputalo od accusalo e la parie civile 
possono presentare le loro osservazioni intor- 
no al conflitto nella forma stabiliia pel ri- 
corso in cassazione^ art. 531 (735, P. P. I.) 
(23). Bisogna con ciò inlenderc che il difen- 
sore ha dieci giorni intieri dall' ordinanza 
di comunicazione, ma iion è necessario che 
la parlo civile depositi ammenda , ne che 



al conflitto fra due istruttori, dà facoUà alla Corto di 
ordinare la trasmissione degli alli , richiedendo però 
sempre un rapporto circostanziato dai magistrali in con- 
flitto. Tari. 734, relativo al conflitto fra due o [M pretori 
iribunali correzionali, dice che il tribunale o la Corte 
ordinerà il ritorso ed i documenti sieno comunicati alla 
autorità in conflitto, ingiungendo loro di dare avviso mo- 
tivato sul conflitto e di trasmettere locarle e prefìggendo 
il termine entro cui l'uno e le altre dovranno essere de- 
positale nella cancelleria, perchè sia possibile alle parti 
di prenderne comunicazione e difendersi. Con questa di« 
slinzione si tenga conio della dottrina dcirautore. 

(22) Vedi supra, p. 433. — La legge non parla dek 
pvbblico ministero. In effetti non può mal fafe oppo- 
sizione al giudicalo di risoluzione del conflitto, che vien 
sempre reputato conlraddillorio- rispetto a lui *, poìchi 
in forza del principio ^/r tfuitotitoi7i/à del pubOhce 
ministeroy egli fu rappresentato dairuffictale che dieile 
le conclusioni nel momento del giudiaio. Rooièbk , 
p. 444. 

(23; Vedi supra, p, 428. 
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rimpuialo raccùsalo si cosliluisca in istalo 
di (Jelenzionc: ]a difesa è di drillo natu- 
rale e non deve subire alcun ostacolo (24). 

IV. Allorché V istrozione si è compiuln in 
una delle due maniera già indrcaie si fa iuo» 
go alta riaoluzione definitiva del eonftìiio, 

A. Se il conflitto è infondato^ la dimanda di 
risoluzione dev* essere rigetlata e la parte 
che soccomba condannata alle spese, secon- 
do le regole ordinarie» e di più anche ad 
un'ammenda, che non oecederà 300 franchi, e 
la cui mela rìcadrti a beneficio deirallra parte, 
art. K4i. |n essa per^ non s'incorre di pieno 
dirilto perocché il conflitto può venir elevalo in 
buona fede, diceva Albisson nella esposisione 
delle ragioni, e la legge perciò non punisce 
indislintamrnle colai che soccombe (25). 

B» Se il conflitlo è [andato, si fa luogo alla 
sua risoluzione , ed è naturale che la legge 
non traccia le regole da seguire per farla : 
onde fa tf uopo conchiudcre che in gene- 
rale essa siasi richiamala alla valutazione di- 
screzionale deirautorità incaricata di render- 
ne giudizio. Nondimeno vi sono delle ipotesi 
nolte quali i prìncipii generali esigono una 
soluzione determinata , ed è utile* evirare |n 
qualche particolare su questo punto. 

Nel caso di conflUlo negalivo, T arresto che 
lo risolve può rinvestire la giurisdizione che 
male a proposito erasi dichiarala incompeten- 
le , ma può qnche designare un' altra giuris- 
dizione dello slesso grado, applicando i prìn- 
cipii generali della revocazione delle senten- 
ze (26). In effelli , può temersi che la giuris- 
dizione competente rifiuti di riprendere l'e- 
same della causa dopo aver proclamato la sua 
incompetenza , od anche che togliendone a 
farresapie serbi deplorabili preoecupazfonl(l). 
Chi ha proposta la declinalorìa innanzi al tri- 
bunale ch'erp competente, essendo stelo To- 
rigine del conflitto, deve subir. le spese fatte 
per risolverlo; e quando il tribunale sé dichia- 
ralo incompetente d'uflQcio, entrambe le parti 
soggiacciono ciascuna per metà alle spese (27). 

Tre ipotesi son possibili, avvenendo un con- 
flitto positivo. Se le due giurisdizioni adile 
sono mcompetenli , Y autorità incaricpla di 
risolvere il ponfliilio deve svestirle entrambe 
e rinfiare le parli innanzi a chi di dritto, o 
designare il magistrale che deve adirsi, se su 
di esso esercita supremazia, e ciascuna delle 
parti snccumbenli deve sojggìaccre alle spese 
del giudizio. Se una delle giurisdizioni adite 

(24) BoDiEBE, p. 443. 

(25) LpcRi, loro. XXVir, p. 226. 

(26) Vedi Bupra, p. 285. — Rodière, p. 44^ — 
Cass. 17 self. 1834 (S. 35^1-79). J 

(0 Crediamo noa potersi acccuarc quesU opinione 
dell autore, e clie dopo la risoluzione del cónfliWo Tau-j 
loriJà dìcbiarafa compe lente sia la spia che debba ne-l 
cessariamenle giudicarne. il 



sia competente^ s'appartiene a lei sola la de- 
cisione della causa ; Taltra dovrà astenersene, 
ed in questo caso soggiace alle spese del giu- 
dizio la parte che aveva adita la giuriadiÉionc 
Incompelente. Per ultimo ^uò darsi che Te giu- 
risdizioni adite sieno hilte competenti (Ì8)^ ed 
a questo proposilo abbiam già fallo notare che 
la legge non regola punto la prionlà tra esse, 
e che la scella della giurisdizione è coofcrìla 
airaulorilà incaricata di risolvere il eonflilto; 
talché, la legge non fissando alcuna regola as- 
soluta, spetta a questa autorità di far la scelta 
che più confeccia alla retta amministraziooe 
della giustizia (29), ed in questa ipolesi ehc le 
spese del giudizio devono certamente ricadere 
so tutte le parti in modo eguale. 

La sentènza di risoluzione statuisce contem- 
poraneamente sulla sorte di lutti ^ì irtft die 
sì trovassero per avventura compiali éaììàgm- 
risdizione svestita, ari. S38 <1M, 7H, P. P. 
l.), e con ciò , diceva Albisson, si e^U ogni 
specie di querimonia su quanto airà prece^ 
dulo la risoluzione del conflitlo (3©). Sareb- 
be in fatti senza ragione , fa osservare Ke- 
dière , che si annullassero gli alti i^omptuli 
innanzi alla giurisdizione svestita, quando era 
competente come quella cui si è deferita b^ 
cisione della controversia; edanehe se «i te- 
competente, non vi sarebbe ragione di aircrà- 
lare gli alti conservatorii. 

La sentenza emessa o dopo t^n'ordtnaiud 
di comunicazione, ovvero in seguito d'op 
posizione , sarà notiflcala alle stesse parti e 
nella sl^ssa forma della sentenza che Y arri 
preceduta, art. 5S8 (737 e 742 P. P. I.). 

V. Rimane finalmente a discorrere dei gra- 
vami contro la decisione definitiva di risolu- 
zione del conflitto, 

Le sentenze emanate sui conflitti non pos- 
sono impugnarsi col mezzo dell* opposizione 
quando furono precedute da uà' ordinoiua di 
comunicazione, regolarmente eseguila, arli- 
colo 537. Il difensore perciò che avesse ne- 
gletto di presentare le sue difese non è im- 
pedito di fare opposizione che quando Tordi- 
nanza di comunicazione sia stala a lui, com'è 
dovere, in tempo utile notificata (31). Quanto 
poi al quesito se vi sieno altri grarami, de- 
vonsi consultare i principìi generali circa i 
modi di proporli; ordinariamente possonsi usa- 
re tutti quelli cui si ha drillo, secondo la na- 
tura della giurisdizione che deve decidere il 
conflitlo (32) (1^). 

(27) RoDiÈRE, p. 447. 

(28) Vedi ciò che si è dello supra p. 215 e scjr. 

(29) Vedi mpra, p. 218<r2i9. — Rodiìre, n. 44«. 

(30) LocRÉ, toro. XXVir, p. 226. 

(31) BoDifcnE , p. 443. 

(32) RoDiBBB, p. 447. 

(k) Per rari. 738 P. P. II. l'iiaico gravame ammesso 
confro ì pronunziali che dirimono i conflilt! di giuristi- 
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CAPITOLO II. 

Delle ricusazioni e delle dimande 
di rìmessione^ 

SOnfllARlO 

Fondamento del dritto di rictjsazione e doUa domanda 
dì rimessione — Parl^ionc. 

a Qualsivoglia la Oducìa che la legge tenga 
a ai Iribqnali , diceva Albisson nella esposi- 
« zione delle ragioni , deve però prevedere 
u cbe , composti d' uomini 80{^^Ui a tulle lo 
tt umane passioni, possano trovarsi in circo- 
a stanze cbe dieno a sospettare della impar- 
(( zidlilà delle loro sentenze (t) ». La legge 
doveva farvi attenzione ed accordare alle parti 
il driUo di ricusa. 

La ricusazione può essere semplice quando 
si rivolge individualmente contro uno o più 
membri d* un tribunale, e può essere collet- 
Uva quando attacca un intero tribunale^ nel 

Sual caso s*appella domanda di rimessione. 
oi verremo esaminando successivamente que- 
ste due ipotesi. 

SEZIONE I. 
Della ricusazione. 

SOffilARIO 

Rimando al Codice di Proe. Civ. — Triplice osser- 
vazione snite specialità del Dritto penale. 

Nel Codke di Proc. Pen. non si rinviene 
alcuna disposizione sulla ricusazione dei ma- 
gistrati presi ad individuo. Nondimeno egli è 

zione , quando emanino da* tribunali o dalle Corti di 
appallo, è il ricorso per castoiione, se yì è luogo ; il 
quale puJ^ proporsi dal pubblico ministero, dairimpu*» 
lato e daUa parte civile nel termino di ire giorni e 
nelle forme ordinarie de' ricorsi. 

(1) LocRK, tom. XXVII, p. 227. 

(t) Cass. 13 febbr. 1846 (S. 46-1-230). — IHontpel- 
licr, 14 ag. 1848(8.48-2-750)..— Di questo princi- 
pio generale si sono faUe daHa ^^isprudenza parec- 
chie applicazioni : 1.^ nel caso ài astensione del iriu- 
dice. Cassi $ ar. 1844 (s. 44-1-517 ).^2.<» di ricusa- 
zioao fatta oralmente al tribunale di polizia, «ensa di- 
eliMffaiioae in eaucoileria. Cass* 14 otte 1843 ( S. 44- 
1-416). 

(a) Anche l*art. 746 P.P. Il*f in fluanlo al motivi 
di astensione e di ricusa , rimauda al Ck>d. A Pioc^ 
civile, il quale ne tratta negli art* 116 e 117. ludica 
però i magislrnli che debbano conoscere della ricusario- 



cvidenlc che siffutta ricusazione può ersero 
cagionala da circostanze egualmente imperio- 
se in materia penale che in materia civile , 
e però devesl senza fallo ritenere che se 
il Codice di Proc. Pen. non ha trattato di 

3uesta materia, ne è ragione perchè avrebbe 
ovuto riprodurfe puramente e semplicemente 
le regole tracciale nel Codice di Proc. Civ., 
alle quali era più semplice rimandare (1). Qui 
dunque non dobbiamo discorrere minutamente 
della ricusazione, bastando per questo riman- 
dare ai trattati di procedura civile (•). Faremo 
nondimeno osserVarioni speciali. 

I. Il pubbUco minisletù non può éssefc ri- 
cusato in materia penale quando esercita Fa- 
zione pubblica , poiché infatti egli nel di- 
battimento è parie principale e non giudi- 
ce, mentre che in materia civile, quantunque 
parie a4iceB6oria , può nondimeno esercitare 
una più grande influenza colle su6 conclusio- 
ni (2). (Art. 748 P. P. L). 

II. II giudice imlmllore non può essere 
ricusato, poiché, come abbiam già détto pa- 
recchie volte, egli esercita una giurisdizione 
propria, e se Io si vuoi rendere incompetente^ 
non può ciò farsi con una ricusazione , ma 
soltanto con una ditna/nda di remissione ^ nel- 
le forme che verremo indicando nella sezio* 
ne seguente (3) (b). 

III. L'Istanza in materia penale non avendo 
gli slessi legami che in materia civile , non 
già dall'art. 372 Codice di Proc. Civ. devcsi 
cercare a conoscere Un quando la rlctisazioÉ]ìe 
è riceltibile , ma dall' arlic 843 Proc. Pen., 
il quale prescrivendo che la dimanda di ri* 
messione può essere formata sinché non siasi 
proceduto volontariamente innanzi al giudice, 
de^eseno concludere che la ricusazione può 
proporsi fino a che non si é procodulo ad al- 
cun atto del pubblico dlballimento (4) (e). 

Esamineremo nel capitola III, infida, Tipo- 
tesi in cui le ricusazioni sod numerose laiito 
che impediscano al tribunale di constituifsi 
per giudicare. 

ne, le forme e la procedura da tenersi rie<;Iiart.'Ì47 a16£fj 

(2) Cass. 30 giug. 1847 ( S. 47-1-863 ). — Cass. 28 
gena. 1890. — Cass. 14 febbr. 1811. 

(3) Ciò risolta e? identemente dagli stessi termini del- 
rart. 342. 

(b) DalFart. 731 P. P. I. rieulta per tontnifio ehia- 
ramente che anche il jgiudice iétnittore può essere ri- 
cusato e che dcUa ricusazione di luì del)ba conoscere 
la Corte o il tribunale cui spetta di giudicare del reato 
nel quale si procede^ 

(4> Cass. 13 febbr. 1846 { S. 40-1-250). 

(e) Per l'art. 152 proc. pen. it. TaUo di ricusazio- 
ne i eontenenttf i motivi , {ndicb0rà anche I mezzi di 
prova, sarà sottoserilto 4alla parie o da persona mu- 
nita di suo spei^iale mandato^ t dovrà proporsi con alto 
da prOsentatsì nella cancelleria, al più (ardi, Tentitiuai- 
tr*ore prima dcUa udienza prefissa per la spedizione 
della causa. 
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SEZIONE II. 
Delle dimande di rimessione. 

S0M.UARIO 

Partizione — Cagioni delle dimande di rìmesDÌone— ^ 
Dimanda di rimessione per ragione di sicurezza pub- 
blica — Diiuauda di HAeB&ioiie per ragione di legit- 
timo sospetto — Autorità competente a giudicarne — 
Procedura da tenere — Sentenza sulla dimandi di ri* 
messionc e suoi elTetti. 

Dobbiamo esaminare a qucslo proposilo: i* 
quali sono le cause delle dimando di rimes- 
sione e cbì possa proporle; 2^ quale è la giu- 
risdizione compelenle per decidere su di esse; 
V quale la procedura da seguirsi : 4** come 
venga giudicala la istanza di remissione , e 
quali sieno gli eJTelti della seulenxa (1)* 

ili ragioni alle dimande di ri- 
cava l'oratore del governo nel- 
le' molivi , dopo aver fatto no- 
ici possono trovarsi in circo- 
irino diffidenza sulla ìmparzia- 
sentenze. Albisson aggiunge- 
può avere questo seiilimento 
te a causa della pubblica sicu- 
(1 rezza j i privati j per ragioni personali di 
K IcgUtmo sospetto ; e pcrd la legge , sem- 
(( pre savia , autorizza la rimessione d* una 
« causa da un tribunale ad un. altro per ra- 
(( gione di sicurezza pubblica o di legiltimo 
tt sospetto (•«) ». È necessario occuparci di- 
slinlamenle di queste due causo di rimessio- 
ne, che, come indicava l'oralorc del governo, 
avvengono in condizioni differenli (•). 

A. La dimanda di rimessione per causa di 
sicurezza pubblica non può essere fatta che 
dagli ufficiali del pubblico ministero , i quali 
banno obbligo in questo caso di trasmettere 
j loro richiami, le ragioni ed i documenti in 
sostegno, al ministro di grazia e giustizia, che 
li trasmette alla Corte di cassazione/ se il 
creda conveniente , art. 544 ( 767 P. P. I. ). 

(1) Rodiìbe, p. 451 , si prepone il que&ifo dì sa- 
pere se le norme sulle dimande di rinno sono applica- 
bili alle giurisdizioni di eccezione, ai consigli di guer- 
ra, ai lril)unuli niariuimi , nello stesso modo che alle 
giurisdizioni ordinarie , e lo risolTe per rafTermaliva. 
In eflelli si ha la stessa ragione di ritener ciò, appli- 
candosi in generale le regole del dritto comune, alle 
quoiì non Tu derogato colle lepgi speciali. 

(2) LocRÉ, toro. XXVII, p. 227. 

(o) L'art. 766 P. P. II. dice che^ «In materia pe- 
ci naie la rimessione di una causa da una. ad un' al- 
a tra Cori? , o da uno ad «altro Irii^iinate» prefeye od 
(( istrutlore^ fPU/è,^o^« | nfm^i Hcviazi&n^y aver an- 
a che luogo j^r .moli>i di «icureiza puj)hlica o di le- 
« gittima sospeiione ];.. 

(3) Questa osservazione è notevole, poiché in ma- 
teria civile, in questo caso speciulo. può chiedersi il 



B. La dimanda di rimessione per cnu^a ^i^ 
legittimo sospetto può essere formata per cm 
trario da ciascuna delle parli interessale, cioè 
dal put>blico ministero, dall' accusalo od im- 
putato e dalla parte civile , art. 542 ( 767 . 
P. P. I. ). 

La legge non determina le cause dì legil- 
timo sospello, lasciandole al criterio del ma- 
gistrato incaricato di giudicare sulla dimaoda 
di rimessione: ma per fermo debbono esser- 
vi comprese la parentela e ramicizia, che la 
legge novera come speciali ragioni di rimes- 
sione in materia civile (3). 

La parte- interessata rlie ha proceduto ro- 
lùntariùmente innanzi al tribunale contro iì 
quale poteva proporre- una dimanda é\ ri- 
messione, non potrà in appresso formarla ^ct 
tulli i fatti anteriori all'istanza, dei qua // ave- 
va allora conoscenza, art.' 543 (4); sicché, so- 
pratlulto dopo le arringhe qiresta domanda non 
potrà più essere formata (S). 

]I. Le dimande di rimessione ìft maleria 
criminale, correzionale e di polina, debbonsi 
portare innanzi alla Corte di cassazione « ar- 
ticolo 5(2 , e non posson mai per quaìsivo- 
glia ragione venir soltoposlc ad altra ginri- 
sdizione (6) (b). 

III. La procedura da tenersi è queHi sta- 
bilita dalla legge sulle dimando pei coiAw^ 
di giurisdizione, ed itifalti 1 art. 551 rinmiida 
espressamente agli articoli 5^ ,* 530 , U\ . 
534 , 536 , 53H e 541 {!) (e). 

L' istruzione può dunque forsì in d«ie na- 
niere: o la Corte può giudicare ràmiedtta^- 
mente , salva V opposizione che deve esser* 
proposta come in materia di coofliUo di gi« 
risdizione e che fa soprassedere dal deeiderc 
la causa , articoli 545 , 549 , 550 ( ITO e 
772 P. P, 1. ) e può emettere un' ordiwsA 
za di comunicazione; ed allorquando la n 
messione è chiesta dairimputalo od accusato, 
ovvero dalla parte civile, Tordlnanfea prescri- 
verà che venga comunicala Y istanza ed i 
documenti airufficiale del pubblico ministero 
presso la Corte, il Irbumilc o il giudice islnit- 

rin^io innanzi uH*aut,orilà inearieata della causa, men- 
tre io materia penale è neeessario dirigersi semprf 
alla Corte di Cassazione. 

(4) HODIÈBR, p. 4oO. 

(5) Cass. 2 lugl. 1843 (S. 45-1-487 ). 

(6) Vi Bupra, nota 3. 

(b) Per lari. 768 P. P. I. la rimessione delle casse 
vertenti innanzi ad un tribun^alc od un pretore, o cbe 
sono in istruzione, si ordinerà dalla Corte da cui quei 
magistrati dipendono ; e di qnejie ebe vertono iiHiami 
ad una Corte, dfUa Corto di cassazione , art. 777. 

(7) Non è necessario che la diiAar.da ala firmala da 
i un avvocalo presso la Corte di cassazione. Cass. 3 m^- 

1848 (S.49-U224). 

(e) La procedura corretti ti va nel Cin). di Proc. Pen. 
It. vi<$nc esposta negli nri. 679 a 777, e 734 a 7 la 
relativi ai conflilli di giuri^t7Ìone. 
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toie invcslilo (Iella cogaiziono del renio , e 
gì* iagiangerà di Irasmcilere i clocumeiUi col 
suo parere ragionalo circa la dimauda di ri- 
Tncssionc. L'ordinanza prcseriverii luollre che 
so no faccia la comuoica^lone all'allra parie, 
articolo 540 (Ili e 774 P. P. I.); ma quando 
In dimanda di rimessione è folla del pubblico 
ministero, la Corle si. limila ad ordinarne la 
comunicazione alle parli ed a prescrivere le 
misure d'islruiione che giudicherà ulili, ar- 
ticolo S47 (7ft9 e 770 P. P, !.)• 

IT. Quando Tistrutione ò compiuta, la Corte 
staluisce deflnilivamcnle sulla dimanda. 

A. Se la dimanda di rttnewtotie è uyet- 
tata, lo Corle, nel condannare l' instante alle 
spese, può aoche eoodannario all'ammenda, 
secondo rari. 541, Mti la legge ha preveduta 
l' ipolesi in cui dopo il rigetto della dimanda 
eli rimessione sopravvengano falli che 1' a- 
vrebiiero giustificala, se fossero allora esisti- 
li, e Tari. 552 (77^, P. P. 1.) per lai caso di- 
chiara che Tarteslo che ha rigellato una diman- 
da di rimessione non impedisce una novella 
dimanda per fatti sopravvenuti dopo : dispo- 
sizione che concilio perreilamenle il rispcllo 
dovuto alia cosa giudicala eoi rigaardi che 
la gluslizia reclama pei drilli iu appresso le- 
giltiniamenle acquistali (8). 

B- Se la dimanda è accoUa, la Corto di 
cassazione ha pieni poleri per designai^ il iri- 
bunale di rinvio , ed il suo arreslo , a cura 
del procuralor generale presso la Corle dì cas- 
sazione e per 1 intermedio ilei ministro della 
giustizia, vien nolificalo sia airufflciale del pub- 
blico ministero presso <a Corle , il tribunale 
e il giudice istruttore dichiarati iocompelen- 
li , sia alla parie civile , air imputalo od ac- 
cusalo, in persDna o al domicilio eletto, ar- 
lic. 548 (775, P. P. L). 

La giurisprudenza non attribuisce al rinvio 
pronunziato in questa ipolesi gli effetti cosi 
estesi del rinvio dopo la cassazione , e si è 
soprallotlo ritenuto che i giudici isirutlori po- 
sti nella giui'isdizione d* una Corle d* assise 
dichiarala incompetente per ragione di legit- 
timo sospetto, possano nondimeno esser dele- 
gati a fare gli alti d*islruzione neccssarii (9). 
JDevcsi notare finalmente che la designazio- 
ne falla del tribunale di rinvio non è di osta- 
colo a che esso esamini la sua competenza , 
sotto il rapporto della qualità delle persone, 



(8) Espoftizione delle ragioni per Àlbisson. Locai, 
loin. XXVII, p. 229. 

(9) Ciiss. 17 febbr. 1843 (8.43*1-226). 
(fO) Cass. 5 magg. 1832 (S. 33-1-403). 
(f) RoDiànE, p. 448. 

(2) Gass. Il lugK 1850 ( S. 51 -M60), nella nota. 
— Vedi la reqitisilcria di Merlin. Cass. 23 giiig. 1814. 

(3) Ca«s. 26 seu. 1851 (S. 52-1-278). — Cass. 18 
Injrl. 1850 (S. 51-1-160 ).-0a6». 24 nov. 1842(S. 



c si dichiari incompelenle , se per modo «li 
esempio grimpulali spedili avanti ad esso non 
sono giudicabili che dalia Corle d'appello (10;, 

CAPITOLO III. 

Dei casi in cui il Iributoaie competerne 
non possa eostitnirsi. 

S0W.ÌI4RI0. 

Triplice causa che può Impedire al triliinale di cO' 
sfituirsi — Questa impo«?il)IIìià da luogo ad uno do- 
manda di rimessione. 

Il Codice di Froc. Pen. non ha dato norme 
sul modo di decidere un Incidente, che non- 
dimeno può sorgere ; cioè che il tribunale 
competente non possa costituirsi. 

QueslMnctdenle può accadere in tre ipote- 
si : la prima quando 11 tribunale competente 
vien soppresso senxa essere sostituito da al- 
cun allro (1) : h seconda, quando i membri 
d'un tribunale Impedii! (2) o che credono do- 
versi astenere (3), sono in cosi gran numero 
che il rimanente dei giudici si trovi 'insufìl- 
ciente : la terza , quando te ricusationi con- 
tro a' membri d'un tribunale son numerose 
in guisa che gli altri ginnici non si trovino 
in numero per decidere su di esse (4Ì, 

La giurisprudenza non ha esitalo a aecide- 
ro che T impossibilità pel tribunale di costi- 
tuirsi , per qualsivoglia di queste cause ^ dà 
luogo ad una ilomanda dì rimessione che de- 
ve proporsi innanzi olla Corte di cassazio- 
ne (5). 

Devesi notare^ pel caso in cui tale doman- 
da è cagionata dal numero delie ricusazioni, 
che se il tribunale di rinvio designato dalla 
Corle di cassazione ne rigetti un certo nume- 
ro , di guisa che sia possibile la costituzione 
deir altre tribunale cui appartengono i giudici 
ricusati , quello deve spogliarsene , e lascia-^ 
re fl questo ki cura di decidere sulle rima- 
nenti ricusazioni. Per contrario nel caso in cui 
rammisstonc delle ricusazioni renda assolula 
per questo tribunale F impossibilità di costituir- 
si , bisogna ritornare innanzi alla Corte di cas- 
sazione, perchè designi il tribunale che devo 
decidere in merito (6; (»). 



43-1-712). — Cass. 6 otlob. 1837(8.37-1-993).— 
Cass. 18 apr., 30 magg. o 4 liigl. 1828 , ed arresti 
aoleriori. 

(4) I giudici ricusali non possono sotto alcun pre- 
testo prender parte alla sentenza salta loro ricusazio- 
ne. Bourges, 29 gcnn. !8ol (S. 52-2-8). 

(%) Vedi le p«ic prcredruii. 

(6) Cass. 26 bcli. '1)^51 <S.52-t 278). 

(»•). Vedi noia [hj p. 460. 
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CAPITOLO IV. 
Dell'azione civile contro i magìslraiì. 

S03UÌARIQ 

Definizione — È ammessa contro i inagislrali dei 
tribunali penali — SUmando al Codice dì W(>c. Cit. — 
Casi deirnzione civile in Dritto itenale — Dcircflcllo 
detrazione civihe contro i magistrali in materia ponale. 

Lozione civile contro i magistrali è un 
mezzo slraordinario die la legge accorda alla 
parie lesa da un fallo volontario del pubblico 
minislero (1) o del giudice. Essa corrisponde 
air azione penale di prevancazioìie o lende 
ad oUcnere i danni ed interessi , menlre la 
istanza di prevaricazione ha per iseopo di ap- 
plicare una pena. 

Vazione civile s'ammelle conlro i magislraU 
dei Iribunali penali egualtnente che conlro i 
magìslraii dei tribunali oiv li ; e se il Codice 
di Proc. Pen. non si occupa con ispeciahtà 
di quesla procedura , la ragione è che era 
siala regolala dal Codiee di Proc. Civ., e ne 
fa pruova evidenlissima Tari. 800 di quesfuK 
timo Codice (783 Proc. Civ. II.) : « L'azione 
« civile conlro i giudici di pace, contro i iri- 
u bunali di commercio o dì prima islanza, o 
« conlro qualcuno dei loi*o membri, e Tazio- 
« ne civile contro un consigliere presso una 
i Corle d' appello , o presso una Corte d'as- 
« stse i sarà giudicata dalla Corte d* appello 
da cui dìpenduuo : T azione civile conlro le 
« Corti d assise , contro le Corti d* appello , 
K ovvero una dMe loro sezUmi , sarà giudi- 
ci cala dairalla Corle, seeondo l'articolo 101 
({ detrailo del 10 maggio 1804 ». Quesl'alla 
Cono non avendo più esislenza secondo le 
noslre costituzioni , tulli d'accordo rilengono 
che debba essere sostituita dalla Corle di cas- 
sazione (2). 

Per le regole generali sulfazion civile noi 
dobbiam rimandare ai Trailalì di procedura ci- 
vile, e qui non dobbiamo inlendere che alle 
specialilà dei Drillo penale ; le quali riguart 
dano dapprima il caso delFazion civile, ed in 
secondo luogo gli effetti di quesla sulle sen- 
tenze penali già emanale. 

L L'art. 505 (783 Proc. Civ. II.) autoriz- 
za r azion civile in qualli^o casi : 

A. Se vi è dolo^ fi'ode o concussione che 
si asserisse commessa sia nel corso dclFislru- 

(1) Trib.de Caci», 12 giog. 184à (S.56-Ì.2Ì).— Cass. 
25 lugl. 1806. -^ Tutti gii autori stanno unanimi in tal 
sentenza.— ^ect/a. Gilbert, suirarf. 50r>, Cod. dì proc. 
civ., n. 3 bÌ8^ 

(2) Casa. t% fobbr. 1825. 

(3) L. 226, ff. de verborian 9igmfimt* 

(4) J0V68K, (?ofn/;ie»/.stt/roriim.</e/f667,I.II,p.HS. 

(5) Casa. 17 log!. 1832 ( S. 32-1-484 ). — Bordeaux, 
31 agosl. 18j3 (S. 54 2-208). 



zionc, sia nel profferir le senlenzo. Si fa <hii- 
slione di sapere se l'errore grave del giudi- 
ce, che palesi una ignoranza deplorabile dello 
regole del Drillo , debba assimilarsi al dolo, 
e per rafferinaliva s'invoca la massima del Di- 
rillo romano : « magna negligenlia, culpa esl ! 
« magna culpa , dotus est (3) v, e s'invocano 
del pari i principii ammessi dalla nostra an- 
tica giurisprudenza, dominando Tordinaosa 
del 1667 (4) ; menlre per la negativa, si op- 
pugna che in materia d* azione civile cuntro 
i magistrali possa ragionarsi per analogia, poi- 
ché in questo caso luUo è di rigore, non es- 
sendo qulstione di riparazione pecuniaria e 
di danni ed inlerossi , gibbone dell* onore e 
della posizione do' magistrali denunziati (S). 
A nostro avviso, d^vrebb^ distinguersi tra le 
tnalerie civili e le penali : in quelle mo- 
slrarsi riiroso ad ammettere Y azione civile ; 
in queste, appunto perohò i poteri sooforili ai 
magislratì , e sopratullo ai giudici islnillori . 
sulla libertà e sull'onore dei cittadini sodo 
immensi, noi propendiamo ad accordare Fa- 
zion civile per gli errori inescusabili , quan- 
lunque commessi in buona fede , ed appro- 
viamo complelamenle un arreslo che ammise 
Ysitìon civile conlro un giudice istrutlore cha 
aveva spedilo mandato d'arresU), mentre nea 
poteva credere airesislenza del reato seaza 
coromellere un errore inesplicabite (6). 

B. Se Vazione dvUe è comminala efprcs- 
samente dalla legge; ed il Codice di Proc. 
Pen. ci dà numerosi esempii di questo se^ 
condo caso. Cosi vi è luogo all' azion civile: 
1. a prò dell'imputalo conlro il giudice islnit- 
lore che trascuri d' inlerrogarlo nelle todU- 
quallr* ore (7) , che ordini il suo deposito 
preventivo in una casa di arresto (8) , che 
irascuri di adempire le formalità prescritte 
pei processi-verbali d'informazione (9) ; 2. del- 
l' imputato conlro il pubblico ministero o il 
giudice islrultore che trascurino le formalità 
prescritle pei mandali (10); S. dell' accusalo 
contro il procuralor generale che lo traduce 
iu Corte d' assise senza una regolare sen- 
tenza di sollopòsizione ad accusa (11); 4. del- 
l' accusalo liberalo contro il funzionario che 
lo ha calunniosamente denunziato (12) ; 5. di 
ognuna delle parti conlro i giudici e cancel- 
lieri , in materia correzionale di polizia, che 
non han firmata tra le venliquatlr' ore la mi- 
nuta della sentenza (ISy; 6. del condannalo 

(0) Cass. 23 lugl. IS06. 

(7) Vedi 9upra, p. 247. 

(8) Vedi supra, p. 247. 

(9) Vedi supra, p. 231. 

(10) Vedi supra, p. 248 e seg. 

(11) Vedi atipra, p. 313 e SU. 

(12) Vedi $upra, p. 220. 

(13) Vedi 9ftpra, p. 303 e 413. 
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Coiìlro il ()nnlc il pubblico ministero facesse 
eseguirò Urta senlenta Impugnala (i4): !• de- 
gli agntiii del governo , contro i tnagislraii 
the rilasciassero on mandato contro di ossi, 
fuori il caso di flagrante reato (15). 

e. Se la legge dichiara U giudice rospon- 
sabUe sollo pena dei danni ed interessi. 

1^. Se vi è diniego di giustizia. 

TI. Dobbiamo ora esaminare qual sta Vef- 
fello detrazione civile contro i magistrati in 
materia penale. 

Essa è data dal Codice di Proc. civile co- 
me mezzo straordinario per impugnare le 
sentenze , e da ciò se ne potrebbe conchiti* 
doro che deve produrre un qualche cffcllo 
contro gli atti che T hanno occasionala; però 
1 tosti del Cod. di Proc. Pen. smentiscono in 
maniera assohila questa supposfttone. Per ciò 
che tocca gli alti dit^ersi dalie sentenze, non 
TI è un solo testo dal quale si possa indur- 
re che rarJon civile abbia contro essi un 
cffelio sospensivo , ed è per contrario evidente 
che può avere per solo risultalo una condan- 
na di danni ed interessi. Per ciò che riguarda 
le sentente, risulta per fermo dagli art. 440, 
( 111 (^(2 P. P. I.) che raecusato pel quale 
non si faccia lyogo a jn'ocedimenlo, o si as- 
solvo , non può in alcun nìOào patire le con- 
seguenie dell' azion civile (16). Su JP caso 
di condanna , se il giudice imputato soccom- 
ba , potrebbe farsi luogo a cassazione , ap- 
plicando r art. 4V'1 Proc. Pen. (684 e 685 P. 
P. I.), per ordine del ministro della giustizia, 
e la rassazìonc sarebbe utile al condanna- 
lo (17). Crediamo pure che vi sarebbe luo- 
go a revulsione , applicando Y art. 445 ( 690, 
P. P. I.), poiché se Ta falsa testimonianza pro- 
vala è una causa di revisione, a più forte ra- 
gione il dolo del giudice, la concussione ri- 
conosclula e punila, devono infirmare Taulo- 
rilà del giudicalo (18). Ed è tanto più neces- 
sario di concedere qucslo spcdiente, perchè 
solo può far ritraKare le condanne ollenule- 
dalla parte civile, che quasi sempre sarà com- 
plice della frode del giudice (10). 



(U) Vedi supray p. tÌ9. 

(15) Vedi sttproj p. 104 e 8Cg. 

(16) Vedi euprcy p. 421 e 422. — Raiteb, I. il , 
n. 817, p. 503. 

(17) Ravteb, Ioni. Il, n. 817 , p. o03 e SOt. — 
Vedi supra, p. 425 e 426. 

(18) RODIÈRE, p. 513. 

(19) Il ricorso per cassazione da parie del procura- 
tor generale presso la Corte di cassazione, in seguilo 
di ordine del ministro della giuslizia, non può in cf- 
felli nuocere alla parie civile. Vedi supfa, p. i26^. 

(1) E qui opportuno di indicare un errore assai co- 
ni une, che sta nei credere che il falso è sempre prin- 
cipale in materia penale, e sempre accessorio iit ma- 
Icria civile. La redazione degli ari. 1319 Cod. Nap.. 
e 214 Cod. di pror. <iv. pu^ senza fallo dar luo^o a ; 



CAPITOLO V. :"^ 

Del falso. 

Pu nizi-onC' 

In questo cnpilolo e nei seguenti ci oc- 
cuperemo brevemenlc di alcune procedure cui 
fnn luogo conlroversic di natura speciale, che 
devono parlicolarmenle allirare T attenzione 
del tegislalore ; ima delle cfuall, e tra lo più 
importanti^ è quella del falso. 

La procedura per falso può essere di due 
specie In dritlo penale: vi h talso principale 
quando essa vien rivolta eoniro Tautore o il 
complice imputato di falsila o coniti una per- 
sona accusata d* aver fatto uso sctenle d* un 
documento falso, nello scopo di far applicare 
contro il cofpevol»; le pene prescritte dalla 
legge. Vi è falso incidente quando s'impu- 
gna siccóme falso an docomento prodotto in 
un processo penale , afllnchò ne sia reieito , 
ma senza incolpare la persona che 1* ha pro- 
dotto (1). Noi ci occuperemo successivamente 
di queste due procedure, 

SEZIONE f. 

Del falso principale. 
^03I.;hai\i9 

Partizione — Specialità relativa alla compclcn/.a — 
Specialità relative alla constatazione del Ritso ->- Osser- 
vazione generale •— Modi di constatare il documei^lo 
che forma il corpo -del reato ^ Kicerca dello scrNhire 
di confronto — Verificazione della scrillum: impugnata 
di falso — Klfelti della cosa giudicata sulla istanza per 
falso principale. 

L'art. 401 pixscrive elio la procedura per 
falso è sottoposta alle regole generali sniristru- 
zione penale (a). Le regole speciali poi di sif- 
Tatta procedura, coìTsistaito : 1. in una dero- 
gazione allo regole ordinarie sulla competen- 
za ; 2. nella maniera di constatare il cor|>o 
del reato. 



questa induzione , che é nonpertanto un ertola. f)a- 
pli sdiiarimenti ■ che si darann(5 nel testo bi paleserà 
che il falso pu^ spessissimo essere incidentale in ma- 
teria penale. Noi portiain sentenza che il falso può es- 
sere anche principale nel civile , soprattutto quando 
razione penale é diveiuita imposbibile. Quésta quislio- 
no non rientra punto nel nostro esame, e ci uppaglie- 
remo di rimandare alle profonde dilucidazioni date su 
di essa da BoNRica, Trattato defìc fìruore^ n. 481 e 482. 
— Vedi anche Gasa. 31 apr. 1846 (8.40.1-2^5).— 
Colmar, 17 magg. 1816, • le nolo deirarresto, ec. 

(a) La nostra Procedura penale per contrario fratta 
distesamente del procedimento retetivoalla falsili nelle 
scriffurc e di monde j effetìi pNòò/tci, sigilH dello Stalo, 
alti mytram e botti del governo t negli art. 0I>5 a 713, 
che basta lojjgerc per riceverne intero il concetto. 
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I. Per ciò che concerne Id compclcnza, l'ari. 
464 (708 P. P. 1.) prescrive : « I presidenti delle 
a Corti d'assise, I procuratori generali od i loro 
ff sosìituti, i giudici islruUori edi giudici di pa- 
« ce, potranno fare, anche f%iori del loro di- 
in stretto, le perquisizioni necessarie nelle ca- 
« se delle persone sospette d' aver fabbrica- 
« lo, introdotto o distribuito false cedole dello 
<( Stato, falsi biglietti della Banca di Francia, 
<( delle banche dei diparlimenli. La presente 
« disposizione avrà parimenti luogo pel crimi- 
.«ne di falsa moneta o di contraffazione dei 
« sigilli delio Stato n. « Quesfobbietlo ò di 
. <( si alta importanza, diceva Berlier nella cspo- 
({ sizione delle ragioni , ed il crimine che si 
« cerca di scovrire, compromette tanto la for- 
ce " si è sentilo il bisogno 
« e ali i vita alle ricerche ; 
« orazioni la legge del 3 
<( tolto tutti gli ostacoli 
« re dai limili territoriali 
M( Le ragioni di questa di- 
i{ perduta la loro forza , 
4f in tutt* i tempi : sa- 
(( il giudice r ufliziale 
<{ _ che , in possesso dei 
« primi documenti^ ha cominciato le visite ne- 
<t cessarle in tal caso , non possa continuarle 
<( fuori del suo distretto , poiché ne risulte- 
(r rebbero lentezze che fa d'uopo evitare. Ma 
« so questa estensione del territorio può con 
« Utilità venir conferita a majgislrati che inten- 
({ dono abitualmente airapplicazione della giù- 
« slizia , non ci è sembrato del pari conveni- 
« re ad un gran numero d* altri agenti desi- 
(( guati nella legge del 3 brumaio anno ly. 
u Questa restrizione otterrà senza fallo il vo- 
ti stro assenso , poiché il dritto estraterritO' 
i. fiale, da noi disaminato, potrebbe, come la 
m più p^lft ^^11^ istituzioni che s' allontana- 
4i uo dal DriiiP cóiiiune , degenerare in abu- 
<« so , sa non si cv;iifida3«ie a mani esperte, e 
( se Fuso non ne fo^se saviamente diretto (1) )>. 
L' art. 462 prescrive che a 5b una Corte o 
V un tribunale trovi neir esame d'uiì pr<^f<)s- 
({ so , quantunque civile , indizii di falsila , 
p. e della persona che V ha Commessa , l'ufll- 
c ciale incaricato del pubblico ministero o il 
presidente trasmetterà i documenti ai sosti- 
e. tuto procurator generale da cui dipende il 

(!) Locni, loro. XXVII, p. 1S7 e 158. 

(2) La legge del 23 fiorile anno X avc\a coufcrifa 
la conoscenza del f^Uo a tribunali speciali. Lo ieg{;i 
del 2 finrìle anno X( , e 23 venlo»o anno Xlf, invesli- 
rono la Corte, speciale delU Senna della conoscenza 
escluiiva di lutti \ crimini di falsità in iscrillura pnb- 
blica e di banca. Le Goni speciali ,. istituite dal Co- 
dice di Proc. pen. , non serbarono più la cognixtooo 
del eriinina di falsila ; ma la Corte speciale della Sen- 
na conservò le atlribuiioni ad essa confcrile dalle ìc^fi^ì 
dell'anno XI e deiranno XII. Dopo la caria del 1814, 



(( giudice istruttore dei luogo ove il reato ap- 
(( parirà commesso, o di quello in cui Tim- 
(( putato potrà venire arrestato, e potrà benan* 
(( che rilasciare mandato d*accompagnamento». 
L'art. *62 Proc. Pen. modiflca Tart. 259 Cod. 
Proc. cif. che permelteva al presidente d'eser- 
citare le funzioni d'ufficiale di polizia ^udi- 
ziaria. Op:gidi queste sono le sole derogazioni 
alle regole sulla competenza (2) (b). 

IL Siam ^\iTì\\ alle disposizioni speciali 
circa la constatazione del falso^ sulle quali il 
Codice è entrato in minuti ragguagli , e che 
concernono : 1. il modo di constalare il do- 
cumento che forma il corpo del reato; 2. quel- 
lo di procurarsi le scritture di confronto; 3. la 
verificazione del documento impugnato di falso. 

Una osservazione generale s'applica a tuUe 
queste formalità : a Nello stato attuale della 
« legislazione (quella del 3 brumaio anno IV), 
(f diceva Berlier nella esposizione delle sue ra- 
K gioni, la menoma^ violazione delle forme pre- 
a scritte per constatare lo stato delle scrìUu- 
« re impugnale di falso, od anche delle scrit- 

(f ture di confronto, trae la pena di nuUilà 

« Questa solleciludine della legge è parsa ec- 
ce ccssìva; poiché i cittadini devono senza dub- 
« bio ritrovar la loro garentia in queste for- 
« me, ma esse non devono essere un aggiató 
(( teso alla menoma inavvertenza : la cassaio- 
(( ne della procedura 6 un rimedio grave che 
a fti d' uopo non si applichi senza forti ragia- 
« ni. SilTallo inconveniente poteva schivarsi 
« senza rinunziare a formalità riconosciute uli- 
« li ; ma bisognava solo garantirle con altra 
« specie di sanzione , ed è ciò che ha fatto 
e il disegno di legge. Ogni inosservanza di si- 
te mil genere darà luogo da oggi innanzi ad 
a un'ammenda contro il cancelliere ; or l'ia- 
« Icrcj^se personale è vigilante, e noi porlia- 
« nio ferma sentenza che tale garentia ìa\ga 
« assai più di quella che essa sosUluisce. Won- 
« dimeno la punizione del cancelliere polrcb- 
« he considerarsi come insufBcienlc rispetto 
«alle parli, soprallulto all'accusalo, se co- 
(( slui non potesse ricorrere per l'esalto adcra- 
« pimento d'una formalità che stimasse ulile 
a ai suol interessi ; ma egli può ricorrere e 
« ne ha dritto , e se ne abbia reclamata Tos- 
a servanza, senza ottenerla, sarà causa di cai- 
« sazionc. ..... (3) »^ 

il crimine di falso è deferito al giuri come tulli gli 
altri. 

(b) La Proc. Pen. It. non ha disposizione analop 
a quella dell' art. 462 P. P. francese; e però , come 
per ogni altro reato, anche per quello di falso cleve>i 
applicare Tari. 31 . Se dunque nel corso di uà (^u«li- 
zio civile sorge argomento di reato, il giudice ne in- 
forma il pubblico ministero perchè proceda, e sospen- 
de la decisione della causa se la constatazione del reato 

! possa influire sulla medesima. 

' (3) Locri:, lom. XXVII, p. 1^1 e 155. 
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A« Per (lelcrminare i nioili di conslalarc la 
serillura elio forma il corpo del r^alo, Tari. 448 
(693 P. P« ].) dispone: a In lulli i processi 
tt di falsila in iscrillura, il documonlo ìmpu- 
u gnalo di falso , noli* allo che vien prcsen- 
u lato 9 'Sarà deposilato in cancelloria, firmalo 
a e numeralo in lulle le pagine dal canccllie- 
K re, ohe disleuderà verbale dello stalo male- 
« fiale dalla serillura , e dalla persona che 
a Tavrà deposilala /se sa firmare, delia qual 
a cosa sarà falla men2Ìone ; il lullo soUo pe- 
v na di cinquanla franchi d* ammenda conlro 
tt il cancelliere che Tavesse ricevuta senza 
ft adempiere a qi 

Ari. 449 : ci Se 1- 

(( so è traila da i- 

11 zionario che do i- 

« vera, )a numoc io 

« pensi di un* cgi i- 

cok) non s* appli io 

Tobbligo della de s- 

sono limitai'si a ,o 

minislero delFesi n- 

smellergli le seri ). 

Il funzionario pr< 1- 

cio non è lepulo e 

la serillura in cancelleria (7). 

Ari. 452 (C98, P. P. 1.): « Ogni deposila- 
« rio pubblico o privalo di scrillure impugnale 
« per falso è tenuto , scilo pena dclTarreslo 
personale, di consegnarla dieiro l'ordine del 
« pubblico minislero o del giudice inslrutlo- 
« re. Quest'ordine, ed il certificato di deposito 
« che gli verrà rilasciato, lo sdebiteranno ver- 
« so lufli cojoro che avessero interesse nella 
a scrittura ». 

Ari. 430 (095, 704, P. P. I.) : « La scrìi- 
(( tura impugnala per falso sarà anche flr- 
u mata dalF ufTiciale di polizia giudiziària , e 
a dalla parlo civile o dal suo avvocato se que- 
(t sii son presenti. Sarà del pari firmala dal- 
« Timpulalo nel momento della sua compari- 
(( ziono. Se i comparenti o qualcuno Ira essi 
« non possano o non vogliano firmare, se ne 
« farà menzione nel verbale. In caso di ne- 
(i gligenza o di omissione, il cancelliere sarà 
« ponilo con SO franchi d'ammenda (8) ». Non- 
dimeno la trasmissione della scrittura alla can- 
celleria non è una condizione assolulamenle 
essenziale della istanza, che può aver luogo 
anche quando il corpo del reato è sparilo (9). 

B. Dopo il deposito in cancelleria della seril- 
lura che coslituisce il corpo del reato, si deb' 



(i) S' incorre nelF ammenda , sebbene V omissione 
proven^^a dal commesso-caucellicre. Decreto del 6 lu- 
glio 1810, ari. 9. -^ Vedi sul ricupero di quesf am- 
menda, BHpra, p. 238, noia 8. 

(N) Vedi supra, p. 220. 

(iì) Cass. 8 messidoro, unno XIII.— Boirguoo^, 
su quell'articolo. 



bono raccogliere le scrillure di confrotUA) » le 
quali dalla legge vengono ammesse lauLo se 
aulcnliche, quanto so privale. 

Rispello alle scrillure auUiìUiclie, la legge 
le ammette senza dÌ3linzione , e soprallullo 
senza le restrizioni dell* ari. 200 del Codice 
di Proc. Civ. (286 P.C.I.), che animelle solo 
lo firme apposte agli aiti innanzi notaio , o 
quelle apposte agli alti giudiziari innanzi al 
giudice o caucelliere (iO). 

Ari. 4S4 (698, P.P.I. ): ((Tulli i dcposi- 
tt larii pubblici potranno essere aslrelii anche 
« con arreslo a rilasciare le scritture di com- 
tt parazione di cui sono in possesso: Tordi- 
« nanza scritta e Tallo di deposito serviran- 
« no per isdebilarli verso quelli che. avessero 
« inleresse in siiTalle scrillure ». 

Art. 453 (701, P. P. I.) : « Allorché fos^e ne- 
K cessano di levare dal suo posto una scril- 
a tura autentica , se ne lascerà al depositario 
u una copia collazionala, la (juale sarà veri- 
(( ficaia sulla minuta o suHoriginale dal prc- 
(( sidenle del tribunale nella cui giurisdixio- 
« ne trovasi il depositario , e ne sarà sleso 
a verbale. — Questa copia sarà riposta dal dc- 
u posilario in luogo deiralto originale , e se 
u il depositario è persona pubblica, potrà ri 
a liisciarue allre copie facendo in esse men- 
{( zinne del verbale suddcllo. — Tuttavia se la 
« serillura facesse parte d'un registro in gui- 
« sa da non poterne essere nemmeno per bre- 
« ve lempò separata, il giudice potrà ordinare 
tt il trasporlo del registro, nel qual caso non 
a avran luogo le formalità prescritte dal pre- 
« senio articolo ». 

Per ciò che concerne le scriUure jmvatc, 
rari. 456 (102, P. P. I.) autorizza ad am- 
metlerle come scritture di comparazione, se 
le parti interessale le riconoscono. « La legge 
« del 1 brumaio anno IV, diceva Berlier nella 
(( esposizione delle ragioni , senza escludere 
tt formalmente le scrillure privale dal novero 
(( dì quelle che possono togliersi a scritturo 
« di comparazione , non ne fa mollo , e non- 
« dimeno è necessario chiarire questo pun- 
(( lo cosi importante. Senza dubbio, seritture 
« spoglie d' ogni autenticità non dovrebbero 
tt ammettersi sin quando non acquietassero 
{( questo carattere; raa se loro vien cooferilo 
(( dair essere riconosciute formalmente , per- 
({ che ne rimarrebbero escluse? La ragione 
« contrasta a questa conclusione, ed in man- 
K canza d*atli notarili , la necessilà può rac- 



(7) RoDikiiE, p. 310. 

(8) L*inosscrvauzu non trae nullità. Cass. 5 febbr. 
1819. 

(9) Cass. 9 genn. e 17 die. 1812. — Casa. 28 off. 
1813. — BotniiiiCNON, snll'arl. ii8j n. 1. — lUiikn, 
lom. II, n. 820, p. o09. — Rooière, |». 309. 

(10) Cuss 20 gius. 1^^^' (^- «61710). 

59 
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«comandare di ricorrervi. Cosi s'è pralica- 
ft tp , anebe nel silenzio della legge ; ma se 
« non yi era su questo punto c)ie a dare qual- 
tt che spiegazione, l'obbietto al quale ora ri- 
fi cbiaotp la vostra alienzione offre un cangia- 
il menlp as^i gravo. 

« Là legjslazlone alluale stabilisce m termi- 
<( ni positivi che i soli dèposìtarii pubblici pos- 
ti sono essere costretti a dare le scritture di 
« comparazione.Quesio precello, che senza dub- 
« bio ha per iscopo di evitare vessazioni ai sem- 
« plici cittadini, è corso nondimeno troppo lun- 
< gi nella sua sollecitudine, poiché le scritture 
« private possono^ se furono precedcnlemente 
« ovverò sono atiualraente riconosciute in giu- 
« dìzio y tener luogo di scritture di compara- 
ci zióne ; e talvolta essendo indispensabili , è 
tt conseguente e giusto che il semplice priva- 
ti lo, depositario di tali scritture, possa essere 
a obbligato a presentarle. Quando I-ordine pub- 
« blico, che veglia per la ^ocielà intera, roda- 
ti ma questa presentazione, è un dovere dV 
ti gni cittadino ubbidire, e questo principio tro- 
ti vasi consacrato anche dal dritto romano <ll). 
K Nondimeno bisogna che una tale disposizio- 
(t ne non degeneri in abuso, né che il depo- 
ti sitarlo pubblico sia esposto ad un arreslp 
ti immediato, poiché egli può non avere le scrit- 
ti ture ^he si fosse detto essere ih suo posses- 
ti so, ovvero^ se egli aouneite di averle, può 
ti essere gravemente interessato a non presen- 
ti iarle tutte ; e può accadere cbe la giustizia si 
ti contenti d*una presentazione parziale, aller- 
ti ohe creda ohe sia sufflcientc. Queslx) è por- 
ti ciò Toggelto di spiegazioni preventive che i 
ti giùdici valuteranno in maniera da conciliare 
(( ciò che é dovuto al terzo depositario con 
ti ciò che si deve air ordine pubblico (12) ». 
Se il depositario pubblico dimandasse una co- 
pia collazionata , sembra giusto di acconsen- 
tirvi (i3). 

Le scritture date per servire di comparazio- 
ne, a norma deirart.4S3 ( 100, P. P. I. ) devo- 
no essere sottoscritte e numerale, conforme- 
mente a quel che si é dello negli art. 448 , 
449, 430 (69S e 696 P. P. K ) della scrittura 
impugnata per fàl^o e sotto le stesse pene. 

o. Finalmente devesi procedere oUa ven- 
^oztone deka MiiUnra irwpwgnata per fai- 
Isa, verificazione che può^férsi coi tre modi in- 
dicati dalla procedura civile, vale a dirò colla 
comparazione di scrillure, cpi periti e final- 
mente coi teslhnoni. Due osservazioni deb- 



(11) L. 22, Coti, (io [idi' iimtrvmentorvvt. 

(12) LoGRK, im. XXVlj; p. 156 e IS7. 

(13) Ropiinc, p. 312. 

(li) Vedi supra, p. 32o e scg. — RonipitCf P* ?12. 
(\S) L'omissione non porla nullità. Cass. Gag. Ì8i0 
(S. 40-1-763). . 

0) Questo è ciò the ritiene la giprisprudenia. re- 



bonsi però fare su questo punte; la priius. 
che i periti devono deporre a voce iananzi^ 
giuri, talché non basterebbe dar lettura dèlia 
loro relazione scritta, essendovi violazione dei 
principio della oralità del dibaliimento (Uj: 
la seconda, che quando i lestimonii depornD- 
no intorno ad una scrittura del processo, deb- 
bono numerarla e firmarla, e se noo possaea, 
il verbale ne farà menzione, art. 457 (ilSJ, 
Ì>. I. ) (i5). 

Da ultimo rimputato od accusalo potrà es 
sere richiesto di dare un corpo di seriltura, 
ed in caso di rifiuto 6 di silenzio il veiUe 
ne farà menzione, art. 46i (704, P.P.I.). 
Questo rifiuto non sarà una pruova di colpa- 
bilità, ma il giuri potrà trarne gravi iodiuios/ 
contro Taccusulo. 

Koi avremmo ancora a discorrere degHt^ 
felli della cosa giudicata sulla islanxa perfako 
principale, sopratluUo quando Taccuss/o é di- 
chiarato colpevole del falso ; na ie difficoltà 
che possono offrirsi su questo pui\lo mnlift- 
no naluralmenie nella teorica generale dell'alt- 
torilà della cosa giudicala che noi lorremo 
ad esame npl lilolo seguente. 

SEZIONE II. 

Del falso incidente. 

^OnHARIO 

lu qnal in^do £' inibii la {>r«cedura — Kiiutoàl 
documenlo— Dichiarazione di voler tàt uso dcUiscni' 
fura presentata — Sentenza snl Faldo incidcnte-iBSOi 
zlone in falso contro i processi- verbalj. 

« Se nel corso d'una Istruzione o doni prò- 
« cedura, dice I-art. 458, una scrillwa w 
« Impugnala per falso da una delle parii,e»i 
e citerà Tallra per dichiarare se inlcDdew 
« uso del dòcumbnlo, e la parte che lohapre- 
m sentalo può scegliere Ira duplice p^k 

« I. Il documento sarà spiccalo dalproe^ 
« so, dice Tari. 439, se la parie dicbisncK 
a non vuole servirsene, ò se noi lenniDe«' 
« olio giorni non faccia alcuna diohiarwio»^';'' 
t si procederà olire alia islruztone od al pj; 
« dizio ». Questo termine non è falalc, e^' 
solàmenle il drillo di far rìgeltare i\^^?^^ 
lo con senieriza,' in guisa che i giudici p 
sono decidere secóndo le circoslanzc (!)• 

Devesi notare d'altronde che la dichiarali ; 
ne di rilirarc il docuaienlo non impedisce F 



lati 

termini 

Casa. 

1838 ,^._ - ..,,. .. . --„ , 

862 ) ed arresti precedenti. — Secm, Rodikk^! P* 
— Le Gaayeheni» , tom. I. p. 504. 
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la al pubblico minislero cl*iiUenlorc un'islanta 
per falso principale , se vi hn luogo , anche 
prima d*ogni inlerpellanza circa se ìnlepdxisi 
o pur no far uso della scritlura, poiché IV 
zione pubblica è indipendente dairazione ci- 
vile (2) (a) • 

II. La parie che ha presenlato la scriUura 
può per contrario dichiarare che intende av- 
Talerscne, ed una duplice ipotesi allora può 
offrirsi. 

▲. Se la parte, che ha impugnato di falso 
la scrittura, sostiene che colui ohe Tha pre- 
sentata è Fautore il complice della falsila, 
od apparisca dal processo che V autore o il 
complice della falsità sia vivente e Fazione 
penale non estinta dalla prescrizione, Faccusa 
deve proseguirsi criminalmente nelle forme in- 
dicate nella sezione precedente, art. 460. Men- 
tre nel civile in questo caso la sospensione 
è di dritto , in materia penale per contrario 
Fari. 460 ( 717, P. P. I. ) prescrìve che sia fa- 
cuUaiiva. « Se si tratta di crimini , delitti o 
« contravvenzioni , la Corte o il tribunale a- 
« dito, ha Fobbligo di decidere prevenlivamen- 
« te, dopo udito il pubblico ministero^ se sia- 
ci vi pur no luogo a soprassedere ». 

B. Se per contrario non vi è luogo ad azio- 
ne penale, Fistruzione sul falso si prosegue 
incidentalmente innanzi alla Corte od al tri- 
bunale adito per la causa principale (3). E seb- 
bene la legge non faccia distinzioni intorno alla 
giurisdizione da adirsi per la causa, ve ne sono 
nondimeno delle necessarie. — 1.^ La Corte 
di cassazione non può conoscere del falso in- 
cidente ; se vi è luogo , ne pronunzia Fammis- 
sione , ma ne rimanda Fistruzione innanzi ad 
una Corte d'appello (4) (art. 722, P. P. I. ).— 
2.* I tribunali di polizia per ragione della loro 
organizzazione non possono conoscere del fal- 
so incidente (5) (art. 7i9,P. P. I.). 

Se il falso incidente sorga innanzi ad una 
Corte d*assise, ipotesi rara, ma non assoluta- 
mente impossibile , solo ad essa appartiene 
di giudicarne, poiché questo è un incidente di 
procedura che non rientra nella quistiooe di 
colpabilità che sola deve essere proposta al 
giuri (6). 

(2) Cass. 28 oli. 1813. — Cass. 20 giug. 1817. 
(a) Dalla locuzione delFarl. 714 P. P. L risulta che 

per noi non è ammesso questo sistema (Finterpeltanze 
e di scella , come in materia civile al cui rito è ptu 
conforme ; ma ebe impugnalo di falso un documento 
dalFimpulalo, con dichiarazione innanzi al giudice che 
procede, vi sarà solo a soprassedere dalla contesa pri- 
miliva a proseguire > lasciando alle parti di agire se- 
paratamente pel falso, a seconda delFinfluenza che que- 
sto potrà esercitare su quel giudizio. 

(3) Su questo fa d'uopo consultare, Parigi, 5 genn. 
1843 (S. 43-2-212). 

(4) Cast. 7 die. 1818.— Bocmuiononj sulFarl. 4$9.— 
ftegolamenlo del 1738, tif. X» 

(5) La quislione è controTersa per ciò che concerne 



La legge non dh redole per verificare il fal- 
so incidente in materia pénale, donde fa d*uo- 
pò conchiudere che abbia ìntesp richiamarse- 
ne in tutto alle norme date sulla verificaz one 
nelFipolesi del ^also principale , e sussidiaria- 
mente a quelle contenute nel Codice di pro- 
cedura civile (7) (art. 7<7, P.P. t.). 

HI. Quando Fistruzione sul falso incidente 
è compiuta, la Corte o il tribunale pronunzia 
sul destino del documento. 

A. Può dichiararlo veridico e rigettare Fiscri- 
zione in falso, ed allora colui che avea elevalo 
Fincidente deve essere condannato alle spese 
ed anche alFammenda di trecento franchi, in- 
flitta dalFarl. 24() del Codice di Proc. civ. ( ar- 
ile. 720 e 706, P. P. I.) (8). 

B. Può per contrario dichiai^rlo falso, ed 
in tal caso Fartìcolo 463 ( 705, P. P. 1. ) pre- 
scrive : tt Quando atti autentici ( e bisogna 
a aggiungere anche gli atti con firma priva- 
a ta) (0), sieno stati dichiarati falsi in tul- 
« to o in parte , la Corte o il tribunale che 
u avrà giudicalo sul falso, ordinerà che sieiio 
tt ripristinati, cancellali o riformati, e di tutto 
< sarà compilato processo-verbale.-^ Le scrit- 
tt ture di comparazione saranno restituite al 
« pubblici depositi dai quali furono estralte, 
« ovvero alle persone che le comunicarono ; 
e il tutto nel termine di 4S giorni da compu- 
ti tarsi da quello della pronunziazione della 
« sentenza o della decisione, sotto pena di 50 
« franchi d* ammenda contro il cancelliere ». 
Queste disposizioni devonsi compiere con quel- 
le delFart. 241 del Codice di Proc. civ. (10). 

Esamineremo nel titolo seguente qual sia 
Fautoritù di questa decisione rispetto alle parli 
non presenti nel dibattimento. 

IV. Vi è on ipotesi di falso incidente ci- 
vile che si verifica assai spesso innanzi ai 
tribunali di polizia e correzionali, vale a diro 
Cinscrizione in falso contro i processi-verba- 
li, che fanno fede sino a tale iscrizione (11) 

Non entra nel sistema del nostro corso ve- 
nirci occupando delle regole di questa iscri- 
zione in falso, che formano obbietlo di leggi 
speciali. Basta rimandare alla legge del Ó fio 
rile, anno VII, tiu IV, art. 12 e 13 , circa i 

il tribunale di polizia del giudice di pace. Sic, Cass. 
5 nov. 1835 (S. 35-1-788).— Racter, tom. Il, n. 82i.— 
BoL'iiGi>io:voii, suU^art. 459. — BomIikr, dàlie prvtite, 
n. 534. — Secus. Cass. 19 messidoro anno XIll. — 
RoDiERE, p. 313. — Carnot^ sutt*art. 459. 

(6) Raotcb, tom. II, n. 824. p. 513. 

h) Cass. 8 febbr. 1845 (S. 45-1-395); 

(8) Vedi Farresto citato, alla nota precedente, e Rouen , 
3 giug. 1841 (3.41-2-474). 

(9) Non lì è in eCTeltì ragion plaitsibile per far di- 
stinzione , ed \\ legislatore non si è preoccupato che 
delFipotesI più ordinairia. lijDièAB , p. 316. 

(10) RODliRK, p. 316. 

(11) Vedi suftra, p. 207 e seg. 
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processi verbali in malerie doganali: al dc- 
crelo del ì germinale, anno XIII, art. 40, 4!, 
42, in lualeria di con!ribu7ioni ìndìrelle ; al Co- 
dice forcslalc, pei processi-verbali in materia 
forestale, art. 179, 180, 181; alla legge del 
15 aprile 1829, ari. 56, 51, e 58, pei proces- 
si-verbali in materia di pesca fluviale. Questo 
leggi le oui formalità son prescritte sotto pena 
di nullilà (12), vengono ancbe ritenute sicco- 
me contenenti tutte le regole della materia, 
* scn^a che sfasi obbligato a ricorrere al Codice 
di Proc. pen. (13) (b). 

CAPITOLO VI. 

Del modo di procedere in caso di fuga 
e di successivo arreslo del condannali. 

S03191ARI0 

liisuflicieiiza deir amica legislazione — Necessilà di 
ftjabilirc rcjjole certe sul modo di riconoscerne Tidcn- 
ijlà — Legge del 22 frimaio, anno Vili, i cui prin- 
clpii sono stali serbati dal Codice — Partizione — 
Coropeienza — Procedura — Gravami. 

1 principi! governanti qucsla materia furo- 
no con grandissima chiarézza enunciali da Al- 
bisson nella esposizione delle ragioni. « L*an- 
« lica nostra legislazione era muta sul modo 
« di riconoscere e constatare ridenlilà di un 
a individuo dato aUa giustizia come condan- 
« nato evaso , ed in seguilo arrestalo. Que- 
« sta lacuna non dovevasi per certo obliare, 
(i poiché se dair un canto interessa alla so- 
ie cietà che il reato non isfugga alla pena 
e dalla legge fulminata e che non rienlri nel 
« suo seno lo scellerato che Y ha conturbata 
« e che verrebbe ad apporlarvi nuovi timori, 
« ovvero a consumarvi attentali novelli . non 
« interessa però meno alla sicurezza individua- 
li le ed alla tranquillità personale del ciltadi- 
« no di potere , nel caso d'un arresto non 
« fondato che sopra Terrore derivante da 
« una di quelle ingannevoli rassomiglianze 
« che assai sovente hanno traviala la giustizia 
« e preparatole si vivi e lardi dispiaceri, di po- 
tf icrc, dito, trovare in una procedura legale 
« la difesa contro Terrore che abbia messo in 
i( pericolo il suo onore, la sua vila, o la sua 
« fortuna.. La necessità di una tale procedura 
« sì fé senlìre io modo legale verso la flne 
(( delTanno Vili, ed attirò la sollcciludiite del 
« tribunale crhninale delTArdèche. Fu ad esso 



(12) Cass. 18 no?. 1813. — -Bo^f^iER^ delie prvove, 
n. 535* 

(13) Ca.;3. 14 magg. 1813. — BoNivicn, delle pntore, 
n. 536. 

(b) Andic per la nostra legislazione fa d'uopo ri- 



presentalo un individuo siccome arrestalo 
« dopo essersi sottratto colla fuga alTesecuzio- 
« ne di una sentenza di morte. Molteplici qoi- 
ft stiont si elevarono, ed anzi tutto : era quello 
« Tindividuo condannato? — Come constatarne 
« Tidentità colT arrestato? — Il Irlbuniìlc può 
« da solo procedere, e senza cooperazione di 
« giurati farsi giudice d'una quistione sì grave 
(t che s'adagia per inloro sopra un solo ed uni 
« co punto di fallo che la logge sembra risen-a- 
re alla decisione del giuri? — Se un tribii- 
« naie può conoscerne da solo, sarà quello chn 
« profferì la condanna che dovrà pronunziare 
« sulT identità ? — L* individuo arrestato può 
tt presentare testimoni per comballcrc la cre- 
« denza deiridentilà? — Finalmenle la scntei)- 
« za è suscettibile di ricorso in cassnzwne? 
u Su tali quistioni , proposte il 4 frimaio an- 
« no Vili al Corpo legislativo, fu emanala iì 
« 22 delio stesso mese una legge che lo/se 
« lutti i dubbii sorti, stabilendo: — !.• che la 
a ricognizione delTidcntìlà dclTindividuo con- 
« dannalo e poscia arrestalo apparlcnga al Iri- 
« bunale che già lo giudicò : — 2.® che sìffalla 
« ricognizione deve farsi senza assislcnza di 
« giurali, dopo lo esame dei lesllmonii chia- 
« mali sia a richiesta del pubblico minislero, 
a sia delTindividuo arrestalo, se questi ciò tre- 
« da necessario: — 3.* che tulio debba essere 
« pubblico, in presenza dclTarreslalo, e salvo 
« il ricorso in cassazione. — Tulio ciò ne e 
« sembralo sì ragionevole e giusto, che Tab- 
« biamo interamente adottalo senza estensione 
« né restrizione (1) ». 

Bisogna ritornare a più parlicolaregfrialo svi- 
luppo delle tre regole relative: 1.® alla corti- 
pelcnza ; 2.** alla procedura ; 3.** al modo di 
produrre il ricorso. 

1. Per ciò che concerne In compct(*nza, r*r- 
lic. 518 prescrive: «La verificazione delHAen- 
« tilà di un condannalo, evaso ed in seguilo 
a arrestalo, si Um\ dalia Corte che pronunziò 
a la condanna. — Avverrà lo slesso per un con- 
a dannalo alla deportazione od al bando, che 
« lo infranga e sia arrestato : la Corte , vcri- 
« ficaia Tidcnlilà, gli applicherà di più la pc- 
« na comminata dalla legge al suo reato «. 
Malgrado questa espressione dalla Corte, la 
regola è sempre la stessa si per le malerie cor- 
rezionali che criminali (2) , ed è facile c^n- 
vinceisene, richiamandosi alla esposizione delle 
ragioni: a Innanzi al IrUmnale che ha pronun- 
a ziata la condanna, diceva Albis^on, dovri 
« discutersi delTidentilà ; niun altro potrebbe 
« raccogliere intorno a sé tanti lumi e fanti 



chiamarsi interamente, per la materia ia discorso, alle 
leggi speciali, delle quali 6 impossibile occuparci senza 
ollrepasisare il nostro scopo. 

(1) LocRÉ, lom. XXVII, p. 191 e ses, 

(2) Cass. 11 lugl. 1834 (8.31-1.730)-. 
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(c mewi per raggiungfìre il vero (3) » («). 

La competenza eonferila al iribunalc che ha 
pronunziala la condanna esclude ogni allra, e 
sopralluUo quella del tribunale nella cui giu- 
risdif.iono fu la condanna eseguila (4). 

Finalmente non si fa luogo al rinvio innanzi 
ni detto tribunale che nel caso ridentìlà sia op- 
pugnala dairindividuo arrestalo, oche s'elevino 
dubbi! scrii innanzi ai giudici incaricali di oon* 
statarla. Allorché l'individuo arrestato ricono- 
sca la sua identità, e ninna diflicoltà s*elevi, 
non è necessario ricorrere ad una procedura in- 
leramenlo inutile ( (5) ( art. 790 P. P. I. ). 

11. Per ciò che concerne la procedura^ Tar- 
lic. 5i9 (792, P. P. 1.) prescrive: « Le sentenze 
ff saranno profferite senea intervento dei giu- 
« rati, dopo che la Corte avrà udito i tesUmo- 
K ni, chiamali ad istanza sia delprocurator go- 
« nerale, sia deirarrestato, se quest'ultimo ne 
e ha fallo citare. L'udienza sarà pubblica , e 
« Varì^eslalo sarà presente (6) , sotto pena di 
a nuHilà ». v Non è necessario rintervento dei 
(( giurati, diceva Albisson, poiché si tratta me- 
no di una sentenza da emettere che della c- 
a secuzione d'ìin giudicalo già emanalo coi 
giurati; né vi è altro fatto a constatare che 
a ridcntità deirarrestalo col condannalo, e que- 
a sto fatto non è un reato sul quale i giurati, 
a dei quali ninno potrà mai aver conosciuto il 
a condannato , possano essere atti a giudica- 
« re (7) », 

La redazione delfart. 519 ( 792, P. P. I. ) e 
la esposizione dello ragioni avea fallo sorgere 
un dubbio serio circa il sapere se doveasi ap- 
plicare tale ari. ai condannati in conlumacia. 
Ma la giurisprudenza ha ragionevolmenle rite- 
nuto che non vi è luogo a far distinzione , e 
che la quislione d'identità è pregiudiziale e 
dev'essere decisa, prima dell'apertura del di- 
hallimento, dalla Corte d'assise senza inlcrven- 
io (li giurali (8) ed in pubblica udienza (9). 

Finalmente, per ciò che concerne il ricor- 
so^ l'art. 520 prescrive : a 11 procuratore ge- 



(3) Locns, toin. XXVff, p. 196. 

(a) Quanto alla competenza per giudicare dciriden- 
tità ni caso di fuga e di successivo arresto di un con- 
dannato, il sistema deUa Proc. Pcn. II. non diflerisco da 
quello adottato dalla francese, imperocché aUribuisce 
silTatla competenza al tribunale od alla Corte che ha 
pronunziato la condanna^ dopo un' istruzione prelimi- 
nare compiuta dal giudice istruttore del luogo in cui 
avvenne l'evaàione^ art. 789 e 791. 

(4) Cass. 17 seu. 1834 (S.3M-79). 

(5) Cass. 8 olt. 1835 ( S. 36-1-176 ). — Ciss. 23 
logl. 1835 (S. 35-1-929). 

(6) Non 81 può per conseguenza procedere alla ri- 
cognizione di un deportato e di un bandito contumace 
ricomparso, ma non arrestato, per infliggergli le. pene 
della trascressìone del bando o della deportazione. Vedi 
Corso di Dr.pen., p. 228. — Locré, t. XXVII, p. 196. 

(7) LocRÉ, tom. XXVII, p. 196. 



u nerale e l'arrestalo potranno ricorrere in cas- 
ft sazione > nel modo e net lermìae stabilito 
tt dal presente Codice, contro la sentenza prof- 
« ferita sulla istanza di ricognizione d'identi- 
« là 1) (b). 

CAPITOLO VII. 

Del modo dì procedere nel caso di distruzione 

séltrazione «Ielle earte d'un processo 

di un'ordinanza o sentenza. 

SOSI-HARIO 

In quali casi si applicano le disposizioni di questo 
capitolo — Partizione — Ipotesi dell'esistenza d'una 
copia autentica del ^nudicato — Ipolesi in cui esista 
la dichiarazione del |;iurì — Ipolesi in cui non resti 
alcun documento scritto del giudicato. 

L' art. 321 (79G, P. P. I.) prescrive: « Quan- 
« do per effetto d' incendio , d' inondazione , 
« per qualsivoglia altra causa fossero stali 
(( distrutti , sottnilti o perduti , gli originali 
« di ordinanze o di sentenze proferito in ma- 
« lerla criminale o correzionale e non ancora 
a eseguile , o processi tuttora vertenti , e non 
(( sia stato possibile di ricuperarli, si proce- 
« dora nel modo seguente (i) »; 

Queslarticolo indica assai chiaramente i casi 
fn cui ricevono attuazione le disposizioni che 
seguiranno , le quali non si applicano pun- 
to : 1.^ alle, sentenze di semplice polizia, poi- 
ché la procedura più spiccia allora è di rifa- 
re ristanza, so Tazionjo pubblica non trovasi 
prescrilla (2) (a); 2.<» alle sentenze d'assolu- 
zione di non farsi luogo a procedimento (3) ; 
3.<^ alle sentenze che haimo ricevuta la loro 
completa esecuzione (4). 

Tre ipotesi possono veriflcarsi : ì.^ che vi 
sia una spedizione deirordinanza o della sen- 
tenza ; 2.^ che non esista copia autentica, ma 



(8) €«S8. eam. riun. 5 ag. 1834 (8.35-1 49).— 
Cass. 20 giutf. 1831 (S. 51-1-552). 

(9) Cass. 20 ging. 1831 (S. 51-1-552), 

(b) L'ari. 793 P. P. I. per contrario dicliiara poter 
essere impugnate ne' modi ordinarii le sentenze pror- 
Terite sulla ricognizione della identità della persona. 

(1) Quest'articolo sì appHca alle giurisdizioni di ec- 
cezione, ai consigli di guerra per esempio, egualmente 
che ai tribunali repressivi ordinarii. Rauteb, tom. II, 
n. 840, p. 537. 

(2) Ciò è maniresto , per argomento a contrario , 
dalle spiegazioni date nella esposizione delle ragioni, 
come daHe stesse parole del lesto. Locke, l. XXVII, 
p. 197. — RooiÈnB , p. 523. — Raiitbr, t. Il, n. 840. 

(a) L*arl. 796 della nostra Proc. Pen. non eccettua 
le sentenze prolTerite in materia di polizia. 

(3) Ravtcr, he, cit, — HoDiKnE, cod, 
(ì) Gli stessi lesti. 
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sinsi conservata la diehiarazione del giuri ; 
3.^ che non siasi neanche potuta serbare la 
dichiarazione del giuri o la senlenza corre- 
zionale* 

I. L'art. 522 (797, 798 P.P.l.) regola il 
primo caso : (( Se esiste una copia autentica 
« dell'ordinanza cr senlenza, sarà considerata 
« come originale, ed in conseguenza posta nel 
• luogo destinato pel deposito o per la con- 
ci servazione di essa. A tale effetto ogni ufflziale 
pubblico ed ogni depositario della detta copia 
V è tenuto, suirordìno del presidenle, di rimet- 
(( terla alla cancelleria della Corte o del trìbuna- 
<( le che ha pronunziala la sentenza od ordinan- 
(( za, sotto pena di esservi astretto coirarreslo. 
(( Il detto ordine gli varrà per isdebitarsi ver- 
« so chiunque vi avesse interesse. Potrà il de- ' 
positario della copia , nel rimetterla, farse 
« ne spedire una copia gratuitamente )). 



II. L'art. 525 (799 P. P. I.J s' occupa del 
secondo caso: a Quando non esista più at- 
ti cuna copia autentica della senlenza della 
« Corte d' assise, se la dichiarazione dei gia- 
ce rati esiste ancora in originale o tn copia au« 
a tentica , si procederà in base a questa di- 
« chiarazione ad una nuova sentenza ». 

HI. Finalmente Fari. 524 (799, ài. I, P.P.l.) 
prescrive: « Quando la dichiarazione de*giu- 
({ rati non può pia essere presentata, oqnan- 
« do la causa fu definita senso giurali, e noa 
(( esista alcun atto scritto , f istruzione sarà 
(( rifatta dal primo atto mancante si inorigi- 
« naie che in copia autentica ». 

Da questa testo risulta ad evidenza che il 
dibattimento non mena a i^onoscere , se sia 
esistita o pur no una oondanna, bensì rersa 
intorno alla colpabilità che vien proposta ^i 
nuovo come quesito (5). 



TITOLO SETTIMO 



DELL'AUTORITÀ DELLA COSA GIUDICATA IN MATERIA PENALE. 



* g>e^^ ■■* 



Obbicllo di questo titolo — Partizione. 

Siamo giunti oramai air ultimo titolo ed 
abbiam quasi percorso intero il lungo cam- 
mino che ci eravamo proposti. Abbiamo spe- 
ranza d'aver fatto conoscere le regole essen- 
ziali e fondamentali con cui si amministra la 
giustizia dalle varie giurisdizioni penali ; ma 
per compiere Topera nostra è necessario, pri- 
ma di abbandonare il tema , di volgere uno 
sguardo retrospettivo sulla via percorsa e con- 
siderare rinsieme dei pronunziali resi dai ma- 
gistrali penali per estimarne T autorità ed il 
valore ; insomma di parlare deirau(of /tà della 
cosa (fiudicata in materia penale. 

Parecchie volte senza dubbio nel corso dei 
nostri studii abbiamo avuto Toccasione di fare 
allusioni a questo argomento ed anche di toc- 
care di qualche particolare: ora però conviene 
procederne airesame sotto un aspetto più ge- 
nerale ed offrirne la compiuta esposizione dom- 
malica. 

Questa materia si divide naturalmente in 



(."») UOPIKRE, p. ?»2'5. 



due partì: 1.^ dell' autorità della cosa giudi- 
cata in materia penale in ciò che concerne 
l'azione pubblica ; 2.^ deirautorità della cosa 
giudicala in materia penale in ciò che concer- 
ne Fazione civile e gV interessi civili in gè- 
nerale^ 

Abbiamo già veduto in quali casi sulV azione 
pubblica influiscano le sentenze civili e non 
dobbiamo perciò ritornare su tale argomen- 
to (1). 

CAPITOLO I. 

Deirautorità della cosa giudicata per ciò 
che concerne razkwe pubblica* 

SOHSAfttO 

Partizione — Legittiimlà del principio dell' «ttlorilà 
della cosa giudicata — * Esp«eieione storica — Dtiuo 
Romano. — Amica giarispmdenxa francese •— Lepalt; 
xione interniedìa — Codice di ProcPem-^-GondiMii 
neeeasarie perchè una «entenza passa dar hiogoaireice^ 
zione di cosa giudioata -* Ideatità d*obbieUo — Falli 
semplici — - Fatti indivisibili — Fatti connessi — Falli 



(1) Vedi sìtpra. p. 136 e seg. 
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coMliluetUi un rea(o «collettivo o coiit|»lesso — Identità 
di causa — SeutcuKe di non furai luogo a procedimento 
— Se sìa necessario che il pubblico ministero Taccia rì- 
senre pe' capi d^ accusa differenti da quelli sottoposti al 
giurì — La dichiaraxionc del giuri deve essere rìspel- 
lata dulia sentenza che si emana sulla notella istanza 
-— Sentenze di assoluzione — Sentenze de* tribunali cor- 
rezionali e di polizia — Identità di persona —* Effetto del 
giudicalo penale sulFazione pubblica. 

Esamineremo a quesio proposito : !.<> la le- 
giUimilà del principio deirautorìlà della cosa 
giudicala ; 2.^ le eondixioni necessarie per 
consliluire la cosa giudicata in materia pe- 
nale ; 3/ gli effelU della cosa giudicata per 
ciò che concerne Y azione pubblica. 

I. Avemmo già T occasione di discorrere il 
fondamento del principio deiraulorilà della 
cosa giudicala, dimostrando die Tammissione 
della revisione non gir recava oltraggio (1), e 
dicemmo che quando un pronunziato giudi- 
ziario ha percorso le diverse Tasi diesarne cui 
la legge vien sotloponendolo , e da noi già 
falle conoscere, questa covre quel pronunziato 
d*una presurizione assoluta di verità in male- 
ria penale del pari che in materia civile; lai- 
che allora può ripetersi con Ulpiano : « Re$ 
« judicala prò verUala liabelur .... (2) ». 

Non è per yerità, come abbiamo già osser- 
valo, che il legislatore possa elevare a dom- 
ma Vinfallibilità giudiziaria, ma non può senza 
grande pericolo per la società frre in modo di- 
verso; come se questa infallibilità fosse qualche 
cosa di reale (3). Infalti non può esservi al* 
cun drillo assoluto in questo mondo , poiché 
ogni drillo soggiace alla valutazione della giu- 
stizia umana che deve riconoscerlo, sanzionar* 
lo , e durarvi perciò nciresamc con tutta Tal- 
tcnzione. È necessario però che si giunga ad 
un punto in cui la sua dichiarazione sia ac- 
cettata come Tespressione assoluta e definiti- 
va della verità, senza di che la giuslizia non 
sarebbe che una vana parola. L* autorità del 
principio della cosa giudicala è richiesto dalla 



(I) Vedi «M/ra, p* 441 e «eff. 

(2^ L. 207, ff. de rcg. jnr. 

(3) Vedi supra, p. 441. — Si legge in db Maistrr, 
del Papa , cap. 1 , p. 2. : « Neirordine giudiziario , 
(( eb*è una parte del governo, non redesi forse T as- 
soluta necessità di giungere ad un potere che giudi- 
ca e ebe non ò giudicalo , a|ipunto perchè statuisce 
in nome del potere supremo del quale è riputato or- 
gano e -roce 7 Si creda quel che si voglia , si dia a 
questo alto potere giudiziario il nome che si vorrà, 
sarà sempre d'uopo ohe vi sia a chi aen possa dirsi : 
Vai zi éide èbagliato, Gcrtainenle colui che è condan- 
nato sarà sempre malcontento della sentenza e crede- 
rà che il tribunale fu iniquo; uia il politico disinte- 
ressato che vede le cose dairallo, si ride di queste va- 
ne <|uerele , poiché m che vi è un pvmlo in cui fa 
d'uopo sostare ; sa che le Iwìgheri**. inicrminabiìi, gli 
appelli senza fine, r Vincerteiza ielle proprietà, sono, 



sua imprescindibile necessità, come faceva os- 
servare il giureconsulto Paolo: « Siugulis ,con> 
« Iroversiis singulas acliones, unuraquejudi- 
(( dicati finem sufBcere» probabili ralione pia- 
te cuil : ne alUer modus lUium muUiplicaliis 
a simimam alqite ine^plicalnlem faciai éiffi' 
« cvfMoXem'. maxime sì diversa pronunciaren- 
« tur ; parere ergo exceptionem rei judicalae 
« frequens est (4) ». Perciò la cosa giudicala 
ebbe nome di àncora della società , di porlo 
senza del quale questa non potrebbe schiva- 
re il naufragio ; siccome la prescrizione fu del 
pari elevala a patrona del genere umano : a Hic 
tf untis intcr humanas procellas porlus, quem 
a si hominem fervida volunlale praelerierini 
« in undosis senvper jurgis crràbunl (5) ! i» 

Se ciò è vero nei giudizii civili , è anche 
più vero nei penali. Ove infalli si ricovere- 
rebbe la pubblica sicurezza , se un cittadi- 
no dopo lungo e solenne dibattimento poles- 
se venir condannalo per un fallo pel quale 
fu prima assoluto ? Questo Umore incessante 
e perpeluo di soggiacere all'azione penale, non 
sarebbe un supplizio che stipererebbe pel ri- 
gore la slessa pena legale ? È necessario d'al- 
tronde che vi sia eguaglianza di dritto tra Vac- 
cusalo e la società che l'accusa, e come que- 
gli non può in un dato caso combattere la con- 
dannai e necessario del pari che in date circo- 
stanze questa non possa oppugnarne la libera- 
zione. E però ritroviamo sotto tulle le legisla- 
zioni il principio dell'autorità della cosa giudi- 
cala in materia penale espresso in questa bre- 
ve ed energica massima : Non bis in idem. 

Nel Drillo romano tre principii erano gene- 
ralmente ammessi: l.^la legge Julia de pu- 
blids judiciis vietava di sottoporre all'accusa 
pvhblicaj per lo stesso fatto, colui che era stato 
rimandalo assoluto (6): — 2.^ quando uno sles- 
so fatto poteva dar luogo a diverse accuse pub- 
bliche, queste dovevano riunirsi, per esser poi 
sottoposte contemporaneamente agli stessi giu- 
dici (7): — 3.* malgrado Tassoluzione dall'azio- 



ne H concede di cosi dire , piò ingiusti dell' i.^igii- 

STIZU... » 

(4) L. 6, IT. de cxccptione rei jvdicatae, 

(5) A. Dalloz, V.° Autorità della cosa giudicata, 
cap. 1, n, 2. 

(6) V Nam si reus accusatori publico judicio proe- 
« scribaty quod dtcal se eodem critnine ab alio accu- 
{{ satrnn , el absoluluin , caoetur lege Julia publico- 
(k rum , ut non priua accusctw, quatn de prioris ac- 
ce cusaloris praevaricaiione consliterit, et pronunciatum 
t fuori t ;. lìuius ergo praevaricalionis pronunciatio pu- 
tì blici judicii inlelligitur.A L.3, § I, ff. depraetaricat. 
)) Nani nec in publicis judiciis permiUilur amplius a- 
a gi, quam semel .actum est, quam si praevaricalionis 
faerit damnatus prius accusator u. L. 3, §.13, (T. de 
homine libero exibendo, — V. la nota seguente. 

(7) Qui de crimine publico, in accusalionem dedu- 
clus cst^ ab alio super codcm crimine dvferri non pc- 
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ne publjlica , pulovaiisi inlcnlarc tulle le a- 
zloni civili penali (8), alle quali il fallo des- 
se luogo (D). ta cosa giudicala dava dritto ad 
un'eccezione, ed era posto sotto la tutela dei 
pretori (IO), 

Nondimeno si facevano tre eceezioni al prin- 
cipio, e non si ammetteva Tautorilft della cosa 

non si e- 
lusa della 
[ìnsnziono 
appieno ; 
irregola- 
lonnivcn- 
isla ccce- 
)o in cui 
iffldafa a 
una qui' 
e, la qna- 
a novella 
(13);- 
Sforila i 
)rcvenuli 
a, erano 
avevano 



grande interesse: ìnagna cjC caitód, dice Ut- 
plano (14); la quale terza eccezione può ve- 
nire spiegata riflettendo alla confusione allora 
esistente tra Fazione pubblica e Fazione civile. 
Fuori di queste Ire eccezioni rautorilà della 
cosa giudicata non era mai vulnerala (lo). 

L'antica giurisprudenza francese adottò i 
principìi del Dritto romano (16).Muyart de Vou- 
glans, dopo aver ricordato le leggi romane, sog- 
giungeva: a La saggezza di (ale massima, fonda- 
(( la su queste due ragioni speciali^ Turni di non 
(( compromeltcre assai sovente la vita d*un cit- 
(( ladino , Taltra , d'impedire che con queste 
(( dilTerenti accuse la pena non superi il reato, 
(( rha falla adottare successivamenlc e dui Dril- 
(( lo canonico e dalla giurisprudenza del re- 
« gno , e da ciò appunto è venuto Tassìoma 
« non bis in idem (i7) ». L*anlieo dritto ripro- 
duceva le tre eccezioui delle leggi romane, e 
ve ne aggiungeva altre, che per in pm parie 
erano fondate sui novelli principìi di organiz- 
zazione giudiziaria (18). Queste ecccrioiù av- 
vennero numerose lauto che fecero smarrire 
il principio (19). 



tcftl. Si lauicii , VX ffìitevì fmto l'iunma crimina va- 
scuniur , et «Ir uno (rtiniiic io uccMs^afionem riieril <lc- 
«Iiicdis, <lo ullero non pruliH>efiir ab atid defcrri. Ju- 
itcx aurevi super utroquc criminv tiudicutiam accomo- 
davij, INec ciiini liccbll fi de imo crÌMiÌHC Beiilenliam 
proferre, |iriii8<iiiuni pleiiissìniii cxumìiiudo super altero 
4|iiu(|iic crimine fìat. L. 0, Cod. ile accusatiouibus ci 
inscripHombtig, 

(8) Vedi Corso (U Drillo Pni., |>. 369 e sog. 

(9) In lai modo bisu'^ua spicjjare i tosti citali nel 
Corso (li Dritto |ipnalr. p. 315. \\ publicum judicium 
non poteva a^cr liioj»o dir una voha, ma le azioni ct- 
rili penali potevano essere esert itate successi vauieii te. 
Per tal modo tutti i lesti da noi citali sor traili dal 
filulo lU obligatiouibm, vi acUoiiibus, e non dui titolo 
ile arcmalionib. et iiifcHp. Un solp lesto, la fet/ge 6^ 
ff. adìvgcm JiUiain de advljeriis ili Papiniano, è rela- 
tiva ad un fatto che poteva dar liio$,'o ad un pMicum 
judicium ; ma egli non j>'ocrui>a |»uiito del nostro cine- 
silo , e non trutta che del cumulo delle azioni civili 
penali, dell' azione della legge Aquilia, dcirazione de 
servo comtplo, detrazione injuHarwn, clic tipparlcu- 
gono alla procedura civile. 

(10) L. 3, 5 1, ff. de })raeraHcat. — L. 7, § 2. ff. 
de accusation, et insaiption, — Vedi Cof«o di Drillo 
penale y p. 315, 

(11) Paolo, sent. de rcis imlilulis^ lib. 1, lil. VF. 
L. 5, § 2, ff. ad legcììì Juliam de vi pubfiva. 

(12) Vedi Corso di Dritto penale, p. 309 e seg. 

(13) V. 1 testi ctiatf nelluiiola 6. 

(li) « Hisdcm crrniinibirs qnibus qnrs fittcraliis est, 
a non debet praeses eiruidem accusari, et ita divss Pfiis 
(( Salvio Valenti rescripsit. Scd boc ulruin ab eodem, 
V. an ncc ab alio accusari possil videndnm est ? Et pu- 
(c lem, quonfam res iittcr aiios judreolae aliis non prae- 
« judicant , si is , qui itufio aceiisator exstilit , suum 
e dolorem perseguatar, doccatqne ignorasse aer usbIÌo- 
('. ncm ab alio inslitutam: magna ex causa admilli eum 
t' ad accusationcm dcbcrc». L. 7. J 2; ff. de actu- 
salìon, et insrription. 



(15) Ciò ne sembra risultare evidente dai testi già 
citali; nondimeno (larecchi autori, e sopraltulto F. Hé- 
lle, toni. Ilf, p. 527, 528, amincllono una qwatlu ec- 
cezione, «el caso in cui l'accusato ero rimandato per 
mancauza di pruocc. L'antica glurisprndeuxa, cbc for- 
mava il Dritto romano, ammetteva in effetti questa ec- 
cezione, ma a noi sembra si fondasse sopra una falsa 
interpretazione della legge 2, Cod. de accusation. et 
inscriplion., la quale per contrario dice espressaracnic 
esser necessario innanzi tutto intentare l'azione per 
prevaricazione (prtìcuartcrtr/o/iw argucrc) contro iV pri- 
mo accusatore. Questa eccezione è couiprcsa cluiique 
neiripolesi della prevaricazione, e se rassoluzione ebbe 
luogo in questo caso, senza prevaricazione del prim» 
iiccnsatore, rimaneva inespugnabile. Il testo di mag- 
gior dinicolta sarebbe (jucllo di Paolo, citato nella iw- 
ta 11 ; ma fa d'uo|)0 ritenere che si richiami ai caso 
di prevaricazione. Cosi Perezio, in Codicem^ su questo 
titolo, numero H, non fa menzione che delle cccciwm 
da noi enumerate. 

(10) RoussEAVD HE LA CoMBE , 3.* paric, cap. 1 > 
Sez. ni, n. 2. — JoLssE, tom. MI, p. 12 e scg. 

(17) Jnstituzioni di Dniio critìùmUif, p. 81 e ^eg. 

(18) Muyart de Vouglans , loco jcì1.j eoiuaera lun- 
gamente quelle eccezioni. Tra esse cita come (Quinta 
cccozione : u Quando it secondo accusalo offre pruo- 
u ve differenti e piti robuste del primo e che ^' al Irò 
ff canto si tratti d*un crimine grairc assai. Ayravll, che 
(( riporta questa eccezione, ricorda su tal oggcUa uà 
(( esempio memorabile in persona d'un gealiluonio bffc- 
m loiHi , ohe, dopo assoluto dilfaccnsa di fralricidìo, 
u fu arrestalo di nuovo dopo qualche anao^ e gìtisii- 
(( sfi/iato a causa dello slesso reato, sulla dichiara- 
(( ziono del suo domestico, e sulle pruove evideiili of- 
8 ferie da costui. É vero però chcj|ueslo «nitore fa 
a parimenti osservare che su tale novella accusa pro- 
(( nunzio il pariaraonlo e non il primo giudioc t)^ ( À\- 
m RAiiT, Ord. aiud, lib. 3, n. 25). 

(Ì9) V. HÉiit, tom. ni. p. 530 e scg Vedi 5'c- 

pra . p. 43 e seir. 
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La legislazione inlermedia fece sparire que- 
ste eccezioni e consacrò in maniera assoluta 
il principio deirauLorilà della cosa giudicala 
sempre che vi era una semenza deflniliva prof- 
ferila dai roagislrali di merilo. La Cosliluzione 
del 3 seltembre 1191 ^labili come principio 
essenziale e fondamentale che ogni ibomo as- 
soMo da wn giuri legale non possa essere 
di nuovo arrestalo , né accusato per ragione 
dello slesso fallo (20)^ e questo stosso prin- 
cipio fu riprodotto in termini identici dal de- 
creto del 16-29 settembre 1191 (21) e dal Co- 
dice dei delitti e delie pene del 3 brumaio an- 
no IV (22). Quando dunque sotto quella legi- 
slazione un fatto era slato deferito al giuri, tutte 
le accuse cui poteva far luogo erano purgate 
dal verdetto d*assoIuzionc, e Nangin ciò ap- 
punto viene spiegando maestrevolmente: aSe- 
fl condo gli art. 314 , 311 e 380 del Codice 
« del 3 brumaio anno IV, il giuri doveva es* 
sere interrogato prima suir esistenza mate- 
riale del fallo e sulla partecipazione avutavi 
a dairaccusato, in seguito sulla moralità del 
« fallo, e finalìfnenlc sulla maggiore o minore 
« gravila del reato risullanle dalVatlo (fac- 
« cusa, dalla difesa delV accìisato e dal di- 
« battimento. Seguiva da ciò che i giurati non 
doveano lipailarsi a decidere del fatto qua- 
li le Tatto d* accusa T aveva qualificato, ma di 
« più dovevano porsi in condizione d' esami- 
fi narlo sotto lutti gli aspetti e di valutarlo 
fi in tutti i suoi rapporti collo leggi penali, il 
« che era prescritto o pena di nuMlìi. Sotto 
fi rimpero di c|uesla legge, il non esservi luo- 
« go a procedimento ovvero l'assoluzione dei- 
fi r accusato purgava non solo Y accusa come 
a era stata proposta innanzi al tribunale pe- 
« naie, ma benanche tutte lo accuse e tutte 
f le imputazioni alle quali il fatto poteva dar 
(( luogo ; e la ragione n* era che il giudice repu- 
tt lavasi averle esaminale tutte, e pronunziato 
fi su tutto. Né il pubblico ministero, né la par- 
fi te civile potevano essere ammesse a ripro- 
fi durre lo stesso fatto sotto un'altra qualifica, 
K ovvero allegare che tale novella qualifica non 
fi essendo stata sottoposta al giuri, questo non 
fi vi avesse deliberato. Poteiasi rispondere che 
fi solo perchè il giuri non era stato chiamalo 
fi a pronunziarvi, avevasi la presunzione legalo 
fi che il fatto non ne era suscettibile (23) ». 

il Codice di Proc. pen. ha due testi sull'au- 
torità della cosa giudicata in materia penale ; 
Tuno relativo ai giudicati delle giurisdizioni di 
merito, l'altro ai giudicati delle giurisdizioni 
ìnstruttorie. 



(20) Coslituzione del 3 self. 1791, cap. 5, ari. 9. 
(21 Dccrero dei 16-29 seu. 1791, til. VlH, art. 3. 

(22) Codice del 3 brumaio anno IV, ari. 426. 

(23) Marghv, Azione pubbL, tom. II, n. 409, p. 360 

spg. — La giurisprudenza era costarne su questo pun- 



L'art. 360 (518, P. P. I. ) prescrive: a Lac- 
tt cusaLo assolto, o riguardo al quale siasi di- 
ci clnaralo non essersi fatto luogo a procedi- 
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dice diJ^roc.Pen. sulVautonlà della cosa giu- 
dicala in materia penale. Avendo già discorso 
del primo di questi articoli (24), non ci resta 
ora che far comprendere T estensione ed il 
valore del secondo. 

L*art.l3Sl del Codice Napoleone (1351 Cod. 
Civ. Hai. ) richiede tre condizioni per potersi 
opporre reeceziono di cosa giudicala : 1.® Ti- 
dentilà d'obbielto; 2.^ T identità di causa; 
3.^ ridcntità di persone ^ e non devesi inten- 
dere questa parola nel significato dlndividuo, 
di persona fisica; dacché la qualità d*un in- 
dividuo muta, in diritto si ha una persona di- 
versa , nello slesso modo che due individui 
possono assai bene costituire una stessa per- 
sona. Facciamo di ritrovare in materia penale 
queste tre condizioni che constituiscono la cosa 
giudicata. 

Sembra inoltre che Tart. 360 (S18, Proc. 
Pen. Hai. ) esiga una novella condizione, che 
cioè r assoluzione abbia luogo legalmente; 
di maniera che se la Corte d'assise era il- 
legalmente «composta in uno dei suoi elementi 
constitutivi^ la dichiarazione non essendo 
legale , non potrebbe avere autorità di cosa 
giudicata. Nondimeno questa conseguenza, 
vera sotto 1* impero del Codice del 3 brumaio 
anno IV, non è più tale sotto il Codice attuale, 
poiché r art. 360 venne modificato su questo 
punto dall'art. 409 Proc. pen. (642, P.P. I.), del 
quale abbiam fatto conoscere le disposizio- 
ni (25) , ed oggidì rirregolarilà nel procedi- 
mento nella costituzione del giurì dà sola- 
mente dritto ad un clcorso per cassazione nel- 
rinteresse della legge , ma la decisione che 

lo, rermafa da parecchi arresti. Casa. 21 termidoro an- 
no VII. — Gassaz. 14 piovoso anao XII. -^ Gassaz. 5 
rebbr. 1808. 

(24) Vedi supra, p. 276 e 6eg.> e 286 e seg, 

(25) Vedi 5upra, p. 422 e scg. 

60 
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pronunziò 1* assoluzione diill' «ctìusttlo serba 
rl*;pello & lai sempre VaUlonlà di cosa giudi- 
cu la (26). 

Supponendo adunque di Irotarcr a fronlc una 
decisione non impugnata^ pifferila da una 
giurisdizione penale riconosciuta dalla leg* 
gè (27), rivolgramo !ò sguardo a'i (re eìémenll 
là cur anione deve darle il polere di produrre 
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(^) V. Hklii:, iQtn.^if, p. 5ÌS e sèg., osserva ac- 

rorfaifieiit^ l'antinomia c^ eorre ira gli ari. 360 e 409, 

é 6|)<oga, iifìorfando pét diniègo ki dUoossioné nel con- 

iiglid di Stal(s coonq eraai per Meeiiitè generata i|ue- 

. m'oBlipoinia, *-^ Vedi leqioc, u XWlf^.rK. 23 e soie., 

:>t <l48li. ;. . , 

(27) £! appena utile il r«ir notare che Ja sentenza 
^jk una commissione giudiziaria o arbitrale od ^ncfie 
una Ben lenza cnianaita in, materia disciplinare , non 
possono avere pe^ iioita autoritè di cosa giudicofa 
éoir'dzione fkublMiaa/ j^icbè questi non può esser sot- 
toposta che ai tribunali designali dalla legge. Cass. 
31, ollob. 1828. — Cass. 12 magg. i827. — Cass. 12 
ihacz. W9.^V.Viiut,^om:m, p. SI7. 

(28) Vedi supra, p. 187 e seg., e p. 215 e scg. 
. (20) Casi. 4 iiov. 1848 fS. 49-1-383). 

(SO) Cass. 20 die. 181 «.^:~ Cassai. 3 fébbr. 1820 
(bull, n. 75). 

(31) La giurisprudènza ha fatto frequenti applica* 
.yioni di.Huesto principio, decidendo soprattutto : 1 / Che 
un individuo accusato di bancarotta fraudolenta potè* 
¥a essere accusato di ba^icarotia sempUce , poiché i 
falli <^.e posiono cagionare l'azion penale per banca- 
rolla semplice sono essenziufmenic distinti dai faHi che 
j)os30ii cacionare un* accu&a di bancarotte fiandolenr 
la. Cass. 13 a*?. 182S. ~E viceversa. IQakgi.'v, lom. fi, 
n. 403, p. 348. — %/* Che un individuo accusato di 
bancarotta fraiidolcnla e pel quale siasi dichiaìrato di 
non esservi luogo a procedimento , può essere arre- 
i^talo di nuovo per falli di scrocco e d'abuso di con- 
fidenza. Cass. 7 giiig. 1815 (S. 451-5o8), salto il 



to (29), imperocché vi è cvidenle ideniilà d'ol)- 
btelto. Ha qtiandaper conlrario vi sono parec- 
chi falli 8emp2tct e disiinlì gli uni dfigli al* 
tri, cessa ridenlilà d*obbtello. Così, per esem- 
pio, un Individuo assoluto dalla complieilà per 
riceUazione di oggelli furlivi, può essere sol- 
toposto a giudizio per ragione d'un alUo fallo 
di riceUazione posteriore a queirassoluzionc, 
quantunque si riferisca qUo stesso furio, la 
riceUazione ii% effelli non è un falio morale 
ed indivisibile ohe, rispetto al furio cui si 
rannoda , debbasi consumare senza poler>i 
ripetere , ma per contrario è uik fatto maltv 
riale, carallerizzato dall'intenzione « che può 
esistieire e riprodursi per una serie d'alti dif- 
ferenti |30). Sarebbe facile moltiplicare gli e- 
sempii (31). 

Alcuni fatti semplici restano però distinU, 
quantunque gli uni non sieno che ia ripeti- 
zione degli altri. €osl sonosi ammesse con ra- 
gione le istanze per falsa testimonianis^ C4)n- 
tro un individuo che aveva già subita una con- 
danna per calunniosa denuncia io un fatto 
in coi la menzognera imputazione era slata 
prima comunicala ad un siiKiaco, poscia co- 
me testimone ritrattata nel dibattimento (321. 
Cosi del pari si è'detto che un'azione corre- 
zionale , già respinta da una sentenza aunie 
forza di cosa giudicala, poò essere ripro4t>Ujà 
per falli nuoììi tra lo stesse parli , quaii(J^ è 
giustificata da pruovc che non furoao offerta 
nel primo processo (33). 

Ma quei fatti semplici che potevano cocir 

caso in cut Tabuso di confidenza abbia generalo Toc- 
tullamento detrazione del passivo del fallimento, e 
sia perciò divenulo un eleioeiito del erimine dì baa- 
earolla fraudolenta. F, IfàLiic, lom. Ili, pag. S81*-; 
3.® Che un, individuo assoluto da dilTerenli Inipittaiioni 
dì scrocco, relativamente alla coscrizione del 180$, 
ha potuto soggiacere all'azion penale per altri faUi éi 
scrocco relativi alla slessa eoserizioiie^ Cass. 5 ottol. 
1810. (Dalloz, tom. H, p. 590).-^Ma?igik^ t. U. 
n. 403, p. 348. — 4.^ Che un imputato «ssoluto dal 
crimine di Cur reclute pei ribelli, può essere soli oposl« 
a processo pel crimine concomilante dì provocazione alla 
diserzione. Cass. 21 oli. 1831 (Bull. n. 267). — F. Hi- 
LiB, tom. \U, p. ]S^l.-^5.^ Che us iadlviduo aftso- 
lufo dair imputazione d'avere eretto uno atabìliaeuto 
insalubre, può essere sottoposto ad azione peaale per 
altri fatti consimili, postrHorì a qiiesf osseluaioiie. Cass. 
28 gcnn. 1832 (S. 32-1 397 ), -^ Casa. H die. 1833 
( D. P. 34-1-66). ^ Cass. 21 «ov. 1835 ( D. P. 36- 
1-66). — 6.^ Che riiidivtduò aaselut» da una canfrav- 
venzionc, perchè abbia fatto sollauto uso d'un «up drit- 
to , può essere 8ott0|ioslo ah' azione penale per con- 
travvenzioni posteriori e differenti. Casa. 11 febb. 1839 
(S. 39-1-211). — Vedi nondimeno: Cass. 18 apr. 1839 
( S. 39-1-889 ). Ma questo arresto è vivamenlc criticato 
da F. HÉLiE, lom. Ili, p. 592. 

(32) Cass. 31 lugl. 1823.-~Ma!«gi», Aliane piO^bì., 
tom. Il, n. 403, p. 346 e seg. — F. Héua, lom. 111. 
p. 380. -^ Bo^ririER, rft7/e Pruove^ n. 708. 

(33) Cass. 22 lu^l. 1836 (S. 37-1-245). 
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sliluire nuli dislinli , se cMno aceaduU con 
un inlcrvallo di tempo e di luogo , possono 
rvon costilulre che gli olemenli d'uno sles^o 
reàtO) 86 son commessi nello slesso tempo e 
nofi formano che una sola ed idenlìca azione 
spiegatasi su diversi obbietti; iion vi ò allora 
che uno stessa fatto morale , quantunque gli 
atti d>secuzione sieno roolleplici (34). Cosi 
quando parecchi aggetti sono stali rubati nella 
slessa casa e nello stesso tempo , non vi è 
che un furto solo , vn reato unico da pm%ù 
re ; Tecoezione della cosa giudicata s*oppone 
pereto che uno o più di questi diversi atti d*e- 
seouzione sieno obbietto d*una nuova islanza. 
Poco interessa d'allronde che gli oggetti in- 
volati appartengano a difrerenli possessori; la 
divisione del danno può certo avere por ri- 
sultato di frazionare Taaion civile, ma non già 
Farione pubblica (35). Questa soluzione deve 
appliearsi a funtori per tutti i falli che co- 
stituiscono una circostanza aggravante d'un 
fatto principale, poiché tali circos^nze aggra- 
vanti legandosi intimaaienle a quel fatto pria- 
cipale^ non possono separarsene e costitui- 
scono perciò CO0 esso un obbietto unico, d*ac- 
casa che nona può venire scisso e frantumato 
con istanze distinte (36). l«1nalmenle accade 
lo alesso quando la colpabilità duno dei fatti 
si lega necessariamente airesistenza dell* al- 
tro, e perciò si ò deciso che quando una per- 
sona, accusata di aver commessa una falsità 
per giungere ad operare concussioni^ si è rico- 
nosciuta non colpevole delia falsila, per avere 
agito senza disegno di nuocere, non può essere 
ulleriormente molestata sulle prelese concussio- 
ni di cui la falsità doveva essere il mezzo, poiché 
rinlenzione criminosa è stala messa in dispar- 
te (37). Del pari, quando un individuo, imputato 
di aver commesso uno scrocco per mezzo di un 
falso oettiOcaiOf sia slato assoluto, niuna istanza 
novella può Inteatarsi per ragione della falsi- 
tfi (38); e molli altri esempii (39). Questo pcitici- 
pio fondasi su ciò che in tutti'- questi eosivi 
fc^ono due fatti talmcnie higtili F uno all'altro 

(34) F. HiLic, tom. IH. ^, bSl.-^yUy gì» y Azione 
pM^. lom. II , ». 404 , |). 349. -^ Bmtìtn , éelU 
PrìÈM^y n. 708. 

(33)' Sto. F.HÈiiK^ lom. Ili, i^, 5$7 Secm. ìÌìak- 

CITI, lom. n, n. W4, p. H49. — BaiVKiKR^dt//« Ihumv 
n. 708. -^ Jot'SSE, lom. ili, p. 19, 

(30) F. HÉLiKtem. Ut, p. tiS^.-^Cass. 30 magg. 
fS12.--MicRiij«, QmiL di rfriVlp, V.« £>e/i//o, ik fi.— 
Yefdi nondimeno un arresto di casaaiione dell* 8 mv. 
1888, citato da F. Hélir, he, cu. che ne censura la 
tmica. ' 

(37) €q9B. 23 ffimaio anuo XIU, 

(38) Gass. 10 lugl. 1806. . . < 

(39) V«di gli «vempi eltatl da F.*Hélie, lom. HI , 
fi. I»90. -*- <}ue«t'atitore ritieiie sopraitdUo che la so- 
stituzione fraudolcnla in matefia direeiittamentOy com- 
messa per memo di falsi ^ocuiaeftli, reato previsto dal- 

'ari. 43 delia legge d^l 21 marz, 1832, cessa di es- 



che impossibile che ncU*uno serbisi il carat 
lero deliUuosoj se vien cancellato neirallro. 



solulezza (tVj. Tulli i fatti anlerioi:i, all'azione 
penale ed alla condanna, sieno o pur no co- 
nosciuti, formano allora un reate^ solo, ^n ob- 
bi/eUo uni£0 della tslansa penale, e- sa si vo- 
lesse adunarti oooie elemeftti^ d'un reato m)« 
vello , vi sarebbe evidentemente violazione 
della co$a giudicala (4S). 

B^ La seconda, condizione perchè si abbia 
la cosa giudicala è Vid^ntità di caitsa. 

Yale oondisione è aosifimiiale^ m Drillo ci- 



. Evvì 
ii del- 
li isf io- 
ta de- 

isi'in- 

.•350. 

iden7a 
dello 

ss. 21 
m.II, 



a^ «I». 

(U) VffU $upra, p. 18S e 189. 

(4^),La Corte di cassasiou^ ha faMo dui; notevoli 
applicazjoni di qeesto prinripio: 1.* In materia 4t usu- 
ra. Gass. 25 ag. 1836 (S; 37-1-410). la questWe- 
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vile, nel quale si disUngue accuratamente la dì- 
versila delle cat^se e la diversità dei mezzi : 
un mezzo nuovo non 6 per cerio una causa 
nuova, che autorizzi di rimeltcrc in quisllone 
la cosa giudicala. La cavsa è il fatto giuridico 
che forma il fondamento immediato e diretto 
del dritto, ciò che dà il polcre d'intentare un'a- 
zione : i mezzi sono le ragioni, le pruove che 
s'allegano in sostegno di questa causa, per 
dimostrare ch'essa costituisce un principio d'a- 
zione. I mezzi debbono adunque menare ad 
un risultato idenlico, mentre le cause ad un 
risultato di/j^rente. 

Questa diiTerenza tra la causa ed i mezzi 
si riscontra perfellamcnle in Dritto penale , 
e tra i molti esempii che possono noverarse- 
ne, noi ne prescegliamo due. Abbiam par- 
lalo dei reati complessi , ed evidentemente 
tutlM fatti particolari, il cui insieme coslìtoi- 
sce il reato, sono mezzi di provarlo^ non cau- 
se d'azione (46). La complicità può risultare 
da molte circostanze distinte le une da^le al- 
tre : tutte queste circostanze sono mezzi di 
provare il fatto punibile della complicità, ma 
non sono punto cause distinte di domanda o 
di aziono, poiché tutte menano ad uno stesso 
risultato, Fappllcazione d'una pena unica (47). 
Se però si sostiene che un fatto non costi- 
tuisca già un atto di complicità, ma renda au- 
tore principale o coautore , la causa non è più 
la stessa\ e vi è un'accusa tutta diversa, poi- 
ché non è ridenlica cosa essere coautore o 
complice (48). 

Dcvési da ciò conchiudcre che quando un fallo 
può costituire parecchi reali^ può far benanche 
luogo a diversi procedimenti, o^ in un mot- 
to^ che Y identità di causa sia un elemento 
sostanziale della cosa giudicala in materia ci- 
vile egualmente che in materia penale? Noi 
abbiam fatto conoscere la teorica del Dritto 
romano e deiranlica nosCra giurisprudenza su 
questo punto ; abbiamo del pari detto che sotto 
il Codice del 3 brumaio, anno IV, ogni istan- 
za spegneva non solo i mezzij ma benanche 
le cause d'azione, e che il fatto veniva pur- 
galo in maniera assoluta da ogni criminosità. 
Ha non é simile il sistema del Codice attuale, al- 
meno in generale , essendo necessario disliìi- 
guere le sentenze di non farsi luogo a pro- 
cedimento da quelle d'assoluzione, e le sen- 
tenze rese dei tribunali correzionali o di po- 
lizia. 

Per ciò che concerne le sentenze di asso- 

sto abbandona Topinione emessa in quello del 5 ago- 
sto 1826, e che era slata criticala da fuUi eli aulori. 
F. H^iB, toni. Ili, p. 588. — MUNoifi , tom. il, n. 403, 
p. 351. — 2.® In materia di società segrete. Cass. 23 
genn. 1852 (S. 52-1-222). 

(46) Questo è fiermato in modo evidente da Mangìn, 
tom. I(, n. 405, p. 35t. 

(47) Manoin. tom. II, n. 407, p. 354. — Vedi an- 



luzione deve accuratamente distinguersi tra \t 
cause ed i mezzi. La dichiarazione del ginrl 
purga l'accusa, non già il faUù in sé slesso; 
e però non vi è autorità di cosa giudicata che 
relativamente al fatto com'è sla^ qualifica* 
to, e non già se viene offerto sotto una qun - 
litica novella. Nondimeno questa teorica 6 sfal.l 
l'obbietto d' una grave controversia ed è ìic- 
cessario per conseguenza venirla esaminando 
ne' suoi particolari. 

Quando si ha dinanzi hn fatto che pdò^ se- 
condo le circostante, offrirsi sotto asf>etli dif- 
ferenti, costituire un crimine o un delitto/ eo^ 
me, ad esempio, un fatto che Ipuò ^stltuifo 
un assassinio ovvero un omicidio per impru^ 
za , uno stupro od un semplice oltraggio n\ 
pudore, sintende a chiare note, in driUo r«- 
zionale, la possibilità di due sistemi differettll 
sulla condoUa da tenere per giudicarne. La ra- 
gione, la morale, Vinieresse sociale esigono 
egualmente che il colpevole non retst4 impu- 
nilo; ma in due maniei*o difforenli pnò rag- 
giungersi la vera roprcsskMie. il legislatore 
può dire al giudice: esaminate il feUo in lai- 
r i suoi aspetti , e sceglietene i4 vetH), sotto 
il quale deve amlar defluito , dò che faeeva 
il Codice del 3 bi^umaio anno IV (4^) e ciò 
che fa tuttora la legge inglese, la quale aa* 
lorizza il giuri ad emanare un verdello eirbo^ 
stanzialo (50); nel qual sìsletua la logica richie- 
de che un solo procediraenio penale abbia per 
eireilo di purgare simultaneamente tutte le 
cause di criminosità, poicbè tutto sono stirte 
ovvero han dovalo essere «earoinate , e ciò 
appunto la legge prescrive per le :sent€(ni:e di 
non fursi luogo a procedlmenlo rese dalle ea^ 
mere d'accusa, sin quando non si presentino 
pruove novelle (i>l). Ma si concepisce anche 
un secondo sistema, il quale consiste nellV 
sami nure successivamente i diversi aspetti del 
fallo, e nel non sottoporre al giudice che un 
punto controverso alla volta. Si giunge an- 
che ad evitare rimpunilà del colpevole , ciò 
che devo essere lo scopo finale del legislato- 
re ; e se questo sistema espone il delinquente 
ad una doppia aziono , sMnlende che Fatlen- 
zione del giudice è meglio circoscriila da un 
cosilTalto esame parziale. I pubblicisti posso* 
no discutere sui vimiaggi e sugi* ificonvententi 
dell'uno e dell* altro sistema, ma pel giure- 
consulto , che deve limitarsi ad applicare la 
legge , non può esser dubbio che fi legisla- 
tore abbia adottato U secondo sistema , e ciò 

che: Aix, 9 ag. 1837 (S. 38-2-127), sopra «Raqai^ 
stione analoga. . ' . 

(48) Vedi ciò che su tal proposito si è detto sei 
Cauo di Driuo pen., p. 180 e 181. ^ Vedi asclM su- 
pra. p. 183 e seg. 

(iO) Vedi èupra, p. 473. 

(50) Vedi «i*pr«, p. 358, nota 15. 

(51) Vedi snpra, p. 286. 
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risulta ad evidenza da quello che abbiam dotto 
sul modo in coi il giurì emellc la sua dicbìara*^ 
«ione. 11 legisialore del 180B e quello del 1836 
credettero egualmente che lasciare al giurì la 
valnlatronc 4el faito materiale in maniera as* 
soluta , per esaminarlo sotto tutti gli aspetti e 
cfualifloarlo , vale?a quanto lasciargli la sofu>- 
xione d'una quistiione di dritto ^ mentre che 
non dovea risolvere, per quanto ò po9SÌMle, 
che semplici quislioni di fabto,. Eglino donqM 
voUero che non si sottomettesse al giurì che la 
valutazione deil-esésienza o non esigienza d^tm 
faUo qualificcUe anieriormenie^ riohieéen^do 
ohe si proponessero ad esso solo t cpiesìli risul- 
tanti dall'atto d* accasa e che fosse obbligalo 
a rispondervi per si. o perno, soma poter prò- 
porre a sé stesso novelli fuesitii e senza neanche 
poter dare spiegazioni del suo verdétto (52). 
Così, per ricordare un esempio, «gii è certo 
che il giuri, interrogato sopra una quistfone 
d* assassinio, non pirò, rispondendo negativa- 
mente, soggiungere che 1* accusato è soltanto 
colpevole d'omicidio per imprudon'za , talché 
una simile dichiarazione dovrebbe considerarsi 
come non avvenuta (53). La conseguenza ne^ 
cessarla del sistema del legislatore è clye la 
diobiara^ione del giurì non può avere autorità 
di eosa giudicata ohe svi fallo, lai quale è sialo 
qìuMficalo, e non sul fiuto materiale m ma- 
niera generale; e questo appunto ritengono la 
giurisprudenza e la maggior paiate degli au- 
tori (S4). 

j>a ciò risulta che la riserva pei capi di 
accusa differenti da quelli sottoposti al giuri 
ha luogo di pieno dritto, seosa che sia neces- 
sario ohe il pubblieo ministero dia le sue con- 
clttsioni espresse su tal proposito, poiché la 
restrizione dei poteri' del giurì, per effetto dei 
quesiti ad esso formulati , basta per circo- 
scrivere r autorità della cosa giudicala. Da 

(5a) Vedi aupra, p. SSS o we. 

(53) Cass. 10 no?. 1841 (S.ii-i-i^i).— Gas». 15 
gìuf. 1835 (S. 35-1-858 ).~-Ca88. 7 nov. \%99 (D. 
P. 40-1-381 ). — Cass. 8 Ingl. 1836 (D. P. 37-1-114). 

(54) Noi citeremo gli arresti principnlt nelle noie se- 
guonli. Quanto alla teorica, si leggo nel Lo Oraveront : 
« li solo «ignificdto ragionevole che ptfò darsi alle pa- 
ce iole téimtùo faito^ éeirort. 566 Prec. pen.,t^ die 
a un individuo accusalo d'un eriniae non possa essere 
a di nuovo arrestato per la stessa accusa. Il Codice- 
«[ chiama fallo Taccosa in sé, il crimiiie qualificato, 
4i e non 1* atto malertale per ragion del quale si è 
a formalo Tallo d'accusa s. Tom. I, pag. 446. — 

Sic. Manoiiv, lom. If, n. 499, p. 860 e seg Lb 

SmKUimiy tom. VI, n. 2420. — BooaGUicivoif, iMn. Il, 
p. 161. — Mbrluv, Rep. V. non òts in ideffi, n. 5 bis. 
— A. Dallos, y.^Coéa ffiudicafa, n. 451 . — Bokfiibr, 
delU Prmvty n. 711._$eeiM. F. HéuB, lom. HI, 
p. 598 e seg. — Rodiìrb, p. 290. — Garnot, toau IL 
p. 714. 

(55) Maroin, 'Azione fmbbì. tom. II, n. 410, che cita 
in sostegno della sua opinione due arresti. Cass. 28 I 



parte del pùbblico ministero sarebbero evi- 
dentemenle inutìlr le riserre, non potendo egli 
mai rinuneiare ali' azione che la legge a lui 
confida, e non sarebbero meno inutili da parie 
del giudioe, non potendo que^i creare in 
pregiudizio tìell'aiione pubblica cause di estin- 
zione clifferenli da quelle slabilile dalla legge, 
del pari cfce non potrebbe richiamare a vita 
queirazione quando la legge r avesse dichia- 
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febbr. 182B. — Cass. 2 apr. 1829. — Goacìusioni di 
Flandin, tlportate da «A. Damoc, V.^ì^omù giMàicaia, 
n. 476*, fòg. 422 e seg. -^BofmicR , doUe Prmw , 
n. 711. -^ Vedi per «llr*»: Cass. SS miv. 1816. 

(56) Vedi sttpra, p. 549. 

(57) Gli arresti della Corte di cassazione decidono,- 
come abbiamo già veduto a pag. B49 eacg.,ohe debba, 
essere proposta una quislioiie sussidiaria : 1.^ nel 
caso in cui un individno, acclusalo come autore prin- 
eipaicy potrebbe esserlo come complice; 2.^ nel caso 
in coi un individuo, accusato d*aeer eomme»io 4M crì- 
mine, potrebbe considerarci d^aver commesso imi sem- 
pUce tenltUivo ; 3,^ nel caso in cui un indifiduo, ac- 
cusaio di stvpro o tentatila 4fi altiero , po<roibfce «b^ 
sere Invece considerato siccome colpevole rAi/iMeUftifo 
al pudore con violewui, et* ec. in generale questi. ar* 
cesti 'fondandosi su ciò, die in tutte «queste circostanze 
la qoistione sussidiaria formula per verità un'accosa difi 
repente, poichòprovedula in4illradiepoaisionedi Icgge^ e 
per conseguensa una cau$a differente ^ ma cke però es-> 
sondo la rìproduzionedel fattoprimitivo, definiloaott* ahro 
aspetto, non potrebbe dar luogo ad una nuova azione. 
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[nmelle cM racciiàalo, di- 
tìle del ètimihe, possa ve- 
nie penale pel deK£f©(38). 
della giurisprudt^n^a può 
, se non si guarda che al 
318 P. P. I. ) , ma a noi 
informe alla menlè del le- 
gislatore, il quale ha voluto che T attenzione 
del giuri non fosse Irasviala a fatti di na- 
tura inlcramcnl^ dirersa , di guisa che nel 

^.cialoda con- 
se s'intende 
ad un tempo 
> semplice- 
invero un air 
un assassinio 
riolenti senza 
i comprende 
[ninare se il 
lebbu essere 
la semplice , 
ssolulamenle 
costituisca 
lenza ec. ec. 
inzionetragli 
, che si consi- 
ovvero poter 
o,è che nella 
\ constituenti 
e di connes- 
10 per fermo 
ato jcomt de- 
iderato come 

}roccdhnenlo 
ittatneiile, sia 
iarazione del 
lenuto ragio- 

(58) In questo secondo caso , la giarispruilenza non 
esita ad ammehere la seconda azione Innanzi ai tribu- 
nale correzionale. Cosi si è giudicalo: 1.® Che Kac- 
CHsàta d'infanticidio j non oglante la sua assoluzione, 
può essere tratta innanzi al tribiiialo correztonalo^ Mltoi 
Tinìputaiione di omicidio eolpoéù. Caas. Cam. riunite, 
25 n^v. 1841 (S. iM-d3). --Gaasaz. ^ fefcbr. I8i1 
( S. 42-I-258). --.Parigi, 11 genn. 1842 ( S* 43-2-88). 
Cass* B man. 1845 (S. 45-1-019). — 2,« Che Facou- 
sata d'infanticidio può, dopo la aua assoluzione, essere 
tratta rnnanei al tribunale correzionale sotto Timputa- 
zfofie d'avere e&posio od abbaiidonato un neonato. Caas. 
20 apr. 1850 (S. 50 1-702). — 3.* Che Tindìnduo 
aisohifo dalPaccusa di tonlalìTo d'omiotdio volontario, 
può essere tratto innanii al trièunalo correzionale per 
ferite colpose. Casa. 10 lugl. 1842 <S. 42-1-734).^ 
4.^ Gbe rindividuD assolato dal giurì dair.accuaa di 
attentato al pudore con TÌolenza, può essere tratto in» 
naiizi al tribunale corrrzionale a causa dello stesso 
Fatto, per delitto d'oltraggio pubblico al pudore. Cass. 
12 marz. 1853 ( S. 53- 1-232 ). -r^5.<' Cbe no oreOce, 
assoluto daH'accusa di ricettazione d'oggetti rubati, poò 
esser tratto innanzi al . tribunale correzionale per non 
avere iscrrlto ii«l suo registro la compera dei gioielJi. 
Cass. 27 otl. 180». — 6." Che il fallilo, assoluto dal- 



nevolmente che vi sia viola^ioive tlella fosa 
giudicala quando un notaio, assoluto dalFac- 
cosa di falso, venga poscia soiioposto ad un'a* 
zione di&cipHnar^ fondala su ciò che le enoa^ 
ciazioni inserite in queil^itto son false (59). 
Del pari, eon ragione si è deciso c^e uà in* 
dividuo; accusalo d' assassinio commesso con 
un pugnale ed aséolnlo, possa senza dubbio 
soggiacere a procedimento correzionale a caasa 
del delitto di porto d*arme proibita; ma w}n si 
potrebbe^ senza violare Taulointà della còsa 
gindicala, attingere dal fatto dtelii4)ralo ineol- 
pevole dalla corte d^assise gli elementi fer 
la esistenza d*una circostanza aggraTanle ebe 
si tragga dal modo come il delinquente ha 
usato della soa arma (60). 

La quislione diviene assai delicato' qtni^ 
do il tribunale correzionale , ianami al <jaa- 
le la seconda azione è intentata , reputi eht 
il fatto fu mal valutato dal gioii, e oAe fu 
realtà consti luiva il erimine pel quale erasi 
spinta aziòae. Evvi un primo punto che a um 
sembra certo, cioè ette il Iribunale non possa 
manifestare ntlle considerazioni della senten- 
za la sua diseordaiìZQ dal g:iiirl , poiché in 
ciò vi sarebbe violazione della cosa'^udiea- 
la , ed evidente eccesso di potere nel biasi- 
mo lanciato sulla dichiarazione del giuri (61). 
Però non ci sembra men certo che il irUra- 
naie correzionale ha piena tatitudine di esa- 
minare il fatto, ed assolvere I imputato , se 
oreda che quello non eostitoisea in T«it4i il 
delitio pél qualt^ ò accusalo.. Se per é^nqpio 
supponiamo una donna ascoltila dàlFaeatsa 
d*inl'anticidio e tratta innanzi al tribunale^e^- 
rezionale sotto Taccusa d'omicidio per Impni- 
denza, il tribunale sarà libero di oond^nnavla 
per tale impostazione, ovvero di assoliieida al- 

r accusa di bancarotta fraud^ente , può e«9ére'1tMto 
innanzi al tribunale correzionale sono P knpaiaiìaae 
di bancarotta semplice. Ca^s. 13 ag. I82S. — Nancy, 
11 magg. 1838, e Monlpellicr 14 ag^ Id^l.-^ik.DAL- 
Loz, v. Cosa giudicala^ n. 482, e V. Fidiitoento. ^ 
Nò devesi considerare siccome conftraria a questa eia- 
risprudenza iiiva sentenza deA^a Corte d'Ab[, del ^ agj1o31 
(S.38- 2-127), che pronunzia in una ipiMesi tuOttdiffe- 
rentc e ritiene solo che qaarido^na quistione snss idi ati» 
di bancarolla seiqplice è stata pi^posla al.gittfì, luUe U 
ragioni per riteuere la bavearoUa sentplioa aono. state 
purgate in quei momento; ciò cbe è interamaole con- 
forme ai priocipii. — 1.^ Cbc Taecusaio d'omioiéfo to- 
lonlarici può essere sottoposto a4 aziooe.icorrcpaonile 
per porto d*anne proibite. IVancy, 3 kigl. 1944 {S. 45- 
2-23 ). -* S.^" Che rindividuo assoluto 4lti giuri p«ò es- 
sere fatto segno ad. un*a£ione discipUnaro^p«a rapioiie 
dello stesso fatto. Cas». 21 magg.uIdlSt < S^SWi-U3). 
— Cass. 2 ag. 1848 (S» 48-l-629i). r*.LiDioges, ^ at^. 
1832 (S. 33.2.108). 

(39) Cass. 24 lugbo 1822. -<-^ Vedi per ona tpoltsi 
somiglianfe. Cass. 2! ag. 1849. (S. 49^1^620). 

(60) Nancy, 3 lugl. 1844 (S.4S-1^23). 

(61) Cass. 12 marz. I$S3 (8.33-1^232). 
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rìnluUo, se riconosce che i faiii in luogo di 
carallerizzore un'imprudenza cara Ile rizzino lo 
reallà un assassìnio. Se il Iribunalo non ha 
drillo di biasimare la decisione del giuri nelle 
considerazioni della sua sentenza , ha tanto 
meno il drillo di rifiM-marla indirellamcnte, ap- 
plicando , per modo di menzogna, una pena 
che non risponda alla nalura del Talto , e 
però deve in lai caso limitarsi a decidere che 
l' accusa non è provata (62). 

Assai più semplici sono le regole eoncer- 
nef^ti \q sentenze di non farri luogo delle Corti 
d'4tm$e, poiché, a nprma deirarL364 (515, 
P. P. 1.) non possono essere pronunziale che 
quando il Tallo non si opponga ad alcuna leg- 
ge penale, sicché luUe le camuse d'accusa ven- 
gono purgale in una volta (63). 

Finalmenle, per ciò che concerne le sen- 
tente de" tribumU correzionali e di polizia^ 
bisogna fare una distinzione. Se si traiti di un 
fatto unico^ giudicando qucMribunali contempo- 
raneamente del fatto e tiel drillo, han dovuto csa- 
.natnarlosolto tulli gli aspettile dichiararsi incom- 
f^enli,se costituiva un crimine; e però la dichia- 
razione di non farsi luogo a procedimento purga 
ogni ragione d'accusa, ed indarno si pretende- 
rebbe ricominciare V islatiza sotto il pretesto 
che quel fallo invece di costituire un delitto 
cosUtuìsse un crimine (64). Ma se il fatto, che 
costituisce in sé slesso un dehtto, era suscet- 
tivo {li costituire anche una circostanza ag- 
grà\wte d'uà crimine, per la sua oonnessilà 
con altro follo , Ja sentenza emanata dal irt- 
buaale correzionale non impedirebbe di per- 
seguire il fatto come accessorio di un'azio- 
ne principale che non venne proposta al tri- 
bunale correzionale (65). Cosi per esempio si 
è ragionevolmente deciso che un ufficiale esti- 
matore in un pubblico incanto, il quale sia sialo 
condannato airamnfenda per aver venduto mer- 
canzie nuove , può nondimeno essere sotlo- 

(62) NaiKjy, 20^1ugl. 1846 e Limogcs, 10 giug. 1847 

(68) BoNffiiCR, ieVe Fm<nfe, n. 712. 

(642 Caw. *^ '"^'' 1806.— LuSbuteb, tom.VI, 
n. 2433. -^ Parere del eénftigtto di Slato del 12 nov. 
1806. -. F. HiuB, lom. HI, p. 632. 

(65) Fn elTelti abbiam veduto che un tìribanale correzio- 
nale non pu^ spogliarsi di giudicare di un delitto, aofto 
preleslo die sia connesso ad un crimìne.V. «tip., p.386. 

(66) Cbss. 21 noT. 1844 (S. 45-1-377). 

(67) Boprtimi , delle Frnove, n. 711, in fine. 

(68) Vedi wpra, p. 445. 

(66) BoKi«i£R, delle PrvotCj n. 713. — Mawci:*, 4- 
sìojwf pudò/., lom. Il, 11. fOO, p. 334 e scg. — Mcr- 
t.rn, QuisUoni di drillo^ V.« Faiso, § 6. — La CoHe 
di Niines ha fatto «in" applicaxione assai notevole del 
nostro principio , ritenendo che la sentenza che con- 
danna un individuo siccome colpevole di calunniosa de- 
nunzia, a proposito d*on Tallo che un'ordinanza dì non 
farsi luogo ha dichiarato inesistente, non forma cosa 
giudicata intorno alla inesistenza del faltoj e per con< 
segucnza non fa ostacolo alla rinnoranonc del proce- 



poslo ad azione ci 
fallo , consideralo 
plicilà nella bancs 
restò si coraprend 
sendo ragionate sì 
sura esalta sin do 
dicala dalle consic 
tale (67). 

e. La terza condizione conslituliva della 
cosa giudicala in materia penale è Videniilà 
della persona. 

Devesi da ciò conchiudere < 
individuo sia stato condannalo 
ne, un allro individuo può ess< 
per lo slesso crimine, senza e 
opporre la contraddizione chi 
prima condanna e quella che 
potrà soltanto, come abbiam vi 
la revisione (68). In ciò ovvi i 
tra il drillo penale ed il drilU 
sollanlo si è fatto osservare et 
ridentilà delle parti farà sorgi 
ficoitù in materia penale , che 
vile « poiché il pubblico mii 

egli solo il dritto d* esercitare ^ 

bliea , questa si spegne da che è stala posta 
in movimento da lui (70). Vi è nondimeno 
una dilBcoUàGhe fa d*uopo chiarire prima 
di porre termine al noslro discorso su que- 
sto argomento* 

(}uasi tutti gli autori insegnano che il prin- 
cipio resinier akios judicata , aìiis nec pro- 
desse nec tiocere solet (71) non deve appli- 
carsi in materia di complicità , e che quando 
il reato è inerente alia peiwmx di colui che 
fu perseguito come auto e principale, la sua 
assoluzione giova anche ralla persona che si 
vorrebbe perseguire ulieriormenle per com- 
plicità , il che accade nel caso di bigamia , 
d'adulterio, di boncarotla, ce. ec. (72). Que- 
sta teorica cosi formulata non ci sembra com- 

dimenio conlfo l*impntBfo, nd easo di soovcrla di no- 
velle cÌTCOstinze lendenti a 8td>ilir« Tesiatenia di qve- 
8fe fatto, Nimrs, 25 mari. 1847 ( S. 46-2-362 ). Si ò 
ancora deciso in questo sento, che «na sentenza ema- 
nala in materia correzionale a prò dì alenni ahitanti 
d*Dn comune perseguili per danni commessi in un bo- 
sco, del quale averano il dritto d'uso, non p«6 pro- 
durre autorità ^i cosa giudicala in favore d'altri abi- 
tanti solloposti a processor per fatti interamente i<len- 
lid. Caen, 6 magg. 1847, (R.C. 47., p. 226). „, 

(70) MAN^in, tom. ir, n. 3W. — F. Hblie, lom. HI, 
p. 360, vede in ciò un primo nodo per islabilire che 
l'identità dello persone non sia necessaria in materia 
penale, ma Targomento ci sembra poco convincerne. 

(71) L. 16, ff. qui patioret in pigMre, 

(72) MANfii.^, lom. Il, ir. 337 e seg. — Bo.weii , 
delle Prwnfc, n. 714. — F,H*m«, lom. IH, p. 5"> e 
seg. trova In ciò una seconda ragione per fermare che 
ridenlilà delle persone non sia. condiiione ebseuzi^le 
della cosa giudicata in maloria penalo; ma.ci scipbra 
che te iragioni svttuppate nel lesto dicn\> sufficiente ri- 
sposta a tale ohiciìone. 
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plctantonlc esaila , poiché senaa dubbio fa 
d^uopo cbe la complioilà possa rannodarsi ad 
un fallo maleriale principale. Cerlaroenle se 
vi esisto una senlenia ragionata cbe dichiari 
non esservi reato, non potrà aversi istanza per 
eoinplicifà ; ma una dichiarazione di non col- 
pabilità del giuri può fondarsi su tuli' altra 
ragione che la non esistenza del fatto mate- 
riale , siccon»6 abbiamo lungamente spiegato , 
e però non può avere alcuna autorità di cosa 
giudicata, per quanto riguardi il complice (13). 
Cosi si è ritenuto ragionevolmente , secondo 
noi , cbe la dichiarazione di non colpabilità 
emessa a prò d*un accusato di bancarotta frau- 
dolenta non è di ostacolo a che istanze per 
complicità sieno in seguito rivolte contro un 
altro individuo , fondandosi sugli stessi fatti 
che servirono di base alla prima accusa (74); 
e simigliunte soluzione potrebbe applicarsi n 
tutri casi analoghi, principalmente a quello 
di complicità in bigamia. 

III. t^eCTetto del giuéicaio penale BulVazio- 
ne pitbbKca è assai semplice a determinare. 

A. Non ritorniamo punto sulle distinzioni 
già fatte circa i giudicati dei magistrali in- 
8iruU0ri (13). 

m. ^effetto del giudicato prolTcrito dai 9?ia- 
gisiraU di merilo è sempre di spegnere Va- 
zione pubblica y la quale non potrà più rin- 
novarsi ; di guisa che la cosa giudicata è per 
Fazione pubblica una causa perentoria di estin- 
zione : da ciò derivano parecchie conseguenssc. 

1. Anche quando vi^ia stata osiissione Jiel- 
r applicazione della pena , se per esempio la 
pena non fu aggravala in caso di recidiva, il 
colpevole trae vantaggio dalFoblio del giudi- 
ce , che non può venir corretto da una no- 
vella sentenza (16). 

2. L* eccezione della cosa giudicata deve 
accogliersi in ogni slato della causa ed anche 
venir supplita d'ufficio , poiché non è possi- 
bile di far rivivere nutazione assolutamente 
spenta , e vi sarebbe violazione di le^e se 
su di essa si elevasse una condanna (11). 

(73) Vedi Corso di DnUo Penale , pagina 191 e 

(74) Coss. 5 marz. 1841 (S. 41-1-108). —Cass. 13 
.praUle arnia Xli. — Secxu. Cass. 22 gemi. 1830 (S. 

3M-333). — Cass. 17 marz. 1831 (8.31-1-257).— 
Manc^uv, tom. n, II. 400, p. 338 e seg. — F. Hélie, 
tom. Ut, p. 576 e seg. 

(75) Vedi $upray ». 276 e seg.^ e 286 e seg. 

(76) Vedi CoTAo di Dritto Peti., loro. I, p. 298.— 
F. HsuR, fom. Ili, p. 539. — Devcsi però nolarc che 
la sentenza allora s'iiilende defllniliva quando sciogliesi 
,effe(fiic4tmcnte Tudienza, dopo pronunziala, ovvero si dà 
principio ad ajlra causa. Nel caso in cui il presidenlc, 
dopo aver dichiaralo chiusa rudicnza, subilo si accorga 
di a?er omessa qualclie disposizione n^ dar lettura 
della sentenza della Corto d'assise, può sospendere per 
poco la chiusura, e correggere la sua omissione, senza 
che la novella lettura possa venir considerata come 



3. L* eecezione della cosa giudicata, costi- 
tuisce una quislieno preliminare , che de- 
v'essere estimata prima di coutimiare il pro- 
cedimento (18). 

CAPITOLO IL 

Dell' auiorità del giudicato penale sull'azione 

civile, ed in generale su dò cheeonceme 

gl'interessi civili. 

SOMMARIO 

Il giudicalo civile non influisce punto sul penale, 
rispetto air azione pubblica — Eccezione per le qui- 
stioni prfLniidiziali — La sentenza emanate suirazione 
cif ile ha l'autorità di cosa giudicata, qual cbe si voglia 
la sentenza ulteriore Intorno all' azione pubblica — 
Se il giudicalo penale influisca sugli inforeasi cirili — 
Sistema che nega ogni influenza al giudicato penale 
sul civile — Sistema che accorda un^influenza asso- 
luta alla cosa giudicata in materia penale sugli inte- 
ressi civili— Non farsi luogo a procedimento per l'accu- 
sato per l'imputato— .Condanna — Sistema chelimiU 
rautorità della cosa giudicala in materia penale a ciò cbe 
riguarda T imputato e permeile a' leni d'oppugnarla 
nel loro ioicresse — Conclusione. 

Abbiani detlo che in generale razione pub- 
blica e razione civile sono Tuna dalfallra in- 
dipendenti (l). La conseguenza logica che sem- 
bra doversi trarre da quesla reciproca auto- 
nomia è che ciò che si 6 giudicalo relativi^- 
mente ad una di queste azioni non deve per 
nulla influire su ciò che si è deciso relati- 
vamente air altra. 

Questa conseguenza logica è accettala come 
principio generale quando si tratta di valu- 
tare l'influenza dei giudicati civili sui pena- 
li : e gli autori (2) e la giurisprudenza (3) 
son d'accordo nel rifiularc alle sentenze prof- 
ferite sull'azione civile ogni effello sull'ozio- 
ne pubblica. Del rimanente si rinvengono tieiV 
testi applicazioni dirette di questo principio; 

una seconda sentenza e senza die s'incorra io alcuna 

(77) L. 3. ff. de liberali causa. — Casa. 12 luslio 
1806. — F. HÉLIÌ2, tom. Ili, p. 530. — Meblii» , Re- 
perì. y.^Cosa giudicata, n. 2. 

(78) Cass. 10 ag. 1800. — F. Hélib, I. HI, p. 541. 
— Vedi «wpra, p. Ì36. 

(1) Vedi supra, p. 127 e seg. 

(2) Mbblin,V.^ Cosa </mdtcala, § 15. — Margir, t.ll, 
n, 420. — F. HÉLiB, Ioni. HI, pag. 667. — Bowm» 
n. 717. — Cass. U nov. 1844 ( D. P. 4-5-4-84 ). . 

(3) Lìmoges, 14 nov. 1844 (S. 45-2-177 ). — Case. 
28 ott. 1813, ed arresti anteriori. — Ma noi non pos- 
siamo adottare la teorica d'un arresto del 23 novem- 
bre 1827 , clic ritiene la dìcliiarazione di fallìniento, 
il rifiuto di pronunziarla, non ligare i trìbiinalt re- 
pressivi -, poiché in ciò noi scorciamo una quìstionc 
pregiudiziale. Vedi tnpra, \u \tì e seg. 
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cosi Tari. 45i Proc. Pen. (OW, P. P. I.) pre 
scrive che le querele e le denuncie per falsile 
poiranno sempre farsi anche quando le scrit- 
ture che ne sono Tobbiello sieno servite di 
fondamento ad alti giudiziarii o civili. Si fa 
nondimeno eccezione per ciò che concerne 
le sentenze civili intorno alle quialioni pre- 
giudiziali. Questa eccezione è scaturita in 
maniera cosi evidente dalle lunghe dispute 
àelle quali furono obbietto le quistioni pre- 
giudiziali , che diviene inutile di qui svilup- 
parla (4). 

Devesi notare , o piuttosto ricordare , che 
razione civile è spenta da che fu Tobbietlo 
d*una sentenza in merito emanata dai tribu- 
nali innanzi ai quali fu proposta, e questa non 
è che Fapplicazione della regola , già da noi 
spiegata : Elecla utu» via recluditur regres- 
9U$ ad alleram (S). 

S'applica del pari questa regola del drillo 
romano quando una stessa quistione s* elevi 
di nuovo Ira due parti, poiché raulorilà della 
cosa giudicala esiste certamente sebbene si 
tratti, come dice Ulpiano, diverso genere aclio- 
ma (6). Qual che si voglia dunque il giudicato 
penale posteriore, la sentenza anteriore sul- 
l'azione civile dovrà conservare il suo pieno 
ed intero efletto. 

Invece di supporre la sentente sull'azione 
civile anteriore a quella sull'azione pubblica, 
può supporsi concomitante o posteriore ; se 
nonché avendo già fatto conoscere a quali re- 
gole i tribunali penali debbono conformarsi 
nello statuire sull'azione civile proposta in- 
nanzi ad essi contemporaneamente all'azione 
pubblica, su questa prima ipotesi non rima- 
ne diiDcollà veruna (1). Ha puòsupporsi che 
l'azione civile non sia slata proposta innanzi 



(#) Tedi supra, p. 137 e scg. 

(5) Vedi èupra, p. 122 e sei?.— Cas9, 20 febbr. 1647 
(S. 47-1.367).^ LkQoges, 14 nov. ISU (8.452. 
177 ), •— MANAur, Azione jmbbi. tom. Il, n. 421, p. 400, 
che cita un arresto di caasazìone del 30 apr. 1807.— 
Mebuii , Rep., \.^ Cosa giudicala, § 15. —Le Sel- 
LYEB, (om. VI, n. 248i. — Zachariae. lom. V, p. 798. 



(6) L. 5, !f. de excepU rei judicat. 

(7) - " 



, Vedi «ttpra, p. 366 e seg., e 301 e seg. 

(8) Non dobbiamo qui richiamare alla memoria per 
quali ragioni Tazion civile proposta innanzi ai tribu- 
nali penali non possa esservi giudicala. Vedi $vpra, 
p. 116, e 126 e seg. 

(9) TouLLiER, lom. Vlir, n. 30 e seg.— lom. X, 
n. 2*0 e seg. 

(a) Vedi ciò che al proposito dicemmo nella nota (b) 
pag. 116. 

(10) Vedi sjtpra, p. 366 e seg. 

(11) n A plerìsque prudentium gencraliler definilum 
« est , qiiolies de re familiari et civilis et criminalis 
(( competi t aclio , utraque licere experiri , sivc prius 
K crimiualìfl, sìve civilis actio moveatur : nec $i civi- 
ci ìiter fuerit actum criminalcm posse eontumi : et si- 
< mififer et contrario ». Questo è il principio ge- 



ai tribunali penali , ovvero che proposta in- 
nanzi a questi non abbia potuto ricevervi una 
soluzione definitiva, ed allora si presenta la 
quistione gravissiraa ed assai dibattuta di sa- 
pere se i giudici civili sieno obbligati a ritene* 
re per certi i fatti dichiarali tali dui gituUcl 
penali (8). 

I. In un primo sistema, professato da Toni* 
lier (9), il giudicato penale non aveva alcu- 
na influenza sul civile. Quesl* autore cerca 
dimostrare che la sua teorica si palesa in mo- 
do incontestabile dall'art. ISSI , Cod. Napo). 
(1351 C. C. L). La causa, egli dice, non è 
la stessa: la causa detrazione civile è per sua 
essenza diversa da quella dell* azione pubbli- 
ca, sebbene entrambe si rannodino allo stesso 
fatto, poiché neiruna si tratta della riparazio- 
ne di un danno e neiraltra deirapplioaztone 
di una pena. Le parti non sono neanche le 
slesse: se il pubblico ministero rappresenta 
la società, egli però non rappresenta diretta- 
mente la parte civile e non ha neanche qua- 
lità per difendere grinteressi pecuniarii di lei. 
Ciò vien dimostrato dalla considerazione che la 
Corte d*assise può aggiudicare i danni ed iute* 
ressi nonostante il non farsi luogo a prece* 
dimento o l'assoluzione (a), e non ò poi te- 
nuta per necessità di concederli in caso di con- 
danna (*0). Toullier ne conclude che i tribu- 
nali, civili devono considerare le sentenze e- 
manate dal tribunali penali siccome res inter 
alios acte, e la sua dottrina è conforme ai prln- 
cipiì del dritto romano, poiché ne sembra iti 
eiTetti risultare chiaramente dai testi che la 
cosa giudicata in materia civile non aveva al- 
cuna influenza in materia penalo, e vicever- 
sa (II). 

II. Un secondo sistema , sviluppato da Mer- 



nerale di cui il rimanente della coslifuzione dò gli e- 
sempii e Ta le applicazioni : « Sic deuique et per vim 
(( de possessione dojectus, si de ea recupt randa inler- 
« dicto unde vi luerit uaus, non prohibetur lamca otiam 
f( lego Julia de vi pubblico judìcio institucre accusa- 
a tionem. — Et suppresso testamento, cum ex intcr- 
a dicto de tabiilis exhibcndis fuerit actum , nihilomi- 
a nus ex Uge Cornelia testamentaria polcrit crimen in- 
(c ferri. —Et cum libertus se dicil ingeuuum , lam de 
9 opcrit civiliter, quam etiam lege Visollia crimintlì- 
a ter polerit pernrgeri. — Quo in genere habetur furti 
« actio, et legis Fahiae eonslitutio : et plura sunt quae 
a numerari non possunt : ut cum afiera priu» aclio 
« intenta àif, per atlerofn quae eupererii, judicalum 
Q Hceat reiraclari. Quae jaris deflnitione, non ambi- 
a gitur , etiam falsi crimen (Te quo civiliter jam ac- 
c lom est , etiam criminaliler esse repetendum. n £. 
unic. Cod, Quando eivilis acHo criminaH praejuéi- 
di et an utraque ab eodem exerceri pomi. — « Si 
« dolo servus occisus fuoril , et lego Cornelia agere 
f( dominum posse constai , et si lege Aquilia egerit , 
(( praejudicium fieri Corneliae non debel, » L. 23 , 
§ 9; ff. , ad legem Aquiliam. Ulpiano. — Sembra ri- 
sultare da un testo di questo stesso giureconsulto che 

61 
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Vili (12) e seguilo da molli autori , concede 
per contrario alla cosa giudicala in materia 
penale un* influenza assoluta sugrinleressi ci- 
vili, e dichiara elio i fatti accertali dai tribu- 
nali penali non possono ormai essere obbiel* 
io d'alcuna conleslazionc davanli i tribunali 
civili. In sostegno di tale teorica s'invocano i 
principii ed i testi ; quelli, poiché la legge, 
si dice in questo sistema^ ha costituito il pub- 
blico ministero contraddittore legittimo di tulli 
gVinleressi rispetto alFaccusalo : egli rappre- 
senta tulli i membri della soeielà, che da quel 
momento son reputati parli nel processo, don- 
de segue che egli agisce a rischio e pericolo 
di tulli quelli cui il fallo controverso può in- 
teressare: vi è dunque identità di persona. 
£vTi inoltre identità d'obbietXo^ poiché il fallo 
è lo slesso ; e finalmente può dirsi che siavi 
anche identità di causa, poiché lo scopo fi* 
naie è la repressione del fatto criminoso, re- 
pressione che può eflctluarsi sotto forma di 
doppia condanna (1%). Invocansi i testi, poi- 
ché ve ne ha parecchi che sarebbero inespli- 
cabili nel sistema dì Toullier. L*arlic. 463 
( 70S, P. P. I. ) prescrive che Tatto autentico 
riconosciuto falso, secondo i casi e per ordi- 
ne della Corte dei tribunale che avrà giu- 
dicato dei falso, sarà cancellalo^ ripristinalo 
a riformato^ ed evidentemente la cancellaiio- 
ne deiratto suppone che FeiTeito della senten- 
za profferita in materia penale sia assolulo ed 
abbia influenza in materia civile : senza di che 
basterebbe far menzione, in margine detrailo, 
della sentenza che lo dichiara falso» e non lo 
si renderebbe illeggibile colla cancellazione. 
L'art. 198 del Codice Napoleone (i22,C. C,I.), 
del quale avemmo allrove occasione di tocca- 
re, prescrìve parimenti che quando la pruova 
della celebrazione legale del matrimonio si 
trovi acquistala per effetto d'una procedura 
penale , l' iscrizione della sentenza sui regi- 
stri dello stato civile assicura al matrimonio 
dal giorno della sua celebrazione tulli gli ef- 
fetti civili , sia rispetto ai coniugi , che ai 
nati da esso fi4). L'arlic. 232 Codice Napo- 
leone (151 Cori, CI.) prescriveva inolire che la 
condanna dell'uno dei coniugi a pena afliitli- 
\a ed infamante era una causa di divorzio, ed 
oggidì una eausa di separazione di corpo, e 



una doUrina avea cercato di dare influenza 9àV a- 
zioie penale sulla civile e di stabilire una specie. di 
sospensione dì questa, come Fa il nostro Codice di Proc. 
pen., ma die era siala respinta, a Hoc ediclo centra 
(( ea, quae vi commilluntur, consuluil praotor ; nam si 
a quis se vim passum decere possit, publicojudicio de 
vi potesl experiri, neque debel ftublico judicio pri- 
vi vata acdone pratjudicari, qvidam puianl, Sed uti- 
{{ lius visum ost , qiramvis praejudicium Icgi Juliac de 
« TI privala fiat, niliiloininus tanien, non esso denegan- 
a dam aclionem eligentibus privatam aclionem ». L. 2^ 



certo non suppone, ed infalli accade rarissi- 
mo, che Taltro conjuge sia stalo parte nel pro- 
cesso. Per ultimo può trarsi un argomento , 
se non decisivo (15) almeno induttivo, dal- 
Tarl. 3 Proc. Pen. ( 4, P. P. I. ) che sospende 
l'aziono civile sino alla sentenza sull'azione 
pubblica. Siffatta sospensione vien senza fallo 
cagionala dalla necessilà che i giudici penali 
giungano puri e scevri da ogni prevenzione , 
ma lascia anche presumere che il giudicato 
penale potrebbe avere influenza sul civile. 
Può anche dirsi che tale interpretazione è per 
lo meno razionale quanto la prima; poiché la 
ragione che s'allega in favore della prima in- 
terpretazione menerebbe sino a ritenere che 
l'azione civile non può mai antecedere Tazio* 
ne pubblica, il che non è vero (16). Altra ra- 
gione che milita a prò di questo sistema è 
quella che si trac da una considerazione più 
elevala, ode colloca la quistione al disopra dei 
termini dell' arlic. 1331 (1331, C. CI.) e 
che fu eloquentemente sviluppala da Hourre 
innanzi alla Corte di cassazione : a Quando, ei 
a diceva , l'accusalo vien condannalo , ninno 
« ha il drillo di proclamare la sua innocenza, 
i poiché lutti ne furono gli accusatori per l'or- 
tt gano del pubblico minisiero. Un giudicato in 
« materia penale non è un allo ordinano 
a dellautorilà, il quale non comprenda, come 
(t piii parte delle sentenze civili, che alcuni 
« interessi privati ed alcuni individui. Esso è 
n un monumento eretto in mezzo alla socielà 
« che deve sfavillare agli sguardi e soggiogare 
(( i pensieri di tutti: è un monumenlo sul gtui- 
a le si scolpisce u/na verità aoctole. Spaven^^ 
tt tevolo teorica è quella di far giudicare io ma^ 
« teria civile una quistione già definita in ma* 
« teria penale ! Cosi sotto il prelesto che Ta* 
« zioiìe pubblica e l'interesse privato non so» 
« no la slessa cosa, si farà pronunziare in ma- 
a teria civile che un uomo non è colpevole 
u quando sarà morto sul palibolo, ovvero che 
« il suo reato è cerio, quando è stalo asso-r 
« luto nel giudizio penale e ridonato alla so- 
ft cìetù dalla stessa legge che ha proclamata 
tt la sua innocenza! Se un tribunale civile per 
« ragione di materia e per qualsivoglia dl- 
a sUnzione potesse rivedere lo slesso fallo 
« e giudicare la stessa quislione, quali cout 



§ 1, Cr. Vt bonorum raplorum ei Turba. 

(12) Merli.^, Reperì., Y.® Co$a giudicata^ § 15, o 
Quist. di drillo, V.® Folio , § 6, n. 6. 

(13) Le Sellyer, lem. VI, n. 2484, p. 440 e seg. 
— Maivoift, loin. il, n. 414. — Bo^injsr, delle Pruocc, 
n. 721. 

(14) Vedi «ttpra, p. 155. 

(15) BoiTARD, p. 253, n. 7. — Le Sbllybb, I. VI, 
n. 2484, pag. 438 e 439^ sostengono che non possa 
trarsi alcun argomeiMo dalFarl. 3. 

(16) BoNNiER, delle Pruotc, n. 721. 
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« Iraddìzioni non potrebbero derivarne? Qua- 
(( le perplessiUi , quale scandalo nella socie- 
« làl(i7)(b)i). 

Dopo avere esposto questo sistema, fa d'uo- 
po ormarlo e dimostrarne le legittime appli- 
cazioni^ salvo ad esaminare in seguilo se sia 
completamenle ammessibile. Innanzi trailo è 
necessario distinguere il caso in cui siasi di- 
chiaralo di non esservi luogo a procedimento 
dal caso di condanna. 

A. Quando si è pronunzialo di non farsi 
luago a procedimento , è mestieri una novella 
distinzione per vedere da chi sia siala prof- 
ferita quella pronunziazione. Se ha avuto luo- 
go per effeiio della dichiaraziime d'tm giurì, 
razione civile è completamente riservala, so- 
prallullo perchè la dichiarazione del giuri non 
altro significa se non che il fallo non è pu- 
nibile solto Taspelto penale; e però vedem- 
mo che non ostante la dichiarazione di non 
colpabililà sulVazione pubblica, le Corti d*as- 
sise possono concedere danni ed interessi sul- 
Tazione civile (18) (e). Da ciò si palesa evi- 
dente che i tribunali civili innanzi ai quali l'a- 
zione civile è proposta separalamente, devono 

(17) Questa reqnisilorla che fu seguila da arresto 
conforme della Corte di cassazione, del 19 marzo 1817, 
è riportata da Merlin, Qui^tUmi di dritto, V.^ Fal$o, 
ìli. IV. 

(b) Il nostro legislatore neU*art. 6 Proc. Pen. san- 
ziona : « La parte danneggiata od offesa non potrà più 
a esercitare Fazione civile pei danni aoiterli quando 
(( con sentenza di?enuta irre?ocahile si sarà dichiarato 
« non farsi luogo a procedimento, perchè consti non 
a essere avvenuto il fatto che formò Toggctto deirim- 
« putazione, o T imputato sarà stato assoluto, perchè 
a risulti non avere egU commesso il reato uè avervi a- 
a vuto parte ». 

(18) Vedi nupra, p. 366 e seg. 

(e) Vedi ciò che fu detto su questo punto nella no- 
ta (b) pag. 316. 

(19) Questo primo principio è ammesso universal- 
mente, e la giurisprudenza ne ha fatto assai numerose 
applicazioni : — 1.® Quando sopra un* accusa di falsi- 
la , l'accusato è stalo dichiarato non colpevole , non 
vi è cosa giudicala sulla verità o falsila del titolo. 
Cassaz. 16 agosto 1847 (S. 48-1-280). — Oassaz. 27 
magg. 1840 (S. 40-1-633). ~- Gass. 10 fehbr. 1840 
( S. 40-1-984 ). — Gass. 27 marz. 1839 ( S. 39-1-767 ). 
— 2.^ La dichiarazione di non colpabililà emanala dal 

g'uri a prò di un individuo accusato d'aver incendialo 
propria abitazione, che era assicurala , non è d'o- 
stacolo a che suirazione proposta dal proprietario con- 
tro la compagnia d'assicurazione, per essere indenniz- 
zato della perdita della proprietà, la compagnia sia 
ammessa a provare che fu lui che produsse ed occa- 
sionò rin^ endio deirabitazione, e che per tal modo è 
decaduto da ogni dritto airindennità che reclama. Or- 
léans, 4 die. 1841 (S. 42-2467 ). — Agen, 20 giug. 
1851 (S. 51-2-781). —3.'' La dichiarazione di non col- 
pabilità emessa dal giuri a prò d'un individuo accusato 
d'omicidio o di ferite volontarie, non è d'ostacolo a 
che quest' individuo soggiaccia in appresso all' azione 
di riparazione del danno risullante daUa morte o dalle 
ferìlc. Gass. 5 giugn. 1818. — Tolosa, 20 nov. 1824.— 



essere investiti di tutl'i poteri che apparten- 
gono alle Corti d'assise, quando hanno a giu- 
dicare detrazione civile siccome accessoria 
delFazione pubblica (19). Notiamo di più che 
il giuri non polendo rispondere che con un' 
affermazione od una negazione pura e «em- 
plice alla quislione di colpabililà, Fazione ci- 
vile resta riservala , anche quando dichiara- 
zioni speciali sembrassero arrecarvi pregiu- 
dizio, soprallullo allorché il giuri ha dichiarato 
che il fallo materiale non è esistente, o che 
per contrario consti (20). 

Se il non fiirsi luogo a procedimento emani da 
un tribunale correzionale odi polizia^ la sen- 
tenza che ciò pronunzia essendo ragionata, può 
per conseguenza dichiarare che il fatto slesso 
del delitto o della contravvenzione non esìsta, 
ed in questo caso la sentenza che pronunzia 
la inesislenza del fallo ha forza di cosa giudi- 
cata contro tulli (21). Cosi in principal modo 
si è deciso che per un individuo assoluto dal- 
rimpulazione di furto, se il tribunale corre- 
zionale decide che non solo T imputalo non 
ha commesso il furto, ma di più che non e- 
siste furio, nessuna azione civile può inten- 

Orléans, 23 giug. 1843 (S. 43-2-337).— 4.<> In caso di di- 
chiarazione di non colpabilità per furto, Taecusato pro- 
sciolto può soggiacere all'azione civile per la restituzione 
degli oggetti sottratti. Tolosa, 13 die. 1824. — 5.^ L'in- 
dividuo assoluto sopra una Istanza penale tendente a 
farlo dichiarare complice di bancarotta fraudolenta, per 
ricettazione e soUrazione di mercanzie in danno dei 
creditori di un fallimento, può, non ostante l'assolu- 
zione , venir sottoposto all' azion ci?ile per parie dei 
sindaci deUo stesso fallimento o per nullità d'un con- 
tratto che avesse fatto col fallito nel fine di diminuire 
Tattivo del fallimento, e per la restituzione delle mer- 
canzie a luì rimesse in seguito di questo contratto. 
Gass. 26 magg. 1829. — 6.^ L'assicuratore citalo per 
la validità dell' abbandono fatto dall' assicuralo , può 
essere aromesso a provare che l'accusato ritirò dalla 
nave gli oggetti assicurati , non ostante che una sen- 
tenza di Gorte d'assise avesse dichiarato l'accusato non 
colpevole d'aver sottratto fraudolen temente dalla nave 
gli oggetti assicurati. Àix, 7 genn. 1823. — 7.® Le azioni 
di nullità, di risoluzione o rivocazionc di convenzioni 
o di largizioni , e le dimande dì separazione perso- 
nale, fondate su falli che avean formalo obbietlo d*n- 
zìone penale, possono riceversi, non ostante l'assolu- 
zione dell'accusato o dell'imputato , anche quando la 
domanda civile di danni ed interessi sia stata respjU' 
la. Gass. 3 lugl. 1844 ( S. 44-1-733). — Gassaz. 19 
marz. 1817. — Rouen, 10 marz. 1836 ( S. 36 2-193 ). 
Zachabiae, lom. V, p. 797 e 798. 

(20) Si è principalmente ritenuto che la dichiara- 
zione del ffiurli di esser falso un testamento, ma non 
colpevole della falsità l'accusato, non abbia autorità 
di cosa giudicata in materia civile , sul proposilo di 
sapere se quel testamento sia vero o falso. Gass. 16 
ag.l847 (S. 48-1-280). — Vedi arresti analoghi so- 
pra altre quislioni, auvra^ p. 338 e seg. 

(21) Gass. 17 marz. 1813. — Orléans, 16 mag. 1851 
(S. 51-2-416). — BopmiER, delle Pruove, n. 666.— 
Manoi.'v, Azione pubbL tom. Il, n. 424. 
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furai per ragione di questo preleso reato (22). 
È però sempre necessario, eom*è per sé chia* 
ro, di reslringere l*aulorità della cosa giudi- 
cata a ciò che fu realmente dispulalo ; cosi 
la decisione o la sentenza che abbia assoluto 
un individuo accusato di estorsione di titoli, 
o imputato di scrocco o di abuso di confiden- 
za^ non impedisce che i falli che avevan ca- 
gionata la istanza penale possano in materia 
civile venire articolali e constatati conlro que- 
sto individuo in sostegno d una dimanda per 
nullità di coHTenzione a causa di violenza o 
di dolo. La ragione n* è evidente , poiché al- 
cuni fatti che non offrono il carattere deirestor- 
mone di titoli , dello scrocco o dell* abuso di 
confidenza , nel modo come questi reati son 
definiU dagli articoli 400, 405 e 406 del Co- 
dice penale (601, 626, 628^ Cod. P. I), pos- 
sono nondimeno costituire la violenza o il 
dolo nel significato degli art* fili e 1116 del 
Codice Napoleone ( 1111 e 1115 C. C. L), e 
però la sentenza correzionale per questa parte 
può non avere alcuna influenza (23). 

Le sentenze di non farsi luogo a procedi- 
mento rese dalle giurisdizioni instruttorie non 
possono spiegare alcuna influenza sugi' inte- 
rassi civili ; il che sorge ad evidenza dai prin- 
cipii per nor sviluppati suirautorità dì siffatte 
sentenze , vale a dire che se sono emanate 
in fatto, la loro autorità è puramente relativa 
allo slato del processo, che può venir conti- 
nuato, se sopravvengono novelle pruove (24) ; 
onde razione civile resta assolutamente riser- 
vata , poiché il fallo, considerato rispetto al- 
r azione pubblica, non venne neppur giudi- 
cato (25)« Sé la sentenza é fondala in dritto 
sulla ragione che il fatto non costituisce né 
crimine , né delitto , vi é una semplice di- 
chiarazione di competenza , che riserva del 
pari razione civile in tutta la sua pienez- 
za (26), 

In tutti i casi di non farsi luogo a proce- 
dere, r istruzione penale può diventare utile 
in matèria civile, in questo senso che i giu- 
dici possono cavare dalla istruzione penale 
gli elementi di convinzione in tulle le ipotesi 



(22) Casa. 17 roarz. 1813. L'arresto ritiene che in 
questo caso raulorllà della cosa giudichila è assoluta, 
di manièra che Fobbligo solloscrillo dairinipulalo, as- 
soluto dairiropulazioiie di furto, è riputato di pieno di- 
ritto nutlo per mancanza di causa. 



(23) Cass. 12 genn. 1852 ( S. 52-1-113 ). — Cass. 

uffl. 1844 (S.4/ ; " ."■_■"■ 

( S. (5-2-496 ) , ed arresti precedenti^. «^ Zacsariae , 



3 luffl. 1844 (S. 44-1-733 ). — Limoges, 14 ag. 18U 



loro. V, p. 797. 

(24) Vedi iupray p. 276 e seg., e 286 e seg. 

(25) Cass. 17 giug. 1841 (S.41-1-636).-<-Cas8. 20 
apr. 1837 (S.37rl -590). — Cass. 10 apr. 1822, ed 
arresti precedenti. — Zachariac, lom. V, p. 798. 

(26) BoRUEAiic, 9 febbr. 1852 (S. 52-2-332). — Ve- 
di ivpray p. 123. 



in cui s'ammèllc la pruova testimoniale (27). 
Devesì notare che il procuratore generale h«i 
sempre libertà di non comunicare il proces- 
so^ se teme che da questa comunicazione ri- 
sultino inconvenienti , per esempio nel caso 
in cui novelle pruove potessero sperarsi in se- 
guilo. Il tribunale civile può per conseguenza 
rimandare le parti innanzi al procuratore ge- 
nerale per ottenere da lui la comunicazione 
del processo , ma non può ordinarla d* ufli- 
ciò (28). 

B. Quando vi è stala condanna non de- 
vonsi più fare distinzioni , e per questo «e^ 
condo sistema 1* autorità della cosa giudicata 
in materia penale è senza limiti assoluta. Niu- 
no allora può contrastare non solo la colpa- 
bilità dell* accasato , ma neanche 1' esistenza 
ovvero il carattere del fatto considerato come 
crimine o delitto. Cosi per questo sistema la 
procedura che abbia avuto per risultato dichia- 
rarsi taluno colpevole di falso sarà d*oslacolo 
assoluto a chiunque, sia stato oppur no parte 
nel processo, Intendesse contestare la falsità 
del titolo (29). Se un individuo, per esempio, 
è slato condannato per falsità in un testamen- 
to, quantunque i legatarii non furono chia- 
mati nel processo , non possono però invo- 
care a loro vantaggio il testamento. Inoltre 
nel caso preveduto dairarlicolo 198, (122 C. 
CI.), tanto se le parli interessate ali* esi- 
stenza od alla inesistenza d* un matrimonio 
sieno state presenti nel giudizio penale, quan- 
to se no, la validità del matrimonio è ormai 
un fatto incontestabile che i giudici civili de- 
vono ritenere come certo e fuori quislione(30). 
Del pari quando un individuo accusato di bi- 
gamia vipn condannato , vi è autorità di cosa 
giudicata rispello a tulli intorno alla validità del 
primo matrimonio ed alla nullità del secondo. 
Si potrebbero moltiplicare gli esempli, ma 
quelli già dati bastano per far comprendere 
Teslensione ed il concetto di questo secondo 
sistema. 

HI. Vi è finalmente un terzo sistema che 
pone innanzi una distinzione: ritiene l'auto- 
rità assoluta della cosa giudicata in materia 



fi 



(27) Cass. 22 giug. 1843 ( S. 444-303). — Cass. 2 
iuff. 1840 (S. 40-1-638). — Agen , 14 genn. 1851 
S. 51-2-781 ). — Bordeaux, 21 liigl. 1851 (8.51-2- 

718), ed arresti precedenti. — Bonmikr, deìte Pruore, 
n. 726. -— Caen, 8 rebl>r. 1839 {Race, di questa Corte, 
39, p. 54). — Caen, 24 genn. 1840 ( Race, di queal» 
Corte, 40, p. 24. 

(28) Caen, 30 lugl. 1845 (Race, di questa Corte, 
46, p. 541). 

(29) Lk Skllver, fora. VI, n. 2484, pag. 444.— 
BopnviBR, delle Fmow, n. 721. 

(90) hit Sklltbr, t«)m. VI, n. 2484, p. 444.— Va- 
LBTTB, SU Proodooiv, tom. Il, p. 106. — Borniir, delie 
Pruove, R. 721. 
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penale coniro il condannalo che non può ormai 
oppugnare i falli dichiarali cerli, ma ammelle i 
terzi a conleslare quesli medesimi falli coniro 
il condannalo quando vi abbiano interesse. 

Questo lerzo sislema 6 sialo con chiarezza 
esposlo dal Zachariae nel modo seguenle (31): 
e Ogni sentenza di condanna resa in un giu- 
« dizìo penale ha pure nel civile raulorilà 
a di cosa giudicala quanto alV esistenza del 
« reaXo sul quale tal bentenza è stata pro- 
ti nunziata , e quanto alla colpabilità, del* 
« Vindividuo condannato, di maniera che 
« se la parie lesa islìluisca in appresso , sul 
f fondamento dei falli che hanno formalo Tob- 
« biello della procedura penale , un* azione 
« di danni ed interessi, di nullità di conven- 
f zione, di rivocazione di donazione per cau- 
sa d*ingratiludine, di separazione personale, 
a di decadenza dalla patria potestà ecc., essa 
« vien dispensala dal provare quesli falli ed 
f il giudice è obbligato di ritenerli per con- 
a stanti. . . Le soluzioni che possono aver ri- 
8 cevute in un giudizio penale le quistionl 
« civili , accessorie od incidenti deir azione 
« pubblica , non concernono che questazio- 
« ne e rimangono assolutamente prive d^n- 
(( fluenza sui dritti e sugVinleressi civili delle 
a parti. Per tal guisa una condanna per par- 
a ricidio non istabilisce la filiazione del con- 
a dannalo, quanto agi- interessi civili che pos- 
« sono rannodarvisi, ed una condanna per hi- 
fi gamia non istabilisce né la validità del pri- 
f mo matrimonio, né la nullilà del secondo ». 
Siffatta teorica é stata energicamente soste- 
nula da altri autori neir esame di quistìoni 
speciali (32), e la giurisprudenza pare inclini 
ad adottarla (33). 

Si può infatti agevolmente combattere il 
principio del secondo sistema in quanto fa 
del pubblico ministero il contraddittore le- 
gittimo incaricalo di rappresentare gllnteres- 
sali. Questo evidentemente è impossibile, poi- 
ché bisognerebbe per far ciò che il pubblico 
ministero fosse in grado di presentare tutti i 
loro mezzi di difesa, il che appunto non ha luo- 
go. Un'esempio ne renderà compiuta Tinlelli- 
genza : un individuo viene accusato di biga- 
mia ; come potrebbe il pubblico ministero 
rappresentare il coniuge e del primo e del 



(31) Zacbarias, lom. V, p. 795 e 799. 

(32) Vedi Oemolombe, loin. Ili, n. 419, p. S99 e 
600, a proposito delFart. 198. — Maacadì , tom. II, 
art. 198, n. 1. 

(33) La Corte di cassazione ha giudicato : — 1 .* Che 
in inaleria di falsila, in caso di dichiarazione di col- 
pabilità contro U notaio redattore detratto, la ra- 
diaiione operata in tlrtù della senteiita della Corte 
d*eMise non ha per effetto di distruggere o d* annui- 
ìm resistenza materiale den*atto e non Tulnera il drfl< 
lo dei tersi che non furono parti nel precesso penale. 
Cass. 28 die. 1849 (S.50.1.409).— ;^.« Che il pub- 



secondo matrimonio? Non può forse il primo 
matrimonio essere affetto da nullità relative 
od anche da nullilà assolute che non sono a 
conoscenza del pubblico ministero? In che 
modo la sentenza del giudice penale cui sif- 
fatte quislioni di nullità non furono sollopo* 
sle , potrebbe aver per effetto di privare i 
coniugi rimasti stranieri al processo dei lo- 
ro diritti? In che modo costoro potranno Irò* 
varsi, per mo* di dire, maritati loro malgrado 
e senza consenso? Tulio ciò é impossibile, e 
però quando il secondo sislema allega V i- 
denlità di persona e di causa, si colloca so* 
pra un terreno assai sdrucciolevole , e se si 
dovesse risolvere la quislione considerando 
unicamente V art. 1331 (1351 C. G. I.) il si* 
stema di Toullier pare che fosse il solo lo- 
gico (34). 

IV. Qual é dunque la soluzione che deve 
prevalere in deflnilivo? A nostra sentenza di* 
pende assolutamente dal sislema che si adotta 
intorno al modo di giudicare \e quistioni pre* 
giudiziali, ed abbìam già fallo notare il le- 
game intimo Ira questi due ordini d*ìdee(35). 

Nel sistema della giurisprudenza che per* 
mette alle giurisdizioni penali di giudicare sul- 
le quislioni pregiudiziali che s' offrono inci- 
dentemente nel corso dell'azione pubblica (36), 
non può esitarsi ad adottare Tullimo sistema» 
imperocché largire autorità assolula alla cosa 
giudicala in materia penale menerebbe a ri- 
sultati tanto evidentemente inaccellabili , che 
egli é mestieri senz* altro respingerli. 

Ha non può Irasandarsi di far notare che 
questa é una illogica transazione coi prioci- 
pii, la quale contrasta manifestamente alla ra- 
gione che si viene adducendo per largire alla 
cosa giudicata nel giudizio penale un* auto- 
rità assolula contro il condannato , e che si 
ripone Jn ciò che (' autorità delle sentenze 
penali perderebbe ogni forza morale, se nel 
giudizio civile fosse possibile dimostrare che 
la condanna si adagia sopra un errore. Siffatta 
ragione non permette che si distingua^ e sia 
che ad istanza del condannato ed a suo prò 
venga dimoslralo Terrore^ sia che coniro di 
lui ad istanza ed a vantaggio di un lerzo, lo 
scandalo di due sentenze contrarie e d*una 
condanna ingiusta é sempre avvenuto ed ap- 

blice miaistero, il quale sottopone a procedimento un in- 
difiduo per bigamia, non può domandare la nuUìtà del 
secondo matrimonio e farla pronunziare dalla Corte d*as- 
slse senza eilare il secondo coniuge ed i nati da que- 
sto matrimonio, &e re ne sono. CasB. 30 niagg. 1846 
(8.46-1-717). 

(34) Questo appunto fanno osservare gli annotatori 
dì Zachariae , e , secondo noi, con ragione, tom. Y, 
p. 193 e 794. 

(35) Vedi èupra, p. 158, noia 122. 

(36) Tedi quanto in proposito si è dello alla pagi- 
na 160. 
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punlo queslo scandalo la legge non poleva vo- 
lere ! Aflinchè la cosa giudicata in materia pe- 
nale sia, come diceva Mourre (37), un monu- 
mento sul quale 8i scolpisca una verità socia- 
le^ fa d*uopo che nìuno possa oppugnarla sia 
direttamente , sìa indirellamente. Aggiungia- 
mo che il terzo sistema può menare alle conse- 
guenze più strane col ritenere che il condannato' 
non possa combattere il suo stato» ma che non- 
pertanto altri possa oppugnarlo a lui (38) ! 

La Corte di cassazione ha ben compresa 
questa verità , e però ha cercato un mezzo 
tarmine , un palliativo, decidendo che il pub- 
blico ministero debba chiamare tutte le parti 
interessate in causa aflinchè sia possibile che 
la sentenza penale venga profferita in conlrad* 
dizione di tutte (39). Ha raramente avviene 
che questo palliativo non incontri diflicoltà , 
poiché la natura delle giurisdizioni penali si 
pone di ostacolo a ch^esso raggiunga lo sco- 
po. Dallun dei lati non vi ha potere umano 
che possa costringere lo parti interessale ad 
abbandonare la garentia dei loro giudici na- 
turali , cioè dei giudici civili , per venire a 
discutere in prima ed ultima istanza davanti 
ai giurati quistioni che elleno ben sanno es- 
ser questi incapaci a risolvere ((0) , e dal- 
l' altro , la stessa Corte di cassazione ha pur 



(37) Vedi supra^ p. 482. 

(38) Può atersi un'idea <li sifTatla stranezza dai ri- 
sultali cui mena l'esèmpio seguente : un individuo è 
imputalo dì bigamia o condannalo. Nondimeno la pri- 
ma moglie di lui può far riconoscere la nullità del 

Srimo matrimonio, e da ciò vien dimostrato che un in- 
ividno subisce una condanna di galera per un crimi- 
ne che non ha commesso 1 Primo risultato deplorabile 
e scandaloso , evidentemente contrario alla volontà del 
legislatore. — Ma la seconda moglie, non ostante Tan- 
nuUamento del primo matrimonio, può per certo so- 
stenere contro il condannato che, rispetto a lei, la con- 
danna rende U primo matrimonio valido , e trae per 
conseguenza la nullità del secondo , ai termini delibar- 
tic. 147 Cod. Nap. ( 56 G. C. 1. ). — Indarno egli pro- 
testerebbe, poiché la condanna di bigamia gP impor- 
rebbe silenzio ; ed ecco dunque un individuo condan- 
nato per essersi ammogliato due volle , e che si tro- 
verà nel fatto poi considerato come se non si fosso 
punto ammogliato! E ciò non è tutto. I nati dal se- 



ritenuto che niun intctvento delle parti inle- 
ressnte sia ammessibile in materia penale per 
un interesse straniero a quello della parie 
lesa (41), il che infalti consuona ai prioci- 

pii («)• 

Il secondo sistema è dunque quello che in 
deBnilivo ci sembra il solo logico ed il solo 
conforme allo scopo propostosi dal legislato- 
re , ma non ammessibile che sotto una con- 
dizione , vale a dire che sottopongansi atte 
giurisdizioni penali le sole quistioni eh' el- 
leno sono veramente in istalo di giudicare; 
e però tulle le quistioni riguardanli lo s|alo 
delle persone rimarranno esclusivamente ri- 
servate alle giurisdizioni civili -e verranno di 
tratto rimandale innanzi ad esse sempre che 
ed in qualunque torma vengano elevale e sene 
debba far giudizio (d). Se scrupolosamente os- 
servìnsi le norme intorno alla separazione delle 
competenze e rispeltinsi le condizioni organi- 
che delle diverse giurisdizioni , spariscono 
quasi tulle le conseguenze disastrose ed ir- 
ragionevoli che trae senza fallo la transazio- 
ne postasi innanzi col terzo sistema , né re- 
stano che lievi inconvenienti, compagni sem- 
pre di ogni umana istituzione, e senza tema 
può ciascuno adagiarsi sul terreno della lo- 
gica e dei principii. 



condo matrimonio avranno quasi sempre interesse a 
difenderne la validità : essi dunque potranno dal canto 
loro sostenere sifTaUa validità e farla consacrare in giu- 
dizio contro il condannato, facendo decìdere, che essen- 
do nullo il primo matrimonio, il secondo sia per con- 
seguenza valido I Cosi travolto in tutti i sensi il condan- 
nato, sarà successivamente quello che conviene a ciasco- 
ua parte ch'ei fosse, e, legato dalla catena di ferro 
della sua condanna ad uno stalo unico, ei non potrà 
neanche reclamarne gli elTetti I II legislatore ha voluto 
ed ha potuto voler ciò ? E non è evidente per coafrarìo 
che lo stato fatto al condannato in seguito della ceaéan- 
na n'a eisenùalmente indivisiinte prò e eontro di lui ? 
(59) Cass. 30 magg. 1846 (8.46-1-717). 

(40) Vedi aunra, p. 158 e seg. 

(41) Cass. 24 genn. 1850 (S. 50-1-410). 

(42) Vedi Bupra, p. 116 e seg. e 293. 

(d) Vedi ciò che per noi fu detto a tal proposito nella 
nota (m) p. 160. 



FINE. 
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